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Sommario. 

filiazione  politica  dell’Europa  nel  IS®.  Fine  dello  opemioni  militari  nel  regno  di 
Napoli  — Presa  delle  piazze  di  Heggio  e di  Scilla  — Dell*  origine  della  guerra  di 
Spagna  — Il  principe  citila  Pace  — Proclama  del  medesimo  — Beauharnais  am- 
baodatere  di  Francia  a Madrid,  Carlo  IV  e Napoleone  — Entrala  di  Dupont  in 
Irun  — Dimenine  cogli  Italiani,  entra  in  Catalogna  — Suo  arrivo  a Barcellona  — 
La  divisione  Eccelli  — Lecchi  s’impadronisce  di  Monj<itii‘ — L’uffiziale  Provana 

— Uzvelite  Maiatrini  d’ Orzi-Nuovi  — Occupin  one  di  Figueras  — Presa  di  San-Se- 
basliano  — Indignazione  della  Corte  di  Madrid  — Timori  del  principe  della  Pace 

— Soldatesche  francesi  che  continuano  od  entrare  in  (Spagna  — Murai  nominato 
generale  >n  capo  dell’esercito  francese  in  lapagna  — La  Corte  di  Madrid  pensa 
recarsi  nell' Andalusia  — Condotta  dell’ambasciatore  di  Francia  e di  Murat  — 
Sintomi  di  ammutinamento,  sollevazione  in  Arancia»  - Abdicazione  di  Carlo  IV 

— Sommossa  di  Madrid  — Entrata  di  Ferdinando  in  Madrid  — Arrivo  del  gene- 
rale Savaijr  e Napoleone  — Assicuranze  date  da  Savary  — Tentativi  e proposte 
per  la  fuga  del  re  — Entrata  del  re  in  Bajona  — Corrispondenza  di  Murat  col  re 
e la  regina  — Carlo  IV  reclama  la  corona  ed  annuncia  il  suo  viaggio  a Bajona 

— Arrivo  a Bajona  di  Napoleone  — Ferdinando  si  presenta  a suo  padre  — Con- 
dizioni poste  da  Ferdinando  all’abdicazione  — Il  padre  non  vi  acconsente  — La 
regina  d' Elruria  — Deputazione  a Bajona  — Insurrezione  generale  contro  i Fran- 
cesi — Il  vescovo  di  O renne  — Congresso  di  Bajona  — La  costituzione  — Rifles- 
sioni sii  la  costituzione  — Dupont  si  ritira  in  Andiixar  — Viaggio  di  Giuseppe 
a Madrid  — Suo  proclama  — Battaglia  di  Bailen  — Capitolazione  di  Dupont  — 
Lecchi  in  Barcellona  — Scontro  al  Bruk  fra  Italiani  e Spagnuoli'  — Dhuesme  as- 
sedia Girona  — Errori  di  questo  generale  — Lecchi  cogli  Italiani  trionfa  — Asse- 
dio di  Saragozza. 


L' Inghilterra  in  onta  alle  strepitose  vittorie  Napoleoniche  era  la 
sola  potenza  che  sdegnava  piegare  il  ginocchio  in  faccia  al  nuovo  im- 
peratore de' Francesi.  Malgrado  vedesse  i suoi  vascelli  reietti  dai  porti 
«d  imprigionali,  le  sue  mercanzie  distrutte  ed  oggetto  delle  più  severe 
persecuzioni,  in  onta  alla  Russia  che  si  era  levata  dalla  sua  alleanza, 
ed  il  90I0  re  di  Svezia  rimanesse  fedele , ma  anch’  egli  cacciato  uella 
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Pomerania , e minacciato  di  perdere  la  Fiulandia  dalla  Russia  ago- 
gnata ; malgrado  la  fermezza  della  Danimarca  di  opporsi  a lei , l' In- 
ghilterra rimaneva  inflessibile  nell'  odio  contro  la  Francia , e combat- 
teva!;! con  ogDÌ  possa,  coll'  armi  e col  danaro. 

Se  il  Nord  non  offriva  alla  tiranna  de'mari  prospettiva  lusinghiera, 
il  Mezzogiorno  ancor  meno.  Il  generale  Junot  s'impadroniva  del  Por- 
togallo, ed  in  quella  epoca  in  cui  s'improvvisavano  dal  fortunato  con- 
quistatore troni  e corone  aspirava  alla  sua  volta  al  titolo  di  re,  e gli 
balenò  la  speranza  sul  Portogallo.  Il  re  di  Spagna  vassallo  della  co- 
rona imperiale  di  Francia  , era  pronto  a sagrifìcare  le  sue  milizie  di 
terra  come  aveva  fatto  della  marina  ad  ogni  cenno  di  Napoleone.  L'Italia 
sbranata  in  vari  governi,  nullameno  aveva  un'unità  politica  sostanziale 
perchè  il  reguo  di  Napoli  era  occupalo  da  un  Bonaparte  ; il  pontefice 
ridotto  pressoché  ad  essere  vescovo  di  Roma,  era  come  non  sussistesse; 
la  Toscana  data  alla  sorella  di  Napoleone , accresceva  il  numero  dei 
dipartimenti  Francesi:  il  regno  d'Italia  era  ridotto  alla  servitù  fran- 
cese, e se  togli  qualche  reazione  di  circolo  o di  qualche  letterato  che 
si  volle  serbare  incontaminato  dalla  comune  adulazione,  Napoleone  ed 
il  suo  rappresentante  erano  festeggiali. 

La  letteratura  suonava  delle  lodi  dei  regnanti,  era  divenuta  og- 
getto di  traffico,  e una  consorteria  decretava  onori  e Iodi  a coloro  che 
erano  suoi  satelliti , e l' istituto  iu  cui  sedevano  uomini  gravissimi 
per  dottrina  e costumi,  era  anch'egli  alla  sua  volta  popolato  d'uomini 
nulli.  La  comune  prevaricazione  deturpava  , arti , lettere  e scienze,  e 
chi  osava  alzare  la  voce,  era  stigmatizzato  dai  gerofanli,  e si  ricorreva 
all'arte  dei  vili  per  calunniarlo  e renderlo  inviso  alla  autorità  do- 
minante e sventurato  oggetto  di  persecuzione.  Nè  con  ciò  voglia- 
mo accusare  solamente  quell’  età,  imperocché  le  brighe  in  letteratura 
ed  in  ogni  governo  sono  più  presto  tabe  incarnata  coll’  uomo  che 
non  coi  tempi.  Non  abbiamo  veduto  a'  nostri  giorni  vituperarsi  scan- 
dalosamente, e poscia  per  mutar  di  circostanze  abbracciarsi  vituperalo 
e vituperatore,  cambiare  il  biasimo  in  lode,  stringersi  le  destre  per 
aspirare  a qualche  distinzione  od  a qualche  dignità,  portare  la  barba 
da  repubblicano,  ed  incrociare  le  braccia  come  un  Turco  nell’  antica- 
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intra  dei  potenti  ? una  volta  erano  cose  credute  impossibili  ma  ora  lo 
vediamo  coi  nostri  occhi,  nè  dobbiamo  meravigliarci  se  chi  in  oggi  fa 
un  proclama  cou  cui  esorta  i cittadini  a seppellirsi  sotto  le  rovine 
della  patria  anziché  cedere,  domani  solleciti  e brighi  un  posto  all'isli- 
luto,  o nella  gerarchia  degli  impieghi  purché  gli  frutti  oro. 

Un  giorno  vogliono  apparire  martiri,  l'altro  sono  carnefici  in  se- 
greto della  fama  e del  merito  altrui  che  turba  colle  sue  opere  i loro 
sonni,  ed  è di  rimprovero  la  sua  solitudine  alla  loro  garrulità  da  sal- 
timbanco per  ottenere  oro  o possanza.  Cosi  è ora  come  ai  tempi  del 
cessalo  regno  d'Italia:  meschine  e vergognose  ire  in  allora,  invereconde 
Iodi  fra  alcuni  anche  adesso;  dittatura  di  consorteria,  e pugnale  di  ac- 
cusatori in  allora  come  adesso:  gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi  od 
almeno  il  volgo,  dacché  avvi  volgo  di  nobili  e di  letterati,  come  da 
trivio. 

All’  est  sovrani  di  Baviera  e di  Wirtentberg  debitori  del  loro 
diadema  al  vincitore  d'Auslerlilz , aveaoo  riuvalidati  i legami  della 
gratitudine  con  quelli  di  parentado  coll'  arbitro  d'Europa,  congiun- 
gendo le  loro  figlie  con  Eugenio  e Girolamo. 

L'Austria  non  umiliata  come  la  Prussia  dopo  qualche  tempo  di 
pace  sdegnosa  non  polea  tollerare  il  giogo  ehe  le  era  stato  imposto  col 
trattato  di  Presburgo;  ma  le  sue  ferite  non  per  anco  cicatrizzate,  per- 
ché potesse  discendere  di  bel  nuovo  in  campo.  Ma  coerente  agli  an- 
tichi suoi  principii  in  segreto  favoreggiava  l' Inghilterra.  La  Turchia 
costretta  a paventare  l' Inghilterra  non  meno  della  Russia  volgeva  lo 
sguardo  al  fortunato  vincitore  d'Europa  come  ad  un  tenero  amico  dal 
quale  sperava  soccorso.  Cosi  Napoleoue  o direttamente  od  indiretta- 
mente esercitava  potere  sugli  stati  del  continente  Europeo. 

Indarno  dalla  Sicilia  continuava  Ferdinando  a tener  viva  la  se- 
dizione nel  regno  di  Napoli,  la  migliorata  amministrazione  accresceva 
il  parlilo  del  nuovo  re,  e diminuiva  il  Barboniano.  Un  corpo  d'Anglo- 
Siculi  minacciava  di  fare  uno  sbarco  per  soccorrere  Reggio  e Scilla 
di  già  investite  dalle  falangi  Franco-Italiane , ed  il  re  Giuseppe  per 
fiancheggiare  Reynier  e Soligny  riuni  tutte  quelle  milizie  delle  quali 
poteva  disporre  e le  avviò  verso  Salerno. 
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Sul  cader  di  gennaio  del  1808  il  generale  Reynier  avea  lasciato 
valido  corpo  d'italiani  e Francesi  all'assedio  di  Scilla,  s’ incammini 
con  altro  corpo  verso  Reggio,  facendo  costeggiare  il  mare  da  una  parte 
dalle  sue  truppe.  Ma  la  marcia  fu  disturbata  dal  fuoco  degli  Anglo- 
Siculi,  i quali  colie  loro  cannoniere  custodivano  le  coste.  Un  brik 
inglese  degli  altri  più  ardito  tentò  uno  sbarco,  ma  i volteggiatori  italiani 
cbe  formavano  i'anliguardo  del  corpo  francese  lo  investirono  con  un 
fuoco  pronto,  continuato  e ben  diretto  su  i piloti,  chè  il  capitano  €la- 
ston  comandante  del  medesimo  non  potendo  più  guadagnare  il  mare 
dovette  arrendersi.  Indi  Reynier  si  accostò  a Reggine  le  truppe  Italo- 
Francesi  entrarono  nella  città,  ma  la  trovarono  asserragliata  da  bari- 
cale;  e poscia  come  onda  di  torrente  si  slanciarono  colla  baionetta 
spianata,  Francesi  ed  Italiani  contro  i nemici  che  a pochi  fu  dato  di 
raggiungere  le  navi  e sottrarsi  alla  morte  od  alla  prigionia. 

Nel  7 febbraio  i volteggiatori  italiani  e francesi  furono  destinali 
a dare  l'assalto  a Scilla,  e gareggiando  fra  loro  di  coraggio  e d'ardire 
entrarono  a vira  forza  in  quella  piccola  città,  e gli  Anglo-Siculi  e le 
bande  che  vi  si  trovavano  iu  gran  parte  s'imbarcavano  protette  dal  fuoco 
del  forte  presidiato  da  numeroso  corpo  d'inglesi.  Indi  il  generale 
Reynier  volse  tutta  I*  artiglieria  contro  il  forte,  il  cui  presidio  comin- 
ciava a difettare  di  munizioni,  ma  che  non  voleva  scendere  a patte 
veruno  col  generale  asse  diante.  Nel  giorno  16  febbraio  una  flottiglia 
inglese  s'accostò  al  forte,  e mercè  una  scala  intagliata  nella  roccia  il 
presidio  si  potè  salvare,  io  onta  al  vivissimo  fuoco  dei  Francesi.  Cosi 
rimase  il  regno  se  non  pienamente  tranquillo  almeno  obbediente  ai 
fratello  dell'  imperatore  dei  Francesi,  e come  dicemmo  Italia  era  sotto 
la  mano  del  vincitore  di  Friedland. 

Per  consolidare  il  suo  potere  era  mestieri  a Napoleone  il  possesso 
dell'altra  peoisola  d'Europa,  poiché  la  Francia  trovandosi  in  mezzo 
a tutte  e due  non  può  sussistere  senza  il  concorso  d'enlrambe.  La 
Spagna  alleata  colla  Francia  per  I'  ambizione  del  principe  della  Pace, 
* impoverita  e senza  governo  versava  nel  più  critico  stato.  Però  la  me- 
moria ancor  viva  dell’antica  potenza  e la  sua  situazione  occidentale  nel- 
l’estremo del  continente  Europeo  l'aveano  mantenuta  ferma  conservando 
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quasi  intatto  il  suo  vasto  ed  esteso  impero.  La  politica  di  Luigi  XIV 
dod  era  dimenticata  dall’  imperatore  de'Francesi,  quindi  egli  tendeva 
nel  secreto  della  sua  mente  a porre  la  propria  famiglia  sai  trono  di 
Spagna,  per  dare  alla  medesima  ugual  forma  di  governo  ed  incorpo- 
rarla sotto  alla  sua  autorità.  Perciò  non  intralasciò  modi  che  lo  con- 
ducessero al  fine  desiderato,  volse  quindi  il  pensiero  a vezzeggiare  gli 
agenti  spagnuoli  residenti  io  Parigi. 

Fra  questi  si  distingueva  Eugenio  Izquierdo,  destro,  astuto,  ambi- 
zioso, creatura  di  Godoy.  Indarno  si  era  adoperato  per  iscoprire  il 
pensiero  di  Napoleone  riguardo  al  suo  protettore,  non  dando  il  monarca 
francese  altra  risposta  se  non  vaghe  parole  e lontane  promesse.  Ma 
giunto  il  maggio  del  1806,  crescendo  all'Imperatore  de'Francesi  le 
difficoltà  di  far  fronte  alle  spese  della  guerra,  ebbe  ricorso  ad  Izquier- 
do,  assicurandolo  del  suo  patrocinio  se  di  denaro  lo  avesse  sovvenuto. 
L'agente  spagnuolo  allettato  dalla  promessa  aderì  all'inchiesta  di 
Napoleone,  e Godoy  non  solo  approvò  il  suo  operalo  ma  si  adoperò 
perchè  dallo  stesso  re  fossero  conferiti  pieni  poteri  al  suo  protetto. 

Ma  Napoleone  ottenuto  l'intento,  e minacciato  al  nord  dalla  coa- 
lizione della  Prussia  e dalla  Russia,  sospese  d'entrare  in  negoziati 
colla  Spagna  fino  a tanto  che  non  fossero  composte  le  contese  colle  ac- 
cennate potenze.  II  principe  della  Pace  vedendo  andare  in  dileguo  le 
concepite  speranze  si  sdegnò  acremente  contro  Napoleone,  e temette  d’es- 
sere giuntato.  A quel  timore  l'inducevano  diverse  lettere  scrittegli  dai  suoi 
agenti  secreti  di  Parigi,  vari  opuscoli  la  cui  pubblicazione  era  segre- 
tamente favorita  dal  governo  francese,  ne'  quali  si  annunciava  la  pros- 
sima caduta  dal  trono  di  Spagna  dei  Borboni , e piò  di  tutto  dalle 
parole  istesse  di  Napoleone  che  si  era  lasciato  sfuggire: 

« Se  Carlo  IV  non  vuol  riconoscere  mio  fratello  qual  re  di  Napoli, 
lo  riconoscerà  il  suo  successore.  » 

A dar  esca  maggiore  allo  sdegno  di  Godoy  era  giunto  Strogonoff 
ministro  di  Russia  alla  corte  di  Madrid,  che  lo  persuase  a far  causa 
comune  colle  potenze  in  guerra  colla  Francia.  Il  principe  della  Pace, 
più  presto  sospinto  dall'  odio  contra  Napoleone  che  dalla  prudenza  con- 
siglialo, pubblicò  intempestivamente  il  proclama  cui  noi  acceooammo, 
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mentre  Napoleone  apriva  la  campagna  di  Prussia,  che  ora  riferiamo 
nella  sua  integrità  (1). 

Napoleone  aprendo  la  campagna  come  vedemmo  nel  1806  io  luogo 
di  toccare  sconfitte  entrò  vittorioso  in  Berlino  dopo  di  aver  appena 
distrutto  l'esercito  Prussiano. 

Alla  fama  de' suoi  trionfi  impaurita  la  corte  di  Madrid  e special- 
mente  il  favorito,  nulla  lasciò  d'intentato  per  disarmare  Napoleone 
del  giusto  sdegno  in  lui  da  quel  proclama  suscitato.  Napoleone  dissi- 
mulò, e parve  acquetarsi  alle  blandizie  dei  Borboni  di  Spagna  e len- 
tamente rinnovò  i negoziali  con  Izquierdo,  finché  le  sperate  vittorie 
il  ponevano  in  caso  di  trarne  intera  vendetta. 

Dopo  il  trattalo  di  Tilsill,  stipulò  Napoleone  a Fontaincbleau  un 
segreto  accordo  col  re  di  Spagna,  che  agevolava  la  spedizione  che  in 
sua  mente  volgeva  contro  il  Portogallo , e lusingava  l' ambizione  di 
Godoy.  Contenendo  il  medesimo  un  articolo  che  allo  stesso  conferiva 


(1)  Bando  di  Emanuele  Godoy. 

In  circostanze  meno  difficili  di  queste  s’adoperarono  i fedeli  vassalli  d’ajutarei  loro 
sovrani  di  doni  e soccorsi,  dalla  necessiti  non  ancor  dimandati,  e in  questa  provvi- 
denza splende  principalmente  la  generosità  del  suddito  verso  il  suo  signore.  Il  regno 
di  Andalusia  da  natura  favorito  di  belle  razze  di  cavalli  da  guerra,  la  provincia  di 
Estremadiirj  che  per  servigj  di  questa  sorta  verso  Filippo  V si  distinse,  soffriranno 
che  la  cavalleria  del  re  di  Spagna  sia  sminuita  ed  incompleta  per  difetto  di  cavalli? 
No,  nonio  credo,  anzi  io  spero  clic  siccome  i gloriosi  avi  della  presente  generazione 
soccorsero  all'avo  del  re  nostro  con  uomini  c cavalli  vorranno  ora  i nipoti  fornire 
reggimenti  o compagnie  d’uomini  destri  a maneggiare  cavalli,  poiché  difendano  la 
patria  loro  finché  dureranno  i presenti  pericoli,  p r tornare  poi  colmi  di  gloria  e in 
maggior  quiete  a riposare  nel  seno  della  loro  famiglia.  Tutti  allora  si  disputeranno 
gli  allori  della  vittoria,  diri  l'uno  aver  col  suo  braccio  sollevato  la  sua  famiglia, 
questi  il  suo  condottiero,  quegli  un  parente,  un  amico; e tulli  insieme  avranno  diritto 
di  attribuire  a sé  stessi  la  salute  della  patria.  Venite  adunque  amati  compatrioti!, 
venite  a prestar  giuramento  sotto  la  bandiera  del  più  benefico  dei  sovrani,  venite  ed 
io  vi  coprirò  col  manto  della  gratitudine  mantenendo  queste  mie  promesse,  se  il  Dio 
della  vittoria  ci  concederà  cosi  felici  c così  lunga  pace  quale  la  imploriamo.  No,  non 
vi  putrì  timore  né  perfidia  raltcncrc,  a questi  sono  chiusi  i vostri  petti  che  non 
dànno  luogo  a turpe  seduzione,  accorrete  che  se  anche  all’armi  coi  nostri  nemici  non 
ai  venisse, sgombrereste  almeno  ogni  sospetto  di  vostra  fede,  nè  alla  vostra  lealtà,  al 
vostro  onore  la  vergognosa  marchia  apporeste  di  esser  stati  sordi  alla  mia  chiamata. 

Che  se  poi  la  mia  voce  non  vale  a svegliare  in  voi  i palpiti  della  glòria,  quella 
almeno  dei  vostri  immediati  difensori  o padri  dei  popoli  ai  quali  mi  volgo,  conoscere 
vi  faccia  quanto  dovete  a voi  stessi , al  vostro  onore,  ed  alla  santa  Religione  da  voi 
professata. 
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10  piena  proprietà  e sovranità  la  provincia  dell'Olenleio  ed  il  regno  degli 
Algarvi,  con  diritto  di  successione. 

In  forza  di  quel  trattato  la  Francia, e la  Spagna  disponevano  del 
Portogallo  come  le  potenze  del  Nord  avevano  già  un  tempo  disposto 
della  Polonia,  colla  differenza  che  le  nordiche  potenze  ebbero  ciascuna 
la  loro  parte  della  Polonia,  ed  a converso  la  Spagna  rimase  colle  mani 
vuote  perchè  il  suo  allealo  s'impadroni  di  lutto. 

Colla  conclusione  di  quel  trattato,  Napoleone,  mentre  studiava  il 
modo  d'impadronirsi  del  Portogallo,  allontanava  di  nuovo  dalla  Spagna 
un  numero  considerevole  di  soldatesche,  e v'inlroduceva  scaltramente 
e senza  dar  sospetto  le  forze  necessarie  per  effettuare  i suoi  disegni. 
Lusingava  nello  stesso  tempo  la  smisurata  ambizione  del  favorito  spa- 
gnuolo,  lo  pasceva  d'illusioni  e l'avviluppava  nelle  sue  reti. 

Fra  il  principe  della  Pace  e Ferdiuando  figlio  di  Carlo  IV  erede 
presuntivo  della  corona  esisteva  odio,  imperocché  il  figlio  tollerar  non 
potea  in  silenzio  il  disonore  dei  genitori,  i quali  versavano  dignità  e 
favori  sull'amico  della  regina.  Godoy  detestava  in  suo  cuore  Ferdinando, 
e spinto  dalla  natia  ambizione  e dal  consiglio  degli  adulatori  innalzava 

11  pensiero  a vezzeggiare  per  sé  la  corona  della  Spagna.  Ammalò 
Carlo  IV,  e nacquero  timori  per  la  sua  vita.  Godoy  in  gran  trepida- 
zione per  sé  stesso  nel  caso  che  il  principe  delle  Asturie  fosse  al  pa- 
dre successo,  brigò  per  mezzo  della  regina  , ed  ebbe  dal  paziente  e 
fiacco  consorte  sicurezza  d'aver  egli  la  reggenza  del  regno.  La  guari- 
gione del  re  sventò  tutte  le  illusioni  del  favorito,  che  allora  pensò  di 

V 

mettere  in  movimento  altre  macchine.  Il  principe  delle  Asturie  era  di- 
venuto vedovo  per  la  morte  di  Maria  Auloniella  di  Napoli,  ed  egli  formò 
il  progetto  di  far  impalmare  sua  cognata  Maria  Luigia  di  Borbone  dai- 
l' erede  della  corona  di  Spagna.  La  regina  stessa  ne  parlò  al  re  e l'imbe- 
cille consorte  acconsentì  non  solo  all'  ideato  connubio,  ma  egli  stesso  ne 
tenne  parola  a suo  figlio.  Ferdinando  non  acconsenti  a quelle  nozze 
e chiese  tempo  per  riflettere.  Godoy  fu  sconcertato  da  quella  deter- 
minazione e conobbe  che  gli  era  giuocoforza  rinunciare  a quel  disegno. 

Per  togliere  Ferdinando  all' umiliante  dipendenza  del  suo  avver- 
sario pensarono  i consiglieri  suoi  a persuaderlo  a chiedere  in  moglie 
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una  nipote  dell'  imperatore,  per  porlo  cosi  sotto  l'egida  valorosa  del- 
l'uomo  del  secolo.  Mioislro  di  Francia  presso  la  corte  era  Beauhar- 
nais,  il  quale  accondiscese  all'  interpellauza  dei  consiglieri  di  Ferdi- 
nando, ed  in  allora  il  principe  scrisse  all'  imperatore  de' Francesi  la 
seguente  lettera: 

« Signore. 

« Il  timore  di  riuscire  importuno  a vostra  maestà  imperiale  oc- 
cupala indefessamente  nelle  sue  imprese  ed  in  grandi  affari,  mi  ha 
impedito  lino  ad  ora  di  soddisfare  direttamente  a'  miei  caldi  desiderii 
di  manifestare  almeno  per  iscritto  i sentimenti  di  rispetto  e di  stima 
« di  affetto  che  m'inspira  un  eroe  maggiore  di  lutti  quelli  che  lo  hanno 
preceduto,  maudalo  dalla  Provvidenza  per  salvare  l'Europa  dal  fatale 
sconvolgimento  ond'era  minacciata,  per  raffermarei  troni  vacillami  e 
per  dare  alle  nazioni  pace  e felicità. 

■ Le  virtù  di  vostra  maestà  imperiale,  la  sua  moderazione,  la  sua 
bontà  anche  verso  i suoi  più  ingiusti  e più  implacabili  nemici  tutto 
mi  dava  speranza  che  la  manifestazione  di  questi  sentimenti  sarebbe 
ricevuta  come  l'effusione  di  un  cuore  pieno  d'ammirazione  e della 
più  sincera  amicizia. 

> La  condizione  nella  quale  da  molto  tempo  io  mi  ritrovo  e che 
non  può  sfuggire  alla  somma  sagacità  di  vostra  maestà  , ha  posto  fi- 
nora un  secondo  ostacolo  che  ha  trattenuta  la  mia  penna  pronta  a 
manifestare  i miei  voli.  Nondimeno  pieno  di  fiducia  di  trovare  nella 
magnanimità  di  vostra  maestà  imperiale  la  più  potente  protezione,  mi 
determino  non  solo  ad  aprire  i sentimenti  del  mio  cuore  verso  la  sua 
augusta  persona,  ma  anche  ad  effondere  i miei  più  intimi  segreti  nel 
petto  di  vostra  maestà  siccome  in  quello  di  un  tenero  padre. 

• È cosb  ben  triste  per  me  Tesser  costretto  da  particolari  circo- 
stanze ad  occultare  come  un  delitto  questa  cosi  giusta  e lodevole  azione; 
tali  vogliono  essere  le  funeste  conseguenze  della  soverchia  bontà  anche 
nei  migliori  regnanti. 

■ Pieno  di  rispetto  e di  amor  filiale  verso  mio  padre  (uomo  di 
retto  e generosissimo  cuore)  oou  oserei  ad  altri  che  a vostra  maestà 
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manifestare  ciò  che  vostra  maestà  conosce  meglio  di  me,  voglio  dire 
che  queste  medesime  qualità  sogliono  di  frequente  essere  strumento 
agli  uomini  astuti  e maligni  per  offuscare  la  realtà  agli  occhi  dei  so- 
vrano, quantunque  uu' indole  qual' è quella  di  mio  padre  vi  sia  mira- 
bilmente inclinata. 

« Se  gli  uomini  che  qui  lo  attorniano  gli  lasciassero  pienamente 
conoscere  la  mente  di  vostra  maestà  imperiale  come  la  conosco  io, 
oon  quanto  calore  si  adopererebbe  mio  padre  per  istringere  i nodi 
che  devono  unire  le  nostre  due  nazioni  ! E vi  sarebbe  altro  mezzo 
più  acconcio  che  domandare  a vostra  maestà  imperiale  l’ onore  di  ot- 
tenere per  mia  sposa  una  principessa  della  sua  augusta  famiglia?  Que- 
st' è l'unanime  desiderio  di  tutti  i vassalli  di  mio  padre  e non  dubito 
che  sarebbe  anche  il  suo  (ad  onta  dello  sforzo  di  un  piccol  numero 
di  malevoli)  quando  sapesse  le  intenzioni  di  vostra  maestà  imperiale. 
Questo  è il  desiderio  del  mio  cuore , ma  cosi  non  pensano  i pr  rlìdi 
egoisti  che  stanno  intorno  a mio  padre  e che  temporaneamente  lo  pos- 
sono ingannare  ond‘  io  temo  assai  di  non  riuscire. 

« Solamente  il  rispetto  verso  vostra  maestà  imperiale  potrebbe 
sventare  i loro  disegni  aprendo  gli  occhi  a’  miei  buoni  ed  amali  geni- 
tori e rendendo  felici  essi  nel  medesimo  tempo  che  la  nazione  spa- 
gnuola  e me  stesso.  (I  mondo  intero  ammirerà  vieppiù  la  bontà  di 
vostra  maestà  imperiale,  la  quale  avrà  in  me  il  più  grato  e più  affet- 
tuoso figliuolo. 

« Imploro  adunque  colla  più  grande  fiducia  la  protezione  paterna 
di  vostra  maestà,  perchè  non  solo  si  degni  di  concedere  a me  l'onore 
di  aver  per  isposa  una  principessa  di  sua  famiglia,  ma  anche  di  appia- 
nare tulle  le  difficoltà  e sgombrare  lutti  gli  ostacoli  che  possono  opporsi 
a quest'  unico  fiue  de'  miei  desiderii. 

• E lauto  maggiormente  è per  me  necessario  che  vostra  maestà 
imperiale  mi  degni  di  questo  allo  di  benignità,  perchè  io  non  posso 
fare  da  me  stesso  alcun  passo  il  quale  sarebbe  riputato  insulto  all' au- 
torità paterna,  perlocchè  sono  ridotto  alia  sola  via  di  ricusare  (e  lo 
farei  con  invincibile  costanza)  le  nozze  eoa  altra  persona  qualunque 
siasi,  senza  il  consentimento  e la  positiva  approvazione  di  vostra  mae- 
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slà  imperiale , dalla  quale  solamente  attendo  la  scelta  della  mia 

sposa. 

• Questa  felicità  spero  di  ottenere  da  vostra  maestà  imperiale, 
pregando  Dio  che  conservi  molti  anni  la  sua  preziosa  vita. 

■ Scritta  e fumata  di  mia  propria  mano  e segnala  col  mio 
suggello. 

« Dall’ Escu riale,  PII  ottobre  1807. 

Di  vostra  maestà  imperiale  e reale , 
devotissimo  servitore  e fratello 
Ferdinando.  • 

Cosi  scriveva  il  discendente  degli  antichi  re  di  Francia,  il  nipote 
di  Luigi  IX , e d' Enrico  IV  al  nuovo  Carlo  Magno.  Inviata  la  lettera 
per  mezzo  del  ministro  francese  all’imperatore,  e lettala  non  la  ri- 
guardò egli  se  non  come  un  intrigo  di  corte,  e non  vi  rispose. 

Il  silenzio  di  Napoleone  aflligeva  il  principe  delle  Asturie  ed  i 
suoi  aderenti.  Il  segreto  di  quest'intrigo  non  fu  custodito  abbastanza 
perchè  non  lo  penetrasse  Godoy,  il  quale  volgerlo  seppe  a suo  vantag- 
gio cagionando  la  rovina  del  principe  e de'suoi  settatori.  Per  recare 
al  suo  rivale,  troppo  corrivo  alle  insinuazioni  de’ cortigiani,  colpo  deciso, 
il  principe  della  Pace  manipolò  una  lettera  anonima  che  fece  tenere  al  re, 
nella  quale  svelava  l'esistenza  diuna  cospirazione  tramata  contro  la 
sua  vita,  capo  della  quale  era  suo  Gglio. 

Viveva  il  principe  delle  Asturie  solo  e lontano  dagli  affari,  senza 
potere  ed  in  poca  estimazione  tenuto  ; menava  nella  tristezza  i più 
begli  anui  della  sua  gioventù  schiavo  della  monotona  e severa  etichetta 
della  corte  spagnuola.  La  sua  solitudine  dava  presa  a sospetti  di  co- 
loro che  iu  allora  governavano  la  monarchia , sicché  la  condotta  di 
lui  era  invigilata,  ed  attentamente  spiati  i suoi  passi.  Il  principe  rom- 
peva in  amare  querele,  e le  sue  espressioni  valicavano  talvolta  i can- 
celli della  moderazione.  Ad  esempio  di  lui  i suoi  servi  parlavano 
con  libertà  maggiore  che  non  si  conveniva , i loro  decorsi  ripetuti 
e talvolta  alterati  rinfocolavano  semprepiù  l’odio  de’  suoi  irreconci- 
liabili nemici.  Pure  una  condotta  cosi  imprudente  non  bastava  a legit- 
timare un'  inquisizione  giudiziaria,  ma  fece  raddoppiare  le  cure  e la 
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vigilanza.  Si  era  notato  che  il  principe  riceveva  lettere  segrete  e pas- 
sava le  notti  scrivendo,  dal  suo  volto  e dal  suo  coutegno  traspariva 
il  pensiero  profondamente  occupato  in  alcuno  affare  importante.  Ba- 
stava un  sospetto  di  tal  natura  a spronare  il  malvagio  zelo  de'  prez- 
zolali che  il  circondavano:  una  dama  della  regina  avvisò  questa  della 
strana  e misteriosa  vita  che  conduceva  suo  figlio.  Non  andò  guari  che 
ne  fu  avvertito  anche  il  re , il  quale  irritato  per  la  lettera  anonima 
ed  istigato  dalla  moglie  diede  ordine  sul  fatto  che  si  raccogliessero 
tutte  le  carte  di  Ferdinando.  Il  comando  venne  eseguito  e l' indomani 
29  ottobre  alle  sei  ore  e mezzo  della  sera,  convocati  i ministri  del  re 
e don  Arias  Mon  presidente  iuleriuale  del  consiglio  della  camera  di 
sua  maestà,  comparve  il  principe  dinanzi  a loro,  fu  sottomesso  ad 
interrogatorio  e costretto  a dare  schiarimenti  sul  contenuto  delle  carte 
sequestrate.  Quindi  il  padre  accompagnalo  dagli  stessi  ministri  e dal 
presidente  in  gran  pompa  e alla  testa  delle  guardie  lo  ricondusse 
alla  sua  stanza  dove  chiestagli  la  spada  lo  ammoni  esser  egli  in  arre- 
sto e pose  sentinelle  che  lo  guardassero.  Anche  i suoi  servidori  furono 
del  pari  sostenuti. 

A vedere  la  solennità,  la  somiglianza  del  fatto,  l'attonito  spettatore 
avrebbe  potuto  immaginare  che  sotto  le  sontuose  e lugubri  vòlte  del- 
l’ Escuriale  fosse  per  rinnovarsi  la  deplorabile  scena,  che  il  cupo  Fi- 
lippo Il  chiamalo  il  Tiberio  spagnuolo  aveva  dato  alla  terra  fra  le 
mura  dell'  Alcazar  di  Madrid,  ma  diversi  erano  i tempi,  diversi  gli  at- 
tori e molto  più  diversa  la  situazione  della  Spagna. 

Le  carte  sino  allora  prese  nell'appartamento  del  principe  erano 
un  quinternetto  di  forse  dodici  fogli  scritti  di  suo  pugno,  un  altro  di 
cinque  fogli  e mezzo , una  lettera  di  scritto  contraffallo  senza  firma 
in  data  di  Talavera  del  14  marzo  c che  si  riconobbe  più  tardi  come 
d'Escoiquiz:  una  cifra  colla  chiave  che  giovava  la  corrispondenza 
di  questo  col  principe  e un  mezzo  foglio  di  carta  zeppa  di  nnmeri , 
di  cifre  e di  nomi  che  in  altri  tempi  avevano  servito  alla  corrispon- 
denza segreta  tra  la  defunta  principessa  delle  Asturie  e la  regina  di 
Napoli  sua  madre.  Il  quinterno  di  dodici  fogli  conteneva  un  indirizzo 
al  re  ne)  quale  dopo  aver  dipiulo  con  vivi  colori  la  vita  e i principali 
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falli  del  principe  della  Pace , questi  veniva  accusalo  di  gravi  delitti 
e si  manifestava  il  sospetto  eh' egli  per  salire  al  trono  nudrisse  l'orri- 
bile disegoo  di  sterminare  il  re  e tutta  la  famiglia  reale.  Ferdinando 
parlava  in  questo  scritto  di  persecuzioni  personali  e tra  I'  altre  delle 
cura  che  si  aveva  di  tenerlo  lontano  dal  re  non  permettendogli  di  se- 
guirlo alla  caccia  nè  di  assisterlo  nel  governo  degli  affari  del  regno. 
Si  proponevano  quali  mezzi  d'impedire  l'adempimento  degli  empi 
progetti  del  favorito,  lasciare  al  principe  ereditario  la  facoltà  di  tutto 
disporre  per  far  sostenere  I*  accusato  in  una  fortezza.  Si  chiedeva  poi 
il  sequestro  di  una  parte  dei  beni  di  lui,  l’ imprigionamento  della  sn» 
gente,  di  donna  Giuseppa  Tudò  e di  altre  persone  secoodo  le  ordinazioni 
che  il  principe  stesso  rappresenterebbe  all'approvazione  di  suo  padre. 
Si  indicava  al  re  qual  mezzo  per  un  abboccamento  di  dare  una  caccia 
al  Pardo  o alla  Casa-de-Campo,  quivi  si  recherebbe  il  principe,  quivi 
si  udirebbono  le  dichiarazioni  delle  persone  che  piacerebbe  a sua 
maestà  di  nominare , ma  non  dovevano  essere  presenti  nè  Godoy,  nè 
altri  del  sno  parlilo.  Si  supplicava  nello  stesso  tempo  il  re,  che  giunto 
il  momento  d'arrestare  il  favorito,  il  padre  non  si  allontanasse  dai 
fianchi  del  figliuolo,  affinchè  i primi  trasporti  del  dolore  delle  persone 
a quello  affezionate  non  annullassero  la  risoluzione  del  re.  Si  terminava 
pregandolo  istantemente,  quando  non  assentisse  a tale  dimanda,  di  ser- 
bare il  segreto,  polendo  la  vita  del  principe  correr  grave  rischio  se 
si  venisse  a scoprire  tale  procedimento.  Lo  scritto  di  cinque  fogli 
come  la  lettera  erano  opera  di  Escoiquiz  : in  questi  si  instava  su  le 
stesse  proposizioni  e trattando  opporsi  all'  unione  proposta  prima  colla 
sorella  della  principessa  delta  Pace,  si  accennava  al  modo  di  mandare 
a fine  il  desiderato  matrimonio  con  una  parente  dell'  imperatore  de' 
Francesi.  Si  adoperavano  nomi  finti,  e supponendo  venuti  da  un  frate 
i consigli  che  vi  si  davano  , non  pareva  strano  che  mescolando  il  sacro 
al  profano,  si  raccomaudasse  soprattutto  d' implorare  la  divina  assi- 
stenza della  Vergine.  Si  desiderava  pure  in  queste  istruzioni  che  il 
principe  si  volgesse  a sua  madre , appellandosi  a'  suoi  sentimenti  di 
regina  e di  moglie,  essa  il  cui  amor  proprio  era  offeso  dall'  ingratitu- 
dine e dai  traviamenti  del  suo  favorito. 
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Dal  concetto  di  cosi  folle  maneggio  si  appalesa  l' irrequieta  am- 
bizione del  canonico  Escoiquiz , e la  debolezza  del  re  che  si  lasciava 
abbindolare  dalla  moglie  e dal  di  lei  favorito. 

Ma  sebbene  esaminando  le  cause  del  principe  si  potesse  inlrawe- 
dere  un  ardente  desiderio  d‘  impadronirsi  della  autorità  e di  entrare 
a parte  degli  affari  del  governo,  non  si  chiariva  però  alcun  progetto 
formante  di  spogliare  del  trono  il  re,  meno  poi  il  delitto  atroce  di  un 
figliuolo  che  allenta  alla  vita  del  proprio  padre.  Ciò  nullameno  il  re  nella 
sua  imbecillità  si  lasciò  indurre  a pubblicare  il  famoso  decreto  del 
trenta  ottobre , la  cui  importanza  c induce  ad  inserirlo  qui  letteral- 
mente. Era  nei  seguenti  sensi  concepito. 

• Iddio  che  veglia  sopra  tutte  le  creature  non  permette  si  com- 
piano fatti  atroci  quando  le  vittime  sono  innocenti.  Kpperò  la  sua  on- 
nipotenza mi  ha  preservato  da  una  catastrofe  inaudita.  Il  mio  popolo 
e tutti  i miei  sudditi  conoscono  perfettamente  i miei  sentimenti  cri- 
stiani, e la  regolarità  de'  miei  costumi , tutti  mi  amano  e ricevo  da 
tutti  prove  di  venerazione,  quale  esige  il  rispetto  dovuto  ad  un  pa- 
dre che  ama  i suoi  figliuoli. 

• Viveva  persuaso  di  questa  verità  quando  una  mano  sconosciuta 
mi  rivela  la  più  enorme  ed  inaudita  trama  che  si  formava  contro  la 
mia  persona  nel  mio  stesso  palazzo.  La  mia  vita  che  tante  volte  fu 
già  in  pericolo  era  divenuta  un  peso  al  mio  successore , il  quale  di- 
mentico di  tutti  i principj  della  fede  cristiana  che  gli  insegnarono 

le  mie  cure  e il  mio  amore  paterno  aveva  concepito  il  disegno  di  ra-  - 
pirmi  il  trono.  Volli  indagare  io  stesso  la  verità  del  fatto  e sorpresolo 
nella  sua  propria  stanza  trovai  in  suo  potere  la  cifra  di  cui  si  valeva 
per  comunicare  cogli  scellerati  e per  riceverne  le  istruzioni.  Convo- 
cai ad  esaminare  queste  carte  il  presidente  interinale  del  consiglio, 
perchè  associandosi  ad  altri  ministri  si  occupassero  unitamente  delle 
indagini  necessarie.  Con  ciò  si  scopersero  diversi  colpevoli  de'  quali.» 
bo  decretalo  la  prigionia  come  pure  l' arresto  di  mio  Gglio  nella  sua 
abitazione.  Questo  dolore  mancava  ai  tanti  che  mi  aflligouo,  e perché 
è il  più  tormentoso,  è quello  che  più  imporla  di  far  espiare.  Mentre 
ordino  di  pubblicare  il  risultalo  delle  ricerche  non  voglio  tralasciare 
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di  far  nota  a miei  sudditi  la  mia  afflizione  che  si  farà  minore  alle 
dimostrazioni  della  loro  fedeltà.  A voi  notifico  tutto  questo  affinchè 
lo  facciate  palese  nelle  forme  convenienti. 

« San  Lorenzo,  dall’ Escuriale,  30  ottobre  1807. 

« Al  presidente  interinale  del  consiglio.  ■ 

Verso  lo  stesso  tempo  Carlo  IV  scrisse  all’ imperatore  Napoleone, 
e la  lettera  gli  giunse  mentre  si  trovava  a Milano,  partecipandogli 
l’ avvenimento  dell’  Escuriale.  Cominciava  la  lettera  col  ricordargli 
quanto  egli  si  occupava  dei  mezzi  di  cooperare  alla  rovina  del  nemico 
comune  (così  egli  chiamava  gli  Inglesi),  quindi  dopo  averlo  assicurato 
che  sino  allora  egli  era  stato  certo  come  lutti  gli  intrighi  della  regina 
di  Napoli  erano  stati  disciolti  colla  morte  della  figlia  di  lei,  entrava 
a narrargli  la  terribile  nuova  della  giornata.  Non  pago  di  parlargli 
del  disegno  eli’  egli  supponeva  d’  aver  avuto  suo  figlio  di  spogliarlo 
del  trono,  l’accusava  pure  d’  una  nuova  orribile  trama  contro  la  vita 
della  madre , pei  quali  enormi  delitti  il  re  Carlo  facea  conoscere  la 
necessità  di  punire  il  principe  ereditario,  e di  rivocare  la  legge  che 
lo  chiamava  a succedergli  sul  trono , surrogandovi  uno  de’  suoi  fra- 
telli, conchiudeva  dimandando  l’assistenza  e i consigli  dell  impera- 
tore. L’ intenzione  formalmente  espressa  in  questa  lettera  dispogliare 
Ferdinando  del  diritto  di  successione,  celava  per  avventura  le  ulteriori 
mire  del  partilo  di  (iodoy.  Se  esistettero  però  esse  furono  sconcertale 
da  impreveduti  accidenti. 

Il  dì  30  ottobre  dopo  mezzodì,  tosto  che  il  re  fu  parlilo  per 
la  caccia,  il  principe  indirizzò  una  supplica  alla  regina  perchè  si  de- 
gnasse recarsi  nella  sua  stanza  o permettesse  eh’  egli  andasse  a lei  a 
parlarle  di  cosa  importantissima.  La  regina  si  ricusò  ad  ambedue  le 
dimaude,  e gli  mandò  il  marchese  Caballaro  ministro  di  giustizia.  Il 
principe  spiatellò  tutti  i nomi  de’ suoi  consiglieri,  de' suoi  intimi  che 
aveano  preso  pur  parte  in  tutti  quei  carteggi , e senza  pudore  com- 
promise tulli  i suoi  aderenti,  molli  de  quali  furono  sostenuti , non 
senza  aggravare  la  denuncia  anche  sull'ambasciatore  di  Francia,  acca- 
gionandolo della  lettera  in  cui  cercavaa  Napoleone  di  seco  imparentarsi. 
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Pareva  vicino  il  trionfo  del  principe  della  Pace,  essendosi  in  tal 
modo  compromesso  l'inesperto  suo  rivale,  ma  Isquierdo,  da  Parigi 
gl'  inviò  un  dispaccio  in  cui  gli  dava  contezza  di  un  colloquio  avuto 
col  ministro  Champagny  in  queste  parole: 

.«  l.°  Che  Sua  Maestà  vuole  assolutamente,  che  per  nessun  motivo 
e sotto  nessun  pretesto  in  questo  affare,  non  si  faccia  discorso  nè  pub- 
blicazione di  alcuna  cosa  che  alluda  all'  imperatore  nè  al  suo  amba- 
sciatore in  Madrid,  e nulla  si  opri  da  cui  possa  nascere  indizio  e so- 
spetto cbe  sua  Maestà  Imperiale,  nè  il  suo  ambasciatore,  abbiano  avuto 
cognizione,  pratiche  o prestato  aiuto  in  alcuna  intenta  bisogna  della 
Spagna. 

• 2.°  Cbe  se  non  si  mantiene  quanto  per  ora  ha  detto,  lo  terrà 
come  offesa  fatta  direttamente  alla  sua  persona  che  ha  come,  voi  sa- 
pete, modo  di  vendicarla  e la  vendicherà. 

■ 5.°  Sua  Maestà  dichiara  positivamente,  che  mai  non  si  è mi- 
schiala nelle  cose  interne  della  Spagna,  e promette  solennemente  che 
mai  non  s' immischierà,  che  mai  non  ebbe  in  pensiero  di  maritare  il 
principe  delle  Asturie  con  una  principessa,  tanto  meno  con  madami- 
gella Tascher  de  la  Pagerie  nipote  dell’imperatrice,  promessa  da  lungo 
tempo  al  duca  d'Aremberg,  che  non  impedirà  al  re  di  Spagna  di  ma- 
ritare suo  tìglio  con  chi  gli  parrà  più  conveniente. 

« 4-.°  Il  signor  di  Beauharnais  non  s'intrammelterà  nelle  cose  in- 
terne della  Spagna,  nondimeno  Sua  Maestà  Imperiale  non  lo  richiamerà 
e non  lascierà  nè  pubblicare,  nè  scrivere  cosa  alcuna  che  possa  rife- 
rirsi a questo  ambasciatore. 

• 5.°  Si  eseguiscano  strettamente  e prontamente  le  convenzioni 
del  2o  passalo  ottobre,  per  nessun  pretesto  s' indugi  a mandare  le 
promesse  soldatesche,  in  nulla  manchino,  e se  mancheranno  Sua  Mae- 
stà ciò  riguarderà  come  una  violazione  della  pattuita  convenzione.  • 

Il  principe  della  Pace  si  recò  dopo  questa  notizia  all'  Escuriale, 
ove  vide  il  re  e la  regina,  e si  offerse  a comporre  egli  un  affare  così 
spinoso. 

Si  recò  a parlare  poscia  col  principe  prigioniero  e si  presentò  al 
medesimo  in  qualità  di  mediatore  e gli  propose  per  calmare  la  collera  degli 
T esorti.  Storia  diti' Armi  llal.  Voi.  II.  2 
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augusti  genitori  di  chieder  loro  da  figliuolo  pentito  e sommesso  un  ge- 
neroso perdono  ; gli  suggerì  mezzo  opportuno  a ottenerlo  di  scrivere 
due  lettere  che  aveva  egli  stesso  preparato  e portalo  seco.  Ferdinando 
pusillanime  c non  meno  del  padre  imbecille,  diede  retta  ai  consigli 
del  suo  rivale,  e scrisse  le  due  lettere,  che  furono  poscia  pubblicate  in 
un  col  decreto  del  re  in  cui  dichiarava  di  perdonare  ogni  colpa  del 
figlio  per  le  scuse  che  gli  aveva  indiritto. 

Presentare  Ferdinando  al  cospetto  di  tutta  Europa,  come  prin- 
cipe debole  e colpevole,  privarlo  deli'  opinione  della  nazione  e della 
fiducia  de'  suoi  partigiani,  porre  in  salvo  1'  ambasciatore  francese  da 
escludere  il  governo  francese  da  tulli  gli  incidenti  del  processo,  fu  lo 
scopo  principale  di  Godoy  e del  suo  partito  nella  singolare  riconci- 
liazione fra  il  padree  il  figlio.  Lo  raggiunse  in  parte,  ma  il  pubblico, 
sebbene  non  conoscesse  perfettamente  lo  stato  delle  cose,  prese  in 
mala  parte  la  sollecita  mediazione  del  favorito  e l'odio  verso  di  lui 
invece  di  calmarsi  si  fece  più  violento  ; e Godoy  da  tante  cabale  non 
ritrasse  che  esecrazione,  premio  consueto  dei  favoriti. 

il  processo  contro  gli  altri  incolpali  fu  continuato  da  una  giunta 
di  don  Arias  Mon,  di  don  Sebastiano  de  Torres  e di  don  Domenico  Cou- 
pomanes  composta,  ed  i prevenuti  furono  dichiarati  innocenti.  Ma  il  re 
di  propria  autorità  rilegò  in  conventi  e in  fortezze  il  canonico 
Escoiquiz,  i duchi  dell' infantado  e di  San  Carlo  ed  altre  persone  im- 
plicale nel  processo.  Così  fiul  quest'  intrigo  che  produsse  scandalo  e 
mostrò  da  quali  individui  fosse  in  allora  governata  la  Spagna. 

Favoreggiato  dalla  deplorabile  situazione  del  governo  Spagnuolo, 
Napoleone  continuò  l'esecuzione  de' suoi  progetti,  e fidato  in  quella 
anziché  rallentare  affrettò  la  marcia  di  Junol  alla  volta  del  Portogallo. 
Il  principe  della  Pace  per  calmare  la  collera  di  Napoleone,  indusse  il 
re  a scrivergli  per  proporgli  il  matrimonio  di  suo  figlio  con  una  sua 
nipote.  Napoleone  incerto  in  allora  della  maniera  d'impadronirsi  della 
Spagna,  non  si  rifiutò  alla  proposta  ed  assicurò  al  re  Carlo  di  non 
aver  ricevuto  lettera  alcuna  dal  principe  delle  Asturie.  Napoleone  a 
quell'  epoca  inclinava  a quel  matrimonio,  e lo  propose  a Luciano  per 
sua  figlia  a cui  proferse  insieme  il  trouo  del  Portogallo  scmprecchè 
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divorziasse  colla  moglie.  Luciano,  o fosse  alieno  o diffidasse  delia  pa- 
rola del  fratello  si  rifiutò  e la  figlia  fatta  venire  a Parigi  fu  conge- 
data (1). 

Una  sola  idea  pareva  sino  allora  avesse  dominalo  Napoleone, 
quella  d' imperare  senza  ostacoli  in  quel  vasto  paese,  abbandonandosi 
nel  resto  alla  sua  felice  stella  ed  alle  circostanze  per  raggiungere  io 
scopo  e trovarne  i mezzi.  Cosi  impensatamente  e più  spesso  che  non  si 
crede  la  sorte  si  muta  delle  nazioni. 

Compreso  Napoleone  dalla  necessità  di  entrare  in  Ispagna  con 
forze  imponenti,  formò  a Bajona  il  secondo  corpo  d'osservazione  della 
Gironda  mentre  il  primo  attraversava  la  Spagna.  Era  questo  composto 
di  venliquallromila  uomini  d'infanteria,  di  fresco  messa  insieme  colla 
leva  del  1808  fatta  anticipatamente,  e di  tremila  e cinquecento  cavalli 
tolti  dai  depositi  dell'  interno  della  Francia,  coi  quali  furono  tempora- 
neamente formati  due  reggimenti  di  corazzieri  e di  cacciatori.  Il  ge- 
nerale Dupont  ne  aveva  il  supremo  comando  e le  tre  divisioni  che  ne 


(I)  Intorno  a ciò  ecco  quanto  Thicrs  dice  nella  sua  S/oria  del  Contolato  e l'Im- 
pero. « Nudammo  nel  gennaio  1808  al  ritorno  d’Italia  anche  dopo  il  processo  dell’E- 
scuriule  il  partito  di  Napoleone  non  era  per  anco  stabilito,  c Iacea  ritorno  qualche 
volta  all'idea  d’appigliarsi  ad  un  matrimonio  che  ravicinasse  le  due  famiglie  allor- 
quando un  incidente  domestico  fece  nascere  per  effettuarlo  una  specie  di  materiale 
impossibilitò.  Napoleone  come  dicemmo  avea  chiamato  a Parigi  la  figlia  del  primo 
letto  di  Luciano,  che  gli  era  state  inviata  per  non  rendere  quella  fanciulla  vittima 
delle  querele  de’  suoi  parenti.  Ma  per  sventura  quella  fanciulla  educata  nell’esilio 
e sovente  udendo  amari  lamenti  contro  la  potentissima  famiglia  che  si  divideva  i 
troni  d'Europa  senza  pensare  ad  un  fratello  lontano  ed  inviso,  questa  fanciulla  non 
recava  a Parigi  i sentimenti  che  da  lei  si  volevano.  Stabilita  presso  sua  ava  l’impe- 
ratrice madre  cui  prestava  le  sue  cure  ella  non  vi  trovò  che  severitò,  e presso  le  zie 
se. non  astio  e noncuranza,  che  non  potea  ravvicinarla  a coloro  che  aveva  appreso 
a temere  ed  a non  amare.  Cosi  effomlevasi  nelle  lettere  che  scriveva  a’ suoi  parenti 
d'Italia  in  lamenti.  Napoleone  che  volea  sapere  nel  caso  che  andasse  regina  di  Spa- 
gna quali  sentimenti  nutrisse  e se  convenissero  alla  sua  politica , facevaia  sorvegliare 
attentamente  ordinando  che  si  leggessero  le  sue  lettere  alla  posta.  Essa  era  appena 
arrivata  a Parigi  che  furono  staggite  le  sue  lettere,  nelle  quali  scriveva  intorno  a 
madama  Letizia,  alle  zie  ed  allo  stesso  Napoleone  alcune  cose’  che  non  erano  favore- 
soli  alla  famiglia  imperiale.  Qnando  si  consegnarono  le  lettere  a Napoleone  egli  ma- 
lignamente sorrise  e chiamò  a sé  tosto  sua  madre,  i suoi  fratelli  e sorelle  e fece  leg- 
gere in  consesso  le  lettere  che  rran  state  intcrcette.  Si  rallegrò  molto  per  la  collera 
che  provavano  i testimoni  di  quella  scena  abbastanza  bistrattati  in  quella  corrispon- 
denza; indi  passando  da  un'ironica  allegria  a fredda  severitò,  ordinò  che  la  nipote 
ripartisse  per  l’ Italia  entro  ventiquattro  ore.  » 
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componevano  il  corpo  erano  comandate  dai  generali  Barbon,  Yedel  e 
Malher,  ed  il  generale  Fresia  italiano  capitanava  la  cavalleria.  Queste 
soldatesche  entravano  in  Ispagna  senza  consenso  nè  accordo  fra  i due 
governi  com’era  stalo  convenuto  nella  convenzione  secreta  di  Fon- 
tainebleau;  questa  fu  la  prima  violazione  foriera  di  molte  altre.  Duponl 
arrivò  ad  Irun  il  22  dicembre,  ed  avendo  nel  mese  di  gennaio  stabilito 
il  suo  quartiere  generale  a Valladolid,  mise  su  la  strada  di  Salamanca 
forti  distaccamenti  come  avesse  pensalo  recarsi  ai  confini  del  Por- 
togallo. 

Non  erano  ancora  trascorsi  i primi  giorni  del  mese  di  gennaio 
del  1808,  che  metteva  già  piede  sul  territorio  Spagnuolo  un  terzo 
corpo  composto  di  venlicinquemila  uomini  d'infanteria  e tremila 
cavalli  formatisi  coi  coscritti  dei  depositi  del  nord,  il  quale  passata 
la  frontiera  al  9 di  gennaio  marciò  sino  ai  coufini  della  Castiglia. 

La  strana  ed  inesplicabile  condotta  di  Napoleone  angustiava  la 
corte  di  Madrid,  e di  giorno  in  giorno  si  facevano  più  grandi  i suoi 
timori  udendo  gli  oltraggi  che  a Parigi  ricevevano  Izquierdo  e F am- 
basciatore principe  di  Masserano.  L’imperatore  de 'Francesi  lasciava 
ormai  scorgere  chiaramente  il  suo  disegno,  e disprezzando  altamente 
il  principe  della  Pace  ne  riprovava  acremente  l'amminislrazione.  Non 
faceva  alcun  caso  dei  riclami  di  lui  e rispondeva  con  isdegno 
quando  gli  si  esternò  il  desiderio  che  si  cangiasse  l’ambasciatore 
Beauharnais. 

A togliere  poi  ogni  dubbio  della  sua  decisa  volontà  d’ imposses- 
sarsi del  trono  di  Spagna,  e della  dimenticanza  in  cui  aveva  posto  il 
trattato  di  Fonlainebleau  fece  pubblicare  nel  Monitore  due  dichiarazioni 
del  ministro  Champagny,  una  arretrala  colla  data  del  21  ottobre,  l'altra 
più  recente  del  2 gennaio.  La  prima  fu  pubblicata  come  per  servire 
d' introduziooc  alla  seconda.  Il  ministro  considerava  in  questa  il  Bra- 
sile come  colonia  inglese  e congratulandosi  che  il  Portogallo  fosse 
alla  fine  libero  dal  giogo  e dalla  funesta  influenza  degli  Inglesi,  finiva 
col  dire  che  attesa  l'intenzione  dei  medesimi  di  fare  spedizioni  segrete 
a Cadice,  la  penisola  Iberica  doveva  fissare  tutta  l'attenzione  di  Sua 
Maestà  Imperiale.  Queste  due  dichiarazioni  erano  accompagnate  da 
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un  rapporto  non  meno  notevole  del  generale  Clarke  in  data  del  sei 
di  gennaio  in  cui  si  studiava  mostrare  la  necessità  di  fare  la  leva 
del  1809  per  formare  il  corpo  d'osservazione  dell’Oceano.  Il  senato 
di  Francia,  chiamato  Albergo  di  muli,  perchè  ligio  ciecamente,  a’ 
voleri  dell’  imperatore  concesse  pochi  giorni  dopo  la  leva  che  gli  era 
stata  chiesta.  In  tal  modo,  un  dì  più  che  l’altro  si  svelava  il  pensiero 
di  Napoleone,  ed  andavano  sempre  diminuendo  i riguardi  per  la  fami- 
glia regnante  in  Ispagna. 

Verso  io  stesso  tempo  si  era  radunata  ai  Pirenei  orientali  la  di- 
visione italiana  comandata  da  Giuseppe  Lecchi,  facente  parte  del  corpo 
capitanato  da  Duhesme.  Pochi  giorni  appresso  questa  divisione  entrò 
in  Ispagna  dirigendosi  alla  volta  di  Barcellona.  Prima  di  giungere  alla 
vista  delia  capitale,  della  Catalogna,  Duhesme  ricevette  dal  capitano 
generale  conte  d'Ezpleta,  succeduto  poc'anzi  al  conte  di  Santa  Clara, 
l' intimazione  di  sospendere  la  marcia  finché  non  avesse  consultato 
la  corte  di  Madrid. 

Il  generale  francese  ben  lungi  dall' eseguire  l’ intimazione  dello 
Spagnuolo,  rispose  con  risolute  parole  ch'egli  aveva  stabilito  ad  ogni 
costo  d'eseguire  gli  ordini  del  suo  imperatore,  e che,  sul  capitano 
generale  della  Catalogna,  ricadrebbe  la  responsabilità  delle  discordie 
che  potrebbero  insorgere  fra  i due  gabinetti. 

Il  conte  <T  Ezplela  tenne  consiglio  a tale  oggetto,  e nel  medesimo 
fu  deciso  di  permettere  ai  Francesi  ed  agli  Italiani,  d’ entrare  in  Bar- 
cellona. Nel  giorno  15  dello  stesso  mese,  gl'italiani  entrarono  in  Bar- 
cellona, ma  la  cittadella  e Montjui , rimasero  in  potere  del  loro  pre- 
sidio Spagnuolo.  Duhesme  chiese  in  prova  di  buona  armonia  che  si 
permettesse  alle  sue  soldatesche  di  fare  alternativamente  colle  spa- 
gnuole  la  guardia  di  tutte  le  porle.  Ezpleta  mancando  d'istruzioni,  e 
temendo  d’irritare  il  generale  francese,  accondiscese  all'inchiesta,  e 
tosto  Lecchi  fece  collocare  alla  porla  principale  della  città  una  com- 
pagnia di  granatieri  italiani. 

11  generale  francese  ricevette  una  lettera  del  ministro  della  guerra 
nella  quale  lo  si  supponeva  già  padrone  delle  fortezze  di  Barcellona , 
maniera  questa  d'ordinare  tacitamente  ciò  che  apertamente  non  vuoisi 


Digitized  by  Google 


2G  STORIA  DELL* ARSII  ITAL  AXE 

comandare.  Il  generale  francese  per  addormentare  la  vigilanza  degli 
Spaglinoli  sparse  per  la  città  la  voce  che  aveva  ricevuto  ordine  di 
continuare  la  marcia  verso  Cadice , e che  prima  di  partire  avrebbe 
passato  in  rassegna  le  soldatesche,  indettatosi  con  Lecchi,  fece  questi 
disporre  su  la  spianata  della  cittadella  le  truppe,  collocando  sul  cam- 
mino che  di  la  conduce  alla  dogana  un  battaglione  di  veliti-italiani. 
Fatta  la  rassegna  il  generai  Lecchi  seguilo  dello  stato  maggiore  si  di- 
resse verso  la  parte  della  cittadella,  e quivi  facendo  sembiante  di  ab- 
bassare qualche  ordine  all'  ufliziale  di  guardia,  si  fermò  alcuni  istanti 
sul  ponte  levatoio  per  dare  ai  veliti-italiani  la  cui  diritta  si  era  distesa 
fino  allo  steccato,  il  tempo  d’avanzarsi.  Cosi  guadagnarono  il  ponte  già 
ingombro  di  cavalli  dopo  essere  passato  sul  corpo  della  prima  senti- 
nella, la  cui  voce  fu  soffocala  dal  rullo  de'  tamburi  rimbombante  sotto 
le  vòlte.  Allora  Lecchi  penetrò  col  suo  seguilo  nel  ricinto  principale 
e s’ impadroni  della  cittadella. 

Mentre  Lecchi  occupava  la  città  della  Milossewilz  comanda  al  co- 
lonnello Foresti , d’ impadronirsi  nello  stesso  modo  di  Montjui.  Ma  il 
sito  elevato  e scoperto  di  questa  fortezza  impedi  che  i soldati  arrivas- 
sero a piè  delle  mura  inosservati.  Al  loro  avvicinarsi  si  alzò  il  ponte 
levatoio  ed  indarno  il  colonnello  Foresti  intimò  che  gli  si  aprissero 
le  porte.  Era  comandante  del  forte  don  Mariano  Alvarez,  che  si  mostrò 
sempre  ostinato  ad  aderire  all'inchiesta  dell'Italiano;  se  non  che  poi  il 
generale  Duhesme  recatosi  da  Ezpleta  e mettendo  innanzi  gli  ordini  del- 
l' imperatore  gli  minacciò  di  prender  per  forza  ciò  che  non  gli  fosse 
dato  di  buon  grado.  Il  capitano  generale  intimorito  ordinò  che  si  con- 
segnasse ai  Francesi  la  fortezza.  Siccome  però  alcuni  sintomi  d'agita- 
zione si  erano  manifestali  in  Barcellona  in  occasione  dell'occupazione 
della  cittadella,  si  aspettò  sino  a notte  inoltrata  affinchè  i Francesi 
potessero  entrare  senza  pericolo  entro  le  mura  di  Montjui.  In  tal  modo 
mercè  l'astuzia  di  Lecchi  e la  debolezza  del  capitano  generale,  Napo- 
leone aveva  in  mano  le  fortezze  di  Barcellona,  una  delle  più  popolate 
città  della  Spagna. 

Passando  per  Figueras  Duhesme  aveva  ottenuto  di  porvi  alcuni 
soldati  sotto  speciosi  pretesti.  Rimasero  questi  per  qualche  tempo. 
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ma  come  seppero  occupati  tutti  i forti  di  Barcellona  tentarono  d'im- 
padronirsi della  cittadella  di  San  Ferdinando  collo  stesso  stratagemma 
adoperato  da  Lecchi.  Gli  Spagnuoli  stando  sempre  in  guardia  accor- 
sero a tempo  d'impedire  ogni  sorpresa.  Il  colonnello  Pie  in  allora  ri- 
corse ad  altro  stratagemma , e cercò  il  permesso  di  porre  nel  forte 
daecento  coscritti,  ed  il  governatore  spagnuolo  aderì  a quella  inchiesta, 
e Pie  in  luogo  di  mandarvi  coscritti,  vi  mandò  dei  veterani  che  gli  as- 
sicurarono il  possesso  del  forte. 

Pochi  giorni  prima  San  Sebastiano  era  caduto  nelle  mani  dei  Fran- 
cesi : cosi  in  breve  Napoleone  erasi  reso  padrone  di  importanti  fortezze. 
La  corte  di  Madrid,  a tante  notizie  era  agitatissima,  e si  vuole  che  il 
principe  deUa  Pace  fosse  de’  primi  a convincersi  del  vero  scopo  di 
Napoleone,  che  per  anco  andavalo  mascherando  a Carlo  IV  al  quale 
scriveva  lagnandosi  perchè  non  gli  avesse  rinnovala  la  domanda  d'una 
sposa  del  sangue  imperiale  pel  principe  delle  Asturie.  I dubbi  e I’  in- 
certezze travagliarono  l'animo  del  favorito  allorché  gli  giunse  una 
nota  del  confidente  Izquierdo.  Questa  nota  fall»  fare  da  Napoleone 
per  lo  scopo  di  presentare  sotto  forma  officiale  certe  idee  all'esame 
del  governo  Spagnuolo  e di  fargli  sopra  tale  oggetto  diverse  do- 
mande; ma  che  il  vero  suo  scopo  era  d'incutere  tale  timore  nella 
corte  di  Madrid  che  la  inducesse  ad  imitare  quella  del  Portogallo  nella 
sua  partenza  ; risoluzione  che  l’avrebbe  liberato  eome  desiderava  del- 
l'importuna presenza  della  famiglia  reale,  che  lasciando  il  trono  di 
Spagna  vacante,  gli  avrebbe  ofTerto  un  mezzo  più  facile  d' impadro- 
nirsene senza  resistenza.  Dalla  nota  si  potrà  argomentare  il  pensiero 
di  Napoleone.  Eccola  : 

« La  situazione  delle  cose  non  mi  dà  luogo  di  riferire  a parte  a 
parte  i colloqui  che  dopo  il  mio  ritorno  da  Madrid  ebbi,  per  determi- 
nazione dell'  imperatore,  col  gran  maresciallo  del  palazzo  imperiale  il 
generale  Doroc  e col  vice-grande  elettore  dell’  impero  principe  di  Be- 
nevento. 

« Perciò  mi  ristringerò  ad  esporre  i mezzi  che  in  questi  abboc- 
camenti mi  furono  proposti  per  assestare  e definire  amichevolmente 
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le  cose  tra  Spagna  e Francia,  e che  mi  vennero  significati  onde  il  mio 

governo  nc  prenda  una  pronta  risoluzione. 

« Gli  è certo  che  molti  corpi  di  soldatesche  francesi  trovansi  al 
presente  in  Ispagua.  Le  conseguenze  di  questo  fallo  sono  ancora  in- 
certe. LJn  accordo  di  reciproca  soddisfazione  tra  il  governo  francese 
e lo  spaguuolo  può  arrestare  gli  avvenimenti  e divenire  un  trattato  so- 
lenne e definitivo  su  queste  basi  : 

■ l.°  Nelle  colonie  Spaguuole  e Francesi  potranno  commerciare 
liberamente  Francesi  e Spagnuoli,  il  Francese  in  quelle  di  Spagna  come 
spagnuolo,  lo  Spagnuolo  in  quelle  di  Francia  come  Francese,  pagaudo 
gli  uni  e gli  altri  quei  diritti  che  sono  pagati  dai  paesani. 

< Questo  privilegio  sarà  esclusivo,  e nessuna  potenza  fuorché  la 
Francia  potrà  ottenerlo  in  Ispagna,  come  in  Francia  nessuna  potenza 
se  non  se  la  spagnuola. 

« 2.°  Il  Portogallo  è ora  occupato  dalla  Francia.  La  comunica- 
zione tra  la  Francia  ed  il  Portogallo  richiede  una  strada  militare;  ed 
un  continuo  passaggio  di  eserciti  attraverso  la  Spagna,  per  tener  pre- 
sidii  in  quel  paese  e difenderlo  dagli  Inglesi , deve  esser  cagione  di 
guasti,  disgusti  e molestie,  ed  anche  dar  frequenti  molivi  di  discordie. 

« Intorno  a ciò  potrebbesi  fare  un  amichevole  accordo,  ricevendo 
la  Spagna  per  sè  tutto  il  Portogallo  e cedendo  alla  Francia  un  equi- 
valente nelle  sue  provincie  contigue  all’impero. 

« 5.°  Determinare  finalmente  la  successione  al  trono  di  Spagna. 

« 4.°  Fare  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e difensiva,  stipulando 
il  numero  delle  forze  colle  quali  debbansi  le  due  potenze  scambievol- 
mente aiutare. 

« Questi  sono  i principii  secondo  i quali  devesi  tentare  di  sta- 
bilire uu  accordo  capace  di  terminare  felicemente  la  presente  crisi 
politica  tra  la  Francia  e la  Spagna. 

* In  cose  di  tanta  importanza  io  debbo  esser  pago  di  eseguir  fe- 
delmente ciò  che  mi  viene  imposto. 

■ Quando  si  tratta  dell'esistenza,  dell' onore,  del  decoro  dello 
stato  e del  proprio  governo,  le  decisioni  devono  uscir  solamente  dal 
sovrano  e dal  suo  consiglio. 
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« Nulladimeno  il  mio  ardente  amore  per  la  patria  mi  pone  in 
obbligo  di  manifestare  che  ne'  miei  abboccathenli  feci  al  principe  di 
Benevento  le  seguenti  osservazioni  : 

« 1 .°  Che  l'aprir  le  nostre  colonie  Americane  al  commercio  fran- 
cese è un  dividerle  tra  la  Spagna  e la  Francia  ; che  1'  aprirle  sola- 
mente ai  Francesi,  siccome  è impossibile  che  F arroganza  inglese  ri- 
manga d'un  tratto  conculcata,  sarebbe  un  rendere  sempre  più  difficile 
la  pace  e perdere  (finché  questa  non  sia  conchiusa)  le  comunicazioni 
nostre  e dei  Francesi  con  quelle  regioni. 

« Dissi  che,  ammesso  anche  il  commercio  francese,  non  dovreb- 
besi  permettere  lo  stabilimento  di  sudditi  della  Francia  nelle  nostre 
colonie  a detrimento  delle  nostre  leggi  fondamentali. 

« 2.°  Rispetto  al  Portogallo  ricordai  le  nostre  convenzioni  del  27 
dell' ultimo  ottobre;  mostrai  il  sagrifizio  del  re  di  Etruria,  il  poco  va- 
lore del  Portogallo  separato  dalle  sue  colonie,  la  nessuna  sua  utilità 
per  la  Spagna,  e dipinsi  fedelmente  quanto  abborrirebbero  i popoli 
de’ Pirenei  dal  perdere  le  loro  leggi,  le  loro  franchigie,  i loro  privilegi, 
la  loro  lingua  e soprattutto  dal  passare  sotto  domioio  straniero. 

« Aggiungasi  che  io  non  potrei  sottoscrivere  la  cessione  della  Na- 
varca, non  volendo  divenire  esecrando  a'  miei  compatriotti , siccome 
accederebbe  se  si  sapesse  aver  un  Navarrese  segnato  quel  trattato  in 
cui  la  Navarca  era  ceduta  alla  Francia. 

« Finalmente  proposi  che,  se  altro  mezzo  non  vi  avea,  si  formasse 
nn  nuovo  regno  o viceregno  d lberia,  il  quale  avesse  altre  leggi,  altre 
regole  di  amministrazione  fuor  che  le  presenti,  ed  i cui  abitatori  con- 
servassero le  loro  franchigie  e i loro  privilegi.  Questo  regno  o viceregno 
si  potrebbe  dare  al  re  d' Etruria  o ad  altro  infante  di  Castiglia. 

■ 3.°  Trattandosi  di  stabilire  la  successione  di  Spagna  esposi  ciò 
che  il  re  nostro  signore  m'impose  di  manifestare  per  parte  sua,  c feci 
in  modo  che  or  credo  siano  svanite  tutte  le  calunnie  che , inventate 
in  Ispagna  dai  malevoli,  qui  vennero  a corrompere  l'opinione  pub- 
blica. 

« Per  rispetto  all'alleanza  offensiva  e difensiva,  spinto  dal 
mio  zelo  di  patria,  domandai  al  principe  di  Benevento  se  si  pensava 


Digitized  by  Google 


50  STOniA  DELLARMI  ITALIANE 

di  rendere  la  Spagna  simile  alla  confederazione  del  Reno,  obbligan- 
dola a somministrare  un  contingente  di  soldati,  e palliando  questo  tri- 
buto col  decoroso  nome  di  trattalo  offensivo  e difensivo.  Manifestai 
che,  stando  noi  in  pace  coll'  impero  francese,  non  avevamo  bisogno  dei 
soccorsi  della  Francia  per  difendere  i nostri  lari;  che  le  Canarie,  Ferro] 
e Buenos-Ayres  ne  sono  testimonii;  che  all'Affrica  non  si  dee  riguar- 
dare, ecc. 

« Nei  nostri  abboccamenti  si  tenne  come  conchiuso  l'affare  del 
matrimonio.  Avrebbe  effetto  ; tuttavia  sarà  un  accordo  particolare,  del 
quale  non  si  tratterà  nella  convenzione  di  cui  vengono  ora  mandate 
le  basi. 

« In  quanto  al  titolo  d'tmpera/orc,  che  il  re  nostro  signore  deve 
assumere,  non  avvi  nè  vi  avea  difficoltà  alcuna.  Fui  incaricato  di  sol- 
lecitudine onde  non  si  frapponga  indugio  a rispondere,  affinchè  si  pre- 
vengono le  fatali  conseguenze,  cui  potrebbe  dar  luogo  il  ritardare  an- 
che di  un  sol  giorno  la  conclusione  dell'accordo. 

« Mi  fu  detto  che  si  abbia  a schivare  ogni  alto  ostile,  ogni  moto 
che  possa  frapporre  ostacoli  al  salutevole  accomodamento  che  ancor 
si  può  fare. 

■ Domandalo  se  il  re  nostro  signore  fosse  per  recarsi  in  Anda- 
lusia, risposi  il  vero,  non  saper  nulla.  Domandalo  egualmente  se  io 
fossi  d'opinione  che  avesse  avuto  luogo  la  sua  partita,  risposi  di  no; 
avendo  riguardo  alla  confidenza  che  ponevano  nel  buon  procedere  del- 
l' imperatore  tanto  i re  quanto  Vostra  Altezza. 

« Chiesi  che,  mentre  si  tratta  di  un  accordo,  si  sospenda  fino  al 
ritorno  della  risposta  l' innollrarsi  degli  eserciti  francesi  nell’  interno 
della  Spagna.  Chiesi  che,  le  soldatesche  escano  dalla  Castiglia;  nulla 
ottenni  ; nondimeno  presumo  che  se  vengono  approvate  le  basi  del 
trattato,  gli  eserciti  francesi  riceveranno  ordine  d'allontanarsi  dalla  re- 
sidenza delle  Loro  Maestà. 

« Di  costi  mi  fu  scritto  che  per  Talavera  venivano  soldatesche 
a mettersi  intorno  a Madrid;  che  Vostra  Altezza  mi  ha  mandato  un 
corriere  : a tutto  soddisfeci  esponendo  sinceramente  ciò  che  sapeva. 

« Qui  si  crede  che  Vostra  Altezza  sia  parlila  da  Madrid  per  ac- 
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compagnare  Le  Loro  Maestà  a Siviglia:  io  noo  so  nulla; però  dissi  8l 
corriere  di  recarsi  dove  voi  foste.  Gli  eserciti  francesi  lascieranno  pas- 
sare il  corriere  ; cosi  mi  promise  il  gran  maresciallo  del  palazzo  im- 
periale. 

■ Parigi,  24  marzo  1808. 

« Devotissimo  servitore 
di  vostra  altezza  serenissima 

« GlGENlO  lZQiTEUDO.  » 

La  famiglia  reale  si  era  traslocata  ad  Aranjuez,  ove  dopo  aver  ri- 
cevalo la  nota  di  Izquierdo , si  recò  il  principe  della  Pace , e dopo 
aver  avuta  una  lunga  conferenza  colle  loro  maestà,  Carlo  IV  annunziò 
a' suoi  ministri  la  deliberazione  da  lui  fatta,  di  ritirarsi  a Siviglia.  Ad 
onta  del  mistero  in  cui  vollero  nascondere  le  prime  disposizioni  tra- 
pelò il  suo  divisamento  di  viaggio,  e gli  ordini  dati  perchè  la  maggior 
parte  della  guarnigione  di  Madrid  si  trasferisse  ad  Aranjuez , aggiun- 
sero forza  alle  voci  che  correvano.  Fu  incaricato  dell'esecuzione  degli 
ordini  il  capitano  generale  di  Castiglia  don  Francesco  Savesio  Segrete 
e don  Carlo  Yelasco. 

La  notizia  della  partenza  del  re,  si  andava  diffondendo  in  Aran- 
juez ed  in  Madrid,  e vi  destava  costernazione  e sdegno.  Il  popolo  ec- 
citato da  segreti  agenti , scoppiò  in  violenti  imprecazioni  contro  il 
principe  della  Pace,  generalmente  accusato  d’ essere  il  solo  autore  di 
tante  calamità  che  affliggevano  la  Spagna.  Fra  i consigli  e le  vive 
istanze  de'  suoi  più  intimi  che  lo  pregavano  a rimanere,  fra  il  pubblico 
malcontento,  il  re  parve  differire  la  sua  partenza,  e promulgò  un  de- 
creto a guisa  di  proclama,  che  cominciava  coll’  inusata  formula  : 

« Amati  miei  sudditi. 

■ La  vostra  nobile  agitazione  in  questa  circostanza  , mi  è una 
nuova  testimonianza  dei  veri  sentimenti  del  vostro  cuore,  ed  io  come 
tenero  padre,  vi  amo,  mi  do  sollecitudine  di  consolarvi,  nella  presente 
incertezza  che  vi  opprime.  Siate  tranquilli,  l’esercito  del  mio  caro  al- 
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lealo,  l'imperatore  de'Francesi,  attraversa  il  mio  regno  con  pensieri 
di  pace  e d' amicizia.  Suo  scopo  è di  recarsi  a proteggere  que'luoghi 
che  sono  minacciati  d'  uno  sbarco  del  nemico;  la  riunione  dei  corpi 
della  mia  guardia,  non  vien  fatta  nè  a difesa  della  mia  persona,  nè 
per  accompagnarmi  in  un  viaggio  che  la  malizia  vi  ha  fatto  credere 
necessario.  Attorniato  dai  cari  miei  sudditi,  dai  quali  mi  furono  date 
certissime  prove  di  lealtà,  che  debbo  io  temere?  E quando  l'irresisti- 
bile necessità  lo  richiedesse,  potrei  dubitare  della  difesa  che  nei  loro 
petti  generosi  mi  offrirebbero?  No,  i miei  popoli  non  si  troveranno 
in  questa  necessità.  Spagnuoli,  state  di  buon  animo,  seguitate  collo 
stesso  contegno  inverso  le  truppe  dell'alleato  del  vostro  re,  e in  pochi 
giorni  i vostri  cuori  saranno  ancora  tranquilli,  e me  vedrete  godere 
di  quella  pace,  che  il  cielo  mi  largisce  nel  seno  di  mia  famiglia  e dei 
vostro  amore. 

« lo  il  Re.  » 

. Sebbene  questo  proclama  non  dovesse  dare  molta  ragione  di 
contentezza,  la  moltitudine  che  vedeva  in  esso  una  specie  di  ritratta- 
zione del  divisalo  viaggio,  fece  dimostrazione  di  gioia.  Ad  Aranjuez 
trassero  tutti  in  folla  al  palazzo,  facendo  eccheggiare  l'aria  di  ripetuti 
evviva,  in  onore  del  re  e della  famiglia  reale,  la  quale  usci  sul  bal- 
cone a ricevere  le  lusinghiere  dimostrazioni  del  pubblico  entusiasmo. 
Ma  le  soldatesche  aveano  lasciato  Madrid,  per  recarsi  alla  residenza 
reale , e gli  ordini  non  erano  stati  revocati,  perlocchè  gli  abitanti  di 
Madrid,  d'Aorajueze  di  tutti  i dintorni  si  commossero  vivamente.  In 
Aranjuez  non  poco  contribuiva  ad  inasprire  gli  animi,  l'opinione  del- 
l'ambasciatore francese,  contraria  al  viaggio  che  disapprovava  pub- 
blicamente e con  calore.  Ma  la  sua  opinione,  mentre  incoraggiava  i 
nemici  del  viaggio  ad  opporsi,  serviva  di  stimolo  e di  pretesto  a chi  lo 
approvava  per  affrettarlo,  gli  uni  sperando,  gli  altri  temendo  l’ arrivo 
delle  francesi  falangi  che  incessantemente  si  avanzavano.  Infatti  Murat 
per  ordine  del  cognato  volgeva  i suoi  passi  verso  Madrid,  mentre 
Dupont  procedeva  all'occupazione  di  Segovia.  Questi  movimenti  falli 
collo  scopo  d’ impaurire  sempre  di  più  la  famiglia  reale,  per  sospin- 
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gerla  alla  partenza,  dava  esca  al  partito  del  principe  delle  Asturie  e 
gl'infuse  tanto  più  ardire  in  quanto  che  sembrava  perfettamente  in 
armonia  coi  sentimenti  espressi  dall'ambasciatore.  Murai  mostrava 
talora  nelle  sue  parole  molta  incertezza,  e si  attribuiva  a simulazione 
ciò  che  forse  non  era  se  non  ignoranza  del  vero  piano  di  Napoleone. 

Fra  tante  incertezze,  e fra  il  cozzo  dei  diversi  partiti,  imperoc- 
ché anche  il  vicino  dominatore  avea  alla  corte  chi  per  interesse , chi 
per  ambizione  fìancheggiavalo,  si  sparse  ad  un  tratto  nella  residenza 
reale,  la  voce,  che  Le  Loro  Maestà  dovevano  partire  per  l'Andalusia. 
La  curiosità  congiunta  probabilmente  a mene  secrele , aveva  tratte 
ad  Aranjuez  da  Madrid  e da  suoi  dintorni,  grande  concorso  di  fora- 
slieri,  i cui  volli  annunciavano  sinistre  intenzioni. 

Le  soldatesche  uscite  dalla  capitale  erano  animate  dallo  stesso 
spirito,  disposte  ad  ammutinarsi  al  primo  segnale.  Si  assicurò  allora 
che  il  principe  delle  Asturie  avesse  detto  ad  una  guardia  del  corpo, 
che  godeva  di  sua  confidenza: 

« Questa  notte  si  deve  effettuare  il  viaggio , ma  io  non  voglio 
partire.  » 

Queste  parole  accrebbero  ardire  nel  partilo  che  avversava  la 
partenza,  e fu  quindi  concertata  una  sommossa  che  dovesse  scoppiare 
nel  punto  in  cui  la  famiglia  reale  si  accingeva  al  viaggio. 

Gli  animi  di  tulli  erano  in  grande  apprensione  : il  popolo  andava 
in  ronda  nella  notte,  avendo  alla  testa  travestilo  e sotto  il  nome  di 
Padre  Pedro,  f impetuoso  Montijo.  Le  soldatesche  andavano  pure  in 
pattuglia,  e sì  quelle  che  queste  avevano  gli  occhi  rivolli  principal- 
mente alla  casa  del  principe  della  Pace.  Tra  le  undici  e le  dodici  di 
notte  si  vide  uscire  da  quella  tutta  avviluppata  nelle  vesti  donna 
Giuseppa  Tudò,  accompagnata  da  alcune  guardie  d’onore  del  principe 
della  Pace.  Il  capo  d’  una  pattuglia  le  si  avvicinò  e volle  scoprire  il 
viso  alla  dama  che  partivasi  dal  notturno  ritrovo  coll'  amante  ; ma  ella 
volendo  resistere  nacque  repello,  ed  uno  dc'presenti  scaricò  un  colpo 
di  fuoco  in  aria.  Alcuni  dissero  esser  quegli  stato  l’ uffiziale  Tuylos 
che  accompagnava  donna  Giuseppa  affinchè  si  accorresse  in  aiuto  di 
lei;  altri  la  guardia  Merlo,  per  avvertire  i congiurati.  Gli  è certo  però 
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che  questi  io  credettero  un  segnale,  poiché  un  trombettiere  a tal  (Ine 
appostalo,  diè  fiato  al  corno  e le  soldatesche  accorsero  ai  diversi  punti 
pei  quali  poteva  la  famiglia  reale  porsi  in  viaggio.  Allora  segui  ter- 
ribile scompiglio.  Una  folla  di  popolo  terrazzano  e venutovi  dai  con- 
torni, servi  di  corte,  cacciatori  dell'  infante  don  Antonio  e molli  sol- 
dati assalirono  la  casa  di  Godoy,  ne  atterrarono  le  guardie  e la  presero 
d' assalto  frugandola  in  ogni  parte  ; senza  però  trovare  1'  oggetto  del 
loro  furore.  Sulle  prime  si  credette  che  in  onta  alla  gran  vigilanza,  il 
favorito  fosse  fuggito.  11  popolo  frugò  entro  più  riposti  nascondigli 
e quelle  porte  che  poc'anzi  uon  erano  aperte  se  non  al  favore  ed 
alla  bellezza,  od  alle  persone  più  cospicue  e doviziose  della  corte,  la- 
sciavano ora  libero  passaggio  a rozze  soldatesche  ed  al  volgo  più 
abbietto. 

Le  sale  e le  gallerie,  furono  in  breve  spogliale  dei  loro  ricchi  e 
sontuosi  arredi  e dati  in  gran  parte  alle  fiamme  : severa  lezione  che 
ad  intervalli  dà  la  capricciosa  fortuna  a favoriti  e a polenti  nelle  sue 
continue  vicende  che  non  sempre  impunemente  si  può  farsi  giuoco 
dei  diritti  degli  uomini.  Il  popolo  abbrucciò  bensì  e distrusse  gli  arredi 
e gli  oggetti  preziosi,  ma  non  tenne  per  sè  cosa  alcuna  dando  l'esem- 
pio del  più  nobile  e puro  disinteresse.  La  pubblicità  in  tali  occasioni, 
censore  inflessibile,  unendosi  ad  una  specie  di  generoso  entusiasmo 
regola  il  disordine  stesso , e pone  un  termine  alla  licenza  od  agli  ec- 
cessi. Le  croci  o cordoni  e tutti  i distintivi  della  suprema  dignità  alle 
quali  Godoy  era  stato  innalzato,  furono  rispettali  e consegnati  al  re, 
chiaro  indizio  che  tra  il  popolo  v'  erano  uomini  non  ignoranti  nè 
venali. 

La  principessa  della  Pace,  eh'  era  riguardata  come  vittima  della 
condotta  domestica  del  proprio  marito  e la  figlia  di  lei  furono  trattate 
con  tutti  i riguardi  che  eran  dovuti  alla  loro  condizione.  Alla  fine  si 
ristabilì  la  quiete,  i soldati  ritornarono  ai  loro  quartieri,  ed  a custo- 
dire il  saccheggialo  palazzo  si  posero  due  compagnie  di  guardie  spa- 
gnuole. 

Conosciuta  dal  re  l' avversione  del  popolo  verso  il  principe  delia 
Pace  e tutta  la  sommossa , e sentendo  ruggire  ancora  la  procella, 
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consigliato  dalla  regina,  sempre  tenera  ed  affettuosa  verso  il  favorito, 
pensò  d'acquetar  la  tempesta  pubblicando  il  seguente  decreto,  col 
quale  toglieva  a Godoy  la  dignità  per  salvargli  la  vita,  dacché  la  di- 
gnità con  altro  decreto  il  re  poteva  restituirgliela,  ma  non  poteva  fare 
altrettanto  della  vita. 

■ Volendo  io  assumere  in  persona  il  comando  dell'  esercito  e 
della  marina,  ho  determinato  di  esonerare  don  Emanuele  Godoy  prin- 
cipe della  Pace,  delle  sue  cariche  di  generale  e d' ammiraglio  supre- 
mo, concedendogli  di  ritirarsi  dove  gli  sembrerà  piu  conveniente.  > 

11  popolo  alla  notizia  di  quel  decreto  accorse  al  palazzo  a festeg- 
giare la  famiglia  reale,  la  quale  in  segno  d'aggradire  gli  applausi  po- 
polari si  mostrò  al  balcone. 

Interrotto  il  viaggio  della  famiglia  reale  ed  abbattuto  il  principe 
della  Pace  pareva  che  adempiuti  fossero  i desiderii  degli  ammutinati, 
ma  regnava  tuttavia  una  sorda  e terribile  agitazione.  Il  re  e la  regina 
temendo  nuova  sommossa  ordinarono  ai  ministri  di  venire  a passare 
la  notte  nella  residenza  reale.  La  mattina,  il  principe  di  Castel  Franco, 
i capitani  delle  guardie  del  corpo,  il  conte  di  Villaviego  ed  il  marchese 
di  Albudrite  informarono  personalmente  le  loro  maestà  che  due  uffi- 
ziali  della  guardia  erano  venuti  ad  avvertirli  segretamente  e sotto  la 
loro  parola  d'onore  che  si  preparava  per  la  notte  una  sommossa  mag- 
giore e più  violenta  della  precedente.  Avendo  il  marchese  Caballaro 
domandato  se  erano  sicuri  de'  loro  soldati,  risposero  solo  il  principe 
delle  Asturie  poter  comporre  ogni  cosa.  Allora  Caballaro  si  presentò 
a Sua  Altezza  ed  ottenne  che  si  recasse  ali’  appartamento  de'  suoi  geni- 
tori ad  offrir  loro  d' impedire  per  mezzo  dei  sotto  capi  dei  corpi  della 
casa  reale  che  si  rinnovassero  questi  disordini.  Ferdinando  promise 
altresì  di  mandare  a Madrid  diverse  persone,  la  cui  presenza  jn  quel 
laogo  era  sospetta,  e di  spargere  fra  il  popolo  alcuni  suoi  familiari, 
che  calmassero  gli  animi  ancora  inquieti.  Da  queste  parole  del  prin- 
cipe si  argomentò  che  i sediziosi  operassero  dietro  suo  impulso  e con 
lui  d’accordo:  alcuni  intravvidero  la  mano  segreta  dell'Inghilterra  che 
veduto  l'ascendente  di  Napoleone  su  Carlo  IV,  ponesse  il  demone  della 
discordia  fra  padre  e figlio  in  un  senso , mentre  gli  agenti  di  Napo- 
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leone  lo  poneauo  nell'  altro  ; quindi  la  reggia  Ispana  polca  divenire 

pel  sangue  quella  d'Atreo,  già  abbastanza  profanata  da  colpevoli 

amori. 

Prese  queste  determinazioni,  si  sperava  la  tranquillità  ristabilita, 
e mentre  il  re  pensava  a tanti  intrighi  interni  non  vedeva  come  val- 
lasse la  corona  sul  suo  capo,  nè  l'abisso  sull'orlo  del  quale  Irovavasi. 
Nè  facile  era  coll’  esasperazione  che  regnava  negli  animi  poter  porre 
in  assetto  tranquillo  le  cose , per  cui  verso  mezzogiorno  destossi 
nuovo  subbuglio.  Il  principe  della  Pace  cui  tutti  credevano  lontano  da 
Aranjuez,  e che  il  re  c la  regina  medesimi  credevano  in  viaggio  per 
l'Andalusia  fu  scoperto  nella  propria  casa. 

Quando  nella  notte  veniva  assaltato  il  suo  palazzo  egli  stava  per 
coricarsi.  Al  primo  rumore  prese  un  mantello  che  gli  venne  alle  mani  e 
tentò  scampare  per  una  porta  segreta  alla  casa  contigua  dove  abitava 
la  duchessa  di  Ossuna.  Non  essendogli  riuscito  di  scampare  per  quella, 
salito  sul  solaio  si  nascose  nell'  angolo  più  oscuro  del  medesimo  ri- 
voltolandosi in  alcune  stuoie  eh'  ivi  trovò.  Colà  rimase  per  lo  spazio 
di  oG  ore  fra  terrori  ed  angoscio , ma  poscia  più  dello  spavento  po- 
tendo il  ‘digiuno  s'arrischiò  d'uscire  dal  suo  nascondiglio.  Riconosciuto 
da  una  sentinella,  che  tosto  gridò  all'  armi,  non  oppose  nessuna  resi- 
stenza alle  intimazioni  d’ arresto.  Avendo  il  popolo  udito  eh'  era  stato 
scoperto  accorse  in  folla  alla  casa  di  lui  r e sarebbe  egli  certamente 
perito,  ove  le  guardie  del  corpo  non  si  fossero  affrettate  in'  suo  aiuto. 
Queste  lo  condussero  al  loro  quartiere,  ma  nel  tragitto  corse  pericolo 
della  vita,  perchè  la  moltitudine  armala  di  schidoni , di  pali,  di  scia- 
bole lo  volevan  fare  finito,  se  non  che  le  guardie  facendogli  scudo  de' 
loro  petti  lo  salvarono  da  una  tragica  fine.  Per  maggior  sicurezza 
crescendo  sempre  il  .tumulto,  le  guardie  accelerarono  il  passo,  e l'in- 
felice in  mezzo  a esse  appoggiandosi  agli  arcioni  delle  selle  di  due  ca- 
valli tutto  ansante  per  la  fatica  e per  lo  spavento  seguiva  l' animato 
trotto  de'medesimi.  La  gran  distanza  ch'era  tra  la  sua  casa  ed  il  luogo 
dove  lo  conducevano,  l’ essere  costretti  ad  attraversare  la  larga  piazza 
di  Sant'Antonio  avrebbe  dato  maggiore  facilità  al  furor  popolare  di 
por  fine  alla  vita  di  lui,  se  non  fosse  stata  la  paura  di  ferire  alcuno 
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di  quelli  della  scorta  la  quale  rese  i colpi  incerti  ed  irresoluti.  Per 
tanto  sebbene  ricevesse  contusioni  in  varie  parti  del  corpo  non  ebbe 
se  nou  se  una  ferita  sopra  un  occhio.  Avvisato  Carlo  IV  di  quanto  ac- 
cadeva ordinò  a suo  figlio  che  accorresse  senza  indugio  a salvare  la 
vita  del  suo  sventurato  amico.  Giunse  il  principe  al  quartiere  dove  era 
sialo  condotto  il  prigioniero  e la  sua  presenza  frenò  la  moltitudine. 
Dicendogli  Ferdinando  che  gli  faceva  grazia  della  vita,  Godoy  ebbe 
bastante  presenza  di  spirilo  per  chiedergli,  non  ostante  le  angosce  della 
sua  situazione,  « s'  egli  era  già  re,  > e Ferdinando  gli  rispose,  « Non 
ancora  ma  lo  sarò  presto.  » Parole  naturali  e che  svelano  quanto  vi- 
cina credesse  la  sua  esaltazione  al  trono.  Il  popolo  rabbonito  dalla  pro- 
messa che  gli  fece  ripetutamente  il  principe,  che  il  prigioniero  sa- 
rebbe giudicalo  e punito  secondo  le  leggi , si  disperse  pacificamente 
ritirandosi  alle  proprie  case.  Godoy  decaduto  dalla  sua  grandezza,  < 
maltrattato  ed  umilialo  rimase  nella  solitudine  in  preda  all'incertezza 
ed  agli  orrori  della  sua  sorte.  Quasi  tutti  tranne  il  re  e la  regina  lo 
avevano  abbandonato , la  sventura  lo  avea  colpito , gli  amici  aveano 
rivolto  altrove  lo  sguardo,  egli  non  potea  più  loro  concedere  favori , 
e dignità;  quiudi  non  amavano  in  lui  l'uomo,  ma  adulavano  l'assisa 
che  lo  copriva. 

Cosi  cadde  dal  colmo  della  fortuna  quest'uomo  il  quale  da  sem- 
plice guardia  del  corpo  si  era  innalzato  in  breve  tempo  alle  prime  di- 
gnità dello  staio  ed  era  I'  arbitro  del  reguo , decorato  di  tulli  gli 
ordini,  distinto  da  straordinarii  onori , non  avendo  che  una  sfrenata 
ambizione  per  motivo  al  suo  innalzamento.  La  storia  della  Spagna 
non  offre  che  un  altro  esempio  d'un  uomo  dal  nulla  salilo  alle  prime 
dignità  in  Beltramo  della  Cueva,  che  da  semplice  scudiero  sali  per  le 
stesse  vie  di  Godoy  ai  primi  onori  : don  Emanuele  Godoy  nasceva 
da  nobile  famiglia  ma  povera.  La  sua  educazione  era  stata  negletta, 
profonda  quindi  la  sua  ignoranza. 

Dotato  di  qualche  naturale  ingegno  e non  mancando  di  memoria 
coglieva  destramente  la  ragione  degli  affari  che  gli  erano  affidali. 
Perplesso  ed  incostante  nelle  sue  determinazioni  sfaceva  un  giorno  per 
leggerezza  ciò  che  in  altro  aveva  adottalo  senza  ragioni.  Durante  it 
Tihotti.  Storia  driCAtmi  hai.  Voi.  IL  3 
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suo  ministero  al  quale  fu  chiamato  nei  primi  anni  del  suo  favore  egli 
fece  trattali  solenni  colla  Francia,  con  pregiudizio  a vergogna  dei  suo 
paese,  prima  origine  della  desolazione  posteriore  delia  Spagua.  Volle 
nella  campagna  del  Portogallo  comandare  l'esercito  ed  aver  titolo» 
di  generalissimo  benché  ignorante  di  lattica  e d’ogui  disciplina  che 
alla  scienza  della  guerra  si  riferisce. 

Sommamente  avaro  vendeva  come  all' incanto  gli  impieghi,  la  ma- 
gistratura, le  dignità  i vescovadi,  per  sé,  per  i suoi  favoriti,  e per  le 
sue  amiche  o per  compiacere  agli  altrui  capricci.  Le  iiuauze  erano 
abbandonale  in  mano  ad  ingordi  speculatori,  quindi  l'erario  sempre 
povero  si  trovava  ad  ogni  tratto  nella  uecessilà  di  ricorrere  a ruinosi. 
espedienti  per  uscire  daile  continue  strettezze  cagionate  dalle  dissipa- 
zioni della  corte  e della  perdita  di  ouerosi  contratti.  La  sfrenatezza  de* 
suoi  costumi  era  di  scandalo  al  popolo,  aveva  in  moglie  Maria  Teresa 
di  Borboue  germana  del  re,  e si  teneva  amanze,  fra  le  quali  primeggiò 
Giuseppa  Tudò.  Godoy  nel  1806  era  pervenuto  al  colmo  del  potere 
avendo  ricevuto  colla  dignità  di  grande  ammiraglio  il  titolo  d altezza. 
Distinzione  noa  concessa  prima  in  Ispagna  a nessun  privato.  Sfoggiava 
un  fasto  immenso,  il  suo  seguilo  era  magnilico,  la  sua  guardia  meglio 
vestita  e meglio  equipaggiata  di  quella  del  re.  Onorato  dal  suo  so- 
vrano, arbitro  del  suo  cuore  e di  quello  della  regina,  temuto  o rispet- 
tato da  tulli  i grandi  della  monarchia,  circondalo  da  adulatori  che  I» 
ubriacavano  di  lodi,  allora  si  trovava  su  d'un  giaciglio  come  il  più  ta- 
pino demotlali.  Dov’era  in  quel  momeuto  l' iuclito  splendore  delle  sue 
dignità  ? Dove  gli  applausi,  le  danze,  i banchetti  o le  festose  adunauzef 
Tutto  era  scomparso , il  turbine  schiautò  le  froudi  e mostrò  nuda  la 
pianta  già  smossa  dalle  radici.  Chi  era  più  grande  di  lui  nella  Spa- 
gna , la  (ama  delle  sue  ricchezze  correva  per  tutta  Europa,  ed  allora 
si  trovava  prigionieio,  più  indigente  d'un  mendico:  avendo  innanzi  agli- 
occhi  acuti  pugnali,  il  precipizio,  il  carnefice  e la  via  che  conduce  alla 
morte. 

Chiuso  il  principe  della  Pace  in  prigione,  nel  quartiere  delle  guar- 
die del  corpo,  il  popolo  come  dicemmo  erasi  ritiralo  per  le  promesse 
del  principe  delle  Asturie  ; stette  tranquillo  finché  verso  le  due  pome- 


Digìtìzed  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  1807.  53 

ridiane,  tuia  carrozza  tirala  da  sei  mali  fermandosi  alla  porta  della  ca- 
serma destò  gran  tumulto,  essendo  corsa  voce  che  veniva  per  traspor- 
tare il  prigioniero  a Granata,  in  un  istante  il  popolo  tagliò  le  tirelle 
delle  mule,  rovesciò  e ruppe  la  carrozza. 

Re  Carlo  e la  regina  Maria  Luigia  sorpresi  dalle  nuove  dimostrazioni 
del  furore  popolare  temettero  per  la  vita  del  loro  favorito.  Cirio  in- 
franto dalle  malattie,  e stanco  di  quegli  insoliti  disordini,  persuaso  inoltre 
delle  rispettose  osservazioni  di  alcuni  grandi  che  gli  rappresentavano 
come  necessaria  l' abdicazione  della  corona  a favore  di  suo  figlio , e 
soprattutto  credendo  egli  el»  regina  che  quello  fosse  l'unico  meizo  di 
salvare  la  vita  a don  Emanitele  Godoy,  risolvette  di  convocare  nella 
notte  lutti  i ministri  e di  rinuuziare  in  loro  presenza  la  corona,  ponen- 
dola sul  capo  del  principe  ereditario.  L’alto  d’ abdicazione,  era  conce- 
pito ne’ termini  seguenti: 

• Gli  acciacchi  ehe  soffro  non  permettendomi  di  sostenere  più  a 
lungo  il  grave  peso  del  governo  de'  miei  regni,  ed  essendo  necessario 
a ristabilire  la  mia  salute  eh'  io  mi  ritiri  in  clima  più  temperato  a 
godere  della  tranquillità  della  vita  privata,  ho  determinato  dopo  seria 
deliberazione  di  abdicare  la  coroua  al  mio  erede  ed  amatissimo  figlio 
il  principe  delle  Asturie.  È pertanto  mio  reai  volere  che  il1  principe 
delle  Asturie  si  riconosca  e si  obbedisca  come  re  e signore  naturale 
di  tutti  i miei  stati  e domini i.  E perchè  questo  mio  reai  decreto  della 
mia  libera  e spontanea  abdicazione  abbia  effetto  e legale  compimento, 
lo  comunicacele  al  consiglio  e a tutti  quelli  a cui  spetta. 

« Io  il  Re 

« A don  Pietro  Cevallos.  * 

Sparsa  per  la  città  la  novella  delf  abdicazione  vi  destò  gioia  ge- 
nerale ; il  popolo  accorrendo  alla  piazza  del  palazzo  per  assicurarsi' 
delta  verità  proruppe  in  acclamazioni  ed  in  applausi. 

Appena  si  era  divulgata  a Madrid  la  notizia  dell'  arresto  di  Godoy 
i popolani  si  radunarono  in  folla  innanzi  alla  ca«adel  principe  detta  Pace, 
I*  assaltarono  gridando  morte  a Godoy  e le  suppellètilr  e gli  arredi  fu- 
rono infranti  e gettali  dalle  finestre,  e quello  che  non  era  rovinato  in 
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quel  modo  era  abbracciato.  Nel  giorno  susseguente  si  seppe  anche  l'ab- 
dicazione del  re  a favore  del  principe  delle  Asturie  e la  gioia  non  ebbe 
più  confini,  divenne  delirio.  Il  ritratto  del  nuovo  re  fu  portato  io  trionfo 
per  le  strade  indi  collocato  nella  facciata  del  palazzo  municipale. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Aranjuez  ed  in  Madrid,  Murai  en- 
trato nella  Spagna  lasciava  Aranda  per  recarsi  a Madrid  ove  entrò  nel  23 
marzo  dopo  aver  inviata  innanzi  per  suscitare  ammirazione  la  cavalleria 
della  guardia  imperiale  e le  schiere  elette  del  suo  esercito,  in  mezzo 
a numeroso  stato  maggiore  che  destava  m eraviglia  per  la  ricchezza 
delle  assise.  Ma  I'  ultimo  atto  della  sommossa  d'Aranjuez  cioè  l'abdi- 
cazione di  Carlo  lo  rendeva  perplesso,  non  sapeudo  in  qual  modo  po- 
tesse  considerare  quell'atto  suo  cognato  l'imperatore,  e non  volen- 
dosi pronunciare  fra  il  padre  e il  figlio  senza  ordini  precisi  di  Napoleone. 
Egli  decise  di  mandare  il  generale  Monthiou  ad  Aranjuez  per  compli- 
mentare la  famiglia  reale,  e per  sapere  da  re  Carlo  IV  stesso  qual 
fede  dovesse  accordare  alla  fama  che  recava  la  sua  abdicazione  qual 
alto  spontaneo  e volontario. 

In  due  modi  diversi  e troppo  fra  loro  in  contraddizione  venne  da- 
gli storici  Spagnuoli  interpretata  quella  missione:  gli  uni  asseriscono 
che  Monthiou  era  incaricalo  di  speculare  1'  animo  di  Carlo  IV  e della 
regina  per  conoscere  il  partilo  che  si  poteva  cavare  mettendo  Godoy 
sotto  la  protezione  dell'  imperatore  e minacciando  di  non  riconoscere 
Ferdinando  VII,  secondo  altri  Monthiou  era  incaricato  col  granduca 
di  Berg  per  far  redigere  una  protesta  a Carlo  IV  contro  l'abdicazione 
perchè  strappata  dalla  violenza.  Vedremo  or  ora,  quanto  scriveva  Mon- 
thion  intorno  alla  sua  missione,  e meglio  si  chiarirà  la  stessa  con 
altre  lettere  della  regina. 

In  mezzo  a queste  differenze  Murai  si  determinò  a nulla  fare  di 
positivo  e spacciò  corrieri  per  l'imperatore. 

Aspettava  Napoleone  con  impazienza  la  notizia  della  partenza  della 
famiglia  reale  per  l'Andalusia  quando  seppe  l’ importante  ed  inaspet- 
tato avvenimento  d'Aranjuez.  Tale  novella  il  contentò  fortemente,  ma 
non  rimase  lunga  pezza  indeciso  ; tenace  nel  suo  volere  non  allentò 
punto  della  falla  deliberazione.  La  notte  del  26  marzo  aveva  ricevuto 
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a Saint-Cloud  un  cornerò  che  gli  recava  la  sommossa  d’Aranjuez,  dopo 
non  molle  ore  un  altro  latore  dell'abdicazione  di  Carlo  IV.  Il  pensiero 
di  collocare  sul  trono  di  Spagna  la  propria  famiglia  che  gli  fervea 
nella  mente  fu  messo  in  attuazione.  Nel  giorno  seguente  scrisse  al  fra- 
tello Luigi,  la  seguente  lettera  (1). 

« il  re  di  Spagna  ha  abdicalo.  Il  principe  della  Pace  fu  messo 
in  prigione.  Un  movimento  di  sollevazione  si  è manifestato  in  Madrid. 
Le  nostre  soldatesche  erano  ancora  a quaranta  leghe  da  Madrid;  il 
granduca  di  Berg  vi  è entrato  con  4,000  uomini.  Il  popolo  mi  desidera 
ansiosamente...  Certo  che  non  avvi  mai  durevole  pace  coll' Inghilterra 
se  non  se  dando  un  grande  impulso  al  continente,  ho  determinato  di 
porre  un  principe  francese  sul  trono  di  Spagna...  Rispondimi  catego- 
ricamente qual’  è la  tua  opinione  intorno  a questo  progetto.  Vedi  che 
non  è altro  finora  che  un  progetto  e che  quantunque  io  abbia  100 
mila  uomini  in  Ispagoa  è probabile  per  le  circostanze  che  possono  so- 
pravvenire o che  ci  vada  io  direttamente,  e tutto  si  faccia  in  quin- 
dici giorni,  o che  io  adoperi  lentamente  continuando  io  segreto  le  ope- 
razioni per  alcuni  mesi.  Rispondimi  categoricamente  se  ti  nomino  re 
di  Spagna,  accetti?  Posso  far  conto  di  te?...»  Luigi  rifiutò  la  corona 
di  Spagna  essendo  già  stanco  di  quella  d’  Olanda  pel  giogo  di  ferro 
che  volea  tenergli  sul  collo  il  fratello  imperatore,  che  non  assentiva  nei 
re  da  lui  creali  altra  volontà  che  la  propria. 

Ferdinando  VII  avea  fatto  il  suo  ingresso  in  Madrid  per  aderire 
alle  vive  istanze  del  popolo,  ma  il  duca  di  Berg  tenendosi  lontano  della 
nuova  corte  annunziava  tutti  i giorni  l’ arrivo  del  suo  augusto  cognato. 
Egli  però  intanto  andava  nutrendo  una  corrispondenza  con  Girlo  IV 
e con  sua  moglie  alla  quale  diede  origiue  il  vivo  desiderio  dei  sovrani 
di  liberare  Emanuele  Godoy  e di  porre  la  vita  di  lui  al  sicuro  dogni 
pericolo.  La  regina  d'  Etruria  fu  mediatrice  in  questa  corrispondenza 
e Murai  considerandola  opportuna  alle  mire  di  Napoleone  approftìttò 
di  ciò  che  il  caso  gli  offriva.  Da  questa  ebbe  origine  la  protesta  di 
Carlo  IV  contro  la  sua  abdicazione,  protesta  che  servì  di  base  a lutti 
> procedimenti  che  ebbero  luogo  più  tardi  in  Bajona.  » 

(t)  Dei  docvmen/ei  hiiloriquet  piMlirt  par  Ijjuìs  Bonaparte.  v.  11.  Parigi  1830. 
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La  prima  lettera  scritta  dalla  regina  di  Spagna  e per  mezzo  della 
regina  d'Btruria  fatta  arrivare  al  gran  duca  di  Berg,  diceva  : 

« il  re  mio  marito  (che  m'incarica  di  scrivere,  non  potendo  egli 
per  cagione  dei  dolori  e dell'  enfiagione  della  mano)  desidera  sapere 
se  il  granduca  di  Berg  vorrebbe  adoperarsi  efficacemente  presso  l' im- 
peratore onde  assicurare  la  vita  del  principe  della  Pace  e procurare 
che  sia  assistito  da'  suoi  domestici  o da'  cappellani. 

« Non  potrebbe  il  granduca  liberarlo  o almeno  audare  a porgergli 
qualche  conforto?  In  lui  ripone  tutte  le  sue  sperauze,  essendogli  grande 
amico.  Egli  confida  pienamente  in  sua  altezza  c nell’imperatore,  verso 
il  quale  fu  sempre  inclinato. 

• Impetri  il  granduca  dall'  imperatore  che  al  re  mio  marito , a 
me  ed  al  principe  della  Pace  si  somministri  quanto  ne  può  essere  suf- 
ficiente a vivere  tulli  tre  insieme  in  luogo  conveniente  alla  nostra  sa- 
lute, senza  autorità  nè  intrighi,  dai  quali  certameute  ci  terremo  lontani. 

« L' imperatore  è generoso , è un  eroe  ed  ha  sempre  protetti  i 
suoi  fedeli  alleali  e coloro  che  sodo  perseguitati.  Nessuno  è più  di 
noi  perseguitato;  e perchè?  perchè  fummo  sempre  fedeli  nell'alleanza. 

« Da  mio  figlio  altro  non  possiamo  sperare  che  miserie  e perse- 
cuzioni. Già  si  è incominciato  e si  continuerà  a trovar  calunnie  che 
mostrino  al  pubblico  ed  all’  imperatore  siccome  colpevole  il  principe 
della  Pace,  amico  innocente  e affettuoso  dell'imperatore,  del  granduca 
e di  tutti  i Francesi.  Nulla  si  deve  credere.  I nemici  hanno  la  forza  e 
tutti  i mezzi  per  dare  sembianza  di  vero  a tutto  ciò  che  in  sè  stesso 
è falso. 

« Il  re  desidera  ugualmente  che  io  possa  parlare  al  granduca  e 
consegnargli  la  protesta  che  tiene  in  sua  mano.  Noi  siamo  ambedue 
gratissimi  al  granduca  per  le  soldatesche  mandateci  e per  le  prove 
che  ci  ha  date  di  sua  amicizia  ; nè  egli  deve  dubitare  di  quella  che 
noi  abbiamo  sempre  sentita  verso  di  lui  e che  ancora  conserviamo.  Noi 
ci  poniamo  nelle  mani  di  lui  e dell' imperatore,  e confidiamo  che  ne 
sarà  concesso  quanto  dimandiamo. 

« Questi  sono  tutti  i nostri  desiderii,  essendo  noi  posti  nelle  mani 
di  si  grande  e sì  generoso  monarca  ed  eroe.  • 
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Questa  noia  della  regina  di  Spagna  non  porta  data , fosse  che 
Murat  si  mostrasse  non  soverchiamente  disposto  ad  assecondare  i suoi 
desiderii , gli  fece  scrivere  dalla  figlia  , regina  d’ Elruria , alla  quale 
Carlo  IV  appose  un  proscritto;  unendone  una  propria,  e non  cessando 
di  quel  carteggio  se  non  dopo  la  liberazione  di  Godoy. 

J 

« Signore  e fratello  mio  ! 

« Fu  da  me  poc'anzi  l’ aiutante-comandante  che  mi  ha  consegnata 
la  vostra  lettera,  dalla  quale  con  rincrescimento  seppi  che  mio  padre 
e mia  madre  non  hanno  potuto  aver  il  piacere  di  parlarvi , quantun- 
que il  desiderassero  ardeutemenle,  avendo  in  voi  posta  ogni  loro  fidu- 
cia, in  voi  che  potreste  contribuire  alla  loro  tranquillità 

« Il  povero  principe  della  Pace,  coperto  di  ferite  e di  contusioni, 
(angue  in  prigione  e non  cessa  d'invocare  il  terribile  momento  di  sua 
morte.  0'  altri  non  fa  menzione  che  del  suo  amico  il  granduca  di 
Berg,  e dice  che  questi  è I’  unico  da  cui  spera  la  sua  salvezza. 

• Mio  padre,  mia  madre  ed  io  abbiamo  parlato  col  vostro  aiu- 
tante-comandante: egli  tutto  vi  riferirà,  lo  confido  nella  vostra  ami- 
cizia, per  la  quale  spero  salverete  e noi  tre  ed  il  povero  prigioniero. 

« Non  ho  tempo  di  scrivere  di  più  ; confido  io  voi.  Mio  padre 
aggiungerà  due  righe  a questa  lettera,  lo  sono  di  cuore  vostra  affet- 
tuosissima sorella  ed  amica. 


€ Maria  Luigia.  » 

Poscriiln  di  Carlo  IV. 

« Signore  e carissimo  fratello  ! 

« Avendo  parlalo  col  vostro  aiutante-comandante  ed  avendolo 
informato  de' casi  avvenuti,  vi  chiedo  il  favore  di  far  noto  all'  impe- 
ratore che  io  imploro  da  lui  la  liberazione  del  principe  della  Pace , 
il  quale  or  soffre  per  essere  stato  amico  della  Francia,  e che  pure  lo 
prego  di  lasciarci  andare  in  quel  luogo  che  più  ci  converrà,  condu- 
cendo con  noi  anche  il  principe.  Per  ora  ci  trasferiamo  a Badajoz; 
spero  di  ricever  prima  una  vostra  risposta  nel  caso  che  non  possiate 
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assolutamente  venirne  a trovare.  La  mia  confidenza  tutta  in  voi  solo 
e nell'  imperatore  è riposta.  Frattanto  sono  vostro  alTettuoso  fratello 
e amico  di  tutto  cuore. 

« Carlo.  » 

a Ed  oltre  al  poscritto  diretto  a Murat,  volgeva  Carlo  IV  all'impe- 
ratore la  solenne  protesta  contro  la  sua  abdicazione. 

« Signore  e fratello  mio  ! 

« Vostra  Maestà  avrà  senza  dubbio  saputo  con  dolore  gli  avveni- 
menti di  Aranjuez  e le  loro  conseguenze , nè  sarà  indifferente  verso 
un  re  che,  forzato  a deporre  la  corona , si  getta  nelle  braccia  di  un 
gran  monarca  suo  alleato,  rimettendosi  interamente  a discrezione  di 
quel  solo  che  può  dare  la  felicità  a lui,  a tutta  la  sua  famiglia  ed  a'suoi 
fedeli  sudditi. 

• lo  non  ho  abdicato  io  favore  di  mio  figlio  se  non  se  per  la 
violenza  delle  circostanze,  quando  lo  strepilo  dell' armi  e i clamori 
della  guardia  ammutinata  mi  dimostravano  apertamente  la  necessità 
di  scegliere  tra  la  vita  o la  morte,  cui  avrebbe  tenuto  dietro  anche 
quella  della  regina. 

• lo  fui  costretto  di  abdicare:  nondimeno  ora,  rassicurato  e pieno 
di  confidenza  nella  magnanimità  e nel  genio  del  grnnd'uomo  che  sem- 
pre ha  dimostrato  di  essermi  amico,  ho  determinato  di  sottopormi  alle 
deliberazioni  che  da  lui  saranno  prese  intorno  alla  sorte  mia,  della 
regina  e del  principe  della  Pace. 

< Mando  a Vostra  Maestà  imperiale  e reale  una  mia  protesta 
contro  gli  avvenimenti  di  Aranjuez  e contro  la  min  abdicazione.  Mi 
abbandono  e confido  intieramente  nel  cuore  e nell' amicizia  di  Vostra 
Maestà  ; prego  Dio  vi  tenga  nella  sua  santa  proiezione. 

« Di  Vostra  Maestà  imperiale  e reale  devotissimo  fratello  ed 
amico 

« Carlo.  » 

« 

Alle  precedenti,  un'altra  ne  aggiunse  la  regina , nella  quale  la 
maestà  degli  antichi  re,  s'incbiua  al  fortunato  figlio  della  vittoria. 
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• Signore  ed  amato  fratello  mio! 

* ■* 

« Altri  amici  io  più  non  ho  fuorché  Vostra  Altezza  Imperiale.  Il 
re  mio  amalo  sposo  vi  scrive  implorando  la  vostra  amicizia.  In  questa 
soltanto  è la  nostra  speranza.  Ambedue  vi  dimandiamo,  siccome  prova 
che  voi  ne  siate  amico,  che  facciate  nota  all' imperatore  la  sincerità 
della  nostra  amicizia  e dell'  affetto  che  sempre  abbiati)  sentito  per  lui, 
per  voi  e per  tutti  i Francesi. 

« Il  povero  principe  della  Pace,  che  giace  ferito  in  carcere  per 
essere  amico  nostro,  a voi  devoto,  verso  la  Francia  ben  inclinato,  ora 
è nei  patimenti  per  aver  desideralo  l' arrivo  delle  vostre  soldatesche 
e per  essere  stalo  l' unico  costante  amico  nostro.  Egli  sarebbe  venuto 
i trovare  Vostra  Altezza  se  fosse  stato  libero , ed  ora  va  pure  chia- 
mando Vostra  Altezza  per  nome  e non  cessa  di  manifestare  il  deside- 
rio di  veder  )'  imperatore. 

• Procacci  Vostra  Altezza  che  noi  possiamo  terminare  i nostri 
giorni  tranquillamente  in  luogo  conveniente  alla  salute  del  re  (mollo 
cagionevole  siccome  la  mia)  ed  in  compagnia  del  nostro  unico  amico, 
che  pure  a Vostra  Altezza  è devoto. 

• Mia  figlia  sarà  mio  interprete  se  non  avrò  il  piacere  di  poter 
conoscere  di  persona  e parlare  a Vostra  Altezza.  Non  potreste  procu- 
rare di  venirne  a trovare,  foss’ anche  per  solo  un  istante,  di  notte,  o 
come  vorreste?  L’  aiutante-comandante  di  Vostra  Altezza  vi  riferirà 
tutto  quello  che  abbiamo  detto.  * 

« Spero  che  Vostra  Altezza  otterrà  per  noi  ciò  che  desideriamo 
e perdonerà  gli  errori  e le  dimenticanze  che  posso  aver  commesse 
nelle  mie  lettere  perchè  non  so  ov'io  mi  sia:  nè  dovete  credere  che 
l'abbia  fatto  per  mancar  di  riguardo  a Vostra  Altezza  nè  per  trala- 
sciare d' assicurarvi  di  tutta  la  mia  amicizia. 

« Prego  Dio  che  a Vostra  Altezza  Imperiale  conceda  lunghi  anni. 

« Vostra  < letalissima 
• Lucia.  » 

Dopo  quanto  abbiamo  riferito  intorno  al  procedere  di  Napo- 
leone negli  affari  di  Spagna  risulta,  eh’  egli  ad  ogni  modo  volea  spo- 
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destare  i Borboni  di  quel  trono  per  essere  assoluto  padrone  collocan- 
dovi un  principe  che  fosse  docile  istroiuenlo  della  sua  volontà.  E di- 
ciamo francamente  che  la  dissimulazione  e simulazione  da  lui  adope- 
rata con  quella  corte  c la  violenza  sono  una  gran  macchia  a quel- 
l'uomo straordinario,  e formano  una  pagina  indecorosa  nella  sua 
arila. 

Napoleone  seppe  abusare  della  confidenza  che  in  lui  ponevano 
padre  e figlio  per  attirarli  a Bajona , e loro  fece  segnare  una  rinunzia 
al  trono  che  fra  essi  si  disputavano.  Per  ciò  scrisse  a Murai  segrete 
istruzioni  dopo  le  quali  egli  annunciò  a Ferdinando  il  prossimo  arrivo 
dell'  imperatore  a Bajona  lasciandogli  nell'  stesso  tempo  intravvedere 
la  probabilità  che  potesse  spingere  il  viaggio  fino  a Madrid.  Dopo  al- 
cuni giorni  gli  annunziò  formalmente  che  Napoleone  nel  sette  aprile 
si  sarebbe  trovato  a Burgos.  Mentre  ciò  gli  andava  manifestando  cercò 
insinuargli  che  l'imperatore  sarebbe  stato  assai  contento  di  vederlo 
accorrere  al  suo  incontro,  ed  esser  questo  l'unico  mezzo  per  assicurarsi 
del  suo  favore. 

Ferdinando  debole  per  carattere  come  il  padre,  si  lasciò  adescare 
dalle  ragioni  del  duca  di  Berg  c Iacea  partire  don  Carlo  suo  fratello, 
il  quale  arrivò  a Tolosa  senza  avere  notizie  dell'arrivo  dell'imperatore 
de' Francesi  ; e si  determinò  di  sostare  in  quella  città  per  attendervi 
ordini  ulteriori  del  fratello. 

Questa  circostanza  potea  cambiare  in  Ferdinando  la  fatta  deli- 
berazione , e nuocere  alla  cabala  architettata  da  Napoleone  ove  non 
fosse  giunto  a Madrid  il  generale  Savary,  il  quale  dissipò  ogni  dubbio 
nato  in  Ferdinando.  Savary  generale  di  divisione  ed  aiutante  di  Na- 
poleone era  incaricalo  di  condurre  Ferdinando  a Bajona  usando  d'ogui 
mezzi»  ch'egli  avesse  giudicato  conveniente  ad  ottenere  lo  scopo.  Fu 
questa  la  persona  che  Napoleone  credette  più  acconcia  a condurre  a 
termine  impresa  cotanto  ardua;  siccome  quegli  che  sotto  apparenza  mi- 
litare e franca . copriva  una  profonda  dissimulazione  ed  astuzia.  Ap- 
pena posto  piede  a terra  sollecitò  una  particolare  udienza  da  Ferdi- 
nando, ottenutala  , dichiarò  con  apparente  sincerità,  » che  veniva  da 
parte  dell'imperatore  per  complimentare  il  re  e per  sapere,  da  sua 
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maestà  unicamente  se  i sentimenti  di  lei  rispetto  alla  Francia  erano 
conformi  a quelli  del  re  suo  padre  , nel  qual  caso  l' imperatore  pre- 
scindendo da  ciò  che  era  accaduto  , non  s'immischierebbe  per  niente 
nell' interno  del  regno  e riconoscerebbe  immediatamente  sua  maestà 
per  re  delle  Spagne  e delle  indie.  > Ferdinando  a quelle  parole  dissipò 
ogni  ostile  pensiero,  e la  partenza  fu  decretata.  Nel  giorno  12  aprile 
entrava  iu  Burgos,  seuza  aver  novella  dell'  avvicinarsi  di  Napoleone  * 
e cominciò  a mostrarsi  malcontento  di  quel  ritardo,  ma  Savary  de- 
stro, rinnovellava  le  promesse  , con  blande  ed  insinuanti  parole,  per- 
suase Ferdinando  a procedere  sino  a Vittoria,  e lo  trasse  per  monti 
e per  valli  in  cerca  di  nn  sovrano  straniero  per  mendicarne  vergo- 
gnosamente il  riconoscimento  e l amio.  Quando  fu  il  re  a Vittoria,  Savary 
saputo  che  Napoleone  si  avvicinava  alla  frontiera  e avvisandosi  che  per 
arrivare  allo  scopo  da  Napoleone  fissato  dovea  usare  altri  mezzi,  lasciò 
il  redi  Spagna  a Vittoria,  fingendo  di  recarsi  alla  frontiera  per  sapere 
la  cagione  del  ritardo  dell'Imperatore.  Ferdinando  VII  era  accompagnato 
dal  ministro  segretario  di  Stato,  don  Pedro  Cevallos,  dal  duca  dello 
Infaulado,  presidente  del  consiglio  di  Casligiia,  dal  duca  di  San  Carlo 
gran  maggiordomo,  dal  marchese  di  Mu<quiz  antico  ambasciatore  a 
Parigi,  da  don  Pedro  Salvador  e dal  suo  precettore  ed  amico  canonico 
Escoiquiz.  dal  conte  Villaviego  capitano  delle  guardie  e da  vari  gen- 
tiluomini della  camera;  i quali  tutti  meno  il  canonico  consighavanlo 
e retrocedere  e non  esporsi  più  oltre  ad  umiliante  passo.  Forse  stava 
Ferdinando  per  piegarsi  a'consigli  di  coloro  che  il  suo  decoro  e quello 
della  nazione  sostenevano,  quando  dopo  tre  giorni  ritornò  Savary  con 
una  lettera  dell'imperatore  che  diceva: 

• Fratei  mio! 

« ilo  ricevuto  la  lettera  di  vostra  Altezza  reale.  Cià  sarà  convinta 
vostra  Altezza  per  le  lettere  che  ha  veduto  del  re  suo  padre  dell'  in- 
teressamento che  sempre  le  ho  dimostrato;  mi  permetterà  quindi  che 
nelle  circostanze  attuali  le  parli  con  franchezza  e lealtà,  io  sperava 
veaendo  a Madrid,  d'indurre  il  mio  augusto  amico  a fare  ue'  suoi  do- 
minii  alcune  riforme  necessarie  e a soddisfare  iu  qualche  parte  l'opi- 
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nione  pubblica;  I' allonlanamenlo  del  prìncipe  della  Pace  mi  pareva 
cesa  necessaria  alla  felicità  di  lui  e de' sudditi  suoi.  Gli  avvenimenti 
del  Settentrione  hanno  ritardato  il  mio  viaggio  ; sopravvennero  i casi 
di  Aranjuez.  Non  mi  voglio  costituire  giudice  del  fatto  nè  della  con- 
dotta del  principe  della  Pace  ; egli  è certo  però  esser  cosa  mollo  pe- 
ricolosa pei  regnanti  l'avvezzare  i popoli  allo  spargimento  del  sangue 
nel  farsi  giustizia  da  sé.  Prego  Dio  che  vostra  Altezza  non  abbia  a 
farne  un  giorno  espeiimento.  Non  sarebbe  conveniente  agli  interessi 
della  Spagna  il  perseguitare  un  principe  che  tolse  in  moglie  una  prin- 
cipessa della  famiglia  reale  e che  per  tanto  tempo  ha  governato  il  re- 
gno. Ora  egli  non  ha  più  amici  : nemmeno  vostra  Altezza  più  non  ne 
avrà  se  un  giorno  cadià  nella  sventura.  I popoli  volontieri  si  vendi- 
cano dal  rispetto  che  ci  tributano.  Inoltre  come  si  potrebbe  chiamare  in 
giudizio  il  principe  della  Pace  senza  chiamare  anche  il  re  e la  regina, 
genitori  vostri  ? Questa  causa  fomenterebbe  gli  odii  e le  passioni  se- 
diziose ; le  consegui  nze  sarebbero  funeste  alla  vostra  corona.  Vostra 
Altezza  reale  altri  diritti  non  ha  se  non  se  quelli  che  da  sua  madre 
ha  ricevuto:  se  il  processo  viene  a macchiare  l'onore  di  lei,  vostra 
Altezza  distrugge  i suoi  diritti.  Non  dia  retta  vostra  Altezza  a deboli 
e perfidi  consigli.  Vostra  Altezza  non  ha  diritto  a giudicare  il  principe 
della  Pace  ; i delitti  che  gli  vengono  imputati  dispaiono  nei  diritti  del 
trono.  Molto  manifestai  il  desiderio  che  il  principe  della  Pace  si  riti- 
rasse dai  pubblici  affari:  se  non  feci  maggiori  istanze,  fu  per  amicizia 
a re  Carlo,  e ritrassi  i miei  occhi  dal  vedere  la  debolezza  del  suo 
affetto.  Miserabile  umanità  ! Debolezza  ed  errore  è la  nostra  divisa. 
Ma  a tutto  questo  si  può  recare  rimedio  collo  sbandire  di  Spagna  il 
principe  della  Pace;  io  gli  offerisco  un  asilo  in  Francia. 

« Essendo  l' abdicazione  di  Carlo  IV  avvenuta  net  tempo  in  cui 
i miei  eserciti  occupavano  la  Spagna , potrebbe  all'  Europa  ed  ai  po- 
steri sembrare  che  io  avessi  mandato  i miei  eserciti  col  solo  scopo  di 
cacciare  dal  trono  il  mio  allealo  ed  amico.  Ome  sovrano  confinante 
debbo  informarmi  delle  cose  avvenute  prima  di  riconoscere  questa  ab- 
dicazione. Lo  dico  a vostra  Altezza  reale,  agli  Spagnuoli,  al  mondo  in- 
tiero, se  l'abdicazione  di  re  Carlo  è spontanea  e non  fu  estorta  dal- 
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i’ insurrezione  e daH'ammulinamenlo  d'Aranjuez,  non  faccio  difficoltà  ad 
approvarla  ed  a riconoscere  vostra  Altezza  reale  come  re  di  Spagna. 
Desidero  di  conferire  con  vostra  altezza  reale  iuloroo  a quest’ affare. 

■ La  circospezione  colla  quale  già  da  un  mese  mi  comportai  in 
questa  bisogna  dev’  essere  per  vostra  Altezza  una  prova  della  prote- 
zione che  troverà  in  me,  se  mai  qualche  fazione  le  turbasse  il  possesso 
drl  trono.  Quando  re  Carlo  mi  fece  uoli  gli  avvenimenti  del  mese  di 
ottobre  trascorso  ne  sentii  grandissimo  dispiacere  e credo  di  aver  con- 
tribuito colle  naie  istanze  al  buono  esito  delle  cose  dell’Escuriale.  Vo- 
stra Altezza  non  va  esente  da  colpe:  ue  sia  prova  la  lettera  scrittami, 
che  io  vorrei  pur  sempre  dimenticare.  Quando  sarà  re  saprà  quanto 
siano  sacri  i diritti  del  trono:  qualunque  pratica  di  un  principe  ere- 
ditario con  un  sovrano  straniero  é criminosa.  Il  matrimonio  di  una 
principessa  francese  con  vostra  Altezza  reale  parmi  conveniente  agli 
interessi  de'  miei  popoli,  soprattutto  come  un  nuovo  vincolo  tra  me  ed 
una  famiglia,  della  quale  ebbi  sempre  a lodarmi  da  che  io  pervenni  al 
trouo.  Vostra  Altezza  reale  deve  star  in  guardia  contro  le  conseguenze 
delle  sommosse  popolari;  se  accadranno  assassinii  coutro  i miei  di- 
spersi soldati  De  seguirà  la  ruma  della  Spagna.  Seppi  con  molto  di- 
spiacere che  sono  sparse  per  Madrid  alcune  lettere  del  capitano  gene- 
rale di  Catalogna  e che  si  è cercalo  d' inasprire  gli  animi.  Vostra  Al- 
tezza reale  conosce  l’ interno  del  mio  cuore  ; osserverà  che  ora  io  son 
combattuto  da  varie  idee  che  vogliono  essere  determinale  : può  non- 
dimeno esser  certa  che  in  ogni  caso  adoprerò  colla  sua  persona  sic- 
come già  col  re  suo  padre.  Sia  persuasa  vostra  Altezza  che  io  desi- 
dero di  conciliare  ogni  cosa  e di  aver  occasioni  per  darle  prove  del  mio 
affetto  e dell'  alla  mia  stima. 

< Prego  Dio  che  vi  tenga,  o fratei  mio,  nella  sua  santa  pro- 
tezione. 

« Da  Bajona,  16  aprile  1808. 

« Napoleone.  » 

Questa  lettera  che  racchiudeva  molle  novità  con  mollo  orgoglio 
«spresse,  che  oltraggiava  all' onore  della  regina  nonché  a quello  di  Fcr- 
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dinando,  abbagliò  il  di  lui  precettore  per  la  vaga  promessa  di  unirlo 
con  una  principessa  del  sangue  imperiale , per  cni  egli  continuò  a 
persuadere  Ferdinando  di  mostrarsi  ligio  ai  voleri  dell'  imperatore  fran- 
cese. 

Savary  in  un  colloquio  tenuto  con  Ferdinando  ed  Escoiquiz,  ve- 
dendosi da  questi  assecondato,  disse  al  re: 

« Mi  lascio  troncare  la  testa,  se  un  quarto  d' ora  dopo  I*  arrivo 
di  Vostra  Maestà  in  Bajona,  voi  uon  siete  riconosciuto  dall'  imperatore 
come  re  di  Spaglia  e delle  Indie.  Per  sostenere  il  suo  proposito,  pro- 
babilmente vi  darà  da  principio  il  titolo  di  Altezza  , ma  dopo  cinque 
minuti  quello  di  Maestà,  iu  tre  giorni  tutto  sarà  assestato , e Vostra 
Maestà  potrà  tornarsene  immediatamente  in  Ispagna.  » 

Savary  corrispondeva  mirabilmente  alla  fiducia  che  in  lui  avea 
riposto  l'imperatore. 

Malgrado  gli  sforzi  di  Savary  ed  i consigli  del  suo  precettore,  era 
continuamente  Ferdinando  esortalo  a fuggire  da  Vittoria  , cosa  non 
difficile  ad  eseguirsi,  in  onta  alla  sorveglianza  dell' incaricalo  Francese 
che  avea  fatto  accrescere  la  guarnigione  di  quella  città:  imperocché 
aveva  ordiuc  dall' imperatore  dimpudrouir»i  del  re  nella  uotle  del  18 
al  19  aprile,  se  questi  si  mostrava  restio  a passare  la  frontiera.  Vari 
partiti  furono  consigliali  a Ferdinando.  Mariano  l'rquijo  d'accordo  col 
alcade  Urbica  voiea  che  fuggisse  travestito,  il  duca  di  Mehon  consi- 
gliava che  partisse  per  Bajona  per  non  dare  sospetti , e quando  fosse 
giunto  al  villaggio  di  Vergava  abbandonasse  la  strada  principale  e si 
ricovrasse  in  Bilbao,  disposto  a fiancheggiare  la  sua  fuga  con  un  bat- 
taglione dell’  Immemorial  del  re,  che  stanziava  in  Mondragono,  della 
cui  fedeltà  ci  si  faceva  mallevadore.  Ma  il  precettore  poteva  sull'anima 
di  Ferdinando  più  degli  altri,  e la  partenza  per  Bajona  fu  decretata. 

Giunta  I'  ora  del  partire,  il  popolo  trasse  in  folla  ove  abitava  il 
re,  tagliò  le  tirelle  delle  mule  e proruppe  in  proteste  d'amore  e di 
fedeltà  affinchè  desse  retta  a'  suoi  fondati  timori.  Ma  vano  riuscì  ogni 
sforzo  del  popolo  e dei  consiglieri  per  trattenere  dal  precipizio  in  cui 
era  per  gettarsi  Ferdinando.  La  sua  mala  sorte  l'incalzava,  egli  dovea 
alloro  essere  cagione  Hi  tumulti  e rivoluzioni  contro  lo  straniero,  come 
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più  tardi  per  lo  spergiuro , perseguitò  a morte  molti  di  coloro  che 
aveauo  arrischiala  la  vita  per  salvargli  il  trono.  Sedato  con  molla  fa- 
tica quel  tumulto,  il  re  pubblicava  un  decreto  in  cui  dichiarava  • es- 
ser egli  certo  della  sincera  e cordiale  amicizia  dell'  imperatore  dei 
Francesi,  e che  entro  quattro  giorni  renderebbero  grazie  a Dio  ed 
alla  previdenza  di  Sua  Maestà  di  quella  ass  nza  che  om  li  teneva 
ansiosi.  » 

A rendere  sempre  più  chiara  l' imprevidenza  o l' ignoranza  dei 
reali  di  Spagna,  s' aggiunge  il  fatto  dagli  storici  Spaguuoli  stessi  at- 
testalo, che  a San  Giovanni  Luz  prima  d'arrivare  a Bajona,  non  aveudo 
trovalo  ad  incontrarlo  che  i tre  grandi  di  Spagna  da  lui  inviati  ad 
ossequiar  I’  imperatore,  costoro  gli  dissero  per  assentato,  aver  udito 
dalla  bocca  stessa  di  Napoleone  che  i Borboni  non  avrebbero  mai  più 
regnato  in  Ispagna. 

A quell'  annunzio  i consiglieri  di  Ferdinando  senlironsi  a venir 
meno  il  coraggio,  già  sfiduciali  com'erano  dal  vedere  la  noncuranza 
colla  quale  era  ricevuto  il  re  di  Spagna  lasciandolo  cosi  da  solo  av- 
vicinarsi a Bajona  senza  inviare  alcun  personaggio  a felicitarlo  ed  a 
rendergli  onore. 

Solamente  alle  porte  della  città  di  Bajona,  presentaronsi  per  tale 
officio  Berlhier  e Duroc,  il  primo,  priucipe  di  Neufchàiel , il  secondo 
gran  maresciallo  di  Palazzo. 

il  granduca  di  Berg  in  Madrid  persisteva  nel  suo  scopo  princi- 
pale, di  fomentare,  cioè,  gli  intrighi  preparati,  inasprendo  sempre  più 
i, rancori  che  esistevano  fra  i vecchi  sovrani  e il  nuovo  re,  dalla  di- 
scordia dei  quali  solamente  nascer  poteva  quanto  Napoleone  avea  in 
sua  mente  fìsso.  Sebbene  fino  a quel  tempo  non  aveva  avuto  confe- 
renza col  re  e colla  regina,  i suoi  aiutanti  e la  regiua  d'Elruria  erano 
i veicoli;  mercè  i quali  egli  tenea  corrispondenza  col  vecchio  re.  La 
regina  d'  Etruria  secondava  Murai  perchè  era  tormentata  dal  desiderio 
di  procacciare  a suo  figlio  il  trono  di  Portogallo  ; così  sperava  ingra- 
ziarsi il  duce  supremo  dell’  esercito  francese , oude  avere  il  suo  ap- 
poggio appresso  Napoleone. 

Nella  corrispondenza  fra  Murat  e la  vecchia  corte  non  si  parlava 
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che  di  due  cose , il  duca  di  Berg,  della  protesta  di  Carlo  IV , il  re  e 
la  regina  sempre  del  povero  principe  della  Pace.  Nel  leggere  quel  Car- 
teggio nasce  dubbio  se  debbasi  fare  maggior  meraviglia  della  costante 
passione  della  regina  o della  cieca  amicizia  del  re.  Amendue  confon- 
devano la  loro  sorte  con  qu.  lla  dell  iufelice  prigioniero,  cosi  chè  la  re- 
gina dicea: 

• Se  non  si  salva  il  principe  della  Pace  e se  uon  ci  viene  con- 
cesso di  vivere  con  lui  la  è finita  per  me  e mio  marito.  • Trascorrendo 
quella  corrispondenza  e specialmente  alcune  lettere  della  regina  ma- 
dre, si  è fatti  certi  quanto  bene  conoscesse  quella  donna  l'indole  di  molli 
uomini  che  a quell'epoca  agitavano  la  corte,  e come  quelle  lettere  spar- 
gono lume  su  molli  avvenimenti.  I vecchi  sovrani  dal  mese  di  marzo 
soggiornavano  in  Aranjuez,  Murai  accordò  per  loro  guardia  alcune  solda- 
tesche della  casa  reale  commisti  a drappelli  francesi  comandati  dal  gene- 
rale Walhier,  sotto  colore  di  proteggere  il  re  e la  regina  e acquistar  fede 
maggiormente all’opinione  della  violenza  recata  contro  di  loro  nellalto 
dell'abdicazione. 

Nel  9 aprile  ad  insinuazione  di  Murai  si  trasferirono  all'Escuriale, 
essendo  scopo  suo  di  avvicinarli  alla  strada  di  Francia;  e colà  non  eb- 
bero a guardia  che  molli  soldati  francesi  e pochi  carabinieri  vecchi. 

Nè  pago  il  duca  di  Berg  degli  intrighi  della  corte  e d'esser  largo 
col  re  ossia  regina  di  sole  promesse,  e volendo  farla  lieta  del  suo  più 
caldo  desiderio,  scrisse  con  imponente  linguaggio  alla  Giunta  che 
dopo  la  partenza  del  re  in  di  lui  nome  governava,  gli  fosse  con- 
segnato Emanuele  Godoy;  affermando  che  cosi  erasi  convenuto  con 
Ferdinando  il  dì  prima  della  sua  partenza  in  casa  della  regina  d’Etru- 
ria.  La  Giunta  non  volle  nè  prestar  lede  alle  parole  del  Francese  nè 
mostrarsi  ligia  a'suoi  comandi  ; e dignitosa  si  rifiutò  ad  eseguire  quanto 
Murat  gli  intimava.  Questi  inasprito  per  il  rifiuto,  minacciò  di  usare  la 
forza  se  non  gli  era  consegnalo  all'istante  il  prigioniero.  Tardava  assai 
a Murat  aver  nelle  mani  Godoy;  imperocché  consideravalo  utilissimo 
stromenlo  per  dominar  l'animo  del  vecchio  re  di  Spagna,  e per  ac- 
cendere sempre  più  la  discordia  fra  padre  e figlio;  onde  da  quella  scis- 
sura emanasse  quanto  Napoleone  desiderava. 
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La  Giunta  alle  minacciose  parole  d<  Murai  rispose,  di  non  poter  deli- 
berare intorno  a ciò  senza  l'assentimento  di  Ferdinando,  era  una  scappa- 
toia, unica  che  potesse  trovare  nella  difficile  posizione  in  cui  versava; 
dacché  l'indignazione  pubblica  provocava,  liberando  l'esecrato  Godoy, 
l'ira  del  bollente  duca  di  Berg  se  lo  sosteneva.  Fu  il  re  quindi  con- 
sultato per  mezzo  di  don  Pietro  Cevallos,  il  quale  da  Vittoria  rispose 
essersi  consultato  Napoleone  promettendogli  si  avrebbe  usato  clemenza 
a Godoy,  se  mai  condannato  a morte  venisse.  Bastarono  a Murai  que- 
ste parole  per  insistere  su  la  liberazione  del  prigioniero  e quindi  fece 
scrivere  da  Belliard  in  nome  suo  ingannevole  indirizzo  che  diceva: 

< Avendo  Sua  Maestà  l'imperatore  manifestato  a sua  Attizza  il 
granduca  di  Berg  che  il  principe  del'e  Asturie  le  aveva  scritto,  « che 
la  faceva  padrone  della  sorte  del  principe  della  Pace,  * Sua  Altezza 
m’incarica  per  conseguenza  di  comunicare  alla  Giunta  le  intenzioni 
dell' imperatore,  il  quale  le  rinnova  l'ordine  di  domandare  la  persona 
di  questo  principe  e di  mandarlo  in  Francia. 

« Può  darsi  che  questa  determinazione  di  Sua  Altezza  reale  il 
principe  delle  Asturie  non  sia  ancor  pervenuta  a uolizia  della  giunta. 
In  questo  caso  si  deve  presumere  che  Sua  Altezza  Reale  avrà  aspet- 
tala la  risposta  dell'  imperatore  ; perciò  la  Giunta  comprenderà  che  il 
rispondere  al  principe  delle  Asturie  sarebbe  un  voler  decidere  una 
quislione  assai  differente , ed  egli  è già  nolo  che  Sua  Maestà  Impe- 
riale non  può  riconoscere  altro  re  che  Carlo  IV. 

« Prego  adunque  la  Giunta  di  prendere  in  considerazione  questa 
nota,  e di  avere  la  bontà  d"  istruirmi  intorno  a questa  bisogna,  ond'io 
possa  render  conto  a Sua  Altezza  Imperiale  il  gran  duca  del  partito 
che  si  vuol  prendere. 

« il  governo  e la  nazione  Spagnuola  riguarderanno  questa  deter- 
minazione di  Sua  Maestà  l’ Imperatore  come  una  novella  prova  della 
sua  amicizia  verso  la  Spagna , perehè  allontanando  il  principe  della 
Pace  intende  di  togliere  alla  malevolenza  ogni  pretesto  di  credere  che 
Carlo  IV  possa  ridonare  il  potere  e la  sua  confidenza  a colui  che 
deve  averla  perduta  per  «empir.  Per  altra  parte  la  Giunta  di  governo 
T ciotti.  Storia  dell' Arati  Ital.  Voi.  IL  4 
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renderà  certamente  giustizia  alla  nobiltà  dei  sentimenti  di  Sua  Maestà 
I*  imperatore  che  non  pensa  di  abbandonare  il  suo  fedele  allealo. 

« Ho  l'onore  di  presentare  alla  Giunta  le  protestazioni  dell'alta 
mia  stima. 

« Il  generale  in  capo  dello  sialo  maggiore 
« Aigisto  Bfiliard.  » 

In  onta  alle  vive  opposizioni  del  ministro  dell»  marina  Lemtis  la 
giunta  aderì  alla  domanda,  e mandò  ordine  al  marchese  di  Gastelar  di 
consegnare  a'  Francesi  Godoy.  Il  Caslelar  temendo  anche  in  ciò  qual- 
che insidia  francese  volle  recarsi  in  persona  dall'  lufaute  presidente 
per  accertarsi,  e saputa  la  verità  consegnò  nella  notte  del  20  al  co- 
lonnello Marlel  il  prigioniero  che  tosto  partì  per  Bajona , e si  stabili 
in  una  casa  di  campagna  per  lui  preparala  ed  ebbe  una  lunga  confe- 
renza con  Napoleone. 

Murai  non  avea  cessato  d' importunare  la  giunta  con  querele,  ora 
lamentandosi  perchè  accadeva  un  assassinio,  ora  perchè,  si  raccoglie- 
vano armi  in  Aragona,  e così  andava  preparando  il  colpo  che  deside- 
rava fare  per  dar  complemento  all'usurpazione  del  trono.  Chiamato 
Ofarril  a sè  gli  rese  noto  che  Napoleone  non  voleva  riconoscere  per  re 
se  non  Girlo  IV,  e che  pei  ricevuti  ordini  slava  per  pubblicare  un  bando 
in  proposito,  nel  quale  dichiarava  il  re  che  l'abdicazione  eragli  stata 
carpita  colla  violenza.  Of.«rril  corse  a comunicare  alla  giunta  quanto 
gli  aveva  dello  Murat,  la  quale  lo  rimandò  dal  duca  di  Berg  in  com- 
pagnia di  Azarza  per  avere  schiarimenti  intorno  a questo  fatto  che 
poteva  esser  cagione  di  gravi  disordini.  Il  granduca  di  Berg  confermò 
quanto  prima  aveva  detto,  ed  acconsentì  ad  aspettare  I'  ultima  rispo- 
sta della  giunta,  la  quale  fu,  l.°  che  Carlo  IV  come  il  granduca  do- 
vea  partecipare  la  sua  determinazione  ; 2.°  che  la  giunta  quando  fosse 
fatta  consapevole  di  questa  determinazione  ne  avrebbe  informalo  Fer- 
dinando Vii;  3.° che  essa  domandava  che  essendo  Carlo  IV  in  procinto 
di  partire  per  Bajona , si  tenesse  la  cosa  nel  maggior  segreto  ed  egli 
non  esercitasse  nel  suo  viaggio  alcun  atto  di  sovranità. 

Murai  si  recò  all'  Escuriale  ove  tenne  conferenza  con  Carlo  IV  e 
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colla  regina  perchè  il  re  scrivesse  alla  giunta , ed  indi  partisse  tosto 
alla  vdlla  di  Bajona. 

Carlo  IV  scrisse  al  suo  fratello  l'infante  don  Antonio,  la  lettera 
seguente  : 

• Mio  fratello  amatissimo. 

« Ai  19  del  mese  passato  ho  consegnato  a mio  figlio  un  decreto 
d' abdicazione.  Nello  stesso  giorno  stesi  una  solenne  protesta  contro  il 
decreto  emanato  iu  mezzo  a' tumulti,  e quand'io  ero  costretto  dalle  forti 
circostanze  che  sempreppiù  mi  andavano  minacciando.  Ora  che  la 
quiete  è ristabilita , che  la  mia  protesta  è giunta  alle  mani  del  mio 
augusto  amico  e fedele  amato  l'Imperatore  de'Francesi  e re  d'Italia,  e 
eh’ è noto  che  mio  figlio  non  ha  potuto  ottenere  da  lui  d’essere  rico- 
nosciuto re  di  Spagna,  dichiaro  soleouemenle  che  l'atto  d'abdicazione 
che  firmai  il  19  del  passalo  mese  di  marzo  è nullo  io  tutte  le  sue 
parti  : epperò  desidero  che  facciate  conoscere  a tutti  i miei  popoli  che 
il  loro  buon  re,  amante  de' suoi  sudditi  intende  consecrare  quello  che 
gli  resta  di  vita  alla  loro  felicità. 

« Confermo  contemporaneamente  ne’  loro  impieghi  tutti  gl’  indi- 
vidui che  compongono  la  Giunta  attuale  di  governo  e tutti  gl'  impie- 
gali civili  e militari  che  sono  stati  nominati  nel  19  del  passato  mese 
di  marzo.  Penso  d'andare  fra  poco  iucoutro  al  mio  augusto  alleato; 
quindi  trasmetterò  i miei  ultimi  ordini  alla  Giunta. 

« San  Lorenzo,  17  aprile  1808. 

• lo  il  Re.  » 

La  partenza  di  Godoy,  le  conferenze  di  Murat  coi  vecchi  sovrani, 
avevano  suscitato  in  Madrid  gravissimo  sdegno  : alcuni  uffiziali  fran- 
tesi per  assassinii  avvenuti  serbando  altiero  contegno  raddoppiavano  l'ir- 
ritazione degli  animi,  e la  pubblica  quiete  correva  pericolo  d’ essere 
turbata.  Ad  esasperare  maggiormente  gli  animi  si  aggiunse  il  seguente 
caso.  Murai  aveva  promesso  alla  giunta  di  tener  segreta  la  protesta 
di  Carlo  IV,  ma  nou  andò  guari  che  o per  propria  indiscretezza  o per 
inopportuno  zelo  de'  suoi  servitori  maucò  alla  data  promessa,  il  20 
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di  aprile  presentava*!  al  consiglio  lo  stampatore  Eusebio  Alvarez  della 
Torre  per  informarlo  che  due  agenti  francesi  erano  stati  da  lui  per 
stampare  uoa  dichiarazione  di  Girlo  IV.  La  voce  ne  era  già  corsa  fra 
il. popolo,  e in  sulla  sera  sarebbe  insorta  una  grave  sommossa,  se  il 
consiglio  non  avesse  spedilo  alla  stamperia  un'  alcade , che  infoiti 
trovò  i due  Francesi  Funies  e Rihai  coi  saggi  della  dichiarazione.  L’al- 
cade  volea  condurli  in  carcere , ma  essi  vi  si  opposero  dichiarando 
di  non  ubbidire  se  non  agli  ordini  de'  loro  superiori  francesi.  Il  po- 
polo impaziente  trasse  in  folla  alla  stamperia,  sicché  temendo  l'alcade 
che  i due  Francesi  potessero  rimaner  vittima  del  furor  popolare  li  so- 
stenne là  entro  tino  alla  determinazione  del  consiglio , il  quale  non 
osando  farsi  mallevadore  di  quel  che  ne  sarebbe  seguito  ne  fece  rela- 
zione alla  giunta,  e questa  non  volendo  egualmente  esporsi  a pericolo 
deliberò  di  lasciarli  andar  liberi  esigendo  solamente  da  Murat  una 
nuova  promessa  che  più  non  si  rinnoverebbero  tali  tentativi.  Il  po- 
polo fremette  indignato  contro  la  giunta  che  tanta  debolezza  aveva 
mostralo  e nella  liberazione  di  Godoy,  ed  in  questo  incontro.  Gli  animi 
erano  irritali  e lo  sdegno  fervea  potente  in  tutti  gli  abitanti  che  atte- 
stavano nei  modi  più  solenni  il  disprezzo  in  cui  teneano  gli  stranieri 
che  la  faceano  da  padroni  in  Madrid,  e I'  agitazione  era  giunta  a tale 
che  ritornando  Murat  nel  primo  maggio  dalla  rassegna  che  iu  dome- 
nica solea  fare  alle  sue  schiere,  alla  por  la  del  Sole  fu  svillaneggialo, 
* e fischiato  dal  popolo  che  in  folla  ivi  trovavasi  radunato. 

Mancava  soltanto  un'occasioue  opportuna  per  irrompere  ad  una 
sommossa  e questa  non  tardò  ad  offerirsi. 

Il  granduca  di  Berg  si  presentò  alla  giunta  nell'ora  in  cui  se- 
deva a consesso  con  la  lettera  diretta  all'infante  don  Antonio,  accioc- 
ché qual  presidente  della  medesima  acconsentisse  alla  partenza  della 
regina  d' Etruria  e dell'  infante  don  Francesco  per  Baioua,  volendo 
Napoleone  riunire  tulli  i Borboni  di  Spagna  in  una  sola  città  per  do- 
minarli a suo  talento.  La  giunta  non  aderì  all'  inchiesta  di  Murat  as- 
serendo che  dovea  sentire  l'assenso  del  giovine  principe  prima  di  stabi- 
lire il  proprio  avviso  intorno  a ciò.  Il  gran  duca  non  tenne  per  giusta  la 
ragione  della  giunta  allegando  che  la  regina  era  indipendente  e li' 
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bera  di  fare  ciò  che  più  le  tiileutavs,  e che  in  quanto  all'infante  don 
Francesco  essendo  minorenne  dalla  sola  autorità  paterna  dovea  pren- 
der norma.  La  giunta  ripigliava  che  in  quanto  alla  regina  sarehbesi 
interpellato  il  di  lei  avviso,  ma  che  nessuno  dei  membri  che  la  com- 
pouevan  avrebbe  dato  il  proprio  consenso  per  l'infante  don  Francesco. 

La  regina  dichiarò  d* esser  decisa  a partire  per  Baiona,  e dopo 
si  presentarono  alla  giunta  due  uflìziali  inviati  dal  gran  duca  di  Berg 
as-erendo  che  ove  non  si  acconsentisse  alla  partenza  dell’  infante  egli 
era  deciso  ad  usare  la  forza  per  ottenerla.  La  giunta  rispose  che  in- 
torno a ciò  avrebbe  presa  definitiva  deliberazione  in  consesso.  Radu- 
natisi perciò  tutti  i ministri,  dichiarò  la  giunta  di  bei  nuovo  a Murat 
di  persistere  nella  primiera  risoluzione  di  nou  lasciar  partire  l'iufaule. 

Il  due  maggio  era  il  giorno  stabilito  alia  partita  della  regina  di 
Eti uria  e dell' infante;  a far  seguire  la  quale  era  deciso  Murat  ad  ado- 
perare anche  la  violenza.  Il  popolo  era  accorso  in  folla  per  opporsi 
alla  partenza  considerando  la  medesima  come  un  tradimento.  Alle  11 
antimeridiane  Lagrange  aiutante  di  campo  di  Murai  si  recava  ad  in- 
timare l'ordine  di  partire,  ed  al  suo  giungere  su  la  piazza  del  pa- 
lazzo si  vide  accolto  da  grida,  da  minaccie,  e correa  grave  pericolo 
nella  vita,  se  i Francesi  posti  ivi  a guardia  nou  si  fossero  mossi  in  di 
lui  soccorso.  E molto  valse  l’interposizione  di  Flores  uflìziale  delle 
guardie,  che  pose  un  momento  di  calma  allo  sdegno  popolare  per 
cui  il  Francese  potè  scampare.  Ma  la  turba  del  popolo  Sgrossan- 
dosi ad  ogni  tratto  e raddoppiandosi  clamori,  e saputo  da  Murai  quel 
tumulto,  vi  maodò  tosto  buona  mano  di  Fraucesi  con  due  pezzi  di  ar- 
tiglieria. Giunti  i Francesi  su  la  piazza  senza  avviso  trassero  di  can- 
none sulla  plebe  tumultuante  e la  dispersero,  ma  in  luogo  quel  proce- 
dere di  sedare  il  tumulto,  suscitò  a sollevarsi  tutta  la  capitale;  per- 
ché spargendosi  fino  nei  più  lontani  quartieri  i fuggitivi  della  piazza 
diffusero  il  terrore  e lo  spavento  in  un  istante,  e quasi  per  incanto  si 
levò  a rumore  tutta  la  popolazione. 

Corsero  tulli  in  cerca  darmi  e tutto  diveniva  nelle  mani  di  que' 
irritati  abitanti,  micidiale  strumento  di  vendetta.  I tumultuanti  assa- 
lirono i Francesi,  e molti  ne  caddero  trucidati  dal  popolar  furore. 
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La  calca  era  immensa  Della  contrada  Alcala,  della  Monterà  e delle 
Carretas  e per  qualche  istante  disparvero  i Francesi , e già  gli  in- 
esperti abitanti  credeano  tenersi  iu  mano  la  vittoria , ma  la  gioia 
del  trionfo  fu  simile  a baleno.  Murai  avea  fatto  escire  da  quartieri 
tutta  la  truppa  e la  cavalleria  della  guardia  la  quale  precipitosamente  si 
slanciò  su  gli  ammutinati  e ne  fece  macello,  i lancieri  polacchi  e i 
Mamalucchi  erano  feroci  ed  implacabili  avendo  trovati  vari  cadaveri 
de' loro  compagni  per  le  contrade  stati  assalili  a furia  dal  popolo, 
e vollero  vendicare  la  morte  loro  con  altre  morti.  Il  popolo  com- 
battuto per  ogni  lato  fu  rincalzalo  e disperso  ; alcuni  continuavano 
dalle  finestre  a far  fuoco  ; lo  che  diede  luogo  al  saccheggio  delle 
case  del  duca  di  lijar  e del  marchese  di  Villamejor , e del  conte 
di  Tatara  ; alcuni  altri  sdegnosi  di  fuggire  , aspettavano  di  piè  fermo 
il  nemico  e lanciavano  il  loro  ultimo  colpo  contro  il  capo  od  ufficiale 
conosciuto  per  le  sue  insegne.  Sterili  sforzi  di  valore  e di  personale 
intrepidezza  ! 

' La  guarnigione  Spagnuola  durante  quella  lotta,  rimase  ne'  suoi 
alloggiamenti  per  comando  della  giunta  e del  capitano  generate  don 
Francesco  Saverio  [Segrete,  fremente  ed  irata  ma  rattenuta  dalla  di- 
sciplina. Frattanto  alcuni  popolani  corsero  da  soli  all'armeria  nel  quar- 
tiere delle  Maravillos  per  levarne  i cannoni  e resistere  con  maggior 
vantaggio.  Gli  artiglieri  stavano  in  forse  se  dovessero  o no  pigliare  il 
partito  del  popolo,  quando  giunse  la  voce  avere  i Francesi  assalilo  uu 
alloggiamento.  Allora  deliberati  e guidali  da  don  Pietro  Velarde  e 
da  don  Luigi  Daoiz,  aprirono  le  porle,  trassero  fuori  tre  cannoni,  e spal- 
leggiali dai  cittadini  e da  una  schiera  di  fanti  comandala  daHuffiziale 
Ruiz  si  apprestarono  a respingere  i nemici.  Da  principio  gli  Spagnuoli 
fecero  alcuni  Frmcesi  prigionieri,  ma  poco  dopo  una  schiera  francese 
si  fece  innanzi  sotto  il  comando  del  generale  Lefranc  e d'  ambo  le 
parti  si  venne  ad  una  mischia  atroce.  Gli  artiglieri  si  difesero  valoro- 
samente uccidendo  non  pochi  Francesi,  ma  la  perdila  fu  più  grave 
per  gli  Spagnuoli  essendovi  mollo  popolo  a combattere:  Velarde  e Daoiz 
perirono  entrambi  sotto  le  baionette  Francesi,  iu  mano  de’ quali  ri- 
mase la  vittoria.  La  giunta  sgomentala  e confusa  nou  sspea  trovare 
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rimedio  a far  cessare  le  stragi  che  nella  contrada  di  Madrid  andavano 
succedendo.  Oliai  il  ed  Azaoza  pensarono  di  recarsi  da  Murat,  il  quale, 
fin  dal  principio  della  sollevazione,  per  essere  più  spedilo  nel  dare 
gli  ordini  si  era  posto  col  maresciallo  Moncey,  e coi  più  distinti  ge- 
nerali sul  colle  di  San  Vicenzo.  Colà  si  recarono  i commissari  della 
giunta  e dissero  al  granduca  che  se  comandava,  si  facesse  tregua  al 
fuoco  e accompagnarli  da  qualcuno  de' suoi  generali,  assumevano  essi 
l'incarico  di  ristabilire  la  tranquillità.  Murat  adeiì  alt' inchiesta  dei 
commissari  e lor  diede  per  compagno  il  generale  Hirispe.  Recatisi 
tutti  e tre  ai  consigli,  ed  assistiti  da  alcuni  altri  membri  si  sparsero 
per  le  vie  e per  le  piazze  principali,  ed  offerendo  generale  dimenti- 
canza del  passalo  e riconciliazione,  ottennero  di  quelar  la  mollilu  line. 

Ritiratisi  gli  Spaglinoli,  lutti  gli  sbocchi  delle  contrade  ed  i luoghi 
più  importanti  furono  occupali  dai  Francesi,  specialmeule  su  i cro- 
cicchi furono  appostali  i cannoni  colla  miccia  accesa. 

Quantunque  i combattimenti  fossero  cessali,  rimaneva  il  popolo 
in  quello  stalo  d' irritazione , accresciuto  dd  domestici  lutti  per  le 
persone  estinte  e caramente  dilette,  e la  trepidazione  che  general- 
mente fauea  palpitare  i cuori  per  la  sorte  di  coloro  eh' erano  prigio- 
nieri dei  Francesi  era  temperala  dalla  speranza  che  loro  Murai , per 
far  dimenticare  l’esasperazione  generale, avrebbe  fallo  dono  della  vita. 
Nel  giorno  susseguente,  una  voce  infausta  che  svegliò  mestizia,  corse 
per  Madrid  colla  velocità  della  folgore  : si  affermava  che  molti  Spa- 
glinoli presi  dai  Francesi  erano  stati  fucilali  presso  la  fontana  della 
porta  del  Sole  e presso  la  chiesa  della  Soledad  , macchiando  del  loro 
sangue  innocente  i gradini  del  tempio;  in  forza  del  decreto  fallo  nella 
noile  da  Murat.  A stento  preslavasi  fede  a lauta  atrocità,  e si  credevano 
rumori  suscitali  da  fanatici  patrioti.  Ma  non  fu  lardo  il  disinganno: 
i Francesi  allorché  ogni  cosa  fu  tranquilla  avevano  comincialo  a pren- 
der molti  Spagnuoli,  ed  a sostenerli  sotto  pretesto  che  portavano  ar- 
mi , pure  molli  non  ne  avevano,  altri  nveauo  soltanto  qualche  rasoio 
o forbici  per  loro  uso,  e furono  all' istante  fucilali.  Am  Ite  presso  il 
palazzo  del  principe  Po  furono  falli  passare  fra  l'armi  molti  prigio- 
nieri falli  il  di  innanzi,  e col  sangue  si  diede  fine  coudeguo  alla  trage- 


Digitized  by  Google 


€0  STORIA  DELLE  ARMI  ITALIANE 

dia  cominciata  il  due  maggio  ; giorno  che  copriva  d' infamia  il  capo 
dell'  esercito  francese  stanziato  allora  nelle  Spagne , che  freddamente 
fe' trucidare  senza  giudizio  molti  uomini  iunoceuli  e quieti.  L'orgo- 
glioso Murai  era  ben  lontano  in  allora  dall'  immaginare  che  pochi  anni 
appresso,  caliivo  come  gli  Spagnuoli  del  due  maggio,  senza  formale 
giudizio  in  onta  delle  sue  rimostranze  sarebbe  fucilato , porgendo 
terribile  esempio  a coloro  che  ostentano  di  calpestare  impunemente 
i santi  diritti  drlla  giustizia  e dell’  umanità.  Lezione  tremenda  per  chi 
si  abusa  del  potere  e si  giuoca  la  vita  degli  uomini! 

L' avvenimento  del  due  maggio  fu  credulo  dagli  Spagnuoli  trama 
ordita  dai  Francesi,  questi  a converso  la  credevano  cospirazione  pre- 
parala dagli  Spagnuoli  ; non  s'accorgendo  eh'  era  stala  la  conseguenza 
delle  fila  che  partivano  dal  cervello  di  Napoleone  conoscitore  della  na- 
zione Spaglinola  per  involgere  re  e sudditi  nella  medesima  rete. 

Il  giorno  quadro  una  cupa  tristezza  e profondo  abbattimento 
regnava  per  I'  affina  città:  le  case  e le  botteghe  chiuse,  le  strade 
deserte  e corse  soltanto  dalle  francesi  pattuglie  presentavano  l’aspetto 
d'  un  cimitero.  Nel  giorno  tre,  l' infante  don  Francesco  di  Paola  era 
pallilo  per  Baiona,  e nella  sera  di  quello  stesso  giorno  l'ambasciatore 
francese  si  recò  dal  principe  don  Antonio  col  quale  ebbe  una  lunga 
conferenza  , dopo  la  quale  don  Antonio  annunziò  alla  giunta  la  stia 
deliberazione  di  partire  nel  giorno  successivo  per  raggiungere  la  fami- 
glia reale  a Baiona.  Indarno  la  giunta  fece  le  più  calde  rimostranze 
per  dissuaderlo  da  quel  viaggio,  ina  egli  stette  fermo  nella  presa  de- 
terminazione, e nel  giorno  quattro  correva  anch’egli  volontariamente 
nell' agguato  teso 'dall' imperatore  a tutta  la  famiglia.  (1) 


(I)  Don  Antonio  prima  di  partire  da  Madrid  per  Baiona,  scrisse  a Gii  Lem»* 
come  decano  dilla  giunta  e mollo  suo  f .migliare  che  per  la  sua  originalità  riprodu- 
ciamo. i 

* Al  signor  Gii, 

« Rendo  consapevole  la  giunta  a sua  norma,  ch’io  sono  partilo  per  Baiona  per 
ord  ne  del  re,  e la  esorto  a continuare  come  se  io  fossi  presso  di  lei  nei  medesimi 
principi.  Iddio  ne  sia  propizio.  Addio  signori,  fino  alla  valle  di  Giosafal. 

* Antonio  Pascual  • 
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Dopo  la  partenza  di  quel  principe.  Murai  fece  chiamare  a sè  i 
ministri  di  Spagna  per  far  loro  sapere , essere  suo  deliberato  propo- 
sito d' entrare  a parte  del  governo.  1 ministri  gli  fecero  osservare  es- 
sere assolutamente  quella  misura  incompatibile  coi  poteri  di  quella 
assemblea  , e col  carattere  legale  del  quale  egli  era  in  allora  investito 
al  cospetto  della  nazione  Spagnuola.  Ma  il  granduca  di  Berg  entrò 
senza  formalità  nella  sala  dove  era  adunata  la  giunta  a rinnovare  la 
sua  pretesa  che  fu  dalla  maggioranza  accolta  sebbene  acremente  com- 
battuta da  Gii,  Azanza  ed  Offaril  e da  alcuni  altri.  Fu  molto  biasi- 
mata la  giunta  per  l' accondiscendenza  mostrata  a Murai,  e si  giudicò 
avesse  oltrepassala  le  sue  facoltà,  trattandosi  specialmente  del  capo 
dell'esercito  invasore,  e non  avendo  ricevuto  su  tal  proposito  nè  ordine, 
nè  istruzioni  di  Baiona.  L'opinione  generale  era  che  la  giunta  ricusasse 
di  deliberare  innauzi  al  generai  francese,  o almeno  aspettasse  che  per  > 
qualche  manifesta  violenza  potesse  meglio  ammantarsi  la  sua  sotto- 
missione. Mentre  la  giunta  si  rammaricava  della  soverchia  sua  accon- 
discendenza, giunse  il  seguente  decreto  dato  da  Carlo  IV  da  Baiona. 

« Avendo  giudicato  cosa  conveniente  il  riunire  nelle  mani  di 
un  solo  la  direzione  di  tutte  le  forze  del  nostro  regno  per  mante- 
nere la  sicurezza  delle  proprietà  e la  tranquillità  pubblica  contro  i 
nemici  tanto  interni  che  esterni,  abbiamo  creduto  .bene  di  nominare 
luogotenente  generale  del  regno,  nostro  cugino  il  granduca  di  Berg, 
che  comanda  nello  stesso  tempo  le  milizie  del  nostro  alleato  l' impe- 
ratore de'  Francesi.  Ordiniamo  al  consiglio  della  Castiglia,  ai  capitani 
generali  ed  ai  governatori  delle  nostre  provincie  di  obbedire  agli  or- 
dini di  lui  che  in  tale  qualità  presiederà  la  Giunta  suprema. 

■ Dato  a Baiona  nel  palazzo  imperiale  chiamato  del  governo,  li 
4 niaggio  1808. 

• lo  il  Bb.  » 

Come  fossero  le  cose  a Baiona  ora  vedremo.  Napoleone  uel  giorno 
successivo  al  suo  arrivo  in  quella  città  avea  accollo  un  ambasceria  di 
Portoghesi  mandata  per  rendergli  ossequio:  promise  di  conservare  l'in- 
dipendenza del  Portogallo , di  non  ismembrarne  il  territorio,  di  non 
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aggiungerlo  alla  Spagna.  Napoleone  fu  a trovare  Ferdinando  un'ora 
dopo  il  suo  arrivo,  il  quale  discese  a riceverlo  alla  porta  di  strada, 
si  abbracciarono  e tennero  breve  conferenza  nou  parlando  che  di  cose 
di  poco  rilievo.  L' imperatore  invitò  alla  sera  a cena  il  giovine  re 
di  Spagna,  e mandò  le  carrozze  imperiali  a levarlo  da  casa  col  suo 
seguilo,  ed  al  di  lui  giungere,  Napoleone  gli  mosse  incontro  a riceverlo 
fino  al  predellino  della  carrozza,  cerimonia  usata  soltanto  coi  principi 
coronali,  a mensa  scansò  di  trattarlo  o come  principe  o come  re.  Fi- 
nita la  ceua  presero  V un  dall'  altro  congedo;  furono  gli  Spagnuoli 
molto  conienti  dell'accoglienza  ricevuta,  e si  abbandonarono  alle  più 
liete  speranze  di  vedere  coronati  i loro  desiderii. 

Appena  entralo  Ferdinando  nel  suo  alloggiamento  gli  si  presentò 
il  generale  Savary  coll'  inaspettato  messaggio  che  l' imperatore  aveva 
irrevocabilmente  stabilito  di  spodestare  del  trono  di  Spagna  i Borboni, 
per  Stabilirvi  la  propria  famiglia,  e per  ciò  esigeva  da  lui  l'abdicazione 
formale  alla  corona  di  Spagna  e delle  Indie.  Non  sappiamo  se  più 
debba  far  meraviglia  questa  risoluzione,  il  tempo  e l'occasione  in  cui 
venne  aununziala,  o l'audacia  del  messaggero  che  ne  recò  la  notizia. 
Non  erauo  ancora  trascorsi  cinque  giorni  dacché  il  generale  Savaty 
aveva  per  la  sua  testa  garantito  che  l'imperatore  avrebbe  riconosciuto 
il  principe  delle  Asturie  qual  re,  se  avesse  fatta  quella  dimostrazione 
d'amicizia  di  recarsi  a Baiona,  ed  ora  assumeva  egli  stesso  l'incarico 
non  già  di  frappor  dubbi  o condizioni,  ma  di  annunziare  al  principe 
l'assoluta  decadenza  del  trono  redato  da' suoi  maggiori. 

Udita  la  strana  e desolante  notizia,  don  Pietro  Cevallos  e don 
Giovanni  Escoiquiz  lenuero  importanti  conferenze,  indi  Cevallos  s'ab- 
boccò col  ministro  Citampagny  e mentre  quegli  con  energia  e dignità 
sosteneva  i diritti  del  suo  principe  entrò  l'imperatore  improvvisamente 
chiamandoli  amendtie  nel  proprio  gabinetto.  Irritato  dalle  parole  di 
Cevallos  che  avea  udito  origliando  dietro  un  uscio,  lo  appellò  tra- 
ditore, perchè  da  Ferdinando  avea  accettato  quei  medesimi  carichi  che 
sotto  Carlo  IV  aveva  sostenuto.  Altri  insulti  aggiunse,  poi  si  calmò  e 
disse  : ■ aver  egli  una  politica  sua  propria , dovere  Cevallos  adot- 
tar idee  più  libere , esser  men  tenero  del  punto  di  onore  , e non 


Digitized  by  Google 


UBno  settimo  — 1807.  63 

sagrificare  la  prosperità  della  Spagna  agli  interessi  della  casa  Bor- 
bonica. » 

Poco  dopo  il  precettore  di  Ferdinando  ebbe  una  conferenza  eoo 
l' imperatore  che  seco  lui  si  mostrò  benevolo  e gentile , e Io  stesso 
Escoiquiz  ci  lasciò  intera  relazione  di  quel  lungo  dialogo  tolleralo  dal- 
l' imperatore,  parte  per  politica,  parte  per  le  destre  adulazioni  che  io 
quella  sua  arringa  ciceroniana,  come  la  chiamò  Napoleone,  gli  fece. 
Napoleone  pose  fine  alla  conferenza,  proponendo  al  canonico  di  offe- 
rire in  nome  suo  a Ferdinando  il  regno  d'Etruria  in  compenso  della 
corona  di  Spagna,  promettendogli  inoltre  per  moglie  una  principessa 
della  sua  famiglia. 

Il  cauonico  vellicalo  dalle  parole  imperiali,  corse  da  Ferdinando 
e gli  espose  la  proposta  di  Napoleone,  che  fu  dai  consiglieri  di  Fer- 
dinando riguardata  come  ofTesa,  quindi  da  rifiutarsi.  Intanto  però  si 
avviarono  trattative,  a Cevallos  successe  Labrador,  che  presto  troncò 
le  trattative  con  Campagny , ma  il  signor  de  Pradt  continuò  le  con- 
ferenze con  Escoiquiz , e Napoleone  amava  quel  procrastinare  per 
dar  tempo  a Carlo  IV  d'arrivare  a Baioua;  e nel  giorno  innanzi  del 
giungere  dei  vecchi  sovrani,  Napoleone  dichiarò  a Ferdinando  che  più 
nou  avrebbe  trattato  se  non  se  con  suo  padre. 

Carlo  IV  e la  regina  madre,  al  porre  piede  in  Francia  erano 
stati  onorali  e ricevuti  siccome  re  e ben  altrimenle  trattati  che  non  il 
loro  figlio.  Napoleone  fu  a visitarli  in  quel  giorno  stesso  e li  invitò  a 
pranzo  pel  di  seguente,  primo  di  maggio;  volendo  che  innanzi  lutto 
si  riposassero  dalle  fatiche  del  viaggio.  Accomiatate  le  persone  che 
eran  venute  a congratularsi  del  loro  arrivo  tra  le  quali  era  Ferdinaudo 
ricevuto  dal  padre  con  segni  di  collera  e di  disprezzo,  si  gettarono 
Carlo  e Maria  Luigia  nelle  braccia  del  loro  amalo  (ìodoy  stringendo- 
selo al  seno,  versando  copiose  lagrime. 

La  sera  stabilita  furono  a pranzo  da  Napoleone,  e perchè  questi 
erasi  dimenticato  d'invitare  a banchetto  il  favorito  di  Carlo,  come  fuori 
di  sè,  esclamò:  « Ed  Emauuele?  dov’  è Emanuele?  » Napoleone  ac- 
condiscendendo al  desiderio  del  vecchio  monarca,  lo  fece  iuviiare,  non 
potendo  Carlo  esser  contento  senza  la  presenza  del  suo  favorito. 
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Napoleone  per  mezzo  di  Godoy  cui  a\eva  salvato  la  vita  avea  di 
già  preparato  uua  scena  di  famiglia  che  duvea  por  termine  ad  ogni  spe- 
ranza di  possedere  Ferdinando  l'avito  trono:  lo  fece  chiamare  in  nome  del 
padre,  il  quale  quando  gli  fu  innanzi,  alla  presenza  di  Napoleone,  gli 
intimò  che  pel  mattino  seguente  gli  restituisse  la  corona,  facendo  as- 
soluta cessione  minacciandolo  che  altrimenti  egli  e tutti  coloro  che 
l'avevano  seguitalo,  sarebbero  tenuti  prigioni.  Napoleone  approvava 
quelle  paróle  e fiancheggiava  colla  sua  anici  ità  il  vecchio  re.  Ferdi- 
nando volle  rispondere,  ma  il  padre  halzainlo  in  piedi  lo  coprì  d'a- 
mari rimproveri  accusandolo  di  aver  tentalo  di  toglierli  colla  corona 
anche  la  vita.  La  regina  che  fino  allora  si  era  taciuta,  furente  aneh'essa 
contro  il  figlio,  con  oltraggi  ed  ingiurie  inveiva,  e tanto  si  lanciò  tra- 
sportare dall'ira  che  perfino  gli  disse  di  meritare  di  morire  sul  palco; 
Ferdinando  si  ritirò,  ed  il  padre  gli  mandò  la  seguente  lettera  : 

< Figlio  mio! 

« l perfidi  consigli  di  coloro  che  vi  stanno  attorno  hanno  con- 
dotto la  Spagna  in  d (beile  situazione;  l'Imperatore  solo  la  può 
salvare. 

« Fin  iella  pace  di  Basilea  ho  conosciuto  che  il  primo  interesse 
de’  miei  popoli  era  inseparabile  dalla  con-et  vazione  della  buona  in- 
telligenza della  Francia.  Nessun  sacrificio  ho  risparmialo  per  ottenere 
questo  importante  scopo;  anche  quando  la  Francia  si  reggeva  da  go- 
verni effimeri  ho  frenato  le  mie  inclinazioni  particolari  per  non  ascol- 
tare altro  che  la  politica  ed  il  bene  de  linei  sudditi. 

« Allorché  l'Imperatore  ebbe  ristabilito  l'ordine  in  Fraancia  si 
dissiparono  i grandi  timori,  ed  io  ebbi  nuovi  motivi  di  mantenermi 
fedele  al  mio  sistema  d'alleanza.  Quando  l'Inghilterra  dichiarò,  la 
guerra  alla  Francia,  potei  per  buona  sorte  restar  neutrale  e conser- 
vare a’ miei  popoli  i bemfi/i  della  pme.  L'Inghilterra  s'impadronì 
quindi  di  quattro  mie  fregile  e mi  fece  la  guerra  prima  di  dichia- 
rarmela. Allora  mi  vidi  obbligato  ad  opporre  forza  a forza,  e le  cala- 
mità della  guerra  ufllis>cro  i miei  sudditi. 

« La  Spagna,  cinta  quasi  Interamente  dal  mare  e che  deve  gran 
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parte  della  sua  prosperità  alle  sue  possessioni  oltremarine  , sofferse 
dalla  guerra  più  di  qualsivoglia  altro  paese:  l' interruzione  del  com- 
mercio e tulli  i danni  che  ne  seguono  travagliarono  i miei  sudditi, 
non  pochi  tra  i quali  furono  ingiusti  a segno  di  attribuire  quelle  sven- 
ture a'  miei  ministri. 

« Ebbi  almeno  il  conforto  di  vedermi  sicuro  dalla  parte  di  terra 
e libero  d' inquietezze  quanto  all'integrità  delle  mie  proviucie,  essendo 
il  solo  dei  re  d'Europa  che  si  reggea  in  mezzo  delle  tempeste  di  que- 
sti ultimi  tempi.  Ancora  godrei  di  questa  tranquillità  se  non  fossero 
i consigli  che  vi  hauno  travialo  dal  retto  sentiero.  Vi  siete  lasciato 
vincere  troppo  facilmente  dall'odio  che  la  vostra  prima  moglie  portava 
alla  Francia  e avete  sconsigliatamente  aperto  il  vostro  cuore  agli  iu- 
giii-li  suoi  risentimenti  contro  i miei  miuistri,  contro  vostra  madre  e 
contro  me  stesso. 

« Mi  credetti  obbligato  a far  valere  i miei  diritti  di  padre  e di 
re;  vi  E-ci  arrestare  e trovai  nelle  vostre  carte  la  prova  del  vostro 
delitto;  ma  verso  la  fine  della  mia  carriera,  in  preda  al  dolore  di 
vedere  mio  figlio  salire  sopra  il  palco,  mi  lasciai  vincere  alalia  mia 
tenerezza  e dalle  lagrime  di  vostra  madre.  Tuttavia  i miei  sudditi 
erano  agitali  dalle  voci  menzognere  della  fazione  di  cui  vi  siete  di- 
chiaralo capo.  Da  quell'  islaule  perdetti  la  tranquillità  della  vita  ed 
alle  peue  che  mi  cagionavano  i mali  de' miei  sudditi,  si  uni  il  ramma- 
rico di  vedere  le  dissensioni  della  mia  stessa  famiglia. 

« 1 miei  ministri  venivano  calunniali  presso  l'imperatore  dei  Fran- 
cesi, il  quale,  credendo  che  gli  Spaguuoii  si  separassero  dalla  sua  al- 
leanza e vedendo  gli  spirili  agitati  (anche  nel  seno  della  mia  famiglia), 
ingombrò  sotto  vari  pretesti  i miei  stati  co' suoi  eserciti.  Finché  que- 
sti non  fecero  altro  che  occupare  la  riva  destra  dell'Ebro  c parvero 
destinate  a mantenere  la  comunicazione  col  Portogallo  ebbi  la  speranza 
che  l'Imperatore  non  abbandonerebbe  i sentimenti  di  stima  e d'ami- 
cizia che  sempre  mi  aveva  dimostralo;  ma  vedendo  che  le  sue  solda- 
tesche si  avviavano  alla  volta  della  mia  capitale,  conobbi  la  necessità 
di  riunire  il  mio  esercito  intorno  a me  per  prostrarmi  al  mio  augusto 
allealo  come  s'addiceva  a!  re  delle  Spagne.  Allora  avrei  chiarito  i 
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suoi  dubbi  e assicurato  i miei  interessi  : e diedi  ordine  alle  mie  sol- 
datesche di  uscire  del  Portogallo  e di  Madrid,  e le  riunii  in  vari  punti 
della  monarchia  non  per  abbandonare  i miei  sudditi,  ma  per  sostenere 
degnamente  la  gloria  del  trono.  La  mia  lunga  esperienza  mi  faceva 
inoltre  comprendere  che  l'Imperatore  dei  Francesi  poteva  benissimo  avere 
qualche  desiderio  conforme  a’suoi  interessi  ed  alla  politica  del  vasto  si- 
stema continentale,  ma  contrario  agli  interessi  della  mia  famiglia.  Quale 
è stata  in  tali  circostanze  la  vostra  condotta?  Avete  introdotto  il  di- 
sordine nel  mio  palazzo  ed  ammutinalo  le  guardie  del  corpo  conira 
di  me.  Vostro  padre  è stato  vostro  prigioniero  : il  mio  primo  ministro 
che  io  aveva  innalzato  ed  adottato  nella  mia  famiglia,  coperto  di  san- 
gue, fu  tradotto,  da  un  carcere  all'altro.  Voi  avete  disonoralo  la  mia 
canizie  e I'  avete  spogliala  d'  una  corona  portala  con  tanta  gloria  da' 
miei  padri  e eh'  io  aveva  conservata  senza  macchia.  Voi  vi  siete  se- 
duto sopra  il  mio  trono  e vi  siete  messo  alla  disposizione  del  popolo 
di  Madrid  e delle  soldatesche  straniere  che  in  quel  momento  entravano 
in  città. 

■ La  congiura  dell'  Escuriaìe  aveva  già  ottenuto  il  suo  scopo:  gli 
alti  della  mia  amministrazione  erano  l'oggetto  del  pubblico  disprezzo. 
Vecchio  ed  abbattuto  dalle  iufermilà,  non  ho  potuto  sopportare  questa 
nuova  disavventura.  Ho  ricorso  all'Imperatore  de’  Francesi,  non  come 
un  re  alla  testa  de' suoi  soldati  e cinto  dalla  pompa  del  trono,  ma  come 
un  re  infelice  ed  abbandonato.  Ho  trovato  protezione  e rifugio  ne'suoi 
dominii  ; devo  a lui  la  mia  vita,  quella  della  regina  e del  mio  primo 
ministro.  Infine  souo  venuto  fino  a Baioua.  Voi  avete  condotto  le  cose 
in  modo  che  ora  lutto  dipende  dalla  mediazione  di  questo  gran 
principe. 

« Il  pensiero  di  ricorrere  alle  agitazioni  popolari  è un  voler  mi- 
nare la  Spagna  e trascinare  alla  più  orribile  catastrofe  voi,  il  mio  re- 
gno, i miei  sudditi  e le  mia  famiglia.  Io  ho  aperto  il  mio  cuore  al- 
l'Imperatore; egli  conosce  tutti  gli  oltraggi  che  ho  ricevuto  e le  vio- 
lenze fattemi  ; mi  ha  dichiarato  che  non  vi  riconoscerà  mai  per  re,  e 
che  il  nemico  di  suo  padre  non  potrà  inspirare  confidenza  agli  stra- 
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nieri.  Di  più  mi  ha  mostrato  lettere  di  vostra  mano,  che  palesano  chia- 
ramente il  vostro  odio  alla  Francia. 

« in  tale  situazione  è facile  vedere  quali  siano  i miei  diritti  e 
quali  i miei  doveri:  non  ispargere  il  sangue  de*  miei  sudditi,  non  far 
nulla  sul  finire  della  mia  carriera  che  possa  portare  la  desolazione  e 
l'incendio  nella  Spagna  e ridurla  alla  più  orribile  miseria.  Certamente 
se,  adempiendo  ai  vostri  doveri  ed  ascoltando  le  voci  della  uatura , 
aveste  respinto  i perfidi  consigli;  se,  costantemente  seduto  al  mio 
fianco,  alla  mia  difesa,  aveste  atteso  il  corso  ordinario  della  natura 
che  doveva  fissare  il  vostro  posto  entro  pochi  anni,  avrei  potuto  con- 
ciliare la  politica  e gli  interessi  della  Spagna  coll'  interesse  di  lutti, 
Da  sette  mesi  in  qua  le  circostanze  sono  senza  dubbio  critiche;  m8, 
per  quanto  fossero  difficili , avrei  ottenuto  dalle  disposizioni  de'  miei 
sudditi,  dai  deboli  mezzi  che  ancora  erano  in  mio  potere  e dalla  forza 
morale  che  avrei  acquistato  presentandomi  come  si  conveniva  al  mio 
alleato,  a cui  non  diedi  mai  motivo  di  querela,  avrei  ottenuto,  dico, 
che  le  cose  si  componessero  in  modo  da  accorcare  gl'interessi  de'miei 
sudditi  con  quelli  della  mia  famiglia.  Ma  voi,  strappandomi  la  corona, 
avete  distrutta  la  vostra,  togliendole  quanto  aveva  d'augusto,  quanto 
la  faceva  sacra  a tutto  il  mondo. 

« La  vostra  condotta  verso  di  me , le  vostre  lettere  intercettate 
hanno  posto  lina  barriera  tra  voi  ed  il  trono  di  Spagna  ; e non  è del 
vostro  interesse  nè  di  quello  della  vostra  patria  che  voi  pretendiate 
regnare.  Guardatevi  dall’accendere  un  fuoco  che  cagionerebbe  inevi- 
tabilmente la  vostra  completa  ruina  e quella  della  Spagna. 

■ lo  sono  re  per  diritto  de'  miei  padri  ; la  mia  abdicazione  fu 
l'effetto  della  forza  e della  violenza:  non  ho  dunque  nulla  da  ricevere 
da  voi,  e nemmeno  posso  aderire  ad  una  riunione  costituita  in  giunta, 
altra  sciocca  suggestione  delle  persone  senza  esperienza  che  vi  cir- 
condano. 

« lo  ho  regnato  per  la  felicità  de'miei  sudditi  e non  voglio  legar 
loro  la  guerra  civile,  le  sommosse,  le  assemblee  popolari  e la  rivolu- 
tone. Tutto  deve  farsi  pel  popolo,  nulla  per  suo  mezzo.  Dimenticare 
questa  massima  è farsi  complice  di  lutti  i delitti  che  ne  derivano,  lo 
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ho  sacrificato  tutta  naia  vita  pernici  popoli,  ed  all'età  in  cui  sono  non 
farò  nulla  clic  sia  in  opposizione  colla  loro  religione,  tranquillità  e fe- 
licità. Ho  regnato  per  essi;  dimenticherò  tulli  i miei  sacrifici;  e 
quando  alla  fine  sarò  sicuro  che  la  religione  della  Spagna,  I'  integrità 
delle  sue  provincie,  la  loro  indipendenza  ed  i loro  privilegi  saranno 

mantenuti,  scenderò  nella  tomba  perdonandovi  le  amarezze  de'  miei 

• \ 

ultimi  giorni. 

• Dato  a Baione  nel  palazzo  imperiale,  chiamato  del  governo, 
il  2 maggio  1808. 

« Carlo.  » 

Il  figlio  che  persisteva  nel  progetto  da' suoi  consiglieri  stabilito, 
cioè  che  il  padre  facesse  ritorno  a Madrid  per  radunarvi  la  corte,  in- 
nanzi alle  quali  intendeva  solamente  di  rinunciare,  rispose  al  padre 
ne’  seguenti  sensi. 

■ Mio  venerato  padre  e signore! 

« Ilo  ricevuto  la  lettera  che  Vostra  Maestà  si  è degnala  di  scri- 
vermi iu  data  dell'  altr'  ieri  ; cercherò  di  rispondere  a tulli  i punti 
che  contiene  colla  moderazione  e col  rispetto  dovuto  a Vostra  Maestà. 

« Vostra  Maestà  prende  primieramente  a giustificare  la  sua  con- 
dotta rispetto  alla  Francia  dalla  pace  di  Basilea,  lo  non  credo,  a dir 
vero,  che  in  Ispagna  sia  stato  alcuno  che  se  ne  sia  lagnato;  chè  tutti 
all'incontro  concordemente  hanno  lodalo  Vostra  Maestà  per  la  sua  co- 
stanza e fedeltà  ai  principii  che  aveva  adottato.  1 miei  sono  a questo 
riguardo  affatto  eguali  a quelli  di  Vostra  Maestà,  e ne  ho  dato  prove 
irrefragabili  dal  momento  in  cui  Vostra  Maestà  abdicò  la  corona  in 
mio  favore. 

« Il  processo  dell’  Escuriale,  che  Vostra  Maestà  sembra  credere 
avesse  origine  dall'  odio  che  mia  moglie  mi  aveva  inspirato  contro  la 
Francia,  contro  i ministri  di  Vostra  Maestà,  contro  la  mia  amata  ma- 
dre e contro  Vostra  Maestà  stessa , se  si  fossero  seguite  tulle  le  vie 
legati,  avrebbe  evidentemente  provato  il  contrario;  e quantunque  non 
avessi  la  menoma  influenza,  e la  libertà  che  godeva  uon  fosse  se  non 
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se  apparente , poiché  era  guardato  da  vicino  dai  servi  che  a Vostra 
Maestà  piacque  darmi , gli  undici  consiglieri  eletti  da  Vostra  Maestà 
furono  unanimamente  d'avviso  che  non  cera  motivo  d' accusa  e che  i 
supposti  rei  erano  innocenti. 

« Vostra  Maestà  parla  della  diffidenza  che  le  inspirava  l'entrata 
di  tante  soldatesche  straniere  nella  Spagna,  e dice  che,  richiamando 
gli  eserciti  ch’erano  in  Portogallo  e riunendo  in  Aranjuez  e nelle  sue 
vicinanze  quelli  che  si  trovavano  a Madrid  , non  aveva  intenzione  di 
abbandonare  i suoi  sudditi,  ma  di  sostenere  la  dignità  del  trono.  Per- 
mettami Vostra  Maestà  ch'io  le  rappresenti  che  l'entrata  di  eserciti 
amici  ed  alleati  non  doveva  sorprenderla,  e che  come  tali  dovevano 
questi  inspirare  anzi  piena  confidenza.  Permettami  Vostra  Maestà  ch’io 
le  faccia  parimenti  osservare  che  gli  ordini  dati  da  Vostra  Maestà  si 
riferivano  al  suo  viaggio  ed  a quello  della  reale  famiglia  a Siviglia  ; 
che  le  soldatesche  ricevettero  tali  ordini  per  mantenere  libera  quella 
strada,  e che  non  fuvvi  alcuno  il  quale  non  fosse  persuaso  che  il  fine 
di  colui  che  dirigeva  tutte  queste  cose  era  di  trasportare  Vostra  Mae- 
stà e la  famiglia  reale  in  America.  Vostra  Maestà  pubblicò  un  decreto 
per  calmare  gli  animi  de'suoi  sudditi  a questo  riguardo  ; ma  siccome 
vedevano  che  si  continuava  a requisir  carri , che  si  distribuivano  ai 
luoghi  opportuni  cavalli  da  posta,  e si  facevano  tutte  le  disposizioni 
d'un  imminente  viaggio  alla  volta  dell'Andalusia,  la  disperazione  in- 
vase gli  animi  di  tutti,  e ne  nacque  il  tumulto  d'Aranjuez.  La  parte 
che  io  vi  ebbi,  Vostra  Maestà  lo  sa , fu  di  andare  per  suo  comando  a 
salvare  dal  furore  del  popolo  l'oggello  del  suo  odio,  che  si  riguardava 
come  l'autore  del  viaggio. 

• Interroghi  Vostra  Maestà  l'imperatore  dei  Francesi,  e sua  Mae- 
stà Imperiale  le  dirà  senza  dubbio  ciò  che  disse  a me  in  una  lettera 
scrittami  da  Vittoria,  che  il  viaggio  cioè  di  sua  Maestà  Imperiale  a 
Madrid  aveva  per  fine  d' indurre  Vostra  Maestà  a fare  alcune  riforme 
ed  a togliersi  dal  fianco  il  principe  della  Pace,  la  cui  influenza  era  la 
cagione  di  tutti  i mali. 

« L'entusiasmo  che  l'arresto  di  lui  produsse  in  tutta  la  nazione 
è una  prova  evidente  di  quanto  disse  l’imperatore.  Del  resto  Vostra 
T motti,  Storia  deli  Armi  hai.  VoL  IL  5 
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Maestà  è stala  testimonio  che  in  mezzo  alla  sommossa  d'Aranjuez  non 
si  udì  una  sola  parola  contro  Vostra  Maestà  nè  contro  alcun  individuo 
della  famiglia  reale;  anzi  i maggiori  applausi  e le  maggiori  dimostra- 
zioni di  gioia  e di  fedeltà  si  fecero  alla  sua  augusta  persona.  Cosi 
l'abdicazione  che  Vostra  Maestà  fece  in  mio  favore,  sorprese  tulli  e 
me  medesimo,  perchè  nessuno  si  aspettava  tal  cosa  nè  l’aveva  solle- 
citata. Vostra  Maestà  comunicò  l' abdicazione  a tutti  i suoi  ministri  e 
mi  fece  riconoscere  da  essi  per  loro  re  e sovraao  naturale  ; la  comu- 
nicò verbalmente  al  corpo  diplomatico  che  risiedeva  presso  la  sua 
persona,  dichiarandogli  che  la  sua  determinazione  procedeva  da  spon- 
tanea volontà  e che  l'aveva  divisata  già  da  gran  tempo.  Lo  stesso 
disse  Vostra  Maestà  al  suo  amatissimo  fratello  l’infante  don  Antonio, 
aggiungendo,  che  la  firma  da  Vostra  Maestà  apposta  al  decreto  d'abdi- 
cazione era  quella,  che  aveva  fallo  con  maggior  piacere  in  sua  vita. 
Finalmente  Vostra  Maestà  disse  tre  giorni  dopo  a me  medesimo  ch'io 
non  doveva  credere  l’abdicazione  fosse  stata  involontaria,  come  alcuno 
diceva,  poiché  era  stala  affatto  libera  e spontanea. 

« Lungi  dall’  apparire  in  qualche  mia  azione  il  mio  supposto 
odio  contro  la  Francia,  i fatti  che  sto  per  raccontare  in  succinto  prò 
veranno  il  contrario. 

« Vostra  Maestà  non  ebbe  si  tosto  abdicato  la  corona  in  mio  fa- 
vore ch’io  diressi  da  Aranjuez  all’ imperatore  de’Francesi  varie  let- 
tere, nelle  quali  io  ripeteva  e protestava  che  i miei  principii  riguardo 
alle  relazioni  d’ amicizia  e di  stretta  alleanza  che  felicemente  sussi- 
stevano tra  i due  stati,  erano  quelli  che  Vostra  Maestà  m’aveva  inspi- 
ralo ed  aveva  inviolabilmente  rispettato.  Il  mio  viaggio  a Madrid  fu 
una  delle  maggiori  prove  che  potessi  dare  a Sua  Maestà  Imperiale 
della  confidenza  illimitata  che  m’inspirava  ; poiché,  essendo  entralo  il 
principe  Murai  il  giorno  prima  in  Madrid  con  grande  parte  del  suo 
esercito,  mentre  la  città  era  senza  guarnigione,  fu  lo  stesso  che  con- 
segnarmi nelle  sue  mani.  Due  giorni  dopo  la  mia  residenza  alla  corte 
mi  si  parlò  della  corrispondenza  particolare  di  Vostra  Maestà  coll’  impe- 
ratore, e seppi  che  Vostra  Maestà  gli  aveva  chiesto  per  me  una  prin- 
cipessa della  famiglia  di  lui  per  vieppiù  consolidare  l’ unione  c la 
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stretta  alleanza  che  regnava  tra  i due  stati.  Interamente  uniformato 
ai  principi!  ed  al  volere  di  Vostra  Maestà,  scrissi  all’  imperatore  chie- 
dendogli la  principessa  per  isposa. 

« Inviai  una  deputazione  a Baiona  a complimentare  in  mio  nome 
Sua  Maestà  Imperiale.  Feci  partire  poco  dopo  il  mio  amato  fratello 
l'infante  don  Carlo,  ad  ossequiarlo  alla  frontiera;  e,  non  pago  di  ciò, 
partii  io  stesso  da  Madrid  sotto  la  fede  delle  assicurazioni  che  mi  da- 
vano l'ambasciatore  di  Sua  Maestà  Imperiale,  il  granduca  di  Berg  ed 
il  generale  Savary,  giunto  poco  prima  da  Parigi,  clic  mi  aveva  do- 
mandato udienza  per  dirmi  da  parte  dell'imperatore  che  Sua  Maestà 
Imperiale  desiderava  solo  di  sapere  da  me,  se  il  mio  sistema,  rispetto 
la  Francia  sarebbe  lo  stesso  di  quello  di  Vostra  Maestà,  nel  qual  caso 
l'imperatore  mi  riconoscerebbe  come  re  di  Spagna  e prescinderebbe 
da  tutto  il  resto. 

< Pieno  di  confidenza  in  queste  promesse , e persuaso  d’incon- 
trare per  via  Sua  Maestà  Imperiale,  venni  sino  a questa  città  ; c nello 
stesso  giorno  de!  mio  arrivo  vennero  fatte  verbali  proposte  ad  alcune 
persone  della  mia  comitiva,  tanto  diverse  da  ciò  che  si  era  fino  allora 
predisposto,  che  nè  il  mio  onore,  nè  la  mia  coscienza,  nè  i doveri 
che  m'imposi  quando  le  cortes  mi  prestarono  giuramento  come  a loro 
principe  e signore,  nè  quelli  che  ultimamente  m' imposi  quando  ac- 
cettai la  corona  che  Vostra  Maestà  giudicò  bene  di  abdicare  in  mio 
favore  non  mi  hanno  permesso  di  acconsentirvi. 

« Non  comprendo  come  possano  trovarsi  nelle  mani  dell’impera- 
lore  mie  lettere  che  proviuo  in  me  odio  contro  la  Francia,  dopo  tante 
prove  d'amicizia  che  le  ho  dato,  e non  avendo  scritto  cosa  alcuna  che 
ne  dia  indizio. 

« Mi  fu  presentata  in  appresso  uua  copia  della  protesta  che  Vo- 
stra Maestà  fece  all' imperatore  intorno  la  nullità  dell'abdicazione. 
Quando  Vostra  Maestà  giunse  in  questa  città  la  interrogai  su  di  ciò, 
td  ella  mi  rispose  che  l' abdicazione  era  stata  libera  quantunque  falla 
per  un  tempo  limitato.  Io  le  chiesi  pure  perchè  non  me  lo  avesse 
detto  quando  la  fece,  ed  ella  mi  rispose  perchè  non  aveva  voluto; 
dal  che  si  deve  inferire  che  l'abdicazione  non  fu  forzala  e che  io 
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non  potei  sapere  che  fosse  intenzione  di  Vostra  Maestà  di  ripigliare 
le  redini  del  governo.  Vostra  Maestà  mi  disse  altresì  che  non  voleva 
nè  regnare  nè  ritornare  in  Ispagna. 

« Ad  onta  di  ciò  nella  lettera  che  ebbi  l'onore  di  porre  nelle 
mani  di  Vostra  Maestà,  io  dichiarava  d'essere  pronto  a rinunciare  la 
corona  in  suo  favore  al  cospetto  delle  cortes,  a tale  uopo  radunate,  op- 
pure in  presenza  dei  consiglieri  e deputali  degli  stati:  non  già  ch'io 
tenessi  ciò  necessario  per  convalidare  la  rinuncia,  ma  perchè  lo  cre- 
deva opportuno  ad  evitare  la  ripugnanza  che  ecciterebbe  la  novità 
di  un  tale  alto,  capace  di  produrre  collisioni  e parlili,  ed  affinchè  si 
osservassero  lutti  i riguardi  che  si  devono  alla  dignità  di  Vostra  Mae- 
stà, al  mio  onore  ed  alla  tranquillità  del  regno. 

« Nel  caso  che  Vostra  Maestà  non  volesse  regnare,  regnerò  io 
in  suo  o in  mio  nome;  poiché  a nessun  altro  appartiene  che  a me  il 
rappresentare  Vostra  Maestà,  avendo,  come  ho,  in  mio  favore  la  san- 
zione delle  leggi  ed  il  voto  della  nazione , e non  essendo  verisimile 
che  alcun  altro  abbia  tanto  interesse  quant'  io  alla  prosperità  della 
Spagna. 

< Ripeto  di  nuovo  a Vostra  Maestà  che  in  tali  circostanze,  e a 
queste  condizioni  sarò  pronto  ad  accompagnar  Vostra  Maestà  in  lspa- 
gna  per  farvi  la  mia  abdicazione  nella  suddetta  forma,  lu  quanto  poi 
al  non  volere  Vostra  Maestà  ritornare  in  Ispagna,  la  prego  colle  la- 
grime agli  occhi  e per  quanto  v’  ha  di  più  sacro  in  cielo  ed  in  terra 
di  non  abbandonare,  nel  caso  che  non  volesse  realmente  regnare,  un 
paese  che  già  conosce,  dove  potrà  scegliere  il  clima  più  conveniente 
alla  sua  cagionevole  salute  e dove , 1'  assicuro,  potrà  godere  maggiori 
comodi  e più  quiete  d’animo  che  in  qualsivoglia  altro  paese. 

« In  fine,  prego  caldamente  Vostra  Maestà  di  considerar  bene  la 
nostra  attuale  situazione;  di  riflettere  che  si  tratta  di  escludere  per 
sempre  dal  trono  di  Spagna  la  nostra  dinastia,  sostituendo  in  suo 
luogo  la  dinastia  imperiale  di  Francia;  che  non  possiamo  farlo  senza 
l'espresso  consenso  di  tutti  gli  individui  che  hanno  o possono  avere 
diritto  alla  corona,  e senza  l’ espresso  consentimento  della  nazione  spa- 
gnuola  riunita  nelle  cortes  ed  in  luogo  sicuro  ; che  inoltre,  trovandoci 
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in  paese  straniero,  nessuno  crederebbe  che  avessimo  agito  libera- 
mente, la  quale  circostanza  annullerebbe  quanto  per  noi  far  si  potrebbe, 
non  senza  produrre  fatali  conseguenze. 

« Prima  di  por  fine  a questa  lettera  permettami  Vostra  Maestà 
ch'io  le  dica  che  i consiglieri  da  Vostra  Maestà  chiamati  perfidi  non 
mi  hanno  mai  consiglialo  cosa  contraria  al  rispetto,  all'amore  ed  alla 
venerazione  che  sempre  ho  professalo  e professerò  a Vostra  Maestà , 
la  cui  preziosa  vita  voglia  Iddio  conservare  per  molli  e lieti  anni. 

« Signore , ai  reali  piedi  di  Vostra  Maestà,  sono  umilissimo 

figlio. 

• Baiona,  4 maggio  1808. 

« Ferdinando.  * 

Cosi  procedevano  le  pratiche  fra  padre  e figlio,  quando  il  giorno 
cinque  si  seppero  a Baiona  gli  avvenimenti  del  due  di  maggio  accaduti 
in  Madrid.  Napoleone  ne  fece  in  sull'istante  consapevoli  i ]J  vecchi  so- 
vrani , e dopo  che  ebbe  tenuto  con  loro  soli  una  lunga  conferenza,  fu 
chiamalo  ad  intervenire  al  consesso  anche  Ferdinando.  Erano  le  cin- 
que ore  della  sera:  tutti  eran  seduti,  tranne  il  principe  delle  Asturie. 
Suo  padre  rinnovò  le  accuse  già  falle,  apponendo  a lui  la  sollevazione 
del  2 di  maggio,  le  morti  seguite , e chiamandolo  perfido  e traditore, 
gl’ intimava  per  la  seconda  volta  che,  se  non  dimetteva  la  corona,  sa- 
rebbe stalo  dichiarato  usurpatore,  ed  egli  co'  suoi  seguaci  tenuto  quali 
cospiratori  contro  la  vita  dei  loro  sovrani.  Ferdinando  perdutosi 
d'animo  abdicò  alia  corona  nei  termini  voluti  da  suo  padre.  Carlo 
senza  aspettare  la  piena  rinuncia  del  figlio,  avea  steso  un  ac- 
cordo cod  Napoleone,  col  quale  gli  cedeva  la  corona.  Il  medesimo  era 
sottoscritto  dal  maresciallo  Duroc  e dal  principe  della  Pace,  ed  era  il 
seguente  : 

« Carlo  IV  re  delle  Spagne  e delle  Indie,  e Napoleone  imperatore 
dei  Francesi,  re  d' Italia  e protettore  della  confederazione  del  Reno , 
animali  da  uguale  desiderio  di  porre  un  pronto  termine  all'anarchia  a 
coi  è in  preda  la  Spagna,  e liberare  qaesta  valorosa  nazione  dalle  agi- 
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fazioni  de'  partiti  ; voleudo  nello  stesso  tempo  soltnrla  a tutte  le  con- 
vulsioni della  guerra  civile  e straniera  e collocarla  senza  politiche 
scosse  nell'unica  situazione  che,  attesa  la  circostanza  straordinaria  in 
cui  si  trova,  può  mantenere  la  sua  integrità,  assicurarle  le  colonie,  e 
porla  in  islato  di  aggiungere  tutte  le  sue  forze  a quelle  della  Francia 
onde  ottenere  una  pace  marittima,  hanno  risoluto  di  riunire  tutti  i 
laro  sforzi  e di  regolare  in  particolare  convenzione  sì  grandi  inte- 
ressi. 

< A tale  oggetto  hanno  nomiuato:  Sua  Maestà  il  re  delle  Spagne 
e delle  Indie,  l'Altezza  Imperiale  don  Emmanucle  Godoy,  principe  della 
Pace,  conte  di  Evora-Monte;  e Sua  Maestà  l'Imperatore,  ecc.  il  gene- 
rale di  divisione  Duroc,  gran  maresciallo  di  palazzo;  i quali  , dopo 
avere  scambiali  i loro  pieni  poteri,  stipularono  quanto  segue  : 

« 1°  Sua  Maestà  re  Carlo,  non  avendo  avuto  io  tutta  la  sua 
vita  altra  mira  che  la  felicità  de’  suoi  sudditi,  e fermo  nel  principio 
che  tulli  gli  atti  di  un  sovrano  devono  unicamente  essere  diretti  a 
questo  fine,  e le  circostanze  attuali  non  polendo  essere  che  una  sor- 
gente di  dissensioni,  tanto  più  funeste,  quanto  che  la  discordia  tiene 
divisa  la  sua  propria  famiglia , ha  risoluto  di  cedere , come  cede  pre- 
sentemente tutti  i suoi  diritti  al  trono  delle  Spagne  e delle  Indie  a 
Sua  Maestà  l'imperatore  Napoleone,  come  il  solo  che,  nello  stato  in  cui 
sono  le  cose,  possa  ristabilir  l'ordine;  intendendo  che  la  detta  cessione 
abbia  luogo  solamente  per  far  godere  a'  suoi  sudditi  le  seguenti  con- 
dizioni: l.°  l'integrità  del  regno  sarà  mantenuta;  il  principe,  che  l’im- 
peratore Napoleone  crederà  di  dover  mettere  sul  trono  della  Spagna, 
sarà  indipendente,  ed  i limiti  della  Spagna  non  soffriranno  alcuna  al- 
terazione. 2.°  La  Religione  cattolica  apostolica  romana  sarà  la  sola  in 
Ispagna.  Non  si  tollererà  sul  suo  territorio  religione  alcuna  riformata, 
mollo  meno  infedele,  secondo  l'uso  stabilito  attualmente. 

« 2.°  Tutti  gli  alti  contro  i nostri  fedeli  sudditi,  posteriori  alla 
rivoluzione  d'Aranjuez,  sono  nulli  e di  nessun  valore,  e le  loro  proprietà 
saranno  restituite. 

« 3.°  Avendo  Sua  Maestà  il  re  Carlo  assicurato  così  la  prosperità, 
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l'integrità  e l'indipendenza  de*  suoi  sudditi,  Sua  Maestà  l'imperatore 
si  obbliga  a dare  un  asilo  ne' suoi  siati  al  re  Carlo,  alla  famiglia  di 
lui,  al  principe  della  Pace,  come  pure  a quelli  tra  i loro  servi  che  vor- 
ranno seguirli , i quali  godranno  in  Francia  un  grado  equivalente  a 
quello  che  avevano  in  Ispagna. 

• 4.®  Il  palazzo  imperiale  di  Compiègne,  i parchi  e le  foreste  che 
ne  dipendono  saranno  a disposizione  del  re  Carlo , sua  vita  naturai 
dorante. 

« 5.°  Sua  Maestà  l'imperatore  guarentisce  ed  assicura  a Sua  Maestà 
il  re  Carlo,  una  lista  civile  di  trenta  milioni  di  reali,  che  Sua  Maestà 
l'imperatore  Napoleone  gli  farà  pagare  direttamente  tutti  i mesi  dal  te- 
soro della  corona. 

• Alla  morte  del  re  Carlo  due  milioni  di  rendila  formeranno  la 
pensione  della  regina  vedova. 

i 6.°  Sua  Maestà  l’imperator  Napoleone,  si  obbliga  a dare  a tutti 
gli  infanti  di  Spagna  una  rendita  annuale  di  400,000  franchi  da  go- 
dere in  perpetuo  essi  ed  i loro  discendenti  ; ed  in  caso  d’  estinzione 
duo  ramo,  la  detta  rendita  sarà  reversibile  al  ramo  esistente,  al  quale 
compete  secondo  le  leggi  civili. 

< 7.°  Sua  Maestà  l'imperatore  farà  col  futuro  re  di  Spagna  quel- 
l'accordo che  giudicherà  opportuno  pel  pagamento  della  lista  civile 
e delle  rendite  comprese  negli  articoli  antecedenti  ; ma  Sua  Maestà  il 
re  Carlo  IV  avrà  a fare  per  tale  oggetto  direttamente  col  tesoro  di 
Francia. 

« 8.°  Sua  Maestà  I’  imperatore  Napoleone,  dà  in  cambio  a Sua 
Maestà  il  re  Carlo  il  castello  di  Chambord  coi  parchi,  foreste  e terre 
che  ne  dipendono,  da  godere  in  piena  proprietà  e da  disporne  come 
gli  parrà. 

■ 9.°  In  conseguenza  Sua  Maestà  il  re  Carlo  rinunzia  in  favore 
di  Sua  Maestà  F imperatore  Napoleone  a tutte  le  proprietà  allodiali  e 
particolari  non  appartenenti  alla  corona  di  Spagna,  ma  di  sua  privata 
proprietà. 

« Gli  infanti  di  Spagna  continueranno  a godere  delle  rendite 
delle  commende  che  hanno  in  Ispagna. 
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■ IO.0  Il  presente  trattalo  sarà  ratificato , e le  ratificazioni  sa- 
ranno scambiate  entro  otto  giorni,  o il  più  presto  possibile. 

* Fatto  a Baiona,  5 maggio  1808. 

« Il  principe  della  Pace. 

« Dinoc.  » 

Al  complemento  di  tutta  questa  cabala,  mancava  ancora  che  Fer- 
dinando rinunziasse  come  principe  delle  Asturie,  perchè  quantunque 
avesse  ceduta  la  corona  a suo  padre,  pur  non  aveva  con  quell'alto  ri- 
nunziato a’  suoi  diritti  come  immediato  successore.  Anche  a questa  ri- 
nuncia dovette  aderire  Ferdinando,  e venne  sottoscritta  la  medesima, 
da  tutti  coloro  che  l'antecedente  del  padre  aveano  firmato. 

« Sua  Maestà  l'imperatore  dei  Francesi,  ecc.  e Sua  Altezza  Reale 
il  priucipc  delle  Asturie , avendo  a regolare  varie  bisogne , hanno  no- 
minato per  loro  plenipolcDziarii  : Sua  Maestà  l'imperatore,  il  generale 
di  divisione  Duroc,  gran  maresciallo  di  palazzo;  e Sua  Altezza  il  prin- 
cipe delle  Asturie,  don  Giovanili  Escoiquiz,  consigliere  di  stalo  di  Sua 
Maestà  Cattolica,  cavaliere  gran  croce  dell'ordine  di  Carlo  111  ; i quali, 
dopo  avere  scambiali  i loro  pieni  poteri , sono  convenuti  negli  articoli 
seguenti  : 

« l.°Sua  Altezza  Reale  il  principe  delle  Asturie,  acconsente  alla 
cessione  fatta  dal  re  Carlo  dei  diritti  di  lui  al  trono  di  Spagna  e delle 
Indie  in  favore  di  Sua  Maestà  l'imperatore  dei  Francesi,  ecc.  e rinun- 
cia , per  quanto  è mestieri , ai  diritti  che  ha  alla  della  corona  come 
principe  delle  Asturie. 

« 2.°  Sua  Maestà  ['imperatore  concede  in  Francia  a Sua  Altezza  il 
principe  delle  Asturie  il  titolo  di  altezza  reale  con  tulli  gli  onori  e le 
prerogative  che  godono  i principi  del  suo  grado.  I discendenti  di  Sua 
Altezza  Reale  il  principe  delle  Asturie  conserveranno  il  titolo  di  principe 
e di  altezza  serenissima  ed  avranno  sempre  in  Francia  il  medesimo 
grado  che  i principi  dignilarii  dell’impero. 

» 3.°  Sua  Maestà  l'imperatore  cede  col  presente  in  piena  pro- 
prietà a Sua  Altezza  Reale  ed  a'  suoi  discendenti  i palazzi,  i parchi  e 
le  terre  di  Na  varrà  ed  i boschi  che  ne  dipendono  fino  alla  concorrenza 
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di  50,000  iugci'i,  liberi  da  ipoteca,  da  godere  io  piena  proprietà  dalla 
data  del  presente  trattato. 

« 4.°  La  delta  proprietà  passerà  ai  figli  ed  eredi  di  Sua  Altezza 
Reale  il  principe  delle  Asturie;  in  mancanza  di  questi  ai  figli  ed  eredi 
dell' infante  don  Carlo,  e così  progressivamente  fino  all'estinzione  del 
ramo.  Saranno  spedile  lettere  patenti  e privale  del  monarca  all'erede, 
a cui  la  della  proprietà  venisse  a ricadere. 

« 5.°  Sua  Maestà  l’imperatore  concede  a Sua  Altezza  Reale  400,000 
franchi  di  rendita  sopra  il  tesoro  di  Francia,  pagabili  mensilmente  in 
ragione  della  duodecima  parte , da  godere  egli  ed  i suoi  eredi  nell'  i- 
stessa  forma,  che  le  proprietà  di  cui  si  parla  nell'articolo  4.° 

■ 0.°  Oltre  ciò  che  si  è stipulato  negli  articoli  antecedenti,  Sua 
Maestà  l'imperatore  concede  a Sua  Altezza  il  principe  una  rendila 
di  000,000  franchi,  egualmente  a carico  del  tesoro  di  Francia,  da  go- 
dere sua  vita  naturai  durante.  La  metà  della  detta  rcudita  formerà  la 
pensione  della  principessa  sua  sposa,  se  gli  sopravvive. 

« 7.°  Sua  Maestà  l'imperatore  concede  e guarentisce  agli  infanti 
don  Antonio,  don  Carlo  e don  Francesco:  1.°  il  titolo  di  altezza  reale 
con  tutti  gli  onori  e le  prerogative  che  godono  i principi  del  loro  gra- 
do; i loro  discendenti  conserveranno  il  titolo  di  principe  e di  altezza  se- 
renùsima,  ed  avranno  sempre  io  Francia  il  medesimo  grado  che  i prin- 
cipi dignitari  dell’  impero.  2.°  Il  godimento  delle  rendite  delle  com- 
mende che  hanno  in  Ispagna  finché  vivono.  3.°  Una  rendila  di  400,000 
franchi  ad  essi  ed  ai  loro  eredi  in  perpetuo , intendendo  Sua  Maestà 
che , venendo  i delti  infanti  a morire  senza  lasciare  eredi , le  dette 
rendite  apparteranno  al  principe  delle  Asturie  ed  a'  suoi  discendenti 
ed  eredi,  il  tutto  a condizione  che  le  loro  Altezze  Reali  aderiscano  ai 
presente  trattato. 

« 8.°  Il  presente  trattato  sarà  ratificato,  e si  scambieranno  le  ra  • 
lificazioni  entro  otto  giorni  o prima  se  è possibile. 

« Baiona,  10  maggio  1808. 

« Dinoc. 

« Escoiquiz.  » 
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La  regina  d'Elruria  ad  onta  dei  favori  e degli  ossequi  usali  verso 
Murai  ed  i Francesi,  non  fu  nelle  sue  praliclie  più  fortunata  degli  altri 
individui  di  sua  famiglia.  Napoleone  avea  promesso  alla  deputazione 
dei  Portoghesi  di  serbare  intatto  il  Portogallo , e le  convenne  quindi 
starsene  contenta  all'annua  provvisione  fissata , c seguire  la  sorte  co- 
mune della  sua  famiglia. 

La  giunta  governata  da  Murai , pubblicò  un  bando  col  quale  era 
convocata  in  Baioni)  una  rappresentanza  di  Spagnuoli  che  appartenes- 
sero al  clero,  alla  nobiltà  ed  allo  stato  generale,  la  quale  era  un  si- 
mulacro delle  cortes,  per  ivi  decidere  intorno  agli  ordinamenti  che  me- 
glio avrebbero  influito  alla  condizione  della  Spagna , e fu  proclamato 
qual  re  di  Spagna  Giuseppe  fratello  dell'Imperatore  dei  Francesi. 

« Il  serenissimo  granduca  di  Berg,  luogotenente  generale  del  re- 
gno, e la  giunta  suprema  di  governo  hanno  saputo  essere  desiderio  di 
Sua  Maestà  Imperiale  c Beale  l'imperatore  dei  Francesi  che  si  riunisca  a 
Baiona  una  deputazione  generale  di  centocinquanta  persone,  che  do- 
vranno trovarsi  in  quella  città,  il  giorno  lo  del  prossimo  mese  di  giu- 
gno, composta  del  clero , della  nobiltà  e dello  stato  generale , per  ivi 
trattare  della  felicità  della  Spagna,  esponendo  tutti  i mali  che  il  prece- 
dente sistema  le  ha  cagionato  e le  riforme  ed  i rimedii  più  conve- 
nienti per  distruggerli  in  tutta  la  nazione  ed  in  ciascuna  provincia  in 
particolare.  A tale  effetto , onde  la  volontà  di  Sua  Maestà  Imperiale  e 
Reale  abbiano  entro  il  più  breve  termine  il  suo  compimento,  la  giunta 
ha  nominato  incontanente  alcuni  individui , che  si  dichiareranno , ri- 

4 

servando  ad  alcune  corporazioni,  alle  città  che  hanno  voto  nelle  cortes 
e ad  altre  la  nomina  di  quelli  che  qui  si  indicano,  ed  assegnando  loro, 
per  evitare  tutti  i dubbi  e le  dilazioni , la  forma  che  dovranno  tenere 
in  essa  nel  modo  seguente: 

« l.°  Che  se  alcune  città  e terre  che  hanno  voto  nelle  cortes  faces- 
sero una  dopo  l'altra  in  giro  l'elezione  dei  deputali,  li  eleggano  ora 
quelle  alle  quali  toccherebbe  colla  prima  elezione. 

« 2.°  Che  se  le  altre  città  o terre  che  hanno  voto  nelle  cortes  aves- 
sero il  diritto  di  votare  per  la  formazione  di  un  voto,  il  loro  suffragio 
entrandovi  per  la  metà,  pel  terzo  o pel  quarto,  o in  qualsivoglia  altro 
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modo,  ciascuna  assemblea  elegga  un  individuo  e consegni  il  nome  di 
lui  alla  città,  o borgo  in  cui  si  costumi  trarre  a sorte  colui  die  dev'es- 
sere nominalo. 

« 3.°  Glie  le  assemblee  delle  dette  città  e terre  che  hanno  volo 
nelle  cortes  tanto  per  questa  elezione  quanto  per  quella  clic  si  dirà, 
possano  nominare  individui  non  solo  della  classe  dei  gentiluomini  e 
nobili,  ma  eziandio  dello  stalo  generale,  secondo  che  si  troveranno  in 
essi  maggiori  lumi,  esperienza,  zelo,  patriottismo,  istruzione  e confi- 
denza, non  avendo  riguardo  che  siano  o no  corrcgidorcs  (amministra- 
tori), che  siano  assenti  dalla  città,  o che  siano  militari  odi  qualsivoglia 
altra  professione. 

« 4.°  Che  le  assemblee  alle  quali  spetta  per  istallilo  d'eleggere 
o nominare  dalla  classe  dei  gentiluomini  possano  eleggere  nell’istessa 
forma  grandi  di  Spagna  e titolati  di  Castiglia. 

< 5.°  Che  a tutti  quelli  che  saranno  eletti  si  assegnino  dalle  loro 
rispettive  assemblee  le  solite  diete  ordinarie,  o che  si  giudicheranno 
convenienti,  le  quali  si  pagheranno  dai  fondi  pubblici  che  saranno  più 
alla  mano. 

« 6.°  Che  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico  debbano  essere  nominati 
due  arcivescovi , sei  vescovi,  sedici  canonici  o dignitarii , due  da  cia- 
scuna delle  otto  metropoli,  che  dovranno  essere  eletti  dai  loro  capitoli 
canonicamente,  e venti  curati  dell' srei  vescovado  di  Toledo  e vesco- 
vadi che  si  indicheranno. 

« 7.°  Che  vi  vadano  pure  sei  generali  degli  ordini  religiosi. 

• 8.°  Che  si  nominino  dieci  grandi  di  Spagna,  e tra  questi  siano 
compresi  quelli  che  già  si  trovano  a Baiona  o sono  partiti  per  quella  città. 

• 9.°  Che  sia  uguale  il  numero  dei  titolali  di  Castiglia , ed  il 
numero  degli  eletti  dalla  classe  dei  cavalieri:  questi  ultimi  saranno 
nominati  dalle  città  che  si  diranno. 

« 10.°  Che  pel  regno  di  Nuvarra  si  nominino  due  individui  eletti 
dalla  sua  deputazione. 

« 11.0  Che  la  deputazione  di  Biscaglia  ne  nomini  uno,  la  Guipuzcoa 
ua  altro,  io  stesso  facendo  il  deputato  della  provincia  di  Alava  co' suoi 
consiglieri  ed  udito  il  suo  assessore. . 
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« 12.°  Che  se  l'isola  di  Maiorica  avesse  deputalo  nella  peuisola , , 

vada  questo,  altrimenti  la  persona  che  più  le  convenisse,  e sia  nomi- 
nalo don  Crislobalo  Cladera  y Company. 

« 13.°  Che  si  faccia  lo  slesso  quanto  alle  isole  Canarie  ; e se  non 
vi  sono  qui  deputali,  si  nominino  don  Stanislao  Lugo,  ministro  onora- 
rio del  consiglio  delle  Indie,  c nativo  delle  delle  isole,  e don  Antonio 
Savinon. 

« 14.°  Che  la  deputazione  del  principato  delle  Asturie  nomini  pure 
una  persona  secondo  le  sue  circostanze. 

« 13.°  Che  il  consiglio  di  Casliglia,  nomini  quatlro  ministri  tra  i 
suoi  membri;  due  quello  delle  Indie;  due  quello  della  guerra,  uno  mi- 
litare, l'altro  civile;  uno  quello  degli  ordini,  un  altro  quello  delle  finanze, 
e un  altro  quello  dell'inquisizione.  I nominali  dal  consiglio  di  Casliglia 
sono  don  Sebastiano  di  Torres  e don  ignazio  Marlinez  di  Villela,  che 
sono  a Baiona,  e don  Giuseppe  Colon  c don  Emmanucle  di  LardizabaI, 
assistendo  ad  essi  l'alcade  de  casa  y corte  don  Luigi  Marcellino  Pe- 
reira, che  si  trova  pure  in  quella  città,  e gli  altri  che  eleggeranno  a 
pluralità  di  voti  i sopraccennali  consigli. 

16.°  Che  per  quello  che  riguarda  la  mariua  vadano  il  bali  don 
Antonio  Valdes  ed  il  tenente-generale  don  Giuseppe  Mazarredo,  c quanto 
alle  forze  di  terra  il  tenente-generale  don  Domenico  Cervino,  il  mare- 
sciallo di  campo  don  Luigi  Idiaqucz , il  brigadiere  don  Andrea  di  Er- 
rasti comandante  delle  guardie  reali  spagnuole,  il  colonnello  don  Diego 
di  Porras  capitano  delle  guardie  valone , il  colonnello  don  Pietro  di 
Torres  sergente  delle  guardie  del  corpo,  tutti  insieme  col  principe  di 
Castelfranco  capitano  generale  degli  eserciti  reali,  e col  tenente-gene- 
rale il  duca  del  Parque. 

« 17.°  Che  in  ciascuna  delle  tre  università  maggiori  di  Salaraan- 
ca,  Valladolid  ed  Alcala,  il  corpo  accademico  nomini  un  dottore. 

• 18.°  Che  pel  ramo  del  commercio  vadano  quattordici  individui, 
i quali  saranno  nominali  dai  consolali  e corpi  che  s'indicheranno  tosto. 

« 19.°  Gli  arcivescovi  ed  i vescovi  nominali  dalla  giunta  di  governo 
presieduta  da  Sua  Altezza  Imperiale,  sono  i seguenti:  l'arcivescovo  di 
Burgos  e di  Liodicea,  coamministralore  di  quello  di  Siviglia , i ve- 
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scovi  di  Palencia , di  Zamora,  d’Orense,  di  Pamplona,  di  Gerona  e di 
Urge!. 

< 20.°  I generali  degli  ordini  religiosi  saranno  quello  di  s.  Bene- 
nedelto,s.  Domenico,  s.  Francesco,  dei  mercenari  calzi,  dei  carmeli- 
tani scalzi  e di  s.  Agostino. 

• 21.°  1 vescovi  che  nomineranno  i sopraccennati  venti  parochi, 
saranno  quelli  di  Cordova,  Cuenza,  Cadice,  Malaga,  Jaen,  Salamanca, 
Almerìa,  Guadix,  Segovia,  Avita,  Plasencia,  Badaioz,  Mondonedo,  Ca- 
lahorra,  Osma,  Iluesca,  Orihuela  e Barcellona,  due  pure  nominandone 
l'arcivescovo  di  Toledo  per  l’estensione  e circostanze  del  suo  arcive- 
scovado. 

« 22.°  I grandi  di  Spagna  che  si  nomineranno  sono  i duchi  di 
Frias,  di  Mediuaceli,  di  Hijar,  i conti  di  Orgaz,  di  Fuentes,  di  Fer- 
nan-Nunez,  di  Santa  Coloma,  il  marchese  di  Santa  Cruz,  il  duca  di 
Osona  e del  Parque. 

« 2Ó.°  I titolati  di  Castiglia  norainandi,  sono  i marchesi  della 
Granja  y Cartojal , di  Cilleruelo  , di  Castellanos , della  Conquista , di 
Arino,  de  Lupia,  di  Bendana,  di  Villa-Alegre,  di  Jura-Real  ed  il  conte 
di  Polentinos. 

• 2 4.°  Le  città  che  hanno  a nominare  individui  per  la  classe  dei 
gentiluomini  sono  ierez  de  la  Frontera,  Ciudad  Reai,  Malaga,  Ronda, 
Santiago  di  Galizia,  La  Corona,  Oviedo,  s.  Felipe  di  Jaliva,  Gerona  e 
la  Villa  y corte  (città  reale)  di  Madrid. 

« 25.°  I consolati  e corpi  di  commercio  che  devono  nominare 
ciascuno  un  soggetto  sono  quelli  di  Cadice,  Barcellona,  Coruna,  Bil- 
bao, Valenza,  Malaga,  Siviglia,  Alicante,  Burgos,  San  Sebastiano,  San- 
tander,  il  banco  nazionale  di  San  Carlo,  la  compagnia  delle  Filippine  e 
le  cinque  società  maggiori  di  Madrid. 

« Sendo  pure  volere  di  Sua  Altezza  Imperiale  e della  giunta  su- 
prema, che  tutti  gli  individui  che  hanno  a comporre  quest'assemblea 
nazionale  contribuiscano  dal  canto  loro  a migliorare  lo  stato  attuate  del 
regno , e dipendendo  dal  buon  disimpegno  di  questa  commissione  la 
felicità  della  Spagna,  raccomandano  caldamente  alla  Signoria  Vostra  di 
presentare  alla  sopraccennata  assemblea  con  tutto  lo  zelo  e patriottismo 
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le  sue  idee,  tauto  sopra  il  sistema  attuale  quanto  rispetto  a questa 
provincia  in  particolare,  raccogliendo  dalle  persone  più  istrutte  di  essa 
nei  diversi  rami  di  pubblica  istruzione,  di  agricoltura,  di  commercio 
e d’ industria,  quante  notizie  possa , nflìnchè  in  quelle  cose  che  abbi- 
sognano di  riforma  questa  si  faccia  nel  miglior  modo  possibile  ; spe- 
rando egualmente  Sua  Altezza  e la  giunta  suprema  che  le  città,  i ca- 
pitoli-, i vescovi  e le  altre  corporazioni  che , secondo  si  è detto , do- 
vranno nominare  persone  all'assemblea,  eleggeranno  quelle  di  maggiore 
istruzione,  probità,  senno  e patriottismo  c avran  cura  di  dare  o far  loro 
avere  le  idee  più  esatte  dello  stalo  della  Spagna , de'  suoi  mali  e dei 
modi  c mezzi  di  rimediarvi,  colle  osservazioni  riguardanti  non  solo  lo 
stalo  generale  del  regno,  ma  le  particolari  circostanze  delle  provincie. 
La  Signoria  Vostra  esorterà  tutti  i membri  di  questo  corpo  e gli  Spa- 
gnuoli  zelanti  di  questa  città,  distretto  o terra,  affìnchè  istruiscano  coi 
lumi  e coll'esperienza  loro,  colui  che  manderanno  deputato  a Baiona, 
consegnandogli  e indirizzandogli  le  notizie  e le  considerazioni  che 
giudicano  utili  all'intento. 

« Tutto  questo,  partecipo  alla  Signoria  Vostra  d'ordine  di  Sua  Al- 
tezza e della  giunta  suprema  per  sua  norma , e per  la  pronta  esecu- 
zione di  ciò  che  le  spella  ; fermo  che  tutte  le  persone  che  hanno  a com- 
porre la  sopraccennala  deputazione  si  dovrauno  trovare  a Baiona  il  15  di 
giugno  prossimo,  come  si  è dello,  e che  tanto  la  Signoria  Vostra  quanto 
tutti  gli  altri  dovranno  far  conoscere  per  mio  mezzo  a Sua  Altezza  ed 
alla  giunta  gli  individui  che  saranno  nominati. 

« Iddio  conservi  la  Signoria  Vostra  per  molli  anni. 

< Madrid,  maggio  1808.  » 

Ma  questa  concessione  ben  lungi  dal  addormentare  gli  animi , i 
vergognosi  fatti  di  Baiona  suscitarono  un  grido  d'indignazione  e di 
guerra;  levalo  con  maraviglioso  coraggio  dalle  capitali,  dalle  provincia* 
eccheggiò  pei  villaggi  c per  le  capanne.  A furia,  donne  e fanciulli,  gio- 
vani e vecchi,  caldi  dell'amore  di  patria,  ardenti  di  sdegno,  domanda- 
rono con  Ocra  unanime  voce  una  pronta  e terribile  vendetta.  La  Spa- 
gna rinacque,  per  cosi  dire,  forte,  vigorosa,  piena  di  ardire , essa  ri- 
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nacque  alla  memoria  delle  sue  glorie  passate  e le  sue  provinole  agi- 
tate, sollevate  si  mostrarono  ancora  quali  le  dipinge  Velleio  Patercolo. 

La  storia  non  ci  ha  tramandato  maggiore  esempio  di  una  solleva- 
zione cosi  pronta , cosi  unanime  : si  levò  come  un  uomo  solo  contro  i 
Francesi. 

» 

Questo  uniforme  e profondo  sentimento  si  manifestò  prima  nelle 
Asturie,  al  che  contribuirono  diverse  potenti  circostanze. 

Nello  stesso  tempo  che  in  quel  principato  si  avea  l'opinione  co- 
mune a tutta  la  Spagna  di  riguardare  con  orrore  e con  odio  il  domi- 
nio francese , vi  si  conservava  inoltre  un'  illustre  memoria  del  tempo 
in  cui  il  suo  suolo,  difficile  e montuoso,  aveva  offerto  un  sicuro  asilo 
agli  avanzi  di  que'Spagnuoli , che  fuggendo  con  Pelagio  l'invasione 
araba,  diedero  principio  alla  lunga  e sanguinosa  lotta  che  terminò 
eoll’assicurare  l'unione  e l'indipendenza  dei  popoli  della  penisola.  1 
suoi  abitanti  ritraevano  cosi  confidenza  dalla  posizione  vantaggiosa  e 
naturalmente  difesa.  Bagnate  al  nord  dalle  acque  dell'Oceano,  circon- 
date su  i fianchi  da  strade  spesso  impraticabili,  le  Asturie  sono  cinte 
nel  mezzo  da  alte  ed  inaccessibili  montagne.  Per  sorte  anche  si  trovò 
riunita  la  giunta  generale  del  principato,  avanzo  fortunatamente  con- 
servato nel  naufragio,  quasi  universale  delle  antiche  frauchigie  del 
popolo. 

Pochi  giorni  appresso  insieme  alla  mesta  notizia  degli  avvenimenti 
del  2 di  maggio  accaduti  in  Madrid,  fu  ricevuto  a Oviedo  un  ordine  che 
imponeva  al  colonnello  comandante  don  Nicola  di  Lea  no-Ponte,  di  pubbli- 
care il  bando  che  Murat  avea  promulgato  nella  capitale  nel  giorno  3. 
Gli  abitanti  delle  Asturie  commossi  ed  agitati  del  pari  che  quelli  d 1 
resto  della  Spagna,  avevano  fino  dal  29  aprile  assalita  a sassi  la  casa 
del  console  francese  in  Gijon  perchè  avea  gettato  dalle  finestre  di- 
versi libelli  contro  la  famiglia  dei  Borboni,  in  tale  stato  di  cose  spar- 
gendosi la  voce  che  si  doveano  eseguire  rigorose  istruzioni  mandate 
da  Madrid  per  l’offesa  commessa  contro  il  console  , si  accesero  viep- 
più gli  animi  stimolati  com'  erano  dalle  patriottiche  esortazioni  del 
marchese  di  Sanla-Crux. 

Nel  giorno  9 fu  pubblicato  il  bando  mandato  da  Madrid , ed  il 


Digitized  by  Googfe 


84  STORIA  DEH.  ARMI  ITALIANE 

popolo  cominciò  a correre  le  strade  d'Oviedo  gridando  Viva  Ferdi- 
nando VJI  e muoia  Murai. 

Gli  ammutinali,  tra  i quali  si  distinsero  gli  studenti  dcll'univer- 
sitò,  s'avviarono  alla  sala  della  sessione  della  giunta  centrale  del  prin- 
cipato. Ivi  trovarono  un  fermo  sostegno  in  diversi  membri.  Don  Giu- 
seppe dal  Busto  primo  giudice  della  città  segretamente  d'iutelligenza 
cogli  ammulinati  arringò  in  favore  della  loro  risoluzione. 

Informato  Murai  di  ciò  che  seguiva  nelle  Asturie,  cercò  di  estin- 
guere in  fretta  quella  scintilla,  temendo  che  ad  altri  punti  comunican- 
dosi non  vi  destasse  generale  incendio.  Ma  per  quanto  fossero  ener- 
gici e repressivi  i provvedimenti  adottati  da  Murai,  ben  presto  divenne 
l'insurrezione  generale,  perchè  Lione  e Siviglia , Valenza  e Murcia  ed 
altre  città  inalberarono  il  vessillo  della  rivolta.  Dalle  quali  si  pro- 
pagò l' incendio  in  Barcellona,  ove  lasciammo  le  schiere  italiane  con- 
dotte da  Lecchi. 

La  Catalogna,  una  delle  provincie  più  belle  e più  considerevoli 
della  Spagna,  erasi  scossa  più  che  mai  allo  sdegno  contro  i Francesi, 
già  in  odio  per  l'occupazione  proditoria  delle  fortezze,  e per  iscontri 
avvenuti  fra  la  guarnigione  spagnuola  ed  italiana. 

La  porla  di  mare  a Barcellona,  era  promiscuamente  occupata  da 
Italiani  e Spagnuoli  ; e fra  gli  uffiziali  rispettivi  sorse  alterco,  poiché 
Tivallar  capitano  spagnuolo  ricusava  di  rendere  gli  onori  militari  al 
generale  italiano.  Provana  uffiziale  ne’  veliti  reali , con  egual  sprezzo 
si  comportò  col  generale  spagnuolo.  Gli  uni  guardano  in  cagnesco  gli 
altri,  dagli  sguardi  ai  motteggi , da  questi  ai  fatti  si  passa  fra  le  due 
guardie.  Il  popolo  accorre  a fiancheggiare  gli  Spagouoli , ma  gli  Ita- 
liani valorosamente  combattendo,  sostengono  una  lotta  feroce,  sebbene 
ineguale,  nella  quale  molli  cadono  feriti  od  uccisi  ; e distinti  si  sono 
particolarmente  i velili  Maislriui  d'Orzinuovi,  Giulianini,  Montanari  e 
Seressa.  i generali  italiani  e spagnuoli  fecero  cessare  quella  mischia 
insorta  nel  9 aprile,  e rinnovata  nel  27  maggio  , in  cui  cadde  spento 
Gelmi  caporale  degli  zappatori  dei  veliti,  che  fu  vendicalo  dal  fra- 
tello, che  insieme  ad  alcuni  altri  si  scagliarono  furiboudi  come  leoni 
contro  i suoi  uccisori.  Da  quel  giorno  in  Barcellona  incominciò  la 
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sollevazione  contro  la  nuova  dinastia,  poiché  nel  31  maggio  gli  affissi 
che  ne  proclamavano  il  regno,  furono  lacerati  daicitiadini,  e nacquero 
risse  e combattimenti,  sempre  colla  peggio  dei  cittadini , perchè  gli 
Italiani  erano  formidabili  e maneschi.  Ma  se  mercè  l' astuzia  ed  il  va- 
lore di  Lecchi,  Barcellona  era  divenuta  tranquilla,  il  fuoco  si  era  ter- 
ribilmente propagato  nei  distretti , su  i quali  non  poteva  tosto  esten- 
dersi il  suo  braccio  terribile. 

Il  generale  Dhuesrae  aveva  pensato  di  rendersi  padrone  di  Lc- 
rida,  per  poter  conservare  sicure  le  comunicazioni  con  Saragozza.  Ot- 
tenne a quest'uopo  dalla  giuuta  di  Madrid  un  ordine  che  imponeva  di 
consegnare  la  piazza  all'  esercito  straniero.  Il  generai  francese  per 
agire  con  maggior  sicurezza  mandò  innanzi  il  reggimento  di  Estre- 
madura, il  quale,  come  spagnuolo,  non  destando  sospetti  nei  Leridani, 
avesse  ad  appianare  ogni  ostacolo  all'  occupazione.  Però  gli  abitanti 
indovinarono  i sinistri  pensieri,  e facendo  essi  stessi  la  guardia  sulle 
mura  della  città,  vollero  che  i soldati  d'Eslremadura  rimanessero  fuori, 
ed  in  tal  modo  Lerida  fu  la  prima  che  si  armò  e si  dichiarò  formal- 
mente, non  volere  altro  re  se  uon  Ferdinando.  Nello  stesso  tempo  Ma- 
nuele arse  io  pubblico  i proclami  e i decreti  del  governo  di  Madrid. 
Tortosa,  appena  ebbe  notizia  dei  fatti  di  Valenza,  ne  imitò  l'esempio,  e 
per  disavventura  alcuni  anche  dei  disordini,  poiché  trasse  miseramente 
a morte  il  suo  governatore  don  Santiago  de  Guzman.  La  stessa  sorte 
toccò  a quello  di  Villafranca  don  Giovanni  di  Toda.  Cosi  tutti  i co- 
muni, uno  appresso  l'altro,  e quasi  nello  stesso  tempo  si  levarono  co- 
raggiosamente ; ed  il  principato  di  Catalogna  congregò  una  giunta  ge- 
nerale di  tulli  i rappresentanti  de'  suoi  distretti,  e la  città  di  Lerida  fu 
scelta  per  sede  dell’assemblea. 

Aveva  Duhesme  ordinato  a Schwarz  che  eolia  sua  brigala,  com- 
posta in  parte  d'italiani,  comandati  da  Ferdinando  Serbelloni  e Rossi, 
movesse  alla  volta  di  Saragozza,  e che  Bhabran  s’impadronisse  di  Tar- 
ragona  e di  Tortosa,  e continuasse  poscia  il  suo  cammino  verso  Va- 
lenza. Doveva  il  primo  castigare  Manresa  della  sua  rivolta,  ardere  i 
suoi  molini  , inporre  agli  abitanti  una  contribuzione  di  730  mi- 
gliaia di  franchi.  Le  schiere  comandate  da  Schuartz,  sostavano  a Mar- 
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torell  per  cagione  di  uoa  pioggia  dirotta  ; per  questo  ritardo  ebbero 
campo  di  giungere  a tempo  gli  avvisi  ad  Igualada  ed  a Manresa.  La 
già  incominciata  insurrezione,  andò  crescendo  con  istraordinario  fervore, 
fu  suouato  a stormo  per  chiamare  il  Somalen  si  mandarono  avvisi  per 
ogni  parte,  e fu  determinato  di  aspettare  le  schiere  ilalo-franche  a 
Bruked  a casa  Masana. 

Il  Somalen  in  Catalogna  è secondo  quanto  dice  il  Zuvita,  un  modo 
di  soccorso  repentino  e certo , il  quale  molte  volte  riuscì  di  grande 
effetto  : ogni  uomo  atto  allarmi  nei  diversi  distretti  tiene  l'obbligo  di 
accorrere  al  tocco  della  campana  municipale:  ed  in  questa  circostanza 
non  tornò  meno  utile  che  in  altri  memorabili  casi. 

I Somalens  di  Igualada  e di  Manresa  furono  i primi  allestiti,  e capo 
ne  era  il  figlio  di  un  mercante  chiamato  Francesco  Riena.  Andarono  ad 
appostarsi,  e si  nascosero  tra  le  boscaglie  e gli  alberi  che  coprono 
le  alture  del  Bruk.  Avevano  appena  le  milizie  ilalo-francesi  oltre- 
passalo le  case  che  portano  lo  stesso  nome  ed  incominciato  la  gira- 
volta che  forma  la  strada  maestra,  prima  di  unirsi  a quella  di  Manresa, 
quando  furono  arrestale  dalle  improvvise  scariche  dell' imboscata.  Gli 
Italiani  e i Francesi  investirono  vigorosamente  quelle  bande,  le  quali  non 
cedettero  se  non  a palmo  a palmo  il  terreno,  ritraendosi  verso  lngualada 
d onde  anche  dagli  Italiani  furono  fatti  disloggiare  e costrette  a darsi 
a frettolosa  fuga;  e se  il  generale  francese  non  avesse  trattenuto  l'ar- 
dore degli  Italiani , molti  di  que'  Spagnoli  sarebbero  caduti  prigio- 
nieri e metà  più  ancora  uccisi,  per  cui  le  bande  sarebbero  stale  in- 
teramente distrutte,  nè  soggiaciuto  avrebbe  al  disonore  di  doversi  poi 
ritirare  egli  stesso.  I Manresani  maravigliali  dal  soprastare  delle  mi- 
lizie vincitrici , ripresero  animo  ed  ingrossati  per  la  congiunzione  del 
Somalen  di  SaH  Pedor  composto  di  valenti  tiratori , tornarono  in  sulle 
offese.  Tutte  insieme  le  bande  fecero  impeto  gagliardissimo  contro  le 
milizie  ordinale  e le  costrinsero  a ritirarsi  sino  ad  Esparaguere. 

Gli  abitanti  di  questa  città  posti  a vedetta,  e avvisali  che  i ne- 
mici battevano  la  ritirata , sbarrarono  la  lunga  e stretta  via  che  la 
attraversa  con  ogni  maniera  d'ingombri.  Al  venir  della  notte  Ravvici- 
narono i Francesi,  e la  testa  della  loro  colonna  penetrando  nella  via  cadde 
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nell'agguato  che  erale  stato  teso , e da  ogni  parte  si  vide  assalita  da 
fucilate,  da  tegole  e da'sassi , per  cui  il  generale  fece  sospender  la  mar- 
cia, divise  le  sue  schiere  in  due  corpi,  inviandoli  a destra  e a sinistra 
della  città,  ricovrandosi  in  Barcellona.  Duhesme  si  spaventò  alla  no- 
tizia di  quel  rovescio,  pensò  a raccogliere  le  sue  forze  per  poter  con- 
servare le  sue  comunicazioni  colla  Francia,  e quindi  richiamò  a Bar- 
cellona Chabran  ; con  miglior  successo  di  Schawarz  aveva  questi  dato 
principio  alla  sua  spedizione  di  Valenza,  penetrando  senza  ostacolo 
nelle  mura  di  Tarragona  , d"  onde  ripartì  in  forza  degli  ordini  rice- 
vuti dal  generale  in  capo.  Ma  nel  ritorno,  trovò  tutto  in  sollevazione 
il  paese  che  prima  era  tranquillo.  Trecento  Svizzeri  di  Wimpffeo, 
che  ivano  ad  aggiungersi  a quelli  di  Tarragona , porsero  aiuto  ai 
paesaui  insorti,  ma,  dopo  accanita  zuffa,  le  milizie  francesi  ed 
italiane  fugarono  le  bande , e loro  tolsero  due  pezzi  d'  artiglieria 
che  aveano  seco.  Chabran  ordinò  il  saccheggio  ad  Arbos , indi  pas- 
sando per  Villafranca  del  Parades  ordinò  anche  quivi  il  saccheggio , 
ponendo  così  la  popolazione  ribelle , quindi  rientrò  colle  milizie  in 
Barcellona. 

Duhesme  mal  tollerando  che  gli  Spagnoli  tanto  ardili  fossero,  d'op- 
porsi alla  nuova  dinastia,  e di  turbare  colle  sommosse  e coll' anni  la 
sicurezza  del  paese,  mandò  nuovamente  numerose  milizie  contro  Man- 
rese, le  quali  per  via  posero  a sacco  Martorell  ed  Esparaguere.  1 Man- 
resani  interessati  nel  sostenere  l’ assedio  di  Bruk,  testimonio  dei  loro 
primi  allori , aveano  dato  mano  a fortificarlo  e a guernirlo  per  ogni 
maniera  di  soldati,  adoperando  d'accordo  colla  giunta  di  Lerida  e coi 
circonvicini  insorgenti. 

Chiamarono  a raccolta  le  bande , radunarono  i soldati  fuorusciti 
di  Barcellona  e aggiunte  quattro  compagnie  di  volontari  Leridani 
sotto  il  comando  di  don  Giovanni  Baguet,  mossero  con  alcuni  pezzi 
d'artiglieria.  Chabran  co' suoi  francesi  tentò  di  forzare  il  posto,  ma 
opposero  gli  Spagnuoli  una  ostinala  e valorosa  difesa  che  respinsero 
sempre  gli  assalitori,  e dopo  ripetuti  attacchi  l'orgoglio  francese  fu 
umiliato  dall'  armi  catalane.  Caduti  invano  i primi  tentativi,  Duhesme 
rivolse  le  sue  operazioni  a tenere  aperte  le  comunicazioni  colla  Fran- 
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eia.  A quest'uopo  uscì  da  Barcellona  il  17  giugno,  con  numerose  mi- 
lizie francesi  da  alcune  italiane  fiancheggiate,  per  volgersi  all'assedio 
di  Girona.  Indarno  Lecchi*  valoroso  ed  uno  de'  più  intelligenti  gene- 
rali dell' esercito , cercò  dissuadere  Duhesme  da  quell' inconsiderata 
spedizione,  dovendo  essere  studio  suo  principale  di  tenere  riunite  le 
forze  per  opporre  alla  minacciosa  Barcellona,  valida  resistenza,  e non 
prolungare  la  linea  di  difesa  con  a fronte  popolazioni  insorte  e valo- 
rose. Ma  ricacciato  il  Francese  nel  suo  avviso,  prese  la  via  di  Girooa. 
Gl'insorti  di  Valles  e de*  luoghi  vicini  in  numero  di  9000,  attende- 
vano le  nemiche  milizie  sulle  coste  di  Morgat,  ma  in  onta  al  valore  ed 
al  coraggio  loro,  dovettero  gli  insorgenti  cedere  e subire  una  scon- 
fitta totale.  In  onta  alla  medesima  gli  abitanti  di  Matarò,  vollero  op- 
porre resistenza  alle  vincitrici  milizie,  le  quali  investirono  quel  luogo 
e ben  presto  vi  entrarono  ponendolo  a sacco.  Quella  città  ricca  spe- 
cialmente per  le  sue  manifatture  di  cotone  e di  vetro,  offerse  al  vinci- 
tore ricco  bottino , e provò  danni  grandissimi  che  sogliono  produrre 
la  vittoria  e la  militare  licenza. 

Duhesme  continuò  il  suo  viaggio  per  porre  assedio  a Girona;  ma 
i cittadini  si  erauo  apparecchiati  a vigorosa  difesa. 

Nel  giorno  20  le  francesi  e le  colonne  italiane  si  presentarono 
avanti  a Girona,  ma  furono  costrette  a ripiegarsi  verso  sant'Eufemia,  indi 
rinnovato  l'assalto  furono  dagli  assediati  nuovamente  respinti,  finché  la 
notte  pose  termine  al  combattimento. 

Quella  notte  fu  oltre  modo  tenebrosa,  e gli  Italiani  e i Francesi 
approfittando  del  buio  s'accostarono  alle  mura  con  tanta  prestezza  che 
gli  assediati  non  s' accorsero  se  non  quando  gli  furono  adosso.  Allora 
d'ambo  le  parti  si  venne  a furiosa  tenzone,  ed  alcuni  italiani  ardirono 
lanciare  scale  sul  baluardo  di  Santa  Clara  per  impossessarsi  del  me- 
desimo. Alcuni  di  già  erano  salili  sul  medesimo,  ed  altri  li  seguivano, 
quando  numeroso  distaccamento  del  reggimento  Ullonia  che  presi- 
diava Girona,  venne  in  tempo  di  tagliare  a pezzi  coloro  che  erano 
già  saliti  sul  baluardo , e di  precipitare  i loro  compagni  che  vi  sta- 
vano per  salire,  rendendo  vano  l'assalto;  ed  il  baluardo  di  S.  Narciso 
guernito  di  numerosa  artiglieria  traendo  a mitraglia  sugli  assalitori,  gli 
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scompigliò  e disperse  seminando  il  campo,  come  si  vide  al  mattino , 
di  cadaveri  e di  feriti.  Il  generale  francese  pensò  allora  a ritirarsi  verso 
Barcellona,  persuadendosi  troppo  tardi  quanto  ottimo  fosse  stato  l'av- 
viso di  Lecchi  ch'egli  non  volle  ascoltare.  Ma  mentre  Duhesme  inutil- 
mente esponeva  le  sue  schiere  ad  inutili  perdite,  il  generale  italiano  ri- 
masto in  Barcellona  era  minacciato  dai  numerosi  combattenti  spagnuoli 
che  si  erano  radunali  sulla  riva  destra  del  Llobregat,  che  a difendere 
miravano  le  vie  di  Caraffa  e di  Ordal  ed  Esparaguere,  correano  quelle 
bande  in  tutte  le  direzioni , e se  loro  cadeva  nelle  mani  qualche  sol- 
dato o francese  od  italiano  era  trucidato  spietatamente.  Lecchi  mal  com- 
portando tanta  ferocia,  mosse  con  un  corpo  d'italiani,  che  sempre  pronti 
ed  ardili  erano  ad  investire  quelle  numerose  bande,  le  fecero  ben  pre- 
sto disloggiare  da  que'  luoghi,  togliendo  loro  cannoni  ed  imitando  la 
loro  ferocia  nel  trucidare  i prigionieri,  gli  ammoniva  a non  rinnovare 
si  presto  l'assalto,  dovendo  combattere  con  uomini  troppo  di  coraggio 
e di  valore  provveduti  e guidati  da  prodi  come  Milossewitz  e Foresti, 
Bianchi,  Vincenzi,  Grassi,  Crovj,  Busi  e Bolognini  e Germaine,  Cotti, 
Bolli,  ed  altri  che  gareggiavano  di  valore  per  distinguersi,  onde  mo- 
strare la  superiorità  delle  italiane  falangi.  Ma  oltre  alle  bande  che  in- 
festavano le  strade  e minacciavano  Barcellona,  avea  Lecchi,  i cittadini 
che  lutti  cospiravano  per  tentare  di  togliere  i forti , e se  cadeva  nelle 
mani  degli  insorgenti  quella  città  era  gravissimo  danno  per  Napoleone. 
Lecchi  pose  quindi  ogni  miglior  cura  per  reprimere  le  sedizioni  interne 
fomentate  dalle  irruzioni  che  le  bande  armate  facevano  intorno  alla 
medesima.  Con  senno  e con  valore  Lecchi,  non  solamente  rendeva  vani 
gli  assalti  che  si  operavano  dagli  Spagnuoli  contro  i forti  distaccali, 
ma  Gdando  nell' esperi  montato  valore  de' suoi  italiani  operò  anche  va- 
rie sortite  per  allontanare  le  bande  che  si  faceano  ad  infestarli.  E fra 
le  varie  sortite  merita  particolare  encomio  quella  operata  nel  12  ago- 
sto. Erano  gli  Italiani  radunati  Del  tempio  per  rendere  i funebri  onori 
al  loro  commilitone  Collini  capitano  dei  veliti , e le  salve  d' artiglieria 
che  dai  forti  rimbombavano  in  di  lui  onore  fecero  credere  agli  insorti 
che  circondavano  Barcellona  esser  scoppiala  nella  medesima  una 
sommossa , per  lo  che  si  avvicinavano  alle  porte  spargendo  l'allarme. 
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Lecchi  troncando  a mezzo  la  funebre  cerimonia,  accorre  co' suoi  italiani 
i quali  valorosamente  dan  dentro  nelle  bande  spagnuole  e le  incal- 
zano, chè  sono  obbligate  a ritirarsi  in  Scompiglio,  indi  assalta  il  con- 
vento s.  Geronimo  ove  in  gran  parte  le  medesime  si  erano  ricoverate, 
e ne  fu  aspro  maeel lo,  poiché  a pochi  degli  insorgenti  è dato  di  poter 
salvare  la  vita,  essendo  il  convento  incendiato  e posto  a sacco.  Que- 
sta fazione  fece  molto  onore  a Lecchi  ed  a'  prodi  che  vi  presero  parte, 
e cosi  potè  il  generale  italiano  riconsegnare  intatta  Barcellona  al  ge- 
nerale Duhesme  al  suo  ritorno  di  Girona , che  per  cinque  settimane 
non  gii  fu  dato  aver  comunicazione  con  quella  città.  Allorquando 
giunse  a Barcellona  e conosciuta  la  prodezza  del  generale  italiano  e 
delle  sue  milizie  in  un  ordine  del  giorno,  si  espresse  ne'  seguenti 
termini: 

« lo  adempirò  ad  un  ben  grato  dovere  nel  far  conoscere  all"  Im- 
peratore quanto  avete  operalo  a favore  dell’esercito,  e per  l'onore  delle 
sue  bandiere.  Io  garantisco  delle  ricompense  che  da  lui  si  accorde- 
ranno a que’  soldati  italiani  che  più  si  mostrarono  degni  discendenti 
de' soldati  di  Roma.  > 

Il  medesimo  generale  scrivendo  al  viceré  d'Italia  fra  le  altre  cose, 
diceva: 

« 11  capobaltaglione  Yiviand  si  è sempre  distinto,  Vautrin  aiutante 
dei  cacciatori  si  è segnalato  nella  bellissima  carica  che  uno  squadrone 
di  questo  corpo  fece  sul  Llobregat, ove  sciabolò  500  briganti  e fece  100 
prigionieri.  Non  posso  dispensarmi  dal  domandare  la  corona  di  ferro 
per  il  capitano  Ponsi  che  non  ha  mai  cessato  di  dar  prove  di  bra- 
vura, di  attività,  e talenti  militari  in  più  di  venti  combattimenti  so- 
stenuti dal  suo  battaglione.  Il  capitano  Bonfili  de'  granatieri  è altresì 
eslremameute  commendabile.  » 

11  capo  battaglione  Cotti,  incaricato  di  assegnare  una  decorazione 
della  legion  d'onore  a quello  dei  sott'uflìziali  e soldati  del  reggimento 
dei  veliti  che  più  l' avesse  meritata , raccoltisi  intorno  i suoi  bravi 
disse:  « Io  non  so  chi  preferire,  tutti  la  meritaste,  la  sorte  decida....  » 
Posti  nell’urna  i nomi,  uscì  quello  del  foriere  Manzolli.  In  onta  al  va- 
lore degli  Italiani  gli  abitanti  della  Catalogna  non  si  smarivano  di  co- 
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raggio,  ed  aizzati  da'  frati  e preti  alla  sedizione  ed  al  tumulto,  ritor- 
navano ancora  a mostrarsi  nelle  vicinanze  di  Barcellona.  E nel  modo 
e collal  ternati  va  medesima  di  Catalogna,  in  Aragona  ed  in  Casliglia  si 
era  diffusa  la  rivoluzione.  Murat  volgendo  lo  sguardo  a quel  generale 
incendio,  lo  fermò  siccome  più  importante  sulle  provincie  delle  Anda- 
lusi e di  Valenza,  sicché  innanzi  tutto  studiò  il  modo  d'impadronirsi 
di  quelle,  massimamente  che  Siviglia  già  fino  dai  primi  di  maggio  avea 
dato  segni  di  grave  agitazione.  Dupont  era  accantonato  in  Toledo 
quando  ricevette  l'ordine  di  trasferirsi  a Cadice,  e si  pose  in  marcia 
ai  24  dello  stesso  maggio.  Conduceva  seco  molla  fanteria  e cavalleria, 
e questa  dall'italiauo  Fresia  comandala.  Per  qualche  giorno  questo  corpo 
d'esercito  non  ebbe  a sostenere  scontri,  ma  poi  arrivalo  ad  Andujar 
seppe  la  sollevazione  generale  di  Siviglia  e la  formazione  della  giunta 
suprema,  ma  nullameuo  continuò  la  marcia,  ed  al  7 giugno  giunse  di- 
nanzi al  ponte  di  Alcolea.  Ivi  erasi  avanzalo  Agostino  Echevarri  che 
era  capo  della  sollevazione  di  Cordova;  tenendo  a' suoi  comandi  molte 
stanziali  milizie  provvedute  d'artiglierie,  non  che  numerosissime  bande. 
Gli  Spaguuoli,  costrutta  una  testa  di  ponte  aveano  collocala  sopra  di 
essa  dodici  cannoni,  per  impedire  il  passo  de)  Guadalquivir  e per  coprire 
cosi  la  città  di  Cordova  posta  sulla  sua  riva  diritta  a tre  leghe  distante 
da  Alcolea.  Quivi  nacque  un  sanguinoso  combattimento  in  cui  dispie- 
garono valore  i Francesi  e gli  Spagnoli.  Ma  questi  ultimi  avendo  ce- 
duto alquanto  all  impeto  della  francese  fanteria  fiancheggiata  da  Fresia 
eo'suoi  cavalli  ; i quali  nella  rolla  toccata  agli  insorti  menarono  strage 
orribile  sui  medesimi. 

Questo  primo  trionfo  allettò  Dupont  ad  avanzarsi  sotto  Cordova, 
abbandonata  dalle  milizie  di  Echevarri,  ma  i cui  abitanti  sbarrarono 
le  porte  all' avvicinarsi  dell’oste  nemica.  Dupont  fece  atterrare  a colpi 
di  cannone  le  porle,  ed  entrò  colle  milizie  sue  irritale  dalla  resistenza 
che  trovavano,  e dai  micidiali  colpi  che  dalle  case  su  esse  piovevano. 
Si  rinnovò  la  strage , ma  i combattenti  nazionali  non  potendo  più  re- 
sistere alla  furia  francese  cscirono  dalla  città  che  fu  saccheggiata  ed 
esposta  a tutti  gli  orrori  della  militare  licenza. 

Quindi,  templi,  case,  e gli  abituri  del  popolo  furono  rovistati,  e 
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dovunque  lasciava  essa  orme  della  sua  ferocia.  La  celebre  cattedrale, 
monumento  dell'araba  architettura,  fu  depredata  dalla  rapacità  francese, 
furono  distrutti  i conventi  del  Carmine , di  s.  Giovanni  di  Dio  e dei 
Tercenos,  senza  contare  altre  chiese  saccheggiale.  Dai  soli  depositi 
della  tesoreria  e della  consolidazione  trasse  il  generale  Duponl  più 
di  Ì0  milioni  di  reali,  senza  contare  tutte  le  altre  somme  tolte  alle 
casse  pubbliche  e private. 

Malgrado  a quel  trionfo  il  generale  francese  non  si  giudicò  sicuro  in 
quella  posizione,  attesa  la  generale  insurrezione  che  lo  circondava,  ed  i 
danni  paliti  nell'esercito,  per  cui  chiese  pronti  e validi  soccorsi  a Murai, 
i quali  divenivano  sempre  più  necessari  per  la  temerità  e ferocia  delle 
bande  spagnole,  le  quali  entrate  in  Andujar  di  notte,  fecero  prigioniero 
il  distaccamento  francese  che  vi  stava  accantonalo,  e ne  uccisero  il 
comandante  con  alcuni  altri  che  si  trovarono  nelle  case  di  don  Gio- 
vanni di  Salazar.  Più  di  lutti  molestò  il  nemico,  don  Giovanni  della 
Torre  alcade  di  Moutoro,  capo  di  numerosa  banda  che  a sue  spese 
manteneva,  ma  che  dopo  caduto  prigioniero  dei  Francesi,  dovette  la  vita 
alla  generosa  intercessione  del  generale  Fresia,  ospitalo  in  sua  casa. 

il  generale  Dupont  aveva  diviso  le  sue  truppe  in  due  parti , una 
delle  quali  campeggiava  davanti  la  città  di  Cordova  sulla  strada  che 
riesce  a Siviglia , l' altra  più  arretrata,  occupava  la  via  che  mette  a 
Madrid.  Il  generale  francese  riceveva  in  quel  frattempo  allarmanti  no- 
tizie sui  progressi  delia  rivoluzione;  pensò  di  ritirarsi  prendendo  la  via 
per  alla  volta  d'Andujar,  in  cui  stabili  i suoi  posti.  La  sua  posizione 
diveniva  di  giorno  in  giorno  sempre  più  critica,  perchè  cresceva  l’or- 
goglio negli  insorgenti  per  quella  sua  retrograda  mossa.  I monti  e tutti 
i luoghi  adiacenti  formicolavano  d'insorgeuti,  avidi  di  vendicare  la 
morte  dei  loro  compagni,  e commettevano  atti  di  atrocissima  barbarie 
eontro  i soldati,  non  solo,  ma  contro  corrieri  e francesi  che  viaggiavano 
intercettando  tutte  le  comunicazioni  ; per  cui  il  corpo  d'  esercito  di 
Dupont  non  tardò  a mancare  di  viveri  e di  munizioni  che  gli  venivano 
tolte  dalle  colonne  volanti  che  infestavano  quelle  terre. 

il  generale  Dupont,  avendo  ricevuto  da  Madrid  ordini  positivi  di 
serbare  le  sue  posizioni,  andava  prolungando  il  soggiorno  in  Andujar, 
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• sebbene  dovessero  le  truppe  foraggiare  per  vivere , intanto  gli  insor- 
genti condotti  da  Caslanos  si  approssimavano  per  circondare  le  truppe 
di  Duponl  e si  accampavano  sulle  allure,  dirigendo  le  loro  artiglierie 
specialmente  contro  il  ponte  stabilito  dai  Francesi  sulla,  riva  sinistra 
del  Guadalquivir.  Il  ponte  era  protetto  da  molti  drappelli  accampali 
sull'opposla  sponda  e specialmente  dai  cavalli  di  Fresia  che  avea  smi- 
nuzzata la  sua  divisione  in  tanti  piccoli  distaccamenti,  facendo  loro  fare 
delle  scorrerie  per  dissipare  gli  attruppamenti  dalle  bande  che  minac- 
ciavano d'attaccare  il  corpo. 

Il  generale  Duponl  prevedendo  F immiueole  attacco  dei  nemici 
contro  la  sua  linea,  avea  spedito  un  ufficiale  dello  stato  maggiore  al 
generale  Vedel  a Baylen,  per  notiziario  del  pericolo  in  cui  versava 
e per  chiedergli  soccorso.  Gl’insorgenti  attaccarono  i Francesi,  e s'im- 
pegnò una  mischia  ferocissima;  ma  verso  mezzodi  essendo  giunto  il 
soccorso  spedito  da  Vedel,  poterono  i Francesi  sostenersi,  ed  in  onta 
alla  superiorità  numerica  degli  Spagnuoli,  la  vittoria  rimase  da  quel  di 
indecisa.  Dupont  in  allora  rimandò  Yedel  con  porzione  delle  sue  truppe 
verso  Bailen,  credendo  d'esser  forte  abbastanza  con  una  brigata  tratte- 
nuta per  difendersi  contro  gli  Spagnuoli  che  lo  minacciavano.  Vedel 
aveva  ripreso  il  cammino  di  Bailen  che  trovò  già  evacuato  del  pic- 
colo corpo  francese  che  vi  avea  lasciato,  e continuò  la  sua  mossa  verso 
la  Carolina,  una  delle  sommità  più  elevale  della  Sierra  Morena,  collo 
scopo  che  non  fosse  intercettata  la  comunicazione  dell'  esercito  di  Du- 
pont con  Madrid.  Gli  Spagnuoli  veduto  che  i generali  francesi  non  si 
curavano  d'occupare  Bailen,  essi  vi  entrarono,  lo  che  produsse  gravis- 
simi danni  ai  Francesi.  Appena  Dupont  seppe  che  Bailen  era  stato  eva- 
cuato da' suoi,  ordinava  al  generale  Fresia  di  spedire  alcuni  drappelli  per 
riconoscere  ciò  che  avveniva  in  quel  punto  della  linea,  i quali,  poco 
dopo  tornando , recarono  di  aver  trovato  le  alture  di  Villanova  tutte 
occupate  dagli  Spagnuoli  che  al  loro  approssimarsi  si  eran  poeti  in 
linea  di  battaglia,  e che  il  loro  numero  poteva  ascendere  a meglio  che 
diecimila  combattenti.  La  riunione  di  tante  forze  su  quel  puuto  diede 
molto  a pensare  al  generale  francese , il  quale  diede  ordine  alle  sue 
truppe  di  porsi  in  marcia  per  occupare  Bailen,  puuto  così  impor- 
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tante  per  la  salvezza  dell'esercito  francese.  Infatti  giungono  la  mat- 
tina del  19  luglio  nelle  vicinanze  di  Bailen,  ove  trovarono  molti  avam- 
posti spagnuoli  già  stabiliti  sulla  sponda  sinistra  d’  un  piccolo 
fiume,  difendendone  il  ponte  che  giace  sulla  strada  maestra.  La  ca- 
valleria di  Fresia  si  accinse  a far  impelo  contro  gli  Spagnuoli,  ma 
questi  raggruppati  in  forti  masse,  resero  vano  ogni  attacco  de' cavalieri 
francesi , che  attesero  l' arrivo  de'  fanti,  prima  di  accingersi  a nuovi 
assalti. 

La  situazione  dell'  esercito  francese , era  tale  che  non  lasciava 
luogo  ad  esitare,  ma  bensì  richiedeva  una  pronta  ed  energica  risolu- 
zione. Ma  Dupont,  o non  fosse  capace  di  arditi  concepimenti,  o cono- 
scesse (ardi  gli  errori  commessi  in  onta  ai  salutari  avvisi  datigli  dal 
generale  Fresia,  si  mostrava  oscillante  nel  partito  da  prendere.  Ed  è 
strano  il  riscontro  di  due  generali  francesi,  cioè  Duhesme  in  Catalogna, 
Dupont  nell'Andalusia,  commettere  errori  gravissimi  sempre  per  non 
accogliere  i consigli  di  due  Italiani , cioè  Lecchi  e Fresia.  L'  esercito 
spagnuolo  che  era  accampalo  a Bailen,  era  composto  da  milizie  vete- 
rane, e composta  da  più  di  sedicimila  combattenti,  oltre  alle  bande  che 
lo  fiancheggiavano,  era  comandato  da  Reding  generale  svizzero , ed  al- 
lora agli  stipendi  della  Spagna. 

il  generale  Dupont,  ordinò  ad  una  brigata,  di  muovere  ad  attac- 
care i nemici,  mentre  con  un'altra  tentava  egli  di  prendere  le  alture 
che  dominavano  il  ponte.  Le  prime  mosse  delle  colonne  francesi  fu- 
rono fortunate , ma  Reding  il  cui  esercito  era  assai  più  numeroso  del 
francese,  fece  prolungare  la  sua  fronte  per  avviluppare  l'ala  destra  fran- 
cese, la  quale  fu  obbligata  a cedere  terreno.  Ma  Dupont  raccogliendo 
le  sue  forze,  ritornò  alla  carica  per  conquistare  il  campo  perduto,  ed 
estese  la  sua  battaglia  contro  il  centro  dell'ala  destra  del  nemico.  Gli 
Spagnuoli  a quell'urlo  dovettero  ripiegarsi,  ed  ove  non  fossero  stali  so- 
stenuti da  don  Francesco  Venegas,  eh’ crasi  mosso  colla  sua  brigata 
quando  li  vide  indietreggiare,  sarebbero  stali  da  quella  parte  sconfitti. 
Molte  volte  rinnovarono  furiosamente  i loro  assalti  tanto  gli  Spagnuoli 
quanto  i Francesi,  ma  con  incerto  esito , poiché  d’entrambe  le  parti 
erano  pari  valore  ed  ira;  se  non  che  l'artiglieria  degli  Spagnuoli  o me- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  — 1808.  95 

glio  serrila,  o di  maggiore  calibro,  in  breve  giunse  a smontare  quella 
francese.  La  sete  cagionata  dall'intenso  calore,  era  sì  grande,  che  i sol- 
dati dell'uno  e l'altro  esercito  non  combatterono  mai  con  tanto  acca- 
nimento come  nell'irapossessarsi  ora  gli  uni,  or  gli  altri  di  una  cisterna 
che  trovavasi  vicina  ad  un  molino. 

Poco  dopo  mezzogiorno,  Dupont  pieno  di  rabbia  si  pose  insieme 
a tutti  i generali  alla  testa  delle  colonne,  e furiosamente  assaltarono 
l'esercito  spagnuolo , volgendo  il  loro  impelo  specialmente  al  centro  ne- 
mico dov' erano  i generali  Reding  e Abadia,  mentre  i marinai  della 
guardia  imperiale  giunsero  quasi  a toccare  i cannoni,  ma  vani  furono 
que’  prodigi  d'ardimento,  imperocché  saldi  rimasero  gli  Spagnuoli  al- 
l’urlo nemico.  I Francesi, rotti  e scoraggiati  non  trovando  rifugio,»  mezzo 
di  ritirata , domandarono  una  sospension  darmi,  che  Reding  concesse. 

Il  generale  Vedel  come  vedemmo  erasi  accampalo  alla  Carolina, 
e all'albeggiare  del  19  udito  il  cannoneggiamento  dalla  parte  di  Bailen, 
lasciali  a guardia  del  passo  due  battaglioni  e qualche  compagnia,  ri- 
prese le  marcie  verso  il  porto  da  cui  partirono  i colpi.  Era  già  viciuo 
agli  avanposli  spagnuoli  che  tranquillamente  riposavano  nella  tregua 
pattuita,  e Reding  avvertito  del  suo  arrivo  lo  rese  edotto  dello  staio 
delle  cose,  ma  Vedel  dubitando  di  qualche  inganno,  non  volle  prestar 
fede,  e mandò  un  suo  ofUziale  per  accertarsi.  Ma  dolente  di  sospendere 
la  marcia  e di  non  poter  illustrarsi  con  un  combattimento,  comandò  al 
generale  Castagne  che  attaccasse  il  romitaggio  di  s.  Crislobai  occupato 
dagli  Spagnoli.  In  questo  primo  scontro  gli  Spagnuoli  furono  obbligati 
a rtirarsi  colla  perdita  di  molli  prigionieri  e di  due  pezzi  di  cannone.. 
Ma  poi  trovò  decisa  resistenza  e mentre  egli  stesso  moveva  all'assalto 
del  romitaggio  punto  importante  pei  Francesi  perchè  impadronendosi 
del  medesimo,  potevano  mettersi  in  comunicazione  con  Dupont , rice- 
vette ordine  di  sospendere  ogni  movimento. 

Intanto  si  continuavano  i negoziati  già  intavolati  per  l' armistizio. 
Dupont  inviò  a conchiudere  le  condizioni  dell'armistizio  il  generale 
Chabert,  e Villontreys  capitano  dello  stato  maggiore  e scudiero  di  Na- 
poleone ed  incaricato  di  particolari  messaggi.  Questi  chiesero  la  so- 
spensione dettarmi  e la  concessione  di  potersi  liberamente  ritirare  verso 
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Madrid.  Keding  aderì  alla  prima  domanda,  e per  la  seconda  rimise  i 
negoziali  a Castanos,  il  quale  aderiva  anche  alla  seconda  inchiesta,  ma 
il  conte  di  Tilly  si  oppose;  ed  era  la  sentenza  di  questi  di  grande 
importanza,  siccome  di  colui  ch'era  membro  della  giunta  di  Siviglia 
e che  tanta  parte  aveva  preso  nella  rivoluzione.  Venne  in  suo  appog- 
gio essersi  intercettalo  un  dispaccio  di  Savary,  di  cui  era  portatore 
lufGziale  Fcnélon.  In  questo  si  dava  avviso  a Dupont  che  ritornasse 
tostamente  a Madrid  in  aiuto  delle  soldatesche  che  movevano  incontro 
ai  generali  Cuesta  e Blake,  i quali  si  avanzavano  dalla  parte  della  Ca- 
stiglia  vecchia.  Tilly  alla  lettura  di  questo  dispaccio  insistette  più 
fermamente  nella  propria  sentenza,  aggiungendo  che  la  vittoria  ripor- 
tala su  i campi  di  Bailen  non  avrebbe  giovato,  se  non  che  a favorire 
i desiderii  dei  nemici,  qualora  fosse  loro  concesso  di  congiungere  le 
loro  soldatesche  con  quelle  che  erano  al  di  là  della  Sierra. 

I commissari  francesi  indignati  per  quelle  parole,  dipinsero  vi- 
vamente le  atrocità  commesse  dalle  bande  spagnuole  contro  i Fran- 
cesi , ed  assumendo  quel  tuono  di  sprezzo  alla  loro  nazione  connatu- 
rale irritarono  gli  Spagnuoli  che  a misura  di  carbone  li  pagarono  in 
rimproveri  ed  in  contumelie , per  cui  dall’  una  parte  e dall’  altra  gli 
animi  s’inciprignirono  nello  sdegoo  ed  ogni  trattativa  fu  infranta. 

Ma  Dupont  dovette  bentosto  ripigliare  i negoziali,  imperocché  la 
fama  della  sconfitta  toccala  ai  Francesi  si  era  colla  rapidità  della  folgore 
divulgata  per  le  provinole,  e d’ogni  parte  accorrevano  a festeggiare  i vin- 
citori, e ad  accrescere  il  numero  dei  difensori  della  patria  indipendenza. 
Dall'altra  parte  scorgendo  il  generale  francese  il  proprio  esercito  sco- 
raggiato e affranto  dalle  fatiche,  elesse  il  generale  Marescot  qual  ple- 
nipotenziario a comporre  le  condizioni  del  trattato.  Mentre  che  il  nuovo 
incaricato  stava  assestando  le  divergenze  fra  i generali  nemici,  gli  uf- 
fiziali  di  Vedel,  mal  comportando  una  vergognosa  capitolazione,  chiesero 
di  aprirsi  col  ferro  la  via  e di  recarsi  a liberare  Dupont.  In  quella 
effervescenza  degli  auimi  Vedel  riuni  il  suo  stato  maggiore  a consesso, 
e tutti  furon  d’accordo  di  tentare  la  sorte  dell'armi.  Vedel  fece  nota  al 
generale  Dupont  la  fatta  deliberazione , e questi  rispose  che  più  non 
era  in  suo  potere  rompere  l'armistizio  per  conchiuderc  il  quale  erano 
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già  avviale  le  pratiche  opportune.  Avuta  quella  risposta  Yedel  levò  il 
suo  campo  e si  ritirava.  Ma  saputo  ciò  dal  generale  Rediog  fece  inti- 
mare al  generale  Dupont  che  s'cgli  e i suoi  non  attenevano  la  data  pa- 
rola, e se  la  divisione  Vede!  non  si  concentrava  di  bel  nuovo  nella  sua 
posizione,  non  solamente  ogni  negoziato  sarebbe  infranto,  ma  gli  Spa- 
gnuoli  passerebbero  a filo  di  spada  tutti  i Francesi  che  tenevano  bloc- 
cati. Dupont  spacciò  il  comandante  Thomas  a Vede!  per  farlo  sostare 
nella  sua  marcia.  Intanto  i negoziati  erano  conchiusi,  e veniva  stipu- 
lata la  capitolazione  seguente: 

« Le  Loro  Eccellenze  conte  di  Tilly  e don  Francesco  Saverio  Casta- 
nos,  geuerale  in  capo  dell'esercito  di  Andalusia,  volendo  dare  una  prova 
della  loro  alta  stima  a Sua  Eccellenza  il  generale  Dupont,  grand'aquila 
della  legione  d’onore  ecc.,  come  all’esercito  sotto  il  suo  comando  per 
la  splendida  e gloriosa  difesa  che  hanno  fallo  contro  un  esercito  molto 
superiore  in  numero  e che  li  avviluppava  da  tutte  le  parti,  ed  il  ge- 
nerale Chaberl  fornito  di  pieni  poteri  da  Sua  Eccellenza  il  generale  in 
capo  dell’esercito  francese  e Sua  Eccellenza  il  generale  Marcscot,  gran- 
d'aquila ecc.,  sono  convenuti  nei  seguenti  articoli  : 

« Art.  l.°  Le  soldatesche  sotto  il  comando  di  Sua  Eccellenza  il 
generale  Dupont  restano  prigioniere  di  guerra,  eccettuala  la  divisione 
Yedel  ed  altri  corpi  francesi  che  si  trovano  egualmente  in  Andalusia. 

« 2.°  La  mentovala  divisione  Yedel  ed  in  generale  il  restante  delle 
soldatesche  francesi  dell'Andalusia  che  non  sono  nella  posizione  di  quelle 
comprese  nell'articolo  precedente  sgombreranno  l'Andalusia. 

« 3.°  Le  soldatesche  comprese  neH'arlicolo  2.°  conserveranno  ge- 
neralmente il  loro  bagaglio;  e,  per  iscansare  ogni  motivo  d'inquietezza 
durante  il  loro  viaggio  lasceranno  la  loro  artiglieria,  il  loro  treno  ed 
altre  armi  all'esercito  spagnuolo,  che  s’incarica  di  loro  restituirle  nel 
momento  dell'imbarco. 

« 4-.°  Le  soldatesche  comprese  nell'articolo  l.°  del  trattato  usci- 
ranno dal  campo  cogli  onori  di  guerra , con  due  cannoni  alla  testa  di 
ciascun  battaglione,  ed  i soldati  eoi  loro  fucili,  ohe  consegneranno  al- 
l'esercito spagnuolo  alla  distanza  di  quattrocento  tese  dal  campo. 

« 3.°  Le  soldatesche  del  generale  Yedel  e degli  altri  che  non  de- 
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vono  consegnare  le  loro  armi  le  collocheranno  in  fasci  a fronte  delle  foro 
schiere,  abbandonando  pure  la  loro  artiglieria  e il  loro  treno,  e se  De 
formerà  il  corrispondente  inventario  dagli  uflìziali  d'ambo  gli  eserciti , 
e tutto  verrà  loro  restituito  secondo  è convenuto  nell'articolo  3.°. 

« 6.°  Tutte  le  soldatesche  francesi  dell'Andalusia  si  recheranno  a 
Sanlucar  e Rota,  a tappe,  che  loro  saranno  assegnate  e che  non  po- 
tranno oltrepassare  quattro  leghe  al  giorno , colle  fermale  necessarie 
per  imbarcarsi  in  navigli  servili  da  Spagnuoli,  i quali  li  condurranno 
in  Francia  al  porlo  di  Rochefort. 

« 7.°  Le  soldatesche  francesi  s'imbarcheranno  tosto  che  giunge- 
ranno al  porto  di  Rota,  e l'esercito  spagnolo  guarentirà  la  sicurezza 
del  loro  tragitto  contro  ogni  aggressione  ostile. 

« 8.°  I signori  generali  comandanti  ed  altri  uflìziali  conserveranno 
le  loro  armi,  ed  i soldati  i loro  sacelli. 

« 9.°  Gli  alloggiamenti , viveri  e foraggi , durante  la  marcia  ed 
il  tragitto,  saranno  somministrati  ai  signori  generali  ed  agli  altri  uf- 
fiziali,  come  pure  alla  soldatesca,  in  proporzione  dei  loro  gradi  e 
secondo  il  trattamento  delle  soldatesche  spagnuole  in  tempo  di  guerra. 

« IO.0  1 cavalli  che  appartengono  secondo  il  grado  ai  signori  ge- 
nerali, comandanti  ed  uffìziali  dello  stato  maggiore  saranno  traspor- 
tali in  Francia,  mantenuti  colla  razione  che  si  usa  in  tempo  di  guerra. 

« 11°  I signori  generali  conserveranno  ciascuno  una  carrozza  ed 
un  carro  ; i comandanti  ed  uflìziali  dello  stato  maggiore  solo  una  car- 
rozza : e non  saranno  sottoposti  a visite,  ma  senza  contravvenire  ai  re- 
golamenti e leggi  del  regno. 

12.°  Si  eccettuano  dall’articolo  antecedente  i carri  presi  nell’ An- 
dalusia, che  saranno  visitati  dal  generale  Chabert. 

« 13.°  Per  evitare  la  difficoltà  dell'imbarco  dei  cavalli,  dei  corpi 
di  cavalleria  o d'artiglieria  compresi  nell'articolo  2.°,  si  lasceranno  gli 
uni  e gli  altri  in  Ispagna  e se  ne  pagherà  il  valore  secondo  la  stima 
che  ne  sarà  fatta  dai  commissari  spagnuoli  e francesi. 

« 14.°  I feriti  ed  infermi  dell'esercito  francese  che  sono  negli  ospi- 
tali si  assisteranno  colla  maggior  cura  e si  manderanno  in  Francia  sotto 
scorta  sicura,  mano  mano  che  guariranno. 
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« R>.°  Siccome  ip  vari  luoghi,  e particolarmente  alla  presa  di 
Cordova,  molli  soldati , non  ostante  gli  ordini  dei  signori  generali  e 
gli  sforzi  dei  signori  uffiziali,  commisero  degli  eccessi  inevitabili  nelle 
città  che  fecero  resistenza  nel  momento  che  furono  prese,  i signori  ge- 
nerali e gli  altri  ufliziali  prenderanno  le  misure  necessarie  per  ritro- 
vare i vasi  sacri  che  fossero  stati  involali  e restituirli  se  esistono. 

« 16.°  Gli  impiegali  civili  che  accompagnano  l’esercito  francese 
r<on  saranno  considerati  come  prigionieri  di  guerra,  ma  godranno  però 
durante  il  loro  tragitto  in  Francia  di  tutti  i vantaggi  conceduti  alle 
soldatesche  francesi,  in  proporzione  dei  loro  posti. 

« 17.°  Le  soldatesche  francesi  incominceranno  a sgombrare  l'An- 
dalusia  il  giorno  23  luglio.  Per  evitare  il  gran  calore , si  effettuerà 
di  notte  la  marcia  e corrisponderà  alle  tappe  che  si  sarebbero  dovute 
fare  ciascun  giorno,  secondo  le  disposizioni  che  saranno  prese  dai  si- 
gnori capi  dello  stato  maggiore  spagnuolo  e francese,  evitando  di  far 
passare  le  soldatesche  per  le  città  di  Cordova  e Jaen. 

« 18.°  Le  soldatesche  francesi  nella  loro  marcia  saranno  scortate 
da  soldati  spagnuoli,  cioè:  trecento  uomini  di  scorta  per  ciascuna  co- 
lonna di  tremila  uomini,  ed  i signori  generali  saranno  scortati  da  di- 
staccamenti di  cavalleria  di  linea. 

« !9.°  Le  soldatesche  saranno  sempre  nella  marcia  precedute  da 
commissari  spagnuoli  e francesi  per  assicurare  gli  alloggiamenti  ed 
i viveri  necessari,  secondo  gli  stati  che  loro  si  consegneranno. 

« 20.°  Questa  capitolazione  si  manderà  immediatamente  a Sua 
Eccellenza  il  duca  di  Rovigo  generale  in  capo  degli  eserciti  francesi 
io  Ispagna,  per  mezzo  d’un  ulfiziale  francese  sotto  una  scorta  di  sol- 
datesche di  linea  spaguuola. 

«21.°  Resta  convenuto  tra  i due  eserciti  che  si  aggiungeranno 
come  supplemento  a questa  capitolazione  gli  articoli  relativi  a ciò  che 
potesse  essere  stato  ommesso  concernente  il  benessere  dei  Francesi  du- 
rante il  loro  soggiorno  e passaggio  nella  Spagna. 
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Articoli  addizionali  egualmente  autorizzali. 

« i.°  Si  procureranno  due  carrette  per  battaglione  onde  traspor- 
tare le  valigie  dei  signori  uflìziali. 

• 2.°  I signori  uflìziali  di  cavalleria  della  divisione  del  signor  ge- 
nerale Dupont  conserveranno  i loro  cavalli  solamente  per  fare  il  viag- 
gio, e li  consegneranno  a Rota,  luogo  del  loro  imbarco,  a un  commis- 
sario spagnuolo  incaricato  di  riceverli.  La  cavalleria  formante  il  corpo 
di  guardia  del  signor  generale  in  capo  godrà  dello  stesso  privilegio. 

• ó.°  I Francesi  infermi  che  sono  nella  Murcia,  come  pure  quelli 
che  si  trovano  in  Andalusia,  saranno  condotti  agli  ospitali  d'Andujar,  o 
altro  luogo  che  sembrerà  più  conveniente. 

■ I convalescenti  li  accompagneranno;  a misura  che  guariranno 
saranno  condotti  a Rota,  dove  s'imbarcheranno  per  la  Francia  sotto  la 
stessa  guarentigia  di  cui  si  parla  nell'articolo  C.°  della  capitolazione. 

• 4.°  Le  Loro  Eccellenze  il  conte  di  Tilly  ed  il  generale  Castanos 

promettono  d'intercedere  e d'usare  tutto  il  loro  credilo  afGuchè  il  ge- 
nerale Erselinaut,  il  colonnello  Lagrange  ed  il  luogotenente  colonnello 
Roseli,  prigionieri  di  guerra  a Valenza , siano  messi  in  libertà  e con- 
dotti in  Francia  sotto  la  medesima  guarentigia  espressa  nell'articolo 
precedente.  Soscrizioni (1)  * 

Noi  abbiamo  voluto  offrire  a'  lettori  questo  documento  per  mo- 
strare, siccome  i generali  francesi  pieni  di  boria  operassero  e compro- 
mettessero le  milizie  loro,  o per  orgoglio,  o per  ignoranza,  e talvolta 
per  entrambe  queste  cagioni  ; mentre  gli  Italiani  comunque  a' medesimi 
subalterni  meglio  come  avvertimmo  conoscessero  la  loro  situazione,  c 
fossero,  benché  non  accolti,  giusti  e sapienti  ne'  loro  consigli. 

Mentre  queste  cose  succedevano  nelle  provincie  di  Spagna,  tutta 
commossa,  in  Baiona  Napoleone  dava  compimento  a'  suoi  disegni.  L'im- 
peratore che  già  teneva  per  sua  la  penisola  Iberica  pensava  a sten- 
dere oltre  FAtlanlico  la  sua  poderosa  influenza.  Mandava  navi  in 


(t)  Vedasi  la  Leallad  espinoli,  tom.  II. 
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rica  a prevenire  i disegni  degli  Inglesi  e a preparare  gli  abitatori  di 
quelle  vaste  e rimote  regioni  Spagnuole , a ricevere  senza  ripugnanza 
il  dominio  del  nuovo  sovrano  ch'egli  voleva  imporre. 

Appena  Ferdinando  VII  e suo  padre  ebbero  abdicalo,  si  pensò 
che  Napoleone  cederebbe  lo  scettro  della  Spagna  a qualche  persona  di 
sua  famiglia.  Determinatamente  ignoravasi  tuttavia  se  questo  fosse  il 
suo  disegno;  quando  il  2S  di  maggio  Napoleone  indirizzava  agli  Spa- 
gnuoli  un  bando  nel  quale  assicurava  che  « non  voleva  regnare  sulle 
loro  provincie , acquistarsi  bensì  eterni  diritti  all'amore  ed  alla  grati- 
tudine dai  loro  posteri.  • Pel  medesimo  chiaramente  appariva  che  l’im- 
peratore riteneva  di  deporre  lo  scettro  della  Spagna , ma  taceva  in- 
torno alla  persona  destinata  a reggerlo.  Finalmente  il  G di  giugno  aper- 
tamente manifestò  l'animo  suo,  dando  in  Baiona  il  seguente  decreto: 

« Napoleone,  ecc. 

• La  giunta  di  stato,  il  consiglio  di  Cisliglia,  la  città  di  Madrid  aven- 
doci fatto  conoscere  col  mezzo  di  indirizzi,  che  il  benessere  delle  Spagne 
esigeva  che  si  ponesse  incontanente  un  termine  all'interregno,  abbiamo 
risoluto  di  proclamare,  come  proclamiamo  col  presente  il  nostro  ama- 
tissimo fratello  Giuseppe  Napoleone , ora  re  di  Napoli  e di  Sicilia , 
re  di  Spagna  e delle  Indie.  Noi  assicuriamo  al  re  delle  Spagne  l’ io- 
dipendenza  e l'integrità  de' suoi  stali,  tanto  di  Europa,  quanto  d'Asia, 
Affrica  ed  America.  Ordiniamo  al  luogotenente  generale  del  regno,  ai 
ministri  ed  al  consiglio  di  Castiglia  , di  far  spedire  e pubblicare  que- 
sto proclama  nelle  usate  forme,  affinchè  nessuno  ne  possa  allegare  igno- 
ranza. * 

Pubblicalo  questo  bando  che  annunziava  la  ferma  determinazione 
di  Napoleone,  e .fissava  i destini  della  Spagna,  la  suprema  giunta  di 
governo  per  piaggiare  il  nuovo  dominatore  dirigeva  alla  nazione  un 
proclama  in  cui  cercava  di  persuaderla  alla  tranquillità,  mostrandole  i 
mali  irreparabili  cui  si  esponeva  serbando  altro  contegno. 

« Qual'è  lo  scopo,  dicea  essa  che  si  propongono  questi  vili  promo- 
tori d'agitazioni  e di  disordini  ? Forse  il  ristabilimento  degli  antichi  mo- 
oarchi!  Eglino  son  fuori  delle  Spagne,  e che  deggiono  essi  attendersi  dai 
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vostri  sforzi?  Che  pretendete  voi  dunque  traviati  abitanti  delle  provin- 
cie?  Volete  dunque  attrarre  su  di  voi  tutte  le  calamità  della  guerra, 
veder  devastare  le  vostre  campagne,  incendiare  le  vostre  città,  rove- 
sciare le  vostre  case?  Pensaresle  voi  per  avventura  che  una  leva  tu- 
multuaria di  abitanti,  prodi  bensì,  ma  indisciplinati,  senza  capi,  senza 
condottieri,  senza  magazzeni,  senza  viveri,  senza  munizioni,  polran  re- 
sistere ad  eserciti  agguerriti,  a soldati  incanutiti  nell'abitudine  di  vin- 
cere? » 

Passava  quindi  la  suprema  giunta  a delineare  ai  popoli  delle 
Spagne,  i sommi  vantaggi  che  attender  dovevano  dal  nuovo  sovrano: 
cioè  la  diminuzione  delle  spese  pel  trattamento  del  re  in  confronto  di 
quelle  che  voleansi  per  l'antica  corte;  che  la  Religione  cattolica  sarebbe 
continuala  ad  essere  esclusivamente  professata  ; che  la  contribuzione 
personale  stabilita  per  la  guerra  sarebbe  stata  notabilmente  scemata: 
che  utili  riforme  gradatamente  verrebbero  date;  prometteva  quindi  tran- 
quillo e largo  vivere,  e migliorata  in  ogni  modo  la  condizione  degli  abi- 
tanti. 

■ Giudicale  da  ciò,  conchiudeva  la  suprema  giunta,  sesia  dell'in- 
teresse vostro  il  prender  le  armi  per  rovesciare  l'opera  che  deve  con- 
solidare la  vostra  felicità,  quella  de’ figli  vostri  e dei  vostri  nepoti,  e 
«o  coloro  che  soffiano  fra  voi  il  fuoco  della  sedizione,  sieno  veri  Ispani.  » 

Il  nuovo  eletto  dalla  volontà  di  Napoleone  era  giunto  a Pau,  e non 
appena  l'imperatore  fu  reso  consapevole  del  suo  arrivo,  che  mosse  con 
treno  pomposo  ad  incontrarlo  a due  leghe  da  Buiona,  dove  salilo  nella 
carrozza  imperiale  fu  condotto  nel  castello  di  Marval,  residenza  in  quel 
momento  di  Napoleone.  Giuseppe  ricevette  gli  ossequi  come  re,  dalla 
bocca  dell'imperatrice,  la  quale  colle  sue  dame  era  discesa  ad  incon- 
trarlo a piè  dello  scalone.  Già  lo  aspettavano  nel  palazzo  gli  Spagnuoli 
convocati  in  Baiona  i quali  erano  preventivamente  stali  invitali.  Si  erano 
essi  divisi  in  quattro  deputazioni.  Prima  in  ordine  veniva  la  deputa- 
zione dei  grandi,  e u'era  capo  il  duca  dell'lnfantado,  il  quale  diresse  al 
nuovo  sovrano  la  seguente  allocuzione: 

« Sire,  noi  proviamo  una  viva  gioia  nel  presentarci  avanti  a Sua 
Ma  està,  ed  i grandi  di  Spagna,  tutto  si  ripromettono  dal  suo  regno.  La 
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presenza  di  Vostra  Maestà  è ivi  ardentemente  desiderata  sovratutto  ad 
oggetto  di  fissare  le  opinioni,  conciliare  gli  interessi,  e ristabilire  l’or- 
dine tanto  necessario  pel  risloramenlo  della  patria  Spagnuola.  (grandi 
di  Spagna , o Sire , furono  celebri  in  luti'  i (empi  per  la  loro  fedeltà 
verso  i loro  sovrani,  e Vostra  Maestà  troverà  in  essi  (a  stessa  fedeltà  e 
l’attaccamento  medesimo.  Si  degni  ella  di  ricevere  i nostri  omaggi  con 
quella  bontà  di  cui  ha  dato  tante  prove  a'  suoi  popoli  di  Napoli,  e la 
fama  delie  quali  è pervenuta  fino  a noi.  > 

I signori  Urquijo  e Cevallos  consiglieri  di  stato,  furono  in  seguito 
ammessi  all'udienza  di  Sua  Maestà  che  lungo  tempo  s'intertenne  seco- 
loro  sugli  interessi  del  regno.  Dopo  di  essi  vennero  introdotte  le  de- 
putazioni dei  consigli  di  Castiglia,  dell'Inquisizione,  delle  Indie  e delle 
finanze,  ed  in  fine  quella  dell'esercito.  I capi  di  tutte  queste  deputazioni 
diressero  a Sua  Maestà  dei  discorsi  analoghi  alle  rispettive  attribuzioni. 

A tutte  le  congratulazioni,  Giuseppe  rispose  con  affabile  cortesia, 
e meritano  menzione  le  parole  per  lui  risposte  all' inquisitore  Solinas 
< che  la  Religh  ne  era  la  base  della  morale  e della  pubblica  prosperità, 
e che  se  vi  ha  de’  paesi  in  cui  sono  tollerati  diversi  culli,  egli  doveva 
congratularsi  colla  Spagna , in  cui  non  si  professa  che  quello  solo 
eh'  è verace.  » Udito  un  così  aperto  elogio  dei  vantaggi  di  una  reli- 
gione esclusiva,  gl"  Inquisitori  i quali  a ragione  ritenevano  il  loro  tri- 
bunale come  il  principale  baluardo  dell' intolleranza,  si  riputarono  in 
sicuro.  Già  nutrivano  speranza  di  mantenersi , dacché  Murai  aveva 
risposto  alle  loro  congratulazioni  con  lusinghiere  e favorevoli  parole. 
Non  essendo  stalo  quel  terribile  tribunale  abolito  dalla  costituzione 
di  Baiona , avendo  anzi  uno  de'  suoi  ministri,  come  rappresentante, 
segnato  di  sua  firma  quella  costituzione,  davvantaggio  si  accrebbe  la 
confidenza  di  coloro  cui  stava  a cuore  la  sua  conservazione,  lo  spavento 
di  coloro  clic  ne  temevano  il  nome.  Al  consiglio  delle  Indie,  rispose  il 
nuovo  re:  <1  possessi  d'America  formano  una  porzione  della  Spagna, 
i cui  interessi  e felicità  sono  egualmente  cari  al  mio  cuore.  • Al  con- 
siglio delle  Finanze  disse  : « Che  già  sapeva  che  quivi  c’era  molto  da 
travagliare,  che  gli  stipendi  della  marina  e dell’esercito  e degli  im- 
piegati civili,  erano  arretrati  di  molti  mesi,  e che  lusingavasi  col  soe- 
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corso  dei  buoni  spagnuoli  di  venirne  presto  a capo , e di  sollevare  i 
loro  mali.  » Al  duca  di  Parque  rappresentante  l’esercito,  disse  il  nuovo 
re:  « Che  ben  sentiva  essere  grave  impegno  quello  di  rigenerare  le 
Spagne , che  contava  sul  valore  e scelta  dell'armata  spaguuola.  lo  mi 
glorio,  aggiunse,  del  titolo  di  suo  primo  soldato,  e sia  che  faccia  me- 
stieri come  un  tempo  avvenne  già  di  combattere  i Mori,  sia  che  necessiti 
di  respingerete  ingiuste  aggressioni  degli  eterni  nemici  del  Continente, 
io  dividerò  luti’  i vostri  pericoli.  Voi  potete  assicurare  che  tutti  coloro 
che  hanno  reso  dei  servigi  allo  stato,  sotto  i miei  predecessori  conti- 
nueranno a godere  le  loro  pensioni,  i loro  titoli  ed  emolumenti,  e che 
mi  compiacerò  di  riconoscere  tutti  i servigi  prestati  prima  di  me,  come 
se  fossero  stali  prestati  durante  il  mio  proprio  regno.  » 

Giuseppe,  con  decreto  del  10  giugno  accettò,  la  cessione  della  co- 
rona di  Spagna  fatta  dal  fratello  nella  persona  sua,  confermando  a Mu- 
rai la  luogotenenza  del  regno , dal  medesimo  tenuta  già  a nome  di 
Carlo  V e di  Napoleone,  ludi  rivolse  da  Baiona  un  altro  bando  a 
nuovi  sudditi  in  cui  dicea: 

• I miei  voti  più  ardenti  sono  quelli  di  recarmi  iu  Ispagna  per 
assumervi  il  governo  di  questo  regno,  occuparmi  senza  dilazione  della 
felicità  de' popoli  che  la  Provvidenza  ha  affidali  alle  mie  cure  e man- 
dare immediatamente  ad  effetto  ciò  che  sarà  stabilito  dalla  giunta  de’ 
deputati  delle  città  di  Spagna,  e d'altri  notabili  di  questo  regno;  la  quale 
è convocata  a Baiona  e si  riunirà  il  15  di  questo  mese  per  deliberare 
sopra  i mezzi  di  stabilire  le  basi  d'un  governo  fermo,  giusto  c stabile 
che  ricostruirà  la  Spagna  e tutti  i suoi  vasti  dominii  ; assicurando  la 
loro  integrità  e la  loro  indipendenza,  ed  innalzando  questo  regno  allo 
stesso  grado  di  gloria  c di  grandezza,  di  cui  ha  goduto  in  altri  tempi, 
e di  cui  ancor  soo  degni  di  godere  i suoi  abitanti  ; tali  sono  i miei 
disegni  ed  è appunto  per  giungere  a questo  unico  scopo,  eh’  io  ho  ac- 
cettata la  corona.  Mi  affretto  a farvi  conoscere  le  mie  paterne  inten- 
zioni per  la  vostra  propria  felicità,  assicurandovi  che  non  veglierò 
meno  sulle  provincie  più  lontane  de' miei  regni,  quanto  sulla  metro- 
poli, e che  stabilirò  il  mio  governo  in  modo  che  nessuna  parte  dell'am- 
ministrazione non  isfuggirà  alla  mia  vigilanza  ed  alla  mia  sollecitudine. 
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Pienamente  confidando  nella  mia  reale  parola,  vivete  tranquilli,  appli- 
catevi alle  vostre  solite  occupazioni,  restate  sommessi  ed  obbedienti 
alle  autorità  die  vi  governano,  e chiudete  l'orecchio,  alle  perfide  sugge- 
stioni della  malevolenza  che  cerca  di  turbare  il  vostro  riposo.  Queste 
suggestioni  venir  non  possono  che  da  un  nemico  non  d'altro  deside- 
roso che  della  vostra  particolare  rovina  e di  quella  della  madre  pa- 
tria, ed  al  quale  i vostri  interessi  sono  tutti  non  meno  stranieri  della 
vostra  religione,  de*  vostri  costumi  e della  vostra  lingua.  La  giustizia 
debb' essere  amministrata  colla  più  severa  imparzialità;  io  lo  racco- 
ntando espressamente  ai  viceré,  presidenti,  ed  altri  giudici.  Voglio  in- 
caricarmi particolarmente  della  vostra  difesa,  e raddoppierò  il  mio  zelo 
per  respingere  ogni  aggressione  che  fossero  per  tentare  gli  eterni  ne- 
mici della  Spagna  ed  i vostri.  Voglio  che  siale  interamente  uniti  colla 
metropoli,  che  godiate  de'  vantaggi , che  un  governo  costituzionale  ed 
invariabile , pronto  a stabilirsi  prepara  a tutta  la  nazione  Spagouola. 
Prego  ed  incarico  gli  arcivescovi  ed  i vescovi , tutti  i superiori  eccle- 
siastici, secolari  e regolari,  ministri  duna  Religione  santa  ch'io  conser- 
verò in  tutta  la  purezza  con  cui  è stata  professala  da'  vostri  antenati, 
d'usare  della  superiorità  e dell'influenza  che  ai  medesimi  danno  le  loro 
sacre  funzioni,  per  mantenere  fra  i popoli,  il  rispetto  e l'obbedienza 
eh' essi  debbono  alle  leggi  ed  ai  magistrali  intarmati  della  loro  esecu- 
zione, e per  sottrarli  alle  funeste  conseguenze  che  seco  si  traggono  l' in- 
subordinazione e la  licenza.  Protesto  di  nuovo  che  il  mio  governo  non 
avrà  altra  norma  che  la  giustizia,  ed  altro  scopo  che  la  vostra  felicità. 
I viceré,  presidenti,  ecc.  sono  incaricati  di  far  pervenire  il  presente  a 
cognizione  di  lutti,  e di  spedire  a questo  oggetto  tutte  le  necessarie 
circolari.  È mio  volere  che  si  presti  la  stessa  fede,  che  si  presterebbe 
all'originale,  alla  copia  del  presente,  firmata  da  Michele  Giuseppe  d’A- 
zanza,  segretario  di  stato  e dei  dispacci  e ministro  delle  finanze  di 
Spagna  e delle  Indie. 

« Dato  a Baiona,  l'il  giugno  1808. 

« Io  il  re.  > 

• Per  ordine  del  re  nostro  Suirano 
« Michele  Giuseppe  d'Azakza.  » 
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Avvioinavasi  il  giorno  destinalo  all'aperlura  dei  congresso  di  Baiona 
e gii  individui  che  vi  dovevano  prender  parie  giungevano  di  mano  in 
mano,  ma  non  regnava  fra  loro  queli'armonia  che  desiderava  il  uuovo  do- 
minatore. il  paralo  giudizio  della  nazione  tumultuante  era  freno  per  al- 
cuni, che  pure  avrebbero  voluto  spesare  deliberatamenle  a luti'  uomo 
la  causa  del  nuovo  re.  Illustre  esempio  di  nobile  palriottismo  avea  dato 
il  vescovo  di  Orense  nella  risposta  che  diede  alla  giunta  di  governo 
quando  fu  eletto  deputalo  a quella  di  Baiona , là  quale  nei  seguenti 
sensi  era  concepita: 

« Eccellenza! 

• Un  corriere  della  Corogua  mi  ha  consegnalo  al  dopo  pranzo  de) 
mercoledì  25  di  questo  mese,  la  lettera  di  Vostra  Eccellenza  iu  data 
del  19,  nella  quale  fra  le  altre  cose  che  contiene,  ho  veduto  d'essere 
nominalo  ad  assistere  all'assemblea  che  deve  radunarsi  in  Baiona  di 
Francia;  affine  di  giovare  in  quanto  potessi  alla  felicità  della  Monar- 
chia come  desidera  il  grande  imperatore  dei  Francesi , zelante  e ar- 
dente di  iunalzarla  al  più  allo  grado  di  prosperità  e di  gloria. 

« Quantunque  i miei  lumi  siano  scarsi,  desiderando  io  la  vera  fe- 
licità e gloria  della  nazione,  a nessuno  debbo  cedere,  e niente  ommet- 
Itte  che  per  me  si  possa  fare,  e creda  utile  a tal  fine. 

« Ma  la  mia  età  di  73  anni,  l'indisposizione  in  cui  mi  trovo,  ed 
altri  malori  che  sono  noli  ed  in  me  abituali,  m' impediscono  d’intra- 
prendere un  viaggio  sì  lungo,  ed  in  uno  spazio  di  tempo  sì  breve,  che 
appena  basta  per  esso,  non  che  per  anticipare  gli  alTari  d'uffizio,  e 
per  raccogliere  le  notizie  e le  istruzioni  che  si  dovevano  prendere.  Per 
la  qual  cosa  mi  veggo  costretto  ad  esonerarmi  da  tale  incarico , come 
fo  colla  presente,  non  dubitando  che  il  serenissimo  signor  duca  di  Berg 
e la  suprema  giuula  di  governo  stimeranno  giusta  e necessaria  la  mia 
supplica,  e ammetteranno  una  scusa  ed  una  esonerazione  tanto  legit- 
tima. Nello  stesso  tempo  per  ciò  che  interessa  al  bene  della  nazione 
ed  ai  disegni  dell'Imperatore  e re,  che  vuole  eeser  l'angelo  di  pace  ed 
il  protettore  tutelare  di  essa,  e non  dimentica  come  tante  volle  ha  ma- 
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infestato  il  grande  interesse  che  prende,  perchè  i popoli  ed  i sovrani 
suoi  alleati  crescano  il  loro  potere,  le  loro  ricchezze,  e le  loro  fortune 
degni  maniera,  mi  fo  ardito  di  rappresentare  alla  giunta  suprema  di 
governo,  e per  suo  mezzo  allo  stesso  imperatore  e re  d'Italia,  quello  che, 
prima  di  trattare  degli  affari  pei  quali  sembra  convocata,  direi,  e pro- 
testerei nell'assemblea  di  Baiona  se  potessi  concorrervi. 

« Si  tratta  di  guarir  mali,  di  correggere  pregiudizi,  di  migliorare 
la  sorte  della  uazioue  e della  monarchia , ma  sopra  quale  base,  sopra 
quali  fondamenti?  Avvi  un  mezzo  approvato  ed  autorizzato,  e stabilito 
dalla  nazione  per  questo?  Vuole  essa  assoggettarsi  e spera  ottener  sa- 
lute per  questa  via?  Non  vi  sono  forse  delle  malattie  che  si  aggra- 
vano e s'inaspriscono  colle  medicine  delle  quali  si  disse:  langant  vul- 
nera sacra  nulla ; manta; ? E non  sembra  essere  stato  di  tal  natura 
quella  che  ha  impiegalo  col  suo  allealo  e colla  famiglia  reale  di  Spagna 
il  potente  protettore,  l'imperatore  Napoleone?  1 suoi  mali  si  sono  tanto 
aggravati  che  la  sua  salute  sembra  disperata.  Essa  vedesi  trasportata 
nell'impero  fraucese,  in  una  terra  da  cui  era  stala  esiliala  per  sempre, 
e ritornando  alla  sua  primitiva  culla  vi  trova  colla  morte  civile  il  se- 
polcro, dove  il  primo  ramo  fu  crudelmente  tronco  dal  furore  e dalla 
violenza  di  una  rivoluzione  insensata  e sanguinaria.  E in  tali  termini 
che  potrà  sperare  la  Spagna?  La  cura  ne  sarà  più  favorevole?  1 mezzi 
e le  medicine  nou  lo  annunciano.  Le  rinunzie  de’  suoi  re  a Baiona  e 
degli  infanti  a Bordeaux  dove  si  crede  uon  potevano  esser  liberi,  dove 
si  videro  circondali  dalla  forza  e dagli  inganni,  e privali  dei  lumi  e 
deil’assislenza  dei  loro  fedeli  sudditi  ; queste  rinunzie  che  non  si  pos- 
sono concepire  nè  sembrano  possibili,  quando  si  rifletta  ai  sentimenti 
naturali  d'amore  paterno  e filiale,  e all'onore  e splendore  di  tutta  la 
famiglia,  che  tanto  preme  a tulli  gli  uomini  onorati  ; queste  rinunzie 
che  sono  sospettose  a tutta  la  nazione,  e dalle  quali  dipende  tutta  l'auto- 
rità di  cui  giustamente  può  far  uso  l' Imperatore,  esigono  per  la  loro 
validità  e fermezza,  e per  lo  meno  per  la  soddisfazione  di  tutta  la  mo- 
narchia Spagnuola  che  si  ratifichino,  quando  il  re  e l'infante  che  le 
banuo  falle,  siano  liberi  da  qualsivoglia  coazione  e timore.  E nulla  sa- 
rebbe sì  glorioso  pel  grande  imperatore  Napoleone  che  vi  ha  preso 
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tanto  interesse  quanto  il  ritornare  alla  Spagna  i suoi  augusti  monarchi 
e la  reale  famiglia,  l'ordinare  ehe  nel  seno  di  lei  e nelle  cortes  gene- 
rali del  regno  facessero  quello  che  volessero  liberamente,  e la  nazione 
medesima  colla  indipendenza  e sovranità  che  le  si  compete,  procedesse 
quindi  a riconoscere  per  suo  legittimo  re  colni  che  la  natura,  il  diritto 
e le  circostanze  chiamassero  al  trono  di  Spagna. 

« Questo  magnanimo  e generoso  procedere  sarebbe  il  maggiore 
elogio  dell'Imperatore,  maggiore  e più  ammirabile  di  tutte  le  vittorie 
e gli  allori  che  gli  cingono  la  fronte  e lo  distinguono  fra  tutti  i mo- 
narchi della  terra;  la  Spagna  pure  sarebbe  sotralta  ad  una  funestis- 
sima sorte  che  la  minaccia,  potrebbe  finalmente  guarire  dai  suoi  mali 
e godere  di  una  perfetta  salute,  e dopo  Dio  render  grazie  e tributare 
la  più  sincera  riconoscenza  al  suo  salvatore  e vero  protettore  il  mag- 
giore degl'imperatori  d'Europa,  il  moderato,  il  giusto,  il  magnanimo,  il 
benefico  Napoleone  il  Grande.  Per  ora  la  Spagna  non  può  a meno  di 
riguardarlo  sotto  uu  aspetto  mollo  differente.  Essa  scorge  io  lui  se  non 
vede  chiaramente  l'oppressor  suo  e de  suoi  principi,  si  vede  come  iu 
catene  e fatta  schiava  mentre  le  si  offrono  felicita,  opra  più  che  del- 
T inganno  della  violenza,  e di  un  esercito  numeroso  eh'  è stato  am- 
messo come  amico,  o per  l'imprudenza  o timidezza,  o forse  anche  per 
un  vile  tradimento,  il  quale  serve  a dare  un'  autorità  che  non  è fa- 
cile giudicare  legittima.  Chi  ha  nominato  tenente -governatore  del  re- 
gno il  serenissimo  signor  duca  di  Berg?  Non  è una  nomina  fatta  a 
Baiona  di  Francia  da  unre  benigno,  degno  di  tutto  il  rispetto  ed  amore 
de' suoi  sudditi,  ma  iu  braccio  alle  persone  che  gli  stanno  a' fianchi, 
potenti  per  l'ascendente  che  hanno  sopra  il  suo  cuore , e per  la  forza 
ed  il  potere  che  lo  sottomisero?  E non  è un' artificiosa  chimera  il  no- 
minare a lenente  del  suo  regno,  un  generale  che  comanda  un  esercito 
che  lo  minaccia,  e rinunziare  immediatamente  la  sua  corona?  Carlo  IV 
ha  voluto  ritornare  al  trono  solo  per  lasciarlo  a'  suoi  figli  ? Ed  era 
necessario  nomiuare  un  tenente  il  quale  con  tale  autorità  e coi  po- 
tere militare  impedisse  che  la  Spagna  avesse  ricorso  a quegli  espe- 
dienti che  poteva  pur  far  si,  che  non  avesse  luogo  l'esecuzione  di  un 
progetto  di  siffatta  natura  ? Non  solo  iu  Ispagua,  ma  iu  tutta  ('Europa 
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dubito  vi  sia  persona  sincera  che  in  suo  cuore  non  reclami  contro  que- 
sti atti  straordinari  e sospètti,  per  non  dire  di  più. in  somma  la  nazione 
si  trova  come  senza  re,  e non  sa  a che  attenersi.  Le  rinunzie  de'  suoi 
monarchi  e la  nomina  d’ Un  tenente-generale  del  regno , sono  atti  fatti 
in  Francia  e sotto  gli  occhi  d'un  Imperatore  che  s'avvisa  di  render  fe- 
lice la  Spagna,  dandole  una  nuova  dinastia  che  abbia  origioe  in  que- 
sta famiglia  tanto  fortunata.  La  suprema  giunta  di  governo,  oltre  avere 
contro  di  sè  quanto  si  è accennato , il  suo  presidente  armato  ed  un 
esèrcito  che  la  circonda  , costringonla  a giudicare  senza  libertà  e lo 
stesso  avviene  dei  consigli  e tribunali  della  corte.  Che  confusione  che 
caos  e quale  sorgente  di  calamità  per  la  Spagna  1 Tale  pure  dev'essere 
lo  stato  di  un'assemblea  convocala  fuori  del  regno,  ed  i membri  che 
la  compongono,  non  possono  aver  libertà,  o avendola  credersi  di  averla. 
E se  ai  moti  tumultuosi  che  si  possono  temere  entro  il  regno  si  ag- 
giungono pretensioni  di  principi  e potenze  estere , soccorsi  offerti  e 
chieste  soldatesche  che  vengono  a combattere  nel  suo  seno  contro  i 
Francesi  e loro  partigiani,  quale  desolazione  e quale  scena  potrà  im- 
maginarsi più  miseranda?  La  compassione,  l'amore,  e l' interessamento 
dell'  imperatore  per  essa,  anziché  guarirla  potrebbero  cagionare  le  mag- 
giori calamità. 

« Prego  quindi  con  tutto  il  rispetto  che  deggio,  si  rappresentino 
alla  suprema  giunta  di  governo  questi  timori  ch'io  reputo  giusti  e de- 
gni della  sua  considerazione,  e si  espongano  al  Grande  Napoleone.  Fi- 
nora ho  potuto  far  conto  della  rettitudine  del  suo  cuore , libero  d'am- 
bizione, alieno  dalla  frode  e da  una  politica  artificiosa,  e spero  che  ri- 
conoscendo la  salute  della  Spagna  non  poter  essere  nel  renderla  schiava, 
non  si  faccia  a curarla  colle  catene,  che  non  è nè  pazza  nè  furiosa; 
si  stabilisca  primieramente  un'autorità  legittima,  e poi  si  cerchi  di  cu- 
rarla. 

« Questi  sono  i miei  voti  che  non  ho  temuto  di  manifestare  alla 
giunta  ed  all'imperatore  medesimo,  poiché  ho  creduto  che  se  non  fos- 
sero esauditi,  saranno  almeno  riguardati  quali  infatti  sono  come  l'ef- 
fetto del  mio  amore  alla  patria,  ed  all'augusta  reale  famiglia  e dell'ob- 
bligo  di  consiglio,  titolo  temporale  che  hanno  i vescovi  della  Spagua. 
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Sopralutto  li  considero,  ooo  solo  utili,  ma  necessari  alla  vera  gloria  e 
felicità  dell'  illustre  eroe  che  l'Europa  ammira,  che  lutti  venerano , ed 
a cui  ho  la  fortuna  di  tributare  in  quest'occasione  i miei  umili  ed  osse- 
quiosi omaggi.  Iddio  conservi  Vostra  Eccellènza  per  molti  anoi.  » 

Napoleone  veduti  coloro  che  erano  destinali  a formare  1’  assem- 
blea, nomiuò  Michele  di  Azaoza  a presidente  del  congresso,  Luigi  di 
Urquijo  e Antonio  Itomauillos  a segretari.  Volle  inoltre  che  si  elegges- 
sero due  comitati,  i quali  disaminassero  la  materia  da  mettersi  in  di- 
scussione e proponessero  le  moditicazioui  alla  nuova  costituzione  che 
sembrassero  opportune. 

Compiuti  questi  apparecchi  la  giunta  di  Baione,  il  di  vegnente  ch'era 
il  lo  di  giuguo,  incominciò  le  sue  sessioni  : Azanza,  siccome  presi- 
dente, pronunciò  il  discorso  di  aprimcnto  in  cui  diceva: 

« Signori,  egli  è un  incarico  ben  dolce  e beu  glorioso  quello  di 
contribuire  alla  felicità  della  sua  patria,  occupandosi  del  bene  della  ge- 
nerazione presente  e della  posterità.  Tale  ò infatti  il  grande  ed  impor- 
tante oggetto,  ch'oggi  uè  riunisce  in  questa  rispettabile  assemblea,  con- 
vocala per  ordiue  e sotto  gli  auspizi  dell'eroe  del  nostro  secolo,  l'in- 
vincibile Napoleone , imperalor  de’  Fi  aucesi  e re  d’ Italia.  Grazie  sieuo 
rcndute  e gloria  immortale  a quest'uomo  straordinario , che  ci  ridona 
una  patria  che  avevamo  perduta.  Già  da  più  secoli  noi  eravamo  in- 
teramente separali  dal  governo,  che  era  affidalo,  ora  ad  uomini  astuti 
che  non  pensavano  se  non  a farsi  schiavo  il  popolo  con  destrezza  ; ora 
a'  sovrani  deboli  e seuza  carattere,  pei  quali  il  reguare  altro  uou  era 
che  darsi  .in  preda  a'  loro  piaceri , abbandonando  le  scettro  a'  loro  fa- 
voriti; ecco  per  quali  gradi  la  nazione  Spagouola  è caduta  dall'apice 
della  gloria  in  cui  era  salila  nel  XV  e XVI  secolo,  fiuo  all'abisso  in  cui 
era  immersa,  allorché  l'ultimo  de'  nostri  re  ha  ceduto  il  diritto  di  go- 
vernarla ad  uu  principe,  il  quale  per  nostra  ventura  unisce  tulli  i ta- 
lenti e lutti  i mezzi  necessari  per  ridonarle  la  vita,  nel  critico  stato  in 
cui  ella  gli  viene  affidala,  iu  questa  vista,  il  primo  uso  ch'egli  ha  fatto 
della  sua  uuova  autorità,  è stato  quello  di  trasmetterla  al  suo  augusto 
fratello,  Giuseppe  Napoleone,  principe  giusto  e benefico,  il  quale  dianzi 
innalzato  sul  trono  di  Napoli,  ha  di  già  date  incontestabili  prove  che  il 
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suo  governo  sarà  quello  d'ua  padre,  0 non.  avrà  per  unico  scopo  che 
la  prosperità  di  quelli  che  saranno  abbastanza  fortunati  per  vivere  sotto 
le  sue  leggi.  Egli  ha  voluto  inoltre  che  nel  luogo  della  sua  residenza 
ed  al  suo  cospetto  medésimo  si  radunassero  i deputali  delle  principali 
città  ed  altre  persone  autorizzate  del  nostro  paese  per  conferire  in  co- 
mune sui  mali,  che  abbiamo  sofferti,  e a sanzionare  la  costituzione  che 
il  nostro  stesso  rigeneratore  si  degna  proporre,  afflaci)' ella  sia  la 
norma  invariabile  del  nostro  governo.  Tale  è il  nobile  e glorioso 
scopo  per  cui  siamo  radunali.  È dunque  necessario  di  fissare  unica- 
mente su  di  esso  la  nostra  attenzione;  e,  spogliandoci  d'ogoi  parzialità 
e de'  pregiudizi  di  provincie,  di  classi  e di  stali,  di  consacrare  tutte 
le  nostre  facoltà  alla  felicità  comune  della  Spagna.  Nessuno  aver  più 
non  deve  interesse  alcuno  separalo  da  quello  della  madre  patria.  1 
membri  d'uoa  stessa  famiglia  devono  egualmente  godere  de'  suoi  van- 
taggi, e sopportare  con  eguaglianza  i carichi  necessari  per  sostenerne 
lo  splendore.  A’  suoi  occhi,  come  a quelli  della  legge,  i meno  favoriti 
dalla  fortuna  nulla  perdono  della  stima  che  meritano,  nè  de'foro  diritti 
ad  essere  protetti.  Sacrifichiamo  ciascheduno  tutto  ciò  che  ci  riguarda, 
i vantaggi  di  cui  godiamo  fuori  della  regola  comune , e parecchi  de' 
quali  sono  puramente  immaginari.  Sagrifichiamoli  sull'altare  della  pa- 
tria per  innalzare  un  monumento  semplice  c grande  in  luogo  del  go- 
tico e complicalo  edilìzio  del  nostro  governo  anteriore.  Esaminiamola 
bene,  c troveremo  che  questa  è la  costituzioue,  che  conviene  all'uni- 
vers  ililn  della  nazione,  sulla  quale  fissar  si  debbono  i nostri  sguardi, 
e non  sopra  porzione  difetluosa,  che  precedentemente  portava  le  no- 
stre provincie  a gareggiar  fra  d’esse,  in  luogo  di  avvicinarsi  a vi- 
cenda per,  gli  stessi  vincoli;  cagione  in  oggi  della  divisione  di  cui 
gemiamo. 

« Qui  riuniti,  o signori,  e ciascheduno  di  noi  individualmente,  pos- 
siamo far  molto  per  calmare  l'agitazione  c l'inquietudine,  che  turbano 
parecchie  città  del  regno.  Le  nostre  rimostranze  possono  far  loro  ri- 
conoscere l'errore  in  cui  le  strascinano,  uomini  sedotti  o interessati,  o 
le  nostre  esortazioni  strappar  dalle  loro  mani  quelle  armi,  che  ad  essi 
medesimi  soltanto  possono  nuocere.  Che  mai  si  propongono  questi  scon- 
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sigliati!  Credono  eglino  di  riporre  a viva  forza  i principi  dell'ultima 
dinastia  sul  loro  trono?  E qual  mezzo  hanno  mai  per  riuscirvi,  se  lot- 
tar deggiono  contro  una  potenza,  a cui  non  hanno  potuto  far  fronte  i 
più  grandi  imperi?  L'acciecamcnto  di  alcuni  è giunto  al  punto  di  fis- 
sare la  loro  scelta  e le  loro  speranze  sulla  casa  d'Austria,  designando 
l'arciduca  Carlo  per  re  di  Spagna.  Deh!  che  può  far  per  noi  la  casa 
d'Austria  ! Possiam  noi  riposarci  sopra  un  appoggio  cosi  lontano,  e so- 
pra soccorsi  cosi  lenti! 

< Nondimeno  si  agisce  senza  piano,  senza  accordo,  senza  oggetto. 
Che  ne  può  risultare?  la  rovina  e la  desolazione  del  paese.  In  quanto 
a noi,  siamo  convinti  di  questa  verità  ; ma  è necessario  il  farla  cono- 
scere a quelli,  che  vivono  nell’errore.  Si  è per  questo  modo,  che  noi 
polrem  rendere  utili  i nostri  travagli,  e compiere  i generosi  disegni  del- 
l'eroe che  ci  ha  radunati.  Se  noi  non  perderemo  di  vista  i luminosi 
principii,  ch'io  non  ho  potuto  se  non  lievemente  indicare  in  questo  di- 
scorso, dubitar  non  bisogna  che  la  Spagna  non  pervenga  a ricuperare 
la  sua  antica  gloria,  e un  di  sarà  per  noi  cosa  ben  dolce  il  pensar  che 
noi  v'abbiamo  contribuito.  * 

Questo  discorso  del  presidente  fu  accetto  al  nuovo  re  a Napoleone  e 
destò  lo  sdegno  dei  patrioti  spagnuoli,  e comunque  già  vedessero  que- 
sti compiuta  l'usurpazione  del  trono,  essi  continuavano  a radunarsi  per 
propulsare  lo  straniero  che  aveva  invasa  la  loro  patria. 

Dodici  furono  le  sessioni  di  Baiona.  In  quella  del  15  si  proce- 
dette alla  ricognizione  dei  poteri  e si  fece  lettura  del  decreto  di  Na- 
poleone, col  quale  cedeva  la  corona  di  Spagna  al  fratello  Giuseppe;  in 
quella  del  17,  si  stabili  di  andare  a rendere  omaggio  al  nuovo  monarca 
Nulla  evvi  di  notevole  nei  discorsi  in  tale  occasione  pronunziati,  se  non 
che  in  quello  della  giunta  erano  delle  queste  parole:  « Che  (i  mem- 
bri della  giunta)  avevano  fatto  e farebbero  quanto  era  in  loro  per  ri- 
durre a tranquillità  e all'ordine  le  proviocie  sollevale.  » La  risposta  di 
Giuseppe  fu  dello  stesso  tenore  e quale  l'usanza  richiede,  nè  era  di- 
menticata la  riputata  canzone,  che  gii  Inglesi  erano  i fomentatori  delle 
turbolenze  popolari. 

Il  giorno  20,  fu  presentalo  il  modello  di  costituzione,  e la  giunta 
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ordinò  si  stampasse:  nei  giorni  seguenti  si  pronunziarono  vari  di- 
scorsi intorno  agli  articoli  proposti.  Furono  discusse  anche  altre  qui- 
stioni,  e nella  medesima  tornata  si  propose,  per  fare  cosa  grata  al  po- 
polo, di  abolire  la  contribuzione  dei  quattro  maravcdis  sul  vino  e 
quella  del  tre  ed  un  terzo  per  cento  sui  prodotti,  non  soggetti  a de- 
cima; concessa  questa  abolizione,  fu  il  giorno  appresso  approvata  da 
Giuseppe.  Nella  tornata  del  22,  don  Ignazio  di  Teiada , eletto  da  Mu- 
rai a rappresentante  del  nuovo  regno  di  Granala,  con  un  veemente 
discorso  volle  provare  la  convenienza  di  assicurare  l'unione  della  me- 
tropoli colle  provincie  Americane.  Quattro  religiosi,  che  avevano  voce 
come  deputati  del  clero  regolare , in  altra  tornala  domandarono  che 
non  fossero  interamente  soppressi  i conventi , solamente  fossero  di- 
minuiti. Avesse  Iddio  voluto  che  sempre  mostrati  si  fossero  così  ras- 
segnati e pieghevoli  1 Don  Paolo  Arribas,  spalleggiato  da  don  Giuseppe 
Gomez  Hermosilla,  ardì  proporre  l'abolizione  del  santo  Uffizio  ; ma  l*in- 
quisitore  Elhernard  levossi  adirato,  si  oppose  e si  studiò  di  provare 
l'utilità  politica  di  quella  istituzione.  1 consiglieri  di  Castiglia  parla- 
rono energicamente  nella  medesima  sentenza.  Ben  si  conveniva  che  si 
legassero  a scambievole  difesa  due  corporazioni,  le  quali  nelle  loro  giu- 
risdizioni  avevano  tanto  danno  recato  alla  Spagna.  Il  duca  dell"  Infan- 
tado  voleva  che  non  si  riducesse  a meno  di  80,000  ducati  il  mas- 
simo dei  maggiorasela:  fu  rigettata  questa  proposta;  anche  le  altre 
due  non  ebbero  «(Tello.  Notevole  e degno  di  lode  fu  il  partilo  mosso 
da  don  Ignazio  Martinezdi  Villetta,  ma  non  ebbe  migliore  fortuna  ; egli 
voleva  che  nella  legge  fondamentale  si  inserisse  un  articolo,  pel  quale 
nessuno  potesse  essere  molestato  per  opinioni  politiche  o religiose. 
Dovrebbe  ognuno  far  le  maraviglie  perchè  questo  medesimo  magistrato, 
alcuni  anni  appresso,  sia  divenuto  uno  dei  più  inflessibili  ed  instanca- 
bili persecutori,  se  per  troppa  sventura  non  fossero  di  frequente  ripe- 
tuti gli  esempi  di  questi  cangiamenti,  o per  umana  debolezza,  o per 
invidiosi  rancori,  o per  disordinata  ambizione.  Cosi  procedevano  le  di- 
scussioni. Il  dì  30  fu  dato  Gne  a quelle  intorno  alla  costituzione;  in 
quel  giorno  si  aggiunse  un  ultimo  articolo,,  pel  quale  si  dichiarava  che 
dopo  il  1820  si  presenterebbero,  per  ordine  del  re,  que'  miglioramenti 
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e quelle  modificazioni  che  per  l’ esperienza  sarebbero  state  giudicate 

necessarie  e convenienti.  ■ . 

• «» 

Per  l’aggiunta  di  questo  articolo  e per  le  brevi  discussioni  tenute, 
alcuni,  e quelli  principalmente  che  vollero  sè  stessi  difendere,  dissero 
essere  stata  la  giunta  libera  nel  trattar  le  bisogne  dello  stato.  Se  ciò 
fosse  di  fatto,  un  grave  biasimo  si  leverebbe  contro  i membri  del  con- 
gresso per  non  aver  meglio  difeso  i diritti  della  nazione,  giacché  ave- 
vano creduto  inutile  il  rammentare  quei  di  Ferdinando  e della  sua 
famiglia.  Parebbe  infatti  impossibile  (se  i loro  scritti  non  ne  faces- 
sero testimonianza)  che  uomini  gravi  abbiano  cercato  di  far  credere 
al  pubblico  che  in  quell’assemblea  si  operava  senza  ostacoli,  discute- 
vansi  le  materie  francamente. 

Non  v'  ha  dubbio  che  intorno  a cose  di  minor  momento,  fu  lecito 
parlare  ed  anche  indicare  leggeri  modificazioni.  Ma  che  sarebbe  avve- 
nuto se  alcuno  avesse  ardito  non  già  rinnovare  la  decisa  quistione 
del  cangiamento  di  dinastia,  ma  solo  emendare  alcuno  degli  articoli 
sostanziali  della  costituzione?  se  si  fosse  dimandata  la  libertà  della 
stampa,  la  pubblicità  delle  sessioni,  una  maniera  più  conveniente  per 
costituire  le  cortesi  o per  sempre  avrebbe  taciuto  l' audace  deputato 
dalle  cui  labbra  fossero  uscite  tali  proposte,  o all’improvviso  e tumul- 
tuosamente sarebbesi  disciolto  il  congresso  di  Baiona.  Per  tale  maniera 
nel  breve  numero  di  dodici  tornate  si  adempirono  le  usate  formalità, 
si  trattarono  varie  materie  e si  discusse  e si  approvò  all’ unanimità 
una  costituzione  di  14G  articoli.  Ma  a che  dilungarci  in  parole?  Se 
vuoisi  conoscere  di  quanta  libertà  han  potuto  godere  i deputati, 
si  consideri  che  il  congresso  ebbe  luogo  in  Baiona  e sotto  gli  occhi  di 
Napoleone. 

Finalmente,  il  dì  7 di  luglio,  essendo  il  congresso  convenuto  nel 
medesimo  luogo  che  i giorni  antecedenti,  che  fu  nel  palazzo  dell'antico 
vescovado,  Giuseppe  giurò  nelle  mani  dell'arcivescovo  di  Burgos  l'os- 
servanza della  costituzione  ; giurarono,  accettarono  e sottoscrissero 
anche  i deputati,  non  più  di  novantuno.  E notisi  che  venti  appena 
erano  stati  nominali  dalle  provincia;  gli  altri,  od  erano  di  coloro  che 
avevano  accompagnato  il  re  Ferdinando,  o membri  di  diverse  corpora- 
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zioni  e classi  residenti,  in  Madrid  oji  in  altre  città  oppresse  dalle  sol- 
datesche francesi.  Ad  ingrossare  il  numero,  anche  alcuni  spagnuoli 
rhe  a caso  passavano  per  Baiona  furono  costretti  a firmale  la  nuova 
costituzione.  Ad  pnta  di  ciò,  non  venue  mai  fallo  di  raccogliere  1 30 
nomi,  come  erasi  determinato  dalla  lettera  di  convenzione. 

Ora  sarebbe  opportuno  mettere  ad  esame  questa  costituzione,  se 
nlmen  di  fatto  governato  avesse  la  monarchia.  Ma  poiché,  illegittima 
nella  sua  origine  e bastardo  germoglio  di  terra  straniera,  non  mai  pose 
radici  nella  Spagna,  non  sarebbe  giusto  se  troppo  lungo  tempo  ci  indu- 
giassimo ed  interrompessimo  il  filo  della  narrazione.  IV'ulladimeno, 
siccome  da  taluni  fu  lodata,  ci  sia  lecito  qui  esporre  alcune  osserva- 
zioni che,  quantunque  brevi  e generali,  basteranno  a dare  un'  idea  dei 
tizi  fondamentali , ond'era  guasta  e fatta  invalida. 

Innanzi  tutto  devesi  notare,  che  in  quella  costituzione  manca  la  base 
principale  dei  governi  rappresentativi,  la  pubblicità.  Per  questa  si 
mette  in  luce  l'opinione,  e l’opinione  è la  guida  di  coloro  che  gover- 
nano gli  stali  cosi  costituiti.  V’hanno  due  sole  e non  fallaci  vie  per 
conseguire:  che  la  voce  pubblico  giunga  prontamente  ai  rappresentanti 
di  una  grande  nazione,  e che  la  voce  di  questi  scenda,  e si  diffonda  in 
tutte' le  classi  del  popolo  : la  libertà  della  stampa  e la  pubblicità  nelle 
discussioni  del  corpo  o dei  corpi  deliberativi.  Per  mezzo  di  questa, 
come  dicco  lo  stesso  Burke,  coloro  nei  quali  risiede  il  potere,  ponno 
conoscere  le  menti  e l’opere  dei  loro  agenti,  e si  porge  un'utile  scuola 
alla  gioventù;  per  mezzodì  questa,  poiché  ella  è essenzialmente  legata 
rolla  natura  di  uno  stato  libero,  secondo  l’espressione  del  grande  giure- 
consulto Blackstone,  rivelansi  a quei  che  governano  i cangiamenti 
dell'  opinione  ed  i provvedimenti  che  da  lei  sono  imperiosamente  do- 
mandati. Per  questa  mutua  e franca  comunicazione  di  idee,  immensa 
copia  e di  cognizioni  e di  savie  osservazioni  raccogliesi;  per  lo  che  le 
deliberazioni  di  qna  nazione,  retta  in  tal  modo,  generalmente  non  si 
scostane  da  ciò  che  il  suo  vantaggio  richiede.  Rispetto  a sì  grande 
beni  Tizio  nulla  sono  i leggieri  inconvenienti  che  iu  alcune  pochissime 
circostanze  trar  seco  potrebbe  la  pubblicità,  o per  certo  Puttana  na- 
tura giammai  ne  andò  senza.  Or  bene,  di  questi  due  mezzi  così  ncces- 
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sari  io  una  costituzione  che  vantami  come  rappresentativa,  non  s, 
faccan  nemmcn  cenno  in  quella  di  Baiona.  A|  contrario  per  l'arlicoìo 
80  era  subirlo  < che  le  sessioni  delle  cortes  non  fossero  pubbliche.  » 

E tanto  si  abborriva  dal  concedere  questa  facoltà,  che  neH'articolo  81 
giudicavasi  perfino  delitto  di  ribellione  il  pubblicare  per  islampa  o per 
lettere  le  opinioni  e gli  squittinì.  Chi  con  tanta  cura  aveva  inceppalo 
le  libertà  dei  deputati,  non  lasciava  speranza  di  maggiore  generosità 
per  riguardo  alla  libertà  della  stampa.  Non  poteva  questa  essere  messa 
in  aito  se  non  due  anni  dopo  lo  stabilimento  della  costituzione,  la 
quale  pure  non  doveva  conseguire  il  suo  pieno  effetto  prima  del- 
l'anno 1813.  Sembra  ancora  che,  oltre  le  restrizioni  che  sarebbero 
state  introdotte  nella  legge,  ne  sarebbe  altresì  esclusa  la  stampa  pe- 
riodica. Cosi  argomentasi  dalle  disposizioni  dell'articolo  45;  poiché, 
mentre  vien  creala  una  giunta  di  cinque  senatori  coll'  incarico  di  ve- 
gliare sulla  libertà  della  stampa,  sono  determinatamente  eccettuale  le 
pubblicazioni  di  questo  genere,  le  quali  seuza  dubbio  il  governo  serbava 
al  suo  proprio  esame.  Giudichi  ognuno  quanto  fosse  e tarda  e circo- 
scritta una  concessione  di  tanta  importanza. 

Non  era  meglio  ordinato  e definito  il  potere  legislativo.  All'udire  la 
parola  senato,  ognuno  crederebbe  che  con  questo  consesso  si  designasse 
formare  una  seconda  e separata  camera,  la  quale  partecipasse  alle  di- 
scussioni od  ali'approvazionc  delle  leggi:  pur  non  era  cosi.  Le  sue 
facoltà  circoscritte  in  tempo  di  pace  a vegliare  alla  conservazione  della 
libertà  individuale  e della  libertà  della  stampa,  ne' tempi  che  fossero 
o sembrassero  procellosi  estendevansi  fino  alla  podestà  esecutiva,  sic- 
ché poteva  mettere  in  sospeso  la  costituzione  e pigliare  quei  partiti 
che  la  sicurezza  dello  stato  richiedeva.  Uu'  assemblea  di  cosi  ampie  e 
poderose  facoltà  fornita,  per  avere  un  conveniente  e giusto  equilibrio, 
doveva  almeno  essere  indipendente.  Ma  essendo  composta  di  soli  ven- 
tiquattro membri  eletti  dal  re  e scelti  tra  i vecchi  impiegali,  era  piut- 
tosto puntello  alla  podestà  esecutiva  che  propugnacolo  contro  le  sue 
usurpazioni. 

Ad  evitare  queste  usurpazioni  o ad  oppor  loro  una  vittoriosa  resi- 
stenza non  era  meglio  confacente  il  modo  ond’erano  costituite  le  cortes, 
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le  quali,  olir'  essere  prive  della  pubblicità,  solido  principio  di  loro 
conservazione,  portavano  seco  il  seme  di  loro  sfacimento.  Primiera- 
mente il  re  non  era  obbligalo  a convocarle  se  non  se  una  volta  ogni 
tre  anni  ; e siccome  le  contribuzioni  si  volavano  per  tutto  questo  spazio 
di  tempo,  così  non  era  probabile  che  venissero  congregate  con  mag- 
giore frequenza.  Il  numero  dei  votanti  era  di  162,  divisi  in  tre  ordini: 
clero,  nobiltà  e popolo;  i due  primi  componevansi  di  50  individui. 
Dovevaoo,  riuniti  in  una  medesima  sala,  discutere  le  materie  e deli- 
berare a maggioranza  di  voti  e non  in  classi  separale.  Dalla  qual  cosa 
non  potevano  nascere  i vantaggi  della  camera  dei  lordi  d' Inghilterra 
nè  di  quella  del  senato  negli  Stati-Uniti,  le  quali  fanno  equilibrio  alla 
podestà  reale  od  esecutiva  ed  alla  podestà  popolare;  ed  i tre  stati  o 
brazos  qui  radunali  e ammonticchiati  avrebbero  presentalo  I’  imma- 
gine del  disordine  e della  confusione.  Quando  il  corpo  che  deve  fare 
le  leggi  è diviso  in  due  camere,  cessa  il  cozzo  funesto  delle  classi, 
facile  a sorgere  se  trovansi  a fronte  i privilegiati  con  quelli  che  non 
lo  sono,  e sollentra  invece,  quando  deliberano  separatamente,  il  salu- 
tevole contrappeso  delle  opinioni  individuali,  poiché  si  stabilisce  una 
mutua  corrispondenza  tra  i votanti  delle  due  camere  che  sono  di 
uguale  opinione  nè  hanno  riguardo  alla  classe  a cui  appartengono. 
Così  almeno  c'insegna  l'esperienza,  grande  maestra  in  cose  di  questa 
specie.  Quanto  più  si  considera  I’  essenza  di  questa  costituzione, 
tanto  meglio  si  scorge  che  il  nome  solo  di  governo  monarchico  rap- 
presentativo volessi  dare  alla  Spagna. 

Eranvi  nondimeno  alcuni  articoli  degni  di  lode.  Quelli  ne  son  me- 
ritevoli nei  quali  slabilivasi  l'abolizione  dei  privilegi  onerosi  e della 
tortura,  la  pubblicità  nei  processi  criminali  e il  limite  di  20,000  pia- 
stre di  rendita  ai  maggioraschi,  affine  d' impedirne  l’ eccessiva  accu- 
mulazione. Questi  miglioramenti,  che  già  venivan  meno  pei  vizi  so- 
stanziali in  dietro  accennati , offuscavansi  interamente,  anzi  erano 
cancellali  dalla  mostruosità  (altro  nome  non  le  si  può  dare)  di  quel- 
l'articolo inserito  nella  legge  fondamentale  dello  stato,  pel  quale  sta- 
bilivasi  dover  essere  perpetua  alleanza  offensiva  e difensiva  per  terra 
e per  mare  tra  Spagna  e Francia.  Ogni  trattato  o lega,  variabile  per 
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sua  natura,  suppone  almeno  il  vantaggio  reciproco  di  quei  due  o più 
governi  ai  quali  importa  il  suo  adempimento.  Esigevasi  ancor  di  più 
in  questo  caso:  poiché  si  voleva  dare  a questa  alleanza  la  durala  e la 
solidità  di  una  legge  fondamentale,  era  mestieri  che  anche  l'altra  parte, 
la  Francia,  il  medesimo  obbligo  imponesse  a sé  stessa  nelle  costitu- 
zioni dell'impero.  Mi  si  potrà  rispondere  che  questa  determinazione 
dipendeva  da  un  trattalo  posteriore  e speciale  tra  le  due  nazioni.  Ma, 
secondo  l’articolo  24  della  costituzione,  nel  quale  si  adottava  questo 
principio,  il  trattato  doveva  soltanto  fissare  il  contingente  che  ciasche- 
duna aveva  a contribuire,  nè  variare  in  alcun  modo  il  principio  già 
stabilito  di  una  alleanza  perpetua  offensiva  c difensiva.  Non  è questo 
il  luogo  di  esaminare  l' utilità  o il  danno  che  verrebbe  alla  Spagna, 
paese  in  forma  quasi  d'isola,  dal  legarsi  con  tali  viucoli  e dall’abbrac- 
ciare  tutte  le  querele  di  una  nazione  qual'  è la  Francia,  con  tante  altre 
confinante  e si  complicala  ne' suoi  interessi.  Qui  esaminiamo  solamente 
la  quistione  costituzionale,  e per  tale  rispetto  la  domanda  della  Francia 
non  poteva  essere  nè  più  intempestiva  nè  più  strana.  Quando  pensiamo 
essere  stalo  questo  articolo  accettato,  non  possiamo  lasciare  di  mara- 
vigliarci ancora  come  tra  gli  Spagnuoli  che  firmarono  la  costituzione 
sieno  stati  taluni  così  dimentichi  di  sè  stessi,  i quali  nelle  difese  loro 
ardirono  scrivere  aver  essi  in  Baiona  goduto  d’ intera  e illimitata  li- 
bertà. Perchè  se  essi,  conscii  di  quel  che  facevano  e volontariamente, 
hanno  ammesso  ed  approvalo  l'articolo,  come  potranno  levarsi  di  dosso 
la  colpa  di  avere  incatenato  la  sorte  della  patria  loro  a quella  di  un'altra 
nazione,  mentre  questa  non  s'era  alla  sua  volta  ai  medesimi  patti  le- 
gata? Ma,  per  buona  ventura  e per  l’onore  del  nome  spagnuolo,  se 
alcuni  v'  ebbero  che  con  piacere  firmarono  la  costituzione  di  Baiona, 
è giusto  si  dica  che  la  maggior  parte  furonvi  astretti  peila  difficile  ed 
involontaria  condizione  in  cui  li  avea  posti  la  malvagia  loro  fortuna. 

Nello  stesso  giorno,  7 di  luglio,  don  Michele  di  Azanza  fece  pro- 
posta di  battere  due  medaglie  a ricordo  del  giuramento  della  costitu- 
zione ; fu  accettata  la  proposizione  ; la  giunta  recossi  quindi  al  palazzo 
di  Marrac  per  ossequiare  Napoleone.  Il  presidente  parlò,  poi  lutti  aspet- 
tavano ansiosi  la  risposta  del  sovrano  di  Francia,  attorniato  dai  depu- 
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tali  spagnueli.  Tre  quarti  d'  ora  durò  il  suo  discorso,  incerto  nelle 
espressioni  e sterile  nei  pensieri.  Levò  poi  la  testa  e,  gettato  uno 
sguardo  sdegnoso  e torvo,  chino!!»  sul  petto,  lasciando  sfuggire  di  tempo 
in  tempo  parole  sconnesse  e frasi  tronche  ed  interrotte;  nessuna  scin- 
tilla scorgevasi  di  quella  eloquenza  che  talora  nel  parlare  e nelle  ar- 
ringhe di  quell’uomo  rispondeva.  La  sua  voce  pareva  rivelare  lo  stato 
di  sua  coscienza.  Tutti  erano  impazienti,  ma  in  tutti  era  dissimula- 
zione. I suoi  cortigiani  restarono  immobili,  e gli  Spagnuoli  stupirono, 
cosi  rimpicciolito  vedendo  colui  che  da  lontano  era  loro  sembrato  gi-  . 
gante.  Stanca  era  l’adunanza,  stanco  era  fors’ anche  Napoleone;  egli 
quindi  congedò  i deputati,  che  si  ritirarono  pieni  di  pensieri  e silen- 
ziosi. Nessuna  delle  cose  di  Spagna  gli  riusciva  a bene. 

Non  erano  ancora  terminate  le  discussioni  della  costituzione,  quan- 
do giunse  a Baiona  una  lettera  scritta  da  Valencey,  il  22  di  giugno,  dai 
servidori  di  Ferdinando  e dagli  infanti,  nella  quale  • giuravano  obbe- 
dienza alla  nuova  costituzione  del  loro  paese  e fedeltà  al  re  di  Spagna 
Giuseppe  I.  • Questa,  secondo  Escoiquiz,  fu  mossa  da  una  intimazione 
fatta  dal  principe  di  Talleyrand  a nome  di  Napoleone.  Aggiunge  quel- 
l’autore  ch'essi  vi  acconsentirono  per  isfuggire  maggiori  mali,  e ch'egli 
stesso  assunse  l’ incarico  di  stendere  la  lettera  in  termini  misurali  e 
studiati.  Se  la  cosa  fosse  così,  sarebbero  meritevoli  di  scusa  Escoiquiz 
ed  i suoi  compagni  ; ma  ben  altrimenti  sta  il  fatto.  O colui  pensò  che 
non  mai  sarebbe  venuta  in  luce  la  sua  lettera,  o nelle  sventure  gli 
si  offuscò  interamente  la  memoria.  In  quella  lettera  prestavasi  il  giu- 
ramento in  un  modo  chiaro,  non  ambiguo  e,  quel  che  è peggio,  nijove 
grazie  domandavausi  in  una  nota  aggiunta,  ed  affermavasi  inoltre  che 
eran  pronti  ad  obbedire  ciecamente  alla  volontà  di  lui  (Giuseppe  I) 
perfino  nelle  più  piccole  bisogne.  Questo  è ciò  che  Escoiquiz  chiamava 
giuramento  condizionale  ed  aereo  e lettera  scritta  in  termini  misurati. 

Lo  stesso  di  scrisse  anche  Ferdinando  a Napoleone  in  nome  pro- 
prio, del  fratello  e dello  zio,  congratulandosi  con  lui  perchè  il  fratello 
Giuseppe  fosse  giù  stabilito  sul  trono  di  Spagna.  In  quella  era  inchiusa 
un'altra  lettera  indirizzala  a Giuseppe,  la  quale  fu  letta  il  30  di  giu- 
gno innanzi  ai  deputati  di  Baiona;  Ferdinando,  dopo  le  felicitazioni, 
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aggiungeva  • che  si  considerava  membro  dell'augusia  famiglia  di  Na- 
poleone, perchè  aveva  domandalo  all' imperatore  una  nipote  di  lui  in 
isposa  e sperava  di  ottenerla.  > Così  bassa  ed  iuvilita  era  la  corona  di 
Carlo  V e di  Filippo  II! 

Ai  4 di  luglio,  Giuseppe  aveva  definitivamente  ordinato  il  suo  mi- 
nistero: don  Mariano  Luigi  di  L'rquijo  fu  segretario  di  stato,  uffizio  a 
cui,  secondo  la  costituzione  di  Baioua,  apparteneva  il  sottoscrivere 
tutti  i decreti.  Da  giovane  era  stato,  a' tempi  di  Carlo  IV,  nominalo 
lempnraneamcule  ministro  distalo;  ornato  di  doli  splendide  ed  appa- 
riscenti, non  era  tenuto  uomo  di  profondo  sapere;  gli  si  dava  taccia 
di  presuntuoso.  Nel  suo  ministero  aveva  tculato  metter  freno  al  tribu- 
nale della  Inquisizione  e restituire  i vescovi  nei  loro  primieri  diritti, 
ma  questo  suo  disegno  gli  aveva  tiralo  addosso  l'ira  di  Roma  e di  una 
parte  del  clero  spagnuolo.  Per  tale  cagione  e per  avere  il  principe 
della  Pace  riacquistato  l'antico  ed  illimitato  favore,  cadde  Urquijo  in 
disgrazia,  fu  chiuso  nella  cittadella  di  Pamplona  e dipoi  mandato  a 
confine  in  Bilbao  sua  patria.  Non  ebbe  parte  nei  primi  maneggi  di 
Madrid  e di  Baioua,  anzi  a questa  città  soltanto  recossi  pei  ripetuti 
inviti  di  Napoleone,  il  quale  lo  abbagliò  colle  adulazioni  prodigate  al 
suo  amor  proprio.  Don  Pietro  Cevallos  ebbe  il  ministero  degli  affari 
esteri,  repuguante  e forzato,  secondo  le  parole  di  lui,  volonteroso  ed 
ansioso  secondo  altri.  Don  Sebastiano  di  Pinuela  e don  Gonzalo  Ofarril 
si  mantennero  nei  loro  ministeri,  quegli  della  giustizia,  questi  della 
guerra.  Don  Michele  Giuseppe  di  Azanza  fu  ministro  per  le  cose  delle 
Indie;  il  ministero  della  marina  venne  affidalo  a don  Giuseppe  Mazar- 
redo,  uomo  di  alta  riputazione  nelle  cose  di  mare,  e il  cui  nome  si 
eia  fatto  illustre  iu  varie  spedizioni,  ma  che,  alcuna  pratica  non  avendo 
degli  affari  di  stalo,  e pieno  del  resto  di  pregiudizi,  abbracciò  senza 
discernimento  e a guisa  di  frenetico  il  partilo  del  nuovo  re. 

il  governo  delle  finanze  fu  dato  al  conte  di  Cabarras,  nato  francese, 
ma  spagnuolo  per  vincoli  e per  cuore.  Aveva  da  prima  in  Saragozza 
determinato  di  seguire  la  causa  gloriosa  di  questi  abitatori,  ma  poscia, 
o temente  od  irritato  per  certo  pericolo  eh’  aveva  corso  in  Agreda, 
cangiò  opinione  ed  accettò  il  ministero  affidatogli  da  Giuseppe.  Era 
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egli  ■ nomo  straordinario  (come  lo  dipiuge  il  suo  amico  Jovellanos), 
iu  cui  l'iugegno  gareggiava  colla  singolare  natura  e le  più  uobili  virtù 
coi  più  notevoli  vizi.  » Facile  non  era  che,  in  un  tempo  in  cui  il 
nuovo  re  era  sollecito  di  cattivarsi  la  pubblica  estimazione,  si  lasciasse 
iu  dimenticanza  nella  distribuziouc  degli  uffìzi  e dei  favori  l'uomo  in- 
signe or  mentovato,  voglio  dire  don  Gaspare  Melchiorre  di  Jovellanos. 
Liberalo  dalla  sua  lunga  e dolorosa  prigionia,  aU'avvenimento  di  Fer- 
dinando VII,  crasi  ritirato  a Jadraque  in  casa  di  un  amico  per  risto- 
rare la  salute  indebolita  dai  mali  trattamenti  e dal  lungo  patire.  Ri- 
cercollo  Murai  nel  suo  ritiro  e gli  impose  di  recarsi  a Madrid;  egli 
se  ne  scansò,  adduccndo  il  cattivo  stato  del  suo  corpo  e del  suo  spi- 
rito. Gli  furono  poscia  iutorno  quei  di  Baiona;  Giuseppe  instava 
perchè  entrasse  nelle  Asturie  a ricomporre  in  quiete  i suoi  compa- 
trioti!; e don  Michele  di  Azanza  lo  pressava  come  amico,  annunzian- 
dogli che  era  designato  ministro  dell'interuo.  Diede  al  primo  le  stesse 
parole  che  aveva  usato  con  Murai,  all'altro  manifestò  « che  era  lon- 
tano dall'acceltare  nè  quella  missione  nè  il  ministero,  e che  gli  pareva 
vana  cosa  il  tentare  di  ridurre  con  parole  ad  obbedienza  un  popolo 
si  numeroso,  valente  e tanto  fermo  a difendere  la  propria  libertà.  » 
Si  iterarono  le  istanze  per  mezzo  di  Ofarril,  Mazarredo  e Cabarras. 
Molestato  cosi  ostinatamente  da  ogui  parte,  diede  finalmente  questa 
risposta:  « che  se  anche  la  cau«a  della  patria  fosse  cosi  disperata, 
com'essi  pensavano,  sarebbe  sempre  la  causa  dell'onore  e della  lealtà; 
e questa,  ogni  pericolo  affroutaudo,  doveva  un  buono  spagnuolo  se- 
guitare. * Non  diedero  retta  alle  sue  scuse,  mal  suo  grado  il  nomi- 
narono ministro,  e fu  pubblicata  la  sua  elezione  nella  Gnzzctla  di  Ma- 
drid: inaudita  perfidia  colla  quale  tentarono  di  macchiarne  l'integro 
nome.  Per  buona  ventura  l’onor  suo  fu  salvo  per  la  purissima  e nobile 
sua  condotta,  e la  vittoria  di  Baylen  fu  ostacolo  alla  persecuzione  che 
le  sue  costanti  ripulse  avrebbero  potuto  eccitargli  contro.  Alquanto 
mi  sono  io  dilungato  nel  riferire  questo  fatto,  perchè- è degno  esempio 
d essCre  ai  posteri  tramandato. 

Com po>to  il  ministero,  il  re  intruso  pensò  a distribuire  gli  uffìzi 
di  palazzo  tra  i grandi  che  erano  inBaioua:  noi  ne  tralasciamo  l'enu- 
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increzione  come  inutile  e noiosa.  Il  duca  dell’  Infantado  fu  eletto  co- 
lonnello delle  guardie  spagnuole,  ed  il  principe  di  Castelfranco  delle 
guardie  valonc.  Il  primo  assai  decadde  dalla  opinione,  poiché  la  na- 
zione il  vide  ritornare  favorito  da  quella  stirpe  che  aveva  privo  del 
Irono  il  re  Ferdinando,  delle  cui  sventure  era  egli  stato  in  gran  parte 
autore  coi  consigli  suoi.  Pochi  francesi  accompagnarono  Giuseppe,  ed 
in  emiuenlc  luogo  solamente  fu  collocato  il  generale  Saligny,  duca  di 
San-Gcrmano,  che  fu  uno  dei  capitani  delle  guardie  del  corpo.  Fu 
in  questo  imitalo  il  consiglio  di  Luigi  XIV,  il  quale,  come  dice  il 
marchese  di  San-Felipc,  comandò  • con  somma  prudenza  che  nessun 
vassallo  suo  entrasse  in  Ispagna  ....  E con  ciò  manifestava  ch'egli  affi- 
dava interamente  il  re  (Filippo  V)  alle  mani  degli  Spagnuoli,  nè  voleva 
che  i favori  o la  potenza  turbassero  la  pubblica  quiete.  > 

Nel  giorno  7 di  luglio  si  radunò  la  dieta  per  ricevere  dalle  maui 
del  nuovo  re  la  costituzione;  e per  la  prestazione  del  giuramento  sì  per 
Sua  Maestà  che  pe'  suoi  sudditi.  Una  gran  sala  era  stala  perciò  ad- 
dobbala sfarzosamente  in  fondo  della  quale  vedevasi  il  trono,  alla  de- 
stra del  medesimo  un  altare  ornato  dei  simboli  della  nostra  Religione, 
innanzi  al  quale  stava  assiso  l'arcivescovo  di  Burgos  circondato  dai 
suoi  assistenti.  Assiso  che  fu  il  re  sul  suo  trono  pronunciò  in  lingua 
spagnuola  il  seguente  discorso: 

• Signori  deputali,  ho  voluto  recarmi  in  mezzo  a voi  prima  della 
vostra  separazione.  Riuniti  per  conseguenza  d'uno  di  quegli  slraordi- 
narii  avvenimenti  a cui  tutte  le  nazioni  sono  state  a vicenda,  io  di- 
verse epoche,  soggette,  e mercè  le  disposizioni  dell'  imperalor  Napo- 
leone, nostro  augusto  fratello,  le  vostre  opinioni  sono  stale  quelle  del 
suo  secolo.  Voi  ne  troverete  il  risultalo  consegnato  nell'  alto  costitu- 
zionale di  cui  stale  per  udire  la  lettura.  Esso  eviterà  alla  Spagna  i 
lunghi  strazi.,  che  ben  faceva  prevedere  la  mula  inquietudine,  ond'era 
da  gran  pezzo  tormentala  la  nazione.  L'effervescenza,  che  ancora  arde 
in  alcune  provincie,  cesserà  dall'Istante  che  i popoli  sapranno  che  la 
Religione,  l'indipendenza  e l'integrità  del  loro  paese  sono  garantite,  i 
loro  più  preziosi  diritti  riconosciuti;  e che  vedranno  nelle  nuove  in- 
stiluzioni  i germi  della  prosperila  della  lor  pairia,  benefìcii  che  le  na- 
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zioni  vicine  non  hanno  conseguiti  che  a prezzo  di  sangue  e di  scia- 
gure. Se  tutti  gli  Spagnuoii  fossero  qui  raccolti,  non  avendo  tutti  che 
un  medesimo  interesse,  tulli  non  avrebbero  che  una  medesima  opi- 
nione; e noi  non  avremmo  a deplorare  le  calamità  di  quelli,  i quali, 
sedotti  da  straniere  suggestioni,  dovranno  essere  sottomessi  dalla  forza 
delle  armi.  Il  nemico  del  Continente  sperar  deve,  col  favor  delle  tur- 
bolenze eh’  egli  eccita  nella  Spagna,  di  spogliarci  delle  nostre  colonie. 
Ogni  buono  spagnuolo  aprir  deve  gli  occhi  e riunirsi  intorno  al  trono. 
Noi  vi  rechiamo  l’alto  che  stabilisce  i diritti  ed  i doveri  reciproci  del 
re  e dei  popoli.  S'eglino  sono  al  pari  di  noi  disposti  agli  stessi  sagri- 
ficii,  la  Spagna  non  tarderà  ad  essere  tranquilla  e felice  nell'  interno, 
giusta  e possente  al  di  fuori.  Noi  ne  assumiamo  con  fiducia  l'impegno 
appiè  d’iddio  che  legge  nel  cuore  degli  uomini,  che  a suo  grado  dis- 
pone di  essi , nè  mai  abbandona  chi  ama  il  suo  paese  e non  teme 
fuorché  la  sua  coscienza.  » 

Sua  Maestà,  terminato  il  suodiscorso,  ha  rimesso  nelle  mani  del  pre- 
sidente della  giunta  l'atto  costituzionale,  ed  avendolo  il  detto  presidente 
trasmesso  ad  uno  de’ segretarii,  questi  ne  ha  fatta  la  lettura  a voce 
alta  ed  intelligibile,  articolo  per  articolo,  dal  principio  sino  alla  fine. 

Terminata  la  lettura  dello  statato  costituzionale,  il  presidente  ha 
domandalo  alla  giunta  s’essa  accettava  la  costituzione;  e tutti  una- 
nimamenle  hanno  risposto  che  l'accettavano;  allora  il  presidente,  di- 
rigendo la  parola  a Sua  Maestà  ha  pronunciato  un  discorso,  nel  quale  ha 
detto,  fra  le  altre  cose  : « Che  le  paterne  espressioni,  che  Sua  Maestà 
si  è degnata  di  dirigere  alla  giunta,  avrebbero  destato  il  più  vivo  at- 
taccamento, se  la  fama  già  precorsa  di  sue  singolari  virtù,  nou  aves- 
sero prima  soggiogato  tutti  i cuori.  I saggi  detti  del  re  don  Giuseppe 
hanno  confermato  tulle  le  speranze  che  eransi  di  lui  concepite;  e 
tutti  i mali  della  patria,  le  divergenti  opinioni,  le  sedizioni,  gli  attrup- 
pamenti, epe.  cesseranno,  toslocchè  gli  Spagnuoii  vedranno  fra  loro  il 
nuovo  loro  re,  e conosceranno  il  grand'  alto  della  costituzione,  base 
immutabile  della  loro  felicità  ed  opera  preziosa  delle  benefiche  cure 
del  Grande  Napoleone.  » 

Non  appena  ebbe  cessato  di  {tarlare  il  presidente,  che  tosto  i'ar- 
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civescovo  di  Burgos,  vestito  pontificalmente,  ed  assistito  da  due  cano- 
nici in  abito  corale,  levò  dall'altare  il  libro  dei  santi  Evangeli  e por- 
tello avanti  al  trono.  Avendo  il  re  posato  la  destra  sovra  le  sagre  pa- 
gioe,  pronunciò  il  seguente  giuramento,  il  quale  è quello  prescritto 
uell’artic.  00,  til.  VI  della  costituzione,  alquanto  diverso  da  quello  che 
si  è letto  nel  piogeno  di  statuto  costituzionale: 

Giuro  sopra  i santi  Evangclii  di  rispettare  e di  far  rispettare  la 
nostra  santa  Religione  ; d'osservare  e far  osservare  la  costituzione  ; 
di  mantenere  i integrità  e V indipendenza  della  Spagna  e de  suoi 
possessi;  di  rispettare  e far  rispettare  la  libertà  individuale  e le 
proprietà , e di  governare  unicamente  per  V intei  esse,  la  felicità  e la 
gloria  della  nazione  spagnuola. 

Si  è in  seguito  proceduto  alla  prestazione  del  giuramento  di  lutti  i 
membri  della  giunta.  L'arcivescovo  di  Burgos  vi  ha  dato  principio: 
vennero  in  seguito  i canonici  ed  altri  ecclesiastici,  il  presidente  ed  i 
segrelarii,  i grandi  ufficiali  della  corona  e gli  altri  ufficiali  della  casa 
del  re;  finalmente  tutti  i membri  hanno  pronunciato  individualmente 
e a voce  alla  ed  intelligibile  il  giuramento  prescritto  dall’  articolo  7 
della  costituzione  : Giuro  fedeltà  ed  obbedienza  al  re,  alla  costituzione 
ed  alle  leggi. 

Terminala  l'augusta  cerimonia,  il  re  si  è ritirato,  e la  giunta  in 
corpo  ha  accompagnato  Sua  Maestà  fino  alla  reale  carrozza  ; avendo  in 
seguito  ripreso  ciascheduno  il  suo  posto,  il  presidente  ha  proposto  alla 
giunta  di  testificare  con  una  testimonianza  pubblica  e durevole  la  ri- 
conoscenza  ond"  ella  è penetrala  per  le  cure  e la  sollecitudine  con  cui 
Sua  Maestà  l'imperator  de' Francesi  si  occupa  della  felicità  della  Spagna , e 
di  consacrare  così  l'epoca  memorabile  e l’alto  solenne  della  consegna 
della  costituzione  per  mano  del  re  alla  giunta.  Questa  proposizione  è 
stata  ricevuta  con  entusiasmo;  e la  giunta  ha  decretato  che  sia  coniata 
una  medaglia  che  indichi  gli  avvenimenti  di  Baiona , e che  un'  altra 
tramandi  alla  posterità  la  memoria  della  consegna  dell’atto  costituzio- 
nale fatta  dal  re.  A quest'  oggetto  sono  stati  nominati  tre  commissari. 

La  giunta  ha  in  seguito  decretato  che  l’atto  d’accettazione  fosse 
steso  in  seduta,  firmato  da  tutti  i membri  dell’  assemblea  ed  annesso 
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alla  costituzione.  La  redazione  è slata  deliberala  ed  adottata  in  questi 
termini:  > V. 

/ membri  componenti  la  giunta  spagnuola,  convocata  in  questa 

» * 

città  da  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Napoleone  I,  imperator  de 
Francesi  e re  d Italia,  e riunita  nel  palazzo  detto  del  Vecchio  Vesco- 
vado, per  la  12.a  seduta  della  delta  giunta,  sentila  la  lettura  della 
sopra  riferita  costituzione,  che  ci  è stala  consegnala  in  seduta  dal 
nostro  augusto  monarca  Giuseppe  Napoleone , dopo  aver  ben  pene- 
tralo il  suo  contenuto,  le  diamo  il  nostro  assenso  e la  nostra  ac- 
cettazione lutti  individualmente,  e come  membri  detta  giunta,  cia- 
scheduno conformemente  alla  qualità  ond'  è rivestito,  e secondo  l'e- 
stensione de  suoi  poteri;  ci  obblighiamo  ad  osservarla,  ed  a con- 
correre con  tutti  i nostri  mezzi  a farla  osservare  ed  eseguire,  at- 
tesoché siamo  convinti  che  sotto  il  regime  ch'ella  stabilisce,  e sotto 
il  governo  d’un  pi  incipe  cosi  giusto,  com  è quello  che  abbiamo  la 
felicità  di  possedere,  la  Spagna  e tutti  i suoi  possessi  saranno  fe- 
lici qxtanlo  lo  desideriamo.  In  fede  di  che  abbiamo  firmato  il  pre- 
sente alto,  perché  tale  è la  nostra  opinione  e la  volontà  nostra. 

Prima  di  separarsi  la  giunta  ha  decretato  d'andare  in  corpo  a pre- 
sentare a S.  M.  l' imperatore  l'omaggio  della  sua  riconoscenza,  per  la 
sollecitudine  con  cui  egli  si  è occupato  della  felicità  della  Spagna  e per 
la  grand'  opera  della  costituzione. 

Essendosi  Sua  Maestà  l'imperatore  e re  degnato  di  farsapere  poco 
tempo  dopo  ch'ella  accoglierebbe  quest'atto,  la  giunta  si  è recala  a 
4 ore  al  palazzo  imperiale  di  Marrac.  Essendo  stata  ammessa  alla  pre- 
senza dell'imperatore,  il  presidente  ha  pronuncialo  un  discorso,  nel 
quale  ha  annunciato:  Che  la  giunta  aveva  adempiuto  il  glorioso  in- 
carico, per  cui  era  stata  da  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  adunata  in 
Baiona.  Fece  poi  una  commovente  dipintura  dei  mali,  ai  quali  il  de- 
bole superstizioso  governo  della  precedente  dinastia  abbandonalo  aveva 
le  Spagne,  e presagi  che  la  nazione,  d'indole  leale  e generosa,  avreb- 
be alla  fin  fine  riconosciuto  il  segnalalo  beneficio  che  Napoleone  le  ha 
fatto,  dandole  un  nuovo  re  ed  una  legge  fondamentale  invariabile,  ed 
aprendo  cosi  le  fonti  di  ogui  prosperità. 


Digitized  by  Google 


126  STORIA  DELL* ARMI  ITALIANE 

S.  M.  l’ imperatore  e ne  ha  accolto  la  giunta  e ciascuno  de’ suoi 
membri  colla  massima  affabilità.  Egli  si  è trattenuto  con  essi  per  più 
d’  un’ora,  e i deputati  si  sonò  ritirati  pieni  d'ammirazione,  di  rispetto 
e di  riconoscenza.  Essendo  terminati  i travagli  per  cui  era  la  giunta 
stata  riunita,  ella  si  è disciolta. 

Compiute  tutte  le  cerimonie  Giuseppe  s'apparecchiò  a partire  pel 
nuovo  stalo,  ed  appeua  entralo  su  quello  fu  da'  suoi  partigiani  festeg- 
giato, e le  deputazioni  di  molte  città  a lui  si  presentavano  per  rinno- 
vare il  giuramento  di  fedeltà  che  i loro  rappresentanti  avevano  fallo 
alla  dieta,  e giunto  il  re  a Vittoria,  pubblicò  il  seguente  proclama: 

« Don  Giuseppe  Najwleone  per  la  grazia  di  Dio,  ecc. 

• Spagnuoli!  Entrando  sul  territorio  della  nazione,  di  cui  la  Prov- 
videnza mi  ha  affidato  il  governo,  deggio  manifestarvi  i miei  senlimeuti. 
Nell'ascendere  sul  trono,  io  conto  sopra  animi  generosi  che  mi  secon- 
dano per  far  ricuperare  a questa  nazione  il  suo  vetusto  splendore:  la 
costituzione,  che  giurerete  d'osservare,  assicura  l'esercizio  della  nostra 
sauta  Religione,  la  libertà  civile  e politica;  stabilisce  una  rappresen- 
tanza nazionale;  fa  rivivere  le  vostre  antiche  cortes  meglio  organizzale  ; 
instituisce  un  senato,  che  divenendo  il  mallevadore  della  libertà  indi- 
viduale, ed  il  sostegno  del  trouo  nelle  più  critiche  circostanze,  sarà 
pure  l'onorevole  asilo  e la  ricompensa  de'  più  eminenti  servigi  renduli 
allo  stalo.  I tribunali,  orgaui  della  legge,  e com’  essa  impassibili,  giu- 
dicheranno liberamente,  e indipendentemente  da  ogni  altro  potere.  Il 
merito  e la  virtù  saranuo  i soli  titoli  per  ottener  pubblici  impieghi. 
Se  i miei  desiderii  non  m'illudono,  la  vostra  agricoltura  ed  il  vostro 
commercio  fioriranno,  sciolti  per  sempre  dagli  ostacoli  che  s' oppone- 
vano alla  loro  prosperità.  Volendo  io  regnare  per  le  leggi,  sarò  pure 
jl  primo  a dar  l'esempio  del  rispetto  eh’ è lor  dovuto.  Io  entro  in  mezzo 
a voi  colla  più  grande  fiducia,  circondalo  da  commendevoli  personaggi, 
che  nulla  mi  hanno  celato  di  ciò  che  hanno  creduto  utile  a'  vostri  in- 
teressi. Cieche  passioni,  menzognere  dicerie,  gl'  iutrighi  del  comune 
nemico  del  Continente,  il  quale  uon  desidera  che  la  separazione  delle 
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Indie  e della  Spagna,  hanno  precipitalo  taluno  di  voi  nella  più  terri- 
bile anarchia:  il  mio  cuore  si  sente  lacerare  a questa  vista;  ina,  per 
grande  che  sia,  può  tanto'  male  cessare  in  un  istante. 

Spagnuoli!  riunitevi  tutti;  circondate  il  mio  trono:  fate  che  le  in- 
terne dissensioni  non  mi  tolgano  il  tempo,  che  impiegar  vorrei  in  for- 
mare la  vostra  felicità,  e non  mi  privino  de'  mezzi  di  giugnere  a tale 
conseguimento.  Abbastanza  io  vi  stimo  per  credere  che  farete  ogni 
sforzo,  onde  ottenere  e meritare  questa  felicità  che  è il  più  caro  dei 
miei  voti. 

« Vittoria,  12  luglio  1808. 

« Io  il  re.  > 

« Per  Sua  Maestà 
« Il  ministro  segretario  di  stato 
« Mariano  Luis  de  Ursquijo.  » 

Ma  se  alcune  deputazioni  si  presentavano  al  nuovo  re  per  illu- 
derlo intorno  all'opinione  che  dominava  la  Spagna;  erano  però  note 
al  medesimo  le  varie  sorti  delle  armi  francesi,  e come  tutta  la  Spa- 
gna fosse  armata  per  difendere  le  ragioni  della  vecchia  dinastia  e scac- 
ciare lo  straniero  che  ne  voleva  imporre  una  nuova,  sebbene  stabilita 
su  d'una  costituzione  ardentemente  desiderala  dagli  Spagnuoli,  e che 
formò  il  voto  più  caldo  di  quella  nazione,  per  il  quale  si  levò  nel  1820 
a sanguinosa  lotta,  la  quale  tuttora  dura  ed  è per  durare  molli  anni 
ancora. 

illustre  esempio  di  coraggio,  di  valore  e d' amor  patrio  diedero 
gli  abitanti  di  Saragozza,  il  cui  assedio  ora  vogliamo  narrare.  Senza 
mura  nè  torri,  come  Floro  racconta  , l’ immortale  Numanzio  si  man- 
tenne salda  molti  anni  contro  il  potere  di  Roma  ; senza  mura  nè  torri 
la  gloriosa  Saragozza,  resistette  con  indomita  costanza  contro  le  fa- 
langi di  Napoleone,  innanzi  a questa  come  a quella,  illustri  capitani 
consumarono  la  propria  vita  e fama,  ed  i furiosi  assalti  di  poderosa 
oste,  vennero  a fiaccarsi  contro  i petti  dei  valorosi  Aragonesi  che  di- 
fesero le  patrie  mura.  E per  uoi,  sacro  è sempre  colui  che  spende  la 
vita  a prò  della  sua  patria , e se  eoo  trasporto  leggiamo  i versi  del 
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Meonio  cantore  coi  quali  immortalò  Achille,  il  palpito  del  cuor  nostro 
corre  intorno  ad  Ettore,  che  pugnando  per  la  patria  cadde  sul  campo 
della  gloria.  E dolenti  siamo  di  dover  scrivere  eroici  fatti  congiunti  a 
feroci  immanità  operate  in  questa  guerra. 

Saragozza  è bagnala  dalle  gonfie  acque  dell'  Ebro,  sulla  cui  riva 
destra  risiede.  La  cinge  a mezzodi  e dal  lato  opposto  il  piccini  canale 
onde  scorre  l'Huerba,  che  più  abbasso  versa  nel  fiume  le  sue  acque 
e quasi  di  fronte  dove  scendendo  dai  Pireuei,  viene  a sboccare  il  Gal- 
lego dallo  stesso  lato  ad  un  quarto  di  lega  della  città,  si  leva  il  monte 
Torrero  attraversalo  dal  canale  Imperiale,  che  così  già  appellasi  il  ca- 
nale d’Aragona , perchè  trae  l'origine  dai  tempi  di  Carlo  V.  Prima 
dell'  assedio,  le  campagne  che  circondano  Saragozza  erano  ridenti , 
per  vigneti  e messi  fiorenti.  Alla  sinistra  dell'  Ehro  è il  sobborgo  che 
si  aggiunge  alla  città  per  un  ponte  di  pietra  ; cinta  era  la  capitale 
dell'Aragona da  una  mura  di  12  piedi  d'altezza  e di  tre  di  grossezza, 
parte  in  pietre  e parte  in  mattoni , interrotta  a quando  a quando  da 
qualche  convento  e case;  il  forte  inespugnabile  che  la  difendeva,  era 
il  coraggio  ed  il  patriottismo  de' suoi  abitanti.  Allorquando  l'Àragona 
insorse,  Giuseppe  Palafox,  prese  il  comaudo  delle  milizie  stanziali  e 
delle  bande  degli  insorgenti,  ed  in  nome  di  Ferdinando  VII  si  oppo- 
neva al  dominio  francese.  Alla  testa  de’  suoi  numerosi  combattenti 
avea  disputato  il  terreno  a Lefebvre  Desnouetles,  ma  n’era  stato  scon- 
fitto a Tudela  e a Mallen,  indi  ad  Alagon.  La  notizia  di  quest'  ultima 
sconfitta  avea  posto  gli  abitanti  di  Saragozza  in  grave  apprensione. 

Il  generale  francese  colle  sue  falangi , si  presentò  innanzi  alle  porte 
della  città,  la  cui  popolazione  era  agitata  e senza  accordo.  Alcuni  ca- 
valli francesi  penetrarono  nelle  contrade , ed  alla  lor  vista  rinacque 
potentissima  l' ira  negli  abitanti  ed  in  alcuni  coscritti , onde  vennero 
tosto  da  ogni  parte  assalili,  e donne  e giovanetti  facevano  a gara  per 
distruggere  quel  drappello;  per  cui  tutti  que'soldati  che  il  componevano, 
miseramente  perirono  sfracellati  presso  Nostra  Signora  del  Portillo, 
tempio  vicino  alla  porta  dello  stesso  nome.  Gli  abitanti  resi  feroci  e 
più  confidenti  nelle  proprie  forze  dopo  quel  successo  si  precipitarono 
in  turba  senza  distinzione  di  età  e di  sesso,  dove  maggiore  era  il  pe- 
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ricolo,  e trasportando  a braccia  i cannoni,  li  collocarono  in  fronte  alle 
vie  per  le  quali  il  nemico  tentava  di  penetrare,  e fecero  lutto  in  uu 
tratto  piovere  sui  battaglioni  francesi  una  lava  di  fuoco.  Il  generale 
francese  diresse  in  allora  le  sue  milizie  ad  attacco  regolare  contro  le 
porte  del  Carmen  e del  Porlillo.  1 Francesi  furono,  in  onta  al  loro  va- 
lore respinti,  assaliti  da  fronte  con  un  fuoco  vivo  e micidiale , erano 
battuti  ai  fianchi  dalla  moschelteria  dei  tiratori,  i quali , difesi  dietro 
ai  muri  dei  giardini,  per  entro  ai  boschi  di  pioppi  ed  olivi  potevano 
assestare  i loro  colpi,  c portavano  la  distruzione  nelle  Ole  de'  nemici. 
Tutti  indistintamente  presero  parte  alla  difesa  ed  al  combattimento, 
le  donne  vi  accorsero  stimolando  il  coraggio  de' mariti  e de' tigli  ed 
affrontando  le  palle  nemiche,  arrecavano  loro  i viveri  e le  munizioni  : 
solamente  la  notte  potè  metter  fine  alla  mischia  sanguinosa.  I Francesi 
stupefatti  dell’ avvenimento,  pensarono  esser  cosa  imprudente  ostinarsi 
in  nuovi  assalti,  prima  d' aver  ricevuto  da  Pamplona  alcuni  rinforzi 
di  uomiui  e di  munizioni  e specialmente  d' artiglieria  d'assedio.  Men- 
tre arrivarono  questi  soccorsi,  Lefebvre  volendo  tentare  le  vie  dei  ne- 
goziati, mandò  minacciando,  il  giorno  17,  che  se  gli  abitanti  non 
volevano  piegarsi  alla  capitolazione  al  suo  entrare  in  città  sarebbero 
passati  a Gl  di  spada.  A quella  fiera  minaccia , rispose  il  capitano  a 
nome  degli  abitanti  : 

< Se  Sua  Maestà  l'imperatore  vi  manda  a stabilire  la  tranquillità 
che  non  mancò  mai  a questo  paese,  è inutile  che  Sua  Maestà  si  dia 
pensiero.  Se  io  debbo  corrispondere  alla  confidenza  dimostratami  da 
questo  valoroso  popolo,  togliendomi  dal  mio  ritiro  per  afGdare  in  me 
la  propria  difesa,  egli  è chiaro  clic  non  adempirei  al  dover  mio,  ce- 
dendo alle  apparenze  di  un'  amicizia  così  poco  veritiera.  La  mia  spada 
guarda  le  porte  della  città,  e il  mio  amore  risponde  della  sua  sicu- 
rezza. E tale  travaglio  non  devono  pigliarsi  queste  soldatesche  che  sa- 
ranno ancor  stanche  della  lotta  sostenuta,  che  esse  sieno  infaticabili 
nei  combattimenti,  io  io  sarò  nel  mio  dovere. 

< Lungi  dall'  essere  spento  F incendio  che  destò  1'  indigna- 
zione degli  Spagnuoli  alla  vista  di  tanti  tradimenti,  si  va  sefbpre  in- 
fuocando. 


Digitized  by  Google 


130  STORIA  DEL  ALRM1  ITALIANE  , 

« Si  conosce  che  gli  esploratori  pagati  da  Vostra  Signoria  sono 
infedeli.  Gran  parte  della  Catalogna  si  è posta  sotto  il  mio  governo, 
e ciò  fece  pare  gran  parte  della  Castiglia.  I capitani  generali  di  que- 
st' ultimo  paese  e di  quello  di  Valenza  sono  con  me  uniti.  La  Galizia, 
l'Eslremadura,  le  Asturie  e l’Andalusia,  sono  ferme  a vendicare  le  pro- 
prie ingiurie.  Le  soldatesche  francesi  commettono  atrocità,  indegne  di 
uomini  : saccheggiano,  insultano  ed  uccidono  impunemente  persone 
che  non  hanno  mai  recalo  loro  alcun  danno,  oltraggiano  la  Religione 
e gettano  alle  fiamme  le  sacre  immagini  nel  modo  più  orrendo.  Nè 
ciò,  nè  ogni  cosa  clic  Vostra  Signoria  osserva  già  fino  dal  giorno  quin- 
dici non  sono  valevoli  a frenare  un  popolo  intrepido;  Vostra  Signoria 
farà  quello  che  più  le  tornerà  a grado,  io  quello  che  debbo.  • 

intanto  il  generale  Palafox  volle  assalire  il  nemico  e divertire 
d'altra  parte  l'attenzione,  congiuntosi  col  barone  di  Versages,  si  avvi- 
cinò a Saragozza  per  combattere  contro  i Francesi,  ma  costoro  lo  pre- 
vennero, e di  notte  assalirono  gli  avamposti  del  suo  esercito  e li  dis- 
persero. In  allora  Palafox  entrò  di  bel  nuovo  in  Saragozza.  Il  gene- 
rale francese  , ebbe  subito  un  abboccamento  con  Calvo  ed  altri 
uffiziali  spagnuoli  intorno  alla  resa  di  Saragozza  , offerendo  1’  obblìo 
del  passato,  il  rispetto  alla  proprietà  ed  alle  persone,  e la  conserva- 
zione degli  impiegali  al  loro  posto,  avvertendo  però  che  in  caso  di 
ripresa,  la  città  sarebbe  ridotta  in  cenere.  Riferita  la  minaccia  e la 
proposta  ni  popolo,  un  solo  fu  il  grido,  morire  ma  non  cedere , ed 
Emeterio  Barredo  passò  nel  campo  francese,  apportatore  di  una  rispo- 
sta segnata  dal  marchese  di  Lazan,  che  diceva: 

« L'intendente  del  mio  esercito  mi  ha  trasmesso  le  proposizioni 
fatte  da  Vostra  Signoria  ridotte  a questo;  che  io  permetta  l’ingresso  in 
questa  capitale  alle  soldatesche  francesi  che  sono  sotto  il  vostro  comando 
le  quali  vengono  con  intenzione  di  disarmare  il  popolo , ristabilire  la 
tranquillità,  rispettare  le  proprietà  e renderne  felici , comportandosi 
da  amici  come  hanno  già  fatto  negli  altri  paesi  di  Spagna  che  hanno 
occupato,  o che  se  io  non  mi  voglio  conformare  a ciò,  la  città  si  renda 
a discrezione. 

« I mezzi  adoperati  dal  governo  francese  per  occupare  le  piazze 
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che  tiene  in  Ispagna  e la  condotta  che  ha  tenuto  il  suo  esercito,  po- 
tevano far  prevedere  alla  Signoria  Vostra,  la  risposta  che  io  avrei  dato 
alle  sue  proposizioni. 

• L'Italia,  l’Olanda,  la  Polonia,  la  Danimarca  ed  il  Portogallo, 
offrono  non  meno  di  questo  paese  una  prova  conveniente  della  confi- 
denza che  deve  inspirare  1*  esercito  francese. 

« Questa  città  e i valorosi  soldati  che  la  difendono , hanno  giu- 
rato di  morire  innanzi  che  assoggettarsi  al  giogo  della  Francia , e 
tutta  la  Spagna,  in  cui  non  rimangono  se  non  se  degli  avanzi  dell’eser- 
cito francese,  ha  fatto  la  stessa  risoluzione. 

« Vostra  Signoria  abbia  presente  la  risposta  che  le  faceva,  or 
son  otto  giorni,  e non  dimentichi  che  una  nazione  valorosa  ed  intre- 
pida, ferma  nel  sostenere  la  giusta  causa  che  difende , è invincibile  e 
non  perdonerà  i delitti  che  la  Signoria  Vostra  o il  suo  esercito  com- 
mettessero. * 

Dopo  ciò,  i Francesi  rinnovarono  gli  assalti  e non  passava  giorno 
senza  strage,  senza  che  accaddessero  alti  di  barbarie  o d’eroismo  d'una 
parte  e dell'altra.  Il  generale  francese  prese  l'altura  di  Torrero  e la  città 
infestava  colle  artiglierie,  il  comandante  Falcon  che  ne  era  a guardia 
abbandonò  quel  posto,  e fu  credulo  compro  dall'oro  francese,  fu  quindi 
tratto  ad  un  consiglio  di  guerra  e sentenziato  a morte.  Le  bombe  ed 
i proiettili  che  lanciarono  i Francesi  dalle  allure  di  Torrero,  cagiona- 
vano grave  molestia  agli  abitanti  di  Saragozza.  Al  bombardamento , 
tenne  dietro,  nella  notte  del  primo  di  luglio,  un  assalto  generale.  Le 
bocche,  poste  alla  Bernardona  a battere  il  Portillo,  la  cui  guardia  era 
affidata  a don  Francesco  del  Pont.  La  porla  del  Carmen  , guardata 
da  don  Domenico  Larripa,  fu  investita  quasi  nel  medesimo  momento. 
Essendo  principale  disegno  dei  Francesi  impadronirsi  del  Portillo,  ivi 
fu  fatta  tanta  strage,  che  morti  tutti  i difensori  d’una  batteria  este- 
riore, nessuno  avea  ardimento  di  entrare  in  loro  luogo , e rimaneva 
esposta  senza  l' eroismo  di  Agostina  Saragozza.  Questa  giovane  a 22 
anni  e di  avvenente  aspetto,  portava  provvigioni  ai  difensori  nel 
momento  appunto  che  quel  posto  rimaneva  deserto  per  la  morte  dei 
medesimi.  In  quei  momento  il  terrore  di  vedersi  circondata  dai  cada- 
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veri  dei  conterranei  caduti,  potè  assai  meno  sul  cuore  di  quella  eroina 
dell’  amore  di  patria,  e la  valorosa  donna  scorgendo  lo  spavento  e lo 
scoraggiamento  degli  uomini,  corse  al  luogo  del  pericolo,  e strappata 
la  miccia  ancora  accesa  ad  un  artigliere  moribondo  diede  fuoco  ad 
un  pezzo,  e giurò  di  non  lasciare  quel  posto,  se  non  colla  vita  finché 
durava  l'assedio. 

Il  suo  eroismo  ridestò  fiamma  di  nobile  emulazione  negli  abbat- 
tuti animi,  tutti  accorsero  alla  batteria  e ripigliarono  a far  fuoco  mi- 
cidiale sui  Francesi.  Palafox  udito  quel  fatto,  encomiò  l'eroina  e le 
diede  grado  di  militare  e pensione  a vita.  Nè  l'esempio  di  una  donna 
che  salva  la  patria  era  nuovo  in  lspagna:  Maria  Pila,  nel  1583,  quando 
gli  Inglesi  cinsero  d'  assedio  la  Cotogna,  mostrò  animo  pari  a quello 
d'Agostina,  ed  ebbe  da  Filippo  II,  soldo  e grado  d'alfiere. 

In  questa  lotta  accannila,  gli  Spagnuoli  molestavano  di  fugare  il 
nemico  colle  sortite,  e vollero  spingersi  fino  al  monte  Torrero.  Mentre 
alcuni  fingevano  un  assalto  a quell'  altura , altri  improvvisamente  si 
scagliarono  di  pieno  giorno  contro  il  campo  francese;  gli  avamposti 
furono  danneggiali  perchè  all'  improvviso  assalili  da  un  branco  di  ar- 
diti, che  diedero  spietatamente  nel  sangue  de'Franccsi  e si  ritirarono 
carichi  di  bottino. 

Ma  di  immani  e più  terribili  casi,  dovevano  far  rispondere  il  co- 
raggio e l'intrepidezza  degli  abitanti  di  Saragozza.  Notte  e di  lavoravano 
Francesi  per  costrurre  una  strada  coperta , che  dal  convento  di  san 
Giuseppe  lungo  l'Huerba,  conducesse  fino  nelle  vicinanze  della  Bernar- 
dona,  difesi  da  questo,  intendevano  di  piantar  mortai  e cannoni,  per- 
chè già  brevissimo  intervallo  si  frapponca  fra  le  loro  batlciie  e quelle 
degli  Spagnuoli. 

Allendevasi  d'ora  in  ora  un  assalto  generale;  infatti,  la  mattina 
del  3 di  agosto,  i nemici  traevano  su  tutta  la  linea,  lanciando  una 
pioggia  di  bombe  e di  granate,  principalmente  nei  quartiere  della  città 
eh'  è posto  tra  la  porla  di  Santa  Engracia  e quella  del  Carmen  fino 
alla  coptrada  del  Coso.  Il  colonnello  del  genio  Lacoste,  aiutante  di  Na- 
poleone, arrivato  dopo  l' incominciato  assedio,  giudicando  non  oppor- 
tuno l' assalto  contro  il  Porlillo,  determinò  di  tentare  il  lato  di  Santa 
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Engracia,  siccome  punto  più  diretto  e non  battuto  in  fianco  dal  ca- 
stello. 

La  principale  batteria  di  breccia  a 70  tese  dal  convento,  era  Tonnata 
da  C pezzi  da  16  e da  4 obizzi, avevano  inoltre  stabilita  su  tutta  la  linea 
d'assalto  sette  batterie,  delle  quali  la  più  lontana  non  era  a 200  lese 
dal  recinto.  Egli  è facile  immaginarsi  quanta  distruzione  dovesse  ca- 
gionare questo  fuoco  cosi  concentrato.  Il  maggior  numero  dei  colpi 
cadea  principalmente  sull'ospedale  generale  nel  quale  erano  gran  nu- 
mero di  feriti,  gli  esposti  e i pazzi.  Al  cader  delle  bombe,  anche  i più 
abbattuti  balzando  dal  letto  spaventati,  tentavano  fuggire  e formavano 
una  scena  lugubre  e spaventosa.  Tutto  il  giorno  durò  il  bombardamento, 
crollavano  alcuni  edifìzii,  rovinavano  altri,  e tale  fracasso  ne  usciva  che 
uè  giungeva  il  rimbombo  a molle  leghe  da  Saragozza. 

All'albeggiare  del  4 agosto,  i Francesi  aprivano  la  formidabile  bat- 
teria di  fronte  a santa  Engracia.  Non  era  cinto  da  fossa  il  monastero, 
eranvi  solamente  collocate  a vari  piani  alcune  bocche  da  fuoco.  Co- 
minciarono a batterlo  in  breccia,  assaltando  nel  medesimo  tempo  la 
porta  dell'egual  nome  e distraendo  l'attenzione  con  altri  assalti  dal  lato 
del  Carmen  e dal  Portillo.  A nove  ore  della  mattina  quasi  tutte  le  bat- 
terie spagnuole  erano  spianate,  e le  brecce  praticabili.  Palafox  era  da 
per  lutto  ove  maggiore  era  il  pericolo,  ivi  accorreva  nel  calore  della 
pugna,  Lefebvre  gli  propose  pace  e capitolazione.  Lo  spagnuolo  ri- 
spose • guerra  a morte  •.  Alla  sua  chiamala  traevano  paesani  e sol- 
dati per  opporsi  al  nemico,  e gettandosi  deotro  il  monastero  di  santa 
Engracia,  celebre  per  le  sue  antichità,  vi  facevano  ostinata  resistenza  ; 
le  vòlte  e le  pareti  minacciavano  cadere,  ma  essi  non  si  arrestavano, 
a tutto  volgevano  ardita  la  fronte,  oulla  distoglievali  dall'audace  pro- 
posito. Pareva  che  le  ombre  dei  due  celebri  storici  d'Aragoua  Blancas 
e Zuriia.le  cui  ceneri  ivi  riposavano,  uscendo  dalla  tomba  al  rumore  delle 
armi,  infiammassero  alla  pugna  i loro  compatrioti,  rammentando  loro 
gli  eroici  fatti  degli  avi,  che  essi,  cou  tanta  verità  e si  nobilmente  hanno 
tramandato  ai  posteri.  Dopo  alcune  ore,  quando  il  terreno  vedevasi 
non  già  sparso  ma  coperto  di  cadaveri  e tutto  intorno  giacevano  ruine 
e frantumi,  venne  fatto  ai  Francesi  di  spingersi  innanzi,  e penetrare 
Tcrotti,  Storia  dell' Armi  hai.  Voi.  II.  9 
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nella  contrada  di  santa  Engracia  e schierali  incamminavansi  al  Coso. 
Ma  beo  tosto  si  videro  avviluppati,  e quasi  accerchiali  in  mezzo  alla 
contrada,  si  trovarono  esposti  ad  una  terribile  grandine  di  palle  che 
su  loto  pioveva  da  ogni  lato,  asserragliati  gli  sbocchi  delle  contrade, 
gli  abitanti  riparandosi  dietro  barricate  con  secchi  di  cotone  e di  lana, 
e dalle  case  loro,  traevano  addosso  a colpo  sicuro;  durò  tre  ore  quel 
combattimento,  nè  mai  avevano  potuto  i Francesi  penetrare  nel  Coso 
ove  sboccava  la  contrada  di  santa  Engracia.  Mentre  erano  avvolti  in 
quella  strage  scoppiò  la  polveriera,  e gli  assalitori  penetrarono  nel  Coso 
e s' impadronirono  di  due  grandi  edilìzi  a sinistra  del  convento  di 
san  Francesco,  a destra  dell’ospedale  generale.  In  questo,  l’assalto  fu 
spaventoso,  l'ediGzio  s’incendiò  egli  ammalati  gettandosi  dalle  finestre 
cadevano  sulle  baionette  dei  Francesi,  i pazzi  chiusi  nelle  loro  camere, 
cantavano  o piangevano,  o fremevano,  secondo  la  natura  della  loro 
mania.  I Francesi  ne  uccisero  parecchi,  altri  furono  semplicemente  fatti 
prigionieri  e condotti  al  monte  Torrero.  La  strage  fu  grande  in  ambe 
le  parti,  ma  più  grave  fu  la  perdila  dei  Francesi  de'  quali  molti  uffi- 
ziali  nascosi  caddero  spenti  o feriti,  e fra  questi  fu  pure  il  generale 
Verdier.  I Francesi  piantarono  le  aquile  vittoriose  sulla  croce  del  Coso, 
piccolo  tempio  a colonne  nel  mezzo  della  contrada  dello  stesso  nome. 
Tutto  pareva  finito  e perduto.  Calvo  di  Rosaz  e Sant  Martin  a quattro 
ore  pomeridiane  dopo  l’incendio  della  polveriera,  furono  gli  ultimi  ad 
abbandonare  la  batteria  che  dal  Coso  imboccava  l'entrata  di  Santa 
Engracia.  Ma  il  primo  non  perdutosi  d'animo  per  la  strada  di  san  Gii 
avviossi  al  sobborgo  per  raccozzare  i dispersi,  ricomporre  le  sue  genti, 
congiungervi  quelli  che  custodivano  que’  luoghi  non  ancora  molestati, 
e col  loro  aiuto  opporre  fino  a notte  resistenza,  perchè  prima  del 
mattino  attendevano  di  fuori  soccorsi  e rinforzo.  Favorirono  i suoi  di- 
segni, i casi  dell’ospedale,  l’errore  dei  nemici,  i quali  volendo  avviarsi 
al  ponte  ohe  comunica  col  sobborgo,  invece  di  prendere  come  coloro  la 
strada  di  San  Gii,  eh'  è la  più  diretta  , sfilarono  per  l’arco  di  Cinejo, 
viuzza  tortuosa  che  riesce  alla  Torre  Nuova. 

Gli  Arragonesi  approfittando  dell’errore  dei  Francesi  li  assalirono 
in  quella  stretta,  ne  diradarono  le  file,  li  disordinarono,  e per  ciò  do- 
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vettero  sostare.  Intanto  Calvo  tornando  con  600  uomini  freschi,  oltre 
ai  ritolti  che  lo  seguivano  e che  avevano  di  già  combattuto,  sboccò  im- 
provvisamente nella  coutrada  del  Coso,  ed  investi  con  impeto  i Francesi, 
mentre  che  dalle  case  pioveva  grandine  di  palle  su  loro,  li  costrinse 
a disperdersi  ed  a rifuggirsi  negli  edilìzi  di  san  Francesco  e dell'ospitale. 

Caduta  la  notte  cessò  il  combattere,  e gli  Spagnuoli  perdenti  alle 
quattro  dopo  mezzodì,  nella  notte  se  non  erano  vincitori,  nutrivano  spe- 
ranza di  esserlo  nella  dimane.  Palafo.x,  con  due  suoi  fratelli,  erano  usciti 
da  Saragozza  per  sollecitare  soccorsi  promessi  e che  tardavano  a giun- 
gere, ma  prima  di  partire  volle  esser  sicuro  che  gli  Saragozzesi  avreb- 
bero tenuto  fermo  fino  al  suo  ritorno.  In  Oserà  trovò  gli  aiuti  e tenne 
consiglio  di  guerra  coi  condottieri  delle  genti,  e nel  medesimo  fu  sta- 
bilito, che  il  marchese  di  Lazan  sarebbe  entrato  coU'autiguardo  nella 
città  la  mattina  del  cinque,  e che  Giuseppe  Palafox  lo  avrebbe  seguito 
col  nerbo  dell'esercito,  ed  il  fratello  Francesco  comandasse  la  retro- 
guardia  colle  vettovaglie  e munizioni.  Fu  stabilito  ancora  che  per  in- 
spirare coraggio  negli  assediati  e confortarli  nella  tristissima  loro  con- 
dizione, si  recassero  prontamente  a Saragozza  come  nunzi  del  prossimo 
soccorso  il  tenente-colonnello  Barredo  col  capitano  delle  guardie  di 
Palafox.  Il  generale  Francese  saputo  l’ingresso  di  Lager  colle  sue  schiere 
in  Saragozza  si  avanzò  per  intercidere  le  mosse  degli  altri  che  recavano 
soccorso  agli  assediali,  e ciò  veduto  da  Giuseppe  Palafox,  pensò  egli  ripie- 
gare verso  Villanayor  per  evitare  lo  scontro,  e per  aspettare  l'opportu- 
nità d’ ingannare  la  vigilanza  del  nemico.  1 Francesi  non  si  tolsero  per 
questo  dal  proposito  d'insignorirsi  di  tulli  i quartieri  della  città,  ed 
abbattendo  gli  edilìzi  formarono  alcune  fortificazioni  e costrussero  strade 
coperte  per  comunicare  con  quelli  che  si  trovavano  in  città.  Dopo  il 
giorno  cinque  non  si  cessò  mai  dal  far  fuoco,  combattevasi  notte  e gior- 
no per  le  strade  e per  le  case  e negli  edilìzi,  alcuni  dei  quali  arsero, 
altri  furono  teatro  di  pugne  sanguinose.  Se  i Francesi  investivano  gli 
avvamposti  si  con  valore  e coraggio  quelli  non  meno  ne  mostravano 
nel  sostenerne  l'urlo  e l'attacco,  e fra  costoro  si  distinse  il  curato 
Santiago  Sasclie  alla  testa  de'suoi  parrocchiani  assai  danni  recava  ai 
Francesi.  Molla  gloria  si  acquistò  alla  porta  di  Sanci  un'altra  donna  del 
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popolo  chiamata  Casta  Alvares  e da  per  lutto  la  coulessa  di  fìureta.  Il 
bombardare  più  noo  spaventava  gli  abitanti  avvezzi  già  ai  più  grandi 
pericoli.  Nella  notte  dell'olio  di  agosto  entrò  Palafox  in  Saragozza,  ed 
adunala  una  dieta  militare,  si  determinò  nel  persistere  a difendere 
colla  medesima  costanza  e valentia  lutti  i quartieri  della  città , e 
se  il  nemico  perveniva  a rendersene  padrone , valicare  il  fiume  e i 
sopravissuti,  tutti  perire  dentro  il  sobborgo.  Per  buona  ventura  la 
loro  costanza  non  ebbe  a sostenere  questa  estrema  prova , per- 
chè i Francesi , ancor  ood  avendo  oltrepassato  il  Coso,  ai  13  ebbero 
ordine  definitivo  di  ritirarsi.  Giunse  opportuna  per  loro  questa  deter- 
minazione, perchè  nel  medesimo  giorno,  camminando  colla  massima 
sollecitudine  e condotta  sui  carri  dagli  abitanti,  entrava  precipitosa- 
mente nell'  assediata  città  la  divisione  di  Valenza  comandata  dal  ma- 
resciallo di  campo  Sainl-March  ; e tanta  era  in  que'soldati  l'impazienza 
di  combattere,  che  senza  aspettar  ordini,  unitisi  ai  Saragozzesi, 
assaltarono  a sei  ore  di  sera  tumultuosamente  il  nemico.  Questi  stava 
per  abbandonare  il  recinto,  e vedendosi  assalilo  sollecitò  la  ritirata  fa- 
cendo balzare  in  aria  gli  avanzi  del  monastero  di  Santa  Engracia.  Poi 
ripiegaronsi  nel  loro  accampamento  del  monte  Torrero,  ed  intendendo 
di  abbandonare  anche  quel  posto,  misero  fuoco  nella  notte  ai  magazzini 
e agli  edilìzi , inchiodarono  e gettarono  nel  cauale  l'artiglieria  grossa, 
distrussero  molti  attrezzi  di  guerra,  e finalmente  la  mattina  del  14  al- 
loutanaronsi  da  Saragozza. 

Così  finì  il  primo  assedio  di  quella  città,  il  quale,  se  costò  a’Fran- 
ccsi  più  di  tremila  uomini  morti,  e più  ancora  di  feriti,  non  meno 
ne  dovette  lamentare  l' Aragona  oltre  alla  perdita  degli  edilìzi  e delle 
chiese,  ed  oggetti  preziosi  d'antichità,  irreparabili  danni,  dei  quali 
Saragozza  ancora  ne  risente  le  funeste  conseguenze.  Ecco  per  la  se- 
seconda  volta  i Francesi  ritirarsi  innanzi  agli  Spagnuoli,  ecco  un  se- 
condo frustrato  assedio,  mentre  gli  Italiani,  sempre  valorosi,  raccoglie- 
vano allori  come  vedremo  nelle  venture  pagine. 

* 

Fine  del,  Libro  Settima. 
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chè  non  si  fosse  vendicato  dell’  onta  ricevuta.  Allestì  perciò  nuove 
provvisioni,  e conducendo  seco  seimila  uomini  con  artiglieria  in  buon 
dato  e tutto  il  corredo  degli  attrezzi  per  I'  assedio,  uscì  da  Barcellona 
ai  10  di  luglio.  Confidando  nell'esito  della  nuova  spedizione  contro  Ge- 
roua,  andava  pubblicamente  dicendo  < ai  24  vi  arrivo,  ai  25  l'assalto, 
ai  26  la  prendo,  ai  27  la  spiano  > Quanto  Cesare  conciso  nelle  parole, 
non  lo  pareggiò  nei  fatti.  In  tutto  il  cammiuo  fu  sempre  molestato 
dagli  insorgenti,  fra  Caldelas  e San  Pai  trovò  le  strade  tagliale,  e 
questo  intoppo  espose  le  sue  schiere  al  fuoco  di  una  fregata  inglese 
e di  varie  navi  Spagnuole.  Marciando  innanzi,  divise  il  gioruo  19  in  due 
schiere  il  suo  corpo  d'esercito,  facendo  girare  una  intorno  alle  alture 
di  Vallgorgnina,  facendo  all'altra  prendere  il  cammino  lungo  il  mare. 
Questa  ebbe  uno  scontro  accanito  colle  geoli  guidate  da  Franceso  Mi- 
lans,  l'altra  superati  molli  ostacoli  nelle  montagne  con  molte  perdile 
e fatiche  giunse  il  20  ad  Hoslalrich.  Dopo  vari  combattimenti  sostenuti 
contro  le  bande  degli  insorgenti,  si  congiunsero  e mossero  alla  volta  di 
Gerona,  dove  il  giorno  24  si  uni  alle  medesime  il  generale  Reille  con 
più  di  2000  uomini.  Quantunque  fossero  a vista  della  fortezza,  non 
l'assaltarono  i Francesi  regolarmente  se  non  al  principio  di  agosto.  La 
migliorata  condizione  della  Catalogna  rendeva  più  difficile  la  condizione 
in  cui  si  trovava  Duhesme.  Erano  a quell'epoca  giunte  in  Catalogna 
molte  soldatesche  delle  isole  Baleari  condotte  dal  marchese  del  Paiamo, 
e la  sua  venula  accrebbe  l'energia  de'Catalani. 

Nel  giorno  12  d'agosto  Duhesme  fece  comunicare  agli  abitanti  di 
Gerona  l'ordine  di  far  dedizione  : ma  rigettata  da  quelli  ogni  proposta 
di  accordo,  nella  notte  del  giorno  13  fece  scoprire  le  batterie,  e nel  14 
e 15  fece  battere  il  Monjui,  che  così  chiamasi  come  in  Barcellona  il  forte 
principale.  Le  artiglierie  francesi  aprivano  la  breccia,  la  quale  in  breve 
sarebbe  stala  praticabile,  se  gli  assediati  lavorando  con  ardore  ed  aiu- 
tati dagli  uffiziali  del  reggimento  di  Ultonia,  non  avessero  riparato  i 
guasti.  Malgrado  ciò,  si  trovavano  essi  in  grave  pericolo,  quando  il  conte 
di  Coldagues,  alloggiato  colle  sue  genti  nelle  vicinanze,  stabilì  d'accordo 
con  que'  di  dentro  di  movere  la  mattina  del  giorno  16  all'assalto  con- 
tro le  batterie , che  gli  assedianli  avevano  piantato  contro  MonjuL 
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Ma  tanto  era  l’ardire  de'  difensori,  che  non  aspettato  Caldagues  e con- 
dotti da  don  Narciso  della  Valella  lanoiaronsi  contro  le  batterie  fran- 
cesi, ne  arsero  una,  presero  l'altra  e ne  abbruciarono  i carretti.  Ge- 
nerale divenne  tosto  la  zufTa  e durò  fino  a notte;  gli  Spaglinoli  ebbero 
il  vantaggio,  quantunque  fossero  i nemici  superiori  per  ordine  e disci- 
plina. I Francesi  malconci  levarono  l’assedio.  Reille  si  avviò  il  giorno 
appresso  a Figueras  e Duhesme  verso  Barcellona.  Questi,  non  volendo 
ripassare  per  Hostalrich  nè  lungo  la  spiaggia,  strada  molestata  in  vari 
punti  e difesa  dalle  armi  inglesi,  prese  il  cammino  dei  monti  abbando- 
nando carri  e cannoni,  il  cui  trasporto  impedivano  l'asprezza  del  ter- 
reno e la  celerità  del  marciare.  Due  giorni  dopo,  pervenne  Duhesme 
alla  capitale  della  Catalogna  colle  genti  stanche  e diminuite , ed  egli 
scornato  dopo  tanta  iattanza.  E la  sconfìtta  vergognosa  da  lui  toccata 
riescire  poteva  esiziale  all'armi  francesi,  ove  Lecchi  col  senno  suo  usato 
e colla  scienza  militare  ed  attività  uon  avesse  serbata  Barcellona,  e col 
valore  delle  sue  schiere  propulsalo  il  nemico.  Lecchi  trovavasi  in  pe- 
nosa e difficilissima  condizione,  dovendo  spedire  le  milizie  sue  a pro- 
cacciarsi vettovaglie. 

Nella  notte  del  1 al  2 settembre  fecero  gli  Italiani  una  sortita 
verso  San-Boy  dove  si  erano  accampate  numerose  bande  spagnuole, 
alcune  delle  quali  si  celavano  in  un'imboscata.  Gli  Italiani  coll' usato 
valore  investirono  il  nemico  e lo  respinsero,  indi  l'inseguirono,  ma 
giunti  al  sito  dell'  imboscata,  sono  bersagliati  da  una  scarica  violenta 
e micidiale,  e 13  uffizioli  de' nostri,  molti  sott'uffiziaii  e soldati  toccavano 
più  o meuo  gravi  ferite,  ma  il  capitano  Milanesi  ed  i tenenti  Nobili, 
Depetris  e Bruyére  caddero  estinti.  A quell’ inaspettato  colpo,  il  colon- 
nello Foresti,  Colli  e Rossi  fallisi  innanzi  gridarono:  viva  Italia , Bvanti  ! 
ed  i prodi  italiani  che  udirono  quella  parola,  furibondi  come  leoni  sì 
slanciarono  a baionetta  spianata  e fecero  aspro  macello  de'  Catalani. 
Contemporaneamente  Bianchi  Gaetano,  comandante  di  tre  compagnie, 
scorto  il  pericolo  opera  un  cangiamento  di  fronte  ed  invade  minaccioso 
il  lato  sinistro  degli  Spagnuoli,  i quali  non  potendo  resistere  all'incal- 
zante gagliardi  degli  Italiani,  sono  sconfitti.  Superati  i trinceramenti 
gli  Italiani  entrano  nel  campo,  e prigionieri  e cannoni  formano  nobile 
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trofeo  della  loro  vittoria.  Ma  la  glori»  della  medesima  costò  cara  agli 
ltaliaui,  poiché  ivi  fu  sparso  molto  sangue,  e l'Italia  rammenterà  con 
orgoglio  i nomi  degli  uffiziali  Foresti,  Cotti,  Bossi,  Bianchi,  Bolognini, 
Busi,  Romani,  Albini,  Moscati,  Piccioli,  Magistrali,  Benciolini,  Pavesi 
Carlo,  Ceroni,  Brugnoni,  Brunetti,  Nogarina  , Clerici  Paolo,  bresciani 
e milanesi. 

I Catalani  si  erano  afforzati  sul  Lombregat  ingrossalo  aque’dì  per 
le  pioggie  venute.  I cavalleggeri  italiani  a' quali  era  imposto  dal- 
l'un de' lati  di  fare  un  falso  attacco,  malgrado  l'altezza  dell'acqua  e del 
pericolo,  lo  guadano  sotto  una  pioggia  di  fuoco , vi  scompigliano  le 
schiere  catalane,  e fanno  settanta  prigioni  e appianano  la  via  a' Fran- 
cesi per  giungere  a quel  punto.  Colti  avea  schierato  i suoi  veliti  vi- 
cinissimi al  ponte  le  cui  file  andava  diradando  l' artiglieria  nemica , 
giunto  il  comando  di  avanzare  , Bianchi  e Provana  conducenti  l' anti- 
guardo , sotto  il  fulminare  dell'  artiglieria  riattano  il  ponte  stato 
rotto  da' Catalani,  indi  si  precipitano  furiosi  sugli  Spagnuoli  e li  sbara- 
gliano, impadronendosi  di  que'cannoni  che  poc'anzi  vomitavano  fuoco 
contr'essi.  Lecchi  che  comandava  quella  fazione,  comanda  ai  velili  di 
attraversare  il  fiume  da  un  lato,  e ad  un  battaglione  di  napoletani  dal- 
l'altro, che  appena  giunti  sull'opposta  riva  menano  strage  orrenda  degli 
Spagnuoli,  a'  quali  per  scampare  dalla  morte  non  rimane  che  la  fuga. 
Tentarono  con  ogni  sforzo  di  salvare  almeno  l'artiglieria  leggera , ma 
il  colonnello  Zanardi  co'suoi  cavalli  napoletani  diede  loro  addosso,  e se 
ne  impadronì  facendo  molli  prigionieri.  Il  trionfo  fu  tutta  opera  degli 
Italiani,  e sarebbe  stata  la  sconfitta  de’ Catalani  intiera,  se  Vives  che 
guidava  i Francesi,  in  luogo  di  far  riposare,  più  che  non  comportas- 
sero le  circostanze,  le  sue  milizie,  le  avesse  spinte  al  combattimento. 

II  generale  Lecchi,  dopo  di  aver  confinato  il  nemico  sulle  alture  di 
Moncada  corre  a liberare  il  generale  Schwarz  circu:to  dagli  Spagnuoli. 
lo  altro  giorno,  non  mollo  numeroso  drappello  d'italiani  è attaccalo  da 
un  nugolo  di  Catalani  sulla  vetta  del  monte  che  sovrasta  al  villaggio  di 
Soria,  ma  comunque  circuito  d'ogui  parte  quel  pugno  di  prodi  non  si  di- 
fende soltanto,  ma  sbaraglia  i suoi  assalitori.  Milans,  prode  capo  banda, 
alla  testa  degli  Spagnuoli  infestava  gli  Italiani,  ed  i veliti  ne  assalirono 
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il  campo,,  superarono  i triaceramenti,  sbaragliarono  i combattenti, 
sicché  Milans  dovette  fuggire  e salvarsi  nella  valle  fecero  gli  Ita- 
liani qualtroceulo  e più  prigionieri  e tolsero  agli  Spagnuoli  molle  mu- 
nizioni e cannoni  di  montagna.  Mentre  succedeva  la  fazione  accennata, 
una  squadra  inglese  comandata  da  lord  Cochran  volle  tentare  una  di- 
versione sbarcando  alcune  centinaia  di  uomini.  Cotti  inviò  loro  incon- 
tro la  l.a  compagnia  dei  velili  comandala  da  Tinti  unitasi  ai  coraz- 
zieri francesi  guidati  dal  colonnello  Guercy.  Ardevano  gli  Italiani  di  misu- 
rarsi coi  soldati  inglesi,  e malgrado  il  fuoco  delle  navi  si  precipitarono 
con  tale  impeto  contro  i medesimi,  che  mal  potendo  sostenere  l'urto, 
si  rimbarcavano , ma  nullameuo  rimasero  prigionieri  degli  Italiani  il 
capitano  con  parecchi  soldati.  La  foga  del  combattere  e di  viucere  era 
si  grande  ne' veliti,  che  entrarono  in  mare  a ghermire  i fuggenti  col- 
l'acqua fino  al  petto. 

Milans  erasi  accampalo  a Grannolens,  ma  gli  Italiani  non  com- 
portando d'ivi  lasciarlo,  investirono  quella  città,  e tenendo  broncio  con 
gli  abitanti  delia  medesima  per  la  resistenza  incontrala,  diedero  spie- 
tatamente dentro  e la  saccheggiarono.  Per  stornare  e dissipare  le  ar- 
mate de' Catalani,  Duhesme  mandava  sempre  le  sue  falangi,  e marcia- 
vano i veliti  verso  San  Cugat;  Milossewilz  mandava  ad  esplorare  il  paese 
il  capo  squadrone  Lorenzi  Celso  co' suoi  cacciatori  Principe  Reale.  A 
pochi  passi  del  borgo  si  scopre  il  nemico;  Lorenzi  si  mette  in  posi- 
zione e chiede  ordini  al  generale,  questi  gli  comanda  d'innoltrarsi,  e 
viene  assalilo  dai  furibondi  Catalani,  per  cui  perde  molti  uòmiui;  giunge 
alla  posizione;  vi  è ricevuto  da  una  salva  d'artiglieria  a mitraglia  e 
caricalo  dalla  cavalleria  nemica,  ed  è ferito  con  due  uffiziali  ed  alcuni 
soldati,  e gli  avanzi  sono  incalzali  da'cavalieri  spagnuoli. 

A tale  rovescio  si  cerca  di  porre  rimedio,  si  fanno  avanzare  i 
cavalleggeri  italiani,  e nasce  uno  scontro  sanguinoso  nel  quale  si  di- 
stinguono i soli' uffiziali  Tomba  e Romiti.  Millossewitz  fece  avanzare 
alcune  compagnie  di  veliti  guidate  dai  capitani  Busi  e Bolognini,  una 
compagnia  di  granatieri  condotti  da  Magistrali , rinforzala  da  altri 
velili  guidali  da  Tinti  e Oondini,  i quali  lutti  combattevano  con  sor- 
prendente valore;  ina  troppo  ineguale  essendo  il  numero , mosse  an- 
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che  il  Cotti  a fiancheggiare  gli  altri  co’velili  che  gli  erano  rimagli,  cioè  le 
due  sole  compagnie  dei  capitani  Bianchi  e Galluzzi.  Mentre  costoro 
s'approssimavano  alla  mischia,  si  vedono  d' innanzi  alla  lunga  un  gran 
polverio,  che  loro  non  lascia  distinguere  le  genti  che  il  sollevavano. 
Furono  da  essi  prima  creduti  cavalleggieri  italiani  messi  in  rotta  dal 
nemico,  ma  quaudo  furono  loro  addosso  videro  essere  spagnuoli.  L'im- 
provviso attacco  e la  sorpresa  rendevano  difficilissima  la  condizione  dei 
velili  italiani,  ma  costoro  richiamando  il  natio  coraggio  e 1'  usato  va- 
lore non  impallidirono. 

La  mischia  si  cambia  in  un  duello  a corpo  a corpo  , i fanti 
còmballono  contro  i cavalieri,  se  uno  è ardito  l’altro  lo  è più;  se  uno 
ferisce  l’altro  uccide,  ed  in  tanta  strage  e pericolo  spiccano  atti  di 
generosità  e di  grandezza  d’ animo.  Un  Beina  Alessandro  sergente 
vede  alquanto  lungi  da  lui  Bianchi  suo  capitano  che  pugna  contro 
più  cavalieri,  fatto  dimentico  della  propria  vita,  corre  impetuoso  a far 
salva  quella  del  capitano,  c a colpi  di  baionetta  giunge  a strappare 
dagli  artigli  de  fieri  Catalani  il  suo  capitano  e lo  adduce  in  salvo.  Ni- 
cola dell’Agata  coll’altro  sergente  Cerri  sostenevano  colle  loro  braccia  il 
capitano  Crovi  prode  soldato  ; caricati  da  più  cavalieri  sull'  entrare 
nella  terra  di  San  Cugal,  fanno  scudo  dei  loro  corpi  al  ferito  u Alziate, 
ed  intimati  dagli  orgogliosi  Calalaui  della  resa  e del  cedere,  risposero: 
Dopo  morii  cederemo,  e le  parole  accompagnano  coi  colpi,  finché 
possano  trarre  in  salvo  il  ferito.  Il  velite  Bargigli,  rimasto  solo  all'  a- 
perta,  viene  assalilo  da  molli  cavalieri  ad  un  tempo.  A quel  pericolo 
egli  non  fugge,  l’Italiano  muore  ma  non  fugge,  preferisce  la  morte  del 
valoroso  alla  vita  del  codardo.  Disperatamente  mena  colpi , e sa  ag- 
giustarli cou  precisione,  che  il  primo  che  gii  fu  sopra  rimase  ferito  nel 
petto,  un  altro  cavaliere  lo  ferisce  a tergo,  ma  lungi  di  avvilirlo,  quella 
ferita  eccita  il  suo  sdeguo  e l’ira  sua,  e risponde  con  altro  colpo  al 
suo  feritore  ; altri  cavalieri  lo  circondano , e tutti  menando  sopra  lui 
colpi  di  sciabola,  fra  le  altre  ferite  una  ne  riceve  in  una  mano  che  la 
fa  scema  di  tre  dila.  Invelenito  più  ancora  di  rabbia,  balza  sull'arcione 
della  sella  del  cavaliere  che  più  d' ogni  altro  insullavalo  a parole  e a 
lui  s’avviticchia  quanto  più  può  strettamente  e lo  morde  così  rabbioso 
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che  alla  perline  il  cava  dalla  sella , e strascinandolo  di  vjva  forza  lo 
stramazza  al  suolo  e dietro  egli  pure  insieme  con  lui.  Caduto  a terra 
gli  viene  intimato  d'arrendersi,  ma  egli  in  un  baleno  si  rifa  in  piedi, 
e No,  grida  minaccioso,  gl'  Italiani  non  sanno  che  sia  l'  arrendersi, 
io  sono  velile  della  guardia  e so  morire,  viva  Italia;  ma  già  dal- 
l'ampie  ferite  gli  sgorgava  a rivi  il  sangue  e nullameno  pugnava,  era 
l'anima  anzi  quello  spirito  sdegnoso  dell'anima  die  sopravvive  allo 
stesso  annicliiiamento  del  corpo,  quando  due  codardi  e crudeli  ad  un 
tempo,  da  tergo  gli  menano  due  fendenti  sul  capo  che  lo  gettano  se- 
mivivo a terra.  Mentre  si  battagliava  cosi  disperatamente  dai  velili 
sparsi  per  quella  steril  pianura,  Cotti  si  vide  attornialo  dai  veliti  Giu- 
lianini.  Martini,  Subalini,.Raudi , Franchini,  Fumagalli,  Righetti , i 
quali,  facendo  scudo  del  loro  corpo  al  medesimo,  lo  esortavano  a non 
esporsi  ed  a salvarsi  per  guidarli  nuovamente  a far  le  vendette  dei 
compagni  estinti.  E cosi,  sempre  pugnando  contro  i cavalieri,  che  ora 
da  un  lato  ora  dall'  altro  si  facevano  ad  assalirli,  giuusero  fuori  della 
terra  di  San  Cugat,  Ove  Cotti,  che  spasimava  di  raccogliere  le  sue 
genti  per  fare  un'  ordinata  difesa,  mandava  ad  avvisare  gli  offìziali  e 
i compagni  di  radunarsi  dove  egli  li  aspettava. 

In  quella  che  i pochi  velili  del  Cotti  andavano  combattendo 
cosi  disperatamente  colla  cavalleria  spagnuola,  la  schiera  guidala  da 
Bolognini,  da  Busi  e Magistrali! , procedeva  animosa  e nòn  curando  il 
• fuoco  nemico*  correva  le  vigne,  i colli,  e passando  un  profondo  fosso, 
già  era  ornai  sopra  la  batteria  sinistra  del  uemico.  Gli  oftìziali  italiani 
che  ben  vedevano  in  quale  sproporzionata  battaglia  erano  entrati  , 
cercavano  colle  parole  a moderare  l'ardore  de'soldati,  rappresentando 
loro  esser  troppo  numeroso  il  nemico  per  durarla  contro  il  medesimo, 
e la  temerità  non  esser  vero  coraggio.  Ma  vane  riuscivano  le  loro  pa- 
role, imperterriti  que'  pochi  Italiani  voleano  rifar  testa  contro  gli 
Spagnuoli  che  caricavaoli.  Fu  disperato  il  valore  spiegato  dai  nostri, 
de'  quàli  la  storia  ci  ha  mandati  i nomi  d' alcuni , e questi  erano  : 
Manzotli  foriere,  e i veliti  Contri,  Caroevali,  Araldi,  Rambosio,  Lanzani 
e Personali.  Il  primo  di  loro  era  già  fregiato  dell'ordine  delia  corona 
ferrea  e della  stella  della  legioo  d'  onore , e circondato  da  vari  ca- 
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vai  ieri , dopo  una  lotta  eroica , dovette  cadere  sotto  i colpi  di  quei 
vili  che  lo  affettarono  a colpi  di  sciabola , gli  altri  continuando  la 
loro  resistenza,  fecero  ogni  potere  per  rannodarsi  coi  loro  prodi  uffi- 
zioli Bolognini,  Busi,  Magistrali,  Pavesi  e Benciolini,  i quali  andavano 
pur  essi  battagliando  ostinati  cootro  un  nugolo  di  Catalani.  Cosi  la 
zuffa  continuava,  quando  avvedutosi  il  capitano  Bolognini  dal- ritirarsi 
che  faceva  la  schiera  di  mezzo , cioè  quella  del  Cotti , e del  ranno- 
darsi in  sul  piano,  pensò  saviamente  di  dover  esso  pure  seguitare  la 
mossa.  Se  non  che  montati  in  rigoglio  i Catalani  per  quella  mossa 
retrograda , credendola  conseguenza  del  loro  valore , si  diedero  ad 
investirla  con  tanta  foga  ed  in  si  gran  numero , che  i nostri  si  do- 
vettero ritrarre  in  sulla  pianura  di  San  Cugat,  mollo  più  solleciti  di 
quello  che  avevano  in  prima  risoluto. 

Il  prode  Cotti,  rafforzato  dalle  due  compagnie  dei  capitani  Busi 
e Bolognini,  e poco  dopo  anche  da  quella  del  capitano  Tinti,  tramu- 
tava il  campo  ma  non  H modo  di  combattere,  poiché  sempre  rispon- 
deva con  intrepidezza  ai  nemici.  Il  valoroso  colonnello  Foresti  avea 
occupati  i colli , poc'  anzi  lasciati  da  Tinti  per  unirsi  al  Cotti,  e co- 
munque combattuto  dalle  bande  feroci  catalane , col  suo  battaglione 
vi  mantenne  il  campo  infino  a notte,  d'  onde  potè  per  la  via  più  si- 
cura dei  colli  ritirarsi  a San  Pietro  Martire , posto  trincerato  degli 
Italiani. 

1 Catalani  aveano  sostato  un  momento  dal  combattere,  poiché  stan- 
chi di  quella  lunga  ed  aspra  pugna  ove  il  valore  italiano  avea  cosi 
luminosamente  spiccato,  e specialmente  disordinati  pel  fuoco  coutinuo 
che  i capitani  Tinti  e Dondini  aveano  fatto  dalle  loro  schiere  lanciare 
su  di  loro.  In  quel  momento  Cotti  veduto  la  stanchezza  de' suoi,  pen- 
sava a ritirarsi , ma  conosciuta  la  determinata  volontà  di  combattere 
nei  medesimi  contro  il  nemico  che  già  si  radunava  ancora  per  assa- 
lirli, fece  disporre  in  quadrato  le  poche  schiere  che  avea,  e si  mise 
in  mezzo  alle  medesime , e coll'  impavido  aspetto  inspirava  coraggio 
e fiducia  nei  suoi  veliti.  La  cavalleria  spagnuola  investì  il  quadrato 
dei  veliti,  e Colli  attende  a comandare  il  fuoco  quaodo  quella  si  trova 
a pochi  passi  dal  quadrato  distante. 
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L'improvviso  fuoeo  ed  egregiamente  diretto  sgomentò  i cavalieri 
spagnuoli  che  atterriti  e confusi  fuggono  a precipizio , il  che  rad- 
doppiò il  coraggio  dei  nostri.  Il  nemico  confidando  assai  nel  numero 
dei  combattenti  lancia  gran  fuoco  di  moschelleria  e di  artiglieria  sulla 
coorte  italiana-;  intanto  i cavalieri  si  rannodano  di  bel  nuovo  per 
tentare  un  secondo  assalto,  che  dato  dagli  Spagnuoli  ebbe  il  medesi- 
mo risultalo  che  il  primo:  i veliti  rimasero  impavidi  e fermi  al  loro 
posto,  e T ira  nemica  fu  doma  e s' infranse  contro  i pelli  dei  prodi 
Italiani. 

Del  coraggio  e del  valore  dimostrato  dai  nostri  fanno  testimo- 
nianza le  gazzette  Spagnuole  che  celebrarono  quei  fatti,  il  che  è glo- 
rioso ad  entrambe  le  parli  belligeranti. 

La  notte  intanto  era  sopraggiunta,  ed  il  Colti  doveva  ritornarsi 
a Barcellona,  ma  malagevole  gli  riusciva  quella  ritirata.  Difettando  di 
mezzi  di  poter  marciare,  ma  confidente  nel  valore  de'  suoi  militi, 
salì  le  alture  di  Moncada , bersagliate  solamente  dall'un  dei  lati  dal 
nemico.  Ma  se  la  oscurità  della  notte  poteva  giovare  agli  Italiani  per 
coprirli  da  un  attacco,  era  fatale  pei  medesimi  per  la  conoscenza  delle 
strade  che  dovevano  percorrere,  onde  più  speditamente  giungere  alla 
meta  desiderala.  Andavano  quindi  i veliti,  dopo  un  intero  giorno  di 
battaglia,  a vagare  fra  boschi,  ignari  della  giusta  via  e privi  d'ogni 
guida  che  additarla  loro  sapesse.  Un  velile,  chiamalo  Cervi , ani- 
moso e d' animo  risoluto,  salvò  il  battaglione,  assalendo  con  altri  ve- 
liti una  decina  di  Catalani,  e risparmiando  ad  uno  dei  medesimi  la 
vita  perchè  facesse  loro  guida;  e mercè  questo  mezzo  fu  il  battaglione 
scorto  a Sant' Andrea  dove  trovò  un  anliguardo  francese.  Quivi  giunti 
i veliti  estenuati  dalla  fatica  e dal  lungo  digiuno,  si  sdraiarono  sulla 
nuda  terra  per  riavere  col  sonno  le  forze  perdute. 

Per  la  notizia  diflùsa  in  Barcellona  che  i velili  si  erano  smar- 
riti ed  erano  tutti  stati  dal  nemico  uccisi , Lecchi  si  era  mosso  con 
buon  numero  di  valorosi  Italiani  in  traccia  dei  medesimi.  Fu  grande 
la  sua  gioia  e quella  dei  suoi  compagni  in  ritrovando  a Sapt'Andrea 
i veliti  da  loro  già  creduli  estinti.  Duhesme  che  si  era  fatto  compa- 
gno a Lecchi  nel  rivederli,  esclamò  : Ah  ines  bravcs  Velile t.  <jue  j'ai  , 


Dìgitized  by  Google 


146  storia  dell’ armi  italiane 

aoufferl  pour  rous,  cjue  je  xui.s  hereux  de  vous  révoir.  Ed  arrivata 
in  Barcellona  la  notizia  che  i velili  erano  salvi  dopo  un  combatti- 
mento cosi  disuguale,  i Francesi  del  reggimento  trentesimosettiino 
d'  ordinanza  uscirono  da  Barcellona  ad  incontrarli  ed  a festeggiarli, 
applaudendo  al  loro  valore.  Fatto  che  onora  del  pari  le  due  nazioni. 

Mentre  queste  vicende  accadevano  alia  divisione  italiana  che  sotto 
Lecchi  pugnava  in  Catalogna,  altri  Italiani  si  distinguevano  in  Porto- 
gallo. Non  era  ufficio  nostro  tener  dietro,  se  non  rapidamente  agli  av- 
venimenti dell' armi  francesi  ed  a quelli  di  maggiore  importanza,  sic- 
come regolatori  della  guerra  alla  quale  prendevan  parte  gl'italiani,  c 
per  ciò  non  abbiamo  narrato  le  battaglie  che  Junot  pugnava  contro 
gl'  Inglesi,  ma  a converso  è ufficio  precipuo  della  nostra  fatica  additare 
i nomi  di  quegli  Italiani,  che  sebbene  sotto  divisa  francese,  si  distin- 
sero, e che  la  storia  e la  tradizione  ci  hsnno  conservalo.  Combatte- 
vano in  Ispagna  ed  in  Portogallo  Italiani  contro  Italiani,  dacché.  Spagna 
e Portogallo  aveano  alla  lor  paga  schiere  di  prodi  Italiani:  ne  manda- 
vano i Borboni  dalla  Sicilia,  Malta  e Sardegna  pure  nè  spedivano.  Nè 
solamente  in  Catalogna,  ma  si  rendevano  famosi  soldati  italiani  : geno- 
vesi, parmigiani,  piemontesi,  toscani,  còrsi  ; quindi  i reggimenti  151, 
113  e 115  d’  ordinanza,  31  e 32  di  fanti  leggieri,  26  e 28  cavalleg- 
gieri,  ed  il  primo  dragoni  per  lacere  di  molti  altri,  combattevano  sotto 
nome  francese  ma  erano  Italiani.  Che  se  impossibile  ci  è tener  dietro 
alle  gesta  di  tutti,  non  vogliamo  però  intralasciare  di  rammemorarne 
taluno,  e cosi  adempiere  al  debito  nostro. 

E narreremo  quindi  come  si  trovasse  in  Portogallo  una  legione 
straniera,  in  gran  parte  composta  d' Italiani  e comandata  dal  colon- 
nello Moretti,  e questa  unitamente  a soldatesche  spagnuole  e porto- 
ghesi, difendesse  Evora  contro  le  armi  francesi  capitanate  dal  gene- 
rale Loison,  ed  all' appressarsi  delle  schiere  francesi  fuggissero  gli  Spa- 
gnuoli  e i Portoghosi,  e solo  il  Moretti  co'  suoi  Italiani  rimanesse  a 
contendere  il  vanto  ai  Francesi  di  subita  vittoria.  Giunto  Loison  din- 
nanzi alla,ciltà,  la  fece  da  più  lati  dalle  sue  soldatesche  investire, 
ed  il  primo  che  sali  sulle  mura  nel  generale  assalto , fu  il  tenente 
Spinola  genovese,  in  cui  il  coraggio  era  straordinario.  Ed  asceso  sulle 
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mura  sentissi  dire  da  alcuni  della  legione  straniera:  ammazza  il  fran- 
cese, no,  rispondeva,  sono  italiano  ed  appressatevi  se  Tosate;  ma  in- 
tanto che  faceva  scudo  del  suo  petto  ai  Francesi  che  salivano  é col 
braccio  valorosamente  combatteva,  uoa  palla  nemica  lo  colpì  nel  petto 
e lo  rovinò  a terra;  e moriva  dicendo  viva  Genova  e l'Italia.  L’eser- 
cito di  Portogallo  capitanato  da  Junot  avea  la  cavalleria  tutta  d’italiani, 
essendo  il  primo  dragoni  ed  il  26  dei  cavalleggeri  tutti  piemontesi. 
La  storia  militare  di  quei  tempi,  attesta  del  valore  italiano  di  questi 
corpi,  e specialmente  nella  battaglia  di  Vimeira  i cavalieri  piemontesi 
non  solamente  ebbero  il  primo  onore  in  quella  giornata  che  fu  da 
Junot  combattuta  con  forze  inferiori  d’assai  di  quelle  del  nemico,  ma 
salvarono  eziandio  l’esercito  francese,  gagliardamente  rintuzzando  gli 
Anglo- Portoghesi. 

Il  colonnello  Maransini  comandava  ai  Piemontesi  e stanziava  a 
Mortola  piccola  terra,  avendo  distribuito  i suoi  fanti  per  ordine  del 
generale  francese  cui  obbediva  in  vari  distaccamenti.  1 Portoghesi 
erano  insorti  contro  i Francesi  e sussidiali  dall’armi  britanne,  davano 
continua  molestia  alle  soldatesche  imperiali,  egli  abitanti  di  Olliao  le- 
vatisi a romore  aveano  trucidato  da  circa  quaranta  Italiani  e duecento 
francesi.  Contemporaneamente  a questa,  giunse  a Maransini  T altra 
notizia  che  a Beja,  piccola  città  fortificata,  erano  stati  assalili  a tra- 
dimento alcuni  piemontesi  e francesi,  i quali  si  vivevano  colà  sicuri 
sulla  fede  e la  parola  dei  principali  della  città.  Il  colonnello  non  pensò 
nè  ai  pericoli  nè  alla  morte;  raccolto  il  suo  battaglione,  corre  difilato 
a Brja  siccome  a lui  più  vicina,  risoluto  di  fare  dei  traditi  compagni 
atroce  vendetta. 

La  città  difesa  da  sode  mura  e da  feroci  cittadini , abbarcale  le 
porte,  presentava  ostacoli  gravissimi  non  avendo  egli  artiglieria.  Ma 
i suoi  soldati,  impazienti  di  vendicare  la  morte  dei  loro  compagni , si 
precipitano  contro  le  porte  e le  mura,  alcuni  a colpi  d'ascia  sfondano 
le  prime,  altri  scalano  le  seconde  e quanti  incontrano  uccidono,  le 
case  saccheggiano  ed  incendiano,  ed  ovunque  lasciano  vesligia  orribili 
della  loro  vendetta.  Il  fatto  svegliò  ammirazione,  siccome  scarso  nu- 
mero  di  combattenti  abbia  potuto  espugnare  unà  città  munita  e difesa. 
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Così  perivano  i giovani  italiani  in  terra  straniera  per  l'ambizione  di  un 
uomo  che  avrebbe  potuto  col  genio  suo  stabilire  una  civiltà  imperitu- 
ra, e migliorare  la  condizione  degli  Italiani. 

La  ritirata  di  Junot  dal  Portogallo,  la  nomina  di  una  giunta  cen- 
trale in  Madrid,  la  generale  insurrezione  della  Spagna,  commossero  vi- 
vamente Napoleone  e lo  decisero  a chiedere  alla  Francia  nuovi  rinforzi 
per  ristorare  la  gloria  delle  aquile  imperiali.  Ed  il  senato  compiacque 
tosto  il  desiderio  del  guerriero  che  avea  detto: 

« Fra  pochi  giorni  partirò  io  stesso  alla  testa  del  mio  esercito 
a coronare  coll'  aiuto  di  Dio  il  re  di  Spagna  in  Madrid  ed  a piantare 
le  mie  aquile  sulle  fortezze  di  Lisbona.  » > s 

Le  disposizioni  eh'  egli  avea  dato  per  assoggettare  in  poco  tempo 
e dominare  la  Spagna,  cominciavano  ad  aver  compimento.  I suoi  eser- 
citi arrivavano  d'ogni  parte  alla  frontiera,  onde  scacciare  il  Leopardo 
che  colia  sua  presenza  contaminava  la  Spagna  e il  Portogallo.  Napo- 
leone passò  la  Bidassoa  l’8  novembre  accompagnato  dai  marescialli 
Soult  e Lannnes,  ed  arrivò  a Vittoria  ov'era  Giuseppe  col  suo  quartiere 
generale. 

Napoleone  avea  conosciuto  troppo  tardi  l' inganno  in  cui  versava 
d'aver  creduto  gli  Spagnuoli  un  popolo  debole  e non  capace  di  grandi 
risoluzioni,  e nel  suo  orgoglio  abbattuto , voleva  collo  splendore  di 
nuove  vittorie  rivendicare  le  sconfìtte  tocche  alle  sue  armi , ed  indi- 
rizzava alla  sue  numerose  falangi  questo  memorabile  bando  : 

* ; 

« Soldati! 

• Dopo  di  aver  trionfato  sulle  sponde  del  Danubio  e della  Vistola, 
traversaste  la  Germania  a gran  passi,  oggi  vi  ho  fatto  attraversare  la 
Francia  senza  concedervi  un  istante  di  riposo. 

• Soldati,  ho  bisogno  di  voi;  la  presenza  del  Leopardo  contamina 
i continenti  della  Spagna  e del  Portogallo.  Fugga  egli  atterrito  d' in- 
nanzi al  vostro  cospetto.  Portiamo  le  nostre  aquile  trionfatrici  sino  alle 
colonne  d'Èrcole;  anche  colà  abbiamo  dei  torli  da  vendicare.  Voi  avete 
sorpassata  egli  è vero  la  fama  delle  armate  di  Roma  che  in  una  stessa 
campagna  trionfarono  sul  Reno  e suU’Eufrate,  in  llliria  e sul  Tago. 
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« Una  durevole  pace  e prosperità  saranno  il  premio  delle  vostre 
fatiche.  Un  vero  francese  nè  può  nè  deve  prender  riposo  sino  a tanto 
che  i mari  non  siano  aperti  e sicuri. 

• Soldati  1 tutto  ciò  che  voi  avete  fatto,  e tultociò  che  voi  farete 
per  la  felicità  del  popolo  francese  e per  la  mia  gloria,  sarà  eterna- 
mente scolpilo  nel  mio  cuore.  » 

Fra  i corpi  destinati  a guerreggiare  nelle  Spagne , onde  assogget- 
tare all'impero  napoleonico  quella  penisola,  vi  ebbe  una  nuova  divi- 
sione italiana  formata  dai  diversi  battaglioni  reduci  dai  campi,  gloriosi 
per  l'armi  nostre,  di  Colberg  e Stralsunda,  sotto  gli  ordini  del  capi- 
tano delle  guardie  del  regno,  il  conte  Pino  (1). 


(I)  Composizione  della  divisione  in  Catalogno. 


Generale  di  divisione,  Pino. 

Generali  di  brigata:  Mazzucchelli  e Fontane. 

Aiutante  comandante  per  il  comando  della  cavalleria,  Ballabio. 

Capo  dello  stato  maggiore,  aiutante  comandante,  Dombowski. 

Aiutanti  di  campo,  aggiunti  allo  stato  maggiore,  oflìziali  del  genio:  Pino  Gia- 
como, Lonati,  Ragatii,  Duplessis,  Dei-Fante,  Fontana,  Re,  I,oubcrs,Ccceopieri,  Rossi, 
Visconti,  Oliai,  Pas,  Oe-Asarta,  Vacani,  Salvaterra,  Baggi  Luigi,  Rougicr  Tito,  Sa* 
imbeni  Giovanni,  Beffa. 

Sott*  ispettore  alle  rassegne,  Ravizza. 

Commissario  di  guerra,  Paribelli  ; aggiunto,  Favifti. 

Pagatore  di  guerra,  Barinetti  Francesco. 

Due  battaglioni  del  4*  d’infanteria;  colonnello,  Renard. 

. . idem  del  6.*  idem  idem  Eugène  Orsatelli. 

Uno  idem  del  7.*  idem  capobattaglionc,  Saussc. 

Due  idem  del  I.*  leggiero;  colonnello,  Rougicr. 

idem  del  2.°  idem  idem  Castaldini. 

Quattro  squadroni  dragoni  napoleone;  colonnello,  Palombini. 

Tre  idem  cacciatori  reali,  idem  Viilata 
Una  compagnia  d’artiglieria  a cavallo;  capitano,  Neri. 

Due  compagnie  idem  a piedi  , . ....  „ . .. 

idem  treno  d’artiglieria  } C»P,U»,:  <*,reU'.  BcfIa  ed  Hcnry 
Una  Idem  zappatori;  capitano,  Ronzclli. 

Distaccamento  dei  Velili,  del  4°  e 5.”  d’infanteria  della  divisione  Lecchi, coman- 
dati dal  capitano  Ferri.  , 


Tcaorri.  Storia  dell’ Armi  hai:  Voi.  IL 
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Mentre  questo  corpo  di  truppe  italiane  giungeva  per  la  strada  di 
Brianzone,  Grenoble,  Valenza, ecc., a Perpignano  alla  metà  di  settembre, 
seguito  dall"  artiglieria  per  quella  più  comoda  di  Gap  ed  Avignone,  altre 
due  divisioni  francesi  e napoletane,  sotto  gli  ordini  dei  generali  Souham 
e Cliabol  si  raccoglievano  pure  nel  Rossiglione  per  comporre  con  esso  il 
settimo  corpo  d"  esercito  destinato  a condurre  la  guerra  in  Catalogna 
sotto  il  comando  superiore  del  generale  Gouvion  Saint-Cyr  onde  operare 
su  questo  lato  de" Pirenei  un'efficace  diversione  ai  movimenti  offensivi 
che  lo  stesso  Napoleone  dirigerebbe  nelle  province  settentrionali  della 
Spagna.  Ma  in  questo  frattempo  anche  gli  Spagnuoli  si  preparavano 
animosi  alla  riscossa.  Palafox  era  giunto  a Tudela  con  più  corpi  ara- 
gonesi e già  si  disponeva  al  blocco  di  Pamplona  e ad  investire  1"  ala 
sinistra  dei  Francesi  nell'Alava,  togliendo  loro  le  comunicazioni  colla 
Francia;  mentre  dall'altro  lato  il  generale  Blake,  lasciate  le  Asturie,  ten- 
deva a minacciare  colle  sue  forze  San  Sebastiano,  per  cui  aveva  allon- 
tanate le  milizie  di  Lefebvre  dalle  coste  della  Biscaglia,  e divenne  tanto 
più  minaccioso  all'ala  destra  de'Francesi  da  che  eransigli  uniti  a San- 
tander  gli  8200  spagnuoli  sotto  gli  ordini  del  marchese  della  Romana 
che  disertarono  dall'esercito  francese  in  Danimarca  e sopra  navi  inglesi 
erano  accorsi  in  Ispagna* 

Al  generale  Palacio  era  succeduto  Vives  nel  comando  delle  mi- 
lizie spagnuole  in  Catalogna  e con  poderoso  esercito  si  avvicinava  a 
Barcellona,  ed  occupava  la  strada  di  Francia  per  opporsi  ai  rinforzi  che 
di  là  venivano  all"  esercito  invasore.  Altri  corpi  stavano  pronti  io  Ca- 
sliglin,  altri  in  movimento  dall'estrema  Galizia  ed  Andalusia,  onde  fian- 
cheggiare e soccorrere  queste  milizie  nella  lotta  che  loro  apprestavasi 
dagli  eserciti  francesi.  Mentre  quindi  gli  Spagnuoli  si  preparavano  alla 
gran  lotta,  Duhesme  avea  dichiarato  in  islalo  d'assedio  Barcellona 
e severamente  la  governava  ; e Napoleone  dopo  il  colloquio  avuto  ad 
Erfort  con  Alessandro,  sicuro  di  mantenersi  in  pace  col  nord  dell’  Eu- 
ropa , partito  da  Parigi  arrivava  nel  5 novembre  al  quartiere  generale 
di  Vittoria.  La  sua  presenza  diffuse  la  scintilla  elettrica  nell’esercito; 
egli  operò  alcuni  cangiamenti  nel  medesimo,  dando  a Soult  il  comando 
della  milizia  capitanala  prima  da  Bessières , e conferendo  a questo 
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il  comando  di  tutta  la  cavalleria  che  dovea  formare  un  corpo  distinto. 
Nell' 8 novembre  l'imperatore,  dirigendo  in  persoua  il  centro  del  suo 
esercito,  trasportò  il  quartiere  geuerale  da  Vittoria  a Miranda  suIl’Ebro; 
per  avvicinarsi  rapidamente  a Burgos,  onde  impedire  la  congiunzione 
dei  corpi  di  Blake  e di  Chocrane  per  la  difesa  di  Madrid,  etti  aspirava 
di  vincere.  Ma  gli  Spagnuoli  erano  accampati  nel  villaggio  di  Gamores 
per  difendere  Burgos,  e Soult  dovette  attaccarli  colla  divisione  del  ge- 
nerale Mouton,  che  fiancheggiata  dalla  cavalleria  di  Bessières  gli  sbara1 
gliò  ; per  cui  Burgos  fu  immanlineute  occultata  dai  Francesi,  ed  abban- 
donato dagli  abitanti  troppo  tementi  l'ira  dei  vincitori. 

Napoleone  fissò  a Burgos  il  suo  quartiere  generale,  e fece  inseguire 
gli  Spagnuoli  dalla  cavalleria  per  completarne  la  disfatta.  Se  l'esercito 
d'Eslremadura  era  profligato  da  Soult  e da  Bessières,  quello  di  Blake 
era  sconfitto  dal  maresciallo  Victor,  e dopo  l'arrivo  di  Napoleone  in 
Ispagna,  le  armi  francesi  riuscivano  vittoriose,  essendoché  gli  Spagnuoli 
erano  battuti  pressoché  in  ogni  luogo,  ed  egli  si  approssimava  a Madrid. 
Alla  fama  di  tante  sconfitte  toccate  agli  eserciti  spagnuoli,  quella  città 
era  nel  più  gran  fermento.  Tulli  gli  abitanti  atti  al  maneggio  dell' armi 
erano  stali  dalla  voce  de’ frali  e ile’ preti  chiamati  a difendere  la  capi- 
tale; e quelli  che  non  poleano  soccorrere  col  braccio  la  pairia,  davano 
opera  ad  abbarrare  le  porte  della  città  e le  vie:  quarantamila  paesani 
vi  erano  radunali  dalle  campagne  circonvicine,  ed  ognuno  era  occu- 
pato nel  rendere  più  forte  la  città.  Ma  essa  non  era  tale  che  si  po- 
tesse difendere,  e le  opere  che  s’intrapresero  e con  tanta  precipita- 
zione si  eseguirono,  non  furono  di  grande  vantaggio. 

Nel  primo  dicembre  il  governo  politico  e militare  venne  affidato 
ad  uua  giunta  che  prese  la  residenza  nel  palazzo  della  posta.  Capo 
della  medesima  era  il  duca  dell'  Infantado  come  presidente  del  Con- 
siglio reale.  La  difesa  della  piazza  venne  affidata  esclusivamente  a 
don  Tommaso  di  Moria , il  quale  fece  distribuire  perfino  le  vecchie 
armi  che  si  trovavano  nell'arsenale;  e perchè  fosse  conservato  l'ordi- 
ne, fece  raccogliere  tutti  verso  sera  al  Brado,  dove  a ciascuno  fissò  il 
proprio  incarico.  Le  cartucce  scarseggiavano  c molli  anzi  u'erano  privi: 
I soprav  veglienti  ne  chiedevano  istantemente,  ma  avendo  risposto  il  Moria 
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di  non  averne,  ed  essendosi  da  alcuni  trovatevi  entro  arena  invece  di  . 
polvere,  si  destò  sospetto  e si  levarono  grida  minacciose  che  faceauo  pre- 
sagire disastroso  tumulto. 

Il  marchese  di  Perales  come  regidor  aveva  atteso  alla  fabbrica 
delle  cartucce,  quindi  i reclami  furiosamente  si  Tòlsero  contro  di  lui  e 
del  suo  maggiordomo.  Poco  prima  il  marchese  era  l'idolo  del  popolo 
di  Madrid,  perchè  cercava  imitarlo  in  tutti  i suoi  costumi,  in  tulle  le 
sue  abitudini , non  trattava  se  non  col  popolo , quasi  sempre  vestiva 
come  lui  alla  foggia  di  mnjo;  ma  poiché  veune  accusalo  a ragione  o 
a torto  di  aver  fatto  visita  a Murai,  e di  aver  trovato  appo  il  medesimo 
lieta  accoglienza,  l'amore  della  moltitudine  si  era  cangiato  in  odio  fe- 
roce. A questo  venne  ad  aggiungersi  per  sua  sventura  la  collera  e la 
gelosia  d'una  sua  amante  da  lui  abbandonala  per  accordare  il  suo  fa- 
vore ad  un'altra.  Il  marchese  avea  per  costume  di  scegliere  le  sue 
amiche  tra  le  più  belle  e più  vivaci  donne  del  popolo;  l'ultima  cui  fu 
infedele,  era  Cglia  d'un  macellaio.  Per  far  vendetta  di  questo,  ch'ella 
chiamava  oltraggio,  non  solo  diede  credito  all'opinione  che  il  marchese 
fosse  autore  delle  cartucce  di  arena,  ma  inventò  ancora  ch'egli  avesse 
patteggiato  coi  francesi  di  consegnar  loro  la  porta  di  Toledo.  Sappiamo 
siccome  il  popolo  presti  tosto  fede  alle  voci  più  assurde  o meno  fon- 
date, e recenti  fatti  di  Lombardia  ne  sono  mallevadori  di  ciò;  quindi 
la  voce  sparsa  in  odio  del  marchese  fu  accetta  con  favore  dal  popolo, 
e maggiormente  perchè  uscita  dalla  bocca  di  colei  che  si  credeva  de- 
positaria de' suoi  secreti.  Il  marchese  albergava  nella  contrada  della 
Maddalena,  contigua  al  quartiere  dell'  Avapies,  fra  tutti  il  più  turbo- 
lento ; e gli  abitanti  del  medesimo  si  attnipparono  intorno  alla  sua 
casa,  la  assaltarono , lo  uccisero  a pugnalate  e ne  strascinarono  il  ca- 
davere per  le  contrade.  Alla  vista  di  quel  caso  atroce,  persone  tenute 
dal  popolo  in  estimazione,  si  mossero  per  ammansai  lo;  e riescirono 
a ricondurlo  all' ordine  ed  all'obbedienza:  la  vicinanza  poi  dell'eser- 
cito francese  fece  tacere  ogui  rancore. 

La  mattina  del  giorno  4 comparvero  sulle  allure  di  Madrid  i dra- 
goni francesi,  ed  alcuni  distaccamenti  di  fanteria.  Dopo  mezzogiorno 
Napoleone  alloggiava  nella  villa  del  duca  dell' Infanlado  a Charaarlin. 
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Il  maresciallo  Bèssières  per  ordine  dell'  imperatore , mandava  un  suo 
aiutante  di  campo  in  Madrid  per  intimare  alla  giunta  la  resa  della  città. 
Sdegnosa  fu  la  risposta  della  giunta,  c poco  mancò  che  1'  ufficiale  fran- 
cese non  cadesse  vittima  del  furore  popolare. 

Il  maresciallo  Victor  fece  collocare  delle  batterie  contro  certi  punti, 
priocipalménle  contro  il  Reliro ; indi  Berthier,  maggior  generale  dell'e- 
sercito imperiale , fece  ripetere  per  mezzo  di  un  uftiziale  spaglinolo 
prigioniero,  l’ intimazione  alla  quale  per  molte  ore  non  fu  data  risposta. 
Napoleone  nel  giorno  tre,  vólse  il  principale  studio  ad  impadronirsi  del 
Retiro;  trenta  pezzi  d'artiglieria  cominciarono  il  fuoco  contro  le  mura 
verso  oriente.  I suoi  difensori  che  non  erano  se  non  che  i cittadini  e 
un  corpo  formato  appena  allora,  a spese  di  don  Francesco  Mazaredo, 
resisterono  valorosamente,  finché  le  bombe  de'  Francesi  apriroho  una 
breccia  attraverso  alla  quale  un  corpo  di  tiratori  si  gettò  impetuosamente, 
e gli  Spagnuoli  si  ritirarono  dietro  i trinceramenti  delle  strade,  lasciando 
gran  numero  di  case  in  preda  al  saccheggio  dei  vincitori. 

( La  perdila  del  Reliro  non  iscoraggiò  gli  Spagnuoli.  In  tutti  i punti 
si  mantennero  fermi  e principalmente  nella  via  d'Alcalà,  dove  rimase 
estinto  il  generale  Bruyère.  Intanto  Castellar  rispose  alla  seconda  inti- 
mazione, dimandando  una  sospensione  d'armi  durante  il  giorno  3 per  con- 
sultare le  altre  autorità  onde  conoscere  le  disposizioni  del  popolo,  senza 
il  quale  nulla  poteva  determinatamente  stabilire.  Erano  te  12  del  mat- 
tino quando  la  risposta  venne  recata  al  quartiere  generale  dei  Francesi; 
e sebbene  il  Retiro  fosse  fuori  d’ogui  mezzo  di  difesa,  Napoleone  fece 
desistere  dall'assalto,  preferendo  i compensi  più  dolci  e più  sicuri  di 
una  capitolazione  ; e per  ottenerla,  quale  egli  la  desiderava,  fece  da  Ber- 
thier spedire  a Castellar  una  minacciosa  intimazione  che  diceva  : • Di- 
fendere Madrid  è ormai  impossibile  e cosa  inumana  per  gli  abitanti. 
Un'immensa  artiglieria  è preparata  contro  la  città  dove  i minatori  sono 
pronti  a far  crollare  i principali  edifici,  le  colonne  occupano  gli  in- 
gressi delle  strade,  ma  l’imperatore  sempre  generoso  nelle  sue  vittorie 
sospende  l'assalto  fino  alle  ore  due.  Alla  città  di  Madrid,  ed  agii  abi- 
tanti tranquilli  si  promette  salvezza,  come  al  cullo  ed  a suoi  ministri 
e infine  perfetta  dimenticanza  del  passato.  S’ inalberi  bandiera  bianca 
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prima  delie  ore  due  e si  mandino  commissari  per  venire  alle  trai- 

tative.  » , 

La  giunta  stabilita  nel  palazzo  della  posta  fece  sospendere  il  fuoco, 
e mandò  al  quartiere  generale  francese  don  Tommaso  di  Moria  e don 
Bernardo  Iriarle.  Questi  ebbero  un  abboccamento  col  principe  di  Neuf- 
cbàlel  che  li  presentò  poscia  a Napoleone,  al  cospetto  del  quale  Moria 
s’intimidì.  Napoleone  lo  accolse  duramente,  e gli  rimproverò  i modi  onde 
avea  trattali  i prigionieri  francesi  di  Bailen,  i suoi  contrasti  con  Dupoot, 
e giunse  Uno  a ricordargli  la  sua  condotta  durante  lo  guerra  del  1793 
nel  Rossiglione;  indi  con  piglio  severo  gli  disse:  «Ritornate  a Madrid, 
vi  do  tempo  a rispondermi  Uno  alle  6 di  domani  mattina,  e non  ritor- 
nale se  non  è per  dirmi  che  il  popolo  si  è sottomesso.  Diversamente 
voi  e i vostri  soldati  sarete  passali  per  le  armi.  » 

11  generale  Moria  tornò  a Madrid  spaventato,  e a stento  potè  ren- 
der conto  alla  giunta  della  sua  missione.  Fu  mestieri  che  in  suo  soc- 
corso venisse  il  collega,  uomo  più  calmo  e di  maggior  sangue  freddo. 
Nell'  assemblea  gli  avvisi  furono  diversi , la  maggioranza  uullameno 
stette  per  la  capitolazione. 

Nel  giorno  4 alle  ore  6 del  mattino  don  Tommaso  di  Moria  e il 
governatore  don  Ferdinando  della  Vera  si  recarono  al  quartiere  gene- 
rale del  nemico  colla  bozza  della  proposta  capitolazione;  alla  quale 
fu  più  o meno  annuito. 

Art.  1.  La  conservazione  della  religione  cattolica,  apostolica  e 
romana  senza  tolleranza  di  altra,  secondo  le  leggi. 

Concesso. 

2.  La  libertà  e sicurezza  della  vita  e delle  proprietà  degli  abi- 
tanti di  Madrid  c di  lutti  quelli  che  vi  risiedono,  come  pure  degli  im- 
piegati pubblici  : la  conservazione  loro  nei  propri  impieghi  o la  licenza 
di  partire  di  questa  corte,  secondo  meglio  loro  convenga.  Egualmente 
le  vite,  diritti  e proprietà  degli  ecclesiastici  secolari  e regolari  d’ambo 
i sessi,  conservandosi  il  rispetto  dovuto  ai  templi,  nel  lutto  uniforman- 
dosi alle  nostre  leggi  e costumanze. 

Concesso. 

• « ' * t 

3.  Sarauno  sicure  le  vite  e proprietà  dei  militari  di  ogni  genere. 
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Concesso. 

4.  Non  si  perseguiterà  alcuna  persona  per  opinioni  o per  iscritti 
politici,  nè  meno  gli  impiegati  pubblici  perchè  abbiano  continualo 
finora  nell'  esercizio  dei  loro  impieghi  o perchè  abbiano  obbedito  al 
governo  anteriore  ; cosi  don  sarà  perseguitato  il  popolo  per  gli  sforzi 
da  lui  fatti  in  sua  difesa. 

'Concesso. 

5.  Non  si  esigeranno  altre  contribuzioni  più  delle  ordinarie  che 
si  sono  pagale  Gnora. 

Concesso  fino  alla  organizzazione  definitiva  del  regno.  • 

' 6.  Si  conserveranno  Io  nostre  leggi,  i nostri  costumi  e i nostri 

tribunali  nell’  attuale  loro  costituzione. 

Concesso  fino  alla  organizzazione  definitiva  del  regno. 

7.  Le  soldatesche  francesi  e gli  uffiziali  non  saranno  alloggiati  in 
case  particolari  ma  in  quartieri  e tende,  non  nei  conventi  e nei  mo- 
nasteri, conservando  i privilegi  concessi  dalle  leggi  alle  rispettive 
classi. 

Concesso,  ben  inteso  che  per  gli  uffiziali  e pei  soldati  i quar- 
tieri e le  tende  saranno  mobigliati  conformemente  ai  regolamenti  mi- 
litari e che  questi  locali  saranno  ampli  abbastanza. 

8.  Le  soldatesche  usciranno  dalla  città  con  gli  onori  di  guerra,  e 
si  ritireranno  dove  lor  meglio  convenga. 

Le  soldatesche  usciranno  con  gli  onori  di  guerra;  sfileranno  oggi, 
giorno  4,  a due  ore  di  sera;  abbandoneranno  le  armi  ed  i cannoni; 
anche  i paesani  armati  abbandoneranno  le  armi  loro  e l'artiglieria,  e 
quindi  gli  abitanti  della  città  si  ritireranno  nelle  loro  case  e quelli  dei 
paesi  ai  loro  focolari.  • r 

Gli  individui  arruolati  nelle  soldatesche  di  linea  da  quattro  mesi 
in  qua  saranno  sciolti  da  ogni  impegno  e ritorneranno  ai  loro  paesh , 

Tutti  gli  altri  saranno  prigionieri  di  guerra  fino  al  ricambio,  che 
si  farà  immediatamente  con  egual  numero  e tra  soldati  di  egual  grado. 

9.  Si  pagheranno  fedelmente  e costantemente  i debiti  dello  stato. 

Questo  è un  oggetto  politico  che  appartiene  all'assemblea  del 

regno  e che  dipende  dall'  amministrazione  generale. 
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10.  Si  conserveranno  gli  onori  ai  generali  che  vorranno  fermarsi 
nella  capitale , e si  concederà  la  libera  partenza  a quelli  che  noi 
vorranno. 

Concesso,  continuando  nei  loro  impieghi;  ben  inteso  che  il  paga- 
mento degli  onorari  sarà  fino  all'  organizzazione  definitiva  del  regno. 

11.  Addizionale.  Un  distaccamento  della  guardia  s'impossesserà 
oggi,  giorno  4,  a mezzogiorno,  delle  porle  del  palazzo,  a mezzogiorno 
si  consegneranno  le  diverse  porte  della  città  all'  esercito  francese. 

A mezzogiorno  il  quartiere  delle  guardie  del  corpo  e l' ospitai 
generale  si  consegneranno  all'  esercito  francese. 

Alla  stess'ora  si  consegnerà  l'arsenale,  gli  attrezzi  d'artiglieria  e 
gli  artiglieri. 

Si  distruggeranno  tulle  le  opere  di  difesa , e le  strade  saranno 
riattale. 

L' uffiziale  francese  che  deve  assumere  il  comando  di  Madrid  si 
recherà  verso  mezzogiorno  cou  una  guardia  a casa  del  presidente  del 
governo  per  concertare  con  quello  i mezzi  pel  ristabilimento  del  buon 
ordine  e della  sicurezza  pubblica  in  tutte  le  parti  della  città. 

Noi  commissari  sotto  segnati , forniti  di  pieni  poteri  per  comporre 
e firmare  la  presente  capitolazione,  abbiamo  convenuto  nella  fedele  ed 
intera  esecuzione  - delle  disposizioni  suaccennate. 

Dal  campo  imperiale  innanzi  a Madrid,  4 dicembre  1808. 

Ferdinando  della  Vera  v Pantoja. 

Tomaso  di  Morla. 

Alessandro  principe  di  Neufchatel. 

Napoleone  l'approvò  in  tutte  le  sue  parli  senza  veruna  eccezione 
sebbene  si  contenessero  nella  medesima  articoli  che  non  doveano  en- 
trare in  una  convenzione  puramente  militare. 

Il  generale  Belliard  dopo  le  dieci  dello  stesso  giorno  entrò  in  Ma- 
drid e prese  possesso  dei  punti  principali.  Solo  nel  nuovo  quartiere 
delle  guardie  del  corpo  si  raccolsero  alcuni  con  animo  risoluto  di  di- 
fendersi, e fu  mestieri  dell' intervento  del  Corregidor  perchè  non  si 
opponessero. 
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Madrid  reslò  mula  e consegnala  al  nemico,  e se  non  giovò  la 
sua  resistenza  a trattenere  l' esercito  francese,  valse  però  ad  attestare 
ali'  Europa  che  la  sola  forza  faceala  chinare  alla  dinastia  napoleonica. 
L'imperatore  da  Chamarlin  fulminò  decreti,  uno  contro  il  consigliò  di 
(bastiglia,  con  un  altro  aboliva  la  costituzione,  a questo  seguivano  quello 
della  riduzione  dei  conventi  ad  una  terza  parte,  quello  dell'estinzione 
dei  diritti  signorili,  e finalmente  quello  dello  stabilimento  delle  dogane 
sulle  frontiere  di  Francia. 

In  mezzo  a'  suoi  trionfi  non  era  contento  Napoleone,  non  polendo 
ottenere  i grandi  vantaggi  che  sperava  dalla  conquista  di  Madrid.  Lo 
amareggiarono  le  novelle  che  i suoi  corrieri  cominciavano  ad  essere 
intercetti,  per  cui  tarde  erade  erano  le  novelle  che  riceveva.  Gli  eser- 
citi spaglinoli  sebbene  battuti  non  erano  però  afTatto  distrutti,  ed  era 
ragionevole  il  temere  che  l'amore  d'indipendenza  che  distingue  quella 
nazione  non  rannodasse  ben  presto  potenti  rinforzi  assistita  com'era 
dall'  Inghilterra  , la  quale  profondeva  oro  per  togliere  a Napoleone  la 
dittatura  del  Continente;  a ciò  si  aggiungevano  le  forze  che  ostinale 
in  Catalogna  teoevano  testa  all'  esercito  di  Sainl-Cyr,  al  quale  faremo 
ritorno.  ■ . - 

Vedemmo  siccome  nuove  milizie  italiane  entrarono  in  Catalogna  co- 
mandate dal  generale  Pino,  sotto  gli  ordini  di  Sainl-Cyr.  Questo  generale 
speculate  le  posizioni  in  cui  trovavasi  l' esercito  spagnuolo,  pensò  di 
porre  assedio  a Rosas  onde  dilatare  le  conquiste  e costringere  gli  Spa- 
gnuoli  a ritirarsi.  Destano  orrore  le  atrocità  che  gli  Spagnuoli  com- 
mettevano sopra  gli  Italiani  e i Francesi  che  prigionieri  o sbandati  loro 
cadevano  nelle  mani  : la  morte  pronta  era  il  meno  feroce  atto  che  fare 
potessero,  dacché  molti  perirono  a lenta  agonia,  straziali  o mutilati  nel 
corpo  a poco  a poco , od  appesi  agli  alberi  a lento  fuoco.  Le  ragioni 
per  cui  Sainl-Cyr  voile  incominciare  coll’ assedio  di  Rosas,  sono,  perchè 
questa  piazza  era  della  più  grande  importanza  per  le  operazioni  in  Cata- 
logna, sia  per  la  magnifica  spiaggia  eh'  ella  possiede , sia  per  la  flotta 
inglese  ch'ivi  stanziava,  e che  coprirvisi  poteva  in  ogni  stagione,  in 
modo  da  rendere  impossibile  l' approvigionamento  di  Barcellona  per 
mare,  come  impossibile  rendevasi  appigionarla  per  terra  a motivo 
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delle  piazze  di  Gerona  e di  Hoslelrich  che  ne  chiudevano  il  cammino, 
ed  a cagione  dell' insurrezione  del  paese.  Alcuni  però  gliene  fecero  rim- 
provero, adducendo  che  in  una  guerra  nazionale  come  quella,  era  da 
temersi  che  col  temporeggiare  potessero  gli  Spagnuoli  per  mezzo  di 
segrete  trame , sorprendere  Barcellona  già  abbattuta  dalla  scarsezza 
dei  viveri.  Napoleone  giudicava  tanto  importante  il  possedere  quella 
piazza,  che  il  solo  incarico  da  lui  dato  a Sainl-Cyr  quando  questi  parti 
da  Parigi,  fu  di  conservare  Barcellona,  perchè  dove  si  perdesse,  diceva 
egli,  vi  abbisognerebbero  ottantamila  uomini  per  riprenderla , e fino 
allora  avevaia  conservata  pel  valore  degli  Italiani,  e perla  fermezza  di 
Lecchi,  come  vedremo , che  seppe  rifiutare  ogni  offerta  anziché  di- 
venire sleale.  - 

Rosas  giace  a'  piedi  del  Pireneo  e sulle  rive  del  golfo  dello  stesso 
nome;  le  sue  mura  erano  difese  da  un  trinceramento,  resa  più  forte 
dalla  cittadella  situata  in  estremo  alla  città,  guernita  da  buon  numero 
di  cannoni,  la  quale  ha  la  forma  di  un  pentagono  irregolare  con  un 
fossato  ed  una  strada  coperta.  Dal  lato  opposto  della  fortezza , in  un 
burrone  formato  dalle  alture  dette  Puig-Rom , dove  vengono  a finire  i 
Pirenei,  s'innalza  il  forte  della  Trinità  in  forma  di  stella  d'ingegnosa 
costruzione.  Era  governatore  della  medesima  Pietro  Odaly;  il  presidio 
ascendeva  a meglio  di  tremila  uomini,  ben  provveduto  di  viveri  e di 
munizioni  da  guerra,  e perciò  avrebbe  potuto  sostenersi  ben  a lungo 
senza  il  valore  e la  violenza  degli  attacchi  degli  Italiani. 

La  divisione  del  generale  Reille,  unita  all'  italiaua  di  Pino  erasi, 
accostala  alla  piazza,  inoltre  il  generale  Souham  per  coprire  le  ope- 
razioni dell'assedio  e far  fronte  ad  Alvarez  che  stava  coll'avvanguardia 
in  Gerona , si  collocò  colla  sua  divisione  tra  Figueras  ed  il  Fiuvia,  ed 
il  generale  Chavert  con  altre  milizie  occupò  la  Junquera.  ' ■ 

U generale  Mazzucchelli  cella  sua  brigala  composta  del  secondo 
leggiero  e quarto  d' infanteria,  con  un  vigoroso  attacco,  avea  espulso 
gli  Spagnuoli  dagli  avvamposti  ed  aperto  il  cammino  alle  due  divisioni 
che  doveano  investire  Bosas.  il  capitano  Piantanida  con  quattro  seie 
compagnie  del  secondo  leggiero  avea  occupati  i villaggi  di  Selva  di 
Mar,  e Liausa  per  vegliare  a tergo  l'esercito  ed  impedire  agli  Inglesi 
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di  operare  uno  sbarco,  ma  ailaccate  da  forze  superiori,  furono  co- 
strette ad  indietreggiare,  li  generale  Fontane  fu  tosto  spedito  col  primo 
leggiero  ed  il  settimo  di  linea  italiani,  e ripresero  ben  preste  quelle 
posizioni,  costrìngendo  Spagnuoli  ed  Inglesi  ad  imbarcarsi,  od  a sban- 
darsi nelle  vicine  montagne.  Mentre  gli  Inglesi  e Spagnuoli  sbarcali 
operavano  una  diversione  alle  forze  italiane  il  presidio  di  Rosas  fece 
una  sortita,  ma  il  prode  Mazzucchelli  co' suoi  italiani,  tosto  obbligò  a 
ritornare  in  città  gli  Spaguuoti  non  solo , ma  si  avauzò  sulle  loro 
tracce  nel  terreno  ch‘è  frapposto  fra  la  citile  il  Bottone,  e se  subita- 
mente, come  narra  il  Vacaui,  non  pervenne  a stabilirvisi  di  piè  fermo,  recò 
disagio  alle  comunicazioni  del  nemico,  aprì  la  strada  all'  acquisto  della 
città  e segnò  la  via  più  giusta  al  vero  attacco  decisivo  della  piazza. 

Perchè  arduo  l' assaltare  il  forte  del  Bottone,  fu  operazione  asse- 
gnata agli  Italiani,  e da  Mazzuchelli  affidala  al  capo  battaglione  Lange, 
e per  rendere  dipiù  probabile  la  riuscita  del  forte , il  Mazzucchelli 
ordinava  a Fontane  di  assalire  con  altri  italiani  la  sottoposta  città  a 
lato  alla  fortezza  di  Rosas. 

Infatti  col  15  novembre,  Fontane  colle  compagnie  scelte  del  se- 
condo leggiero  e quelle  del  sesto  d' infanteria  italiana  unito  al  capo 
battaglione  Casella,  prese  le  prime  case  della  città  sul  rovescio  del 
campo  trincerato,  mentre  il  capo  battaglione  Lange  assaliva  il  forte 
del  Bottone  ; ma  l'attacco  andò  fallito,  vi  perì  il  tenente  Imbert,  e ri- 
masero feriti  molti  prodi  fra  i quali  gli  scrittori  accennano  i -lenenti 
Giorgi  e Mainoui.  Il  generale  Pino  nella  sua  relazione  al  ministro  della 
guerra  fa  i più  grandi  elogi  dei  generali  di  brigala  Fontane  e Mazuc- 
chelli,  dei  colonnelli  Castaldini  e Renard,  dei  capi  battaglioni  Pelissier, 
Sanlandrea , Vetler,  Persevai,  Lange,  Peraldi  e Casella,  dei  capitani 
della  Torre,  Fioroni,  Ferriroli,  Trolli,  Sannazzari,  Ferrante,  Punsart  e 
Wasart,  dèi  lenenti  Migliorini,  Robert  e Legros.  Mainoni,  Giorgi,  Gar- 
ganico  e dell'  aiutante  soli’  uffiziale  Rubini. 

Fallito  l' assalto  del  forte  Bottone  anche  la  colonna  del  sesto  reg- 
gimento pensò  lasciare  le  posizioni  prese.  Passarono  vari  giorni  sulla 
scelta  del  luogo  del  nuovo  attacco.  Il  caposquadrone  dell'  artiglieria 
italiana  Clement , opinava  che  l’ attacco  fosse  diretto  sul  bastione  mal 
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riparalo  di  Santa  Maria,  e Demarcay  colonnello  francese  voleva  allro 
piano.  Reille  diede  retta  a Demarcay,  e fece  aprire  la  breccia  verso 
l’ opposto  sito  paludoso,  impiegando  da  bene  mille  lavoratori  francesi 
ed  italiani  allo  scavamento  di  una  parallela  tracciata  dal  generale  San- 
son  a duecento  tese  della  piazza.  Ma  la  scelta  del  Francese  invece  di 
giovare,  nuoceva  sommamente  al  rapido  andamento  dell'  assedio.  Fu 
gran  ventura  dell'esercito  assedianle  la  venuta  del  generale  d'artiglie- 
ria Ruly,  il  quale  come  capitano  intelligente  e di  franco  carattere, 
speculata  l'indole  del  terreno  e la  facilità  di  aprire  la  breccia  nel  ba- 
stione di  Santa  Maria,  dichiarò  che  il  piano  suggerito  dall’  italiano  co- 
mandante era  il  più  assennato,  ed  essere  inutile  ogni  allro  mezzo  d'as- 
sedio. Il  capitano  Trolli  del  secondo  reggimento  leggiere,  dalle  allure 
rendea  vane  le  sortile  degli  Spagnuoli  dal  forte , e mercè  due  pezzi 
ivi  puntati  cominciò  il  fuoco  contro  il  medesimo. 

Il  capo  battaglione  Cornetti  con  alcune  compagnie  del  quinto  leg- 
giero, s'impadronì  del  ridotto  e delle  case  attigue  al  trinceramento  che 
copre  la  città.  1 granatieri  ed  i volteggiatori  del  primo  leggiero  e sesto 
d' infanteria  posti  sotto  il  comando  del  capo  battaglione  Perccval  si 
lanciarono  al  passo  di  corsa  giù  dalle  allure  nelle  prime  case  della 
città,  e da  queste  giunsero  sino  alle  ultime  non  più  lontane  di  settanta 
tese  dalla  piazza,  uccidendo  cinquecento  spagnuoli.  Questa  ardimentosa 
fazione  fece  cambiare  il  pnnlo  d'attacco,  il  nemico  cercò  di  riprendere 
la  città,  ove  erasi  già  accampato  l’intrepido  colonnello  Rougieri , ma 
venne  valorosamente  respinto  e gli  Italiani  serbarono  la  presa  posizione. 
Il  30  fu  tentato  un  secondo  assalto  dal  valoroso  Cornetti  colle  compa- 
gnie scelte  del  primo  leggiero  e sesto  d’ infanteria , ma  fu  respinto,  il 
capitano  Sahatier  fu  ucciso,  il  lenente  Piccoletli , e De  Brente  Hage  e 
Barrarmi  feriti , perchè  i primi  furono  ad  applicare  le  scale,  salirle  fra 
il  fuoco  della  mitraglia  e de' moschetti  degli  Spagnuoli.  E qui  dobbiamo 
narrare  un  allo  che  illustra  il  valore  italiano.  Fu  dato  avviso  al  ge- 
nerale Pino  che  Saint-Cyr  avea  stabilito  di  sospendere  l’assedio  onde 
correre  a marce  raddoppiate  attraverso  il  nemico  a Barcellona , que- 
sta voce  corsa  fra  le  file  dei  figli  d'Italia  che  dolenti  si  mostrarono,  e 
per  voce  de'loro  capitani  chiesero  il  favore  di  dod  desistere  dell’  at- 
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lacco,  imitando  in  tal  modo  i legionari  romani  all*  assedio  di 
Avari  co. 

Nella  notte  del  2 al  3 dicembre  uscirono  da  ottocento  dei  più 
ardili  spagnuoli  della  piazza , ed  assalirono  le  batterie  preparate  dai 
nostri.  Presi  da  subito  terrore  i pochi  lavoratori  e i difensori,  abban- 
donarono quel  posto  d' onore  in  cui  vennero  uccisi  più  cannonieri , e 
soli  si  rimasero  addossali  al  parapetto  e difesi  dal  proprio  coraggio, 
come  narra  il  citato  Vacani,  gii  uffiziali  di  artiglieria  Beffa,  Neri  e Li- 
velli ; quest'ultimo  fu  ferito  e non  potè  concorrere  coi  primi  nel  tenta- 
tivo d' impedire  agli  Spagnuoli  di  manomettere  le  batterie,  ma  i sol- 
dati fuggitivi  rinvenuti  beo  tosto  del  panico  spavento,  e riadunali  allo 
scoperto  poco  lungi  dal  sito  della  sorpresa  frammisti,  al  battaglione 
del  primo  reggimento  leggiero , rapidamente  accorsero  ove  l' allarme 
era  maggiore,  si  vólsero  nuovamente  alla  trincea  sotto  il  comando  del 
tenente  Bagulti  che  vi  rimase  estinto,  ricuperarono  le  batterie  ed  uc- 
cisero coloro  fra  gli  Spagnuoli  che  più  pertinaci  rimanevano  a menar 
guasto. 

II  cannoniere  a cavallo  Marlin , ed  il  trombettiere  dello  stesso 
corpo  Petronio  trovandosi  al  posto  della  batteria  contro  il  forte,  ebbero 
il  coraggio  di  gettarsi  sopra  una  bomba  e di  trascinarla  lontana  dal 
magazzino  della  batteria  presso  cui  andava  a scoppiare.  Il  capitano 
d'artiglieria  a cavallo  Neri  Francesco,  difendendo  la  sua  batteria,  ebbe 
di  propria  mano  uccisi  tre  soldati  nemici.  Canvin  capitano  del  primo 
leggiero  e Clement  capo  squadrone  d'artiglieria  a cavallo  rimasero 
feriti.  U 5 una  breccia  capace  per  più  uomini  di  fronte,  era  aperta  nel 
bastione  di  Santa  Maria , e vedute  le  sue  milizie  scemate,  O-daly 
spiegò  bandiera  di  parlamento.  Si  venne  ai  preliminari  della  capitola- 
zione, la  quale  dopo  qualche  controversia  fu  stipulata  nei  seguenti 
articoli  : 

1.  Le  guarnigioni  di  Bosas  e del  forte  la  Trinità  rimetteranno  nel 
corso  della  giornata  queste  dne  piazze  nello  stalo  in  cui  sono  all'  eser- 
cito di  S.  M.  l' imperatore  dei  Francesi  e re  d’ Italia  e a'  suoi  alleati. 

2.  Esse  deporranno  le  loro  armi  sullo  spallo  e saranno  condotte 
prigioniere  di  guerra  in  Francia. 
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3.  Gli  uffiziali  ed  i soldati  conserveranno  ogni  cosa  che  loro  ap- 
partenga. - • * *■ 

4.  Si  tosto  che  la  presente  capitolazione  sarà  segnata,  verrà  am- 
messa una  guardia  di  due  compagnie  di  granatieri  ad  una  delle  porte 
sì  della  piazza  che  del  forte. 

li.  Dopo  la  resa  il  colonnello  governatore  potrà  inviare  un  ufti- 
ziale  della  sua  guarnigione  al  generale  Vives  per  renderlo  avvertilo 
dell'  accaduto. 

Questa  convenzione  fu  sottoscritta  dal  capo  dello  stalo  maggiore 
del  generale  Pino  cavaliere  Dembowschi  e dal  colonnello  Pie  a ciò  in- 
caricati da  Heille,  dal  colonnello  Pietro  O-daly  governatore  e coman- 
dante la  piazza  di  Rosas  e dal  colonnello  del  genio  l.e-Maur. 

Mentre  le  ostilità  stavano  sospese  il  presidio  del  forte  la  Trinità 
prosegui  il  suo  fuoco,  poi  si  rifugiò  sulla  flotta  inglese,  condotta  da 
lord  Cochraue  che  fece  vela  in  alto  mare.  Sicché  allora  anco  il  forte 
ruinalo  coll'  incendio  delle  polveri  all'  allo  deli'  imbarco , fu  dalle  ita- 
liane milizie  occupalo.  Cosi  ebbe  fine  un  assedio  che  all’  esercito  ita- 
liano costò  trenta  uffiziali  e quattrocento  soldati  fra  morti  e feriti;  ma 
gli  Italiani  riclamarouo  per  sé  soli  la  gloria  di  condurlo  a termine,  ed 
arrivarono  a cogliere  I'  alloro  del  trionfo. 

Sainl-Cyr  dopo  l'espugnazione  di  Rosas  rivolse  le  milizie  sue  per 
soccorrere  Barcellona  minacciata  da  Vives,  che  dopo  molli  attacchi  non 
potendo  riuscirvi  colf  armi,  tentò  di  corrompere  la  fede  di  Lecchi  scri- 
vendogli una  lettera  in  francese  che  in  nostra  favella  voltala , così 
diceva  ; 

,«  Generale  Lecchi. 

« Il  vostro  grado,  gli  stipendi  di  cui  godete,  una  signoria,  un 
milione  di  piastre,  un  asilo  perpetuo  in  Ispagna  oppure  in  Inghilterra 
od  in  America  se  temeste  cadere  nelle  mani  de'  Francesi,  è ciò  che  vi 
prometto  se  cedete  la  fortezza  di  Montjouy,  rendendola  alla  nazione  ol- 
traggiala , le  vostre  milizie  vi  seguiranno.  Non  dipende  che  da  voi 
d’ essere  un  eroe,  e nello  stesso  tempo  di  arricchirvi , se  accettate  è 
assicurata  la  vostra  fortuna  liberandovi  nello  stesso  tempo  dai  pericoli 
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che  vi  circondano.  Se  voi  desiderale  (rallare  o fare  delle  proposizioni 
notiziatenoi  per  mezzo  del  latore  della  presente,  indicandomi  il  luogo , 
il  modo  e la  persona  alla  quale  accorderete  la  vostra  confidenza.  La 
lealtà  della  nazione  spagnuola,  ed  in  suo  nome  il  generale  io  capo  vi 
garantiscono  il  mantenimento  di  queste  promesse. 

« Sottoscritto  il  generale 
* VlVES.  » ‘ ' 


Giuseppe  Lecchi  ricevuta  quella  lettera  vi  rispose  degnamente, 
come  il  lettore  potrà  accertarsi  dalle  seguenti  righe: 

• * * ( , • • • 

< Ho  ricevuto  signor  generale  una  lettera  che  porta  la  vostra  sot- 
toscrizione. Egli  è indegno  d'un  guerriero  credere  traditori  uomini 
d'onore.  Se  per  caso  c incontreremo  voi  mi  renderete  ragione  di  quer 
sto  insulto,  se  la  lettera  è veramente  scritta  da  voi.  > 

Vives  ripigliò  poscia  ancora  le  armi,  ma  il  prode  Lecchi  gene- 
rale italiano  assecondato  maravigliosamente  da' suoi  in  mezzo  a conti- 
nui attacchi  seppe  difendere  Barcellona.  Intanto  la  divisione  Pino  si 
affrettava  a porger  soccorso  ai  pericolanti  fratelli , ed  il  giorno  10  di- 
cembre posesi  in  marcia  ben  provveduta  di  munizione  da  bocca  e da 
guerra.  Mazucchelli  comandava  l'avvanguardia  la  quale  nel  15  giunse 
ad  Hoslalrich  dopo  un  penoso  viaggio,  fu  prevenuto  dalftivvanguardia 
del  generale  Reding  alla  difesa  del  ponte  di  San  Selony.  Quivi  però 
Pino  nella  mattina  del  15  fece  investire  il  nemico,  ed  il  capitano  Trotti 
coi  cavalieri  del  secondo  leggiero  superato  il  guado  della  Tordera  in- 
feriormente al  ponte  obbligò  l'ala  destra  degli  Spagnuolì  a ritirarsi  a 
Valgorguina.  Il  focoso  Mazucchelli  fatto  sbarazzare  il  cammino  dagli 
zappatori  del  capitano  Bozzelli,  incalzò  il  corpo  di  Milans  si  di  fronte 
che  di  fianco  nello  stretto  e su  pei  boschi  sino  alla  vetta  del  monte 
Trentapassos  da  più  battaglioni,  per  cui  il  centro  del  nemico  fu  sba- 
ragliato. . • , „ 

Il  rapido  procedere  degli  Italiani , ed  il  lor  deciso  combattere, 
mercè  le  quali  cose,  la  vanguardia  di  Redding  fu  sbaragliata  e dispersa 
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con  riflessibili  perdite , resero  più  facile  ai  medesimi , il  trionfo  che 
riportarono  nel  giorno  successivo  nel  combattimento  dato  fra  Llinas  e 
Cardadeu. 

Il  generale  Vives  che  bloccava  Barcellona  veduti  riuscir  vani  i 
suoi  progetti  di  espugnarla  coll’  armi  e coi  tradimenti , persuaso  dal 
consiglio  del  conte  di  Caldagues  che  era  necessità  il  non  attendere,  ma 
di  muovere  incontro  alle  forze  che  si  avanzavano  in  soccorso  di  Bar- 
cellona, raccolse  nella  più  gran  fretta  i suoi  corpi  principali  il  giorno 
15  a Granollers  ed  allo  spuntare  del  di  16  a Cardadeu  non  lasciando 
nella  linea  di  contravallazione  di  Barcellona  se  non  pochi  battaglioni 
sotto  il  comando  dello  stesso  Caldagues , i quali  dopo  un  vivissimo 
fuoco  fatto  dalla  batteria  di  Savvià  e sostenuto  sino  a tutto  il  di  15 
contro  il  ridotto  della  Croce  coperta  per  mascherare  il  movimento  di 
|ai  la  disarmarono  nella  notte  successiva,  posero  in  salvo  le  artiglierie 
di  là  del  Llobregat  e concentraronsi  alle  falde  delle  alture  fra  le  Grazie, 
ed  Esplugas,  dando  con  ciò  solo  al  presidio  di  Barcellona  l' indizio  certo 
deH'avvicinamento  dei  soccorsi  della  Francia. 

Il  generale  Pino  allo  spuntare  del  giorno  16  quantunque  non  rag- 
giunto dal  resto  dell’armata  nelle  alture  che  occupava,  discese  rapida- 
mente nella  sottoposta  valle  preceduto  dalle  truppe  leggiere  comandate 
dal  capo  battaglione  Lange,  il  quale  si  scontrò  tosto  coi  nemici  appena 
fuori  di  Llinas.  Gli  Spagnuoli  ripiegarono  prendendo  posizione  sul  ri- 
piano di  Cardadeu  smascherarono  le  loro  artigliere,  alle  quali  gli  Ita- 
liani non  pcteano  rispondere  che  a colpi  di  moschetto,  giacché  affine 
d'evitare  ingombramento,  essi  non  aveano  tratto  seco  alcun  pezzo  e le 
stesse  compagnie  dell’arliglieria  facevano  l'uffìzio  o dei  fanti  o dei  ca- 
valleggeri.  Pino  intanto  scorgendo  l' esercito  spagnuolo  schieralo  in 
due  linee  spinto  da  ardente  brama  di  combattere  il  nemieo  colla  sua 
divisione  dopo  di  aver  incoraggiato  i suoi  colla  certezza  di  vicino 
trionfo,  purché  fra  l'arrivo  e I'  attacco  non  si  ponesse  indugio , spedi 
senza  prima  riceverne  il  preciso  comando  alla  sua  destra  contro  Vìves 
il  generale  Fontane  ed  alla  sinistra  il  generale  Mazzuchelli  col  2.°  leg- 
gere e 4.°  d' infanteria  affinchè  col  loro  attacco  dai  lati  agevolassero 
a lui  la  strada  ad  un  attacco  di  fronte,  com'egli  agevolata  avrebbe  ad 
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essi  la  riuscita  degli  attacchi  laterali.  Gli  Spagnuoli  scompigliarono  le 
prime  due  colonne  italiane,  ed  il  capo  battaglione  Bozzolini  rimase  pri- 
gioniero, e pochi  de  suoi  si  salvarono  sotto  la  protezione  del  i.°  d’ in- 
fanteria che  si  era  mosso  in  loro  soccorso.  Anche  il  capo  battaglione 
Cornetti  alla  destra,  corse  uguale  pericolo  se  nonché  si  sottrasse  al  me- 
desimo, perchè  soccorso  dal  7.°  battaglione,  comandato  da  Sausse.  Ma 
il  prode  Palombini  fece  rimanere  maravigliati  i campi  italiani  e le 
schiere  spagnuole  coll'  audacia  e colla  risoluzione  con  cui  si  condusse 
nelle  cariche  de*  suoi  cavalli  contro  le  nemiche  artiglierie.  Attaccato 
una  volta  il  centro  e la  sinistra  di  Reding,  gli  squadroni  di  Palombini 
e di  Viilata  sceglievano  opportuno  quel  momento  onde  eseguire  le 
vigorose  lor  cariche;  le  quali  riuscirono  fortunate  al  segno  di  conse- 
guire il  possesso  delle  artiglierie  che  gli  Spagnuoli  avevano  ripartite 
sulla  lor  fronte.  La  conquista  di  que'  cannoni  oltre  all’ aver  data  vinta 
la  battaglia  agli  Italiani , tolse  ai  vinti  i trofei  di  cui  andavano  tanto 
superbi  avendoli  conquistati  sopra  i Francesi  nella  giornata  di  Baylen. 

All’impeto  di  questi  nuovi  attacchi  regolari  e simultanei,  i corpi 
dell' armala  spagnuola  non  seppero  più  resistere  ed  operare  alcun 
movimento  di  reciproco  soccorso:  la  sinistra,  indi  il  centro,  poilade^ 
stra  ove  Reding  dispiegava  rara  fermezza  si  sgominarono.  L’ aiutante 
generale  Balabio  comandante  la  cavalleria  italiana,  si  distinse,  ed  i suoi 
squadroni  meritarono  il  plauso  dell'esercito.  Gli  uffìziali  Lonali,  Erculei , 
Barbieri,  Lillà,  Colleoni  e Bonesi  vennero  annoverati  fra  quelli  che  più 
si  distinsero  in  queste  cariche  di  cavalleria;  Bovio  eScanagatta  furono 
i primi  a scagliarsi  su  due  pezzi  d'artiglieria  che  gettavano  fuoco  dì 
mitraglia. 

Le  schiere  italiane  dopo  la  vittoria  di  Llinas  s'avviarono  a recare 
soccorso  ai  fratelli  bloccali  in  Barcellona,  e meglio  puossi  immaginare 
anziché  descrivere  la  gioia  che  provarono  quelle  milizie  che  erano 
nella  città  bloccate,  nello  scorgere  l'approssimarsi  dei  liberatori  fra- 
telli , ed  il  bacio  di  fratellanza  fra  que'  prodi  fu  dato  a Ripoilct  ove 
ciascuno  avea  rischi  e combattimenti  da  narrare. 

La  vittoria  di  Llinas  e l'arrivo  dell'esecrilo  di  soccorso  e de'  pri- 
gionieri spagnuoli  nella  piazza,  recisero  ben  tosto  le  speranze  che  il 
Tc*otti.  Storia  deir  Armi  llai.  Voi.  IL  H 
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partito  ai  Francesi  avverso,  aveva  fino  allora  nutrito,  e rese  più  teme- 
rarie dal  fanatismo  religioso.  1 sediziosi  si  dispersero,  ed  a quiete  ben 
tosto  si  ricompose  la  città.  , 

Ma  Reding  comunque  battuto  non  si  smarrì  di  coraggio  nè  di  fer- 
mezza, anzi  ripigliò  un'  attitudine  minacciosa  sul  Llobregat  : raccolse 
lutti  i corpi  dispersi  e coprì  in  buona  guisa  le  strade  di  Villafranca  e 
di  Martorell  per  recidere  i soccorsi  che  per  quelle  vie  avrebbe  potuto 
Saint-Cyr  recare  ai  corpi  belligeranti  sull'Ebro  e sul  Tago.  Yives  de- 
sideroso di  riparare  la  perdita  fatta  a Llinas  raggiunsé  colle  sue  milizie 
per  la  via  di  Sitjas  quelle  di  Reding.  Saint-Cyr  rinfrescate  nel  piano 
dì  Barcellona  le  milizie  correva  all'  altra  riva  del  Llobregat  fidando  il 
pondo  della  battaglia  agli  italiani , per  cui  Pino  dovette  dal  campo  di 
San  Felice  precedere  l' esercito  colla  sua  divisione,  indi  impegnare  il 
combattimento  sul  centro  del  nemico.  Gli  italiani  eseguirono  il  loro 
passaggio  al  guado  di  San  Felice,  ed  il  dragone  Ottoni  varcò  pel  primo 
il  fiume,  indi  il  generale  Pino  passò  coi  primi  il  Llobregat,  scacciò,  gli 
avamposti  spaguuoli,  fece  occupare  le  allure  dalla  brigala  Fontane,  ed 
ordinò  la  brigala  Mazzuchclli  in  forte  massa  sulla  via  di  San-Vinceni, 
e Lecchi  coi  velili  ed  il  5.°d'  infanteria  sali  il  monte  di  Santa  Colonna. 
La  brigala  Mazzuchelli  cominciò  l'attacco  contemporaneamente  alla  di- 
visione Souham,  e gli  Italiani  sempre  valorosi  e prodi  scompigliarono 
ben  presto  le  file  dell'  inimico  che  dovette  abbandonarsi  alla  fuga.  Saint- 
Cyr  incalzò  fino  ad  Ordal  gli  Spagnuoli  raccogliendo  fra  i diversi  trofei 
della  vittoria  tutta  l' artiglieria  di  posizione,  di  cui  si  coniava  25  pezzi 
d' assedio,  loro  attrezzi  e copiose  munizioni,  prigionieri  furono  1200  nel 
cui  numero  il  generale  Caldagues  e i colonnelli  Silva,  Bodel,  Deswalls, 
e d'Odovar;  una  bandiera,  più  magazzeni  d armi  di  polvere  e proiettili 
raccolti  in  vari  punti  sulla  strada  di  Molinos-de-Rey  a Vendrell;  final- 
mente parecchie  centinaia  di  fucili  ch'erauvi  gettati  qua  e là  alla  rin- 
fusa da  chi  più  agile  al  corso  assicurare  volevasi  pei  boschi  e fra  sco- 
scesi dirupi  la  salvezza.  Vivcs  lasciò  Reding  alla  cura  della  retro- 
guardia  ed  entrò  fuggitivo  in  Tarragona  di  buon  mattino  del  giorno  22 
dicembre,  e sopra  di  lui  cadde  la  collera  dei  cittadini  per  le  poc'anzi 
perdute  battaglie. 
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Nel  giorno  successivo  della  vittòria,  Saint-Cyr  avea  fatto  occupare 
Villauova  da  un  battaglione  del  l.°  leggiere  italiano  comandato  dal 
maggiore  Comedi,  e da  una  compagnia  d'artiglieria,  avea  fatto  stabilire 
a Conellas  ed  a Sitjas  altri  piccoli  corpi  della  divisione  Pino.  La  divi- 
sione Lecchi  acquartierata  in  Barcellona  e ne’contorni,  ebbe  ad  assu- 
mere P incarico  di  proteggere  le  comunicazioni  da  Molinos-de-Rey  al 
colle  d' Ordos  ed  a Marlorel.  La  gloria  che  gli  Italiani  si  erano  pro- 
cacciati in  quest'anno  nelle  pugne  in  Catalogna,  veniva  retribuita  da 
Napoleone,  che,  nell'ottavo  bollettino  del  grande  esercito,  diceva  : « Il  6 
novembre  la  piazza  di  Rosas  è stala  investita  dai  generali  Reille  e Pino. 
Le  allure  di  San  Pedro  sono  state  presedagli  Italiàni  con  quell’ impeto 
valoroso  di  cui  le  milizie  del  regno  d'Italia  hanno  date  tante  prove 
neU'ultima  campagna  di  Germania.  Ua  gran  numero  di  Micheletti  e 
d'inglesi  sbarcati,  occuparono  il  posto  di  Selva.  Il  generale  Fontane  alla 
testa  di  5 battaglioni  d' infanteria  leggiera  italiana  e dei  granatieri  e 
volteggiatori  del  7.°  si  portò  sopra  Selva  ingombra  di  Micheletti  e 
d'inglesi  e s'impadronì  di  10  pezzi  da  24.  Agli  8 il  presidio  di  Rosas 
fece  sortire  tre  colonne  protette  dall'artiglieria  <le'vascelli  inglesi.  Il 
generale  Mazzuchelli  li  ricevette  di  piè  fermo  ed  uccise  loro  più  di 
000  uomini.  Al  12  i nemici  tentaropo  ancora  una  sortita,  ma  trova- 
rono i medesimi  valorosi,  ed  il  generale  Mazzuchelli  ne  coperse  le  trin- 
cere  ; dopo  questo  momento  il  presidio  parve  costernato  e non  si  at- 
tentò più  di  sortire.  In  Barcellona  il  generale  Duhesme  fa  i più  grandi 
elogi  dei  veliti  e delle  milizie  d’ Italia  sotto  i suoi  ordini,  e con  suc- 
cessivo ordine  del  giorno  26  novembre,  incaricò  il  generale  in  capo 
ili  testificare  alle  schiere  italiane  della  divisione  Pino,  la  sua  soddisfa- 
zione per  la  loro  buona  condotta  a Rosas.  » 

Alcuni  fecero  le  maraviglie  che  il  generale  Saint-Cyr  fosse  ri- 
masto ozioso  dopo  avere  ottenuto  tali  vantaggi,  lo  che  attribuivano  alla 
freddezza  d'indole  di  cui  veniva  tacciato.  Ma  altri  motivi  lo  persua- 
sero ad  operare  con  lentezza  e con  circospezioue.  Malgrado  la  grande 
copia  di  provvisioni  tolte  agli  Spagnuoh,  era  giù  entrala  nel  suo  eser- 
cito la  carestia  a cagione  della  necessità  in  cui  si  era  trovato  di 
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provvedere  Barcellona.  La  terra  che  lo  circondava  era  già  stata  spo- 
gliata, la  comunicazione  colla  Francia  era  difficile  e gli  ostacoli  si 
andavano  ogni  giorno  facendo  maggiori  per  la  subitanea  riprisiinazione 
della  guerra  dei  somatems  contro  i continui  e disperati  assalti  dei 
quali  conveniva  ai  generali  francesi  adoperare  somma  avvedutezza. 

Questa  era  certamente  per  loro  una  difficile  situazione  e di  grande 
vantaggio  per  gli  Spagnuoli , i cui  soldati  dispersi  si  andavano  ogni 
giorno  raccogliendo  in  Tarragona.  In  questa  città  il  popolo  sollevossi 
e minacciò  di  morte  il  generai  Vives,  il  quale,  per  mettersi  in  salvo 
da  una  quasi  inevitabile  catastrofe,  rotti  vedendo  i legami  della  subor- 
dinazione abbandonò  il  comando,  al  quale  fu  assunto  don  Teodoro  Re- 
ding,  uomo  più  accetto  al  popolo.  Allora  l'autorità  a poco  a poco  ri- 
cuperò la  sua  forza,  la  giunta  si  trasferì  a Tortosa , ed  il  nuovo  gene- 
rale adoperò  con  ogni  attività  e zelo  a ricomporre  l’esercito,  quasi 
disordinato  e senza  disciplina.  Tutto  prometteva  il  ritorno  di  cose  mi- 
gliori, ma  tutto  iofine  ripiegò  alla  peggio,  come  vedremo  in  appresso, 
per  la  fatale  smania  di  combattere  e insieme  pel  lodevole  desiderio  di 
soccorrere  Saragozza. 

Questa  città,  che  tanto  illustrò  il  proprio  uome  nel  primo  asse- 
dio, nel  secondo  lo  fece  ancora  più  illustre,  mantenendosi  forte  per 
nuovi  prodigi  di  valore,  per  invincibile  costanza  in  mezzo  ad  ogni  ma- 
niera di  patimenti  e di  angustie.  Situata  non  lungi  dalla  costiera  di 
Francia , già  fino  dal  settembre  essa  temeva  contro  di  sè  un  nuovo  e 
più  terribile  assalto.  Palafox,  da  generale  avveduto,  si  apparecchiò  a 
respingerlo,  fortificando  con  ogni  cura  e per  quanto  gli  fu  possibile 
uua  città  tanto  ampia  e scoperta.  Fu  incaricato  della  direzione  dei  la- 
vori don  Antonio  San-Genis,  già  fatto  celebre  per  le  opere  del  primo 
assedio.  Ma  il  tempo  ed  i mezzi  che  le  rimanevano  non  permettevano 
a Saragozza  di  mutarsi  in  piazza  forte.  Vari  disegni  di  fortificazioni 
furono  proposti  e fu  adottato  come  più  facile  quello  di  una  fortifica- 
zione provvisoria , traendo  profitto  dai  fabbricati  che  già  si  trovavano 
nel  suo  recinto.  Sulla  riva  destra  dell'Ebro  si  riattò  e si  fortificò  il 
castello  della  Aljaferia;  si  stabilirono  comunicazioni  col  Portillo  per 
mezzo  di  una  doppia  via  ed  assicurando  la  difesa  di  questa  parte  (ino 
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alla  porla  di  SaDcho.  Dall'altra  parte  del  castello  fino  al  porte  di  Hucrba 
si  fortificarono  i conventi  posti  tratto  tratto  su  quella  linea,  s' innalzi 
un  terrapieno  rivestito  di  pietra,  si  aprì  io  alcuni  luoghi  un  fossato  e 
presso  al  ponte  si  formò  un  ridotto  denominalo  Pilar.  Da  qui  un  dop- 
pio trinceramento  si  allungava  fino  al  monastero  di  Santa  Engracia,  le 
cui  rovine  erano  state  con  ogni  cura  fortificate.  Dopo  questo  e fino 
alt'Ebro  difendevano  la  ciuilr  varie  opere  di  guerra  e batterie,  non  es- 
sendosi trascurato  di  fortificare  il  convento  di  San  Giuseppe,  H quale, 
essendo  situato  alla  destra  dell'Huerba,  scopriva  i movimenti  del  ne- 
mico e proteggeva  le  uscite  agli  assediati.  Sul  monte  Torrero  s'innalzò 
un  solo  trinceramento,  perchè  quel  posto  non  si  credeva  suscettibile 
di  lunga  difesa.  La  riva  sinistra  deli'Ebro  fu  coperta  per  difendere  il 
sobborgo  con  ridotti  e brecce  di  mattoni  o di  terra,  formando  inoltre  fos- 
sati nelle  strade  e aprendo  feritoie  nelle  case.  Inoltre  nella  città  si  pre- 
sero altrettante  disposizioni,  murando  tutte  le  uscite  dei  piani  terreni, 
qui  pure  aprendo  feritoie  nei  superiori  ed  aprendo  comunicazioni  tra 
case  e case,  rompendo  le  mura  intermedie.  Le  case  di  campagna  e gli 
edilìzi,  i giardini  e gli  alberi  che  rimanevano  ancora  io  piedi  intorno 
alle  mura  dopo  le  rovine  del  primo  assedio,  furono  rasi  per  rendere 
liberi  gli  ingressi  nella  città.  Tutti  gli  abitanti  a gara  e con  infatica- 
bile ardore  lavoravano  per  metter  fine  prontamente  a quelle  opere, 

L*  artiglieria  in  generale  aou  era  di  grosso  calibro.  Eranvi  circa 
GO  pezzi  da  16  e 24,  tolti  per  la  maggior  parte  dal  caoale  in  cui  li 
avevano  gettati  i Francesi;  poco  si  fece  uso  de'mortai  per  mancanza 
di  bombe.  Nei  magazzeni  erano  poste  in  serbo  provvisioni  sufficienti 
per  mantenere  15,000  uomini  per  sei  mesi;  ciascuna  famiglia  aveva 
inoltre  una  provisione  particolare,  e nei  conventi  eransi  raccolte  molle 
e considerevoli  vettovaglie.  Da  principio  non  si  coniavano  per  difen- 
sori più  di  14,000  o 15,000  uomini,  ma  poi  si  aumentarono  fino  a 
28,000  coi  dispersi  di  Tudela  che  vennero  a incorporarsi  alla  guarni- 
gione. Il  secondo  capitano  dopo  Palafox  era  don  Filippo  Sainl-March; 
il  generale  Villaiba  comandava  l'artiglieria,  ed  il  colonnello  San-Genis 
era  posto  alla  testa  del  genio.  La  cavalleria  sommava  a 1400  uomini 
comandali  dal  generale  Butron. 
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Anche  i Francesi  dopo  la  battaglia  di  Tudela  si  tenevano  apparec- 
chiali per  cominciare  l'assedio  ed  andavano  raccogliendo  in  Alagon  » 
soldati  e le  provvigioni  necessarie,  li  maresciallo  Moncey  vi  aspettava 
col  terzo  corpo  l'arrivo  del  quinto,  comandato  dal  maresciallo  Mortier. 
ì quali  corpi  erano  amendue  destinati  per  l'assedio,  e le  loro  forze  riu- 
nite sommavano  35*000  uomini  senza  contare  sei  compagnie  di  arti- 
glieri, otto  di  zappatori  e tre  di  minatori  che  vennero  più  tardi  ad 
unirsi  con  loro.  La  prima  compagnia  era  comandala  dal  generale  De- 
don, e quella  del  genio  dal  generale  Lacosle.  Doveva  esserne  capitano 
supremo  il  maresciallo  Lanues,  il  quale  per  indisposizione  si  fermò 
alcuni  giorni  in  Tudela. 

Uniti  in  Alagon  il  19  dicembre  i summeutovati  imo  e quinto  corpo* 
ri  di  20  si  presentarono  avanti  a Saragozza,  uno  su  la  riva  destra,  l'al- 
tro sulla  riva  sinistra  dell'Ebro.  Prima  di  disporre  1'  assedio  il  mare- 
sciallo Moncey,  allora  generale  in  capo  per  assenza  di  Lanues , pensò 
d’ impadronirsi  del  raoDte  Torrero,  il  quale  era  difeso  da  5000  uomini 
comandati  de  don  Filippo  Saint-March.  A quesl'effetlo  sul  mattino  del 
giorno  21  le  sue  soldatesche  occuparono  le  alture  che  dominano  quel 
posto,  e,  mentre  distraevano  l’ attenzione  sulla  sinistra,  s' im- 
padronirono alla  destra  del  ponte  della  Muela  e della  Casa-Bianca. 
Quindi  presero  ad  assaltare  di  fianco  la  batteria  di  Buena-Visla,  nella 
quale  una  granata  scagliata  dai  Francesi  avendo  fatto  saltare  un  magaz- 
zeno, questo  cagionò  grande  disordine  ed  obbligò  gli  Spagnuoli  ad  abban-  ' 
donare  il  posto.  Saint-March,  trovandosi  scoperto  sulla  destra,  diè  fuoco 
al  ponte  di  America  ed  abbandonò  il  Torrero,  raccogliendosi  al  ridotto 
del  Pilar , dove  i Francesi,  respinti,  furono  costretti  a far  sosta.  La  per- 
dita del  monte  Torrero  era  di  cattivo  augurio  per  la  difesa  di  Sara- 
gozza : nel  primo  assedio  una  simile  circostanza  era  costala  la  vita  del- 
l' uffiziale  Falco,  nel  presente  abbisognò  a Saint-March,  per  uoa  esser 
perseguitato,  la  protezione  particolare  di  Palafox. 

Questa  sventura  fu  in  qualche  maniera  compensata  dai  fatti  che 
avvennero  neli'Arabal  (sobborgo)  nello  stesso  giorno.  11  generale  Ga- 
zan,  volendo  impadronirsene,  cominciò  coll'aUaccnre gli  Svizzeri  delle* 
sercito  spagnuolo  ch'era  sulla  strada  di  Vitlamayor  ; essendo  superiori 
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io  numero,  li  costrìnse  a indietreggiare  fino  alla  torre  dall'Arzobispo, 
dove,  sebbene  adoperassero  nel  difendersi  il  più  intrepido  valore  di 
coi  dava  esempio  il  loro  capitano  don  Adriano  Walker,  molli  caddero 
morti  e molli  prigionieri.  Incoraggiali  i Francesi,  assaltarono  tre  bat- 
terie del  sobborgo  dove  comandava  don  Giuseppe  Manso.  L'assalto  durò 
cinque  ore.  Invano  alcuni  giunsero  fino  a’  piedi  delle  batterie  del  Ra- 
stro  e del  Tejar.  Il  colonnello  dell'artiglieria  don  Emmanuele  Velasco, 
che  comandava  il  fuoco,  si  copri  quel  giorno  di  gloria  per  la  sua  va- 
lentìa ed  imperturbabile  costanza.  Nel  che  giovò  mollissimo,  anche  la 
presenza  di  don  Giuseppe  Palafox,  il  quale  accorreva  sempre  dove  mag- 
giore era  il  pericolo.  Questa  volta  l’esito  tornò  felice  per  gli  Spa- 
gouoli , e l'aver  respiolo  il  nemico  in  quello  e in  altri  punti  diè  co- 
raggio agli  Aragonesi  e convinse  il  Francese  che  anche  questa  volta  la 
città  di  Saragozza  non  poteva  esser  presa  d*  assalto.  Quindi  il  mare- 
sciallo Moocey  ricorse  ancora  alla  via  dei  negoziati,  ma  Palafox  ne  re- 
spinse la  proposizione  con  animo  fiero  e costante.  Moncey  scrisse  la 
lettera  seguente  alla  piazza  di  Saragozza  : 

• Signori!  • . 

« La  città  di  Saragozza  è stretta  d'assedio  da  tutte  le  parli  e non 
ha  più  comunicazione  alcuna  coll'esterno.  Noi  possiamo  adoperare 
contro  la  piazza  lutti  i mezzi  di  distruzione  che  permettono  i diritti 
della  guerra.  Saogue  infinito  fu  sparso  e grandi  mali  ne  circondano 
e abbàttono.  La  quinta  divisione  del  grande  esercito  comandala  dal 
maresciallo  Mortier  duca  di  Treviso  e quella  clte  pende  da'  miei  ordini 
minacciano  le  mura.  La  città  di  Madrid  è discesa  a capitolazione  e cosi 
sì  pose  in  salvo  dai  mali  che  una  resistenza  prolungata  di  più  le  avrebbe 
accagionalo.  Signori,  la  città  di  Saragozza  si  confida  nel  valore  de'  suoi 
abitanti,  ma  le  sarà  impossibile  di  superare  gli  assalti  che  l'arte  della 
guerra  adopererà  conilo  di  essa  se  mai  dovrà  giungere  a tal  punto» 
e quindi  sarà  inevitabile  la  sua  totale  distruzione,  il  maresciallo  Mor- 
tier ed  io  speriamo  che  le  Signorie  Vostre  prenderanno  in  considera- 
zione quanto  abbiam  l' onore  di  esporre , e che  converranno  con  noi 
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nella  slessa  opinione.  Impedire  l'effusione  del  sangue  e salvare  la  bella 
Saragozza,  tanto  nobile  per  la  sua  popolazione,  la  ricchezza  e il  com- 
mercio, dalle  sventure  di  un  assedio  e dalle  terribili  conseguenze  che 
ne  potrebbero  risultare  sarebbe  il  miglior  mezzo  per  guadagnarsi  l'a- 
more e le  benedizioni  dei  popoli  che  dalle  Signorie  Vostre  dipendono. 
Procurale  di  condurre  i cittadini  a pensieri  di  pace;  chè  per  parte  mia 
assicuro  le  signorie  vostre  di  fare  ogni  cosa  che  sia  compatibile  con 
l'animo  mio,  il  mio  dovere  e le  facoltà  concessemi  da  Sua  Maestà  l' im- 
peratore. 

« Mando  alle  Vostre  Signorie  questo  dispaccio  con  un  commissario, 
e propongo  che  altri  siano  da  voi  nominali  per  trattare  con  quello  che 
io  nominerò  a tale  effetto. 

« Riverisco  le  signorie  vostre  col  maggior  rispetto. 

« Dal  quarlier  generale  di  Torrero,  22  dicembre  1808. 

« Signori. 

: « II  maresciallo  Mokcev.  » 

v 

A questa  lettera  rispose  Palafox  la  seguente  : 

« Il  generale  in  capo  dell'esercito  di  riserva  risponde  dalla  piazza 
di  Saragozza.  1 

« Questa  bella  città  non  vuole  arrendersi.  Il  maresciallo  dell'  im- 
pero osserverà  tutte  le  leggi  della  guerra  e misurerà  le  sue  forze  colle 
mie.  Io  sono  in  comunicazione  con  tutte  le  parli  della  penisola  nè 
possono  mancarmi  soccorsi.  Sessantamila  uomini  fermi  di  combattere 
non  conoscono  cosa  più  preziosa  dell'  onore,  al  pari  di  me  che  li  co- 
mando. Questo  vanto  io  non  cambierei  per  tulli  gli  imperi. 

■ Sua  Eccellenza  il  maresciallo  Moncey  si  coprirà  di  gloria  se , 
osservando  le  leggi  della  guerra,  mi  vince;  nè  minore  sarà  la  mia  glo- 
ria se  mi  difendo.  Quello  di  cui  posso  assicurare  Vostra  Eccellenza  si 
è die  i miei  soldati  si  batteranno  con  onore,  nè  io  voglio  adoperare  i 
mezzi  di  oppressione  da  cui  abborrono  gli  stessi  marescialli  di  Francia. 

« Nulla  importa  un  assedio  a chi  sa  morir  con  onore,  sebbeo 
conosca  i suoi  effetti  già  dai  61  giorni  che  durò  la  prima  vojta.  Sa 
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non  volli  arrendermi  allora  con  minori  forze,  la  Signoria  Vostra  non 
deve  sperarlo  adesso  che  mi  trovo  circondalo  da  tanto  esercito. 

, • « Il  sangue  spagnuolo  sparso  ci  copre  di  gloria , mentre  per  le 

armi  francesi  è un  ignominia  l'averlo  fatto  spargere  agli  innocenti. 

« Il  maresciallo  dell'impero  dovrebbe  sapere  che  l’entusiasmo 
di  11,000,000  d'abitanti  non  si  soffoca  colla  oppressione,  e che  qualun- 
que volta  voglia  esser  libero  lo  è.  Io  non  vorrei  spargere  il  sangue 
di  coloro  che  pendono  dal  mio  comando;  però  non  è un  solo  che  non 
sia  contento  di  spargerlo  per  la  difesa  della  patria.  Ieri  le  soldatesche 
francesi  lasciarono  alle  nostre  porte  bastevoli  teslimonii  di  questa  ve- 
rità; noi  non  abbiamo  perduto  un  uomo,  e credo  di  poter  meglio  io 
intimare  al  signor  maresciallo  la  resa  se  non  vuol  perdere  lutto  il  suo 
esercito  sotto  le  mura  di  questa  piazza.  La  prudenza  onde  egli  ha  vanto 
e la  nomina  di  buono  faranno  sì  ch'egli  non  potrà  vedere  con  indif- 
ferenza questi  rovesci,  molto  piò  quando  nè  la  guerra  nè  gli  Spagnuoli 
vi  daranno  cagione  od  autorità. 

• Se  Madrid  scese  a capitolazione,  Madrid  sarà  stata  venduta, 
ma  non  posso  crederlo;  però  Madrid  non  è che  una  città,  nè  questa 
è una  ragione  perchè  ceda  anche  Saragozza. 

« Solamente  avverto  il  signor  maresciallo  che  quando  s'invia  un 
parlamento  non  si  fanno  avanzare  due  colonne  su  due  punti  diversi , 
talché  si  fa  in  procinto  di  far  fuoco,  credendo  che  quelli  fossero  spie 
non  commissari  di  parlamento. 

• Queste  cose  ho  l'onore  di  confermare  a Vostra  Eccellenza,  si- 
gnor maresciallo  Moncey,con  lutto  il  rispetto  e nel  solo  linguaggio  che 
conosco,  assicurandola  eh'  io  sto  fermo  ne'  miei  sacri  doveri. 

• Dal  quarlier  generale  di  Saragozza,  22  dicembre  1808. 

« Il  generale  Paufox.  » 

i 

* . ^ -I 

Allora  i Francesi  pensarono  di  disporre  un  rigoroso  blocco.  Dalla 
parte  del  sobborgo  il  generale  Gazan  inondò  la  terra  per  impedire  agli 
assediati  l'uscita  ; ma  questi  il  giorno  25,  in  una  sortila  comandata  da 
don  Giovanni  Oneille,  respinsero  i nemici  dalla  chiusa  di  Mozquila# 
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obbligandoli  a ritirarsi  fino  sulle  allure  di  San  Gregorio.  Alla  destra 
del  fiume  il  generale  Lacosle  preparò  tre  assalti,  uno  contro  t'Aljaferìa, 
gli  altri  due  contro  il  ponte  di  Huerba  ed  il  convento  di  San  Giuseppe  ; 
punto  che  i nemici  credevano  men  forte  perchè  nel  recinto  della  piazza 
uon  eranvi  terrapieni.  Quindi  si  cominciò  ad  aprir  la  trincea  la  notte 
del  29  al  30  dicembre. 

Ma  quando  gli  Spagnuoli  si  furono  accorti  che  le  opere  degli  as- 
sedialori  progredivano,  il  giorno  31  si  prepararono  ad  una  sortita  co- 
mandata dal  brigadiere  don  Ferdinando  Gomez  di  Bulron.  Simularono 
l'assalto  su  tutta  l'ampiezza  della  linea,  ma  volsero  principalmente  le 
forze  contro  la  sinistra  del  nemico.  Avvertito  poi  Butron  che  nella  pia- 
nura che  si  allarga  alla  porta  di  Sancho  si  avanzava  una  colonna 
francese,  si  vòlse  prontamente  contro  quella,  e venendo  alla  carica 
colla  cavalleria,  la  battè  e vi  fece  200  prigionieri.  Palafox,  affine  di 
stimolare  le  altre  soldatesche  e togliere  la  funesta  impressione  che  po- 
tevano cagionare  le  triste  notizie  che  venivano  dal  resto  della  Spagna, 
ricompensò  i soldati  di  Bulron  colla  croce  rossa. 

Il  1 di  gennaio  il  generale  Junot  duca  di  Abraoles  successe  nel 
comando  supremo  al  maresciallo  Moncey.  In  quel  giorno  gli  assediami, 
per  accostarsi  alla  piazza,  si  avanzarono  su  linee  parallele  dalla  de- 
stra e dal  centro,  perdendo  molli  soldati;  e il  maresciallo  Morlier, 
sdegnato  della  nomina  di  Junot,  parli  per  Calatayud  colla  divisione 
del  generale  Suchet,  onde  allora  le  forze  dei  Francesi  diminuirono. 

Ma,  avendo  questi  stabilito  nel  giorno  9 otto  batterie,  comincia- 
rono alla  mattina  del  giorno  10  il  bombardamento  e presero  a battere 
in  breccia  il  ridotto  del  Pilar  ed  il  convento  di  San  Giuseppe,  il  quale, 
sebben  gagliardamente  difeso  da  don  Mariano  Benovales,  non  poteva 
resistere  lungo  tempo.  Era  questo  un  antico  edilìzio,  con  mura  di  pic- 
cola ampiezza,  le  quali,  crollando,  invece  di  difendere,  cagionavano  nel 
precipitare  danno  ai  difensori.  Quivi  si  fecero  prove  di  valore,  e in  que- 
ste sopratlulli  si  distinse  una  donna  per  nome  Manuelia  Sancho  di  ven- 
tiquattro anni,  nativa  delle  montagne  di  Plenas.  Il  giorno  11  i Fran- 
cesi vennero  all'assalto,  adoperando  per  impadronirsene  le  stesse  cure 
che  per  un'opera  di  fortificazione  di  primo  ordine. 
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Fatli  padroni  di  quel  convento,  lo  furono  anche  della  vallata  del- 
l'Huerba;  però  non  poteaqo  venire  innanzi  verso  il  recinto  della  piazza 
se  ood  se  impedrouendosi  prima  del  ridotto  del  Pilar,  la  cui  batteria 
li  danneggiava  assai  sulla  sinistra.  Il  giorno  1 1 questo  ponte  era  stato 
mollo  gagliardamente  assalito,  senza  che  i Francesi  riuscissero  nell'in- 
tento. Questo  posto  era  comandalo  da  don  Domenico  La  Ripa,  il  quale 
si  segnalò  co’  suoi  giudiziosi  provvedimenti,  siccome  l'uffiziale  del  ge- 
nio don  Marco  Simonò  ed  il  comandante  della  batteria  don  Francesco 
Belbezè.  Alla  notte  fecero  i nostri  una  sortila  la  quale  sparse  il  ter- 
rore nel  campo  nemico,  finché  l'esercito,  ripreso  coraggio  e afferrate 
le  armi,  li  obbligò  alla  ritirata.  Nel  giorno  13,  essendo  interamente  ro- 
vinalo il  ridotto  nè  più  presentando  se  non  un  cumulo  di  ruderi,  e morti 
essendo  la  maggior  parte  degli  uffiziali  che  lo  difendevano,  fu  abban- 
donato tra  le  otto  e le  nove  ore  della  notte,  mentre  saltava  in  aria  an- 
che il  ponte  di  Huerba,  a cui  si  appoggiava  il  bastione. 

Tra  questo  e l'Ebro  dal  lato  di  San  Giuseppe  non  aveva  Saragozza 
altra  difesa  se  non  se  la  debole  sua  cinta  e i muri  delle  case;  ma  que- 
ste erano  abitale  da  uomini  risoluti  di  combattere  fioo  a morte,  quindi 
fu  in  quel  punto  che  si  fece  la  più  vigorosa  resistenza,  la  più  ostinata, 
la  più  sanguinosa. 

Dalla  determinazione  di  difender  le  case,  nacque  la  necessità  di 
abbandonarle;  quindi  una  parte  della  popolazione  dovette  aggrupparsi 
nei  quartieri  più  lontani  dal  luogo  del  combattimento,  onde  quivi  si 
aumentarono  le  miserie  e le  angustie,  lt  bombardamento  era  spavente- 
vole fino  dal  giorno  10,  e,  per  salvarsi  da  quello,  ammucchiandosi  le 
famiglie  per  entro  i sotterranei , viziavan  l' aria  col  respiro  di  tanta 
gente , colla  mancanza  di  ventilazione  e col  continuo  ardere  dei  lumi 
e della  legna.  Dal  che  nacquero  infermità  che  a poco  a poco  si  tras- 
formarono in  orribile  contagio.  E alla  sua  propagazione  contribuirono 
il  cattivo  e scarso  nutrimento,  l'inquietudine,  il  timore,  la  continua 
agitazione,  le  dolorose  notizie  della  morte  del  padre,  del  marito,  del- 
l'amico; angosce  che  ad  ogni  tratto  straziavano  il  cuore.  > 

I Francesi  continuarono  le  loro  opere,  ed  il  giorno  2}  termina- 
rono la  terza  parallela  della  destra  ; allora  stabilirono  le  contro-butte- 
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rie  e le  batterie  di  breccia  contro  le  mura  della  piazza.  Gli  Spagnuoli 
procuravano  anch'essi  di  molestare  il  nemico  colle  sortile  e facevano 
qualche  volta  tali  prove  di  valore  che  luogo  sarebbe  qui  riferirle. 

I Francesi  non  solo  doveano  sostenere  gli  assalti  che  tratto  tratto 
facevano  quelli  di  Saragozza,  ma  inoltre  stavano  in  timore  Che  alle 
spalle  non  fossero  assaltati  dalle  numerose  bande  eh'erauo  per  la  terra; 
il  che  ebbero  ragione  di  temere,  come  vedremo  per  quanto  avvenne  in 
Alcanniz.  Da  questa  parte  e sulla  strada  di  Tortosa  aveano  essi  man- 
dato a procaccio  di  viveri  un  distaccamento  di  600  cavalli  e 1200  fanti 
sotto  il  comando  del  generale  Valier.  Questi  nel  cammino  fu  bersa- 
gliato dai  paesani  e da  alcune  milizie  sbandale;  sicché,  volendo  esso 
distruggerli,  li  respinse  fino  ad  Alcanniz,  nelle  contrade  della  quale  gli 
inseguiti  e gli  abitanti  si  difesero  con  tale  valore  che  i Francesi,  per 
impadronirsi  del  luogo,  perdettero  più  di  400  uomini. 

Ma  la  loro  inquietudine  si  accrebbe  di  più  per  le  voci  sparse  che 
il  marchese  di  Lazan  e don  Francesco  Palafox  venissero  in  soccorso 
di  Saragozza:  voci  allora  false  poiché  Lazan  era  lontano  di  là  in  Cata- 
logna, e suo  fratello  don  Francesco,  sebbene  si  fosse  recato  a Cuenca 
per  implorare  gli  aiuti  del  duca  dell'  Infantado,  questi  non  aveva  po- 
tuto accondiscendere  all'  inchiesta.  Il  nemico  era  stato  condotto  in  in- 
ganno da  una  piccola  divisione  da  4000  a 5000  uomini  che  don  Fi- 
lippo Perena,  uscendo  di  Saragozza,  aveva  radunato  fuor  delle  mura 
« colla  quale,  dopo  aver  occupalo  Villafraoca,  Lecinneoa  e Zuera,  cor- 
reva la  terra. 

Per  quanto  piccole  fossero  queste  forze,  ai  Francesi  importava  as- 
sai di  distruggerle,  poiché  altrimenti  potevano  servire  di  nucleo  al- 
l'organizzazione di  altre  forze  maggiori.  Al  quale  intento  giovò  l'arrivo 
del  maresciallo  Lannes.  Guarito  della  sua  malattia , veniva  egli  a ri- 
prendere il  comando  supremo  del  terzo  e del  quinto  corpo,  i quali, 
essendo  comandati  separatamente  da  capitani  male  in  accordo  tra 
loro,  non  concorrevano  alla  formazione  dell'assedio  colla  debita 
unione  ed  attività.  Ma  quando  il  comando  fu  posto  nelle  mani 
di  un  solo,  tosto  se  ne  videro  gli  utili  risultali.  Sul  fallo  Lannes  intimò 
al  maresciallo  Mortier  ritornasse  da  Calatayud  colia  divisione  del  gei 
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nerale  Suchet,  e con  quella  e col  corpo  di  Gazan  che  bloccava  il  sob- 
borgo marciasse  incontro  alle  bande  del  Perena,  che  i Francesi  crede- 
vano fosse  don  Francesco  di  Palafox.  Ma  quegli,  lasciando  dopo 

forze  a Zuera,  si  vùlse  col  resto,  da  Perdiguera  dove  stanziava,  a Nue- 

•> 

stra  Sennora  di  Magallon.  Le  sue  bande  essendo  composte  di  gente 
nuova  e collettizia,  i Francesi  le  respinsero  facilmente  dai  contorni  di 
Saragozza,  sicché  poterono  continuare  l'assedio  senza  più  timore  dal 
di  fuori. 

Raddoppiando  quindi  il  furore  contro  la  città, aprirono  larga  breccia 
nelle  sue  mura  e quindi  più  non  avevano  che  a tragittare  l'iluerba 
per  venire  all’  assalto.  Coslrussero  due  ponti  e sulla  riva  sinistra  del 
fiume  due  piazze  darmi  per  raccogliervi  le  soldatesche  necessarie  al- 
I"  impresa.  I nostri,  senza  cessare  dal  difendere  alcuni  punti  isolati  che 
conservavano  ancora  fuori  della  città,  si  adoperavano  a migliorare  le 
fortificazioni  dell'interno.  Nel  giorno  27  i nemici  determinarono  di  ten- 
tare l'assalto.  Due  brecce  praticabili  erano  già  aperte,  una  di  fronte 
al  convento  di  San  Giuseppe,  l'altra  più  a destra  presso  un  mulino  d'o- 
lio  che  avevano  già  occupato.  Anche  nell'attacco  contro  il  centro  della 
città  erano  pervenuti  ad  8prire  una  breccia  nel  convento  di  Santa  En- 
gracia,  e per  questa  e le  altre  due  vennero  all'assallo  sul  mezzo  delio 
stesso  giorno.  La  campana  di  Torre  Nueva  diè  avviso  del  pericolo  agli 
assediali.  A questo  suono  tutti  si  precipitarono  alle  brecce.  Dal  lato 
del  mulino  i Francesi  fecero  vigorosissimo  assalto  e giunsero  fino  in 
alto  delle  mura  senz’  essere  arrestati  da  due  mine  a cui  si  diè  fuoco; 
ma  un  trinceramento  interno  e una  grandine  di  mitraglia  e di  granate 
li  costrinsero  a ritirarsi,  limitandosi  a porre  una  stazione  al  di  sopra 
delle  brecce.  Respinti  più  volte  di  fronte  a San  Giuseppe,  giunsero 
finalmente  a introdursi  per  la  breccia  in  una  casa  attigua,  e senza  dub- 
bio sarebbero  penetrati  più  innanzi  se  non  li  avesse  contenuti  l'intre- 
pidezza degli  assediali.  L'attacco  contro  Santa  Engracia,  sebbene  da 
principio  tornasse  vantaggioso  pel  nemico,  infine  gli  riuscì  più  dannoso 
degli  altri.  Infatti  i Francesi  presero  il  monastero,  s'impadronirono  del 
convento  attiguo  delle  carmelitane  scalze  e di  là,  sGlando  per  l'ampia 
cortina  che  scorreva  da  Santa  Engracia  al  ponte  di  Uuerba,  costrinsero 
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gli  Spagnuoii  ad  abbandonarla.  I Francesi,  incoraggiati  dalla  vittoria, 
si  avanzarono  sino  alla  porta  del  Carmine,  e,  animati  di  eguale  ardore, 
quelli  che  tenevano  la  parallela  dei  centro  vennero  all'assalto  sulla  si- 
nistra, si  fecero  padroni  del  convento  dei  trinitari  scalzi  e giungevano 
tino  alla  Misericordia,  quando  si  videro  bersagliati  dal  fuoco  di  due 
cannoni  e dai  cittadini  che  combattevano  nelle  contrade  e nelle  case. 
1 nostri,  inseguendoli,  fecero  una  sortita  e quasi  s' impadronivano  del 
convento  dei  trinitari  che  per  la  seconda  volta  avrebbero  preso  senza 
il  pronto  soccorso  che  pòrse  ai  nemici  il  generale  Morlot.  Dei  Fran- 
cesi furon  morti  800  uomini,  tra  i quali  molti  ufOziali  del  genio. 

Ma  gli  Spagnuoii  dovettero  il  giorno  appresso  piangere  la  dolorosa 
perdita  del  comandante  del  genio  don  Antonio  San  Genis,  il  quale  restò 
morto  sulla  batteria  chiamata  Palafox,  mentre  stava  osservando  le  mosse 
del  nemico.  Mori  a 43  anni,  uomo  amato  da  lutti  come  valente  uffi- 
ziale,  pratico  e avveduto.  E sebbene  d'indole  dolce,  era  tale  la  sua  fie- 
rezza chetino  dal  primo  assedio  aveva  detto:  « Non  chiamatemi  a con- 
siglio se  si  tratta  di  capitolazione,  perchè  io  non  sarò  mai  di  parere 
che  non  possiamo  difenderci.  » 

11  bombardamento  intanto  continuava  le  sue  stragi;  ma  più  grandi 
erano  quelle  del  contagio,  pel  quale  già  morivano  da  330  persone  a 
giorno  e in  alcuni  fino  300.  Mancavano  le  medicine,  gli  infermi  erano 
stivali  negli  ospitali,  una  gallina  costava  cinque  pesos  fuerlos  (dieci 
lire),  mancava  la  carne  e Gno  i legumi.  Non  v’era  nè  manco  il  tempo 
per  seppellire  i morti,  i cui  cadaveri  ammucchiati  dinanzi  alle  chiese, 
sparsi  qua  e là  infranti  dalle  bombe,  offerivano  alla  vista  uno  spaven- 
toso ed  orrendo  spettacolo.  Confidando  il  maresciallo  Lannes  che  la 
fame  avrebbe  indotto  gli  Spagnuoii  a rendersi  a discrezione,  principal- 
mente per  le  notizie  che  avevano  degli  avvenimenti  nelle  altre  parli  della 
Spagna,  inviò  un  parlamentario  che  recava  la  notizia  della  disfatta 
dei  nuovi  eserciti  e della  ritirata  degli  Inglesi.  Ma  fu  invano:  i Sara- 
gozzesi  nulla  ascoltarono;  invece  di  spaventarsi,  sembrava  che  il  loro 
valore  si  facesse  più  grande  per  le  sventure.  Il  loro  capitano,  ferino 
coni’ essi,  ripeteva:  « Mi  difenderò  fino  all’ ultimo  fiato.  » 

Allora  i Francesi  tornarono  agli  assalti;  ma  i giorni  28  e 29  quelli 
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della  destra  tentarono  invano  di  occupare  i conventi  di  Sanl'Agoslino 
e di  Santa  Monica.  Nemmeno  poterono  superare  una  casa  interposta 
per  la  quale  non  potevano  penetrare  nella  strada  della  porla  Quemada. 
La  stessa  cosa  avvenne  sur  una  mura  vicino  a Santa  Engracia;  quindi 
cominciarono  a disputarsi  con  accanimento  il  possesso  di  ciascuna  stanza, 
di  ciascun  passo. 

Ma  questa  nuova  maniera  di  difesa  era  pei  Francesi  troppo  mor- 
tale, quindi  determinarono  di  venire  ad  assalto  aperto,  ed  incomincia- 
rono per  mezzo  delle  mine  una  guerra  terribile,  rovinosa.  Sebbene  in 
questa  la  loro  esperienza  e i mezzi  che  avevano  dessero  loro  grandi 
vantaggi,  nemmeno  per  ciò  gli  assediali  smarrirono  d'animo;  e conti- 
nuando a difendersi  in  mezzo  alle  rovine  e ai  frantumi  che  accumula- 
vano le  mine  dei  nemici,  non  solo  stavan  fermi  a conservare  questi 
posti , ma  davano  opera  inoltre  a ricuperare  i perduti.  Invano  Io  ten- 
tarono al  convento  dei  trinitari  scalzi.  La  lotta  fu  ostinata  e sangui- 
nosa; il  geuerale  francese  Rostoland  toccò  uoa  ferita,  e molti  suoi  uf- 
fìziali  furon  morti.  I paesani  spagnuoli  e soldati  in  mezzo  al  pericolo  in- 
furiavano come  fiere,  mentre  sacerdoti  già  vecchi  e cadenti  non  ces- 
savano di  spronarli  collè  parole,  somministrando  i conforti  della  reli- 
gione a quelli  che  cadevano  feriti  a morte  e qualche  volta  cadevan  essi 
stessi  vittime  del  proprio  fervore.  Augusto  e grandioso  ministero,  che, 
meutre  adempiva  ai  propri  obblighi  sacri,  compiva  ugualmente  quelli 
che  in  tali  occasioni  domanda  la  patria  si  propri  figliuoli. 

A forza  di  perseveranza  e di  stenti,  e sempre  per  mezzo  delle  mine, 
i Francesi  s’impadronirono  di  Sanl’Agoslino  e di  Santa  Monica  e 
sperarono  di  penetrare  fino  al  Coso  per  la  strada  della  porta  Que- 
mada; ma  quest' ultima  impresa  andò  loro  fallita  e vi  perdettero 
200  uomini.  Costò  assai  ai  Francesi  anche  la  presa  fatta  in  quel  giorno 
di  alcune  case  nella  contrada  di  Santa  Engracia;  poiché  in  quel  fatto 
fu  còlto  da  una  palla  nelle  tempie  il  generale  Lacoste,  già  celebre  per 
altri  rinomali  assedi.  Gli  successe  Rogniat,  il  quale  nel  giorno  appresso 
fu  anch'egli  ferito. 

Sebbene  lentamente  e,  per  dir  cosi,  palmo  a palmo,  il  nemico  in- 
tanto veniva  innanzi  sui  tre  punti  principali  di  attacco  che  abbiamo 
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accennato.  Ma  siccome  il  conquisto  del  terreno  gli  cagionava  grande 
perdita  di  sangue,  cominciarono  a eccitarsi  mormorazioni  e querele 
nell'esercito,  le  quali  persuasero  il  maresciallo  Lannes  a dar  presto  fine 
a tanto  fatale  assedio  attaccando  il  sobborgo. 

In  quel  punto  teneva  ancora  il  comando  il  generale  Gazan,  il  quale 
si  era  limitalo  fino  allora  a mantenere  strettissimo  il  blocco.  Ora  per 
le  determinazioni  di  Lannes  cominciò  i lavori  dell'assalto. 

I suoi  soldati  assalirono  il  convento  dei  francescani  di  Gesù  alla 
destra  della  strada  di  Barcellona.  Lo  presero  dopo  tre  ore  di  fuoco  e 
ne  scacciarono  200  uomini  che  lo  difendevano;  nè  potendo  andare  più 
innanzi  per  la  resistenza  che  opponevano  gli  Spagnuoii  quivi  si  ripa- 
rarono e trincerarono. 

Lannes  nello  stesso  tempo  fece  in  modo  che  questo  attacco  contro 
il  sobborgo  si  collegasse  con  quello  ch’egli  dirigeva  contro  la  città,  e 
mise  ogni  cura  perchè  l'dttacco  che  dovea  farsi  sulla  destra  di  San  Giu- 
seppe si  estendesse  lungo  l'università  alla  porta  del  Sole  e andasse  a 
terminare  alla  riva  del  fiume.  Nè  trascurò  quello  del  centro,  dove  gli 
assediati  difesero  con  tale  costanza  alcune  baracche  che  rimanevano 
ancora  in  piedi  presso  le  rovine  dell'ospitale  che,  per  ripetere  l’espres- 
sione di  un  capitano  francese,  « bisognava  ammazzarli  per  vincere.  » 
Colà  gli  assedienti,  giovati  dai  sotterranei  dell'ospitale,  attraversarono 
la  contrada  di  Santa  Engracia  per  mezzo  di  una  galleria,  e colla  esplo- 
sione di  una  mina  s'impadronirono  del  convento  di  San  Francisco; 
se  non  che  allora  il  colonnello  spagnuolo  Fleury,  salendo  di  notte  sul 
campanile  con  alcuni  paesani,  forò  la  vòlta  e,  traendo  sui  Francesi  dal- 
l'alto, cagionò  a questi  tanto  danno  che  si  posero  in  fuga  e non  pote- 
rono riguadagnare  se  non  se  lardi  e a grande  fatica  il  terreno  perduto. 

1 combattimenti  d'ogni  parte  continuavano;  e sebbene  i soldati 
spagnuoii  fossero  estenuali  e fiacchi , tanto  si  adoperavano  che,  cre- 
scendo le  morti  uelle  file  del  nemico , questi  gridava  : « Che  si  aspet- 
tassero i rinforzi  se  non  si  voleva  che  quelle  fatali  rovine  fossero  il  suo 
sepolcro.  » 

Ma  Lannes  era  impaziente  di  terminare  un  assedio  tanto  singolare 
ed  ostinalo.  Il  18  febbraio  riprese  l’attacco  del  sobborgo,  e mentre  da 
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un  lato  con  terribil  fuoco  si  rovinavano  fragili  case,  dall'altro  si  batteva 
di  fianco  il  ponte  dell'  Ebro  per  impedire  l'arrivo  dei  soccorsi,  nel  quale 
tentativo  peri  il  barone  di  Versages.  A due  ore  di  notte,  aperta  la  breccia, 
i Francesi  penetrarono  nel  convento  dei  mercenatìi  di  S.  Lazzaro.  Era 
questa  una  fondazione  del  re  don  Giacomo  il  conquistatore,  magnifico 
edilìzio  che  fu  difeso  col  più  fermo  valore.  Quel  palazzo  fu  teatro  della 
lotta  più  ostinata,  nella  quale  morirono  quasi  tutti  ooioro  che  lo  di- 
fendevano. Occupato  dai  Francesi  il  convento,  fu  troncala  ai  soldati  del 
sobborgo  la  via  di  ritirarsi;  nè  fu  possibile,  tranne  a pochi,  di  ripas- 
sare i ponti  sui  quali  i Francesi  facevano  sì  terribile  fuoco  che  sembrava, 
come  le  acque  favolose  del  Zanto,  quelle  dell' Ebro  fossero  infuocate. 
In  tali  strette  la  maggior  parte  degli  Spagnuoli  si  ritirarono  sulla 
riva  del  fiume  capitanali  da  Manso  comandante  delle  guardie;  ma 
inseguiti  dalla  cavalleria  francese,  essendo  per  la  maggior  parte  amma- 
lali, oppressi  dalle  fatiche  e privi  di  munizioni,  dovettero  arrendersi. 
Col  sobborgo  perdettero  gli  Spagnuoli  tra  morti,  feriti  e prigionieri 
2000  uomini. 

Cosi  i Francesi,  padroni  della  riva  sinistra  dell’ Ebro,  collocarono 
in  batteria  SO  pezzi,  col  fuoco  dei  quali  cominciarono  a rovinare  le 
case  situate  sulla  destra  lungo  le  spalle  del  fiume.  Nello  stesso  tempo 
guadagnavano  terreno  dentro  la  città  allargandosi  alla  destra  del  Coso  ; 
e avendo  occupalo  il  convento  dei  Trinilarii  calzi,  avanzarono  verso 
la  strada  del  Sepolcro,  tentaodo  nello  stesso  tempo  l'attacco  su  diversi 
punti.  Però,  volendo  fare  un  colpo  decisivo,  aveano  formalo  sei  mine 
che  attraversavano  il  Coso;  ciascun  fornello  era  pieno  di  300  libbre 
di  polvere,  sperando  che  l’esplosione,  ponendo  lo  spavento  nei  Sara- 
gozzesi,  li  costringerebbe  ad  arrendersi. 

Ma  i Francesi  non  ebbero  bisogno  di  ricorrere  a mezzo  tanto  vio- 
lento. Meno  di  4000  erano  gii  uomini  che  dentro  la  città  potevano  ma- 
neggiare le  armi:  14,000  giacevano  in  letto,  molti  erano  convalescenti 
o il  resto  era  stalo  distrutto  dalla  epidemia  e dalla  guerra.  Ogni  spe- 
ranza dfi  soccorso  era  perduta  ; e lo  stesso  generale  don  Giuseppe  di 
Palafox,  assalito  dal  morbo  che  regnava,  dovette  deporre  i proprii  po- 
teri in  mano  di  una  giunta  che  fu  installata  nella  notte  del  18  al  19 
Tenoni,  Storia  dell' Armi  Ital.  Voi.  II.  •- 
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febbraio.  Questa  si  componeva  di  34  individui, e nera  presidente  don 
Pietro  Maria  Rie,  reggente  dell'audiencia.  Stretto  dalle  difficoltà,  questo 
corpo  radunò  i principali  capi  militari,  i quali,  esponendo  il  misera- 
bile stato  dei  mezzi  di  difesa  che  rimanevano,  inclinavano  alla  capi- 
tolazione. Però  la  proposta  fu, lungamente  discussa;  ma  quando  si  venne 
ai  voli,  26  furono  per  la  resa,  ed  8 soli,  tra  i quali  Rie,  si  manten- 
nero fermi  nel  rifiutarla.  Seguendo  la  determinazione  della  maggioranza, 
fu  mandato  al  quarlier  generale  del  Demico  un  parlamentario  in  nome  di 
Palafox , il  quale  era  incaricalo  di  accettare  con  alcune  variazioni  le 
offerte  fatte  da  Lannes  alcuni  giorni  prima  ; ma  questi  rigettò  con  io- 

4 

degnazione  la  proposta,  perchè  veniva  troppo  larda. 

La  giunta  allora  domandò  in  proprio  nome  una  sospensione  d'armi, 
e il  maresciallo  francese  l'accettò  coll'espressa  condizione  che  dentro 
due  ore  si  presentasse  una  commissione  per  trattare  della  capitolazione. 
Però  nel  popolo  e nei  soldati  era  numeroso  il  partito  che  ostinatamente 
a quella  si  opponeva,  sicché  si  dovettero  usare  grandi  precauzioni. 

Per  inviare  al  quarlier  generale  dei  Francesi  fu  nominato  don  Pie- 
tro Maria  Rie  con  altri  membri  della  giunta.  Il  maresciallo  francese  li 
accolse  con  fare  superbo  e sprezzante,  rimproverando  acremente  e con 
isdegno  la  condotta  della  città  perehè  non  avesse  accolto  da  prima  le 
sue  proposizioni.  Poi,  ammansato  alquanto  dalle  prudeuli  parole  dei 
commissari! , aggiunse:  «Si  rispetteranno  le  donne  e i fanciulli,  e l'af- 
fare è finito.  » « Neminen  comincialo,  replicò  prontamente,  ma  con 
volto  sereno  e fermo,  don  Pietro  Rie;  questo  sarebbe  abbandonarsi 
senza  condizione  in  balìa  del  nemico;  e piuttosto  Saragozza  continuerà 
a difendersi  finché  le  rimangono  armi,  munizioni  e braccia.  » 

Non  volendo  il  maresciallo  Lannes  irritare  maggiormente  animi 
tanto  altieri,  si  abboni  alquanto  e cominciò  a dettare  la  capitolazione- 
Invano  don  Pietro  Rie  adoperò  ogni  sforzo  per  modificare  alcune  delle 
sue  clausole  e introdurne  di  nuove.  La  maggior  parte  delle  sue  recla- 
mazioni non  furono  nemmeno  ascoltale.  Però,  instando  perchè  in  un 
articolo  particolare  si  permettesse  a don  Giuseppe  di  Palafox  trasferirsi 
dove  meglio  gli  sarebbe  convenuto,  Lannes  replicò  che  un  individuo 
non  poteva  essere  oggetto  di  una  capitolazione;  ma  che  però  impegnava 


Digitized  by  Google 


unno  omvo  — 1809.  183 

la  sua  parola  d'onore  di  concedere  a quel  generale  intera  libertà,  come 
a qualunque  altro  domandasse  d'uscire  di  Saragozza. 

La  giunta  accettò  e firmò  il  giorno  20  la  capitolazione,  mentre 
Lannes  si  sdegnava  perchè  gli  venissero  chiesti  nuovi  schiarimenti;  del 
resto  questa  a nulla  giovò,  come  ogni  cosa  ch'era  stata  stipulala.  Nella 
stessa  notte  la  soldatesca  francese  tornò  al  saccheggio  della  città;  e 
sebbene  tali  eccessi  potessero  attribuirsi  alla  difficoltà  di  contenere  il 
soldato  dopo  tanto  penoso  assedio,  non  ammette  eguale  scusa  la  vio- 
lazione di  altri  articoli  della  capitolazione  nè  della  parola  data  di  con- 
cedere la  libertà  a don  Giuseppe  di  Palafox.  Moribondo  lo  strapparono 
da  Saragozza,  dove  furon  costretti  a riportarlo  per  lo  stato  di  debolezza 
in  cui  si  trovava.  Appena  ripristinato  io  salute  lo  condussero  in  Fran- 
cia, e in  Vinceooes  soffrì  fino  al  1814  durissima  prigionia. 

Ma  i Francesi  spinsero  oltre  ancora  la  crudeltà  e la  barbarie.  Spo- 
gliarono molti  prigionieri,  molli  ne  uccisero,  e quasi  tutti  trattarono 
duramente.  Tre  giorni  dopo  la  capitolazione,  ad  un’ora  di  notte,  strap- 
parono da  una  stanza  attigua  a quella  in  cui  giaceva  Palafox  il  suo 
antico  maestro,  padre  don  Basilio  Boggierio,  il  quale  in  sull'uscita  s'in- 
contrò coll'alcade  maggiore  Solanilla,  un  capitano  francese  ed  un  di- 
staccamento di  granatieri,  che  lo  trassero  fuori  senza  dirgli  dove  il 
conducevano.  Nel  passare  presero  il  cappellano  don  Santiago  Sas,  il 
quale  si  era  distinto  nel  primo  e nei  secondo  assedio,  congedarono  So- 
lanilla, ed  i Francesi  soli  si  diressero  coi  presi  al  ponte  di  Piedra.  Colà 
li  ammazzarono  a colpi  di  baionetta  e ne  gettarono  i cadaveri  nel  fiume. 
Cominciarono  con  Sas,  e nè  dalle  labbra  di  questo  nè  da  quelle  di 
Boggierio  uscirono  altre  parole  se  non  se  per  incoraggiarsi  reciproca- 
mente a sostenere  una  morte  tanto  barbara  ed  inopinata.  Così  molte 
volle  lo  narrò  il  capitano  francese  incaricato  dell'esecuzione,  aggiu- 
gnendo  ette  il  maresciallo  Lannes  gli  aveva  ordinato  di  ammazzarli  senza 
far  romore. Atrocità  inaudita!  a tal  punto  il  vincitore  oltraggiò  in  Sara- 
gozza le  leggi  della  guerra  e dell’  umanità. 

La  capitolazione  fu  pubblicala  nella  gazzella  di  Madrid  del  28  feb- 
braio; ma  non  mai  però  nelle  francesi,  certamente  per  far  credere  che 
Saragozza  si  fosse  arresa  a discrezione  del  Conquistatore  e discolparne 
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cosi  gli  eccessi,  come  se  colla  capitolazione  o senza  di  essa  fossero  per- 
messe molte  delle  crudeltà  che  quivi  si  commisero. 

Art.  l.°  La  guarnigione  di  Saragozza  uscirà  della  città  al  mezzo- 
giorno del  21  colle  armi  dal  Portillo  e le  deporrà  a cento  passi  dalla 
detta  porta. 

2. °  Tutti  gli  ufiìziali  e soldati  dell'esercito  spagnuolo  presteranno 
giuramento  di  fedeltà  a sua  maestà  cattolica  il  re  Giuseppe  Napoleone  l. 

3. °  Tulli  gli  ufhziali  e soldati  spagnuoli  che  avranno  prestato  giu- 
ramento, potranno,  quando  lo  vogliano,  entrare  al  servizio  per  la  difesa 
di  sua  maestà  cattolica. 

4. °  Quelli  die  non  vorranno  entrare  io  servizio  andranno  prigio- 
nieri di  guerra  in  Francia. 

b.°  Tulli  gli  abitanti  di  Saragozza  c gli  stranieri,  se  ve  ne  sa- 
ranno, saranno  disarmati  dagli  alcadi,  c le  armi  si  consegneranno  al 
Portillo  al  mezzodì  del  21. 

C.°  Le  soldatesche  di  sua  maestà  l’ imperatore  e re  rispetteranno 
le  persone  e le  proprietà. 

7. °  Saranno  rispettati  anche  la  religione  e i suoi  ministri , e si 
porranno  guardie  alle  porte  dei  principali  edifìcii. 

8. °  Al  mezzogiorno  di  domani  le  soldatesche  francesi  occuperanno 
tutte  le  porte  della  città  ed  il  palazzo  del  Coso. 

9. °  Domani  al  mezzogiorno  si  consegneranno  alle  soldatesche  di 
sua  maestà  l' imperatore  e re  tulle  le  artiglierie  e le  munizioni  d'ogni 
specie. 

10. °  Le  casse  militari  e civili  saranno  tutte  a disposizione  di  sua 
maestà  cattolica. 

il.0  Tutte  le  amministrazioni  civili  e tutte  le  classi  degli  impie- 
gati presteranno  giuramento  di  fedeltà  a sua  maestà  cattolica. 

La  giustizia  si  eserciterà,  come  finora,  in  nome  di  sua  maestà  cat- 
tolica Giuseppe  Napoleone  I. 

Dal  quarlier  generale  dinanzi  a Saragozza,  20  febbraio  1809. 

Firmalo,  Lanncs. 
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Per  prova  che  questa  capitolazione  fu  couchiusa  in  piena  Torma, 
leggasi  la  rappresentazione  fatta  a Giuseppe  dalla  giunta  di  Saragozza 
i'11  marzo  1809,  inserita  nella  gazzetta  di  Madrid  del  19  dello  stesso 
mese  ed  anno,  nella  quale  si  diee:  « Accordata  che  fu  la  capitolazione 
venne  ratificata  e ricambiata  nella  debita  forma.  » 

Al  governo  di  Saragozza  fu  nominato  il  generale  Lavai,  il  giorno 
3 di  marzo  Lacnes  vi  fece  il  suo  ingresso  solenne,  e fu  accollo  nella 
chiesa  di  Nueslra  Sennora  del  Pilar  dal  padre  Sanlander  vescovo  suf- 
fraganeo,  il  quale,  dopo  essere  stato  assente  durante  i due  assedii,  ri- 
tornò a Saragozza  a celebrare  i trionfi  dei  nemici  della  sua  patria.  Si 
tolsero  dai  tesori  di  quel  tempio  le  più  preziose  dorerie,  e furono  spar- 
tite fra  i principali  capitani  francesi  come  doni  fatti  dalla  giunta. 

Lisia  e valutazione  dei  gioielli  portali  via. 

l.°  Una  gioia  con  1900  brillanti,  nove  dei  quali  di 
straordinaria  grandezza  e di  altissimo  valore.  La  sua 
figura  è quella  di  un  cuoi  e nel  cui  ceatro  è disegnato 
un  cigno  colle  ali  aperte,  quasi  appollaiato,  con  un  pul- 

90,000 


30,000 
Somma  80,000 


cino  dall'una  e dall'altra  parte.  Legato  testamentario  della 
regina  di  Spagna  donna  Maria  Barbara  di  Portogallo.  Va- 
lutato in  piastre  forti  ....-, . 

2.°  Una  corona. della  Vergine  fatta  fare  nel  1773  dal- 
l'arcivescovo della  diocesi  don  Giovanni  Saenz  di  Bur- 
ruaga,  d'oro  guernita  in  diamanti,  rubini  e topazii;  nel 
cerchio  son  formali  in  diamante  gli  attributi  della  Ver- 
gine, cioè:  la  nave,  il  pozzo,  la  fontana,  il  castello,  la 
luna,  il  sole,  la  stella,  la  torre,  la  palma,  il  giglio,  la  rosa 
e il  cedro;  nel  centro  un  triangolo  di  diamanti  dal  quale 
si  staccava  una  colomba  della  stessa  materia  in  allo  di 
guardare  la  Vergine,  e io  alto  una  croce  da  petto  di  finis- 
simi topazi,  del  valore  di  piastre ........ 
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Somma  retro  80,000 

3. ®  Altra  corona  per  il  figlio  bembin  Gesù,  dono  dello 

stesso  prelato,  per  la  morte  del  quale  non  si  potè  ricu- 
perarlo fiuo  all'anno  1780;  d’oro  e diamanti  e rubini,  oltre 
una  croce  e al  piede  un  cerchietto  d’oro  con  un  diamante: 
piastre  3,000 

4. °  Due  ritratti  guernili  di  brillanti  dell' imperatore 

Francesco  l e dell'  imperatrice  sua  sposa  Maria  Teresa 
d'Austria,  regina  d’ Ungheria  e di  Boemia,  che  per  testa- 
mento avea  lasciato  a Nostra  Signora  l'eccellentissimo  si- 
gnor don  Antonio  Azlor:  piastre 16,000 

3.°  Un  garofano  screziato  in  diamante  e rubino  sur 
un  piede  di  smeraldi  orientali  legati  in  oro  con  due  bot- 
toni, uno  chiuso,  l'altro  sbocciato,  ed  un  grosso  gambo 
d'oro,  chiuso  in  una  cassetta  di  zigrino  verde  colla  cer- 
niera d'argento.  Dato  a Maria  Santissima  dalla  eccellen- 
tissima signora  donna  Maria  Teresa  di  Yallabriga  sposa 
del  serenissimo  infante  di  Spagna  don  Luigi  di  Borbone, 
nell'anno  1788,  valutato  in  piastre  .......  7,000 

6. °  Una  croce  dell'ordine  di  Santiago  con  68  dia- 

manti legati  in  oro  su  due  facce,  lavorali  e tanto  belli  che 
pel  loro  splendore  sembravano  un  pezzo  solo,  valutata 
piastre 8,418 

7. °  Una  gioia  con  106  diamanti  color  rosa  di  squi- 
sita Limpidezza  e splendore  con  un  prezioso  smalto;  dono 
a Maria  Santissima  del  serenissimo  don  Giovanni  d'Austria 

nel  giorno  della  Concezione  l’anno  1769:  piastre  . . 6,891  »/* 

8. °  Una  medaglia  dell'ordine  di  Calatrava  d'oro  smal- 

tato con  32  diamanti  rosei,  dei  quali  alcuni  grossissimi 
e tutti  mollo  fini.  Dono  dell'eccellessimo  signor  conte  di 
Bannos:  piastre 5,943 

9. ®  Un  paio  di  pendenti  con  28  diamanti  preziosi- 

Somma  127,252  */* 
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Somma  relro  127,232  */* 

simi  legali  io  oro,  dono  di  donna  Maria  Ignazia  di  Azlor 
nel  1743,  valutalo  senza  il  lavorio  piastre  . . . '.  . 1,853 

10.°  Un  cuore  formato  di  una  grande  e bella  perla 


con  alcuni  rubini,  smeraldi  e diamanti:  piastre  ...  1 1 C 

11. °  Una  gioia  con  una  corona  d'oro  e 64  diamanti 

rosei:  piastre 128 

12. ®  Un'altra  d’oro  con  59  diamanti:  piastre  . . 60 


Somma  totale  ....  129,411  */j 

Il  maresciallo  Mortier  fu  il  solo  che  ricusò  il  dono  che  gli  venne 
presentato  : però  la  gioia  non  fu  restituita  al  tesoro. 

Il  maresciallo  Lannes  rimase  in  Saragozza  fino  al  14  di  marzo, 
in  cui  si  pose  in  viaggio  per  tornare  io  Francia,  ed  intanto  gli  succe- 
dette nel  comando  il  generale  Jnnol  duca  di  Abrantes. 

L'assedio  di  Saragozza  durò  62  giorni;  e senza  l'epidemia,  che 
più  di  lutto  giovò  i Francesi,  maggiori  sforzi  e tempo  avrebbero  questi 
durato  nella  conquista.  Al  momento  della  capitolazione  non  tenevano 

h 

i Francesi  più  di  una  quarta  parte  della  città,  il  sobborgo  e 13  chiese 
e conventi,  nell'  impadronirsi  dei  quali  aveano  dovuto  sostenere  tanto 
travaglio  e la  perdita  di  più  di  8000  uomini.  Degli  Spagnuoli  ne  mo- 
rirono in  amendue  gli  assedii  53,873,  e là  maggior  parte  nell'ultimo  e 
di  epidemia.  Le  bombe  rovinarono  il  più  degli  edificii ; la  biblioteca 
dell’  università,  formata  coli'  antica  dei  gesuiti  ed  arricchita  con  varie 
donazioni,  tra  cui  quella  dell'  illustre  aragonese  don  Ramon  di  Pigna- 
telli,  saltò  in  aria  per  una  mina.  Sul  finir  deH'assedio  peri  anche  quella 
del  convento  dei  domenicani  di  sanrildefonso,  fondata  dal  marchese 
della  Compuesla  segretario  della  corte  di  giustizia  di  Filippo  V,  la  quale 
conteneva,  oltre  gli  stampati,  più  di  2000  preziosi  manoscritti.  Tanto 
distruttrice  e nemica  delle  lettere  è la  guerra , anche  quando  è fatta 
da  colte  nazioni.  - ■ 

Molli  mossero  il  dubbio  se  sia  stato  o no  conveniente  di  difen- 
dere Saragozza;  altri  con  maggiori  ragioni  disapprovarono  che  tanta 
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copia  di  soldati  si  fosse  rinchiusa  nelle  sue  mura.  Certamente  miglior 
cosa  sarebbe  stata,  per  provvedere  a tante  bisogne,  condur  fuori  della 
città  le  soldatesche  che  vi  si  erano  rifuggite  dopo  la  rotta  di  Tudeia 
od  altra:  cosi  si  sarebbe  limitato  H numero  dei  difensori  a 14,000  o 
15,000  come  aveva  prima,  i quali,  uniti  agli  infiammali  abitanti,  ba- 
stavano per  far  fronte  ai  nemico  e arrestarlo  lungo  tempo  fuor  delle 
mura.  Ma  in  quanto  alla  determinazione  di  difendere  la  città  sembra 
a noi  che  sia  stata  provvida  ed  utile.  Gli  allori  conquistati  nel  primo 
assedio  avean  dato  al  nome  di  Saragozza  tanto  prestigio  che  la  sua 
pronta  e facile  arresa  avrebbe  posto  lo  scoraggiamento  in  tutta  la  na- 
zione. D'altra  parte  la  sua  resistenza  non  solamente  impedì  che  fossero 
occupate  altre  provincie,  reprimendo  lo  slancio  di  formidabili  legioni, 
ma  tolse  ancora  che  quegli  stessi  uomini  i quali  tanto  agguerriti  e in- 
trepidi si  mostravano  trincerali  dietro  le  mura  delle  case,  inesperti 
com'erano,  in  campo  aperto  non  avrebbero  potuto  sostenersi  contro  la 
tattica  e la  disciplina  dei  Francesi,  tanto  più  che  il  pubblico  ardore 
forzava  ad  avventurare  imprudentemente  le  battaglie. 

Per  quanto  varii  ed  opposti  siano  stati  i giudizii  intorno  a questa 
bisogna,  non  furono  discordi  mai  nè  discorderanno  nel  confessare  glo- 
riosissima e straordinaria  la  difesa  di  Saragozza.  Il  generale  francese 
Rogniat,  testimonio  oculare,  asseriva  con  lodevole  imparzialità  che 
• la  grandezza  d'animo  che  mostrarono  quegli  abitanti  fu  uno  dei  più 
ammirabili  spettacoli  che  presentino  gii  annali  delle  nazioni  dopo  gli 
assedii  di  Sagunto  e di  Numauzia.  » Infatti  nel  1814  questo  esempio 
veniva  additato  da  imitarsi  al  popolo  francese  da  quello  stesso  Napo- 
leone che  prima  avrebbe  voluto  cancellarlo  dalla  memoria  degli  uomini. 

Lasciamo  i nostri  fratelli  in  Catalogna  per  risalutarli  ben  presto 

v si  * t 

fra  nuovi  rischi  e trionfi , e per  conoscere  le  vicende  d' altre  falangi 
italiane.  Trovavasi  al  conquisto  delle  Calabrie  il  generale  Peyri  con 
un  battaglione  del  secondo  d'infanteria,  ed  in  questo  tempo  il  regno 
di  Napoli  cambiava  il  re  Giuseppe  come  abbiamo  veduto  destinalo  a 
reggere  la  Spagna.  Napoleone  pubblicava  da  Baiona  nel  15  luglio  il 
seguente  decreto:  ' 
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Napoleone  , per  la  grazia  (li  Dio , imperatore  de’  Francesi , re 
d'Italia  e protettore  della  confederazione  del  Reno : 

< Essendo  vacante  il  trono  di  Napoli  e di  Sicilia  per  l' avvenimento 
del  nostro  caro  ed  amatissimo  fratello  Giuseppe  Napoleone  al  trono  di 
Spagna  e delle  Indie  ; abbiamo  stabilite  e stabiliamo  le  disposizioni 
seguenti  per  essere  eseguite  come  parte  dello  statuto  costituzionale 
dato  in  Baiona  ai  20  giugno  dell'anno  corrente. 

Art.  1.  Il  nostro  caro  ed  amatissimo  cognato,  il  principe  Gioachino 
Napoleone,  gran  duca  di  Berg  e di  Cleves  e re  di  Napoli  e di  Sicilia 
dal  1 agosto  1808. 

II.  La  corona  di  Napoli  e di  Sicilia  è ereditaria  nella  discendenza 
diretta  naturale  e legittima  del  detto  principe  Gioachino  Napoleone  di 
maschio  in  maschio  per  ordine  di  primogenitura,  ed  a perpetua  esclu- 
sione delle  femmine  e loro  discendenti. 

III.  Nondimeno  nel  caso  che  la  nostra  cara  ed  amatissima  sorella 
la  principessa  Carolioa  sopravvivesse  al  suo  consorte,  ella  salirà 
sul  trono. 

IV.  Dopo  la  morte  del  nostro  caro  ed  amatissimo  cognato  Gioa- 
chino Napoleone  , e della  nostra  cara  ed  amatissima  sorella  I»  prin- 
cipessa Carolina,  ed  in  mancanza  di  discendenza  mascolina  naturale 
e legittima  del  detto  principe  Gioachino  Napoleone,  la  corona 
di  Napoli  e di  Sicilia  sarà  devoluta  a noi  ed  a'  nostri  eredi  e 
discendenti  maschi , naturali  e legittimi  o adottivi.  In  mancanza  di 
nostra  discendenza  mascolina , naturale  e legittima  o adottiva , la  co- 
rona di  Napoli  e di  Sicilia  apparterrà  ai  discendenti  maschi,  naturali  e 
legittimi  del  principe  Giuseppe  Napoleone  re  di  Spagna.  In  mancanza 
di  discendenza  mascolina,  naturale  e legittima  dei  principe  Giuseppe 
Napoleone,  la  corona  apparterrà  a* discendenti  maschi,  naturali  e le- 
gittimi del  principe  Luigi  Napoleone  re  d' Olanda.  In  mancanza  di  di- 
scendenza mascolina,  naturale  e legittima  del  principe  Luigi  Napoleone, 
la  corona  apparterrà  a' discendenti,  maschi , naturali  e legittimi  del 
priocipe  Girolamo  Napoleone  re  di  Vestfalia.  E nel  caso  che  l’ ultimo 
re  non.  avesse  figli  maschi^  a colai,  eh’  egli  avrà  designato  nel  suo  te- 
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staraenlo,  sia  tra' suoi  più  prossimi  pareoli,  sia  fra  coloro  che  giudi- 
cherà più  degni  di  governar  le  Due  Sicilie. 

V.  Il  principe  Gioachino  Napoleone  divenuto  re  delle  Due  Sicilie 
conserverà  la  dignità  di  grande  ammiraglio  di  Francia,  la  quale  resterà 
attaccata  alla  corona,  (intanto  che  sussisterà  l'ordine  di  successione 
stabilito  dal  presente  statuto.  Il  presente  statuto  costituzionale  sarà 
registrato  negli  archivi  del  consiglio  di  stato , trascritto  sui  registri 
delle  corti  o tribunali  del  regno,  pubblicato  ed  affisso  ne’  luoghi 
solili,  e secondo  le  forme  usitate.  Dato  nel  nostro  palazzo  imperiale  e 
reale  di  Baiona  addi  15  luglio  1808. 

« Firmalo 
« Napoleone.  » 

A questo  decreto  Gioachino  faceva  seguire  un  editto  con  cui  pro- 
metteva ai  popoli  delle  Due  Sicilie  felicità  e grandezza,  soliti  vanti  di 
chi  comincia  a regnare,  giurava  lo  statuto  di  Baiona,  nei  sensi  se- 
guenti concepito  : 

Ai  popoli  delle  Due  Sicilie. 

• ■ 

« Essendo  piaciuto  alla  divina  provvidenza  cheS.  M.  l'augustissimo 
imperatore  Napoleone  nostro  amatissimo  cognato  cedesse  a noi  la  co- 
rona delle  Due  Sicilie,  è sommamente  grato  all'animo  nostro  il  ve- 
derci prescelti  a governare  una  nazione  dotata  delle  più  felici  dispo- 
sizioni per  ripristinare  quell' antica  gloria  che  ha  resi  illustri  e memo- 
rabili infino  a noi  i popoli  suoi  maggiori. 

« Tulli  gli  sforzi  dell'  animo  nostro  e del  nostro  assiduo  studio 
tenderanno  ormai  a secondarne  in  tutte  le  parti  quello  sviluppo , da 
cui  dee  dipendere  la  grandezza  e la  prosperità  della  patria  e della 
nostra  corona.  I primi  doveri , che  in  quest'  opera  noi  c'  imponiamo , 
sono  di  dimostrare  all'Europa  in  ogni  incontro  la  nostra  riconoscenza 
verso  l' augusto  imperatore  Napoleone,  e di  fare  sperimentare  a'  nostri 
popoli  tutti  i vantaggi  che  debbono  risultare  per  essi  dall'  intima 
unione  de'  loro  interessi  con  quelli  del  grande  impero  francese. 
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• La  costituzione,  dal  nostro  augusto  predecessore  proclamala  e da 
S.  M.  l'imperatore  garantita,  essendo  stata  da  noi  solennemente  ac- 
cettala, sarà  osservata  inviolabilmente,  e formerà  la  base  del  nostro 
governo. 

« E poiché  ci  è caro  di  seguire  le  tracce  lasciate  da  un  sovrano , 
che  ha  formata  giustamente  la  felicità  di  questi  popoli , noi  confer- 
miamo in  tutti  gl'  impieghi  militari , civili  e politici  dello  stato  quelle 
persone  che  ne  sono  attualmente  investite , e vogliamo  che  ciascuno 
de*  nostri  sudditi  continui  a godere  del  rango  e del  trattamento , di 
cui  ha  goduto  finora  e dell'  esercizio  di  quelle  funzioni,  che  sta  attual- 
mente esercitando. 

« Il  nostro  desiderio  è di  renderci  tra  poche  settimane  in  mezzo 
di  voi  colla  regina  Carolina  nostra  augusta  consorte,  col  nostro  prin- 
cipe reale  Achille  Napoleone,  e colla  nostra  piccola  famiglia,  che  ci  è 
caro  di  affidare  al  vostro  amore  ed  alla  vostra  fedeltà.  Essa  comincierà 
fin  d’ora  a succhiare  i sentimenti  che  devono  attaccarla  alla  patria 
ed  a conoscere  i doveri  che  hanno  i nostri  figli  verso  di  essa , per 
formarne  la  gloria  e la  felicità. 

« Intanto  noi  non  dubitiamo,  che  tult'i  ministri  e gl'impiegati  dello 
stato  si  studieranno  di  adempire  strettamente  i loro  doveri,  nella 
parte  del  governo  a ciascuno  di  essi  affidala , affinchè  i nostri  popoli 
trovino  quella  giustizia  e soddisfazione,  eh' è loro  dovuta:  il  che  dee 
assicurare  ciascheduuo  di  meritare  la  nostra  stima,  come  la  nostra  be- 
nevolenza e contemplazione. 

« Firmato 

« Gioacuiko  Napoleone.  » 

Murai  dopo  questo  editto  nominava  a suo  luogotenente  il  mare- 
sciallo dell'impero  Perigoon.  Il  nuovo  sovrano  godendo  celebrità  mi- 
litare destava  tema  nei  nuovi  sudditi,  d'impazienza  alle  cure  di  pace, 
e la  fama  dell'oppressa  ribellione  di  Madrid  con  molla  strage  di  po- 
polo faceva  in  lui  temere  durezza  di  cuore. 

A di  6 settembre  di  quell’  anno  faceva  ingresso  Gioachino  in  Na- 
poli vestilo  da  militare,  e hello  essendo  della  persona  piacque  a'  nuovi 
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sudditi  che  furono  a torme  ad  incontrarlo  e ad  applaudirlo.  Archi  di 
trionfo,  colonne,  monumenti  d’ogni  genere  furono  innalzati  sulle  strade 
e le  sovrapposte  inscrizioni  ricordavano  i trionfi  del  nuovo  monarca.  11 
generale  Perignon  alla  testa  del  corpo  municipale  gli  presentò  le  chiavi 
ad  una  porta  simulata  nella  piazza  di  Foria.  Il  cannone,  i sacri  bronzi 
e le  musiche  militari  annunziavano  l' arrivo  di  Gioachino,  che  giunto 
alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  vi  ricevette  dal  Cardinal  Firao  la  be- 
nedizione, indi  fu  accompagnato  alla  reggia  dalla  quale  dopo  sette  anni 
dovette  fuggire  quasi  solo  in  cerca  d'un  asilo. 

I primi  alti  del  suo  regno  furono  di  clemenza,  nè  cosi  bello  mai 
nè  venerabile  è il  diadema  dei  re  ai  popoli  come  allorquando  lo  cir- 
conda la  clemenza.  Gioachino  concedette  perdono  ai  disertori,  convocò 
i consigli  di  provincia , diede  soccorsi  ai  militari  in  ritiro  ed  alle  ve- 
dove ed  orfani  della  antica  napoletana  milizia  dal  precessore  abban- 
donati. Queste  cose  destavano  molte  speranze  di  pubblico  bene,  per 
cui  il  suo  nome  era  amato,  e si  fecero  splendide  feste  anche  all' arrivo 
di  sua  moglie  Carolina.  , , 

Tra  quelle  feste  il  re  maturò  la  spedizione, di  Capri,  quel- 
l’ isola  tenuta  dagli  Inglesi , dice  il  Colletta,  fatta  fucina  di  congiura- 
zioni e di  brigantaggio,  era  commessa  all'  impero  del  colonnello  Lowe, 
uomo  tristo  ed  avaro.  11  disegno  Hi  assaltarla  non  fu  confidato  dal  re 
che  al  ministro  della  guerra  per  apprestar  armi  e provvigioni:  e ad 
un  uffiziale  del  genio , napolitano,  per  girare  intorno  all'  isola  sopra 
piccola  non  avvertila  nave,  e indicare  il  luogo  dello  sbarco  e le  altre 
particolarità  di  guerra  necessarie  all'  impresa.  Due  volte  nel  regno  di 
Giuseppe  quella  spedizione  erasi  tentata,  ed  altrettante,  per  mancanza 
di  secreto  tornala  a vuoto,  anzi  a danno  e vergogna,  perchè  le  nostre 
navi  scontrate  dalle  navi  nemiche  furono  prese  o disperse.  ' 

Quell'isola,  lontana  da  Napoli  venlisei  miglia,  tre  dal  capo  delle 
Campanelle,  s'eleva  dal  mare  tutta  in  giro  per  alte  ròcce;  una  stret- 
tissima cala,  che  chiamano  porto,  dà  malsicuro  ricovero  alle  piccole 
navi  ; angusta  spiaggia  di  arena  in  altro  luogo  permetterebbe  lo  ap- 
prodare ai  legni  sottili,  ma  lo  impedivano  potenti  batterìe  di  cannoni 
e fortificazioni  e trincere.  L'interno  dell'isola  dividesi  in  due  parli , 
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Cuna  ad  oriente  poco  alla,  l'altra  ad  occidente  altissima;  in  quella  è 
la  città,  pur  delta  Capri,  e molte  ville , il  porto,  la  marina , i superbi 
segni  della  liberiana  lascivia , e terreno  fertilissimo  coperto  di  vigne  ; 
nell'  altra  parte,  detta  Anacapri,  la  terra  è sterile  e sassosa , il  cielo 
grave  di  nugoli,  agitalo  dai  venti , e piccolo  paese  vi  si  trova  fondato 
a cui  si  giugne  per  unica  ed  angusta  strada  , intagliala  nel  sasso  a 
scaglioni  (che  sono  trecent' ottani' uno)  alti,  e la  più  parte  dirupati  per 
l'antichità  o per  lo  scorrervi  delle  acque.  Quattromila  abitanti  colti- 
vano l’ isola,  ed  erano  in  quel  tempo  fedeli  al  presidio  inglese , forte 
di  milleottocento  soldati.  Dovunque  mai  uomo  ardito  approdar  potesse, 
l’ impediva  o fossa,  o muro,  o guardia  ; chiudevano  il  porto  e la  marioa 
batterie  di  cannoni;  cinque  foni,  uno  ad  Anacapri,  quattro  in  Capri, 
bene  armali , difendevano  ogni  parte  del  terreno  ; la  città  era  cinta 
di  mura.  Gl'Inglesi,  credendo  quel  posto  inespugnabile,  lo  chiamavano 
la  piccola  Gibilterra  ; ma  nulla  trattener  poteva  l' impeto  militare  di 
Gioachino,  che  tencvasi  a vergogna  vedere  dalle  sue  logge  sventolare 
la  bandiera  nemica,  e starsi  i presidi!  sicuri  e spensierati. 

Maturato  il  disegno,  armate  molte  barche , più  molte  caricate 
di  soldati  francesi  e napoletani,  dato  supremo  comando  al  generale 
Lamarque,  nella  notte  del  5 di  ottobre  muove  la  spedizione  dal  porto 
di  Napoli,  ed  altra  minore  di  Salerno.  Al  mezzo  del  giorno  4 l'isola  è 
investita  da  tre  parli  : al  porto,  alla  marina,  ad  un  luogo  alpestre  dal 
lito  di  Anacapri.  Dei  tre  assalti  i due  primi  erano  fìnti,  benché,  per 
numero  di  barche  e per  impeto,  i più  veri  apparissero;  quello  ad  Ana- 
capri, modesto  e quasi  inosservabile  era  il  vero.  — Qui,  sopra  piccolo 
scoglio  che  le  onde  coprivano,  sbarcammo  alcuni  uffiziali , ed  appog- 
giando alla  rupe  una  scala  di  legno, ascesimo  all'alto,  arrampicandoci 
per  quei  sassi  per  non  breve  cammino  ; indi,  posta  altra  scala  esalila, 
giungemmo  a terreno  alpestre  e spazioso , naturalmente  coronato  di 
grandi  pietre  disposte  in  arco , ultimi  e superabili  impedimenti  per 
poggiare  al  dosso  dell’  isola. 

Era  fatta  la  strada;  succederono  a' primi  sbarcali  altri  ed  altri; 
già  più  di  ottanta  tenevamo  il  piede  su  l’ isola , il  generale  con  noi  ; 
in  cima  di  ogni  scala,  per  segno  e per  trionfo,  stava  piantata  la  nostra 
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banderuola,  e i male  accorti  difensori  nulla  avean  visto.  Fummo  alfine 
scoperti  : accorse  il  nemico  sulla  cresta  della  soprastante  collina  ; 
ma,  trattenuto  da' colpi  che  di  dietro  a'  macigni  si  tiravano , e timido , 
irresoluto,  aspettando  da  Capri  i dimandali  soccorsi,  non  osava  di  ap- 
pressarsi, e frattanto  altri  soldati  disbarcavano,  e si  che  in  breve  cin- 
quecento de*  nostri  combattevano. 

Ma  il  mare  si  fece  procelloso,  le  nostre  navi  presero  il  largo  ; lo 
avvicinarsi  al  primo  scoglio  era  impossibile,  piccolo  stuolo  di  audaci  che 
lo  tentò  fu  sommerso , cessò  lo  sbarco.  Non  bastando  i disbarcati  al- 
l' impresa  (giacché  di  cinquecento  , selle  erano  morti , centotrenta- 
cinque  feriti),  si  attese  la  notte  oramai  vicina  , sperando  che  coprisse 
al  Demico  la  pochezza  de'  nostri  mezzi  e gli  aggiungesse  spavento. 
Frattanto  si  combatteva  in  tutto  il  giro  dell'isola:  il  colonnello  Lowe, 
dotto  in  astuzie  di  polizia , inesperto  di  guerra  disordinò,  confuse 
tutte  le  regole  del  comando;  come  agevolmente  movevano  in  mare  le 
nostre  barche,  così  a stento  nell'  isola  egli  faceva  volteggiare  i presidi!, 
senz'opera  e senza  scopo  , ed  intanto  Anacapri  ed  un  piccolo  reggi- 
mento maltese  che  il  guerniva,  non  erano  afforzati.  Giunse  la  notte,  e 
le  apparenze,  non  le  cure  di  guerra,  cessarono. 

■Il  cielo  fu  per  noi.  Dopo  breve  oscurità  la  luna  uscita  limpida  e 
piena  su  l'orizzonte  illuminò  la  cresta  della  collina  che  il  nemico 
guardava.  Visti  i soldati  inglesi  da  noi  che  i macigni  e le  ombre  del 
colle  coprivano,  erano  uccisi  o feriti;  e sì  che,  arretrandosi,  lasciando 
alcune  ascolle,  che  presto  cadevano  o fuggivano  perchè  da  tutti  i no- 
stri mirate  ed  offese,  restò  il  luogo  deserto.  Ed  allora  formala  in  due 
colonne  la  nostra  piccola  schiera,  superati  senza  contrasto  quegli 
ultimi  ostacoli  del  terreno,  marciando  chetamente  una  colonna  per 
la  diritta,  F altra  per  la  sinistra  de' macigni,  dietro  a' quali,  a strepito 
e ad  inganno,  pur  si  lasciarono  alcuni  soldati  a durare  il  fuoco,  giun- 
gemmo inosservati  al  piano  del  colle,  poco  lontani  dalle  squadre  ne- 
miche. Le  assalimmo  con  impeto,  grida,  spari  e sonar  di  tamburi,  le 
ponemmo  in  rotta,  e prigioniere  si  arresero,  fuorché  poche,  più  celeri 
ed  industriose,  nella  confusione  della  notte  e fra  gl'intrighi  delle 
strade  e del  paese,  pervenute  a chiudersi  nel  forte. 
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Nella  notte  islessa  , occupata  la  testa  della  lunga  scala  che  m ena 
in  Capri,  e quanta  terra  si  poteva  e conoscevasi  di  Anacapri , fu  cir- 
condato il  forte.  Ed  a' primi  albóri  del  di  5,  intimata  la  resa  e minac- 
ciato il  presidio  di  sorte  estrema , se  facesse  difesa , che  l'ambascia- 
tore (com'è  costume)  dimostrava  inutile,  dopo  breve  consiglio,  il  forte 
fu  ceduto,  altri  trecento  soldati  si  diedero  prigioni, e,  uniti  ai  quattro- 
cento già  presi,  furono  a trionfo  maudali  in  Napoli.  Vi  giunsero  quando 
la  malignità  di  alcuni  o la  timidezza  di  altri,  e la  ingenita  loquacità 
della  plebe,  dispensiere  di  sventure,  diceva  noi  morti  o presi  ; noi  già 
padroni  di  Anacapri , perciò  dell'  isola , superbi  di  avere  espugnalo 
luogo  fortissimo,  assalitori,  benché  di  numero  quanto  la  quarta  parte 
del  presidio  nemico,  e tenendo  prigioni  il  doppio  delle  nostre  forze, 
noi,  se  Francesi,  lieti  di  combattere  sotto  gli  occhi  di  capitano  antico 
e valorosissimo,  e se  Napoletani,  più  lieti  perchè  ammirati  dal  nuovo 
re,  dalla  nostra  città  spettatrice,  e facendo  gara  di  arte  e di  animo 
con  le  schiere  francesi.  In  tutto  quel  giorno,  il  re  da  su  le  logge  guardò 
gli  assalti  e le  difese,  spedì  ordini  e provvedimenti,  non  cessò  che 
per  la  notte;  ed  al  di  vegnente,  non  ancor  chiaro  il  giorno,  ripigliò 
le  sospese  cure;  ma  dipoi,  impaziente,  si  recò  a Massa,  prossimo  il 
più  che  poteva  a Capri. 

Nello  stesso  giorno , esplorato  il  promontorio  di  Anacapri , 
posti  i campi , formata  batteria  di  cannoni  per  offendere , benché  ad 
estrema  portala , la  sottoposta  città , si  ordinarono  tutte  le  parli  del 
militare  servizio  chiamando  in  fretta  altre  schiere,  che  giunsero  per  la 
via  stessa  del  primo  sbarco,  nou  avendo  trovato  nella  calma  delle  os- 
servazioni altro  luogo  mcn  disagevole  di  quello  scelto  fra  i monti  e 
le  sollecitudini  della  guerra.  Aspettala  la  notte  per  discendere  in  Caprit 
credevasi  ad  ogni  passo  incontrare  il  nemico,  giacché  per  case,  muri 
ed  altri  impedimenti  era  il  terreno  adatto  alle  difese;  ma  il  colonnello 
Lowe  con  più  di  mille  soldati  tenevasi  chiuso  nella  città , onde  noi , 
cingendola  di  posti  nella  notte,  cominciammo  nel  vegnente  giorno  ad 
assediarla. 

Ma  gl'  Inglesi  eh'  erano  in  Ponza  ed  in  Sicilia,  avvisati  del  pe- 
ricolo di  Capri,  accorsero  con  parecchi  legni  da  guerra  ; e giunti  cor- 
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rispondevano  con  l'assediata  città  per  la  via  del  porto,  rompevano  le 
uoslre  comunicazioni  con  Napoli , tentavano  o fingevano  assalti  ad 
Anacapri,  e per  continuo  copioso  fuoco  d'artiglieria  disturbavano  l'as- 
sedio Ed  allora  i Franco-Napoletani,  offensori  ed  offesi,  con  accresci- 
mento di  fatica  e di  gloria,  provvedendo  alla  doppia  guerra,  formarono 
nuova  batteria  (chiamata  per  onor  di  assedio  da  breccia,  ma  che  di- 
stava dalla  città  trecento  metri),  così  che  aperti  i fuochi,  le  palle,  che 
erano  da  sei , bucavano  i muri  senza  scuoterli , e bisognò  menomare 
la  carica  per  ottenere  qualche  effetto  di  breccia.  Ma  il  colonnello  Lowe, 
timido  per  sè,  vieppiù  discorato  da  parecchi  Napoletani , che,  fuggia- 
schi per  delitti  o fabbri  di  congiure,  stando  in  Capri  temevano  di  ca- 
der nelle  mani  della  polizia  di  Napoli,  inalberò  bandiera  di  pace;  ed  a 
palli,  che  si  fermarono  in  quel  giorno  18  di  ottobre,  diede  la  città,  le 
ròcche , i magazzini , tutti  gli  attrezzi  di  guerra , e prigioni  con  sè 
stesso  settecento  ottanta  soldati  inglesi  e còrsi,  da  essere  trasportali  in 
Sicilia  con  giurala  fede  di  non  combattere  i Napoletani  nè  i Francesi, 
o gli  alleati  della  Francia  per  un  anno  ed  un  giorno:  quei  tristi  o rei 
che  stavano  in  Capri  ebbero  asilo,  prima  del  trattato,  sopra  i legni 
inglesi.  La  città  fu  consegnala,  i prigionieri  in  due  giorni  partirono  ; 
c fra  quel  tempo  giungevano  da  Sicilia,  ma  tardi,  altre  navi,  altre 
genti,  altri  mezzi  di  guerra. 

Capri  restò  presidiata  e meglio  fortificala  dai  Francesi;  per- 
ciocché il  recente  assedio  avea  scoperto  molli  errori  di  arte,  e l'isola, 
di  nemica  divenuta  parte  del  regno , avea  mutate  le  condizioui  di 
guerra.  Il  governo  donò  i tributi  di  un  anno  agl'isolani,  ma  il  dono 
era  minore  de' guadagni  che  innanzi  facevano  a cagione  della  liberalità 
degli  Inglesi  e delle  occasioni  di  controbande,  e delle  dissipazioni  def 
danaro  pubblico  fra  le  sollecitudini  della  guerra.  Quella  impresa  per 
celerità^  modo  ed  effetti  accrebbe  gloria  a Gioachino. 

Fu  seguila  da  importanti  miglioramenti.  Rivocalo  il  decreto 
di  Giuseppe  che  aveva  messe  le  Calabrie  in  islalo  di  guerra,  tornarono 
provincie  sotto  al  pacifico  impero  delle  leggi;  richiamali  gli  esuli, 
sprigionali  i rei  di  Stalo  e sciolte  le  vigilanze:  tutte  crudeltà  di  po- 
lizia estimate  insino  allora  necessarie  o prudenti.  Ma  non  per  anco  fu 
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permesso  il  ritorno  a' rinchiusi  in  Compiano,  Finestrelle  ed  altre  più 
lontane  prigioni  della  Francia , poiché  grande  n'  era  il  numero,  certa 
di  molli  la  malvagità,  e del  ritorno  loro  pubblico  il  danno.  Sono 
questi  gli  effetti  del  dispotismo:  i rei,  i meno  rei,  gl'innocenti  colpiti 
dalla  stessa  pena;  e quando  la  potenza,  o pentita  o per  circostanze 
temperatasi,  vorrebbe  rivocarc  quelle  condanne,  la  rattiene  il  pericolo 
che  fa  allo  Stato  la  libertà  di  alcuni  tristi:  e però  sempre  pessima  è 
la  sorte  dei  buoni  nei  rigori  o nelle  blandizie  della  tirannide.  Nel 
proseguimento  del  regno  di  Gioachino , molli  tornarono  da  quelle 
crudeli  relegazioni;  e molli  vi  erano  periti,  i peggiori  vivevano:  la 
morte  più  colpiva  gli  innocenti,  perchè  della  ingiusta  pena  più  ad- 
dolorati. 

Nel  tempo  istesso  si  diede  opera  onde  rimuovere  gli  ostacoli 
che  le  vecchie  abitudini  opponevano  ai  nuovi  codici.  Della  quale 
opera  fu  assidua  la  cura  in  tutto  quel  regno  ; ed  ebbe  a prin- 
cipale istromenlo  il  regio  ministro  conte  Riccardi,  che  qui  no- 
mino ad  onore  e a durevole  gloria  per  quanto  durar  possano  queste 
povere  carte,  li  registro  delle  nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni  fu 
confidato  a magistrali  civili;  il  matrimonio  non  poteva  celebrarsi  in 
chiesa  come  sacramento,  se  prima  non  fosse  celebrato  nella  Munici- 
palità come  patto  di  società.  11  registro  delle  ipoteche  fu  aperto,  e 
più  dello  stato  civile  ebbe  contrasto,  perocché  molli  particolari  inte- 
ressi gli  si  opponevano;  ma  saldo  il  governo  nel  suo  proponimento, 
le  proprietà  furono  chiarite,  i credili  assicurati;,  molte  case  nobili, 
che  fra  i disordini  e le  trascuranze  della  famigliare  economia  ignora- 
vano il  vero  stato  del  patrimonio  avito,  trovandolo  scarso  o nullo,  di 
ricchissimo  che  il  supponevano,  ne  accusavano  a torto  il  governo  e le 
nuove  leggi.  Per  le  provvidenze  di  quel  libro  non  più  si  videro  in- 
gannevoli fallimenti,  patrimoni  dedotti , amministrazioni  economiche 
date  o chieste,  eedo  bonis , ed  altre  di  altri  nomi  fraudi  alla  proprietà, 
tanto  frequenti  nei  passati  tempi. 

Per  la  parte  amministrativa  furono  ordinate  con  un  sol  de- 
creto la  municipalità  di  Napoli  e la  prefettura  di  polizia;  c date  a 
quella,  tolte  a questa  parecchie  facoltà  ; si  chela  già  odiosa  prefettura 
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divenne  magistrato  men  regio  che  civico.  Fu  nominalo  un  corpo  diu- 
gegneri  di  ponti  estrade;  questa  parte  di  pubblica  amministrazione, 
islrumenlo  di  civiltà  e di  ricchezza,  adatto  trasandata  sotto  il  dominio 
dei  viceré,  senti  la  magnificenza  di  Carlo  Borbone,  come  ho  riferito 
io  altro  sito;  ma  quella  virtù  non  fu  dal  figlio  seguila,  si  che  nel 
suo  regnare  lunghissimo  poche  Duove  strade  si  costruirono,  e meno 
per  pubblica  utilità  che  a comodo  delle  proprie  ville  o cacce.  Sotto 
Giuseppe  surse  un  consiglio  di  lavori  pubblici,  e due  ispezioni  per  i 
ponti  e strade;  il  Consiglio  rimase  sotto  Gioachino,  le  ispezioni  si 
slargarono  in  un  corpo  di  ingegneri  numeroso,  abilissimo. 

Un  decreto,  tra' molti  di  Giuseppe,  prometteva  in  Aversa  una  casa 
di  educazione  per  le  fanciulle  nobili.  Con  altri  decreti  Gioachino  la 
fondò  in  Napoli,  nell'  edilizio  detto  dei  Miracoli;  e poiché  prendevane 
cura  suprema  la  regina , fu  detta  dal  suo  nome  Casa  Carolina.  La  no- 
biltà delle  fanciulle  non  era  ricercata  ne'  titoli  e nelle  memorie  degli 
avi,  bensì  nella  prescule  onestà  e nel  vivere  agiato  e civile  della  fa- 
miglia; oude  ristesse  tetto  accoglieva  i nomi  più  chiari  per  antico 
legoaggio,  ed  i più  pregiali  della  nuova  età.  La  casa,  in  sette  anni  cre- 
sciuta di  merito,  grandezza  e fama,  conservata,  benché  odiali  cadessero 
i fondatori  nel  1818,  si  mantiene  ancora  con  le  prime  regole,  ed  è 
stala  ed  è potente  cagione  dei  costumi  migliorati  delle  famiglie,  e del- 
l' incontrarsi  spesso  virtuose  consorti,  provvide  madri,  amorose  delle 
domestiche  dolcezze,  lo  ho  discorso  in  questo  libro,  e spesso  discorrerò 
in  poche  righe,  tempi  e fatti  lontani,  così  esigendo  l' indole  del  regno 
di  Gioachino,  che  fu  di  ridurre  ad  atto  e migliorar  le  instituzioni 
teoriche  ed  imperfette  di  Giuseppe,  e di  spingere  i Napolitani  da  sé 
medesimi  alla  grandezza , ad  ogni  ambizione,  ed  a'  precipizi.  Perciò 
m'era  d'uopo  disegnare  brevemente,  e come  a gruppi,  ciò  che  egli 
fece  da  successore  di  altro  re;  e descrivere  con  ordini  di  tempi  e di 
cose  le  opere  una  all'  altra  succedenti  del  proprio  ingegno. 

Prima  tra  queste,  fu  la  milizia  assoldata  e la  civile.  Gioa- 
chino al  suo  giungere  io  Napoli,  compose  due  reggimenti  di  Veliti,  ed 
altri  battaglioni  e compagnie  sotto  inavvertiti  nomi  : astuzie  necessarie 
per  assoldar  uomini.  Giuseppe  non  aveva  osalo  porre  in  piedi  la  co- 
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scrizione,  perchè  la  ripugnanza  dei  popoli  al  militare  servizio,  l'istesso 
brigantaggio,  la  facilità  a'  coscritti  dì  fuggire  in  Sicilia,  facevano  temere 
che  uomini  levati  per  noi  servissero  di  aiuto  e reclutamento  al  nemico; 
rispetti  gravi  e veri , non  dispregiati  ne’  primi  tempi  di  regno  dallo 
stesso  arrischioso  Gioachino.  I reggimenti  di  Giuseppe  si  composero 
di  uomini  tratti  dalle  carceri  e dalle  galere , o di  perdonati  del  bri- 
gantaggio, o de' ribaldi  adunati,  dalla  polizia,  o infine  (e  questa  era  la 
parte  più  pura  ma  piccola)  di  prigioni  delle  ultime  guerre  della  Cala- 
bria: formavansi  nelle  piazze  chiuse,  s’impediva  loro  l’uscirne,  ed 
appena  instrutle  andavano  in  lontane  regioni.  I due  reggimenti  di  Veliti 
davano  minor  sospetto,  perchè  formati  di  gentiluomini,  abborrenli  cosi 
dal  brigantaggio  come  dal  fuggire  in  Sicilia,  lasciando  alle  vendette 
della  polizia  le  famiglie.’ 

Per  le  milizie  civili  nuova  legge  e difettiva,  imponendo  una  pic- 
cola taglia  a’ possidenti  e troppo  servizio  a’ militari,  pareva  scritta  per 
avarizia  e per  imporre  a' popoli  travagli  e tributi;  nè  a sostegno  della 
società  ma  del  governo.  Eppure  la  volontà  e l'opera  continua  del  re 
produssero  che  la  milizia  civile  serviva,  combatteva,  acquistava  uso  e 
gloria  di  guerra.  L’ultima  invasione  francese  nel  regno  di  Napoli,  e 
direi  meglio  nell'Italia,  differisce  dalle  passate,  pur  francesi  o di  altre 
genti,  per  alcune  essenzialità,  delle  quali  prima  e meravigliosa  è ar- 
mare i popoli  vinti,  come  non  usano  le  conquiste,  perché  a Carlo  si 
vuole  proponimento  di  bene  operare,  pensiero  di  durabilità,  o speranza 
di  pubblico  amore. 

Ma  gli  avvenimenti  interni  del  regno  d'Italia  conturbavano  Euge- 
nio, rigido  esecutore  dei  pensieri  del  padre  adottivo,  che  nell'altezza 
del  suo  genio  aveva  data  una  spinta  alla  civiltà,  poscia  voleva  rimor- 
chiare il  secolo,  e non  sognava  che  una  monarchia  universale,  della 
quale  intendeva  farsi  del  potere  arbitro.  Il  papato  era  per  lui  inciampo 
ad  attuare  il  desiderio,  quindi  pensò  sbrigarsene.  Noi  non  vogliamo  far 
rivivere  la  vieta  quislione  se  l'Italia  possa  sperar  salute  dalla  tiara  od 
a converso  se  la  stessa  sia  ostacolo  a civiltà;  essendoché  uomini  nelle 
discipline  politiche  versatissimi  tennero  intorno  a ciò  gravissimi  ragio- 
namenti, senza  mai  portare  uua  decisione,  ed  i popoli  gridarono  senza 
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intendersi,  e rinnovarono  la  confusione  di  Babele.  La  potenza  tempo- 
rale del  papa,  essendo  ostacolo  al  progetto  napoleonico,  doveva  esseF 
tolta,  il  ministro  Champagny  mandava  nota  all'ambasciatore  di  Francia 
in  Roma  con  la  quale  combatteva  la  potenza  temporale  de'  papi,  che 
fedelmente  egli  comunicava  al  Cardinal  Casoni,  il  quale  rispondeva  coi 
noto  passo  di  Bossuet,  cioè  che  Iddio  volle  che  questa  Chiesa,  madre 
comune  di  lutti  i regni,  non  fosse  in  seguito  dipendente  da  alcun  re- 
gno nel  temporale,  e che  la  sede,  a cui  tutti  i fedeli  debbono  concor- 
rere per  conservare  l'unità  della  fede,  fosse  posta  al  disopra  delle  par- 
zialità che  gli  intervalli  diversi  e le  gelosie  degli  stali  potrebbero  ge- 
nerare. La  Chiesa  iodipendente  nella  persona  del  suo  capo  da  tutte  le 
potenze  temporali,  si  trova  così  in  istato  d'esercitare  più  lil>eramcnte, 
pel  comun  bene  e sotto  la  protezione  dei  re  cristiani,  la  potenza  ce- 
leste di  reggere  le  anime,  e tenendo  in  mano  l'equa  sua  bilancia  in 
mezzo  a tanti  imperii,  soventi  volte  fra  loro  nemici,  mantiene  F unità 
in  tutti  i corpi  ora  per  mezzo  d' inflessibili  decreti,  ora  per  mezzo  de’ 
suoi  temperamenti. 

Ma  le  parole  di  Bossuet  non  talentando  gran  fatto  al  vincitore  di 
Marengo,  egli  ordinò  d'occupar  Roma.  Miollis  era  il  generale  destinalo 
da  Napoleone  all'occupazione  della  città  eterna.  Le  milizie  fraucesi- 
entrarono  e disarmarono  la  guardia  della  Porta  del  Popolo,  s'imposses- 
sarono del  castello  Sant’ Angelo.  Pio  VU<  protestò,  pubblicando  nel 
giorno  stesso  la  seguente  notificazione: 

• Non  avendo  potuto  la  santità  di  N.  S.  papa  Pio  VII  aderire  alla 
dimande  fattegli  per  parte  del  governo  francese,  ed  in  quella  esten- 
sione che  si  voleva,  perchè  glielo  vietavano  i suoi  sacri  doveri  ed  » 
dettami  della  sua  coscienza,  vedea  di  dover  soccombere  a quelle  di- 
sastrose conseguenze  che  gli  erano  stale  minacciate,  ed  all'occupazione 
militare  della  stessa  capitale  ove  resiede  nel  caso  che  non  avesse  ade- 
rito al  totale  delle  medesime  dimande. 

« Rassegnato  com'egli  è nell'umiltà  del  suo  cuore  ni  giudizii  im- 
perscrutabili dell’Altissimo,  mentre  mette  nelle  mani  di  Dio  la  sua  causa, 
e non  volendo  d'altra  parte  mancare  all’essenziale  obbligazione  che  gli 
corre  di  guarentire  i diritti  della  sua  sovranità,  ei  ba  comandato  di 


Digitized  by  Google 


unno  ottavo  — 1 809.  201 

protestare,  com'egli  formalmente  protesta  in  nome  suo  e de'  suoi  suc- 
cessori, coolro  qualunque  occupazione  de’  suoi  domini! , intendendo 
«ite  rimangano  ora  ed  in  appresso  illesi  ed  intatti  i diritti  delia  santa 
sede  pei  medesimi. 

« Vicario  in  terra  di  quel  Dio  di  pace  che  insegna  col  divin  suo 
esempio  la  mansuetudine  e da  pazienza,  noa  dubita  die  i suoi  ama- 
tissimi sudditi,  dai  quali  ha  sempre  ricevuto  tante  riprove  di  ubbidienza 
e di  affezione,  metteranno  ogni  studio  a conservare  la  quiete  eia  tran- 
quillili si  privata  che  pubblica,  come  sua  beatitudine  esorta  ed  ordina 
espressamente,  e ben  lungi  dal  fare  alcun  torto  od  offesa,  rispetteranno 
anzi  gli  individui  di  una  nazione  da  cui  nel  suo  viaggio  e soggiorno  a 
Parigi  ricevè  tante  testimonianze  di  devozione  e di  affetto.  * 

Il  cardinale  Casoni,  qual  segretario  di  stato,  scriveva  alle  potenze 
notiziandole  dell'occupazione  di  Roma,  ma  la  ragione  intrinseca  e vera 
dell'ostilità  die  sussistevano  fra  Napoleone  e Pio  VII  era  il  rifiuto  di 
quest'  ult  imo  a dichiarare  nullo  anche  il  matrimonio  di  Gerolamo  Bona - 
parte  con  madamigellaPailerson,  ed  il  suo  con  Giuseppina,  che  ad  im- 
parentarsi colle  case  regnanti,  l'uomo  del  popolo  avea  rivolto  lo  sguardo. 

Il  Pontefice  comunque  non  di  grande  fermezza,  circondato  essendo 
da  uomini  ohe  l’ imperatore  de'F raccesi  avversavano,  stette  sul  niego, 
cd  Alquier, ambasciatore  di  Francia,  non  polendo  avere  quelleconcessiom 
ohe  il  suo  sovrano  voleva,  chiese  i suoi  passaporti.  Prima  di  partire 
accredilè,  come  incaricato  d"  a?ffari , il  signor  tefebvre  suo  segretario 
d'ambasciata,  il  quale,  nelle  sue  relazioni  colla  corte  romana  mostrò 
il  più  vivo  desiderio  di  conciliare  le  cose. 

Il  generale  Mioltis  incorporò  la  milizia  pontificia  alla  francese,  il 
Cardinal  Doria  protestava  , ed  il  viceré  Eugenio  scriveva  al  colonnello 
Friess  che  aveva  acconsentito  ad  abbandonare  il  servizio  del  papa 
per  congratularsi  con  lui  in  nome  dell' imperatore.  « Sua  maestà  m’ in- 
carica di  assicurarvi  che  voi  ed  i vostri  soldati  non  rientrerete  piò  sotto 
gli  ordini  dei  preti , e di  dirvi  che  i soldati  d'Italia  debbono  essere 
comandati  da  nomini  che  possano  condurli  al  fuoco,  e che  loro  non  è 
più  permesso  di  ricevere  comandi  da'  preti  nè  da  donne.  » 

Sdegnalo  Pio  VII  contro  i Francesi  o per  meglio  dire  contro  coloro 
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che  aveano  occupalo  Roma , ordinò  al  Cardinal  Caprar.i  di  chiedere  i 
suoi  passaporti , e quindi  ogni  relazione  con  la  Francia  fu  infranta. 
Molli  fanno  elogio  a Pio  VII  perchè  si  mostrò  fermo  o per  meglio  dire 
teslareccio,  molti  altri  lo  accusano  ]di  caparbia  ostinazione;  lasciamo 
al  lettore  il  giudizio. 

Miotlis  trovando  in  monsignor  Cavalchini , governatore  di  Roma , 
un  uomo  che  si  opponeva  a'  suoi  desideri  ed  alle  sue  mire , lo  fece 
arrestare,  e non  è a dirsi  il  privato  cicalio  che  se  ne  fece  da'  frati  e 
da  piozocchere  e da  tutta  Roma,  in  modo  che  divenne  la  di  lui  libe- 
razione argomento  di  una  lettera  falla  dal  cardinale  Gabrielli  pro- 
segretario di  stalo  succeduto  al  Doria  che  fu  obbligato  ad  allontanarsi 
da  Roma  che  noi  riputiamo,  siccome  atto  di  protesta  contro  l' operar 
dei  Francesi,  troppo  necessario  il  riprodurla. 

• Al  signor  generale  Miotlis. 

■ li  capo  dello  stato  maggiore  si  è portato  questa  mattina  per 
ordine  di  Vostra  Eccellenza  dallo  scrivente  cardinale  prosegretario  di 
stato  a prevenirlo  che  l’arresto  e deportazione  che  seguiva  alle  Fene- 
slrelle  di  monsignore  governatore  di  Roma  non  ha  altro  motivo  che  quello 
di  essersi  ricusato  ad  amministrare  la  giustizia  secondo  le  leggi  e le 
regole  dello  stato. 

■ Lo  scrivente  ha  creduto  suo  dovere  di  portar  ciò  alla  cogni- 
zione del  santo  padre,  il  quale  avea  già  sentilo  con  amaro  cordoglio 
l' intimo  fatto  al  detto  prelato. 

« La  santità  sua  è rimasta  altamente  sorpresa  in  udire  il  motivo 
preciso  di  tale  arresto  e deportazione.  L' esperienza  di  molti  anni  ha 
fatto  conoscere  a sua  beatitudine  ed  a tutta  Roma  la  vigilanza,  lo  zelo 
di  questo  ministro,  caro  alla  giustizia  ed  alla  pubblica  quiete,  nè  so 
che  abbia  mai  rilasciato  il  teoore  della  sua  vigilante  condotta. 

« Sa  bensì  il  saulo  padre  che  quand'anche  ciò  fosse,  è un  diritto 
esclusivo  della  sua  sovranità  il  correggerlo  ed  il  punirlo  se  occorre. 

« Ha  ordinalo  pertanto  allo  scrivente  di  avanzarne  un  pronto  e 
vivo  riclamo  a Vostra  Eccellenza  nella  persuasione  che  sarà  per  libe- 
rarlo immediatamente,  e per  non  consumare  l' intimato  passo  violento, 
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che  riuscirebbe  tanto  più  doloroso  al  suo  cuore  quaoto  più  irregolare 
ed  ingiusto. 

€ Il  sottoscritto  mentre  ha  l'onore  di  eseguire  il  comando  di  sua 
santità,  prega  Vostra  Eccellenza  a gradire  la  conferma  (bella  distinta 
sua  considerazione. 

€ Cardinale  G.  Gabrielli 
. « Prosegretario  di  stato.  • 

Incorporala  la  milizia  pontificia  colla  francese,  Pio  VII  fece  pub- 
blicare un  editto  con  cui  cambiava  d'ora  innanzi  la  sua  nappa,  e che 
quella  de'  soldati  che  gli  rimarebbero  fedeli  sarebbe  in  appresso  bianca 
e gialla,  e per  molti  luoghi  di  Roma,  contemporaneamente  all'editto, 
venne  messo  in  vendita  il  ritratto  del  re  Luigi  XVIII.  Queste  cose  ben 
lungi  dal  preparare  gli  animi  dei  conquistatori  ad  un  pacifico  accordo,  a 
converso  rincappellarono  l’odio  ed  il  risentimento,  e le  provinole  d'Urbino, 
d’Ancona,  di  Macerala  e di  Camerino  vennero  dichiarate  a perpetuità 
ed  irrevocabilmente  riunite  al  regno  d'Italia.  Non  mancò  il  cardinale 
prosegretario  di  fare  una  protesta  che^  venne  consegnata  al  cavalier 
de  Alberti  incaricalo  d'affari  del  regno  d'Italia. 

< Siguor  cav.  Alberti  incaricato  d' affari  del  regno  Italico. 

« Giunta  a Sua  Santità  la  dolorosa  notizia  della  seguila  incorpo- 
razione al  regno  Italiano  delle  sue  quattro  provincie  Urbino,  Mace- 
rata, Ancona  e Camerino,  nell'acerbità  del  fatto,  dalia  quale  tutto  è 
compreso  il  suo  cuore,  ha  commesso  al  cardinale  Gabrielli  pro-segre- 
tario  di  Stato  di  fare  a Vostra  Signoria  Illustrissima  le  seguenti  franche 
dichiarazioni  dell'animo  suo. 

• Ha  veduto  il  Santo  Padre  con  una  pena  infinita,  che  l'evidenza 
delle  ragioni  espresse  nella  nota  del  19  aprile  diretta  si  signor 
incaricato  Lefebvre  non  ha  trattenuto  S.  M.  I.  e R.  dal  condurre  a suo 
effetto  le  mioaccie.  Ha  veduto  del  pari,  che  quel  potente  monarca, 
nella  cui  destra  aveva  egli  posto  a piè  dell'altare  lo  scettro  e la  verga 
della  giustizia,  è giunto  a fargli  soffrire  contro  ogni  diritto  un  nuovo 
spoglio  della  più  bella  porzioue  de' suoi  rimanenti  domimi. 
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« Ma  quale  non  è siala  la  meraviglia  di  Sua  Santità  nel  vedere 
un  decreto  anteriore  di  un  giorno  alla  nota  del  signor  Champagny, 
col  quale,  anche  prima  che  si  ripetessero  dal  detto  ministro  le  pro- 
posizioni e si  ricevessero  le  risposte,  erasi  già  deciso  il  destino  delle 
quattro  usurpate  provincie! 

« È poi  cresciuta  la  maraviglia  del  Santo  Padre  io  sentirsi  ad- 
durre per  giusta  causa  di  questo  spoglio:  — l' essersi  ricusalo  co- 
stantemente a fare  la  guerra  agl'  Inglesi,  e a collegarsi  coi  Re  d'Italia 
c di  Napoli. 

« Avea  pure  Sua  Santità  incessantemente  rappresentalo  che  il 
suo  sagro  carattere  di  ministro  di  pace,  come  di  pace  è quel  Dio  di 
cui  sostiene  in  terra  le  veci,  che  la  sua  qualità  di  Capo  della  Reli- 
gione, di  Pastore  universale  e di  padre  comune  di  tutti  i fedeli  ; che 
le  sante  leggi  della  giustizia,  di  cui  come  rappresentante  di  quel  Dio, 
che  n'  è il  fonte,  deve  essere  il  custode  ed  il  vindice,  non  gli  permet- 
tevano di  entrare  in  un  sistema  permanente  di  guerra,  e mollo  meno 
di  dichiararla  senza  motivo  alcuno  al  Governo  britannico,  da  cui  non 
avea  ricevuto  la  minima  offesa. 

« Avea  pure  il  Santo  Padre  scongiuralo  sua  Maestà  a riflettere, 
che  non  avendo,  e non  dovendo  egli  avere  nemici,  perchè  Vicario  di 
Cristo,  il  quale  venne  al  mondo  non  per  fomentare,  ma  per  togliere 
le  inimicizie,  non  poteva  impegnare  sè  stesso  e i suoi  successori  in 
perpetuo,  come  l' Imperatore  voleva,  a fare  la  guerra  per  cause  altrui. 

< Avea  pure  Sua  Santità  rilevalo  i danni  incalcolabili  che  sareb- 
bero risultali  alla  Religione,  se  fosse  entrala  in  un  sistema  di  federa- 
zione perpetua,  e che,  senza  macchiare  il  suo  onore,  senza  incorrere 
l'odiosità  universale,  senza  tradire  i propri  doveri  e la  propria  co- 
scienza, non  poteva  esporsi  con  la  lega  proposta  a divenire  nemico  di 
qualunque  Sovrano  anche  cattolico,  ed  obbligarsi  a portargli  la  guerra. 
Ma  latte  le  rappresent8oze  e tutte  le  ragioni  tante  volle  esposte  a sua 
Maestà  con  paterna  dolcezza,  non  sono  stale  ascoltate. 

< « Si  è inoltre  preteso  di  coonestare  questo  spoglio  col  prodursi 

per  secondo  motivo  di  esso:  — che  gl'interessi  dei  due  regni  e delle 
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due  armate  d' Italia  e di  Napoli  impongono  che  la  loro  comunicazione 
non  venga  interrotta  da  una  Potenza  nemica.  — 

« Se  per  tale  si  è voluta  intendere  l’Inghilterra,  la  stessa  storia 
di  quasi  due  secoli  smentisce  questo  specioso  motivo.  I monarchi  cat- 
tolici delle  Spagoe  e di  Casa  d’Austria,  dall'imperatore  Carlo  V fino  a 
Carlo  II,  possederono  il  regno  di  Napoli  ed  il  ducalo  di  Milano,  che 
ora  forma  la  principal  porzione  del  regno  italico,  e nou  videro  mai 
compromessi  i loro  interessi,  nè  trovarono  mai  questo  preteso  ostacolo 
alla  comunicazione  delle  loro  armate:  furono  essi  spesso  io  guerra  colla 
Gran  Brettagna  e spesso  ancora  colla  Francia,  e non  ebbero  il  timore 
di  uno  sbarco  nel  frapposto  pontificio  dominio;  mollo  meno  pretesero 
di  forzare  i Pontefici  di  quel  tempo  a federarsi  e collegarsi  con  loro, 
spogliandoli  altrimenti  delle  loro  possidenze. 

< Ma  prescindendo  dalla  storia,  qual  rischio  potevano  mai  correre 
gl'interessi  dei  divisati  due  regni?  Sarebbe  stata  più  che  bastante  a 
metterli  in  salvo  la  neutralità  del  Santo  Padre,  riconosciuta  e rispet- 
tala da  tutte  le  altre  Potenze , e le  misure  prese  acciocché  non  fosse 
violata. 

« Per  renderli  però  maggiormente  sicuri  e togliere  qualunque  pre- 
testo, aveva  Sua  Santità  portato  la  sua  condiscendenza  fino  all' ultimo 
confine  che  le  era  permesso , e si  era  dichiarala  disposta  a chiudere 
nella  presente  guerra  i suoi  porli  agl'inglesi,  ed  a guarentire  colle  sue 
forze  il  pontificio  littor  ale  da  qualunque  ostile  aggressione. 

■ Ma  di  quale  aggressione  temer  potevano  i due  regni  che  sono 
a contatto  con  lo  Stato  Eccl  esiastico,  se  la  truppa  francese,  violando  da 
tanto  tempo  e con  tanto  danno  degl'interessi  così  privati  come  pub- 
blici la  neutralità  del  Santo  Padre,  aveva  occupato  i di  lui  porti  e 
guarnite  le  di  lui  spiaggie? 

• Se  poi  per  potenza  nemica  si  è voluta  intendere  la  persona  del 
Santo  Padre,  il  suo  stesso  carattere  mansueto  e pacifico  la  mette  al 
coperto  da  questa  imputazione  ingiuriosa  ; ma  a meglio  smentirla  chiama 
Sua  Santità  in  testimonio  l'impero  francese,  ed  il  regno  d'Italia,  in 
favore  de' quali  segna  i due  Concordati,  la  cui  violazione  è stala  un 
oggetto  di  perpetuo  cordòglio  al  suo  cuore,  avendone  reclamalo  mai 
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sempre,  ma  invano,  l'adempimento  fedele.  Chiama  iti  testimonio  l'Eu- 
ropa, che  lo  vide  nell'età  sua  senile,  nella  più  rigida  stagione  dell'anno, 
abbandonare  la  sua  residenza,  traversare  le  Alpi  e recarsi  a Parigi, 
non  senza  gelosia  e disgusto  di  altre  grandi  Potenze,  per  consagrare  e 
coronare  S.  M.  I.  e II.  — Chiama  in  testimonio,  dal  primo  comandante 
fino  all’  ultimo  soldato,  le  armate  francesi,  le  quali,  sia  nel  transito,  sia 
nel  soggiorno  che  hanno  fatto  nel  pontificio  dominio,  hanno  trovato  nel 
governo  papale  un'accoglienza  la  più  amorevole  ed  un'ospitalità  la  più 
geuerosa:  ospitalità  ed  accoglienza  che  costarono  lagrime  amare  al 
cuore  del  Santo  Padre,  sensibile  agli  aggravi,  de' quali  ha  dovuto  ca- 
ricare indispensabilmente  i suoi  sudditi  per  mantenere  e assoldare  le 
armate  francesi.  Chiama  finalmente  in  testimonio  la  stessa  Maestà  Sua, 
alla  quale  non  ha  lasciato  di  testificare  con  piacere  in  ogni  occasione 
i suoi  più  speciali  riguardi. 

« Ma  se  oggetto  di  meraviglia  sono  stali  per  Sua  Santità  i due 
primi  titoli  addotti  per  giustificare  questo  spoglio,  è indicibile  lo  stu- 
pore che  le  hanno  cagionato  le  espressioni  del  terzo.  Si  fonda  esso  sulla 
donazione  di  Carlomagno  e si  rimarca,  che:  — fu  falla  a profitto  della 
cristianità,  e non  a vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  religione. 

« É noto  abbastanza,  che  quell' insigne  e glorioso  Monarca,  la  cui 
memoria  sarà  nella  Chiesa  in  eterna  benedizione,  non  donò  alla  Santa 
Sede  le  province  ora  usurpate;  è noto  che  erano  esse  da  un'epoca 
più  remota  assai  in  potere  de' romani  Pontefici  per  una  libera  dedi- 
zione de' popoli  abbandonali  dagli  imperatori  d'Oriente;  che  occupato 
poscia  dalle  armi  de' Longobardi  l'Esarcato  di  Ravenna  e la  Pentapoli 
che  comprendeva  tali  provincie,  Pipino,  illustre  e pio  genitore  di  Car- 
lomagno, le  ritolse  dalle  loro  mani  c le  restituì  con  un  alto  di  dona- 
zione al  Pontefice  santo  Stefano;  che  quel  grande  Imperatore,  lustro 
ed  ammirazione  del  secolo  ottavo,  lungi  dal  pretendere  di  voler  rivo- 
care l'atto  pio  e generoso  di  Pipino  suo  padre,  lo  approvò  e confermò 
sotto  Adriano;  che  lungi  dal  volere  spogliare  la  Sede  Romana  delle  sue 
possidenze,  fu  solo  intento  a rivendicarle  ancor  esso,  ed  accrescerle; 
che  giunse  per  fino  ad  imporre  nel  suo  testamento  la  legge  espressa  ai 
tre  suoi  figliuoli  di  difenderle  colle  loro  armi;  che  non  riservò  ai  suoi 
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successori  alcun  diritto  di  rivocare  quanto  egli  e Pipino  suo  padre  ave- 
vano fatto  a vantaggio  della  cattedra  di  san  Pietro;  che  suo  volere  fu 
solo  di  proteggere  dai  nemici  i romani  Pontefici , e non  di  forzarli  a 
suscitarsi  dei  nemici;  che  dieci  secoli  posteriori  a' tempi  di  Carloma- 
gno,  che  mille  anni  di  possesso  pacifico  rendono  inutile  ogni  più  rimota 
ricerca  ed  ogni  posteriore  inteprelazione;  che  quand'anco  quel  prin- 
cipe religioso,  in  luogo  di  restituire  o donare  liberamente,  avesse  re- 
stituito o donalo  a profitto  della  cristianità,  è appunto  perii  bene  della 
cristianità,  o,  a parlare  più  giusto,  per  il  bene  della  religione  cattolica 
che  il  Santo  Padre  vuole  la  pace  con  tulli;  che  non  vuole  provocare 
i risentimenti  di  alcuna  potenza,  e non  vuole  mischiarsi  nelle  querele 
politiche.  Che  si  è menalo  tanto  romore  contro  quei  papi  che  an- 
che con  cause  giustissime  si  sono  impegnati  alla  guerra,  non  vede  il 
Santo  Padre  come  possa  farsi  ad  esso  un  delitto,  perchè,  senza  essere 
provocalo  e solo  per  altrui  volontà,  ricusa  di  spiegare  un  carattere 
bellicoso  a danno  della  religione  e dei  sudditi. 

< Sua  Santità  non  può  in  conto  alcuno  dissimulare  l'ingiuria  che 
le  si  reca  in  detto  decreto,  col  quale  rilevandosi  in  fine  che  la  dona- 
zione di  Carlomagno  fu  fatta  non  a vantaggio  de' nemici  della  reli- 
gione., viene  ad  accusarsi  di  tradirne  i santi  interessi. 

« Questa  accusa  ha  penetralo  profondamente  l'anima  del  Santo 
Padre,  il  quale  soffre  da  tre  anni  e più  a questa  parte  la  persecuzione 
per  il  bene  appunto  della  religione,  e per  essere  fedele  ai  doveri  del 
suo  apostolato. 

« Egli  la  soffre  per  non  essersi  voluto  impegnare  ad  un  sistema 
permanente  di  guerra,  e per  non  aver  voluto  fraporre,  col  fatto  proprio, 
impedimento  al  libero  esercizio  del  culto  cattolico. 

« La  soffre  per  non  aver  potuto  ammettere  i principii  espressa- 
mente e replicala  mente  intimatagli:  che  se  egli,  il  Santo  Padre,  è il 
sovrano  di  Roma,  Sua  Maestà  però  n'è  l'Imperatore:  che  il  Santo  Pa- 
dre deve  essere  a lui  soggetto  nel  temporale,  come  egli  deve  esserlo  al 
papa  nello  spirituale:  che  lo  Stalo  Pontificio  appartiene  all'impero 
francese,  e ne  fa  parte:  che  per  un  diritto  della  sua  corona  deve  il 
papa  adesso  e sempre  far  causa  comune  con  lui  e co’ suoi  successori: 
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che  deve  costantemente  riconoscere  per  suoi  tulli  i nemici  della  Frac* 

eia:  che  deve  perciò  entrare  nella  federazione  del  suo  Impero. 

« La  soffre  per  no  n aver  potuto  aderire  alla  pretensione  di  S.  M. 
di  voler  nominare  perpetuamente  tanti  cardinali  francesi,  quanti  for- 
mino la  terza  parte  del  Sacro  Collegio,  perchè  sovvertirebbe  le  basi 
fondamentali  della  di  lui  costituzione,  attaccherebbe  l’ indipendenza 
della  sua  spirituale  potestà,  e riaprirebbe  la  strada  a quei  funesti  dis- 
sidi!, che  tanto  ancora  piange  la  Chiesa  di  Dio. 

* La  soffre  finalmente  per  non  essersi  voluto  impegnare  ad  uds 
lega  offensiva  e difensiva,  per  non  essere  strascinato  ad  una  progres- 
siva inimicizia  contro  qualsivoglia  Potenza  anche  cattolica,  per  non 
divenir  guerriero  e aggressore  con  evidente  discapito  della  religione. 

* I giuramenti  solenni  fatti  del  Santo  Padre  di  conservare  la  sua  li- 
bertà e indipendenza  tanto  necessaria  al  bene  della  religione  catto- 
lica e ai  libero  esercizio  del  suo  supremo  spirituale  potere,  gli  hanno 
decisamente  vietato  di  sottoscriversi  a queste  massime  distruggilrici 
e fatali. 

« Se  si  chiama  questo  un  tradire  i santi  interessi  di  essa,  lo  deci- 
derà Iddio,  la  Chiesa,  il  mondo  e la  posterità. 

« É beo  conscio  il  Santo  Padre  a sè  stesso  di  non  aver  fatto  alcun 
torto  a Sua  Maestà , nè  alla  Francia;  ma  posto  ancora  che  si  avesse 
qualche  motivo  di  dolersi  della  sua  persona,  rileva  che  non  potea,  nè 
dovea  per  questo  punirsi  in  esso  la  Chiesa  Romana  collo  spoglio  per- 
petuo ed  irrevocabile  de'beni  che  si  dichiarano  in  detto  decreto  donali 
a profitto  della  cristianità;  quella  Chiesa  che  n’èla  proprietaria,  e non 
il  Pontefice,  chen'è  il  semplice  depositario  ed  il  custode;  quella  Chiesa, 
che  avendo  la  sollecitudine  spirituale  su  tutte  le  altre,  dai  primi  giorni 
della  pace  di  Costantino,  fu  dalla  pietà  de  monarchi  e de’popoli  per 
un  ordine  mirabile  della  provvidenza  dotala  prima  di  vasti  patrimonii 
e poi  di  Stati  per  sostenere  eoa  maggior  decoro,  con  maggiore  libertà 
e maggior  frutto  il  suo  spirituale  governo  ; quella  Chiesa  in  fine,  che 
si  vuol  ridurre  all' avvilimento,  ed  inceppare  nell'esercizio  del  suo  di- 
vino primato. 

« Sua  Santità  non  sa  poi  piangere  abbastanza  l'inganno  nel  quale 
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è indotta  Sua  Maestà,  poiché  nell'atto  che  usurpa  alla  Santa  Sede  una 
porzione  de’  suoi  domimi,  c che  dichiara  d' impadronirsene  — perché 
non  siano  di  vantaggio  ai  nemici  della  cattolica  religione,  ordina  che 
sia  pubblicato  in  essi  quel  codice,  contro  il  quale  ha  tante  volte  re- 
clamato, benché  inutilmente,  il  capo  della  religione  medesima  per  gli 
articoli  che  contiene,  e segnatamente  per  quelli  del  matrimonio  e del 
divorzio,  coutrarii  alle  leggi  della  Chiesa  e del  Vangelo. 

« Ma  dovuto  iu  ultimo  Sua  Santità  sentirsi  con  meraviglia  ramme- 
morare in  detto  decreto  la  dimanda  dei  passaporti  fatta  dal  signor  car- 
dinale Caprara,  qualificato  semplicemente  come  ambasciatore  della 
corte  di  Roma,  e addursi  con  questa  per  un  quarto  titolo  giustificante 
lo  spoglio. 

* Dopo  quanto  il  sottoscritto  ebbe  l'onore  di  significare  il  di  19 
aprile  decorso  in  risposta  alla  nota  di  Sua  Eccellenza  il  signor  Cham- 
pagny,  crede  Sua  Santità  che  rimanga  dileguato  l'oggetto  di  questa 
accusa.  Fu  già  dimostrato  abbastanza  che  l’ordine  della  richiesta  dei 
passaporti  era  legalo  alla  giusta  condizione  che  si  sgombrasse  Roma , 
e si  desistesse  da  quelle  pretensioni  che  erano  inammissibili  dal  capo 
della  Chiesa.  Non  può  dunque  Sua  Santità  non  ripetere,  clic  dipendeva 
dal  volere  di  Sua  Maestà , e che  aveva  interamente  riposto  in  di  lei 
mano,  o la  partenza  del  signor  cardinale  Caprara  (non  semplice  Am- 
basciatore della  corte  di  Roma  , ma  insieme  legato  apostolico),  o la 
continuazione  della  dì  lui  dimora  in  Parigi  ; onde  a torto  le  si  fa  nel 
decreto  una  tal  querela. 

« Che  se  l'ingiustizia  di  questo  decreto  è costata  del  dolore  al- 
l'animo tribolalo  del  Santo  Padre,  non  gli  è riuscito  meno  doloroso  l'al- 
tro contemporaneo  con  cui  si  ordina  — ai  cardinali,  ai  prelati,  agli 
ufficiali  ed  impiegali  qualum/ue  presso  la  corte  di  Roma,  nativi  del 
regno  d'Italia,  di  rientrarvi,  sotto  pena  di  confisca  in  caso  d'inob- 
bedienra. 

« É oramai  troppo  chiaro,  dice  Sua  Beatitudine,  che  non  è uni- 
camente la  sua  sovranità  temporale,  ma  ben  anche  la  sua  autorità  spi- 
rituale diesi  è presa  di  mira,  sebbene  nell’ altro  decreto  si  faccia  una 
studiata  astrazione  del  Sovrano  temporale  di  Roma  dalla  persona  del 
Vicario  di  Ge;ù  Cristo,  per  simulare  ad  esso  il  rispetto. 
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« Chi  è che  non  vegga,  che  ia  legge  emanata  tende  ad  impossibi  - 
litare Sua  Santità  all' adempimento  de' propri  doveri , a disciogliere 
il  suo  sacro  Senato,  a sconcertare  il  regime  della  Chiesa,  e a rapirle  nelle 
persone  più  care  l'unico  avauzo  della  sua  consolazione,  nel  penoso  e 
oramai  cadente  esercizio  del  suo  pontificato? 

* Il  Papa  non  è il  semplice  vescovo  di  Roma,  comesi  è pure  im- 
propriamente asserito,  ma  il  pastore  insieme  della  Chiesa  universale; 
ed  ha  perciò  il  diritto  di  scegliere  i ministri  ed  i cooperatori  del  suo 
apostolato  Tra  tutte  le  nazioni  dell'orbe.  In  Tatti,  fin  dai  primi  giorni 
del  Cristianesimo , il  clero  di  Roma  è stalo  sempre  composto,  non  di 
soli  Romani,  ma  d'individui  d'ogni  nazione,  come  si  raccoglie  eviden- 
temente dal  numero  degli  esteri  aggregati  al  clero  Romano,  che  sali- 
rono sulla  cattedra  di  san  Pietro  nei  primi  quadro  secoli  della  Chiesa 
Cattolica. 

< Si  duole  pertanto  a ragione  Sua  Santità  e reclama  contro  una 
legge,  che  non  risparmia  que’  specchiati  individui  ecclesiastici  scelti  a 
prestare  la  mano  adiulrice  nel  regime  della  Chiesa  di  Dio. 

« Reclama  insieme  e protesta  aliamenle  in  faccia  a tutta  la  terra 
contro  l'usurpazione  de'suoi  dominii,  e solennemente  dichiara  essere 
ingiusta,  irrita,  nulla,  di  niun  valore,  e che  niuo  pregiudizio  possa 
irrogarsi  ai  diritti  inconcussi  e legittimo  il  dominio  e di  possesso  della 
stessa  Santità  Sua  e de'suoi  successori  in  perpetuo; e se  la  forza  gliene 
toglie  l'esercizio,  intende  di  conservarlo  intatto  nell' animo  suo,  perchè 
possa  ripigliare  la  Santa  Sede  il  reale  possesso  quando  piacerà  a quel 
Dio  fedele  e verace,  che  giudica  e combatte  con  giustizia,  e che  porla 
scritto  nelle  vestimento  e nel  femore  : nE  de'  regi  e signore  dei  dominanti. 

« Forma  intanto  Sua  Santità  voli  ardentissimi  al  Padre  delle  mi- 
sericordie, affinchè  inspiri  a quei  sudditi,  che  sono  sottratti  dalla  forza 
al  suo  dominio  e che  sono  e saranno  sempre  la  sua  tenerezza,  lo  spi- 
rito di  pazienza  e di  rassegnazione,  onde  aspettino  sommessamente  dal 
cielo  la  consolazione  e la  pace,  e conservino  sempre  intatta  ne’ loro 
cuori  la  religione  e la  fede.  Il  Dio  d'Israele  darà  la  virtù  e la  for- 
tezza al  popolo  suo. 

< Questi  sono  i sentimenti  e le  proteste  che  Sua  Santità  ha  or- 
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dioato  alto  scrivente  di  avanzare  a Vostra  Signoria  Illustrissima  come 
incaricato  del  regno  Italiano,  cui  sono  state  incorporate  le  sue  provin- 
cie;  e mentre  si  fa  un  sagro  dovere  di  fedelmente  ubbidire  al  ricevuto 
comando,  le  rinnova  i sensi  della  sua  vera  considerazione. 

< G.  cardinale  Gabrielli  ».  ’ 

Ma  dopo  questa  formale  protesta  il  cardinale  prosegretario  fu  ar- 
restato e si  posero  i suggelli  su  le  sue  carte  nel  proprio  palazzo  del 
papa,  il  quale  fece  una  calorosa  protesta  contro  l'operare  di  Miol- 
lis,  e nominò  il  Cardinal  Pacca  prosegretario  di  stato,  che  tosto  ne 
assunse  gl’impegni.  Gl’Inglesi,  comuuque  ostili  nella  loro  credenza  re- 
ligiosa al  papa,  per  far  malgiuoco  all’imperatore  de’ Francesi  sussidia- 
rono la  regina  Carolina  perchè  dalla  Sicilia  mandasse  segretamente 
al  papa  i mezzi  di  pronta  fuga.  E sappiamo  dalle  Memorie  del  Cardi- 
nal Pacca  siccome  agli  ultimi  giorni  d'agosto  una  persona  sotto  men- 
tite spoglie  si  recasse  a Montecavallo  e dichiarasse  al  Cardinal  Pacca 
«l'essere  incaricalo  di  far  sapere  al  papa  che  se  volesse  portarsi  segre- 
tamente a Fiumicino  vi  troverebbe  una  scialuppa  la  quale  tosto  Io  con- 
durrebbe a bordo  d’una  fregata  inglese  spedila  da  Palermo  dal  re  Fer- 
dinando per  ricevere  sua  santità.  Il  padre  don  Gaetano  Angelini,  prò- 
curator  generale  della  compagnia  di  Gesù,  trovavasi  a bordo  della  fregata, 
ed  aveva  spedito  a Roma,  travestito,  il  padre  Precida,  minor  riformato, 
coll’incarico  di  comunicare  l’invito  al  cardinale  Pacca.  La  regina  Ca- 
rolina avea  fatto  allestire  riccamente  le  camere  della  fregala;  aspetta- 
vasi  il  solo  consentimento  del  papa,  il  quale  ricusò  di  aderire  a queste 
mene.  Anche  Pacca  nou  si  mostrò  meno  caloroso  nel  reagire  contro  i 
Francesi;  per  cui  nel  giorno  6 settembre  gli  si  presentò  nella  segre- 
teria stessa  di  Montecavallo  un  maggiore  chiamato  Muzio,  il  quale  gli 
comunicò  l ordine  di  partenza;  specialmente  per  aver  fatto  pubblicare 
una  notificazione  del  papa  destinala  a produrre  ostacoli  agli  arruola- 
menti fatti  dai  Francesi.  Il  cardinale  protestò  che  non  partirebbe  senza 
gli  ordini  del  santo  padre,  cui  per  mezzo  di  un  biglietto  annunciò  l’av- 
venuto. 

11  papa  accorse  tosto  negli  apparlameuti  del  cardinale,  il  quale 
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nelle  sue  Memorie  dipinse  Pio  VII  in  ano  stalo  di  collera  cosi  estremo 
che  aveagli  offuscata  la  vista  e gli  si  erano  rizzati  i capelli  sulla  fronte, 
e lo  prese  per  la  mano  sottraendolo  all'arresto.  I ministri  esteri  furono 
istruiti  di  questa  scena  per  ordine  del  santo  padre,  e così  a proteste 
si  univano  note,  intanto  che  Napoleone  conduceva  al  suo  termine  1’  i- 
dealo  progetto. 

11  papa  avea  rifiutato  di  ricevere  in  occasione  delle  buone  feste 
il  generale  Miollis  ed  il  suo  stato  maggiore,  ed  avea  pure  rifiutata  la 
permissione  dei  divertimenti  del  carnevale;  e Napoleone  scriveva  da 
Benavente  in  Ispagna  al  signor  di  Champagny  la  seguente  lettera  : 

« Signor  di  Champagny,  il  papa  ha  l'uso  di  mandare  dei  cerei  alle 
diverse  potenze  ; voi  scriverete  al  mio  agente  in  Roma  eh’  io  uon  ne 
voglio.  Anche  il  re  di  Spagna  non  ne  vuole.  Scrivete  a Napoli  ed  in 
Olanda  perchè  ugualmente  si  rifiutino  da  quelle  corti.  Non  bisogna  ri- 
ceverne poiché  si  ebbe  l’insolenza  di  non  mandarcene  nello  scorso  anno. 
Ecco  come  io  voglio  che  i miei  agenti  si  conducano  a questo  riguardo. 
Il  mio  incaricato  d affari  farà  conoscere  che  nel  giorno  della  Purifica- 
zione io  ricevo  i cerei  benedetti  dalle  mani  del  mio  curato:  che  uè  la 
porpora,  nè  la  potenza  non  danno  valore  a questa  sorta  di  cose;  che 
vi  possono  essere  aH’iuferno  e papi  e curati,  e che  quindi  il  cereo  be- 
nedetto dal  mio  curalo  può  essere  una  cosa  tanto  santa  quanto  quello 
benedetto  dal  papa.  Io  non  voglio  ricevere  cerei  dal  papa,  e tulli  i 
principi  della  mia  fam:glia  debbono  fare  lo  stesso. 

« Intanto  pregò  Iddio  che  vi  abbia  nella  sua  santa  custodia. 

« Napoleone.  • 

Pio  VII  rimaneva  in  Roma,  ed  i Francesi  comandavano,  e tuttora 
vediamo  rinnovata  questa  scena  con  Pio  IX;  e sempre  sotto  un  papa 
Pio  fu  Roma  afflitta  dai  Francesi. 

Il  viceré  occupato  nel  radunare  i collegi  elettorali,  nell' eseguire 
i comandi  del  supremo  imperante,  riordinava  la  milizia  facendo  leve  e 
sottoponendo  i coscritti  alla  disciplina  di  coloro  che  aveano  abbronzito 
fra  il  fumo  delle  battaglie.  Milano  si  andava  rabbellendo  e la  gioventù 
gagliarda  abbracciava  con  libero  animo  la  carriera  dell'armi.  Un  rifles- 
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sibile  corpo  dell'italiano  esercito  stanziava  in  Milano  e rendea  più  vago 
l'aspetto  della  città,  e gli  abitanti  traevano  alle  diverse  rassegne  che 
il  viceré  faceva  delle  milizie.  Tornarono  sul  cadere  dell'anno  i due 
battaglioni  delia  guardia  reale  che  erano  nella  Dalmazia,  ed  i loro  com- 
militoni che  ivi  erano  di  presidio  ne  onoravano  con  festa  il  ritorno  ce- 
lebrando in  un  co' cittadini  i trionfi  da  loro  riportati,  come  narrammo, 
contro  i Russi  e i Montenegrini.  L'esercito  italiano  aveva  pure  dei  bat- 
taglioni iu  Corfù  comandati  da  Cappi,  con  artiglieria  comandala  dal 
prode  Donesani.  Anche  sul  mare  si  distinsero  le  italiane  milizie,  e sul- 
l'Adriatico la  flottiglia  comandala  da  Dandolo  seppe  valorosamente  di- 
fendere le  isole  Jonie  dagli  approdi  nemici  E nelle  diverse  fazioni  si 
distinsero  il  tenente  di  vascello  Matteo  Bolognini  Attendolo,  il  capitano 
Bavaslro,  Paolucci  Amilcare;  ed  il  tenente  Stalimiui,  che  comandava  la 
goletta  italiana  l'Ortensia,  operò  prodigi  di  valore  contro  una  fregata 
inglese,  che  dopo  quattro  ore  di  ostinalo  combattimento  fu  costretta  a 
ritirarsi.  In  questo  combattimento  sono  ricordati  con  somma  lode  i ca- 
pitani Pacis,  Toreda,  Domilos  ed  il  sergente  Taroni.  In  ogni  dove  rac- 
coglievano t armi  italiane  trionfi,  e la  vittoria  sorrideva  ai  loro  vessilli. 
Intanto  l'Inghilterra  destava  nuovi  nemici  a Napoleone. 

L'Austria  si  andava  da  lungo  tempo  preparando  alla  guerra.  Co- 
munque non  fosse  entrala  nella  coalizione  colia  Prussia  e la  Russia, 
il  suo  gabinetto  era  diviso  in  due  parliti;  i più  implacabili  nemici  della 
Francia  facevauo  ressa  all'Imperatore  Francesco  perchè  si  dichiarasse 
per  la  guerra,  e questo  partito  era  fiaucheggiato  dagli  agenti  della 
Prussia  e dell'Inghilterra;  l'altro  partito,  meno  violento,  temporeggiava 
non  considerando  la  guerra  utile  all'Austria,  prima  di  aver  meglio  or- 
ganizzato l’esercito.  Per  ciò  fare  era  mestieri  aver  tempo  e denaro.  Al- 
cune discrepanze  d'opinioni  fra  i generali  Gruune,  Wimpfen  e Mayer, 
che  erano  posti  a capo  dell'ordinamento  militare  ritardarono  la  for- 
mazione dell'esercito.  Ma  l'Inghilterra,  che  a luti' uomo  si  adoperava 
per  indurre  l'Austria  a dichiarare  la  guerra  a Napoleone,  spinse  l'impe- 
ratore, il  quale  decretò  l'armamento  generale,  e la  dieta  ungarese  decretò 
una  leva  straordinaria.  L'Inghilterra  diede  soccorsi  in  denaro  che  fu  ero- 
galo per  munire  i forti  che  coprono  l'Austria  verso  la  Baviera  e l'Italia. 

Tiaotti,  Storia  dell' Armi  lini.  Voi.  II.  14 
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Nè  alle  sole  operazioni  militari  si  limitò  l'Austria.  Il  Tiralo  dete- 
stando i Francesi,  anelava  ad  essere  retto  dall’antica  dominatrice,  ed 
assai  malcontento  serpeggiava  nel  popolo.  La  società  del  Tugcn  band 
in  Alemagna,  diretta  dal  duca  di  Brunswick,  dal  maggiore  Sellili  e dal 
generale  Doremberg,  agitava  i popoli  per  ricuperare  la  perduta  nazio- 
nalità, e le  file  della  setta  si  erano  diramate  in  Tiralo,  ove  il  barone 
di  Hormayer  era  incaricato  di  dirigere  l’insurrezione,  mentre  il  mag- 
giore SanfAmbrogio,  il  colonnello  Lalour,  piemontese,  ed  il  mar- 
chese Assaretlo  genovese,  dovevano  suscitare  il  popolo  a ribellione 
contro  i Francesi  in  Piemonte,  negli  Stali  romani  e nel  reame  napo- 
litano. Un  Parravicini  dovea  far  tumultuare  la  Valtellina;  la  Vallrom- 
pia  e la  Camonica  erano  agitate  dai  Malerzani.  A tutti  questi  rivolgi- 
menti dovea  rispondere  la  D.dmazia,  della  cui  ribellione  erano  principali 
motori  il  colonnello  Macarelli,  il  maggiore  Dabovich  ed  il  provinciale 
dei  francescani  Dorolich. 

Confortata  da  lauti  commovimenti,  forte  di  un  esercito  numeroso, 
assicurala  di  non  dover  nulla  temere  per  parte  della  Russia,  comun- 
que alleala  della  Francia,  parve  all'Austria  il  momento  propizio  di  ri- 
prendere l'offensiva  contro  la  Francia  e di  infrangere  il  trattato  di  Pre- 
sburgo.  Napoleone  saputi  i preparativi  imponenti  dell'Austria  volò  colla 
rapidità  della  fnigure  dalla  Spagna  a Parigi  per  concentrare  al  Beno 
quante  maggiori  forze  gli  era  dato;  veduto  che  ogni  mezzo  di  compo- 
nimento era  inutile,  avea  fatto  il  primo  marzo  partire  da  Vienna  il  suo 
ambasciatore,  e si  affrettava  confidente  nella  sua  stella  alla  lotta  san- 
guinosa, ma  che  doveva  intrecciare  nuove  corone  di  gloria  alle  sue  fa- 
langi. 

Il  principe  Carlo  era  stato  nominato  generalissimo  del  nuovo  eser- 
cito austriaco,  e prima  di  movere  pel  campo  rivolse  all'esercito  uu  pro- 
clama nei  sensi  seguenti; 

« A nuove  pugne!  a salute  delia  patria  ci  chiama. 

« Sino  a che  fu  possibile  conservare  la  pace  compatibile  coll'onore 
del  trono  e colla  salvezza  e prosperità  della  nazione,  il  nostro  amatis- 
simo monarca  seppe  imporre  silenzio  ad  ogni  penoso  sentimento  del 
suo  cuore.  Ma  dacché  furono  impotenti  i nostri  sforzi  a garantirci  della 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  — 1809.  21 S 

indipendenza  che  un  ambizioso  conquistatore  minaccia,  la  cui  possanza 
ha  già  ridotto  altri  popoli  a sottomettersi,  quindi  ora  la  patria  esige 
da  noi  grandi  sagrifìci,  e noi  siamo  prouti  ai  medesimi,  ed  a (pianto 
la  salvezza  della  pall  ia  e la  gloria  del  trono  richiedono.  Egli  è quindi 
che  su  voi  riposiamo  sicuri,  o miei  diletti  compagni  d armi,  e su  voi 
gli  occhi  del  mondo  intero  si  fissano  non  meno  che  quelli  di  coloro 
cui  è cara  la  patria  ed  il  suo  onore.  Voi  non  acconsentirete  giammai 
a divenire  gl’istromenli  della  vostra  oppressione,  nè  acconsentirete  giam- 
mai a prender  parte  a guerre  lontane  per  soddisfare  i desiderii  di  un'am- 
bizione devastatrice,  nè  tampoco  acconsentirete  a versare  il  vostro  san- 
gue per  interessi  estranei,  o per  soddisfare  all'altrui  avidità,  nè  sopra 
di  voi  piomberà  giammai  la  maledizione  dei  popoli  innocenti  per  avere 
aperto  il  cammino  delle  conquiste  ad  uno  straniero  che  si  fa  strada 
su  i cadaveri  dei  difensori  della  patria  per  giungere  ai  gradini  di  un 
trono  usurpato. 

« Una  sorte  più  propizia  ci  attende;  la  libertà  per  l'Europa  si  è 
rifugiata  sotto  i nostri  stendardi;  le  vostre  vittorie  faranno  spezzare  le 
falene  dei  vostri  confratelli  della  Germania  che  gemono  ancora  sotto 
il  giogo  del  nemico  combattendo  nelle  sue  file,  ed  i quali  attendono 
da  voi  la  loro  liberazione;  la  causa  è giusta,  ove  non  lo  fosse  non  mi 
vedreste  guidare  le  vostre  sorti  ! 

« Noi  rinnovereremo  nelle  vicinanze  di  Ulma  e di  Marengo  che  il  ne- 
mico si  rammenta  con  tanto  orgoglio  le  imprese  gloriose  di  Wurlzburgo, 
di  Leipliugen,  di  Zurigo,  di  Verona,  della  Trebbia  e di  Novi;  i nostri 
eserciti  daranno  alla  patria  una  pace  durevole;  ma  noi  non  potremo 
attingere  questo  grande  scopo,  se  non  esercitando  grandi  virtù,  l’obbe- 
dienza assoluta,  la  disciplina  la  più  severa  ed  ii  più  perseverante  co- 
raggio accompagnato  dalla  fermezza  irremovibile  nei  pericoli:  ecco  ciò 
che  forma  la  verace  gloria. 

• Sua  maestà  mio  augusto  fratello  e sovrano  mi  ha  munito  dei  più 
ampi  poteri,  sia  per  premiare  che  per  punire;  io  sarò  sempre  in  mezzo 
a voi  ove  più  ferverà  la  mischia  e sarà  maggiore  il  pericolo;  gli  altri 
generali  non  faranno  meno,  e sul  campo  di  battaglia  riceverete  i primi 
ringraziamenti  della  patria. 
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■ Fra  poco  si  uniranno  a voi  estere  truppe  per  combattere  il  co- 
mune nemico;  essi  sono  valorosi  vostri  compagni  d'armi,  rispettateli, 
proteggeteli  come  fossero  vostri  fratelli;  ciò  elle  più  onora  il  guerriero 
nou  è la  presunzione,  ma  i fatti  splendidi,  e sarà  il  valore  che  dispie- 
gherete in  faccia  al  uemico  che  proverà  esser  voi  i primi  soldati  del 
mondo. 

< Ed  io  poscia  vi  ricondurrò  in  seno  della  patria  accompagnati 
dalla  stima  dei  nostri  stessi  nemici  e coronati  dall'applauso  delle  na- 
zioni. In  allora  godrete  dell'approvazione  del  nostro  monarca  e di  tutto 
il  mondo  che  forma  la  ricompensa  del  valore,  delle  benedizioni  de’ 
vostri  concittadini  e del  convincimento  di  aver  meritato  il  riposo  che 
vi  attende.  » 

L'esercito  radunato  dall'Austria  era  formidabile;  esso  era  diviso  iu 
Dove  corpi,  i sei  primi  formavano  il  nerbo  principale,  erano  posti  sotto 
gli  ordini  del  principe  Carlo  che  dovea  guerreggiare  in  Alemagna;  il 
settimo  comandato  dall'arciduca  Ferdinando  dovea  volgersi  alla  Gallizia, 
al  cui  conquisto  anelava  l'Austria.  L'ottavo  ed  il  nono  sotto  gli  ordini 
dell'arciduca  Giovanni  doveano  invadere  l'Italia.  Il  primo  di  questi  era 
composto  di  50  battaglioni  e 19  squadroni  di  linea  comandati  dal  ge- 
nerale Chasteler  si  riuniva  verso  Klagenfurt.  Il  secondo  di  52  batta- 
glioni di  linea  e 29  squadroni  comandati  dal  generale  Ignazio  Giulay, 
bano  di  Croazia,  si  riuniva  verso  Lubiana.  Oltre  alle  nominate  milizie 
erano  stati  assegnali  all'arciduca  Giovanni  57  battaglioni  della  landweher 
come  corpo  di  riserva. 

Il  priucipe  Eugenio  avea  fatto  partire  da  Milano  le  guardie  d'onore 
ed  i granatieri  della  guardia,  insieme  ad  altri  corpi;  egli  sospese  la  sua 
partenza  (ino  al  cinque  d'aprile,  dovendo  prima  presiedere  all'apertura 
del  senato  fissala  uel  primo  d’aprile  da  un  decreto  di  Napoleone  in 
cui  nominava  i membri  che  doveano  comporlo.  L’esercito  italiano  sotto 
gli  ordini  di  Eugenio  era  composto:  della  divisione  destinata  ad  agire 
nel  Tirolo  comandata  da  FoDtanelli,  contava  6500  uomini,  600  cavalli 
ed  otto  pezzi  d artiglieria;  Bertoletti  e Julhien  vi  erano  generali  di  bri- 
gata , Paini  capo  dello  stato  maggiore. 

Aiutanti  di  campo,  aggiuuti  allo  stato  maggiore,  uffizioli  del  genio  : 
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Provasi,  Dodici,  Sangiorgio,  Curvoisier,  Poldi,  Gandolfi,  Borgazzi.  Sol- 
t’ ispettore  alle  rassegne,  Gherardi;  aggiunto,  Ferraris;  commissario  di 
guerra,  Gilli.  . 

Due  battaglioni  del  l.°  leggiero;  capobattaglioni:  Jabin  e Mafl'ei. 

Idem  del  2.°  idem  idem  Marin  e Varese 

Pietro. 

Uuo  idem  cacciatori  d’ Istria,  idem  Salvatori. 

Due  idem  del  3.°  d'infanteria;  maggiore,  Oggero;  capobat- 
taglioni: Ventura  e Locati. 

Due  battaglioni  del  4.°  idem;  idem  Peri;  capobatta- 
glione,  Marogoa. 

Due  squadroni  cacciatori  Principe  reale;  caposquadrone,  Buccina. 

Due  compagnie  d'artiglieria  a piedi  ) Millo,  maggiore,  e Zorzi, 

Una  idem  del  treno  j capitano. 

Idem  zappatori;  tenente  del  genio,  Colella;  un  distaccamento  d'e- 
quipaggi militari  pei  servigi  riuniti,  con  sei  cassoni  e 37  cavalli;  un  di- 
staccamento di  21  gendarmi  a cavallo;  caposquadrone  Masi,  comandante. 

1113  aprile  la  divisione  Fontanelli  lasciò  il  campo  di  Montechiaro  c 
si  diresse  a marce  forzate  a Trento  lasciando  300  uomini  nella  Bocca 
d’Aufo. 

La  divisione  Severoli  fu  inviata  nel  Friuli,  essa  contava  900  uo- 
mini, 700  cavalli  ed  otto  pezzi  d'artiglieria,  era  cosi  composta: 

Generale  di  divisione,  Severoli. 

Generali  di  brigala:  Bonfanli  e Pevri  (che  non  raggiunse  la  di- 
visione). 

Capo  dello  stato  maggiore,  aiutante  comandante,  Martel. 

Aiutanti  di  campo,  aggiunti  allo  stato  maggiore,  uffiziali  del  ge- 
nio: S.  Paul,  Saluzzo  La-Manta,  De-Crisloforis,  Rodella,  Federigo  Al- 
morò,  Sessa,  Castiglioni  Pompeo  e Marieni. 

Soli’  ispettore  alle  rassegne,  Parma. 

Commissario  di  guerra,  Lampalo;  aggiunto,  Michel. 

Pagatore  di  guerra,  Bonfanli. 

Quattro  battaglioni  del  i.°  d'infanteria;  colonnello,  Zucebi ; mag- 
giore, Arese;  capobattaglioni:  Porro,  Dubois,  Ferri,  Barbieri. 
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Tre  battaglioni  del  7.°  d’ infanteria;  colonnello,  Bellolli;  capobat- 
taglioni:  Tracoi,  Dopare  e Soldati. 

Tre  battaglioni  reggimento  dalmata;  colonnello,  Moroni;  capobat- 
taglioni:  Perrin  e Xiscousich. 

Un  battaglione  del  2.°  d'infanteria;  maggiore,  Boretli. 

Uno  squadrone  cacciatori  reali  a cavallo;  caposquadrone,  Gaspa- 
rinetti. 

Idem  dragoni  Napoleone;  maggiore,  Odier;  caposqua- 
drone, Gisbert. 

Una  compagnia  d'artiglieria  a cavallo  ) „ . 

capitano,  Fortis. 

Idem  del  treno  d artiglieria  ) 

Fu  riunito  a questa  divisione  il  1 12.°  reggimento  d' infanteria  fran- 
cese di  tre  battaglioni,  comandato  dal  colonnello  Penne. 

La  divisione  Lechi,  composta  della  guardia  reale  raccolta  intorno 
al  quartier  generale  del  viceré,  sommava  a 2600  uomini,  900  cavalli 
ed  otto  pezzi  d'artiglieria. 

Comandante  l'infanteria;  generale  di  brigata,  Lechi  Teodoro. 

Idem  la  cavalleria;  idem  Viani. 

Aiutanti  di  campo,  aggiunti  allo  stato  maggiore:  Migliorini,  Pasquin 
c Moli  nari. 

Soli'  ispettore  alle  rassegne,  facente  le  veci  ì „ .... 

> Zanoli  Alessandro. 

Commissario  di  guerra  ) 

Due  squadroni  di  guardie  d'onore;  capitano  comandante  colon- 
nello, Battaglia;  capitani  colonnelli  delle  compagnie:  Marlinengo,  Wi- 
diman  Hezzonico. 

Un  battaglione  di  velili  reali;  capoballaglione,  Schedoni. 

Due  idem  della  fanteria  della  guarJia  reale;  capobattaglioni  : 
Moretti  e Rossi  Floriano. 

Due  squadroni  di  dragoni  della  guardia  reale;  caposquadroue, 
Narboui. 

Una  compagnia  d' artiglieria  a cavallo  della  guardia  reale;  capi- 
tano, Mussi. 

Idem  del  Ireuo  d'artiglieria;  lenente,  Chauipigny. 

Il  corpo  distaccato  era  di  3100  uomini  e 900  cavalli. 
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Tre  battaglioni  del  3.°  leggero;  colonnello,  Varese  Salvatore;  mag- 
giore, Pasquali s;  capobattaglione,  Omodeo. 

Quattro  squadroni  dragoni  Regina;  colonnello,  Jacquet;  maggiore, 
Galimberti;  caposquadrone,  Charpenlier. 

Commissario  di  guerra,  Severoli. 

Commissario  aggiunto,  Dei-Pino. 

Una  divisione  di  riserva  comandata  da  Fiorella  formava  i presidi! 
dell'interno  sulla  dritta  dell’Adige,  e contava,  coi  depositi  dei  corpi 
che  erano  in  linea,  3000  uomini,  300  cavalli  con  otto  pezzi  d'artiglieria. 

Generale  di  divisione,  Fiorella. 

Idem  di  brigata,  Peyri. 

Capo  dello  stato  maggiore,  aiutante  comandante,  Balalhier. 

Aiutanti  di  campo,  aggiunti  allo  stalo  maggiore:  Bajo,  Balalhier 
Nicola  e Battaille. 

Soli' ispettore  alle  rassegne,  Paribelli. 

Commissario  di  guerra,  Dell’Oglio. 

Pagatore  di  guerra,  Rancalli. 

Tre  battaglioni  del  3.°  d'infanteria;  colonnello,  Levié. 

Uno  idem  deli.0  idem  il  capobaltaglioni  suppliti  dai 

idem  del  7.°  idem  j due  capitani  più  anziani. 

Uno  squadrone  cacciatori  a cavallo  Principe  reale;  maggiore,  Ri- 
vaira. 

Una  compagnia  d'artiglieria  a piedi. 

Idem  del  treno  d'artiglieria. 

In  tal  modo  l'esercito  nazionale  aveva  in  Italia  al  principio  della 
campagna  24000  uomini,  3600  cavalli  e 32  cannoni  da  campo. 

Premessi  i quadri  delle  singole  divisioni,  procederemo  a narrare 
i combattimenti  e le  battaglie  d'ognuna. 

Accennammo  siccome  Fontanelli  a gran  passi  si  volgesse  al  Ti- 
ralo, ove  Baraguay  d'Hilliers  era  attaccato  vigorosameole  dagli  insor- 
genti e dai  battaglioni  austriaci  comandati  da  Chasteler  e dall'arciduca 
Giovanni  ivi  spedito.  Fontanelli  colla  brigala  Berloletti  procedette  alla 
volta  di  Lavjs,  ove  fu  tosto  investilo  dai  fanti  austriaci  e dalle  bande 
tirolesi,  terribili  combattenti  per  le  gole  delle  natie  montagne.  Ma  gli 
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llaliani  di  Berlolelli  valorosamente  combattendo  respinsero  non  solo 
l’assalto,  ma  fecero  sloggiare  da  quella  terra  gli  Austriaci  e le  bande 
che  vi  si  erano  trincerate.  La  brigala  di  Julbien  avea  percorso  la  linea 
che  volge  a Clelz,  ove  giunta  al  monte  che  separa  Zambano  dal  Mal- 
vero,  fu  costretta  a partirsi  in  due  colonne.  La  prima  tenne  lesta  alle 
numerose  bande  degli  insorgenti,  che  fiancheggiati  dai  battaglioni  au- 
striaci, combattevano  valorosamente  nella  valle  di  Non.  La  seconda  do- 
vette difendersi  da  altre  torme  di  montanari  nella  valle  Sarca  che  le 
davano  gran  molestia.  Il  generale  Julhien  fu  dalle  forze  nemiche  obbli- 
gato a ritirarsi  sopra  Vela  e Condiuo.  Ma  stretto  ai  fianchi  e in  fronte 
dai  Tirolesi  e dagli  Austriaci,  ivi  pure  sostenne  una  sanguinosa  zufTa 
prolungata  fino  all' imbrunir  della  notte,  indi  fu  costretto  a ripiegarsi 
su  Trento,  abbandonandone  le  vie.  Si  distinsero  in  questi  falli  Fonta- 
nelli,  e gli  uffiziali  Salvatori,  Maflci,  Millo,  Tita,  Viani,  Buccina,  Agaz- 
zini, De  Simoni,  Serron  e Carrara. 

L’avvantaggiare  delle  armi  austriache  in  Tirolo  era  conseguenza 
dei  primi  trionfi  riportali  dall'arciduca  Giovanni,  il  quale  passato  l'I- 
souzo,  accampa  vasi  ad  Udine,  costringendo  Eugenio  a ritirarsi  dietro 
il  Tagliameulo;  mentre  ciò  succedeva  alla  destra,  alla  sinistra  Brous- 
sier  cercava  di  concentrare  le  sue  milizie  prendendo  posizione  ad  Ospi- 
dalelto,  e nei  vari  combattimenti  accaduti  perdettero  i Francesi  molti 
prigioni.  In  conseguenza  di  questi  trionfi  l'arciduca  Giovanni  rivolgeva 
a' suoi  soldati  nell'ordine  dei  giorno  le  parole  segueuli:  < Valorosi  sol- 
dati! Dopo  che  voi  avete  abbandonato  le  frontiere  della  patria  vostra 
avete  vinto  quattro  combattimenti  sanguinosi,  ma  pieni  di  gloria  per 
voi.  La  fortuna  è con  noi  perchè  vi  deve  essere.  Non  solamente  do- 
vemmo combattere  contro  il  nemico,  ma  gli  stessi  elementi  congiura- 
vano contro  di  noi,  e non  ci  volle  meno  di  lutto  il  vostro  coraggio,  di 
tutta  la  vostra  pazienza  e di  tutta  la  vostra  costanza  per  superare  le 
fatiche  che  vi  opprimevano.  La  patria  è riconoscente  a truppe  colauto 
valorose,  lo  m’afi'rello  innanzi  tutto  a manifestare  la  mia  a tutto  l'eser- 
cito. Il  risultalo  de’  vostri  mirabili  sforzi  fu  la  presa  di  molti  nemici , 
la  conquista  d una  provincia  e di  molli  magazzini,  cannoni  ed  attrezzi 
di  guerra,  ecc.  » . 
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Il  viceré  nel  14  aprile  avea  importalo  il  suo  quartier  generale 
a Saeile,  il  generale  Severoli  e Bilbano.  Nel  15  di  mattina  furono  at- 
taccali  gli  avamposti  francesi  accampati  sulla  Livenza,  avendo  l'arci- 
duca intenzione  d’investir  Pordenone  per  battere  di  fianco  tutta  la  linea 
francese.  Tanto  questo  villaggio  come  quello  di  San  Vitto  furono  eva- 
cuati dalla  cavalleria  francese  che  si  ripiegò  verso  Fontana  Fredda  e 
Saeile.  Ma  questi  combattimenti  non  erano  che  il  preludio  della  cam- 
pale battaglia  che  si  doveva  nel  giorno  successivo  combattere. 

Le  disposizioni  per  la  battaglia  furono  fatte  nella  notte  del  15  al 
16,  ed  all’aurora  l’esercito  francese  si  spiegò  parallelo  al  campo  di 
battaglia.  La  divisione  Serras,  sostenuta  a destra  dai  cacciatori  fran- 
cesi , a sinistra  dalla  divisione  Severoli  con  uno  squadrone  di  caccia- 
tori italiani;  la  divisione  Barbou  formava  il  centro  dell’esercito  colla 
divisione  Grenier,  che  sostenuta  dai  dragoni  Napoleone  si  spiegava  fra 
Fontana  Fredda  e Vigonovo.  La  sinistra  era  formata  dalla  divisione 
Bronssier  divisa  in  tre  linee  col  reggimento  92.°  in  testa,  e fiancheg- 
giato a sinistra  dal  25.°.  Il  generale  Sahuc  coll' 8.°  cacciatori  e gli  avanzi 
dell' 8.°  d*  gli  ussari,  che  in  tutti  sommavano  a 5 squadroni,  era  in  ri- 
serva presso  di  San  Giovanni  del  Tempio.  Serras,  sostenuto  da  Seve- 
roli, attacca  gli  avamposti  austriaci  vicino  a Palze,  e furono  respinti 
ed  il  villaggio  vinto.  Le  due  divisioni  allora  si  sfilarono  innanzi  a Porzia 
ove  il  generale  Frimont,  comandante  l'antiguardo  austriaco,  avea  col- 
locato otto  squadroni  d'ussari  Oli  e quattro  Hohenzollern  cavalleggieri 
con  ima  batteria  d'artiglieria  a cavallo.  Il  generale  Frimont  conosceva 
l'importanza  di  quel  posto,  la  cui  perdila  potea  in  quel  momento  de- 
cidere della  sorte  della  battaglia  prima  che  fosse  anche  cominciata.  Que- 
sta riflessione  determinò  il  generale  Frimont  a precedere  egli  stesso 
l'offensiva  e mandare  un  aiutante  di  campo  a recare  all’arciduca  la  sua 
determinazione.  Ordinò  ad  otto  battaglioni  di  fanti  d'investire  la  divi- 
sione Severoli,  mentre  di  fianco  la  facea  attaccare  da  numerosa  caval- 
leria. Sostennero  gli  Italiani  con  gran  fermezza  l'attacco  degli  Austriaci 
ed  opposero  valida  resistenza,  ma  non  assecondati  dai  Francesi,  co- 
mandati da  Garreau,  dovettero  alla  lunga  ripiegarsi,  ma  ad  arrestare 
il  progredire  degli  Austriaci,  si  mosse  Serras  co’  suoi  militi,  che  soste- 
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nulo  da  alcuni  battaglioni  comandati  dal  generai  Sorbier,  aiutante  di 
campo  del  principe  Eugenio,  potè  equilibrare  le  forze  e disporre  l'e- 
sercito ad  un  generale  attacco.  L’avanguardia  di  Frimont  fu  allora  re- 
spinta dietro  al  villaggio  di  Porzia.  L'arciduca  Giovanni,  veduto  l'in- 
dietreggiar dell'antiguardo,  mandò  a sostenerlo  la  brigata  Collnredo, 
ed  il  generale  Spleuy  con  quattro  squadroni  ussari  Frimont  e sei  ar- 
ciduca Giuseppe  accorse  per  sussidiare  l'anliguardo  per  la  ripresa  del 
villaggio.  Il  generai  Colloredo  fatti  avanzare  tre  batlag'ioni  del  reggi- 
mento San  Giuliano,  i Francesi  furono  obbligali  a ripiegarsi  e gli  Au- 
striaci s'impossessarono  nuovamente  di  Porzia,  il  principe  Eugenio  fece 
avanzare  la  divisione  Grenier  ed  ordinò  alla  medesima  di  sostenere 
l’attacco  dell'ala  destra  austriaca  per  ricacciarla  dal  villaggio,  ed  ac- 
cadde una  sanguinosa  battaglia,  e Porzia  fu  preso  e ritolto  più  volle; 
la  cavalleria  italiana  si  distinse  facendo  molti  prigionieri.  Il  generai 
Teste  essendo  in  quello  scontro  caduto  ferito,  il  comando  della  brigata 
venne  affidata  all'italiano  Giflenga,  aiutante  anch'egli  di  campo  del  prin- 
cipe Eugenio.  Ma  la  vittoria  pendeva  ancora  indecisa,  spiegando  ambo 
gli  eserciti  sommo  valore.  L'arciduca  Giovanni  mandò  all'attacco  le  bri- 
gale Kabnas>y,  Gavassini  e Marzauy,  e dodici  squadroni  sotto  gli  or- 
dini del  generale  YVolfskehl  per  intercidere  alla  divisione  Broussier  la 
comunicazione  con  Saciie,  ed  il  prode  generale  Giulay  ebbe  il  comando 
di  questo  attacco,  e la  battaglia  fu  decisa. 

Quantunque  la  divisione  Broussier  si  trovasse  vivamente  investita, 
sostenne  l’urlo,  e calorosamente,  ma  dovette  ripiegarsi  e cedere  il 
campo,  il  principe  Eugenio  fu  obbligalo  a dar  ordine  di  ritirarsi  verso 
Palez,  il  qual  movimento  assicurò  la  vittoria  agli  Austriaci.  Gli  Italiani 
si  opposero  alla  ritirala  e chiesero  di  essere  condotti  alla  carica,  ma 
il  principe  malgrado  quell'entusiasmo  persistette  nella  fatta  delibera- 
zione. L'esercito  da  lui  comandato  corse  gravis-imi  pericoli,  e se  meno 
lenti  fossero  stati  i generali  austriaci,  veniva  esso  interamente  disfatto. 
In  disordine  giungevano  Italiani  e Francesi  a Conegliano,  indi  verso 
l'Adige,  sempre  incalzali  dagli  Austriaci;  ma  a sospendere  il  loro  avan- 
zarsi arrivò  la  notizia  delle  vittorie  che  Napoleone  riportato  uvea  sul 
Dauubio. 
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La  battaglia  di  Sacile  costò  all’esercito  francese  3000  morti, 
3300  prigionieri,  molli  feriti,  fra  i quali  i generali  Severoli,  Garneau, 
Teste,  Pagés,  Dutruy  e Martel,  e quindici  cannoni  lasciati  sul  campo 
di  battaglia.  La  perdita  degli  Austriaci  sommò  a 3000  uomini  posti 
fuori  di  combattimento  e 300  prigionieri. 

Tale  fu  l'esito  della  prima  battaglia  che  il  principe  Eugenio  co- 
mandava. La  notizia  pervenuta  a Milano  vi  eccitò  grave  fermento  nel 
partito  ai  Francesi  avverso,  il  quale  era  già  salito  in  rigoglio  per  il 
proclama  che  si  faceva  circolare  dell'arciduca  Giovanni  rivolto  agl'ita- 
liani che  diceva:  • Udite,  Italiani,  e nei  cuor  vostri  riponete  quanto  la 
verità,  quanto  la  uazione  da  voi  richieggono.  Voi  siete  schiavi  de'  Fran- 
cesi, voi  per  essi  sostanze  e vita  consumate.  Il  regno  d'Italia  è un  so- 
gno, è un  nome  senza  effetto.  Le  coscrizioni,  le  imposte  gravezze,  le 
usate  oppressioni  a voi  bastantemente  provano  che  niuna  condizione 
di  sialo  politico,  che  niun  vestigio  di  indipendenza  vi  è rimasta.  In 
tanta  depressione  voi  non  potete  nè  rispettati  essere,  nè  tranquilli,  nè 
Italiani.  Volete  ridivenire  Italiani?  Accorrete  e congiungetevi  ai  valorosi 
soldati  di  Francesco  imperatore.  Egli  mauda  poderoso  esercito  in  Italia 
non  per  sete  di  conquista,  ma  per  restituire  l'iudipendenza  a tante 
europee  nazioni.  Solo  che  Iddio  secondi  le  virtuose  opere  di  Francesco 
imperatore  e de' suoi  alleali,  Ga  novellamente  Italia  in  sé  felice  e da 
altri  rispettata,  avrà  novellamente  il  capo  della  religione  i suoi  Stali, 
avrà  la  sua  libertà.  Una  costituzione  alla  natura  stessa,  al  vero  stato 
politico  vostro  consentanea  sarà  per  prosperare  le  italiche  contrade, 
e per  allontanare  da  esse  ogni  insulto  di  forza  forestiera.  L'imperatore 
Francesco  vi  promette  tutto  ciò,  e l’Europa  sa  essere  la  sua  fede  tanto 
immutabile  quauto  pura;  il  cielo,  il  cielo  vi  parla  per  bocca  di  lui.  Ac- 
correte, ed  avrà  l'Italia  novella  vita,  avrà  il  suo  posto  fra  le  nazioni  del 
mondo  e risalirà  al  primo  grado,  come  già  lo  ebbe.  Italiani!  più  av- 
venturose sorti  or  sono  nelle  mani  vostre  poste,  io  quelle  mani  che  in 
alto  alzando  le  faci,  indicatrici  di  dottrina,  di  civiltà,  di  urti,  tolsero 
il  mondo  alla  barbarie,  e dolce  e mansueto  e costumalo  il  resero.  Mi- 
lanesi, Toscani,  Veneziani,  Piemontesi,  e voi  lutti  popoli  d'Italia  sov- 
vengavi dei  tempi  andati,  sovvengavi  dell'antica  gloria,  e tempi  e glo- 
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ria  potranno  restaurarsi  e rinverdirsi  più  splendidi  che  mai,  se  fia  che 
voi  un  generoso  cooperare  ad  un  pigro  aspettare  anteponiate.  Volere 
fia  vittoria,  volere  fia  tornarvi  più  lieti  e più  gloriosi  che  gli  antenati 
vostri  ai  tempi  del  maggior  splendore  loro  non  furono.  » Queste  ma- 
gnifiche parole  ripetute,  da  preti  e da  patrizii  riscaldarono  la  mente 
ed  il  cuore  di  molli,  e già  circolava  la  voce  che  gli  Austriaci  venivano 
a liberare  queste  contrade,  fomentarono  l’odio  contro  ai  Francesi,  e 
posero  la  prima  scintilla  dell'incendio  che  scoppiò  nel  20 aprile  1814, 
funesto  avvenimento  che  pose  la  pietra  sepolcrale  al  regno  d’Italia. 

Il  principe  Eugenio  si  ritirava,  e già  le  sue  truppe  occupavano 
Vicenza  e Padova,  ove  venne  fatto  prigioniero  il  conte  di  Goes,  inten- 
dente generale  dell' armata  austriaca  in  Italia,  e depositario  delle  fila 
di  vasta  cospirazione  fatta  per  una  generale  rivolta.  Le  carte  di  cui 
era  possessore  contenevano  i nomi  di  personaggi  distinti  che  apparte- 
nevano a quella  congiura,  ma  alcune  e principali  furono  distrutte  da 
Goes.  La  polizia  fece  un'  investigazione  per  scoprire  le  fila  diramate,  e 
molti  che  si  leneano  compromessi  fuggirono  da  Milano,  in  cui  regnava 
gran  fermento.  La  viceregina  intervenendo  ogni  sera  al  maggiore  teatro, 
inspirava  in  coloro  che  pei  Francesi  parteggiavano  confidenza  e coraggio. 

Il  principe  Eugenio  avea  concentrato  il  suo  esercito  a Verona, 
ove  si  trovava  la  guardia  italiana;  e la  divisione  Serras  a Montebello 
fiancheggiata  da  altre  falangi  italiane.  Gli  Austriaci  si  erano  accampati, 
e il  generale  Frimonl  coll' antiguardo  occupò  Montorio  e Montebello 
dopo  qualche  combattimento,  ed  il  centro  si  accampò  fra  Montecchio- 
Maggiore  e Brendola. 

Il  principe  Eugenio  diede  all'esercito  un  nuovo  ordinamento, 
dividendolo  in  tre  corpi , confidando  il  comando  di  quello  a destra  al 
generale  Macdonald,  che  allora  giungeva  dalla  Francia,  quello  del  cen- 
tro al  generale  Garnier,  e quello  della  sinistra  al  generale  Baraguav- 
d liilliers.  Sotto  i comandi  dì  quest'ultimo  stavano  i divisionari  ita- 
liani Fontanelli,  che  fu  surrogato  nel  comando  del  Tirolo  a Busca,  ed 
i brigadieri  Boufanti,  Berlolelli  e Julhien,  nonché  la  guardia  reale  co- 
mandata da  Lechi  e da  Viaui.  Tutto  l'esercito  comandato  da  Eugenio 
sommava  a 49,000  uomini  e a 4500  cavalli. 
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Vedemmo  siccome  il  Tirolo  avesse  ionalzato  il  vessillo  della  ri- 
volta, e siccome  Fonlanelli  si  fosse  difeso.  La  perdita  della  battaglia 
di  Sacile  diede  nuovo  ardire  agli  insorti  e soccorso  ebbero  dalle  fa- 
langi austriache  condotte  da  Chasleler,  il  quale  ad  inspruck  ricevette 
un  decreto  dell'arciduca  Giovanni  con  cui  gli  ordinava  la  politica  or- 
ganizzazione del  Tirolo,  indi  si  recò  a Trento  col  suo  corpo  d'armata, 
facendo  passare  alla  destra  dell'Adige  la  brigala  Ferner  e spingendo 
Fantiguardo  a Malarello.  Sostennero  gli  Italiani  molli  scontri  e contro 
agli  insorgenti  e contro  le  stanziali  milizie  austriache.  Il  principe  Eu- 
genio giudicandosi  forte  abbastanza  per  ripigliare  l'offensiva,  onde  -con 
una  vittoria  cancellare  la  sconGtta  di  Sacile,  al  qual  uopo  meditava 
un  duplice  attacco  contemporaneamente,  cioè  col  pondo  dell'esercito 
proprio  investire  di  fronte  quello  deli' inimico,  mentre  coi  fanti  leggieri 
e colla  cavalleria  tentava  di  frastagliarne  i fianchi.  Ma  per  ciò  effettuare 
mandò  per  le  divisioni  Fonlanelli  e Rusca  acciocché  si  avanzassero 
dal  Tirolo  ed  investissero  il  nemico  inaspettati.  Ma  la  notizia  degli 
avvenimenti  di  Germania  avendo  obbligalo  l'arciduca  Giovanni  a riti- 
rarsi, fece  eziandio  cambiar  progetto  ad  Eugenio,  il  quale  giudicò  la 
divisione  del  Tirolo  inutile,  e più  utile  investire  con  impelo  l'esercito, 
per  cui  la  sola  divisione  Fonlanelli  venne  ad  ingrossar  le  file,  rima- 
nendo Rusca  colla  propria  a custodire  il  Tirolo. 

Nel  giorno  29  aprile  fatta  fare  il  principe  una  ricognizione  gene- 
rale dell'esercito  avversario,  fece  attaccare  dal  primo  di  linea  italiano 
Castel  Ceriuo,  mentre  due  battaglioni  della  guardia  resle  con  un  batta- 
glione di  veliti  assalgono  Cassano  e Monte  Bastia,  e tulle  queste  posi- 
zioni cadono  in  mano  degli  Italiani.  Ma  nel  giorno  successivo  l'arci- 
duca Giovanni  triplicando  le  forze  fece  investire  le  posizioni  dagli  Ita- 
liani conquistate,  ma  fermi  rimasero  alla  riscossa  finché  ciò  vedendo 
il  generai  Colloredo  mandò  il  colonnello  Volkamann  con  tre  freschi 
battaglioni  in  sussidio  de'  suoi  verso  Monte  Bastia  mentre  il  generale 
Alberto  Giulay  con  tre  altri  rimontava  la  vallata  dell'Alpone  per  cir- 
cuire Castel  Cerino.  La  zuffa  incominciata  calorosamente  proseguiva, 
quando  il  generai  Bonfanli  ricevette  ordine  da  Sorbier,  dal  viceré  posto 
a comandare  le  falangi  italiane,  di  ripiegarsi  ad  lllasi.  Mentre  che  il 
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generai  Bonfanti  effettuava  la  sua  ritirata,  Volkamann  rivolse  i suoi 
tre  battaglioni  su  Bastia  di  fronte,  mentre  il  generale  Giulay  arrivava 
cogli  altri  da  Monlecchio.  Il  battaglione  della  guardia  reale  a Bastia 
si  difendeva  con  ostinato  valore,  ma  il  generale  temendo  di  essere  av- 
viluppalo, fece  avanzare  gli  altri  due  battaglioni  della  guardia,  coi  quali 
si  mosse  per  ripigliare  Castel  Cerino,  lasciando  bechi  in  riserva  col 
battaglione  dei  veliti  reali.  Sorbier  spinge  i battaglioni  in  fretta  a passo 
di  carica,  i quali  arrivano  sull'altopiano  trafelati  dalla  fatica,  e sono 
esposti  a tre  fuochi,  perchè  Volkamann  fa  sbucare  dal  bosco  che  li 
fiancheggia  un  battaglione.  Tempestati  i nostri  dalle  palle  cadono  spenti 
in  gran  numero,  e molli  uffiziali  feriti,  fra  i quali  lo  stesso  Sorbier 
mortalmente.  Dopo  un’ora  di  zuffa  fervidissima  e terribile  per  tanta  spro- 
porzione di  forze,  Lechi  fa  avanzare  il  battaglione  dei  velili.  Il  batta- 
glione costretto  a salire  lungo  angusto  calle,  d'un  sol  uomo  a mala  pena 
capace,  arriva  sullo  spianato  in  faccia  al  nemico  alla  spicciolata,  ac- 
colto da  un  fuoco  micidiale,  per  cui  i primi  che  arrivano  cadono  vit- 
tima, e Schedoni  Domenico,  capobattaglione,  e Piacentini,  offiziate, 
sono  feriti  a morte,  ed  altri  uffiziali  gravemente,  come  Olivazzi  Guille- 
met,  Schedoni  (fratello),  Mengaldo,  Lanciai,  Raffaglia,  Garelli,  Burzio; 
e fra  soll'uffiziali  e soldati  Zucchi,  Germani,  Danesi,  Prina,  Maghili,  Sarti, 
Zambelli,  Foglia,  Valnegri.  Dopo  inauditi  sforzi  di  coraggio  e valore 
i veliti  colla  baionetta  spianata  si  fanno  strada  e si  uniscono  agli  altri 
due  battaglioni  della  guardia;  in  allora  il  combattimento  diventa  più 
feroce  che  mai.  Ma  gli  Austriaci  soverchiami  di  numero  incalzano  gli 
Italiani  sino  ad  Diasi.  Allora  Porro  vedendo  dalla  sua  posizione  i suoi 
fratelli  d’ armi  incalzati  si  move  col  suo  battaglione  ed  arditamente 
affronta  gli  Austriaci,  e gli  stringe  con  tanto  valore  che  li  obbliga  a 
ripiegarsi,  lasciandogli  260  prigionieri  con  5 uffiziali.  Il  primo  di  fan- 
teria aggiuntosi  alla  guardia  reale  teneva  la  posizione  d' Diasi,  quando 
alle  sette  della  sera  gli  Austriaci  ritentarono  di  ripigliare  le  offensive, 
ma  trovali  pronti  gli  Italiani  e decisi  alla  riscossa  pensarono  di  desistere. 

Gravissime  furono  le  perdite  subite  dagli  Italiani  ; ebbero  circa 
400  individui  fra  morti,  feriti  e fatti  prigioni,  de’  quali  268  della 
guardia  reale.  Agli  Italiani  solamente  appartiene  la  gloria  di  questo 
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fallo,  poiché  Eugenio  mandava  in  loro  soccorso  il  S2.°  reggimento  fran- 
cese, ma  esso  giungeva  simile  al  soccorso  di  Pisa,  quando  tulio  era 
finito.  Tali  erano  gli  aiuti  che  poteano  sperare  dai  Francesi  le  italiane 
falangi,  mentre  per  essi  combattevano  e perivano.  Oltre  agli  indicali 
iiftìziali  furono  pure  ili  quel  conflitto  feriti  il  capobaltaglione  Ferrò,  il 
capitano  Rouzier  èd  il  sottotenente  Kabbu.  Ci  sia  almeno  di  conforto 
che  il  valore  italiano  trovò  un  lodatore  nel  francese  generale  Pelei,  della 
campagna  del  1809  narratore,  il  quale  nel  suo  libro,  in  parlando  di 
questo  fatto,  cosi  si  esprime:  * L’azione  fu  viva,  ciascuno  de’  molti 
corpi  nemici  quivi  inviati  furono  successivamente  impiegati,  ma  accor- 
gendosi finalmente  die  essi  avevano  a che  fare  con  tre  soli  battaglioni, 
li  attaccarono  di  fronte  e sui  due.  fianchi.  Questi  Italiani  opposero  una 
resistenza  degna  deli'  immortale  guardia  imperiale,  alla  quale  Napoleone 
li  aveva  associati.  Oppressi  dal  numero  disputarono  eoo  un  ordine  ed 
una  costanza  ammirabile  il  poggio;  vedendosi  dualmente  circondali, 
cominciarono  la  loro  ritirala  sopra  Cassano.  » 

Dopo  ciò  l’arciduca  Giovanili,  atteso  il  rovescio  che  ebbe  il  prin- 
cipe Carlo  iu  Germania,  risolvette  di  recarsi  alle  frontiere  dell’impero, 
e senza  le  vittorie  di  Napoleone  il  principe  Eugenio  sarebbe  stato  ob- 
bligalo a ritirarsi  fino  al  Ticino,  dacché  dopo  la  battaglia  di  Sacile 
come  vedemmo,  i popoli  tendevauo  a ribellarsi.  Gli  .Austriaci  si  riti- 
ravano, e Giflenga  con  due  squadroni  di  dragoni  regina  fu  il  primo  a 
varcare  la  Brenta  per  inseguire  gli  Austriaci.  L'arciduca  Giovanni  avea 
ricevuto  avviso  dal  fratello  principe  Carlp  di  coagiungere  le  sue  forze 
al  grande  esercito  sul  Danubio  per  mèglio  difendere  la  capitale  del- 
l’impero, ed  il  principe  Eugeuio  avea  ricevuto  ordine  d’impedir»  quella 
congiunzione;  la  fogà  d'ubbidire  spingeva  ambo  i condottieri.  Ma  gli 
Austriaci  nel  ritirarsi  lasciarono  in  preda  ai  Francesi  magazzini  ben  prov- 
veduti di  farine  e di  munizioni  in  Treviso,  e giunti  alla  Piave  risol- 
vettero di  contenderne  il  passaggio  ai  Francesi,  occupandone  la  riva 
sinistra  e le  posizioni  più  adatte  a respingere  il  nemico.  Essi  appog- 
giavano la  destra  al  ponte  di  Priuli  che  l'arciduca  avea  fatto  demo- 
lire, e la  loro  linea  si  prolungava  sopra  Bocca  di  Strada,  punto  in  cu» 
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si  uniscono  le  due  strade  che , riescono  a Conegliano;  la  loro  fronte  era 

difesa  da  formidabile  artiglieria. 

Il  generale  Dessaics  al  sorgere  dell’ 8 maggio  fece  lentarè  il  guado 
di  Lovadina,  due  miglia  al  disotto  del  ponte  di  Pciuli,  da  una  compa- 
gni:! di  volteggiatori.  Ma  il  principe  Giovanili  fece  rannodare  le  sue 
schiere  per  dar  maggior  ausa  al  nemico  d' assalirlo^  fulminarlo  colle 
artiglierie.  Se  non  in  lutto , almeno  in  parte  la  sua  astuzia  riuscì. 

t,  . 4 

Vari  squadroni  di  cavalleria  insieme  ai  volteggiatori  dell' aniiguardo 
essendosi  spinti  per  investire  il  nemico,  furono  mitragliati  da  una 
batteria  di  24  cannoni  che  l'arciduca  Giovanni  fece  smascherare.  Ma 
in  allora  Dessaix  facendo  formare  uii  quadralo  alia  sua  milizia,  potè 
sostenere  l'urto  dei  cavalli  nemici,  ed  il  principe  Eugenio  avvertilo  corse 

col  nerbo  dell'esercito  in  soccorso  d<  ll  antiguardo  e s'impegnò  sangui- 

« 

nosa  battaglia,  che  riuscì  micidiale  agli  Austriaci. 

L'arciduca  poscia  si  portò  a Tarvis, /)ve  credevasi  sicuro  perchè 

difeso  dai  due  forti  di  Malborghelto  c di  Pradel.  Il  principe  Eugenio 

0 

giudicando  periglioso  uu  attacco  di  fronte,  risolvette  di  circuire  il  suo 
avversario  in  modo  da  obbligarlo  a ritirarsi  senza  venire  da  quel  nio- 
mento  a generale  conflitto.  Perciò  diede  ordine  al  generai  Fonlanelli 
di  recarsi  colia  sua  divisione  alta  sinistra  degli  Austriaci  onde  precider 
loro  la  ritirata  verso  Veiyenfelf,  nel  mentre  che  il  generale  Dessaix, 
fiancheggiato  dalla  divisione-  Rroussier,  lo  minacciava  alla  fronte  sulla 

strada  di  Tafvis,  ed  il  generale  fiaraguay  d'Hilliers  colle  altre  milizie 

%.  • 1*. 

dell' ala. destra  cercherebbe  di  avanzare  il  nemico  sulla  strada  di  Vii- 

“ , ’ - * ' | 

lach.  La  brigala  Bonfanti  arrivò  la  sera  a Raibl  senza  incentrare  osta- 
coli, e4.il  generale  Fonlanelli  provò  nel  suo  viaggio  le  più  gravi  dif- 
ficoltà dovendo  percorrere  dirupali  sentieri,  e fu  obbligato  a sostare  a 
Miciars  per  racimolare  le  sue  truppe,  ed  arrivò  sull' imbrunire  della  uolte 
a due  miglia  del  colle  di  Sommo-Dogna. 

Partitone  al  sorger  dell' aurora,  arrivò  a Fletschel  e mandò  per 
fare  una  ricognizione  verso  Mavì,  ove  si  dovea  trovare  il  generale  Mon- 
ta mi.  investili  dal  nemico  gli  Italiani  risposero  con  la  consueta  energia; 
e la  brigata  Boufanti  sulle  alture  tosto  si  dispose  ad  investire  dall'altro 
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lato  gii  Austriaci,  benché  a lei  superiori,  ma  vedendosi  essi  in  procinto 
d'essere  circuiti,  sgombrarono  la  posizione  ripiegandosi  sul  ridotto  a 
sinistra.  Il  generai  Fontanell.l allora  comandò  al  generai  Bonfanli  d'oc- 
cupare l'espugnalo  trinceramento.  Indi  la  divisione  Fonlanelli  fu  de- 
stiuala  all'attacco  dell'altro  ridotto,  ed  il  l.°  e 5.°  italiano  dato  il  se- 
gnale dell’attacco  si  avanzarono  a passo  di  carica  sotto  un  fuoco  vivo 
di  mitraglia,  ed  un  battaglione  di  ciascuno  dei  due  citali  reggimenti  si 
slanciarono  ardili  e presero  il  ridotto. 

Vaudencourt,  biografo  del  principe  Eugenio,  parlando  del  valore 
spiegato  dagli  italiani  in  questo  incontro  dice:  « Le  truppe  italiane 
hanno  pugnato  con  un  tale  ardore  che  per  sostare  dall' inseguire  il  ne- 
mico, i soldati  non  ponevano  mente  ad  impossessarsi  dei  cannoni  che 
gli  Austriaci  perdevano;  » e che  il  principe  Eugenio,  collocato  sull'altura 
di  Tarvis  in  faccia  al  ridotto  del  centro  nemico,  vedendo  gli  Italiani 
inseguire  a passo  di  carica  il  nemico,  sciamasse:  « Ecco  i miei  Italiani! 
Se  io  non  avessi  avuto  che  loro  a Sacile,  non  avrei  avuto  l'umiliazione 
d' una  sconfitta.  » Elogio  che  fa  perdonare  a quel  principe  ben  molte 
cose  dette  in  biasimo  in  altri  incontri  degli  Italiani. 

Per  l' intrepidezza  degli  Italiani  e pel  loro  valore  si  andavano  ri- 
tirando gli  Austriaci;  ed  il  principe  poteva  in  tal  modo  spiegare  tutto 
il  suo  esercito.  Quindi  egli  si  recò  a klageufurt  per  ravvicinarsi  cosi 
sempre  di  più  al  grande  esercito,  e per  melllersi  in  comunicazione  più 
stretta  colla  sua  ala  destra,  troppo  esposta  agli  attacchi  dell'arciduca 
Giovanni  e del  bano  Giulay.  La  divisione  Serras  si  avanzò  occupando 
San  Veit}  ed  il  generai  Severoli,  che  appena  guarito  dalla  ferita  toc- 
cata ardeva  di  ricomparire  sui  campo,  occupò  colla  sua  divisione  See- 
feld;  e l'infanteria  della  guardia  reale  occupò  Feldkirchen,  e la  caval- 
leria e l'artiglieria  della  medesima  guardia,  unitamente  alla  divisione 
Rusca,  occuparono  Villach,  lenendo  di  vista  in  tal  modo  le  strade  del 
Tirolo  e di  Salzbourg. 

Venuto  in  cognizione  il  principe  che  il  corpo  comandato  dal  ge- 
nerale Jellachich,  che  sommava  a circa  diecimila  uomini,  tentava  di 
riunirsi  all'arciduca  Giovanni,  ordinò  tosto  a Grenier  di  avanzarsi  col 
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corpo  di  milizia  italiana  di  Serras  e dell'altra  francese  comandata  da 

Durulte,  per  impedire  la  congiunzione  dei  due  corpi  austriaci. 

A nove  ore  del  23  maggio  il  generale  Ettinghausen,  comandante 
l'anliguardo  di  Jellacbich,  in  giungendo  a San  Michele  si  trovò  a fronte 
il  corpo  italiano  comandato  da  Serras,  il  quale  con  somma  velocità 
giungeva  da  Kayserberg.  Il  villaggio  di  San  Michele  è situato  presso 
al  confluente  della  Lissingh  colla  Muhr,  e le  montagne  che  costeggiano 
la  vallata  delia  Lissingh  sono  piuttosto  ripide  e selvose,  e il  loro  pas- 
saggio  è diffìcile.  Il  generale  austriaco  accortosi  dell' inopinata  presenza 
del  nemico,  non  si  mostrò  dubbioso  a sciegliere  il  partito  dei  valorosi, 
dispose  il  suo  anliguardo  innanzi  a San  Michele,  coprendolo  con  due 
cannoni, -e  fece  occupare  i boschi  alla  destra  da  un  battaglione,  indi 
spacciò  l’aiutante  per  recare  la  notizia  a Jellacbich  di  ciò  che  accadeva. 
Questi  appena  saputa  la  presenza  del  nemico,  si  avanzò  celerameule, 
ma  trovò  già  le  sue  truppe  alle  prese  colle  italiane  di  Serras,  le  quali 
conoscendosi  in  troppa  numerica  differenza  inferiori,  non  si  limitavano 
che  a sostenere  l'attacco.  Ma  poscia  ingrossate  quelle  milizie  da  altre 
italiane  e francesi  presero  l' offensiva,  e la  cavalleria  italiana  slancian- 
dosi colla  consueta  arditezza,  sconfìsse  l'inimico  da  un  canto,  mentre 
dall’altro  opponeva  vigorosa  resistenza.  Ma  veduto  Jellacbich  che  le  fila 
della  sua  fanteria  erano  troppo  incalzale,  volea  comandare  la  ritirala, 
ma  una  carica  vigorosa  data  dalla  cavalleria  disperse  siffattamente  gli 
Austriaci  che  ogni  ordine  fu  rotto,  e a catafascio  amici  e nemici  si  ac- 
cavallarono sulla  strada  di  Leoben,  ove  a sette  ore,  vincitori  e vinti 
entravano,  mentre  i generali  Jellachich  ed  Ettinghausen  con  pochi 
avanzi  delle  lor  file  a gran  passi  procedevano  sulla  via  di  Gralz. 

La  perdita  degli  Austriaci  in  qnesto  scontro  fu  riflessibile,  dacché 
ebbero  morti  sul  campo  più  di  cinquecento  combattenti,  milleduecento 
feriti  e qualtromiladuecenlosettanladue  prigionieri,  e lasciarono  in  mano 
dei  vincitori  vari  cannoni,  con  casse  di  munizioni  e una  bandiera. 

Nella  notte  gli  Italiani  di  Serras  si  accamparono  a Leoben , Du- 
riti te  co'  suoi  Francesi  a San  Michele,  e la  divisione  Severoti  occupò 
Judenburgo,  la  guardia  reale  Kniltelfeld. 

Nel  giorno  26  le  milizie  italiane  e francesi  s'avviarono  a Bruck 
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e presero  posizione  innanzi  alla  città,  il  generale  Serras  sulla  via  del 
Semmering,  ed  i Francesi  su  quella  di  Gratz.  La  divisione  Severoli 
venne  a kraubotk,  la  guardia  reale  a Leoben.  Il  principe  Eugenio  tras- 
ferì il  quarlier  generale  a Bruck,  donde  inviò  il  suo  aiutante  di  campo 
Battaglia  verso  il  Semmering  per  avere  notizie  del  graude  esercito. 
Il  Battaglia  si  slanciò  coraggioso  verso  una  meta  sconosciuta  in  mezzo 
a rinascenti  pericoli,  e finalmente  gli  fu  dato  incontrare  i primi  posti 
del  generale  Laurislon  spedilo  da  Napoleone  per  aver  novella  dell'ar- 
mata  d'Italia.  Il  generale  Laurislon  si  recò  a Bruck,  e l'aiutante  Bat- 
taglia sdebitatosi  con  somma  sua  gloria  del  difficile  incarico  ricevuto, 
ebbe  l'altro  di  recarsi  a Vienna  per  riferire  quanto  l'armata  d'Italia 
avea  operato,  e la  congiunzione  sua  col  grande  esercito. 

In  questi  diversi  scontri  le  milizie  italiane  si  erano  tutte  coperte 
di  gloria,  ed  i rapporti  ufficiali  additano  fra  i principali  combattenti 
i nomi  di  Fontanella  di  Bonfanli,  di  Giflenga,  dei  colonnelli  Zuccbi  e 
Moroni,  dei  maggiori  Boretli  e Oggeri,  dei  capobatlaglioni  Porro,  Ferrò, 
Barbieri,  Ventura,  Lonati,  Tracol,  dei  capitani  San  Giorgio,  Rebioglio, 
Fedrigo,  Sessa,  Saluzzo,  La  Manta,  l'aiutante  maggiore  Testi,  dei  tenenti 
Le  Blanc,  Grandi  di  Forlì,  Gaspari,  Coltiva  e Marsili,  dei  sergenti  Brandi 
e Stucchi,  dei  caporali  Tallì,  Sardo  e Longo.  Ed  il  viceré  nella  sua  re- 
lazione del  17  maggio  così  si  esprimeva: 

• Questo  giorno  terminò  con  una  seconda  vittoria.  L'inimico  oc- 
cupava al  di  là  di  Tarvis,  chiave  dei  due  passaggi  dal  Friuli  in  Ca- 
rinzia,  una  vantaggiosa  posizione  fortificala  già  da  gran  tempo,  egli 
aveva  più  di  sei  reggimenti  d' infanteria  ed  un'artiglieria  numerosa.  Il 
viceré,  accortosi  che  il  nemico  voleva  attaccarlo,  lo  prevenne.  La  divi- 
sione Fontaoelli,  situata  al  fianco  sinistro  degli  Austriaci,  si  avanzò 
contro  di  essi,  ciò  non  pertanto  l'artiglieria  nemica  non  l’arrestò:  essa 
non  vi  rispose  che  battendo  la  carica,  e pose  in  disordine  con  tanta 
prontezza  le  file  de'  nemici,  che  gli  altri  corpi,  i quali  doveano  attac- 
care nello  stesso  momento,  non  giunsero  a tempo  che  per  inseguire  il 
nemico,  ch'era  già  in  piena  rotta.  I risultali  di  questa  bella  azione  sono 
la  presa  di  12  pezzi  d'artiglieria  e di  300  uomini,  fra  i quali  trovasi 
no  gran  numero  d'uffiziali.  La  perdita  degli  Austriaci  io  morti  e feriti 
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è considerabilissima.  La  rapidità  della  divisione  Fontaneili,  il  sangue 
freddo  ed  il  valore  die  ha  spiegato  in  questa  giornata  è superiore  ad 
ogni  elogio,  i generali  Fontaneili  e Bonfanli  si  sono  distinti,  il  colon- 
nello Zucchi  si  è pure  segnalalo.  » 

Napoleone  risaputa  la  congiunzione  dell'esercito  d'Italia  col 
grande,  le  divisioni  italiane  ebbero  la  soddisfazione  di  sentirsi  leggere 
gli  elogi  che  Napoleone  lor  dirigeva  nel  giorno  28  col  suo  bollettino 
cosi  concepito:  « I reggimenti  del  regno  d'Italia  che  si  erano  di-tinti 
in  Polonia  e che  avevano  rivaleggialo  d'intrepidezza  nella  campagna 
di  Catalogna  coi  veterani  fraucesi,  si  sono  coperti  di  gloria  in  tutti  gli 
scontri.  I popoli  d'Italia  marciano  a gran  passi  verso  l'ultimo  termine 
di  un  felice  cangiamento.  Questa  bella  parte  del  continente  alla  quale 
sono  unite  tante  grandi  ed  illustri  memorie,  ricomparirà  con  gloria  su 
la  gran  scena  del  mondo.  ■ Queste  nobili  parole  erano  di  sprone  agli 
Italiani,  se  pure  di  sprone  alla  gloria  aveauo  mestieri  que' prodi.  Ma, 
comunque  vincitori  i soldati  di  Napoleone,  egli  versava  in  difficili  con- 
dizioni. 

Nel  1809  la  guerra  abbracciava  il  più  vasto  teatro  di  cui  siasi 
fatto  menzione  nella  storia  militare  moderna,  teatro  che  si  fece  soltanto 
più  vasto  nei  1812,  dacché  fu  il  limitare  della  tomba  alla  possanza 
dell’  imperatore  de’  Fraucesi.  Nel  1809  Napoleone  lottava  con  l'Austria 
negli  Stati  suoi  ereditari,  nella  Polonia,  nel  Tirolo,  in  Italia,  nella  Dal- 
mazia, poi  contro  l'Inghilterra,  nel  Belgio,  nella  Spagna,  nel  Portogallo, 
e conila  i due  popoli  della  Peuisola,  a Roma  contro  le  folgori  del  Va- 
ticano. A Parigi  ed  in  Italia  contro  le  fazioni  de'  realisti  e degli  anti- 
chi repubblicani.  Solo  si  era  assunto  l'incarico  di  tener  lesta  a tanti 
pericoli,  solo  si  era  fallo  mallevadore  verso  i suoi  sudditi  che  si  face- 
vano vittima  della  sua  ambizione,  delle  svariale  sorti  ove  questi  ele- 
menti congiurali  poteano  trascinare  la  fortuna  pubblica.  Un  rapido 
sguardo  ai  principali  eventi  renderà  edotto  il  lettore. 

in  Polonia  l'arciduca  Fcrdiuando  con  poderoso  esercito  era  en- 
tralo nel  gran  ducalo  di  Varsavia,  ed  il  re  di  Sassooia  non  poteva  op- 
porgli che  un  corpo  d'esercito  di  dodicimila  reclute,  comandale  da 
Giuseppe  Poniatowski,  ministro  della  guerra,  il  quale,  da  vero  po- 
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lacco,  malgrado  la  decisa  interiorità  di  numero,  osò  cominciar  la  cam- 
pagna col  dar  battaglia  all'arciduca.  A Raszyn,  quattro  leghe  prima 
d'arrivare  a Varsavia,  i Polacchi  ed  i Sassoni  ebbero  la  gloria  di  so- 
stenere l' impeto  delle  numerose  falangi  dell'Austria  durante  dodici 
ore.  La  notte  sola  pose  fine  al  combattimento,  ed  i due  eserciti  si  ri- 
piegarono con  perdite  eguali,  quello  dell'arciduca  sopra  Felenty,  quello 
di  Ponialowski  sopra  Varsavia. 

1 Polacchi  erano  troppo  deboli  per  difendere  le  immense  linee 
che  attorniavano  la  loro  capitale,  ma  nullaineno  vollero  ardili  cimen- 
tare a tale  impresa,  protetti  da  quarantacinque  pezzi  di  cannone,  col- 
locati sulle  linee  di  circonvallazione.  L'  arciduca  comparve  bentosto 
innanzi  Varsavia  e offerse  una  capitolazione.  Poniatow-ki  nell' impos- 
sibilità in  cui  vedeasi  di  resistere,  ottenne  nullameno  onorevoli  condi- 
zioni, fra  le  altre  la  neutralità  di  Varsavia  e l’esenzione  per  essa  d'o- 
gni  contribuzione  straordinaria,  ma  entro  due  giorni  la  città  doveva 
essere  sgomberata.  Il  Senato,  i ministri,  i consiglieri  di  Stato,  le  au- 
toriià,  vollero  dividere  la  sorte  dell'esercito  nazionale,  che  solo  poteva 
attribuirsi  il  vanto  d'aver  salvala  la  metropoli,  perchè  dopo  la  batta- 
glia di  Raszyn,  la  cavalleria  e l'artiglieria  sassone  aveano  ripiglialo  la 
strada  del  loro  paese.  Poniatow-ki  trasferì  i penati  militari  nei  sob- 
borghi fortificali  di  Praga,  di  Moilin,  Sieroch,  ed  occupò  le  più  belle 
posizioni  della  destra  riva  della  Vistola.  Dopo  pochi  giorni  i Polacchi 
ripigliarono  l'offensiva,  e gli  Austriaci  vennero  su  mojli  puuti  respinti. 
Ma  l'unico  vantaggio  che  ne  ridondò  ai  Polacchi  fu  lo  slancio  guerre- 
sco che  io  ogni  cuore  sorgeva  con  l' impeto  dell'  entusiasmo  e rapido 
come  l'eletlrica  scintilla  si  diffondeva  per  ogni  soldato. 

Dal  18  al  25  maggio  le  milizie  polacche  investirono  tulli  i punti 
occupati  dagli  Austriaci.  Il  generale  Dombrowskt  si  avanzò  su  la  Bzura, 
il  generai  Kosinski  respinse  su  Lowiesck  la  divisione  austriaca  del  ge- 
nerale Moehr;  il  generale  Huugke,  passando  la  Vistola  a Plolk,  inse- 
guì un  altro  corpo  dell'esercito  dell'arciduca  verso  la  Pitica,  e final- 
mente il  generale  in  capo  principe  Pouiatowski , padrone  di  Saudo- 
mir,  marciò  su  la  fortezza  di  Zamosc,  e quella  piazza,  bene  approvvi- 
gionala^ con  presidio  bastante  a difenderla,  si  arrese  senza  sparar 
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furile,  dopo  uno  o due  giorni  di  assedio.  1 Polacchi  trovarono  quaranta 
pezzi  di  cannone  e munizioni  da  guerra  e da  bocca  in  buon  dato.  L'ar- 
ciduca Ferdinando  trovandosi  assottigliato  l'esercito  e scoraggiale  le 
milizie,  venuto  in  cognizione  delle  vittorie  che  Napoleone  andava  ogni 
giorno  riportando  contro  l'armi  austriache,  e le  sconfitte  che  l'armata 
d'Italia  al  principe  Giovanni  avea  in  più  incontri  date,  risolvette  di  ri- 
tirarsi, ed  alla  fine  del  mese  di  maggio  le  truppe  austriache  aveano 
quasi  del  tutto  sgomberata  la  Galizia  occidentale  e parte  dell'orientale. 
Il  quartier  generale  del  principe  Poniatowski  si  trovava  nel  30  maggio 
a Brody,  città  che  tocca  la  frontiera  della  Volinia.  • 

lo  Spagoa,  come  vedemmo,  doveva  combattere  contro  un  popolo 
prode  ed  orgoglioso  della  sua  nazionale  indipeudenza,  contro  il  fana- 
tismo dei  frati  e coutro  gli  Inglesi  che  si  avanzavano  dal  Portogallo 
vincitori,  a debellare  il  suo  esercito,  che  era  comandato  da  eccellenti 
generali,  a' quali  l' inesperienza  di  Giuseppe  era  ostacolo  molte  volte 
alla  vittoria,  Un  altro  fortissimo  nemico  avea  Napoleone  nel  pontefice, 
che  si  teneva  da  lui  olTeso  per  l'usurpazione  fatta  di  congiungere  al 
regno  italico  le  legazioni,  e Napoleone  era  di  sdegno  infiammalo  coutro 
il  pontefice  perchè  non  voleva  riconoscere  Gioachino  re  di  Napoli,  e 
perchè  ricettava  ne'  suoi  porli  navigli  inglesi. 

Fra  tl  capo  visibile  della  Chiesa  ed  il  potente  imperatore  nato  era 
gravissimo  dissidio,  che  partorire  dovea  uno  scandalo  che  lasciava  nelle 
menti  degli  uomini  disgustosa  impressione  e diminuiva  nelle  masse  l'en- 
tusiasmo per  Napoleone,  dal  quale  poi  traevano  opportunità  i sacerdoti 
col  propagare  nelle  medesime  avversione  ed  astio  contro  il  suo  governo. 
Ma  Napoleone,  cui  non  erano  ignote  le  segrete  pratiche  fatte  dal  sa- 
cerdozio, dai  gesuiti  e dalla  corte  di  Sicilia,  entralo  vittorioso  in  Vienna 
emanò  dal  suo  campo  imperiale  un  decreto  che  incorporava  tutti  gli 
Stali  del  papa  all'  impero  francese,  e cosi  attuava  il  progetto  nella  sua 
fautasia  idoleggiato  di  rinnovare  la  possanza  di  Carlo  Magno,  e d' una 
vasta  monarchia  occidentale  che  gli  desse  assoluta  preponderanza  su 
le  sorti  d'Europa.  Ma  egli  dimenticò  che  non  puossi  far  obliare  cosi 
facilmente  agli  uomini  la  nazionalità , e che  questi  non  sono  barattoli 
da  potersi  collocare  negli  scadali  a proprio  talento.  Come  poleano  per 
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avventura  i Romani  porre  in  non  cale  le  gloriose  tradizioni  della  loro 
patria  per  divenire  in  un  momento  Francesi?  Può  il  conquistatore  im- 
por leggi  ed  opprimere,  ma  non  può  far  procedere  a ritroso  la  natura. 
Colla  forza  si  comanda  ai  fatti,  ma  non  al  pensiero  ed  alle  inclinazioni, 
esse  furono  date  libere  all'uomo  da  Dio,  e l’uomo  libere  ed  intatte  ge- 
loso le  serba  e le  custodisce.  Comunque  Napoleone  nel  decreto  suo  di- 
chiarasse che  si  sarebbe  introdotto  negli  Stati  pontificj  il  reggimento 
costituzionale,  cosa  che  a molti  non  dispiaceva , essendo  a que'  di  il 
governo  del  papa  forse  un  po' soverchiamente  arbitrario,  ed  intralciata 
l'amministrazione  della  giustizia,  nullameno  si  svegliò  nella  generalità 
una  commossione  di  sdegno  che  latente  fervea  nei  più,  ma  che  in  al- 
cuni scattava  terribile. 

Nei  primi  di  maggio  il  generale  Miollis  era  scomparso  improv- 
visamente da  Roma  per  recarsi  a Mantova  allo  scopo  di  visitare  le  for- 
tificazioni ed  approvigionarla  onde  procacciare  sicuro  baluardo  ad  una 
parte  dell'esercito  se  l'altra  rimanesse  sconfìtta  nelle  battaglie.  Prima 
di  partire  da  Roma  avea  confidato  il  comando  della  città  a Lemarois, 
e ricevuti  gli  ordini  positivi  dal  suo  sovrano,  ritornò  a Roma  per  farli 
tosto  eseguire,  e pubblicamente  già  si  parlava  della  presa  delibera- 
zione. Il  papa  fino  al  cominciare  della  lotta  con  Napoleone  seguendo 
le  vecchie  tradizioni  sobbillato  dal  cardinale  Consalvi,  fece  compilare 
un  alto  di  scomunica  dato  poscia  al  padre  Fontana,  barnabita,  perchè 
gli  desse  conveniente  forma.  Su  lo  scorcio  del  1808,  quando  la  pro- 
cella ruggiva,  e ch'egli  sentivasi  non  immune  di  colpa,  come  principe 
verso  l’ imperatore,  parlò  di  quella  bolla  al  Fontana,  che  gli  dichiarò 
di  aver  eseguito  il  suo  lavoro.  Il  papa  lo  esaminò,  indi  comunicollo 
al  cardinale  Pacca,  che  non  lardò  ad  approvarlo,  sdegnato  com'era  con- 
tro i Francesi,  e d'indole  risentita  e teslereccia,  e ne  fu  quindi  ordi- 
nato buon  numero  di  copie,  che  furono  eseguite  dagli  impiegati  più  fidi 
della  segretaria  di  Stato.  Tutte  le  copie  della  bolla  erano  uniformi,  ec- 
cetto che  nell'assegnare  l'ultimo  motivo  impellente  della  notificazione. 
La  corte  romana  ignorava  se  il  cambiamento  del  governo  dovesse  pre- 
cedere al  rapimento  del  papa,  o se  questo  dovesse  precedere  il  cam- 
biamento. Si  pensò  quindi  doversi  disporre  la  bolla  in  duplicato,  -di 
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maniera  clic  ve  ne  fossero  di  pronte  per-  ciascuna  delle  due  differenti 

circostanze.  Il  papa  le  sottoscrisse,  le  mani  del  suggello  papale. 

Mei  mattino  del  giorno  IO  giugno  un  biglietto  annunciava  al  Car- 
dinal Pacca  che  il  governo  doveva  essere  cambialo,  ed  alle  dieci  an- 
timeridiane, allo  sparo  dei  cannoni  del  castello  Sant'Angelo,  lo  stemma 
pontificio  venne  abbassalo,  ed  al  suo  posto  inalberata  la  bandiera  fran- 
cese. Nello  stesso  tempo,  a suono  di  trombe,  pubblicossi  per  tutti  i 
quartieri  della  città  il  decreto  di  Napoleone  che  riuniva  gli  avanzi  de- 
gli  Stati  ponldìrj  all’impero  francese.  La  capitale  del  mondo  cristiano 
diveniva  provincia  di  Francia,  la  città  eterna  che  un  dì  aveva  impe- 
ralo alla  terra  rolla  forza  e col  valore  delle  sue  legioni,  era  preda  di 
quei  Galli  che  i suoi  figli  avevano  cacciato  dai  Campidoglio. 

Il  cardinale  Pacca  corse  furibondo  dal  pontefice  mostrandogli  il 
decreto  imperiale,  ed  il  papa  allora  sottoscrisse  la  protesta  già  prepa- 
rala, che  fu  affissa  nella  successiva  notte.  Essa  era  nelle  parole  seguenti 
dettata  : 


. Pio  P.  P.  VII. 

< Sono  finalmente  compili  i tenebrosi  disegni  dei  nemici  della 
sede  apostolica.  Dopo  lo  spoglio  violento  ed  ingiusto  della  più  bella 
e considerabil  porzione  de'  nostri  dominj,  noi  ci  vediamo  con  indegni 
pretesti  e con  tanta  maggior  ingiustizia  interamente  spogliati  della  no- 
stra sovranità  temporale  cui  è strettamente  legata  la  nostra  spirituale 
iudipendruza. 

« In  mezzo  a questa  fiera  persecuzione  ci  conforta  il  pensiero  che 
incontriamo  un  cosi  grave  disastro  non  per  alcuna  offesa  falla  all'  im- 
peratore o alla  Francia,  la  quale  è stala  sempre  l'oggetto  delle  nostre 
amorose  e paterne  sollecitudini,  non  per  alcun  intrigo  di  mondana  politi- 
ca, ma  per  non  aver  voluto  tradire  i nostri  doveri  e la  nostra  coscienza. 

« Piacere  agli  uomini  e dispiacere  a Dio  se  non  è lecito  a chiun- 
que professa  la  religione  cattolica,  mollo  meno  può  esserlo  al  capo  e 
al  promulgaiore  di  essa. 

« Debitori  per  altro  a Dio  ed  alla  Chiesa  di  tramandare  illesi  cd 

■ latti  i nostri  diritti,  noi  protestiamo  contro  questo  nuovo  spoglio  vio- 
lento e lo  dichiariamo  irrito  e nullo. 
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■ Noi  rigettiamo  con  uno  spirito  il  più  fermo  e deciso  qualunque 
assegnamento  che  l'imperatore  de’ Francesi  intende  di  fare  a noi  od 
agli  individui  del  nostro  collegio. 

« Ci  copriremmo  tutti  d'obbrobrio  in  faccia  alla  Chiesa  se  faces- 
simo dipendere  la  sussistenza  nostra  dalla  mano  dell'  usurpatore  dei 
beui  della  medesima. 

« Noi  ci  abbandoniamo  interamente  alla  Provvidenza  ed  alla  pietà 
de’  fedeli , e saremo  contenti  di  terminare  così  poveramente  1'  amara 
carriera  de’  nostri  giorni  penosi. 

• Adoriamo  con  profonda  umiltà  gli  imprescrutabili  decreti  d'id- 
dio, invochiamo  le  sue  misericordie  sopra  i buoni  sudditi  nostri,  che 
saranno  sempre  il  nostro  gaudio  e la  nostra  corona,  e dopo  aver  fallo 
in  questa  durissima  circostanza  ciò  che  esigevano  i nostri  doveri,  li 
esortiamo  a conservar  sempre  intatta  la  religione  e la  fede,  e ad  unirsi 
con  noi  per  Scongiurare  coi  gemili  e colle  lagrime  fra  il  vestibolo  e 
l'altare  il  supremo  Padre  dei  lumi  affinchè  si  degni  di  cangiare  i pravi 
consigli  dei  nostri  persecutori. 

• Dato  dal  nostro  palazzo  del  Quirinale  il  10  giugno  1809. 

. Pio  P.  VII.  . 

A questa  protesta  tenne  dietro  la  bolla  di  scomunica  che  fu  affìssa 
di  notte  nei  luoghi  solili,  e tra  questi  nelle  tre  basiliche  di  San  Pie- 
tro, di  Santa  Maria  Maggiore  e di  San  Giovanni,  da  certo  Mergacei, 
generosamente  guiderdonato  per  ciò.  Dopo  la  pubblicazione  della  bolla 
il  papà' viveva  racchiuso  nel  suo  palazzo,  le  cui  porte  erano  custodite 
dalla  sua  guardia  svizzera. 

Miollis  nel  quattro  di  luglio  chiamò  Radei  dalla  Toscana,  giunto 
a Roma,  lo  incaricò  del  rapimento  del  papa,  siccome  unico  mezzo 
per  stabilire  la  calma  che  i partigiani  di  questi  cominciavano  a tur- 
bare. Radei  si  mostrò  titubante  pel  poco  numero  di  soldatesche  stan- 
ziali, Miollis  gli  comunicò  che  sarebbero  venute  milizie  mandale  da 
Gioachino;  allora  Radei,  presele  opportune  disposizioni,  nella  mattina 
del  6 luglio  entrò  nel  palazzo  Montecavallo  co’  suoi  gendarmi  ed  im- 
padronitosi del  papa  e del  Cardinal  Pacca,  li  fece  entrambi  salire  in 
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carrozza  e li  condusse  fuori  di  Roma.  Le  memorie  di  Radei  e del  Car- 
dinal Pacca  narrano  i dettagli  di  questo  fatto,  ma  a nostro  credere  poco 
attendibili  entrambe,  dacché  quelle  di  Pacca  sono  troppo  pregiudicale, 
ed  è facile  sentirne  la  ragione,  quelle  di  Radei  sono  uscite  quando 
l'imperatore  era  prigioniero  all'Isola  d'Elba. 

Pio  VII  fu  tradotto  alla  Certosa  di  Firenze,  ove  fu  separalo  dal 
Cardinal  Pacca,  con  lui  venuto  da  Roma,  per  essere  condotto  a Savona  ; 
ed  il  generale  Miollis  scriveva  all'imperatore  intorno  al  rapimento  del 
papa  la  lettera  seguente: 

« Sire. 

• Vostra  Maestà  mi  ha  affidata  la  carica  di  mautenere  la  tran- 
quillità ne'  suoi  Stati  di  Roma,  ed  io  Ito  raggiunto  l’unico  mezzo  dot- 
tenerla,  ordinando  l'arresto  del  Cardinal  Pacca.  Il  papa  vi  si  è opposto 
con  barricale  e con  una  difesa  che  ha  perduto  ancora  lui  col  suo 
ministro.  Il  generale  Radei,  che  era  incaricato  dell'arresto,  non  ha  po- 
tuto penetrare  nel  Quirinale  che  abbattendone  le  porte  e le  mura,  poi- 
ché I'  antico  governo  l' aveva  trasformalo  in  una  fortezza,  dalla  quale 
opponevasi  alteramente  a tutti  gli  ordini  di  Vostra  Maestà.  Tutti  gli 
ostacoli  sono  stati  vinti  dalle  accorte  disposizioni  del  generale  che  ha 
condotto  il  papa  ed  il  cardinale  sotto  scorta  alla  Certosa  di  Firenze, 
ove  riceverà  gli  ordini  di  S.  A.  Imperiale  la  granduchessa,  che  ho  avuto 
l'onore  di  prevenire  qualche  ora  prima.  Il  papa  si  é circondato  nell'ul- 
tima sua  camera  di  tutti  i suoi  cardinali  e prelati  che  ha  renduti  mal- 
levadori in  solidum  del  suo  sistema  di  opposizione.  A malgrado  della 
forza  che  pur  si  dovette  impiegare  si  sono  serbati  tutti  i riguardi  pos- 
sibili. Ilo  ordinalo  che  venisse  custodito  il  palazzo  e che  si  prendesse 
cura  di  tutti  quelli' che  vi  si  trovavano  riochiusi.  Feci  partire  in  due 
carrozze  quattro  de'  principali  prelati  ch'erano  più  affezionati  al  papa, 
col  suo  chirurgo  ed  alcuni  famigliari.  La  calma  e la  sicurezza  regnano 
in  questa  città.  » 

La  prigionia  del  papa  svegliò  meraviglia  ed  orrore,  e fu  non  lieve 
argomento  di  salire  e di  libelli,  uè"  quali  sfogavasi  l'indignazione  di 
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coloro  che  detestavano  Napoleone.  Ma  egli  in  allora  siedeva  vittorioso 
nella  capitale  dei  Cesari  d'Absburgo,  e la  sua  stella  era  raggiante  di 
gloria,  poco  curavasi  dei  morsi  che  l' invidia  gli  andava  facendo,  e per 
rispondere  a tutte  le  critiche  iu  una  sol  volta,  diede  ordine  al  viceré 
di  entrare  in  Ungheria  a raccogliere  nuovi  allori,  onde  intercidere  la 
cougiunzione  dell'arciduca  Giovanni  col  principe  Carlo. 

Ma  prima  di  favellare  dei  nuovi  trionfi  de*  nostri, dobbiamo  rivolgere 
la  nostra  attenzione  ad  un  prode  Italiano  lasciato  da  Eugenio  in  difficile 
posizione,  dacché  lasciato  avea  sguernita  Verona  di  milizie,  abbando- 
nando così  il  Tiralo  dalla  parte  d'Italia  a certa  invasione  degli  Austriaci, 
comandati  da  Chasteler.  Del  generai  Rusca  vogliamo  parlare,  che  ebbe 
ordine  colla  sua  divisione  di  trasferirsi  a Yillach,  che  non  polendo  risar- 
cire i ponti,  dagli  Austriaci  rovinati,  gli  fu  giocoforza  percorrere  linea 
più  lunga  e faticosa,  ma  non  venne  meno  per  questo  al  suo  intento. 
Da  Villach  corse  a Spitale,  ove  si  stabili  colla  brigata  Berloletti  per 
custodire  le  strade  del  Tiralo  e del  Salisburgo.  Rusca  da  Spitale  doveva 
coprire  l«  spalle  dell’esercito,  proteggere  i convogli  provenienti  dall'  I- 
talia , invigilare  le  mosse  di  Chasteler  cd  opporsi  alle  bande  degli  in- 
sorgenti che  dal  Tiralo  avessero  voluto  tentare  delle  scorrerie  nella  Ca- 
rinzia.  Gli  Austriaci  coadjuvati  dagli  insorgenti  Tirolesi  assalirono  il 
battaglione  d' Istria  e lo  scacciarono  dal  ponte  della  Moli,  mentre  il  ge- 
nerale austriaco  avea  nel  31  maggio  battuti  alcuni  distaccamenti  ita- 
liani e dirigevasi  verso  la  Sliria  onde  raggiungere  l'arciduca.  Il  gene- 
rale Rusca  prevedendo  tal  mossa  del  l'avversario,  avea  concentralo  la 
sua  divisione  nelle  adjacenze  di  Klageufurt  onde  all’  uopo  impedirla; 
e nel  cinque  giugno  lanciò  una  mano  d’italiani  contro  l'avanguardia 
austriaca  su  la  strada  di  Villach,  che  vigorosamente  attaccarono  e dis- 
persero facendone  non  pochi  prigionieri.  Ma  poi  il  generale  italiano, 
fortificate  le  nuove  posizioni  da  lui  prese,  e saputo  che  gli  Austriaci 
si  approssimavano  in  gran  numera,  avvisò  concentrarsi  neH'iuterno  della 
città  asserragliandone  le  porte  e guernendo  le  mura  d’artiglieria. 

Nel  giorno  sei  all'  alba  Berloletti  colla  sua  brigata  fa  una  vigorosa 
sortita  con  tre  battaglioni  italiani,  i quali  si  slanciano  come  leoni  contro 
il  sorpreso  nemico  e ne  fauno  aspro  macello,  lo  respingono  dai  sobbor- 
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ghi,  e conducono  cinquecento  austriaci  prigionieri,  fra  i quali  si  con- 
tavano venti  utfiziali.  Si  distinsero  in  questo  scontro  gli  uffizioli  mag- 
giori Maifei,  Peri,  Agazzini,  Arese,  Ferretti,  Millo  e mollissimi  altri  per 
non  dir  tutti,  tanto  era  fuori  di  proporzione  il  loro  numero  in  confronto 
degli  Austriaci.  Dopo  questa  fazione  corre  Bertolelli  per  occupare  il 
ponte  di  Gian,  ma  questo  era  stato  rotto  dal  nemico  nella  sua  preci- 
pitosa ritirata.  Gli  Italiani,  non  trattenuti  da  quell'ostacolo,  balzano 
nel  fiume  e lo  guadano,  indi  affrontano  gli  Austrìaci,  che  aveano 
presa  posizione,  li  battono  e li  obbligano  a fuggire  sulla  strada  di 
Villach.  La  ritirala  fu  così  confusa  che  gli  Italiani  raccolsero  5000  e 
più  fucili,  e fecero  quasi  uo  migliajo  e mezzo  di  prigionieri,  fra  i 
quali  34  uffiziali,  quattro  maggiori  e due  colonnelli.  La  rottura  dei  ponti 
su  la  Drava  impedi  all'impetuoso  Rusca  d'inseguire  il  nemico  oltre 
Vòlkermarkt.  Dopo  il  generale  italiano  fece  ritorno  a Klagenfurt,  la- 
sciando il  prode  Bertolelli  a Vdlach,  ove  seppe  mantenersi  fino  alla 
fine  di  giugno,  combattendo  giornalmente  i Tirolesi,  che  a turbe  nu- 
merosissime iucessaulrmente  lo  assalivano;  ed  in  questi  reiterati  combat- 
timenti accrebbero  a sè  stessi  fama,  e gloria  alla  loro  patria,  Bertolelli, 
Peri,  Arese,  Millo,  Maffei,  Agazzini  e Ferretti. 

Nel  giorno  cinque  il  viceré  radunato  l'esercito,  fece  cominciare 
la  marcia  per  alla  volta  dell'Ungheria,  lasciando  a Neustadl  la  divi- 
sione Pacthod,  mentre  la  guardia  reale  si  congiunse  ad  Oldeuburgo 
colla  divisione  Severoli.  A Kavako  sulla  Morczal  i dragoni  regina  pre- 
sero parte  ad  uno  scontro  che  accadde  fra  Italiani  ed  Austriaci,  che 
vennero  respinti,  ludi  vi  fu  un  altro  scontro  sanguinoso,  che  a soste- 
nere gli  Italiani,  che  erano  alle  prese  cogli  Austriaci,  mandavasi  la 
guardia  reale,  ma  essa  arrivò  sul  campo  della  pugna  allorquando  il  ne- 
mico era  già  stato  fugato. 

L'arciduca  Giovanni  avea  disposto  il  suo  campo  intorno  a llaab 
nel  modo  seguente:  la  sua  destra  erasi  appoggiata  al  villaggio  di  Sza- 
badbegy,  e la  sinistra  era  difesa  dalle  paduli  di  Wesprim,  il  centro  oc- 
cupava il  villaggio  di  Kismegyer,  e numerosa  cavalleria  leggera  era 
disposta  su  la  fronte  di  questa  linea,  e 1400  uomini  di  scelta  milizia 
occupavano  come  avamposto  un  vasto  fabbricato,  da  un  lato  difeso  da 
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un  fossato , e dagli  altri  da  alcuni  rinforzi  dall'arciduca  fatti  prepa- 
rare, e la  cavalleria  greve  fiancheggiava  le  due  ale;  numerosa  artiglieria 
rendeva  più  forte  il  campo  dell'arciduca. 

Eugeuio  speculata  la  posizione  dell'inimico,  lo  fece  attaccare  nel 
giorno  13  da  un  corpo  di  cavalleria  francese;  il  campo  trinceralo  au- 
striaco, ed  un  vivo  fuoco  dal  medesimo  uscito,  arrestò  il  progredire 
della  medesima,  mentre  un  corpo  d'usseri,  comandali  da  Frimoul,  si 
slanciò  contro  ai  Francesi  e li  respinse  con  grave  ior  dauno.  Visto  dal 
viceré  il  molo  retrogrado  de'  suoi,  fece  inoltrare  l'artiglieria  della  guar- 
dia reale,  la  quale  con  fuoco  incessante  non  solo  arrestò  il  procedere 
dell'avversario,  ma  lo  obbligò  a retrocedere.  Uu  corpo  dell’  insurrezione 
ungarica  si  era  avanzalo  per  sostenere  gli  usseri  di  Frimont,  ed  i dragoni 
regina  furono  sospinti  contro  il  medesimo,  e dopo  feroce  mischia  furono 
dagli  Italiani  tutti  fugali,  lasciando,  oltre  i morti  e feriti,  500  prigionieri. 

Il  viceré  avea  stabilito  di  dar  battaglia  nel  giorno  14  di  giugno, 
ricorrendo  in  quel  di  l'anniversario  delle  battaglie  di  Marengo  e di 
Friendland.  Egli  beo  sapeva  come  valgono  nell'animo  degli  uomini  le 
gloriose  ricordanze  a suscitare  entusiasmo,  e specialmente  ne' soldati  sono 
potenti,  imperocché  nasce  nei  medesimi  nobile  emulazione  che  li  spìnge 
ad  affrontare  le  più  arrischiate  imprese. 

Al  sorgere  dell’alba  trovavasi  Eugenio  fra  il  suo  stato  maggiore, 
e richiamò  a'  prodi  suoi  generali  siccome  il  sole  che  sorgeva  avesse  a 
Marengo  ed  a Friendland  salutato  nel  suo  tramonto  le  aquile  vinci- 
trici del  suo  padre  di  adozione;  i generali  ricevuti  gli  ordini  si  reca- 
rono ne' loro  corpi  rispettivi,  ed  incorati  i valorosi  che  al  loro  comando 
ubbidivano,  li  esortarono  ad  esser  degni  della  patria  loro,  e ad  emu- 
lare i compagni  che  nelle  anzidelte  giornate  cotanto  si  erano  distinti. 
L'attacco  del  campo  nemico  dovea  essere  operato  per  ordine  di  Euge- 
nio verso  quel  putito  in  cui  si  trovavano  le  milizie  irregolari,  siccome 
quelle  che  minori  ostacoli  potevano  opporre  al  felice  risultato. 

Il  generale  Grenier  con  due  divisioni  comandate  dai  generali  Du- 
rone (francese)  e Serras  (italiano),  formate  in  colonna  d'attacco,  do- 
veva assalire  il  centro  dell'avversario  ed  il  villaggio  di  Kismegyer,  nel 
mentre  che  l'altro  di  Szabadhegy,  cui  avea  l'arciduca  appoggiala  la  de- 
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stra  ala  del  suo  esercito,  doveva  essere  assalito  dalle  divisioni  Barra- 
guey  d’ Hilliers  e Severoli,  divise  esse  pure  in  due  colonne.  Quindi  due 
generali  italiani  erano  contemporaneamente  in  opposto  luogo  destinati 
a malagevole  impresa.  La  divisione  Pacthod  e la  guardia  reale  italiana 
comandata  da  Teodoro  Lecchi  formavano  la  riserva. 

Il  generale  Serras  ebbe  per  incarico  di  dare  colla  sua  colonna 
l'assalto  ai  fabbricato  di  cui  accennammo,  difeso  da  1400  granatieri 
veterani  austriaci  e che  formava  fronte  all’esercito  austriaco.  Il  gene- 
rale Montbrune  aveva  l'ordine  di  secondare  e proteggere  quell' impor- 
tante e decisiva  fazione,  caricando  la  cavalleria  che  l'arciduca  avea  fatto 
colà  schierare  per  impedire  l'avvicinarsi  dell'inimico.  In  pari  tempo  al 
generale  Grouchy  era  stato  ingiunto  di  muoversi  co'  suoi  dragoni  per 
avviluppare  ei  pure  quella  cavalleria,  sfilando  a (ale  oggetto  dall'estrema 
diritta  della  linea  francese  in  modo  da  circondare  la  sinistra  dell'av- 
versario esercito. 

Alle  undici  antimeridiane  diede  Eugenio  il  segnale  dell'attacco,  e 
le  schiere  italiane  e francesi  si  slanciarono  contro  l’esercito  avversa- 
rio, le  cui  milizie  ferme  ne  sostennero  l'urto.  Se  non  che  quelle  di 
leva  recente  e le  irregolari,  contro  le  quali  principalmente  Montbrune 
avea  spinto  i suoi  cavalli,  cominciarono  a cedere,  e non  avvezze  alla 
pugna  vennero  messe  in  iscompiglio.  L'allontanarsi  delle  medesime  diede 
agio  a Serras  di  movere  colle  sue  schiere  all'assalto  ordinatogli.  Questi 
già  si  era  mosso,  ma  la  natura  del  terreno  era  ostacolo  al  progredire 
celere  ed  ordinato  delle  milizie,  essendo  paludosa.  L'arciduca  mandò 
fresca  cavalleria  a rintuzzare  la  francese,  per  cui  nuovi  ostacoli  si  op- 
ponevano al  compimento  dell’impresa  per  Serras,  al  quale  s’aggiunse 
altra  fanteria  che  giovò  a respingere  l'austriaca  ivi  spedita  alla  difesa 
del  luogo  minacciato  d'assalto.  Malgrado  I’  impeto  de'  Francesi  e degli 
Italiani,  gli  Ungheresi  e gli  Austriaci  tennero  fermo,  e se  prodigiosa  fu 
la  destrezza  e la  risolutezza  nell'attacco  dei  primi,  non  meno  fu  la  re- 
sistenza dei  secondi.  In  superare  questa  stava  l'onore  dell' armi  fran- 
cesi, e la  gloria  soprattutto  del  nome  italiano  che  il  generale  Serras 
avea  cotanto  illustrato,  e che  a costo  della  vita  non  avrebbe  voluto  ec- 
clissare  desistendo  da  un  attacco  nel  cui  esito  consistevano  le  sorti 
della  giornata  e forse  della  campagna. 
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Compreso  quindi  da  nobile  orgoglio  e magnanimo  ardire,  riannoda 
le  sue  milizie  scemate  e disperse  dalla  mitraglia  nemica,  e cerca  di  tras- 
fondere in  tutte  quel  coraggio  di  cui  seulivasi  egli  stesso  capace  e che 
non  conosce  ostacoli,  e concepito  il  generoso  proponimento  o di  morire 
all'assalto  odi  prendere  la  posizione,  brandita  la  spada  si  slancia  verso 
i tamburi  e loro  comanda  di  battere  il  passo  di  carica,  annunciatore 
sempre  di  vittorie  e di  successi.  A quel  rimbombo  i soldati  di  Serrassi 
sentono  scossi  come  da  elettrica  forza,  e compresi  da  generoso  senti- 
mento in  pochi  minuti  volarono  sotto  quelle  mura  che  doveano  assalire. 

Tutti  sono  del  pari  arditi  e coraggiosi,  chi  da  una  parte,  chi  da 
un'altra  supera  ostacoli,  sfida  la  morte;  il  tuonare  delle  artiglierie  ne- 
miche, il  fuoco  dei  granatieri  di  presidio  in  quel  fabbricalo  non  pos- 
sono trattenere  gli  assalitori;  dopo  pochi  momenti  incominciato  l'as- 
salto il  fabbricato  è in  fiamme,  che  aumenta  l' ira  dei  vincitori,  che 
senza  pietà  trucidano  lutto  l'infelice  presidio,  non  lasciando  in  vita  un 
soldato  che  potesse  narrare  l'eccidio  a' suoi  fratelli  in  patria. 

Appena  che  il  generale  Serras  si  vide  padrone  di  quel  posto  im- 
portante, ne  usci  col  più  de' suoi  per  coadjuvare  a respingere  ed  in- 
seguire la  fanteria  austriaca,  alla  quale  da  prima  erane  affidata  da'  fian- 
chi la  difesa,  e per  rimoverla  da  qualunque  tentativo  di  riconquistarla. 
Il  generale  Montbrune  faceva  altrettanto  contro  la  cavalleria,  la  quale 
però  erasi  rannodata  per  ritirarsi  in  buon  ordine  nella  direzione  di  Bouy. 

Mentre  Italiani  condannati  a combattere  sotto  numero  e divisa 
francese  operavano  prodigi,  altri  Italiani  con  propria  divisa  ed  apparte- 
nenti all' italico  regno,  appena  gli  Alemanni  eransi  veduti  costretti  a 
ritirarsi  sulla  diritta  del  villaggio  di  Kismegyer,  avevano  portato  il  nerbo 
delle  loro  forze  e la  maggior  parte  della  loro  artiglieria  dal  lato  oppo- 
sto (Szabadhegy).  Severoli  colla  sua  divisioue  era  incaricato  di  assa- 
lire l'esercito  da  quel  lato.  Con  tutta  l'energia  che  suole  l'Italiano  porre 
negli  attacchi,  fu  attaccato  il  ponte  fortificato  sulla  strada  di  Veszprim 
dal  3.°  d’ infanteria  in  colonna  serrata , e gli  Austriaci  postati  dietro 
degli  argini  di  quel  fiume,  munito  di  cannoni  reggiroentari  e di  una 
batteria  di  dodici  pezzi,  lasciarono  accostare  gli  assalitori,  e quando 
furono  prossimi  alla  lesta  del  ponte,  li  fulminarono  con  mitraglia. 
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Fermi  i soldati  nel  proposito  di  riuscire  uell'  intrapresa,  malgrado  del 
furiare  delle  artiglierie  e del  diradarsi  delle  loro  lite,  audacemente  di- 
vergendo dal  ponte  tentano  traversare  il  padule,  che  cedendo  sotto  i 
loro  piedi,  rende  più  malagevole  il  procedere.  Finalmente  queste  milizie, 
coudolle  dai  maggiori  Oggero  e Borelti,  rinserraudosi,  s' inoltrano  verso 
il  ponte,  e nuova  improvvisa  scarica  a mitraglia,  accompagnata  da  fuoco 
di  battaglione,  distende  la  terza  parte  dei  combattenti  a terra  o morti 

0 feriti.  La  sola  compagnia  di  granatieri  del  l.°  battaglione  perde  60  uo- 
mini e i suoi  ufficiali.  Questo  reggiineulo,  eli' era  iu  uggia  al  generai 
Severoli,  e che  per  ciò  fu  molto  bistrattato  dal  medesimo  nel  suo 
rapporto,  ebbe  alia  battaglia  di  Haab  trecento  uomiui  per  ogni  batta- 
glione posti  fuori  di  combattimento.  • Dopo  la  battaglia  di  Wagram, 
scrive  Yaudoucourl  nella  vita  di  Eugenio,  ebbi  occasione  di  appurare 

1 falli  parlando  coll' imperatore,  ed  ottenni  per  questo  reggimento  gli 
avanzamenti  e le  decorazioni,  delle  quali  era  stato  privalo  per  le  fal- 
sità esposte  dal  getterai  Severoli.  » 

Veduta  tanta  strage,  Severoli  e Bonfanti  si  posero  alla  testa  del 
i.°  d' infanteria  (guidalo  da  Zucchi),  e col  rimanente  della  divisione 
assaltarono  il  ponte,  li  nemico  resistè  valorosamente  e fece  uso  terri- 
bile de'  suoi  cannoni,  che  rinnovarono  la  strage  antecedente. 

Bonfauli  si  precipita  sul  ponte  a cavallo  seguito  dai  granatieri  di 
Zucchi,  ma  il  destriero  gli  cade  ucciso,  ed  egli  balzato  iu  piedi  colla 
spada  sguainata,  si  avanza  alla  testa  dei  granatieri  e seguitalo  dal  suo 
ajulaule  Sessa,  da  Zucchi,  da  Deslrè,  da  Borelti,  dal  capitano  Bon- 
sei aì,  dai  tenenti  Bonetti  e Laeat,  si  slanciano  nel  terribile  stretto,  lo 
superauo  e giungono  alla  perGne  a porvi  il  piede;  se  non  che  appena 
messi  iu  ordiue  di  battaglia,  molli  di  quegli  ufliziali  e soldati  sono 
colpiti  da  violente  e micidiale  scarica.  Il  passaggio  di  quel  poule  rin- 
nova al  pensiero  quello  di  Lodi  e d'Arcole,  in  questo  non  si  mostra- 
rono meuo  coraggiosi  i condottieri  ed  i soldati  italiani,  di  Napoleone 
co'  suoi  francesi,  a celebrare  quelli  concorse  l'arte  co'  suoi  intagli,  men- 
tre questo  giace  dimenticato,  laonde  noi  preghiamo  gli  artisti  italiani  a 
farsene  carico  e celebrare  col  bulino  o col  pemiello  un  fallo  che  tanto 
onora  la  patria  nostra. 
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1 capobattaglioni  Porro,  Barbieri,  i capitani  Zampa,  Panigo,  Rossi, 
Vittori,  Albanesi,  Berlolio,  i tenenti  Camozzi,  Zampieri,  Rizzoli  e tanti 
altri  s'afTrettano  ad  accupare  il  posto  lascialo  dai  feriti  o dagli  estinti, 
e s'innollrano  alla  destra  della  Paucza,  assalgono  il  villaggio  di  Sza- 
badhezy  e se  ne  impossessano.  Ma  ciò  veduto  dall'arciduca  Giovanni, 
conscio  dell'alta  importanza  di  quella  posizione,  siccome  punto  neces- 
sario per  la  sua  ritirala,  condusse  egli  stesso  C freschi  battaglioni  della 
riserva  per  riprenderlo  agli  Italiani.  Quivi  la  mischia  si  rianima  terri- 
bile ed  accanita,  molti  dall'un  lato  e dall'altro  cadono  estinti,  moltis- 
simi feriti,  prodigj  di  valore  e di  coraggio  in  entrambe  le  parti,  ma 
il  villaggio  rimase  quasi  lutto  in  potere  degli  Austriaci. 

Ma  il  pericolo  di  quei  bravi  Italiani  esposti  all'  impeto  dei  nemici 
assalti  infiammò  di  novello  ardore  tutto  il  reggimento,  il  quale  con 
nna  inspirazione  unanime,  spontanea  e concorde  si  prefisse  di  salvare 
i compromessi  compagni  o di  perire  con  essi.  Zucchi,  Moroni,  Beloni, 
Oggero,  Lonali,  Ventura  e Boretti,  che  tratte  le  spade  e fatte  spianare 
le  bajonette  a'  soldati,  loro  gridano:  « Corriamo  a liberare  i nostri 
fratelli  prima  che  arrivino  i Francesi  a rapirci  una  gloria  eh’  esser 
deve  tutta  italiana.  » A tali  parole  ogni  soldato  è divenuto  maggiore  di 
sè,  non  conosce  pericoli  nè  ostacoli,  disperato  è l'assalto,  gli  uffiziali 
superiori  comandavano  e faceano  da  soldato,  univano  l'esempio  alla 
voce,  ed  il  villaggio  fu  ripreso  dagli  italiani;  indi  rovesciano  la  destra 
dell'esercito  dell'arciduca  e la  separano  da  Raab,  e la  vittoria  è con  loro. 

La  pugna  durò  quattro  ore,  ed  il  campo  di  battaglia  era  coperto 
di  cadaveri,  di  feriti  e di  armi.  Il  capobattaglione  Destrè  fu  ucciso  con 
duecento  altri  italiani,  800  e più  furono  i feriti,  fra  i quali  i capobat- 
laglioni  Lonati  e Deroi,  Sessa  capitano -ajutante  di  campo,  e 40  altri 
uffiziali.  Le  guardie  reali  stettero  in  riserva,  quelle  d’onore  ed  i dra- 
goni della  linea  condotti  da  Fontanelli  agirono  sul  campo  di  battaglia, 
l' infanteria  rimase  in  posizione  a Kis-Barali,  i drapelli  delle  guardie 
d'onore  e de’  dragoni,  che  formavano  in  quel  giorno  la  scorta  del  vi- 
ceré, inseguirono  un  distaccamento  d'usseri  uscito  in  esplorazione  da 
Raab  e lo  obbligarono  a ripiegarsi.  Gli  Italiani  della  casa  reale  che  il 
viceré  aveva  presso  di  lui  resero  servigi  rilevanti  come  uffiziali  d'or- 
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dinanza,  i ciambellani  Cicogna  Carlo,  De  Breme  e Sartirana  Filippo, 
che  fu  ferito,  ed  il  tenente  delle  caccie  Rota  Gerolamo,  e come  scu- 
dieri Cavalletti  Giuseppe,  Alemagna  Carlo,  Ciani  Gaetano  e Bellisomi 
Carlo.  Fra  le  perdite  fu  deplorata  assai  quella  del  tenente  Carlo  Me- 
dici di  Malignano,  da  illustre  ed  antica  famiglia  disceso,  ma  più  pre- 
gevole per  le  sue  virtù,  giovine  delle  più  belle  speranze,  commende- 
vole per  coraggio  e cognizioni  militari  ; e quella  del  prode  Fontana 
(milanese,  Dipole  del  generai  Pino);  e di  Roberti. 

Per  questa  battaglia  Bonfanti  fu  promosso  a generale  di  divisione, 
Zucchi  a generai  di  brigata,  e molte  furono  le  ricompense  d'onore  che 
Napoleone  accordò  agl'  Italiaui  segnalatisi  in  questa  battaglia,  fra  i quali 
ricorderemo  il  capobattaglione  Borelti,  intorno  al  quale  ci  è caro  di 
poter  dare  un  cenno  della  sua  vita,  e tanto  più  volontari  ci  sdebitiamo 
con  questo  valoroso,  avendo  ommesso  molte  sue  gesta  nelle  pagine  an- 
teriori, non  avendo  potuto  raccogliere  documenti  intorno  alla  sua  vita 
che  da  poco  tempo  dalla  gentilezza  altrui. 

Francesco  Borelti  nacque  in  Villafranca  di  Piemonte  nel  1768,  ed 
allorquando  Bonaparte  scese  in  Italia,  e vincitore  a Monlenolle,  venne  in 
Lombardia  a proclamarvi  la  repubblica  Cisalpina,  Boretli  lasciò  la  tran- 
quillità dei  lari  domestici  per  vestire  l'assisa  militare,  ed  eDlrò  volontario 
nella  Coorte  Lombarda  nel  1796;  nell'anno  successivo  fu  promosso  a ca- 
pitano nello  stesso  corpo,  che  lasciò  il  nome  primiero  per  assumere  quello 
di  Legione  Cisalpina.  Divenuta  Bologna  una  delle  sedi  principali  delle  re- 
pubbliche che  si  fondarono  in  allora  in  Italia,  fu  stabilito  in  quella  città 
un  consiglio  permanente  di  guerra  del  quale  fece  parte.  Organizzato  l’e- 
sercito italico,  tenne  il  medesimo  grado  nel  terzo  di  linea,  e fece  la  cam- 
pagna di  Napoli  esercitando  ('ufficio  di  capobattaglione,  distinguendosi 
per  valore  ed  intelligenza,  per  cui  Lamarque,  capo  dello  stato-maggiore, 
gli  ebbe  a scrivere  onorifica  lettera  (1).  Nel  medesimo  anno  fu  insignito 


(1)  A Monsieur  Borelti,  CapiUine  au  3'  règio)  ent  iulien  à Ischia. 

Naples  te  11  afiut  1807. 

« Je  n’ai  que  de  bons  témoignages  à donner,  Monsieur  te  Capitaine,  sor  le  bon 
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dell'ordine  della  corona  ferrea.  Nel  1809  fu  promosso  al  grado  di  capo- 
battaglione  nel  7.°  reggimento  di  linea,  indi  fu  trasferito  al  2.°,  ed  in 
quell'occasione  il  colonnello  del  7.°  reggimento  gli  esternò  io  una  sua 
lettera  il  rammarico  che  sentiva  per  la  sua  traslocazione,  il  che  riesce 
a gloria  del  nome  di  Boretti  (1).  Piu  sopra  accennammo  la  distin- 
zione avuta  pel  valore  mostrato  alla  battaglia  di  Raab,  e nelle  venture 
pagine  dovremo  parlare  ancora  di  lui,  essendo  sempre  stato  splendido 
ornamento  dell'esercito,  non  pel  valore  solamente,  ma  per  tutte  quelle 
virtù  che  rendono  l’uomo  degno  dell'estimazione  generale. 

La  battaglia  di  Raab,  gloriosa  per  l'esercito  d'Italia,  in  cui  gli 
Austriaci  ebbero  scemalo  il  loro  esercito  di  4000  e più  fra  morti  e 
feriti,  e di  2S00  prigionieri,  e fra  questi  un  generale  e 180  ufiìziali; 
e l'esercito  napoleonico  ebbe  anch'egli  a deplorare  la  perdila  di  un 


ordre  et  la  discipline  qne  vous  n’avez  cessé  de  maintenir  pendant  tout  le  temi  qué 
vous  avez  comande  le  batlaillon  de  guerre  du  3*  régimcnt  italien. 

« Si  Majesté,  que  vous  avez  accompagnée  dans  son  voyagc  des  Abruzzet,  a éte 
satisfaitc  de  vos  bons  Services. 

« J’ai  l’bonneur  de  vous  saluer  avec  considóration. 

« Le  Ginéral  de  brigade,  chef  de  IY:tat-major-général 
« Marèchal  Lìmarqie.  » 

(I)  Al  Signor  Cav.  Francesco  Boretti,  Capo-battaglione. 

Mantova  li  28  gennajo  1809. 

■ Col  più  vivo  e massimo  dispiacere  debbo,  Signor  Capo-battaglione,  compie- 
garvi il  ministeriale  Dispaccio  delli  II  corrente  gennajo,  N.°  724,  che  porta  l’ordine 
del  Vostro  passaggio  al  2.*  reggimento  di  linea,  in  rimpiazzo  det  Signor  Capo-batta- 
glione Soldati  destinato  a questo  corpo. 

« Tale  Vostra  partenza  causa  in  me  una  grave  pena,  riconoscendo  quanto  mai 
sia  per  me  svantaggiosa,  perchè  perdo  in  Voi  un  caro  amico,  un  ottimo  e degno 
Capo- battaglione. 

« Il  reggimento  intero  vi  esterna  pur  anche,  pel  mezzo  mio,  il  sensibilissimo 
rammarico  che  prova  pel  Vostro  allontanamento,  e d'unanime  voce  gl’individui  che 
lo  compongono  formano  voti  al  cielo  per  un  prosperoso  e felice  Vostro  avvenire. 

• Accettate,  mio  raro,  questi  veraci  e puri  sentimenti,  provenienti  da  cuori  a 
Voi  riconoscenti  ed  affezionati , e servano  a Voi  di  gioja  e di  soddisfazione. 

t Che  il  cielo  secondi  pur  anche  i voti  miei  in  particolare,  e Vi  faciliti  un  felice 
conseguimento  alle  Vostre  brame  ed  intraprese.  Compensi  in  colai  guisa  i talenti  Vo- 
stri, il  marziale  ed  attivo  Vostro  zelo. 

« Credetemi  per  sempre  di  cuore  Vostro  affezionatissimo  amico 

« Bellotti.  » 
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numero  considerabile  di  eslinti  fra  soldati  ed  uffiziali  non  minore;  fra 
quello  de’  feriti,  annoveravansi  i generali  Severoli  e Darlhouard,  l'aju- 
tante  comandante  Forestier,  il  colonnello  Esperi,  Lacroix  e Triaire, 
ajutanti  di  campo  di  Eugenio,  ed  altri  cui  accennammo. 

La  vittoria  riportata  da  Eugenio  scompigliava  uo  esercito  agguer- 
rito e numeroso,  che  dovea  congiungersi  a quello  dell'arciduca  Carlo 
e portare  un  gran  peso  negli  avvenimenti  di  VVagram,  dacché  la  mar- 
cia del  grand'esercito  fu  arrestala  al  Danubio  per  la  battaglia  d'EssIing, 
la  quale  avea  esaltato  il  cervello  degli  Alemanni  che  credean  di  pren- 
dere a Lobau  Napoleone  come  topo  in  trappola.  Di  ciò  ne  fan  fede 
i giornali  che  si  pubblicavano  a que'  di  in  Germania  ed  in  Inghilterra. 

Se  l'arciduca  Giovanni  avesse  evitato  di  venire  a campale  batta- 
glia, ed  avesse  a rincontro  occupato  l'isola  di  Schiitt,  serbando  co- 
municazione con  liaab,  era  allora  impossibile  stringere  d'assedio 
quella  città,  non  polendo  Eugenio  scemare  l'esercito  suo  di  campagna. 
Ma  a converso  essendo  stato  l'arciduca  sconfitto,  l'assedio  di  Raab  di- 
veniva inevitabile  operazione  della  combattuta  battaglia.  Il  principe 
Eugenio  affidò  l'assedio  alla  divisione  Severoli,  mentre  col  rimanente 
dell’esercito  seguiva  l'arciduca  che  si  ritirava  verso  Presburgo.  Dopo 
pochi  giorni  d'assedio  Raab  capitolò.  Il  principe  Eugenio  era  arrivalo 
coll'esercito  al  Danubio,  già  ripassato  dall'arciduca,  ma  la  testa  del 
ponte  era  difesa  dagli  Austriaci,  ed  il  passarla  non  era  agevole,  molto 
più  mancandogli  grossa  artiglieria,  esseudo  la  stessa  adoperata  nel- 
l'assedio di  Raab.  Così  passarono  alcuni  giorni  allorché  nel  2 luglio 
ricevette  ordine  da  Napoleone  di  raggiungerlo  all'isola  di  Lobau,  dove 
teneva  il  suo  quartier  generale.  Quello  che  più  tardava  al  principe  si 
era  di  celare  all' arciduca  ogni  movimento  del  suo  esercito;  appena 
quindi  si  annoiò  che  ordinava  ai  generali  Grenier  e Montbrune  di  sco- 
starsi dalla  strada  di  Rohrau  distaccandosi  dal  Danubio.  Le  altre  divi- 
sioni dell’esercito,  meno  quella  di  Severoli,  che  fu  lasciala  in  osserva- 
vazione  davanti  Presburgo,  lutti  i fanti  ed  i cannoni  furono  mandali 
da  Weisselburg  e Neadorf,  e riunironsi  il  quattro  a Schwachat,  che 
abbandonarono  poi  al  cadere  del  giorno  per  trasferirsi  nell'isola  di 
Lobau,  dove  nell'indomani  si  unirono  al  grand'esercito. 
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Prima  di  procedere  nella  narrazione  della  battaglia  di  Wagram 
ci  è mestieri  di  accennare  ai  moti  insurrezionali  accaduti  nell’  interno 
del  regno  d'Italia  mentre  Eugenio  combatteva  in  Ungheria. 

Parravicini  e Juvalla,  che  leneano  aderenze  con  molli  che  avversa- 
vano  il  governo  francese,  specialmente  nelle  montagne  della  Valtellina,  del 
Bresciano,  del  Vicentino,  del  Bassanese  e di  Cadore,  si  rianimarono  le 
loro  speranze  quando  videro  i Tirolesi  tutti  in  sollevazione  discendere 
verso  Verona,  Bassano  e Belluno.  L'interno  del  regno  d'Italia  era  pres- 
soché sguarnito  di  milizie,  avendole  quasi  tutte  il  viceré  rannodale  in- 
torno a sé  per  combattere  l'arciduca.  Fiorella,  generale  di  divisione,  aveva 
sua  stanza  a Verona,  ed  i generali  di  brigata  Polfranceschi  e Peyri,  il 
primo  nella  Valtellina,  sulla  sinistra  dell'Adige  il  secondo.  Tutti  iutenti  a 
debellare  i tentativi  degli  insorgenti  aveano  radunali  gendarmi,  veterani 
e volontari,  guardie  nazionali  e perfino  guardaboschi,  ed  alla  loro  testa 
mossero  contro  i Tirolesi  e loro  partigiani  e li  respinsero  venendo  a 
sanguinoso  conflitto  a Bassano,  a Belluno,  al  CafTro,  e perfino  sotto  le 
mura  di  Vicenza.  Prevenute  al  campo  le  notizie  dei  diversi  commovi- 
menti di  sedizione,  il  principe  Eugenio  spedi  il  ministro  della  guerra 
generai  Caflarelli  nel  regno  onde  vi  ponesse  riparo.  Caflareili  formò  to- 
sto una  numerosa  colonna  e ne  diede  il  comando  al  colonnello  italiano 
Levie,  che  mosse  verso  il  Tirolo,  focolare  dell'insurrezione,  e sbandati 
gl'insorgenti  che  si  opponevano  alla  sua  marcia,  attaccò  il  castello 
di  Trento,  ma  fu  rimosso  da  quella  posizione  dal  sopraggiungere  di 
6000  bersaglieri  tirolesi  e si  accampò  a Dolce.  Ma  comunque  numerosi 
gl’insorgenti,  furono  poscia  respinti  da  forze  venutegli  in  soccorso,  e 
se  non  piena  tranquillità,  fu  almeno  ristabilita  la  dipendenza  delle  leggi. 

Severoli,  come  dicemmo,  avea  il  difficile  incarico  di  tenere  in  freno 
colla  sua  divisione,  scemata  di  due  battaglioni,  comandati  da  Guillaume, 
che  rimasero  di  presidio  a Raab,  tutte  le  milizie  che  stanziavano  in 
Presburgo.  Con  mollo  accorgimento  collocò  Severoli  il  battaglione  di 
Ferrò  nell'isola  d'Altenau,  interpose  quello  di  Barbieri  fra  l'isola  ed 
il  campo,  spedi  l’altro  di  Porro  ad  Haimburg  con  tre  compagnie  distac- 
cate per  tener  d'occhio  l'isola  di  Theben.  Gli  altri  quattro  battaglioni 
di  questa  divisione  rimasero  accampati  a Kittsee.  Oltre  all'  incarico  di 
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tenere  in  freno  il  presidio  di  Presburgo,  che  ascendeva  a 18,000  uo- 
mini, doveva  Severoli  coprire  il  lato  destro  del  grande  esercito,  intento 
ad  operare  evoluzioni  ai  campi  di  Wagram,  ed  impedire  all'arciduca 
Giovanni  il  passo  sulla  sponda  destra  del  Danubio  per  congiungersi  a 
Giulay,  ch'essendo  allora  a Leoben , avrebbe  potuto  collegarsi  ai  Tiro- 
lesi, ai  quali  tentava  pure  di  rannodarsi  l'altro  corpo  austriaco  che  tro- 
vavasi  a Berajulh,  nel  qual  caso  Napoleone  sarebbe  stato  interciso  e 
circondato  nel  suo  campo  di  Wagram.  Ecco  dunque  siccome  alla  pe- 
rizia strategica  d'un  italiano  ed  al  valore  delle  italiane  milizie  vadi  de- 
bitore quel  gran  capitano  d'una  parte  della  sua  gloria  e del  suo  trionfo. 

La  guardia  reale  dopo  la  resa  di  Raab,  fatte  alcune  scorrerie  fioo 
a Komorn,  si  era  accampala  nelle  vicinanze  di  Vienna,  ed  il  primo 
luglio  partì  per  l'isola  di  Lobau,  dove  la  fanteria  della  guardia  reale 
fu  incorporata  a quella  dell' imperiale.  Nella  notte  del  cinque  al  sei, 
fra  tuoni , lampi  e lo  scrosciare  dell'acqua  e fra  Io  strepito  di  cento 
bocche  di  cannone  l’imperatore  de’ Francesi  fa  passare  al  suo  esercito 
il  Danubio. 

L’esercito  dell’arciduca  Carlo  occupava  Essling,  Aspem,  Enzers- 
dorf  e la  riva  destra  del  Danubio,  tutta  difesa  da  opere  formidabili 
d'artiglieria. 

Nella  sera  del  30  giugno,  il  maresciallo  Massena  recò  nell'isola 
di  Lobau  l'ordine  di  rimettere  l'antico  ponte  artifìziale  che  avea  ser- 
vito alla  battaglia  di  Essling.  In  cinque  quarti  d' ora  viene  effettualo 
questo  comando  sotto  la  protezione  della  artiglieria.  Una  brigala  valica 
il  fiume  e fa  prigionieri  due  battaglioni  austriaci.  Il  primo  di  luglio 
l'imperatore  comanda  ai  suoi  s'impadroniscano  dell'isola  del  Molino. 
Il  capobaltaglione  Pelei,  8jutante  di  campo  di  Massena,  incaricato  di 
tale  spedizione,  a capo  di  seicento  volteggiatori,  opera  lo  sbarco,  sotto 
il  più  terribile  fuoco  del  nemico,  fa  morti  cento  austriaci,  respinge  tulli 
gli  assalti,  mentre  dietro  di  lui,  nel  tempo  di  due  ore,  a malgrado  d’o- 
gni  sforzo  dell'artiglieria  nemica,  sorge  un  ponte  di  settanta  lese;  nuovi 
drapelli  di  soldatesca  vi  passano  sopra  impetuosamente.  L'isola  fu  presa, 
e,  quasi  contemporaneamente,  armata  di  parecchie  batterie. 

Nulla  si  opponeva  più  all’adempimento  del  disegno  che  Napoleone 
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avea  maturato  durante  gli  ozj  di  Schoenbrunn.  L’ordine  è dato  a sol- 
dati che  stanziano  in  Komorn,  in  Gratz,  in  Lintz  di  raggiungere  il  grande 
esercito.  Nella  notte  del  4,  tutti  questi  corpi  riuniti  componevano  un 
esercito  di  cinquantamila  uomini,  provveduti  di  quattrocento  pezzi  di 
cannone.  Nella  notte  tra  il  4 ed  il  5 tutto  quanto  l’esercito  fu  al  di 
là  del  fiume.  Il  continuo  fuoco  di  cenlonove  pezzi  di  grosso  calibro, 
congiunto  allo  strepito  del  tuono  e al  balenare  dei  lampi,  annunziò  e 
mostrò  all'arciduca  la  strada  che  Napoleone  si  era  riserbata.  Finalmente 
comparve  in  tutto  il  suo  splendore  l’astro  del  giorno,  e l’esercito  fran- 
cese si  schierò  fieramente  su  la  sponda  sinistra  del  Danubio.  Le  pia- 
nure di  Markfeld  erano  il  teatro  ove  la  sorte  dell'Austria  stava  per 
decidersi  anche  una  volta.  Napoleone  avea  spesa  tutta  questa  terribile 
notte  a dirigere,  egli  stesso  a piedi,  il  passaggio  delle  sue  colonne  su 
tutti  i punti.  Al  primo  schiarire  del  giorno  egli  trovavasi  a cavallo  ar- 
ringando l’esercito.  Le  due  masse  si  guatarono  per  qualche  tempo.  A 
mezzodi  Napoleone  si  spinse  avanti  : ben  tosto  l'arciduca  vedendo  ac- 
cerchiate tutte  l’ opere  sue  di  difesa,  ebbe  a ventura  lo  sgomberare 
Enzersdorf,  che  non  tardò  ad  apparire  tutto  in  fiamme.  I villaggi  d’Es- 
sling,  d’Aspern,  costati  tanto  spargimento  di  sangue  ad  entrambi  gli 
eserciti,  non  parvero  destinati  ad  essere  i soli  spettatori  di  questa  lotta 
fra  i due  imperi;  più  estesi  furono  i teatri  di  tal  campale  giornata. 
L’arciduca  principiò  la  sua  ritirata  verso  Wagram  e Slramersdorf;  sul 
far  delle  sei  ore,  l'esercito  francese  trovavasi  a Rosbacb,  estendendosi 
sopra  il  suolo  di  Breitenlée.  1 Francesi  assalgono  il  centro  dell’arciduca; 
Macdonald  ne  rompe  la  linea,  ma  il  principe  accorre  con  le  proprie  ri- 
serve; nel  bollor  della  mischia  riceve  una  ferita;  la  soldatesca  austriaca 
divide  i pericoli  e l’ impetuosità  del  suo  capo.  Le  divisioni  di  Macdo- 
nald e d’ Oudinot  vengono  ricondotte  al  di  qua  di  Rosbac,  chè  un  ter- 
ror  panico  s’  è impadronito  di  que’  soldati,  benché  non  gli  abbia  mai 
atterriti  il  numero  de'  nemici.  Finalmente  si  rannodano  all'Intorno  del- 
l'invincibile guardia,  sotto  gli  sguardi  di  Napoleone  e,  come  di  volo, 
ripigliano  le  posizioni  che  abbandonarono  a Rosbach.  Bernadotte,  cui 
spettava  il  pigliar  d'assalto  Wagram  non  fa  che  mostrarsi  ; i Sassoni, 
comandati  da  lui,  scacciali  da  questo  villaggio,  si  ritirano  sopra  Ader- 
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klaa,  che  poche  ore  appresso  abbaodooano  disordinatamente.  Ros-  f 
bach  vide  terminare  alle  undici  ore  della  sera  la  battaglia  d'Euzers- 
dorf;  una  gran  parte  dell’esercito  nemico  non  era  per  anche  entrai)! 
in  azione.  L'arciduca  trascorse  la  notte  su  le  allure  di  VVagram. 

Wagram  colpisce  parimente  lo  sguardo  di  Napoleone  al  suo  sve- 
gliarsi; e nel  momento  ch’egli  è per  ordinarne  l'assalto,  il  nemico  si 
fa  assalitore,  i due  eserciti  hanno  ciascuno  diuanzi  a sè  un’estensione 
di  quattromila  tese:  Napoleone  la  trascorre  con  la  rapidità  del  lampo, 
e,  nel  far  ciò,  addita  con  la  mano  a’  suoi  marescialli  le  allure  di  Ros- 
bach,  di  Neusiedel,  di  Baumersdorf  e di  Wagram;  linguaggio  figuralo 
che  intendono  tutti  i suoi  subordinati  ed  al  quale  ciascuno  d’essi  anela 
di  obbedire.  Un  evviva  generale  risponde  a questo  ordine  muto  di  vin- 
cere o di  morire. 

L’assalto  principia  ad  Aderklaa,  posto  importante  che  Bernadotle 
non  ha  saputo  difendere  e di  cui  1’  arciduca  è tornato  in  possesso. 
Questo  villaggio  ricorda  ai  combattenti  le  scene  d’Aspern  e d’EssIing: 
cangia  per  più  riprese  e in  pochi  istanti  di  padrone;  finalmente  ri- 
mane all’arciduca,  che  vi  getta  entro  numerosi  rinforzi.  Bernadotle  è 
di  ritorno  ad  Aderklaa  co’  suoi  Sassoni  che  fuggono  una  seconda  volta  ; 
Massena  li  costringe,  ordinando  il  fuoco  sovr’essi,  ad  affrontare  ancora 
il  nemico.  Intanto  è apparso  Napoleone,  ed  alla  sua  vista  ritorna  l’or- 
dine nell’ala  sinistra  che  un  precedente  scontro  aveva  disanimala.  L’ala 
destra  dell’arciduca  è in  linea  alle  dieci  ore:  si  estende  dal  Danubio  a 
Wagram;  sessanta  pezzi  di  cannone  la  precedono;  investe  l’esercito 
francese,  minaccia  l'isola  di  Lobau  ed  i ponti  artificiali.  Ma  si  move 
anche  Napoleone  e lo  precedono  cento  pezzi  d’ artiglieria  che  coprono 
mezza  lega  di  terreno  dinanzi  al  suo  esercito,  e dalle  cento  lor  boc- 
che ignivome  scagliano  la  morte  ed  affrangono  le  terribili  masse  di 
cui  parea  che  niuna  forza  valesse  a fermare  il  cammino.  La  francese  arti- 
glieria rimane  qnasi  imprigionata  fra  i due  eserciti,  ma  ben  tosto  vien 
fatta  libera  da  Macdonald,  dalla  guardia  a piedi  ed  a cavallo.  Napo- 
leone stava  in  mezzo  del  fuoco  a sinistra  della  divisione  Lamarque 
che  veniva  assai  danneggiala  ; il  generale  corre  a lui  e , per  quanto 
gli  è cara  la  salvezza  dell’esercito,  lo  scongiura  a ritirarsi.  D’ im- 
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provvido  arriva  un  ajutanie  di  campo  di  Massena  per  avvertire  l' im- 
peratore che  il  corpo  di  Klenau  gli  sla  alle  spalle;  che  Boudel  respinto, 
nell'isola  di  Lobau,  ha  perduti  i suoi  cannoni;  Napoleone  Osava  con 
T occhio  la  torre  di  Neusiedel,  e non  rispondeva  ; finalmente  vede  il 
fuoco  di  Davousl  al  di  là  della  torre  medesima:  «Andate,  comanda 
all'  ajutanle  di  campo;  correte  ad  ordinare  a Massena  ch'egli  dia  il 
segnale  dell'assalto,  e ditegli,  che  la  battaglia  l'abbiamo  vinta.» 
Macdooald,  Oudinot,  Davoust  ricevono  conlemporaueamenle  l'ordine 
d' affrettare  i loro  assalti.  É imminente  il  mezzogiorno;  il  campanile 
di  Siissenbrunn  segna  la  posizione  centrale  dell'arciduca.  La  formida- 
bile colonna  di  Macdooald  s*  apre  un  varco  per  traverso  al  centro  de- 
gli Austriaci  ; Macdonald  si  trova  con  soli  millecinquecento  uomini  al 
di  là  della  linea  nemica;  gli  altri  son  rimasti  su  la  via  sanguinolenta 
ch'egli  si  è aperta;  si  ferma  dinanzi  a Siissenbrunn,  e conta  il  nu- 
mero dei  valorosi  che  sono  sopravissuli  nel  seguire  le  pedate  del  loro 
generale.  Colesti  avanzi  d'otto  battaglioni  non  ne  formano  più  che 
un  solo.  Il  generale  Lamarque  ha  veduto  quattro  cavalli  uccisi  sotto 
di  sè,  e cader  morte  le  sue  sei  ordinanze.  Pure  l'ora  della  vittoria 
non  era  per  anco  arrivata;  1’  avevano  apparecchiata  i prodigi  di  va- 
lore de'  corpi  di  Davoust  e d’ Oudinot  che  hanno  disperse  le  solda- 
tesche di  Hohenzollern  dopo  averle  scacciate  dalle  alture  di  Rosbach. 
Rosenberg  ha  soggiaciuto  allo  stesso  destino  presso  Neusiedel.  Sei  ge- 
nerali austriaci  furono  posti  nell'  inabilità  di  difendersi  nella  terribile 
mischia  che  precedè  la  presa  della  torre  di  Neusiedel.  Questa  torre 
avea  finalmente  ceduto  alla  pertinacia  di  Davoust  ; il  valoroso  gene- 
rale Gudin  vi  riportò  quattro  ferite  a fianco  del  maresciallo.  All'  estre- 
mità della  linea,  Massena  ha  continuato,  senza  fermarsi  nn  solo  istante, 
il  suo  cammino  di  fianco,  malgrado  il  fuoco  d'  un’  artiglieria  formida- 
bile ed  i reiterati  impeti  della  cavalleria  nemica.  Già  il  maresciallo 
si  era  impadronito  nuovamente  d'Essling  e s'avviava  ad  Aspern,  al- 
lorché il  cannone  del  centro  lo  avverti  che  dovea  lanciar  le  sue  co- 
lonne contro  l'ala  destra  degli  Austriaci. 

Ad  un'  ora  la  battaglia  avea  cangialo  d' aspetto  ; il  grand'  eser- 
cito era  divenuto  assalitore.  Davoust  e Oudinot  secondarono  Macdo- 
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nald,  che,  dopo  aver  preso  il  villaggio  di  Gerasdorf,  pose  il  suo  ac- 
campamento a Brunn,  ove  la  uotte  veuue  ad  interrompere  il  fuoco. 
L' ala  destra  terminava  aneli'  essa  combattendo  la  sua  fazione.  Davoust 
s'accampò  a Wagram;  Massena,  a Leopoldau.  Ivi  soggiacque  a morte 
il  primo  forse  fra  i generali  di  cavalleria,  Lasalle,  in  un  combatti- 
mento durante  il  quale  il  suo  fervore  lo  trasse  in  mezzo  ai  quadrati  au- 
striaci e la  palla  d' un  fantaccino  lo  colpi  su  la  fronte.  Le  perdite  dei 
due  eserciti  furono  presso  a poco  eguali  : cinquantamila  uomini  Ml’in- 
circa  rimasero  sul  campo  di  battaglia  o entrarono  negli  spedali  ; trenta 
pezzi  di  cannone,  parecchi  stendardi,  ventimila  prigionieri,  perdettero 
gli  Austriaci.  1 Francesi  ebbero  a rimpiagnere  i generali  Lasalle,  Gau- 
thier,  Lacour,  e sette  coloneili  ; il  maresciallo  Bessières  e venti  gene- 
rali riportarono  ferite.  Napoleone  abbracciò  Macdonald  nomandolo  ma- 
resciallo, come  nomò  tali  Oudinot  e Marmont;  decretò  lo  scioglimento 
del  nono  corpo  comandato  da  Bernadolte.  Gli  Austriaci  ebbero  tre 
generali  uccisi  e dieci  feriti;  fra  questi  contavasi  l’ arciduca  Carlo,  che 
in  tutta  quella  giornata  non  perdè  veruna  occasione  di  esporre  la  pro- 
pria persona  ed  era  stato  ferito  per  la  seconda  volta  nel  forte  della 
mischia  : verso  la  melò  dell'  azione  dispiegò,  come  sempre,  il  coraggio 
d’  un  guerriero  intrepido  ed  i talenti  d' un  gran  capitano. 

Napoleone  insegui  l'esercito  nemico  portando  il  suo  quartier  ge- 
nerale a Wolkerdorf.  Bernardotle  vi  si  presentò,  ma  l' imperatore  non 
lo  volle  ricevere;  covava  contr’esso  astii  nuovi  ed  antichi;  desso  si 
era  già  mostrato  sollecito  men  del  dovere  dei  trionfi  della  corona  im- 
periale di  Francia,  nella  giornata  campale  d' Austerlitz;  in  quella 
d'Auerstaedt  avea  lasciato  Davoust  solo  alle  prese  col  re  di  Prussia; 
nel  5 luglio,  assalito  mollemente  Wagram  ed  abbandonata  la  posizione 
importante  d'Aderklaa,  allegando  a pretesto  che  si  vedea  troppo  com- 
promesso ; nella  mattina  del  6,  la  rotta  de'  suoi  Sassoni  era  stato  uno 
scandalo  agli  occhi  dell'  intero  esercito.  Dopo  l' affronto  cui  soggiac- 
que al  quartier  generale  di  Napoleone,  indispettito,  Bernardotle  si 
parti  alla  volta  di  Parigi.  Davoust  e Marmont  ebbero  l'ordine  d'in- 
seguire l’ inimico  su  le  vie  di  Nicolsburgo  e di  Znaim  ; Napoleone,  la 
sua  guardia,  il  corpo  d'OudiDol  e l'esercito  d' Italia,  occupavano 
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l’ intervallo  interposto  fra  queste  due  vie.  Dopo  aver  visitato  il  teatro 
del  suo  trionfo,  l' imperatore  affidò  ai  duchi  del  Friuli  e di  Bassano 
lo  speciale  incarico  di  levare  i feriti  dei  due  eserciti  che  vennero 
trasportati  negli  ospitali  di  Vienna. 

Massena,  cammin  facendo,  prese  la  città  di  Korneburgo  ove  seppe 
dai  prigionieri  e dagli  abitanti  che  si  trovava  su  l' orme  stesse  del- 
l'arciduca, il  quale  aspettava  i Francesi  nelle  alture  di  Mallebern. 
Nella  sera  degli  8,  Massena  ricevè  I'  ordine  di  seguire  in  tutta  fretta 
la  strada  di  Znaim  e Davoust  l’altra  di  Wiilfersdorf.  Napoleone  volea 
con  ciò  impedire  che  i due  arciduchi  si  unissero,  operando  una  fa- 
zione combinata  sopra  Vienna.  Con  la  consueta  antiveggenza  ordinò 
che  l' armamento  della  metropoli  fosse  portato  a cento  bocche  da 
fuoco,  la  guarnigione  a seimila  uomini,  le  vettovaglie  al  consumo  di 
sei  mesi  ; che  si  ristabilissero  i ponti  e si  praticassero  opere  per  con- 
servarli. Il  principe  Eugenio,  rinforzato  dai  Sassoni  di  Bernadolte  e 
dai  Wurlemberghesi , ebbe  l’incarico  di  vigilare,  con  un  esercito  di 
cinquantamila  uomini,  le  mosse  dell’  arciduca  Giovanni  sopra  Vienna. 
Macdonald  conservò  il  teatro  della  sua  gloria,  i paesi  frapposti  alla 
Marca  e al  Danubio,  il  Markfeld.  Massena,  dopo  uno  scontro  vivis- 
simo, s’ impadroni  d'Hollabrunn.  L'arciduca  non  era  che  due  leghe 
distante  da  questa  città,  a Guntersdorf,  su  la  strada  di  Znaim  : 
si  ritirò  malgrado  la  superiorità  delle  sue  forze  perchè  temeva  esser 
sorpreso  a Znaim  da  Marmont,  inseguito  da  Massena,  preso  in  fianco 
da  Napoleone,  onde  si  recò  frettolosamente  a Brenditz,  per  poter  do- 
minare le  mosse  dei  due  marescialli  che  lo  inseguivano,  e vi  si  fermò 
fino  al  giorno  duodecimo. 

Effettivamente  Marmont  avendo  passata  la  Taja,  s'inoltrava  so- 
pra Znaim  e,  nel  10,  si  trovò  rimpetto  a Tesswitz.  Grandemente 
maravigliato  di  vedersi  quivi  incontro  a tutto  l’esercito  austriaco, 
pose  campo  a Tesswitz  ed,  essendo  ben  tosto  assalito,  ebbe  l’onore 
di  sostenere  un  caldissimo  scontro,  durante  cui  il  borgo,  preso  e ri- 
preso parecchie  volte,  finalmente  rimase  dei  Francesi. 

Nella  sera  il  generale  Bellegarde  scrisse  al  maresciallo  che  il  principe 
di  Lichlenstein  si  trasferiva  presso  l'imperatore  Napoleone  per  chiedere 
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un  armistizio.  Inlanlochè  Marinoni  si  batteva  a Tes>wilz,  Massella  s’im- 
padrooiva  a viva  forza  di  Guutersdorf,  e l' imperatore  si  dirigeva  sopra 
Znaim,  dinanzi  alla  quale  città  era  giunto  nel  momento  iu  cui  Massena 
aveva  impegnato  battaglia.  Mise  tosto  in  marcia  il  corpo  di  Marmont,  ed 
affrettò  le  mosse  di  Davousl  e d'Ou  iinoi,  a fine  di  riunire  d‘  intorno 
a sè  i modi  di  ricevere  con  più  vantaggio  la  domanda  che  il  negozia- 
tore austriaco  era  per  fargli.  Si  combattea  ne’ sobborghi  di  Zuain, 
allorché  a seti' ore  della  sera,  nel  punto  che  Massena  dava  l'assalto 
alla  città  e più  accanita  era  la  pugna,  giunse  la  notizia  dell' armistizio 
conchiuso:  gli  ufficiali  de' due  eserciti  spediti  per  notificarlo  ai  com- 
battenti, non  vi  pervennero  che  a rischio  delle  loro  vile  e (ornarono 
feriti  a dar  ragguaglio  del  proprio  messaggio  adempiuto.  L' armistizio 
era  d' un  mese  col  patto  d'  avvertire  quindici  giorni  prima  di  farlo 
cessare:  cedeva  all’esercito  francese  più  d’un  terzo  del  territorio  au- 
striaco, ed  otto  milioni  d'abitanti.  L'imperatore  Francesco  solamente 
nel  giorno  18  luglio,  lo  confermò,  disapprovando  su  le  prime  il  pro- 
prio fratello,  che  avea  si  valorosameote  combattuto  per  difendere  la 
monarchia  e che,  con  la  convenzione  di  Znairn,  la  facea  salva  e le 
conservava  I'  ultimo  suo  esercito. 

Non  senza  un  possente  motivo  l'Austria  destreggiava  e teneva  a 
bada  l'esercito  francese  con  la  leulezza  delle  negoziazioni.  In  questo 
intervallo  l'influenza  dell'Inghilterra  manifestavasi  per  ogni  dove:  a 
Walcheren,  su  le  coste  d'Olanda,  a Cuxhaven,  su  le  rive  del  Weser; 
tribolava  ancora  le  coste  dell'Elba  e del  Baltico;  uno  de' suoi  eserciti 
s’avviava  a Madrid.  La  squadra  anglo-sicula  stanziava  dinaozi  a Napoli. 
Un  navilio  della  Gran  Brettagna  aveva  bombardato  Gallipoli  ed  inquie- 
tava la  Calabria.  La  squadra  dell'ammiraglio  Collingwood,  dopo  avere 
abbandonate  Tacque  di  Tolone,  minacciava  T isole  ionie.  Ma  il  princi- 
pale scopo  degli  assalti  dell' Inghilterra  era  la  Sciielda  contro  cui  ap- 
parecchiava una  grande  spedizione  composta  di  sellantaquattro  basti- 
menti da  guerra  che  portavano  centomila  uomini,  fra  i quali  quaran- 
tacinquemila  di  soldatesca  da  sbarco.  Lord  Chatam , ministro  e gran 
mastro  dell'artiglieria,  il  cui  solo  nome  era  un'ostilità  ereditaria  contra 
la  Francia,  comandava  l'esercito  di  terra;  sir  Riccardo  Strachan,  la 
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flotta.  Non  fu  per  fatto  dell'Austria  se  la  Gran  Brettagna,  intervenendo 
mediante  una  mostra  sì  formidabile,  non  la  dispiegò  in  tempo  Olile. 
L'ambasciatore  austriaco  Slabremberg  aveva  per  ciò  insistito  a Lon- 
dra fin  nel  mese  di  maggio,  e la  flotta  fu  allestita  soltanto  il  29  luglio, 
otto  giorni  dopo  giunta  la  notizia  dell'armistizio  di  Znairn,  conchiuso 
il  13.  La  spedizione  pertanto  della  Schelda  riduceasi  ad  essere  una 
semplice  disapprovazione  della  negoziazione  austriaca,  e l'Inghilterra 
correa  gratuitamente  il  rischio  d‘  intraprendere  una  guerra  senza  alleali. 
Ma  sembrolle  poter  portare  con  buon  successo  l'armi  nelle  parti  occi- 
dentali del  suolo  francese  intantochè  Napoleone  e i suoi  eserciti  ozia- 
vano sul  Danubio  all'ombra  de'  sanguinosi  trofei  che  aveano  riportali. 
Il  possedimento  della  Schelda  importava  ben  più  all'Inghilterra  che  non 
una  sconfitta  di  Napoleone  a Wagram.  Anversa  era  per  essa  un  altro 
Plymouth  che  bisognava  ad  ogni  costo  rapire  ai  nemico.  L’Inghilterra 
non  combattea  già  con  la  vista  di  far  conquiste  che  le  servissero  a con  - 
cedimenti  per  una  pace  avvenire,  come  faceaoo  le  altre  potenze  con- 
tinentali e il  medesimo  Napoleone;  combattea  pel  solo  fine  di  far  male 
alla  Francia  senza  lasciarle  veruna  speranza  di  compensi.  Del  Belgio 
essa  non  sospirava  che  Anversa  per  distruggere  un  porto  militare  e un 
arsenale  di  costruzioni  sommamente  importante.  Si  ricordava  di  Tolone 
ed  aspirava  a ricattarsi  luminosamente  di  quella  sconfitta,  e sopratutto 
dell'angoscia  del  non  aver  potuto  compiere  l'esterminio  di  quella  città 
strappatale  un  giorno  di  mano  dal  giovine  comandante  dell'artiglieria 
repubblicana.  Volea  distruggere  Flessinga,  impossessarsi  dell'isola  Wal- 
cheren,  delle  foci  della  Schelda,  bruciare  la  flotta  francese  nel  porto 
d'Anversa;  venti  milioni  di  steriini  (cinquecento  milioni  di  franchi)  fu- 
rono impiegati  per  questo  colpo  di  mano , chè  tale  fu  il  nome  rimasto 
a tal  progetto  di  spedizione. 

Non  le  fu  difficile  l'impadronirsi  della  flotta  francese  di  Walche- 
ren  e di  Middelburgo,  in  onta  agli  sforzi  del  prode  generale  Osten,  co- 
stretto, non  comandando  più  di  millecinquecento  uomini,  a ritirarsi  a 
petto  di  ottomila  Inglesi.  Tre  giorni  dopo  lo  sbarco  di  questi,  si  tro- 
vavano essi  in  distanza  di  quattro  leghe  da  Anversa,  unico  oggetto  della 
spedizione.  Ma  invece  di  porlarvisi  a dirittura  pigliando  il  guado  del 
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canale  di  Berg-op-Zoom,  lord  Chatam  andò  a metter  l'assedio  dinanzi 
a Flessmga,  che  già  sarebbe  caduta  necessariamente  in  compagnia 
d'Anvcrsa.  Flessinga  non  aveva  di  guarnigione  se  non  alcuni  depo- 
siti di  reggimenti;  ma  il  generale  Fauconnet,  che  lo  comandava,  fu 
secondalo  dal  colonnello  Lair  postosi  a capo  degli  operai  militari  della 
marina  e dal  capobatlaglione  del  genio  Bernard,  di  poi  ajutante  di 
campo  dell'imperatore:  i forti  e le  batterie  vennero  ben  muniti;  il 
senatore  Rampon  arrivò  da  Saint-Omer  con  rinforzi  di  guardie  nazio- 
nali; Anversa  ebbe  il  tempo  di  premunirsi  perfettamente  coutra  ogni 
assalto.  Infatti  lord  Chatam,  giudicando  impresa  impossibile  il  conqui- 
starla in  quel  momento,  lasciò  a Flessinga  i suoi  sedicimila  uomini,  di- 
vorali in  gran  parte  dalle  febbri  che  vi  si  annidarono.  Tal  disastro, 
che  depresse  l'orgoglio  britannico,  inspirò  Duova  lena  all'imperatore. 

In  questo  mezzo,  le  conferenze  d' Allemburgo  continuavano  senza 
venire  ad  una  conclusione.  La  Francia  domandava  cento  milioni  per 
la  contribuzione  di  guerra  ; 1'  Austria  non  voleva  darne  che  la  metà  ; 
un  impreveduto  avvenimento  pose  Bue  alla  discussione.  Si  era  ai 
15  ottobre;  Napoleone  passava  uua  rassegna  delle  sue  soldatesche  a 
Schoenbrunn;  uno  studente,  per  nome  Federico  Stabs  dell'età  di  di- 
ciolto  anni,  figlio  d' un  ministro  protestante  d' Amburgo  si  fece  im- 
provvisamente dinanzi  all’  imperatore,  che  trovavasi  fra  il  principe  di 
Neuchàtel  e il  generale  Rapp , aiutante  di  campo  di  servigio  in  quel 
giorno,  e gli  volse  la  parola  in  tedesco.  Napoleone  accolse  questo  gio- 
vine con  bontà  e lo  rimise  al  generale  Rapp  che  parlava  il  tedesco. 
Stabs,  passando  dietro  alia  folla,  s'accostò  ancora  a Napoleone;  Rapp, 
nel  fare  per  allontanarlo,  gli  sentì  un'  arma  nascosta  sotto  i panni  ; lo 
fece  prendere  da  un  gendarme  e visitarlo  ; gli  furono  trovati  indosso 
un  grande  coltello  e un  ritratto.  Ricondotto  alla  presenza  di  Napoleone, 
dichiarò  essere  venuto  per  liberare  il  suo  paese  dall'  oppressore  della 
Germania.  Napoleone  propendeva  a considerare  iu  lui  un  infermo  o un 
pazzo.  « Nè  l'uno,  nè  l’altro  » sciamò  costui.  Venue  consultalo  Cor- 
visart,  medico  dell’  imperatore  che,  dopo  tastato  il  polso  a questo  gio- 
vine fanatico  dichiarò:  < Questo  signore  sta  benissimo.  — Non  ve 
]’  aveva  detto  io  ? » ripigliò  a dire  Stabs  con  aria  di  soddisfazione. 
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Napoleone,  colpito  dall'  intrepidezza  di  quell'  infelice,  gli  promise  gra- 
zia se  si  fosse  mostrato  pentito  del  suo  delitto.  Stabs  rispose  : « Non 
ho  altro  pentimento  che  di  non  essere  riuscito.  — Pare  che  un  delitto 
non  sia  niuna  cosa  per  voi.  — Oh  ! l' ammazzarvi  non  è un  delitto  ; 
è un  dovere.  — Di  chi  è il  ritratto  che  v’  hanno  trovato  addosso  ? — 
Il  ritratto  della  mia  migliore  amica,  della  figlia  adottiva  del  mio  buou 
padre.  — Come?  il  vostro  cuore  è aperto  a cosi  teneri  sentimenti  e, 
divenendo  assassino,  non  avete  temuto  d'affliggere,  di  perdere  esseri  a 
voi  cari  ? — Ho  ceduto  ad  una  voce  più  forte  che  quella  della  mia 
tenerezza.  — Ma  colpendomi  in  mezzo  al  mio  esercito,  potevate  voi 
salvarvi  ? — Infatti , son  sorpreso  di  vivere  tuttavia.  — La  vostra 
amante  sarà  ben  addolorata.  — Sarà  addolorata  ch'io  abbia  fallilo  il 
colpo  ; essa  vi  detesta  al  pari  di  me.  — Se  vi  facessi  grazia...  — Vi 
ammazzerei  lo  stesso.  > Stabs  nuovamente  interrogato  in  prigione , 
persistè  nelle  sue  confessioni  ; ricusò  ogni  sorta  di  cibo  dopo  il  giorno 
del  suo  arresto  fino  al  17,  in  cui  soggiacque  alla  sua  condanna.  Giunto 
al  luogo  del  supplizio , gli  fu  annunziato  che  la  pace  era  sottoscritta. 
Sciamò:  « viva  la  libertà!  viva  la  Germania!  Furono  queste  l'ullime 
sue  parole.  Fino  al  momeuto  fatale,  Napoleone  inclinava  a perdonargli, 
e poco  mancò  che  Stabs  non  conservasse  la  vita. 

Dopo  l’il  ottobre  erano  insorte  serie  difficoltà  fra  i plenipoten- 
ziari francesi  ed  austriaci , onde  i corpi  del  francese  esercito  aveano 
ricevuto  l’ordine  di  tenersi  presti  per  una  nuova  campagna.  Colpito 
dalla  malleveria  che  pesava  sopra  di  lui,  il  principe  di  Lichtenslein , 
avventurò  sè  medesimo  accordando  oltantacinque  milioni  di  contribu- 
zione, in  vece  dei  cinquanta  e,  nella  notte  del  14,  firmava,  con  le  la- 
grime agli  occhi,  il  trattato  di  Vienna. 

In  virtù  di  questo  trattalo  concluso,  può  dirsi  con  l'armi  alla 
mano,  1‘  Austria  fu  costretta  abbandonare  : l.°  ai  sovrani  della  Confe- 
derazione renana  i paesi  di  Salisburgo  e di  Berchlolsgaden , e una 
parte  dell'alta  Austria;  2.°  alla  Francia  i paesi  di  Gorizia,  Monlefal- 
cone,  Trieste,  Caroiola,  il  circolo  di  Villach,  uua  gran  parte  della 
Croazia,  Fiume,  il  litorale  ungarico,  l' Istria  austriaca,  la  spiaggia  de- 
stra della  Sassonia,  divenuta  limile  fra  due  Stali;  5.°  al  re  di  Sasso- 
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nia  i distretti  della  Boemia,  situati  nel  suo  reame  e,  nella  sua  qualità 
di  gran  duca  di  Varsavia,  la  nuova  Gallizia , il  circondario  di  Cra- 
covia, ecc.  ; i.°  alla  Russia  un  territorio  di  quallroceulomila  anime 
nell'  antica  Gallizia , ecc.  Questa  cessione  alla  Russia  del  distretto  di 
Tarnopol  non  potea  compensare  la  cessione  della  Gallizia  occidentale 
al  graD  ducato  di  Varsavia  eh'  ella  dovette  riguardare  come  base  del 
risorgimento  prossimo  del  reame  di  Polonia.  Era  ciò  un  minacciare , 
o per  lo  meno  un  mettere  di  mal  umore  la  Russia,  alla  quale  Napo- 
leone non  si  trovava  certamente  in  voglia  di  far  buona  la  condotta 
del  principe  Galitzin  nella  Polonia.  L'Austria  parimente  obbligava»! 
a riconoscere  tutti  i cambiamenti  avvenuti  e contingibili  nella  Spagna, 
nel  Portogallo  e nell' Italia;  aderiva  in  oltre  al  sistema  continentale.... 
Ecco  le  principali  clausole  del  trattato  di  Vienna. 

Nel  giorno  15,  Napoleone  partì  alla  volta  di  Monaco,  ove  avrebbe 
aspettata  la  ratificazione  tuttavia  incerta  dell'imperatore  d'Austria. 
Vennero  posti  segnali  lungo  il  cammino,  onde  informare  prontamente 
Napoleone  di  quanto  accadrebbe.  Non  mai  pace  si  assomigliò  tanto  ad 
una  guerra.  Prima  della  sua  partenza,  l’imperatore  avea  rimesso  il 
comando  al  maggior  generale,  lasciandogli  ordini  i più  precisi  e spe- 
cificati per  salvare,  nel  caso  dello  sgombramento,  le  sue  soldatesche 
da  qualunque  sorpresa.  Nella  lettera  che  racchiudea  queste  istruzioni, 
ingiunse  a Berthier  di  far  saltare  in  aria  i baluardi  di  Vienna  e,  più 
tardi,  le  fortificazioni  di  Bruno , Raab  e Gralz  ; di  demolire  affatto  le 
opere  di  Spilz,  ma  sol  dopo  il  cambio  delle  ratificazioni  che  avvenne 
il  19.  Di  tutto  ciò,  Napoleone  ricevè  i ragguagli  a Monaco,  come  pure 
la  risposta  alla  lettera  di  lui  fatta  dall'imperator  d'Austria  dopo  la 
sottoscrizione  del  trattato  ; risposta  che  respirava  un  sentimento  d'ami- 
stà e con  cui  parea  connessa  la  pros  erità  delle  due  nazioni. 

La  pace  respirava  in  tutta  la  letl  ra  dell’imperatore  Francesco, 
ma  rimanea  la  guerra  nel  suo  gabinetti  . Abbandonata  la  capitale  della 
Baviera  il  23 , Napoleone  fu  a Fontainebleau  il  26.  Mentre  egli  tor- 
nava trionfante  ne'  propri  stati,  Federico  Guglielmo,  dopo  tre  anni  di 
lontananza,  ripigliava  il  20  novembre  la  strada  di  Berlino,  dello  smunto 
reame  che  lasciato  aveagli  il  trattato  di  Tilsitt. 
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Alla  battaglia  di  NVagram  presero  parte  aoche  molte  delle  milizie 
italiane.  Il  battaglione  7.°  della  divisione  Severoli  si  era  impadronito 
dell'isola  di  Tlieben,  facendo  prigionieri  50  Austriaci,  fra  questi  un 
colonnello,  ed  inchiodati  cacciò  i cannoni  nel  Danubio.  Un  battaglione 
di  Dalmati  condotto  da  Moroni  prese  uno  dei  ridotti  principali  ai  ne- 
mici e ne  fecero  molli  prigionieri.  Gli  Italiani  occuparono  l'isola  di 
Engeran,  tenuta  prima  dagli  Austriaci,  e ricostrussero  il  ponte. 

Da  Presburgo  Severoli  colla  sua  divisione  si  diresse  a Klagenfurt 
per  riunirsi  a quella  di  Rusca  onde  avvicinarsi  al  Tirolo  che  tutto  bru- 
licava di  bande  armale,  e Bertoletti  con  tre  battaglioni  marciò  ai  primi 
di  luglio  a Tarvis,  dove  fece  disloggiare  un  corpo  di  Tirolesi  obbli- 
gandolo ad  internarsi  nel  Tirolo.  Rusca  col  rimanente  della  sua  divi- 
sione si  pose  in  marcia  verso  la  Sliria,  il  5 era  a Judenburg  e la  sera 
del  6 arrivò  in  faccia  al  ponte  di  Leoben.  Quando  ivi  giunse  seppe 
dagli  esploratori  siccome  gli  officiali  dell'esercito  nemico  si  trovassero 
in  quel  momento  ad  una  festa  da  ballo,  e caricalo  arditamente  l'ini- 
mico fece  molti  prigionieri,  pose  un  contributo  alla  città,  ed  avvistosi 
che  più  numerosa  d'assai  era  l’oste  nemica  che  aveva  a fronte,  si  gettò 
tra  le  montagne  dirigendosi  verso  Salzburg,  ove  giunse  il  13  molestato 
assai  nella  marcia  dalle  bande  de'  paesani,  non  lasciando  però  neppur 
uno  de' suoi  soldati  prigioniero  delle  medesime. 

Giunto  Severoli  a Klagenfurt  ricevette  ordine  di  movere  spedi- 
tamente verso  il  Tirolo,  poiché  quegli  abitanti  in  onta  al  proclamalo 
armistizio  ristar  non  volevano  dell' offendere  con  attacchi  continui  i 
Francesi.  Napoleone  quindi  mentre  spediva  un  corpo  a domare  il  Ti- 
rolo dalla  parte  della  Baviera,  ingiungeva  alle  schiere  italiane  di  inva- 
dere quella  terra,  passando  per  la  vallala  della  Drava,  per  Verona  e per 
la  Valtellina.  Fiorella  da  Verona,  Polfranceschi  in  Valtellina  dovevano 
coprire  il  paese  dalle  incursioni  e reprimere  l'insurrezione  energica- 
mente che  minacciava  estendersi  per  tutta  la  Lombardia,  specialmente 
nella  parte  montuosa  che  confina  col  Tirolo. 

Rusca  era  incaricato  della  conquista  del  Tirolo,  al  quale  ora  da- 
remo un  rapido  sguardo.  L'armistizio  di  Znaim  avea  sospeso  le  osti- 
lità fra  gli  eserciti  belligeranti,  e tre  mesi  dopo  parve  dare  la  pace  al- 
T t rotti.  Storia  dell’ Armi  hai.  VoL  IL 
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l'Europa  continentale.  Ma  la' pace  non  era  che  fittizia,  sotto  la  cenere 
covavaia  scintilla  che  dovea  incendiare  nuovamente  l'Europa,  il  genio 
di  Napoleone  era  all'apogeo,  e dovea  quindi  ricadere;  anche  la  sua  aquila 
avea  tocco  il  punto  prelìssodaDio  cui  polca  arrivare  col  remeggio  dell'ali. 

Il  popolo  del  Titolo  solamente  nou  avea  posalo  le  armi,  anche 
dopo  che  le  truppe  austriache  lo  aveauo  evacuato,  non  sembravano  gli 
abitanti  mollo  disposti  a sottomettersi.  Alcuni  storici  dell'epoca  ascri- 
vono l' irrequietudine  e la  ostinazione  dei  Tirolesi  all'oro  dell'Inghil- 
terra ed  alle  insinuazioni  dell'Austria,  la  quale  essendo  mollo  amala 
da  que’ popoli,  potea  coniare  su  la  loro  devozione  e sagrilicio,  essa 
aveva  loro  promesso  di  difenderli,  e loro  dichiarava  che  non  aveva  che 
momeulaneameute  ceduto  all'impero  delle  circostanze,  ma  che  ben  pre- 
sto sarebbero  ricompiyse  le  sue  falangi  a ravvivare  le  loro  speranze. 
Hormayer,  fedelissimo  interprete  dell'austriaco  gabinetto  presso  quel 
popolo,  simili  voci  adoperava  per  trattenere  entro  i cancelli  della  mo- 
derazione i più  risentili  nemici  della  Francia,  e per  impedire  delitti 
e calamità  che  sogliono  accadere  quando  l' ira  di  parte  vince  la  ra- 
gione e l'intelletto.  Soffiava  in  que' carboni  ardenti  anche  qualche  prete 
che  assuuto  il  ministero  di  apostolo,  l'odio  e la  strage  andava  predi- 
cando, ponendo  in  non  cale  che  la  religione  è mansuetudine  e fratellanza. 

Eugenio,  dall'imperatore  suo  padre  d'adozione,  era  stalo  incari- 
cato di  condurre  quella  guerra,  sebbeue  in  persona  nou  si  tramutasse 
sui  campi  di  battaglia.  La  divisione  bavarese  si  era  ritirala,  condotta 
dal  generai  Deroy,  verso  Itoscnhaim  d'ima  parte,  e l'altra  italiana  da 
Trento,  ed  il  Tiralo  avea  in  apparenza  aspetto  tranquillo. 

Tale  felice  apparenza  inspirò  ad  Hormayer  il  pensiero  eh'  era 
giuuto  il  propizio  momento  per  dar  mano  al  progetto  di  generale  in- 
surrezione in  Alemagna,  già  (ino  dall'anno  antecedente  preparato.  Pel 
cominciare  di  maggio  dovea  scoppiare  la  rivoluzione  nel  Yoralberg  e 
nelle  montagne  di  Salzbourg.  Gl'  insorgenti  del  Yoralberg  aveano  otte- 
nuto qualche  trionfo  avendo  respinto  grossa  mano  di  milizie  virtem- 
berghesi  stanziale  a Bregenz,  e si  erano  coloro  avanzati  (ino  a Lindau. 

L'insurrezione  della  Yaltellina  si  manteneva  in  continua  azione, 
e gl'  insurgeuli  occupavano  ancora  le  moutagne,  dalle  quali  per  mau- 
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canza  di  milizie  non  poteva  Polfranceschi  interamente  dissiparle.  Nella 
Svevia  scattavano  scintille  rivoluzionarie  le  quali  davano  grave  mole- 
stia al  generale  Beaumont  che  si  trovava  ad  Augsbourg  con  un  corpo 
poco  numeroso  di  milizie.  1 prigionieri  austriaci  che  attraversavano  quel 
paese,  soccorsi  dagli  abitanti,  disertavano  a frotte  ed  andavano  ingros- 
sando le  linee  del  generale  Boul,  pel  quale  avvenimento  Hormayer  cre- 
dulo giunto  l'istante  alle  sue  intraprese,  fece  irruzione  nella  Svevia 
alla  testa  di  ben  quarantamila  insorgenti,  fiancheggiati  da  una  decina 
di  migliaja  di  milizie  stanziali,  e riaccendere  cosi  l'insurrezione  nel- 
l'Alemagna  meridionale,  e far  eco  potente  ai  tentativi  di  Schill,  di  Do- 
remberg  e del  principe  di  Brunswick,  giurali  nemici  della  Francia  e 
fautori  dell'indipendenza  della  loro  patria. 

Per  attingere  lo  scopo  s' affrettò  a marciare  a gran  passi  verso 
Innspruck,  dalla  qual  città  Deroy  veduto  l'imponenza  dettarmi  che  lo 
attaccavano,  pensò  meglio  ritirarsi  senza  colpo  ferire;  ritirata  più  presto 
vergognosa  che  prudente,  dacché  il  cedere  una  città  senza  opporre  re- 
sistenza può  cagionare  gravissime  perdile  all'esercito,  non  potendo  il 
duce  supremo  del  medesimo  figurare  a sè  stesso  nelle  eventuali  ope- 
razioni quella  d'  un  capitano  che  occupa  luogo  importante  abbia  ad 
evacuarlo  senza  almeno  ritardare  le  mosse  dell'  inimico. 

A rimediare  all'imprudenza  del  generale  francese  concorse  la  sorte, 
facendo  riuscire  perdenti  le  schiere  comandate  dal  generale  Doremberg, 
e facendo  cadere  estinto  sui  campi  del  periglio  Schill;  due  avvenimenti 
che  gettarono  lo  sconforto  nei  sollevali  Tirolesi,  e specialmente  nei  loro 
capi,  ehe  scemi  si  scorgevano  di  potentissimo  ajuto.  Deroy  conosciuti 
questi  casi,  prese  animo  e si  avanzò  verso  Kufstein  ed  entrò  in  quella 
città  presidiandola  energicamente,  indi  ripigliò  Roseuhaim,  d'onde  potè 
spedire  soccorsi  al  colonnello  d'Arco,  che  sebbene  circondato  da  poche 
milizie,  sapeva  col  suo  valore  e quello  de'  suoi  difendere  da  una  pre- 
sumibile irruzione  de’  nemici  Monaco. 

Girolamo  Bonaparte,  fratello  dell’imperatore,  posto  si  era  alla  te- 
sta d'un  corpo  di  virtemberghesi  ed  avea  appiccata  battaglia  cogli  in- 
sorgenti del  Voralberg  a Lindau,  ove  gli  venne  fatto  di  respingerli 
entro  le  vallate  ed  obbligarli  a cercare  salvezza  sulla  vetta  dei  monti. 
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Pei  narrati  rovesci  che  la  sorte  degli  insorgenti  contristavano,  i 
loro  rondottieri  Boni  ed  fiormayer  conobbero  quanto  fosse  diffìcile  la 
loro  posizione,  perciò  si  rivolsero  con  reiterali  messaggi  al  generai  Giu  - 
lay,  clic  ignari  degli  avvenimenti,  giudicavano  accampalo  a Gralz,  coi 
quali  lo  esortavano  a mandar  loro  soccorsi  di  danaro,  senza  il  quale 
non  potevano  alimentare  la  guerra,  e facevano  assegnamento  su  la  Sviz- 
zera, la  quale  assai  propensa  si  mostrava  a favoreggiare  le  loro  ragioni 
contro  i Francesi,  in  outa  alla  neutralità  che  pubblicameule  avea  di- 
chiarato serbare.  Avuti  i soccorsi  di  denaro  proponeva  a Giulay  d'in- 
vadere la  Baviera,  sempre  che  gl'insorgenti  del  Voralberg  marciassero 
per  la  via  di  Kemplen,  ed  i Tirolesi  per  quella  di  Scharnilz,  e con- 
temporaneamente il  generale  Schmidl  fiancheggiato  da  settemila  Tiro- 
lesi attaccherebbe  il  generale  Rusca  presso  Klagenfurl,  tulli  progetti 
ineseguibili  per  le  vittorie  riportate,  come  narrammo,  dallarmi  jlaliane. 

Nulla  meno  gl' insorgenti  entrarono  in  Baviera  non  collo  scopo  di 
combattere,  ma  sibbene  con  quello  di  saccheggiare,  perchè  guidati  da 
condottieri  più  presto  atti  alle  conventicole  di  setta,  che  al  coraggio 
ed  alla  scienza  che  vuole  la  guerra. 

Le  colonne  quindi  degli  insorgenti  furono  prodigate  e disperse. 
In  questo  mezzo  la  vittoria  di  Wagram  veniva  a troncare  le  divergenze 
che  esistevano  fra  Tirolesi  e la  Francia,  questa  che  voleva  assidersi  ai 
focolari  non  suoi  e farla  da  padrona  in  casa  d'altri,  e quelli  che  vo- 
leano  difendere  il  tetto  paterno,  il  talamo  ed  i figli  dalla  rapacità  fran- 
cese. Il  generale  Rusca  per  eseguire  gli  ordini  imperiali  si  partì  da 
Salzburg  per  varcare  la  frontiera  del  Tirolo  e farsi  consegnare  Sach- 
senburg  dal  generale  Schmid’.,  come  portava  l'armistizio  di  Znaym. 
Ail'appressarsi  delle  falangi  napoleoniche  diveniva  un  dì  più  che  l'altro 
minacciosa  la  situazione  dei  capi  agitatori  e specialmente  di  Hormayer, 
che  temeva  d'essere  fatto  agguantare,  e ne  facea  circolare  la  voce  per 
circondare  sè  stesso  d' un’  importanza  che  non  avea  mai  avuto,  come 
vediam  tuttodì  nullità  politiche  e letterarie  pretendere  od  imporre  al 
pubblico  con  sfarzo  d apparenze  che  si  rassomigliano  alle  iscrizioni  di 
barattoli  nelle  spezierie. 

Fosse  che  l'armistizio  non  venisse  spedilo,  fosse  che  non  si  volesse 
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eseguirlo,  i Tirolesi  continuavano  nel  loro  stato  d'insurrezione,  ed  An- 
drea Hoffer  condusse  le  sue  bande  verso  Inuspruck  ove  vennero  a san- 
guinoso scontro  coi  napoleonici,  ma  respinte  valorosamente,  si  disper- 
sero per  le  vallate,  il  che  valse  a persuadere  il  generale  Boul  di  sgom- 
brare il  Tirolo,  e Sachsenburg  fu  consegnato  a Busca,  aV  quale  venne 
affidato  la  somma  delle  cose  che  riguardavano  il  Tirolo. 

Questo  generale  procedeva  dalla  frontiera  al  centro  del  paese  per 
disarmarlo,  e cominciava  nella  vallata  dell'alta  Orava,  e ad  Ober-Drau- 
burg  ricevette  una  deputazione  di  Lienz  che  veniva  ad  annunciargli  la 
sommissione  del  distretto.  Quei  deputali  ingannavano  il  generale  od 
erano  essi  medesimi  ingannali,  poiché  troppo  ferventi  erano  ancora 
gli  spiriti  di  ribellione  perchè  potessero  così  di  leggeri  rassegnarsi 
alla  signoria  di  una  nazione  che  detestavano. 

Infatti  nel  giorno  3 agosto  il  generale  Rusco  riceveva  la  deputa- 
zione che  gli  annunziava  l'adesione  degli  abitanti  a rientrare  nell’ or- 
dine; e nel  giorno  4 la  sua  divisione  fu  energicamente  investita  dalle 
bande  degli  insorgenti  mentre  facea  per  entrare  in  Lienz,  ma  Italiani 
e Francesi  pugnarono  con  pari  ardore,  e quelle  bande  furono  respinte. 
Rusca  s'impadronì  di  Lienz,  ove  rimase  per  undici  giorni  senza  essere 
mai  disturbato,  se  si  eccettua  una  scaramuccia  agli  avamposti  di  Lei- 
sach.  Il  generale  italiano  rinunciò  all'idea  di  togliere  le  armi  per  al- 
lora agli  abitanti  giudicandola  opera  intempestiva  pel  ribollimento  in 
cui  ferveano  lutti  i cervelli,  e ricevuto  ordine  dal  principe  Eugenio  di 
ravvicinare  il  suo  corpo  all'esercito  d'Italia,  fece  presidiare  dalla  sua 
divisione  Villach,  Tarvis,  Spila!  e Sachsenburg.  Il  generale  Lefebre,  che 
si  era  avanzato  nella  vallea  di  San  Giovanni  sino  verso  Kufstein,  si  era 
fatto  precedere  dalla  divisione  Rouver,  composta  da  milizie  renane,  e 
questo  generale  si  avanzò  fino  alle  falde  del  Brenner,  ove  fu  assalito 
con  tutta  energia  dalle  bande  tirolesi  ed  obbligato  quasi  a fuggire  pre- 
cipitosamente. 

L’imperatore  Napoleone,  volendo  venire  a capo  dell'oppressione  del 
Tirolo,  come  avea  fatto  di  altre  terre,  ordinò  al  generale  Rusca  che  sce- 
gliesse  adatto  officiale  e lo  mandasse  a parlare  coi  capi  dell' insurrezione 
tirolese  per  far  conoscere  ai  medesimi  siccome  l'imperatore  desiderasse 
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di  non  recare  la  strage  e l'esterminio  uelle  loro  montagne,  che  se  era  loro 
intento  di  rimanere  riuniti  all'Austria,  dovessero  prepararsi  a guerra  eter- 
na, ma  che  se  a converso  bramassero  privilegi  l' imperatore  era  inclinato 
ad  accordarli,  e se  erano  relullanti  a vivere  uniti  alla  Baviera  li  avrebbe 
al  regno  italico  congiunti  siccome  avente  istituzioni  più  alla  loro  in- 
dole confacenti.  Ma  quanto  Busca  a mezzi  del  suo  legato  facea  proporre 
non  fu  dagli  insorgenti  accettalo. 

Quando  i generali  austriaci  sgombrarono  il  Tirolo,  Hormayer  ed 
altri  capi- parte  li  seguirono,  per  cui  il  paese  rimase  quasi  in  preda 
ad  una  anarchia  più  fatale  di  qualunque  dispotismo,  ed  ogni  distretto, 
e per  cosi  dire  comune,  avea  un  particolare  comitato  col  suo  coman- 
dante militare  non  solo  uno  dall'altro  indipendeule,  ma  talvolta  con- 
trari di  consiglio  e d'interessi.  In  mancanza  quindi  di  un  uomo  che 
rappresentasse  l’imperatore  d'Austria,  il  potere  cadde,  come  si  suol 
dire,  nelle  mani  di  Hofler  che  divenne  capo  dell'esercito  tirolese. 

Nullameno  HolTer  mercè  l'estimazione  in  cui  era  tenuto  dal  popolo 
venne  a capo  di  poter  stabilire  un  certo  ordine  uella  sua  patria.  In 
innspruck  pose  la  sede  del  comitato  centrale  destinalo  ad  amministrare 
il  paese , ed  avrebbe  potuto  allestire  un  numeroso  esercito  di  caccia- 
tori, ove  l'orgoglio  patrizio  non  si  fosse  opposto,  lloffer  era  tavernajo, 
uomo  del  popolo,  e i nobili  voleano  dettar  leggi,  non  riceverle,  ed  ab- 
bandonarono la  difesa  del  paese  alla  leva  in  massa. 

Per  tutelare  il  regno  d’Italia  della  minacciosa  insurrezione  tiro- 
lese, il  principe  Eugenio  avea  ordinato  a Verona  la  formazione  di  un 
corpo  composto  di  Francesi  ed  Italiani,  dandone  il  comando  a Peyri, 
che  dovea  rioccupare  Trento  per  la  via  di  Dolce.  Nel  giorno  29  set- 
tembre questo  generale  prese  le  mosse  e sconfisse  gl’insorgenti  il  primo 
giorno  ad  Avio,  indi  a Serravalle,  poscia  a Fersina,  ed  una  carica  vi- 
gorosa fatta  dal  3.°  italiano  li  respinse  totalmente  entro  le  mura  di 
Trento,  nella  qual  città  assalitori  ed  assaliti  entrarono  a catafascio.  Im- 
padronitosi di  Trento  spinse  le  sue  milizie  Peyri  all'attacco  di  Lavis. 
Accresciuto  di  forze  per  l'arrivo  di  altri  battaglioni  di  linea  italiani  e 
da  varie  compagnie  di  guardie  nazionali  bassanesi  e padovane,  mandò 
alcune  colonne  a Segonzano  per  passare  il  fiume,  mentr'egli  attaccava 
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di  fronte  Lavis  ove  gli  insorgenti  si  erano  trincerati.  Al  primo  attacco 
risposero  energicamente  i Tirolesi,  ma  poi  vedutisi  prossimi  ad  essere 
assaliti  da  un  altro  lato  da  una  colonna  italiana  che  avea  guadato  il 
fiume  lasciarono  Lavis  e perdettero  nel  ritirarsi  molti  prigionieri. 

Nel  giorno  cinque  ottobre  le  file  degli  insorgenti  si  accrebbero 
per  la  leva  in  massa  delle  terre  di  Salurn  e di  N'eumarkt  é corsero 
ad  investire  la  divisione  Peyri  in  tutti  i punti  dal  Buco  di  Vela  fino 
a Lavis,  ma  furono  ovunque  respinti.  Ma  le  campane  che  suonavano  a 
stormo  per  tutte  le  valli  chiamavano  tutti  gli  uomini  atti  al  maneggio 
dell’ armi  ad  accorrere  contro  l'invasore  nemico.  Il  generai  Peyri  co- 
nosciute le  difficoltà  in  cui  versava,  temendo  d’essere  circuito,  si  ritirò 
verso  Trento,  ponendo  a difesa  della  città  alcuni  battaglioni  scaglionati 
a Fersina  e a Matarello.  Ma  i Tirolesi  bloccarono  Trento,  ed  un  taver- 
najo,  chiamato  Eisensletten,  condottiero  di  quelle  bande  fece  occupare 
le  alture  di  Levico,  indi  tolse  l'acqua  ai  molini  della  città. 

Il  generale  Peyri  durante  la  notte  avendo  ricevuto  il  rinforzo  di 
due  battaglioni  italiani  e di  due  squadroni  di  cavalleggeri  napoletani, 
al  sorger  dell'  aurora  mandò  ottocento  Italiani  scelti  ad  assalire  i Ti- 
rolesi che  faceano  guardia  al  luogo  ove  aveano  fatto  deviare  le  acque; 
e gli  Italiani  non  vennero  meno  alla  loro  fama,  come  mobile  muraglia 
si  avanzò  quel  corpo  e vigorosamente  fu  alla  sua  volta  investito,  ma 
ne  dovettero  andare  i Tirolesi  dispersi.  Mentre  ciò  accadeva  da  un  lato 
Peyri  col  pondo  delle  sue  forze  attaccò  il  nerbo  delle  bande  tirolesi 
verso  Gordolo,  le  quali  sostennero  valorosamente  l'attacco,  ma  investile 
da  fianco  dalla  cavalleria  napoletana  furono  costrette  a ritirarsi  disor- 
dinale, per  cui  rimasero  in  balìa  del  generale  italiano  Buco  di  Vela  e 
Pillante. 

Il  generale  Vial  venne  ad  assumere  il  comando  del  Tirolo,  e Peyri 
fu  surrogato  dal  generale  Digonet,  dovendo  egli  recarsi  a Belluno  per 
ivi  riunire  un  altro  corpo  d’ armala  e rientrare  collo  stesso  in  Tirolo. 
Succedettero  con  varia  sorte  molli  scontri  fra  le  milizie  napoleoniche 
ed  i Tirolesi  fino  al  giorno  14  ottobre  in  cui  fu  seguita  a Vienna  la 
pace.  L'imperatore  trovandosi  libero  per  quella  pace,  rivolse  i suoi 
pensieri  a domare  del  tutto  il  Tirolo,  il  cui  rioltare  gli  veniva  un  di 
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più  che  l'allro  molesto.  Diede  perciò  incarico  al  principe  Eugenio,  al 
quale  avea  demandala  anche  la  cura  d'impossessarsi  dei  paesi  ceduti 
pel  trattato  di  pace,  ordinandoli  sotto  il  nome  di  provincie  illiriche. 

Il  generai  Rusca  avea  ricevuto  ordine  di  riunire  a Villach  la  di- 
visione italiana,  forte  di  seimila  uomini,  della  quale  il  generai  Severoli 
conservava  il  comando.  La  divisione  Broussier  e quella  del  generale 
Lamarque,  delle  quali  il  generale  Barbou  prese  il  comando,  doveano 
drizzarsi  al  medesimo  punto.  Il  generale  Vial  dovea  avanzarsi  con  sei- 
mila uomini  da  Trento  verso  Bolzano. 

Le  divisioni  bavaresi  doveano  operare  nel  Nord.  Il  principe  Eu- 
genio dovea  ascoltare  i riclami  degli  abitanti  ed  adottare  le  conve- 
nienti misure  per  accontentarli,  adoperare  la  forza  se  li  trovava  osti- 
nali nella  resistenza. 

Nel  giorno  25  ottobre  il  principe  Eugenio  dal  suo  quartiere  ge- 
nerale stabilito  a Villach  rivolse  un  bando  ai  Tirolesi  col  quale  li  in- 
vitava a deporre  le  armi , e loro  prometteva  obblio  e perdono  del 
passato.  Ma  vane  erano  le  promesse,  i Tirolesi  si  mostrarono  fermi  nel 
loro  proposito  e tutte  le  vallate  risuonarono  d' armi.  Dai  confini  colla 
Baviera  il  generale  d'Erlon  attaccava  colle  sue  schiere  le  bande  ti- 
rolesi e nacquero  sanguinose  zuffe.  Dall’  altro  lato  del  Tirolo  gli  insor- 
genti aveano  occupato  Pergine  e si  avanzavano  verso  Cadino  e Buco 
di  Vela.  Ma  vari  battaglioni  promiscui  di  Francesi  ed  italiani  furono 
ivi  mandati,  i quali  gli  fecero  disloggiare , ma  un  errore  commesso 
dal  generale  Vial  agevolò  agli  insorgenti  la  ritirata,  sicché  poterono  a 
Segonzauo  e Bedoll  riunire  le  loro  principali  forze. 

Il  generale  Peyri  arrivalo  a Belluno  nel  25  ottobre  si  era  affret- 
tato a riunire  i depositi  che  spani  in  quei  dipartimento  si  trovavano, 
e ne  aveva  formalo  una  colonna  di  novecento  uomini  e di  sedici  cac- 
ciatori a cavallo.  Partito  da  Belluno  e fatta  la  via  d'  Agordo  era  per- 
venuto all' entrata  della  valle  del  Gredner  quando  si  vide  assalito  da 
minaccioso  corpo  d' insorgenti , ed  egli  diviso  il  suo  piccolo  corpo  di 
Italiani  in  tre  drappelli,  mentre  teneva  a bada  gl'  insorgenti  come  vo- 
lesse venire  seco  loro  a trattative , li  facea  circuire  dai  due  drappelli 
che  per  diverse  strade  aveva  spedilo.  Le  bande  degli  insorgenti  sor- 
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prese  alle  spalle  e trovandosi  fra  due  fuochi  furono  obbligate  a riti- 
rarsi fino  oltre  di  San  Ulrico,  ove  il  generale  Peyri  contava  di  pas- 
sare la  notte.  Ma  la  campana  a stormo  che  d' ogni  villaggio  alzava  la 
sua  voce  possente  lo  persuase  esser  prudente  di  cambiar  posizione,  e 
prima  dello  spuntar  del  giorno  si  trovava  a Bruk  verso  l' imboccatura 
dello  Gredner.  Allo  spuntar  dell'aurora  investi  il  villaggio  e se  ne 
rese  padrone,  ma  essendo  il  ponte  del  torrente  distrutto  egli  vedevasi 
minacciato  d'  ogni  parte  dagli  insorgenti. 

Non  si  smarrisce  perciò  l'animo  suo,  e nuovamente  ebbe  ricorso  al 
ripiego  di  venire  a trattative  col  nemico.  Gli  insorti  gettarono  in  al- 
lora delle  tavole  per  riunire  le  spalle  del  ponte,  ed  i loro  capisi  avan- 
zavano circondati  da  molli  di  essi  credendo  di  far  abbassare  le  armi 
alle  milizie  di  Peyri.  Allora  egli  facendo  battere  la  carica,  le  sue  truppe 
si  slanciarono  con  tanta  rapidità  che  non  solamente  passarono  il  ponte 
de  la  Gredner,  ma  quello  eziandio  deil'Eysac  eh’ essi  occuparono,  ma 
però  perdettero  i bagagli  e vari  attrezzi  di  guerra,  nullameno  sarà 
sempre  lodevole  l’ardire  del  generale  italiano  che  seppe  di  punto  in 
bianco  render  prospera  la  pericolante  sua  situazione  ed  imporre  ai 
nemici. 

Le  cime  del  monte  Rittner  essendo  gtiernite  da  bande  tirolesi  e 
minacciose,  giudicò  più  opportuno  Peyri  di  non  sostare  a Kolmann  ma 
di  avviarsi  a Cordaun  nel  qual  tragitto  gli  Italiani  furono  presi  a'  fian- 
chi da  una  grandine  di  palle  e di  pietre  che  dall'alto  del  monte  si  lancia- 
vano contro  di  essi  per  fino  dalle  donne.  Ma  nullameno  in  file  serrale 
gli  Italiani  procedettero  ed  arrivarono  a Bolzano.  Le  forze  italiane  cosi 
si  componevano: 

Generale  di  divisione,  Severoli. 

Generali  di  brigala  : Bertoletti,  Zucchi,  Julien. 

Capo  dello  stato  maggiore,  aiutante  comandante,  Paini. 

Ufficiali  di  stalo  maggiore,  Morosi,  Cavalletti,  Vassalli. 

Tre  battaglioni  del  1.®  d’infanteria;  maggiore,  Arese;  capo-batta- 
glioni: Barbieri,  Ferrò  e Porro. 
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lln  battaglione  del  2.®  d'infanteria;  maggiore,  Borelti. 

idem  del  4.®  idem  capobatlaglione,  De-La-Vergne. 

Due  idem  del  7.®  ‘ idem  colonnello,  Bellotti;  capobat- 

laglione,  Cavedoni. 

Due  battaglioni  del  i.®  leggero;  capobattaglioni,  Jabin  e Bianchi, 
idem  del  2 ° idem  idem  Mario  e Varese 


Pietro. 

idem  dalmati;  colonnelle,  Moroni;  capobattaglioue,  Cri- 

stianopoli. 

Uno  squadrone  cacciatori  a cavallo  Principe  Reale;  maggiore,  Arici, 
idem  idem  Reali;  capitano,  Maffei. 

Una  compagnia  d’artiglieria  a piedi  \ colonnello,  Bidasio;  ca- 

~ ( pitano.  Forlis,  ed  altri 

Tre  idem  .dem  a cavallo  . |re  uffizia|i  comandanli 

Una  idem  idem  del  treno  ) le  compagnie. 

Una  compagnia  di  zappatori. 

idem  d'equipaggi  militari;  comandante,  Castelli. 


Forza  totale:  9000  uomini,  900  cavalli,  26  canuoni , comprese 
due  compagnie  d'artiglieria  reggimentaria  del  i.®  d’infanteria  e reg- 
gimento dalmata. 


Non  fu  poco  il  rammarico  del  generale  italiano  giunto  in  quella  terra 
il  vedersi  abbandonato  dal  generale  Vial  e pressoché  stremodi  munizioni, 
ma  richiamando  il  consueto  valore  pensò  ad  asserragliare  possibilmente 
gli  ingressi  e sicuro  del  valore  de’  suoi  Italiani  risolvette  di  difendersi  al- 
l'ultimo sangue  ove  fosse  assalito,  e spacciò  rapido  messo  al  generale 
Vial  per  richiamare  la  sua  attenzione  alla  comune  difesa.  Ma  nel  men- 
tre egli  richiamava  Vial  le  bande  degli  insorgenti  gli  si  serrarono  ai 
panni,  ma  in  onta  al  loro  numero  c valore  gli  Italiani  non  cedettero , 
e resero  vano  il  loro  furioso  e feroce  assalto.  Perdettero  gli  Italiani 
quarautasette  morti,  più  di  Settanta  feriti,  ma  valorosamente  respinsero 
le  irruenti  bande  tirolesi. 

Nel  28  ottobre  il  corpo  d’ esercito  comandato  dal  generale  Bara- 
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guay  occupava  le  posizioni  seguenti:  la  divisione  Severo!  i era  acquar  - 
tienila  a Sachsenburg,  Spital  e Yillacco , la  divisione  Barbon  nei  con- 
torni di  Rlagenfurt  lenendo  seco  l'ottavo  dei  cacciatori  aVillacco. 

Dell' imponenza  dell' insurrezione  che  un  dì  più  che  l'altro  si 
andava  manifestando  chi  la  somma  lenea  delle  cose  della  guerra  in 
Tirolo,  ordinò  a Severoli  di  occupare  Greiflenburg  ed  il  generai  Rusca 
di  recarsi  a Sillian. 

Mentre  accadevano  questi  movimenti  Hoffer  mandò  proposizioni 
d'armistizio.  Ma  in  onta  a ciò  le  divisioni  non  sostarono  nelle  loro 
mosse,  trovandosi  nel  b novembre  Rusca  a Nieder-Raseu  e Severoli  a 
Toblac,  ove  gli  Italiani  sostennero  un  vivo  attacco  degli  insorgenti,  che 
da  ogni  parte  piovevano  inferociti  sulle  nostre  falangi,  che  li  costrin- 
sero alla  fuga  ed  a rinchiudersi  nel  castello  di  Taufers,  mentre  tutta 
la  valle  fu  doma. 

Quantunque  gli  insorgenti  tirolesi  si  trovassero  in  una  posizione 
diffìcilissima  poiché  minacciali  a' fianchi  e di  fronte,  risolvettero  di  di- 
fendersi fino  all'ultimo  sangue,  e così  speravano  di  mantenersi  sul 
Brenner  ed  impedire  l’ avanzarsi  delle  milizie  stanziali  mercè  la  chiusa 
di  Mùlbac. 

1 capi  dell'  insurrezione  spedirono  avvisi  a tutte  le  vallate  più  vi- 
cine di  unirsi,  e così  difendere  Mùlbac  posto  importantissimo,  e reso 
forte  dalla  natura  e dall'arte,  e più  ancora  dal  coraggio  de'  difensori. 
Baraguay  d' llilliers  volendo  espugnare  quel  forte,  ed  essendo  questa 
cosa  difficilissima  ne  diede  l' incarico  a Rusca  e a Severoli,  il  primo 
mosse  da  una  parte,  il  secondo  dall'  altra  ; coi  loro  intrepidi  soldati  ben 
presto  infranti  i ripari  e superali  gli  ostacoli  si  trovarono  a tiro 
di  fucile  dai  difensori.  L'artiglieria  italiana  cominciava  a recar 
gravissimo  danno  al  forte  quando  un  distaccamento  di  linea  italiana 
arrampicatosi  su  que'  greppi  potè  avvicinarsi  ai  difensori  sulla  vetta  del 
forte,  i quali  veduto  tanto  coraggio  nei  nostri  furono  presi  da  tema,  e 
molli  si  diedero  alla  fuga,  mentre  che  i zappatori  italiani  sotto  una 
grandine  di  palle  sgombravano  ai  loro  compagni  il  ponte  che  metteva 
al  forte. 

Veduto  che  ebbero  gli  insorgenti  superalo  quell' ultimo  ostacolo 
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nel  quale  speravano  salute  si  diedero  indistintamente  a fuggire  gli  uni 
versò  Sterzing  e gli  altri  verso  Brixen.  Il  generale  Rusca  ne  inseguì 
una  parte  fino  al  ponte  di  Laditlscli  che  abbruciarono  per  non  ca- 
dere prigionieri , ed  il  generale  Berloletti  si  recò  a Brixen  ove  nella 
sera  stessa  essendo  stato  risarcito  il  ponte  si  recò  anche  Severoli.  Eb- 
bero gli  Italiani  io  questa  fazione  31  morti,  134  feriti,  fra  i quali 
dieci  officiali,  del  qual  numero  furono  il  generale  Rusca  ed  il  capo 
battaglione  Ferrò  e Peraldi  più  degli  altri  gravemente. 

Il  risultalo  di  questo  combattimento  persuase  gli  insorgenti  a de- 
sistere dalla  lotta  od  almeno  a tìngere  ; per  cui  Hoffer  fece  circolare  un 
bando  fra  suoi  che  sembrava  persuaderli  a posare  le  armi  : ma  non 
era  che  apparente  sommissione,  imperciocché  in  sostanza  più  che  mai 
il  partilo  avverso  ai  nuovi  dominatori  lavorava  per  rendere  sempre 
più  generale  l'incendio.  La  speranza  di  un  esito  felice  sorrideva  a 
costoro,  dacché  dovendosi  spargere  le  forze  in  tutte  le  terre  non  po- 
tevano presentare  una  resistenza  compatta  ; per  cui  più  facile  poteva 
riescire  nella  generale  sommossa  l'intera  sconfitta  delle  milizie  napo- 
leoniche. Ma  nullameno  tale  ardilo  pensiero  era  paralizzato  dal  desi- 
derio che  molti  nutrivano  di  far  ritorno  all'  ordine  ed  alla  pace  stan- 
chi dell'anarchia  in  cui  vivevano  trovandosi  compromessi  ad  ogni  piè 
sospinto  nella  vita  e negli  averi. 

In  mezzo  al  minacciare  di  tanti  contrari  parliti  chi  la  somma 
tenea  delle  cose  in  nome  di  Napoleone  non  assonnava , e mandava  la 
brigata  Berloletti  a Clausen  per  porsi  in  comunicazione  con  la  divi- 
sione Via!  che  ricevuto  ordine  dal  principe  Eugenio  acquartierossi  in 
Trento  per  effettuare  il  disarmamento  della  parte  meridionale  del  Ti- 
ralo. Malgrado  al  bando  pubblicato , Hoffer  avea  ripreso  la  bandiera 
dell’insurrezione,  per  cui  il  generale  Rusca  pose  in  movimento  le  sue 
milizie,  e presso  Sleinacb  sconfisse  gli  insorgenti , mentre  altrettanto 
operava  Berloletti  nella  valle  d' Ulten.  Ma  il  trionfo  riportato  da  HofTer 
su  due  o tre  battaglioni  francesi  riaccese  in  tutto  il  Tiralo  la  face  del- 
l’insurrezione, e d'ogni  parte  si  videro  armali  disposti  a combattere. 
Il  generale  Baraguay  d’  Hilliers  dava  ordini  contra  ordini,  ma  era  fran- 
cese, esaltava  i suoi  e poco  diceva  del  valor  degli  Italiani , e questi 
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a converso  erauo  quelli  che  alTrontavano  le  piu  arrischiate  imprese, 
ma  il  tempo  rende  a tulli  la  dovuta  mercede. 

La  divisione  Severoli  si  recò  a combattere  contro  gli  insorgenti 
a Clausen  eli  sconfisse,  e dispersi  dall' armi  italiane  si  rannodavano 
poscia  capitanati  da  Kolb , e si  rifecero  della  sconfitta  toccata  col 
trionfo  riportato  sui  Francesi  comandali  da  Teste  e da  Morcau.  Que- 
sti trionfi  rinfiammavano  molti  Tirolesi  alla  reazione , ma  le  misure 
energiche  prese  dai  comandanti  le  milizie  napoleoniche , e la  stan- 
chezza che  sopravviene  negli  aoimi  quando  la  lotta  è lunga  e non  la- 
scia travedere  esito  felice  scemarono  il  furore  nella  massa  del  popolo 
e i fomentatori  dell'  insurrezione  si  videro  obbligali  ad  evadere , ove 
non  volessero  correre  il  rischio  di  essere  dagli  abitanti  stessi  conse- 
gnali alle  francesi  autorità. 

Andrea  Hoffer  rifiutandosi  costaulemeule  ad  emigrare  erasi  celato 
in  uua  delle  più  remote  vette  de' monti,  e per  due  mesi  avea  deluso 
le  ricerche  delle  autorità  francesi  che  aspiravano  ad  averlo  nelle  mani 
siccome  il  più  attivo  ed  energico  difensore  delle  patrie  contrade.  Fu 
col  tradimento  sorpreso , legato  e condotto  a Mantova , ove  da  un 
consiglio  di  guerra  seuza  processo  fu  condannato  a morte  (1). 


(I)  Il  principe  viceré,  con  decreto  del  19  febbrajo,  nominava  a difensore  dell'ac- 
cusato il  sig.  avvocato  Basevi,  che  era  uno  dei  più  facondi  oratori  del  dipartimento; 
appena  comparso  alla  seduta,  chiese  gl’ interrogatorj  e gli  altri  atti  analoghi  costi- 
tuenti il  materiale  per  l’accusa  ; niente  di  tulio  questo.  Non  si  sottoposero  a lui  che 
tre  o quattro  rapporti  dei  comandanti  militari  intorno  alle  circostanze  dell'amnistia 
ed  aU’arrcsto  dell'accusato.  Dalla  lettura  di  queste  carte  soltanto  egli  potè  dedurre 
che  Boiler  veniva  imputato  di  avere  combattuto  ancora  dopo  promulgata  l'amnistia 
e che  era  stato  preso  armata  mano. 

L’imputato  venne  quindi  presentato  al  consiglio  di  guerra,  notificandogli  i punti 
cardinali  dell’accusa  contro  lui  intentala;  allora  Hoffer  rivolgendosi  al  difensore, 
disse:  « Non  sussistere  che  egli  avesse  allora  combattuto,  ma  soltanto  aveva  dato  de- 
gli ordini,  ed  ancora  erasi  prestato  a ciò,  perchè  costrettovi  dagli  insorgenti  ebe  l’a- 
vrebbero fatto  a pezzi  se  vi  si  fosse  riliutato.  » In  quanto  al  modo  in  cui  venne  ar- 
restato, assicurò  ebe  venne  sorpreso  immerso  nel  sonno,  c che  non  aveva  con  sè  che 
un  fucile  per  difendersi  dai  lupi. 

Dopo  diversi  alterchi  avuti  coll'Interprete  d'ufficio,  il  quale  confondeva  le  date 
e le  espressioni,  ignaro  forse  delle  conseguenze  che  la  sua  inesattezza  aver  poteva 
sull’esito  del  processo,  il  difensore  cominciava,  dopo  le  conclusioni  del  relatore,  ta 
sua. arringa,  insistendo  con  maschia  eloquenza  per  ben  penetrare  i giudici  dell’idea 
thè  nè  dai  rapporti  militari,  nè  dalle  confessioni  di  Hoffer,  risultava  provato  che  egli 
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Ora  volgiamo  lo  sguardo  dalle  scene  di  guerra  all'  interno  del 
regno  d' Italia,  il  senato  avea  acquistato  gran  potere  del  decreto  che 
gli  accordava  la  facoltà  di  giudicare  le  quistioni  d’ incostituzionalità 
negli  atti  dei  collegi  elettorali.  Il  ministero  fu  allora  cambiato  ; il 
conte  di  Breme  fu  surrogato  nell'ufficio  di  ministro  dell' interno  da 
Vaccari,  e la  direzione  di  Polizia  esercitala  dal  noto  Guicciardi,  del 
quale  dovremo  parlare  nelle  agonie  dell'  italico  regno,  fu  a lui  tolta  e 
consegnata  a Mosca  che  fu  anch’egli  ruina  del  regno  come  l'incendio 
di  Mosca  fu  del  napoleonico  impero. 

Il  principe  Eugenio  fu  chiamalo  a Parigi  dal  sommo  Giove , il 
quale  in  un  eccesso  d’  amor  proprio  risolvette  di  ripudiare  Giusep- 
pina per  togliersi  novella  sposa  che  gli  dovesse  con  nuove  voluttà  in- 
fiorargli il  calle  della  vita. 

L'  ambizione  fu  ammantata  dal  pretesto  di  aver  successione , e 
lungo  sarebbe , ed  al  nostro  ufficio  straniero  il  descrivere  tutte  le 
mene  ed  i bassi  raggiri  messi  in  campo  per  effettuare  il  divorzio.  Dal 
più  grande  della  casa  Bonaparte  al  più  piccolo  poliziotto  di  Parigi 


avesse  combattuto  dopo  l’amnistia,  tanto  più  in  quella  confusione  di  date  che  non 
lasciavano  luogo  a chiarirsene  nè  prò,  nè  contro;  e chiedeva  quindi  tempo  per  po- 
ter presentare  teslimonj  idonei  ctie  deporre  potessero  in  di  lui  favore,  specialmente 
sujla  circostanza  che  gli  era  impossibile  di  rimanere  estraneo  a ciò  che  si  faceva  in- 
torno a lui  senza  correre  rischio  di  essere  trucidato  da’ suoi  medesimi  partigiani. 
Indi  con  non  minor  fuoco  ed  evidenza  trascorse  a rimarcare  quanto  le  circostanze 
dell’arresto  eran  ben  diverse  da  quelle  clic  esser  dovevano,  se  realmente  egli  fosse 
stato  preso  colle  armi  alla  mano. 

La  ristrettezza  del  tempo  e la  gravità  delle  circostanze  indussero  il  difensore  a 
restringersi  nei  limiti  di  una  breve,  ma  incalzante  discussione;  e pure  sembrò  al- 
l’ajutante  comandante  Paztulct,  che  presiedeva  al  consiglio  di  guerra,  che  il  difen- 
sore si  allargasse  un  po’  troppo,  e gliene  fere  un  rimprovero,  dicendogli  « che  il 
consiglio  non  era  adunato  per  sentire  delle  lezioni,  » ed  imponendogli  di  circoscri- 
versi a brevissime  osservazioni. 

Per  quanto  forse  l’avvocato  si  avvedesse  che  la  sua  difesa  non  era  che  un  alto 
di  mera  formalità,  pure  non  ommise  di  dire  tulio  quello  che  gli  sembrava  oppor- 
tuno a favore  dell’accusato,  il  quale  ben  comprese  che  egli  aveva  fatto  quanto  stava 
in  lui  per  salvarlo , per  cui  nell’allontanarsi  dal  suo  difensore  gli  strinse  affettuosa- 
mente la  mano,  e lo  ringraziò  degli  sforzi  fatti  a suo  vantaggio,  ancorché  ben  pre- 
sagisse che  sarebbero  affatto  infruttuosi.  Sino  da  que’  tempi  gli  si  rese  giustizia  negli 
annali  del  Sartorio  e nell'almanacco  di  Gotha.  Sulla  fermezza  di  Hoffer  negli  ultimi 
istanti  dql  viver  suo,  ne  abbiamo  le  particolarità  in  una  lettera  del  canonico  Manifesti 
suo  confessore. 
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quasi  tutti  ebbero  parte;  chi  per  amore,  chi  per  interesse,  chi  per 
odio  s' imbrattarono  lutti  nel  fango. 

Il  puulo  di  gloria  e di  possanza  a cui  era  salito  Napoleone  dopo 
la  battaglia  di  VVagram  lo  abbagliò,  e se  (ino  allora  apparve  eroe  per 
molli,  poscia  rimpicciolì  Minavano  il  suo  trono  in  Italia,  i partigiani 
dell'  antico  sistema , i sacerdoti  per  le  offese  al  loro  capo , e Roma 
aggregata  all'  impero  nutriva  malcontenti.  Secondo  il  vezzo  de'  popoli 
vinti  mandò  quella  città  una  deputazione  composta  del  duca  Braschi, 
del  principe  Gabrielli,  del  principe  Spada,  del  duca  di  Bracciano,  del 
cavaliere  Falconieri , del  conte  Marescotli , e dei  signori  Polombi  e 
Travaglici  a recare  ai  piedi  di  Napoleone  l'omaggio  de' suoi  abitanti. 

Giunta  la  deputazione  a Parigi , ed  ammessa  alla  presenza  del- 
F imperatore  offerse  il  seguente  indirizzo  : 

« Sire  ! 

■ La  deputazione  di  quella  Roma  che  formò  la  più  grand'  epoca 
dell'  antico  mondo,  e l'ammirazione  la  più  costante  di  tutti  i secoli, 
offre  i suoi  omaggi  al  grande  eroe  che  nel  formar  l'epoca  più  memo- 
rabile de'  giorni  nostri  ha  fissato  il  destino  e l' ammirazione  di  tutta 
la  posterità.  Interpreti  dei  sentimenti  d'obbedienza  e di  rispetto,  di 
cui  sono  egualmente  penetrati  la  città  dei  Sette  Colli,  e tutti  gli  Stati 
romani  noi  ne  presentiamo  un  ossequioso  tributo  alla  M.  V.  I.  e R. 

< Malgrado  il  corso  del  tempo  distruggitore  d'ogni  umana  pos- 
sanza, 1'  antica  capitale  delf  universo  senlesi  ancora  assai  grande  per 
meritare  uno  sguardo  benigno  e parziale  del  suo  nuovo  sovrano  e suo 
magnanimo  benefattore.  Nutrita  all' aure  che  respirarono  un  giorno  gli 
Scipioni  e i Cantilli  ed  i Cesari,  ombreggiata  da  cento  superbi  avanzi, 
che  alleslan  tuttora  lo  splendore  e la  magnificenza  de'  nostri  maggiori, 
arricchita  da  novelli  monumenti  dell'  arti  belle , che  il  genio  creatore 
della  bell'  Italia  erede  ed  emula  della  Grecia  ha  fatto  rifiorire  sino  a 
servir  di  modello  a tulle  le  nazioni,  Roma  conserva  ancora  il  germe  di 
quella  grandezza  per  la  quale  è nata , ed  alla  quale  può  nuovamente 
aspirare. 

« La  M.  V.  I.  e R.  ha  già  empita  la  terra  della  fama  de' suoi 
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trionfi.  lf  Po,  il  Nilo,  il  Beno,  il  Danubio  e la  Vistola  da  voi  soggio- 
gali, hanno  più  volte  innalzato  il  grido  delle  vostre  portentose  vittorie, 
e rammenteranno  sempre  l'esempio  delle  vostre  sublimi  virtù. 

« Sire,  il  Tevere  testimonio  di  tante  famose  imprese  e di  tante 
azioni  generose  alza  ora  giulivo  la  fronte  innanzi  a voi  sua  nuova  po- 
tenza tutelare , per  risorgere  a quella  gloria  che  voi  solo  gli  potete 
rendere  ed  aggrandire.  Altiero  di  due  gran  secoli,  si  celebri  ne'fasli 
dello  spirito  umano,  il  Tevere  sotto  il  vostro  felice  impero  sommo  del 
pari  nelle  arti  della  guerra  e della  pace  spera  veder  nascere  sulle  sue 
sponde  un  terzo  secolo  eguale  ed  anche  superiore  a quelli  di  Angusto 
e di  Leone. 

« Sire,  esiste  ancora  quel  Campidoglio  su  cui  ascesero  tanti  il- 
lustri conquistatori , e addita  a voi  un  luminoso  cammino  sul  quale 
stampar  le  orme  del  vostro  piede  vincitore,  e scolpire  la  memoria  del 
vostro  nome  immortale.  Là  risorge  e cresce  quel  serto  di  alloro  che 
Nerva  depose  nel  tempio  di  Giove.  Voi  solo,  o Sire,  potete  assicurarlo 
coll* ombra  vostra  da  qualunque  insulto  nemico,  come  l'aquila  di 
Tr8jano  lo  preservò  lungamente  dagli  inutili  sforzi  del  Germano , 
del  Parto,  dell'Armeno  e del  Dace. 

« Tale  è la  speranza,  tale  il  voto  dei  tranquilli  e fedeli  abitanti 
della  vostra  città  imperiale  e libera,  che  noi  poniamo  appiè  del  trono 
del  più  grande  monarca  della  terra,  > 

L'imperatore  all'indirizzo  della  romana  deputazione  rispose: 

/ 

• Signori  deputati  de' dipartimenti  romani,  diss'egli,  la  mia  mente 
è piena  delle  rimembranze  gloriose  de'  vostri  maggiori.  La  prima  volta 
che  ripasserò  le  Alpi  voglio  rimanere  qualche  tempo  nella  vostra  ca- 
pitale. Gli  imperatori  francesi  miei  predecessori  vi  avevano  distaccati 
dal  territorio  dell’  impero  dandovi  come  in  feudo  vassalli  ai  nostri  ve- 
scovi. Ma  il  bene  de  miei  popoli  non  ammette  più  smembramento 
veruno.  La  Francia  e l’ Italia  tutta  intiera  debbono  essere  comprese 
nello  stesso  sistema.  D'altronde  voi  avete  bisogno  d una  mano  pos- 

t 

sente.  Provo  una  soddisfazione  particolare  in  poter  essere  il  vostro 
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benefattore.  Ma  non  intendo  che  si  arrechi  alcun  cangiamento  alla  re- 
ligione de' nostri  padri.  Figlio  primogenito  della  chiesa  non  voglio 
uscire  dal  suo  grembo.  Gesù  Cristo  nou  giudicò  necessario  di  stabi- 
lire per  s.  Pietro  una  sovranità  temporale.  La  vostra  sede,  la  prima 
del  cristianesimo  continuerà  ad  esserlo  tuttora.  Il  vostro  vescovo  è il 
capo  della  chiesa  come  io  ne  sono  l' imperatore.  Rendo  a Dio  ciò  che 
è di  Dio,  e a Cesare  ciò  che  è di  Cesare.  > 

Sebbene  Napoleone  in  questo  discorso  si  dichiari  contro  gli  smem- 
bramenti ed  amante  dell'unità  e centralizzazione  dei  governi,  nel  fallo 
si  mostrò  invece  contrario  alla  centralizzazione  nazionale,  poiché 
forse  per  timore  d'innalzare  accanto  all'impero  uno  stato  rivale  troppo 
considerevole  reputò  miglior  avviso  di  frastagliare  Italia , costituendo 
due  regni,  ponendo  Roma,  la  Toscana,  Parma  e lutto  il  Piemonte,  nel 
novero  dei  sudditi  francesi,  mentre  agli  altri  rimaneva  almeno  il  nome 
d' Italiani. 

Verso  il  cadere  dell'  anno  1809  il  principe  Eugenio  fu  chiamato 
a Parigi  per  assistere  allo  scioglimento  del  matrimonio  di  Napoleone 
con  Giuseppina,  ed  ebbe  in  quell' incontro  l'incarico  d’ annunziare  al 
Senato  che  sua  madre  cessava  d' essere  la  sposa  di  Napoleone , alto 
che  farà  sempre  torto  al  cuore  di  Eugenio,  poiché  un  figlio  mai  non 
doveva  rendersi  complice  della  caduta  della  madre.  Ma  l'ambizione 
d'occupare  nel  cuore  di  Napoleone  posto  eminente,  gli  fece  porre  sotto  i 
piedi  ogni  riguardo , ed  amò  meglio  d’  esser  chiamato  subalterno  ub- 
bidiente, che  figlio  amoroso  ; e Napoleone  pagò  questo  suo  atto  col  no- 
minarlo successore  del  principe  Primate  al  gran  ducato  di  Francfort. 

La  Dalmazia  e l' Istria  riunite  al  regno  d'Italia  fino  dal  1806, 
intorno  all'epoca  in  cui  si  celebravano  i preparativi  per  le  nozze,  fu- 
rono dall'italico  regno  staccate,  ed  incorporale  all'impero  come 
1'  mina. 

Fintantoché  queste  provincie  fecero  parte  del  regno, fu  d'uopo, 
pel  poco  avanzarsi  della  civiltà  in  quelle  contrade,  e della  loro  situa- 
zione topografica,  di  modificare  la  maggior  parte  delle  leggi  del  codice 
italiano  per  appropriarle  alle  loro  circostanze  locali.  Vi  si  esigettero 
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delle  imposte  più  moderate,  le  dogaue  rimasero  nella  misura  già  sta- 
bilita, non  si  applicarono  a queste  provincie  che  quelle  disposizioni 
del  codice  che  non  si  allonlàoavano  troppo  dai  loro  costumi  e dalle 
loro  abitudini.  Si  lasciò  alla  Dalmazia  un  provveditore  come  sotto  la 
Repubblica  veneta.  Del  resto  la  Dalmazia  e l' Istria  risentirono  al  pari 
delle  altre  provincie  del  regno  gli  avvantaggi  e gli  inconvenieuli  della 
nostra  legislazione.  Si  prese  cura  di  diseccar  le  paludi  non  rare  nei 
luoghi  al  mare  limitrofi,  e si  vegliò  attivamente  alla  formazione  e ri- 
slauri  delle  strade.  Si  fece  pure  qualche  tentativo  per  incoraggire 
l'agricoltura  ivi  negletta,  promovendo  la  piantagione  e la  coltura  de' 
tabacchi.  Si  stabilirono  delle  fiere  e de*  mercati.  S’ instimi  un  vesco- 
vato, un  capitolo  ed  un  seminario  pel  rito  greco;  si  fondò  un  liceo  a 
Capo  d’ Istria , concedendo  nel  medesimo  alcuni  posti  gratuiti  ai  gio- 
vani Daltnalini.  I fìdecommessi  e la  legge  agraria  furono  aboliti , ma 
si  stabili  che  quelle  provincie  retribuissero  allo  stalo  un  contingente 
di  3,800  uomini  per  formare  una  legioue  chiamala  Dalmata , ed  un 
battaglione  Islrioto. 

Napoleone  adonestò  lo  smembramento  del  regno  d' Italia,  della 
Dalmazia  e dell'  Istria  col  far  correre  voce  che  ivi  si  cospirava  contro 
di  lui  e del  suo  governo,  ed  unendole  alle  provincie  illiriche  le  dichiarò 
in  islato  di  guerra.  Cosi  diminuiva  il  regno  italico  per  rendere  più  nu- 
merosa la  popolazione  dell'impero  francese  da  lui  fondato  ad  imma- 
gine di  Carlo  Magno.  Ma  l' antico  imperatore  cementava  colla  religione 
e col  sacerdozio  le  sue  conquiste,  e potè  farle  durare  finché  portò 
seco  nella  tomba  in  Àquisgrana  il  segreto  del  suo  regno;  ma  Napoleone 
a converso  figlio  della  rivoluzione  aiutò  dapprincipio  la  chiesa  e la 
religione,  ed  allorquando  si  credette  grande  abbastanza  , volle  Roma 
sua  suddita , ma  destinata  ad  essere  città  eterna  dopo  pochi  anni  se 
la  vide  strappare  dalle  mani  in  un  colla  corona. 

Il  dispotismo  col  quale  trattava  i popoli  e violava  le  nazionalità, 
gl'  Inglesi  e i Borboni  ed  il  sacerdozio  poterono  in  un  momento  riunirsi 
e darsi  la  mano  per  cospirare  onde  far  crollare  il  colosso  che  avea 
posto  il  suo  piede  di  ferro  sul  collo  de' popoli;  ma  il  suo  genio  straor- 
dinario nell'  arte  della  guerra  lo  sostenne  e più  lo  avrebbe  sostenuto 
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se  gli  uomini  solamente  avésse  dovuto  combattere  sul  campo  di  bat- 
taglia, ma  il  tradimento  cominciava  ad  infiltrarsi  nelle  sue  file,  la  na- 
tura quasi  stanca  di  lui  si  risvegliò  ardila  e gli  distrusse  un  esercito 
fiorente,  nè  che  mai  simile  erasi  ancora  veduto,  le  vicende  del  quale 
narreremo  a suo  luogo.  Ora  facciamo  ritorno  ai  nostri  fratelli  in  Ispa- 
gna,  per  narrarvi  i falli  ivi  accaduti. 
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marina  e dell’altro  della  eittìi  — Presa  del  forte  Contestabile  e del  ridotto  del  Ca- 
pitolo — Bianchini  a Roncaglia  — Encomii  compartiti  dal  comandante  supremo  — 
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Dopo  la  pace  stabilita  coll'Austria  non  rimaneva  a Napoleone  che 
di  poter  conquidere  interamente  la  Spagna,  ch'era  divenuta  teatro  di 
sanguinosi  combattimenti  e di  atrocità.  Il  sangue  chiama  sangue,  odio 
vendetta,  e così  si  propaga  e si  eterna  la  distruzione  sul  creato.  Le 
falangi  italiane  e francesi  pugnavano  valorosamente  in  nome  del  loro 
imperatore,  gli  Spagnuoli  non  meno  valorosamente  pugnavano  per  la 
patria,  per  le  spose,  pei  loro  figli.  Vedemmo  con  quanto  coraggio  e va- 
lore si  difesero  gli  Spagnuoli  in  Saragozza , e se  non  vinsero  non  fu 
quella  causa,  sebbene  ottima,  prima  ad  esser  perduta,  nè  stata  l'ultima. 
Mentre  quindi  si  grave  lotta  era  impegnata  a Saragozza,  S.  Cyr  per  im- 
pedire che  i difensori  di  Saragozza  potessero  ricevere  più  numerosi 
soccorsi,  fece  avanzare  le  falangi  italiane,  facendole  fiancheggiare  da 
alcune  francesi  comandate  dal  generale  Chabot.  Mazzucchelli  erasi  in- 
viato verso  Llacuna  per  investire  gli  Spagnuoli  a San  Quinto,  mentre 
Chabot  doveva  assecondare  l' attacco.  Gli  Italiani  animosamente  inve- 
stirono il  corpo  spagnuolo,  ma  Chabot  mancò  alla  falla  intelligenza, 
per  la  qual  cosa  dovendo  soli  sostenere  il  pondo  dell' armi  spagnuole, 
troppo  disuguale  riesciva  la  pugna,  e ritrarsi  dovettero,  nella  qual  ri- 
tirata accrebbe  la  sua  fama  di  valore,  ch'era  già  grande,  il  capo-bat- 
taglione Sant'Andrea  ; e Mazzucchelli  si  ridusse  al  suo  campo  di  Torella, 
ove  per  sostenersi  dovette  venire  a frequenti  scontri  con  gli  audaci  Spa- 
gnuoli,  in  cui  riesci  talvolta  vincitore,  tal' altra  sconfìtto. 

La  brigata  Fontane  trovavasi  a Braneras,  e Pino  luugo  il  mare 
e su  la  strada  di  Molinos  de  Bey,  Lecchi  occupava  Matarò,  ed  il  7.°  reg- 
gimento di  linea  italiano  attaccò  il  campo  nemico  alla  Bisbai,  ma  fu  poi 
costretto  ad  abbandonarlo,  ed  il  2.°  mercè  il  suo  valore  salvò  un  con- 
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voglio  assalito  da  numerose  bande  spagnuole.  Nel  giorno  20  gennaio 
due  compagnie  italiane  comandale  dal  prode  capitano  Charvin  furono 
improvvisamente  investite  a Silias  che  difendevano,  e gli  Spagnuoli  si 
impossessarono  di  una  delle  batterie,  ma  tosto  riavutisi  gli  Italiani  dalla 
sorpresa,  respinsero  gli  Spagnuoli  facendo  parecchi  prigionieri.  A Fon- 
trubi  il  capitano  Benedettini,  uscito  con  due  sole  compagnie  del  4.°, 
fu  vigorosamente  investito  da  GOO  Spagnuoli,  e dopo  lunga  e ferocis- 
sima lotta  furono  gli  assalitori  respinti,  anzi  posti  in  fuga,  e falli  più 
arditi  gli  Italiani  da  questo  successo  condotti  dal  loro  prode  capitano 
ardirono  di  molestare  gli  Spagnuoli  fino  nei  loro  accampamenti. 

Laonde  vedendo  gli  Spaguuoli  non  poter  superare  l'ardire  ed  il 
valore  degli  Italiani  su  i campi  di  battaglia,  tentarono  di  sedurli  ad  ab- 
bandonare le  bandiere  che  aveano  giurato  di  difendere,  colle  promesse 
doro  e di  ricche  ricompense.  Gli  Italiani  a quelle  proposte  non  sola- 
mente furono  sordi,  ma  salili  in  collera  e commossi  da  gravissimo  sde- 
gno, lacerarono  i proclami  e chiedevano  impazienti  di  nuovamente  mi- 
surarsi con  loro  che  si  grave  offesa  al  loro  onore  aveaoo  recato. 

Tutti  questi  combattimenti  erano  ordinali  da  Reding,  per  obbli- 
gare S.  Cyr  a concentrarsi,  e specialmente  a far  ripiegare  l'ala  sua 
sinistra,  ma  fu  gloria  tutta  degli  italiani  che  gli  avamposti  tenevano 
dell'ala  destra,  l'aver  impedito  agli  Spagnuoli  d'introdursi  alle  spalle 
dell'armata  a Villafranca. 

Risoluto  S.  Cyr  di  por  fine  a que'  parziali  combattimenti  che  nou 
potevano  offrire  un  risultato  che  valesse  a risolvere  le  cose,  fece  mar- 
ciare gli  Italiani  comandali  da  Pino  verso  Igualada,  mentre  Peraldi  con 
un  battaglione  del  l.°  leggero  e Veder  con  uno  del  4.°  ne  fiancheg- 
giavano il  movimento.  Il  generale  De  Castro  alla  testa  di  quattromila 
Spagnuoli  aveva  per  i burroni  di  que'  monti  tesa  alle  milizie  ilaio-fran- 
cesi  un'  imboscata , e mentre  Pino  e S.  Cyr  si  avanzavano  a ricono- 
scere il  terreno,  caddero  nella  medesima,  nè  si  sottrassero  al  pericolo 
imminente  che  a stento  sotto  il  grandinare  di  palle  nemiche,  da  una 
delle  quali  fu  colpito  il  capitano  Visconti,  uffiziale  di  stato  maggiore 
rinomatissimo.  Non  appena  raggiunsero  la  testa  delle  colonne  che  aveano 
indietro  lasciate  che  mossero  celeramente  con  quelle  per  snidare  i ne- 
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mici,  e quivi  nacque  una  pugna  sanguinosa  il  cui  esito  rimaneva  in- 
deciso, combattendo  tutti  col  massimo  valore.  A render  vacillante  la 
posizione  degli  Spaguuoli  sopraggiunse  Mazzucchelli  ad  Orpi  sul  fianco 
destro  del  nemico,  ed  in  allora  l'armata  procedette  per  la  strada  prin- 
cipale nel  paese  di  Pobla,  respinse  i difensori,  fece  varj  prigionieri 
fra'  quali  un  colonnello. 

Fu  proposto  il  cambio  de'  prigionieri,  e dopo  varie  proposizioni 
fu  da  entrambe  le  parti  stabilito.  Mal  si  potrebbe  dipingere  le  sevizie 
usate  dagli  Spagnuoli  ai  nostri  cbe  furono  prigionieri,  usando  parole, 
quanto  avvi  di  barbaro  e d’ inumano  fu  adoperato,  ed  uomini  e donne, 
e vecchi  e ragazzi  si  avventavano  contro  essi  con  pietre,  con  sciabole, 
con  stili,  con  cesoje,  e se  taluna  delle  donne,  orrendo  a dirsi,  non  te- 
neva armi,  i peli  delle  basselte,  i capegli,  ed  altroché  l'accennar  fa 
ribrezzo,  furiose  strappavano  ruggendo  a guisa  di  tigri. 

Ed  il  furore  contro  a'  prigionieri  era  si  grande  che  in  Lerida  il 
popolo  si  levò  a tumulto,  sforzò  le  porte  del  castello  ove  si  trovavano, 
e spietatamente  ne  uccise  molli,  e con  quelli  perirono  anche  Don  Ema- 
nuele Fortuny  e la  sua  sposa,  ed  altri  Spagnuoli  ivi  rinchiusi  per  so- 
spetto di  parteggiare  pei  Francesi,  ed  a stento  poterono  le  esortazioni 
del  governatore  Casimiro  Lavalle,  del  vescovo  e di  altre  autorevoli  per- 
sone acquietare  il  tumulto  e risparmiare  la  vita  agli  altri  prigionieri. 

L'intiera  divisione  italiana  dopo  quel  combattimento  si  volse  a 
S.  Magi.  Il  4.°  battaglione  d' infanteria  comandato  dall'intrepido  San- 
t'Andrea  apriva  la  marcia,  e di  passo  franco  corse  all'attacco,  e seb- 
bene erta  e ben  difesa  fosse  la  salita,  nullameno  dovettero  cedere  gli 
Spagnuoli  e fuggire  sbaragliati  dalle  italiane  bajonetle,  lasciando  sul 
campo  molti  uccisi  e feriti.  Don  Teodoro  Reding  saputo  il  disastro  toc- 
cato a De  Castro,  si  mosse  con  numerose  milizie,  si  uni  seco  lui  nel 
Pia,  in  Sarreal  e in  Santa  Colonia.  Nel  dubbio  in  cui  versava  se  di  vol- 
gere le  sue  milizie  contro  le  falangi  di  S.  Cyr  o di  retrocedere  a Tar- 
ragona,  radunò  la  Giunta  perchè  di  couserva  fosse  stabilito  il  piano 
di  battaglia. 

Nel  consiglio  molti  furono  d'opinione  che  si  dovesse  tentare  di 
superare  le  montagne  dal  lato  di  Prades,  prender  la  direzione1  di  Co- 
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slanli,  inviando  l'artiglieria  a Lerida;  altri,  e fu  questo  disegno  che 
si  abbracciò,  pausarono  che  più  onorevole  tornerebbe  marciare  colle 
artiglierie  e colle  bagaglie  per  la  via  che  va  a Tarragona,  passando 
pel  colle  di  Ribas  e le  rive  del  Fraocoli,  coll’ avvertenza  di  non  ricer- 
care il  nemico,  ma  di  non  evitare  il  suo  incontro  se  provocasse  a bat- 
taglia. 

Il  giorno  25  allo  spuntare  dell'alba  cominciarono  la  marcia,  e Re- 
ding  avea  mandato  corrieri  a tutti  i comandanti  dei  corpi  distaccati 
perchè  procedessero  verso  il  centro  ed  a lui  si  congiungessero,  per 
cui  Iranzo,  che  slava  bloccalo  dai  Francesi  in  Santa  Cruces,  nella  notte 
del  22  sortì  dal  medesimo,  e mercè  la  poca  sorveglianza  degli  asse- 
diami, parti  colle  sue  milizie  e si  congiunse  a Reding. 

La  brigata  Mazzucchelli  diretta  da  Pino  sopra  Sarreal,  ed  il  primo 
leggiero  che  ne  formava  l'anliguardo,  ebbe  scontro  colla  retroguardia 
spagnuola,  che  fu  messa  in  disordine  dalla  cavalleria  comandata  dal 
colonnello  Villata,  il  cui  picchetto  avanzato  conduceva  l'ardito  Zuccoli, 
e gli  Italiani  tolsero  agli  Spagnuoli  22  carra  carichi  di  grani  e di  ba- 
gagli ed  una  trentina  di  soldati.  Reding  non  potea  cosi  facilmente  to- 
gliersi d'impaccio,  trovandosi  in  fondo  alla  valle  di  Momblanch,  e non 
potendo  riuscire  nel  suo  intento  di  recarsi  a Tarragona  se  non  per 
due  vie,  cioè  o pel  passo  di  Prades,  troppo  lungo  e reso  impraticabile 
per  un  esercito,  o per  lo  stretto  di  Ribas,  già  custodito  al  suo  sbocco 
verso  Valls  dalla  divisione  Souahm,  o finalmente  pei  colli  di  Foueal- 
das  e di  Cabra,  più  spaziosi  ma  guernili  e ben  difesi  dall'intiera  di- 
visione italiana. 

Nella  sua  mente  giudicando  che  il  nemico  si  trovasse  in  poco 
numero  dalla  parte  di  Valls,  fermò  di  operare  la  sua  ritirata  per 
Tarragona  per  quella  via.  Sbucali  gli  Spagnuoli  sul  piano  di  Valls 
trovarono  gli  Italiani  prouli  a ricevere  battaglia.  Mazzucchelli  avea  ri- 
cevuto l'ordine  di  lasciare  Cabra  e di  recarsi  a Pia,  ed  appena  inco- 
minciata la  marcia  ricevette  un  altro  ordine  di  rimanersi  nella  sua  po- 
sizione. Il  secondo  ricevuto  era  il  primo  spiccato  dal  generale  in  capo, 
ed  egli  uon  polendo  conoscere  l'equivoco,  rimase,  per  cui  mancò  la 
divisione  italiana  del  suo  valido  appoggio.  Sosteneva  iulanlo  questa 
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l'urto  degli  Spagnuoli  e valorosamente  si  difendeva,  e mentre  che  Pino 
spacciava  novello  e pressante  messo  a Mazzucchelli,  inviava  sul  campo 
i dragoni  Napoleone  i quali  con  vigorósa  carica  contennero  gli  Spa- 
gnuoli. Mazzucchelli  ricevuto  l'ultimo  ordine  si  mosse  tosto,  e la  peri- 
colante fortuna  delle  schiere  napoleoniche  si  ricompose,  poiché  la  se- 
conda brigata  italiana  precedendo  di  qualche  ora  la  prima  giunse  op- 
portuna per  rilevare  il  coraggio  abbattuto  dei  Francesi  che  si  batte- 
vano a Valls  dall'  opposta  parte.  Cosi  pure  la  brigala  Mazzucchelli 
raddoppiò  di  celerità  alla  marcia  di  Cabra , ed  al  suo  arrivo  a Valls 
attaccò  Finimico  con  grand'impeto  guadando  il  fiume  e scompigliando 
le  doppie  linee  de’  difensori.  La  marcia  rapida  e forzata,  scrive  Varani, 
di  Mazzucchelli  a Valls  ravvivò  tutti  gli  spiriti.  Il  superbo  l.°  reggi- 
mento leggiere  attraversò  quella  città  al  passo  di  corsa  in  cadenza  al 
suono  di  musica  guerriera,  quindi  si  portò  su  la  destra  e sotto  un  fuoco 
vivissimo  di  mitraglia  di  obizzi  e di  moschelteria,  precedendo  tutti  gli 
altri  reggimenti,  serratosi  in  colonna  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Rougieri  nel  fondo  di  un  burrone  protetto  ancor  che  debolmente  dal- 
l'artiglieria ch'era  stata  collocata  su  elevato  promontorio,  passò  a guado 
il  fiume,  ch'era  gonfio,  e si  compose  sull'altra  riva  dietro  le  inegua- 
glianze del  terreno  per  venire  all'assalto  immediato  del  centro  nemico. 
Al  l.°  reggimento  leggiere  in  colonna  teneva  dietro  il  4.°  di  linea  e 
ad  uguale  altezza,  ma  a molte  tese  più  a sinistra  attraversava  il  fiume 
e componevasi  all'attacco  dietro  i rialti  della  sponda  il  6."  reggimento, 
e in  mezzo  a questi  corpi  comandati  dai  generali  Mazzucchelli  e Fon- 
tane si  appoggiava  la  cavalleria  italiana  comandata  dall'ajutante  gene- 
rale Balabio.  Il  2.°  reggimento  leggiere  rimasto  coll'artiglieria  su  la 
sinistra  riva  del  Francoli  assecondava  col  fuoco  de' suoi  bersaglieri  il 
passaggio  del  fiume  alla  restante  divisione  italiana  e alla  divisione  fran- 
cese, la  quale  si  tosto  che  l'attacco  fu  intrapreso  dal  generale  Pino 
con  felice  ardimento  sopra  il  centro  nemico,  assali  essa  pure  le  due  ali 
e le  decise  al  pari  di  quanto  era  avvenuto  in  lutto  il  resto  della  linea 
spagnuola  a decomporsi  e a sbaragliarsi. 

Invano  aveva  tentalo  il  generale  Reding  di  operare  un  raddop- 
piamento di  linea  nella  parte  centrale  della  sua  posizione,  al  momento 
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che  la  vide  dalle  masse  principali  del  nemico  seriamenle  minacciata; 
ciò  non  produsse  che  maggiore  squilibrio , e i primi  suoi  corpi , che 
diradavansi  quanto  più  l'assalitore  gli  avvicinava,  si  diedero  finalmente 
tuli'  a un  tratto  alla  fuga,  e preceduti  dalla  stessa  cavalleria  rovescia- 
ronsi  su  quelli  che  venivan  loro  dappresso  , disordinando  in  breve 
spazio  di  tempo  ogni  formazione  di  battaglia,  abbandonando  artiglieria, 
munizioni  e tutto  ciò  che  ingombra  un  movimento,  per  togliersi  a non 
dubbia  prigionia.  I dragoni  italiani  e francesi  e i cacciatori  reali,  op- 
portunamente lanciati  da  S.  Cyr  su  due  diverse  direzioni  si  tosto  che 
fu  visto  l'inimico  dissodare  la  sua  linea,  caricarono  allora  con  furore 
sulle  masse  disordinate,  radunarono  da  1800  prigionieri,  fra  i quali 
115  uffiziali  ed  un  generale;  ferirono  altri  molti,  e fra  questi  due  volte 
gravemente  coll'arma  bianca  lo  stesso  generale  in  capo  Reding,  che 
con  grande  stento,  ma  senza  però  disperare  della  patria  si  salvò  in  quella 
notte  con  porzione  de'suoi  in  Tarragona,  mentre  gli  altri  avauzi  del 
suo  esercito  n'  andarono  dispersi  pe’  monti  di  Alcover  e di  Selva.  In 
questo  combattimento  olire  i generali  si  distinsero  i capitani  Del  Fante, 
Lonati,  Ceccoppieri,  il  teneule  Cavalletti,  i colonnelli  Orsatelli,  Palom- 
bini,  Viilata.  Rougieri,  i capo-battaglioni  Casella,  Sanlandrea,  Cornetti, 
il  capo-squadrone  Srhiazzetti,  i capitani  Gagliardi,  Sala,  Bnjo,  Ambro- 
gio, Felici,  Boccalari,  Bonfanti,  Lilla  (duca  Pompeo),  Palombini  Luigi, 
Pellisson,  Piccoletli,  Lissoni,  Malacrida,  Sranagatti,  i marescialli  d’al- 
loggio Bertarelli,  Morandi,  Alessandri,  Porro.  Fra  gli  uffiziali  prigio- 
nieri vi  ebbero  il  marchese  di  Castelldosrius  grande  di  Spagna  e mag- 
gior generale  della  cavalleria  spagnuola,  il  colonnello  Dumont  co- 
mandante delle  guardie  vallone,  il  tenente  colonnello  Antunnez  coman- 
dante delle  guardie  spagnuole,  e gli  aiutanti  di  campo  del  generale 
Reding,  Osorno,  Reid  e Chirchey. 

L’esercito  di  S.  Cyr  ebbe  da  600  soldati  tra  uccisi  e feriti,  la 
maggior  parte  spettante  alia  divisione  del  generale  Souahm:  l’energia 
con  cui  gl’italiani  assalirono  e presero  la  posizione  nemica  risparmiò 
loro  molte  perdite.  Ecco  qual  fu  il  risultamenlo  di  un’operazione  che 
è fra  lé  più  distinte  della  guerra  di  Catalogna,  ed  alla  quale  le  truppe 
italiane  hanno  dato  un  impulso  si  deciso  ; e questo  fu  pure  uno  dei 
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casi  nei  quali  è concesso  ai  soli  esperti  generali  di  guadagnare  colla 
tattica  una  battaglia  che  la  strategia  aveva  ordinato  ; e siccome  gli  è 
raro  che  là  dove  il  momento  ed  il  luogo  della  zufTa  sono  stali  il  prodotto 
di  un  calcolo  strategico,  non  ne  risultino  vantaggi  estesi  a chi  li  seppe 
provocare,  cosi  qui  pure,  abbenchè  contrastati  da  accidenti  impreve- 
duli,  si  conseguirono  vantaggi  segnalali,  e in  una  guerra  più  di  popolo 
che  di  armate  difficilmente  attendibili. 

Sopraggiunta  la  notte  poco  dopo  la  disfatta  degli  Spaguuoli  ad 
Alcover,  nè  conoscendosi  la  strada  che  avrebbesi  dovuto  percorrere 
fra  le  tenebre  per  prevenirli  od  incalzarli  a Tarragona,  S.  Cyr  fere  rac- 
cogliere e pernottare  i vari  corpi  del  suo  esercito  di  là  dal  campo 
di  battaglia,  indi  li  diresse  allo  spuntare  del  domani  sopra  Reus,  ed  a 
prender  posizione  in  vari  borghi  de'  dintorni  di  Valls  e Tarragona.  Il 
generale  Souahm  ebbe  l'incarico  di  occupare  con  tutta  la  sua  divisione 
la  città  di  Reus.  La  medesima  era  popolata  di  20,000  persone  dedi- 
cate all'  industria  ed  al  commercio,  e,  siccome  doviziosa  ed  allora  non 
abbandonata  dal  più  grau  numero  de' suoi  abitatori,  ofTri  all'esercito 
maggiore  opportunità  di  mezzi  di  sussistenza,  di  vestimenti  e calza- 
tura, che  invano  sarebbcrsi  in  altra  città  della  provincia,  tranne  Bar- 
cellona, ricercati.  Venne  imposto  alla  medesima  un  tenue  tributo  a fa- 
vore di  lutto  l’esercito,  che,  isolalo  com'era  da  tre  mesi  dalla  Fran- 
cia, di  tutto  penuriava.  Il  generale  Pino  stabili  il  suo  quartier  ge- 
nerale e la  cavalleria  a Valls,  facendo  occupare  da  Mazzucchelli  Alcover 
e Selva,  borghi  anticamente  fortificati  a piè  dei  monti  che  coronan 
l'ubertosa  spiaoala  di  Tarragona,  e facendo  coprire  dal  generale 
Fontane  le  tre  strade  che  conducono  da  Valls  a questa  piazza, 
a Lerida  o a Barcellona  mediante  alcuni  corpi  a Valmoll,  Brafim,  Aliò, 
Picamoxons,  Figarola,  Pia,  S.  Creus,  Villarodonna  e S.  Cristina.  Qui 
pure  s’  alzò  un  grido  nell'annata  perchè  non  si  avesse  da  S.  Cyr  a 
lasciare  sfuggire  per  la  seconda  volta  la  favorevole  occasione  di  sor- 
prendere nel  disordine  di  una  difesa  tumultuaria  la  città  di  Tarragona. 
Ma  quell'uomo  che  aveva  si  bene  apprezzato  il  carattere  spagnuolo,  che 
nei  disastri  si  eleva  e non  si  abbatte  mai , giudicò  che  non  solo  una 
piazza  si  forte  qual  era  allora  Tarragona,  ma  una  qualsivoglia  altra 
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città  bastata  avrebbe  per  racchiudere  gli  avauzi  dell'annata  di  Rediug 
e renderli  invincibili.  Egli  solo  era  in  grado  di  stimare  il  vero  abbat- 
timento del  nemico,  le  sue  forze  numeriche  e l'altitudine  che  sarcbbesi 
assunta  al  suo  avvicinarsi  a quella  piazza,  la  quale  era  imprendibile 
di  scalata  od  altrimenti  di  viva  forza,  e non  avrebbe  se  non  dopo  un 
assedio  regolare  aperto  l'adito  a trattali  per  la  resa.  Or  questo  assedio 
nou  potevasi  intraprendere  se  non  dopo  aver  raccolti  lutti  i mezzi  iu- 
dispensabili  ad  una  impresa  di  tanto  momento,  e questi  mezzi  non  po- 
tevansi  raccogliere  che  col  concorso  di  molte  forze,  dalla  Francia,  da 
Figueras,  da  Barcellona,  se  non  pur  anche  dall'Aragona.  Ma  lo  spedire 
molte  forze  a tale  uopo  alla  volta  de'  Pirenei,  quando  ancora  Hostalrich 
e Gerona  erano  in  potere  degli  Spagouoli , o lo  spedirle  solamente  a 
Barcellona  per  proteggere  l’arrivo  de’  convogli  di  viveri,  di  projettili, 
di  polveri  e di  pezzi  di  grosso  calibro  al  campo  di  Tarragona  avrebbe 
di  soverchio  indebolito  il  corpo  incaricalo  d'investire  la  piazza  e pre- 
parare le  prime  opere  di  attacco;  quindi  lo  avrebbe  esposto  a que’di- 
sastri  che  in  paese  in  rivolta  e fra  abitanti  pieni,  di  livore  eran  pur 
troppo  da  aspettarsi.  Nè  avrebbero  tardalo  gli  Spagouoli  delle  altre 
provincie  col  concorso  dei  presidi  di  Lerida,  Tortosa  e Mequinenza  di 
accorrere  oltre  all'Ebro  per  salvare  Tarragona  ; anzi  gl'  Inglesi  stessi 
avrebbero  impiegali  lutti  i mezzi  in  poter  loro  onde  impedire  che 
quella  seconda  città  marittima  di  Catalogna  cadesse  nelle  mani  de'  Fran- 
cesi, e avrebbero  perciò  esaltalo  innanzi  lutto  il  coraggio  de' cittadini 
a sostenere  i propri  diritti  e la  vantata  indipendenza  della  patria  col 
sacrifizio  delle  loro  vite,  se  quello  bastato  non  fosse  dei  loro  averi  ; 
quindi  accrescendo  il  numero  delle  navi  da  guerra  su  quella  spiaggia 
avrebbero  o col  fuoco  o cogli  sbarchi  prestata  più  efficace  protezione 
alla  difesa.  Se  dunque  nè  d'assalto,  nè  d'assedio  conseguir  non  potevasi 
dall'esercito  vincitore  la  città  di  Tarragona,  a qual  fine  accostalo  si 
sarebbe  e avviluppala  strettamente  l' avrebbe  il  geuerale  S.  Cyr  ? E 
qual  onta  non  ne  sarebbe  a lui  venuta  col  doverla  di  lì  a poco  abban- 
donare , perchè  mancante  egli  stesso  di  viveri  e in  bisogno  di  pro- 
cacciarseli colle  8rmi,  perchè  privo  di  macchine  da  guerra  e provvi- 
gioni sufficienti  per  dar  maDO  ad  un  attacco  regolare  che  non  avrebbe 
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domandato  meno  dell'impiego  di  due  mesi,  perchè  finalmente  il  nemico 
ingrossandosi  alle  spalle  e minacciando  desolarlo  anche  dai  posti  col- 
locali a Villanova,  a Villafranca  e alla  Bisbai  sulle  varie  strade  di  Bar- 
cellona, avrebbe  insultato  la  debolezza  delle  sue  forze,  e dimostrato  con 
attacchi  ripetuti  e decisivi  l'imprudenza  dell’impresa?  Quindi  è che 
per  non  essere  ridotto  all’ umiliante  partito  di  desistere,  ei  non  volle 
tampoco  porvi  mano,  avvalorato  in  questo  suo  divisamento  dalle  an- 
zidette  solidissime  ragiooi,  che  non  valsero  a far  convinta  la  turba 
volgare  degl’inquieti  parlatori,  onde  l’esercito  abbondava,  se  non  di 
lì  a poche  settimane,  allorché  gli  attacchi  di  Claros  e di  Milans  sulla 
linea  del  Llobregat  ebbero  reso  infruttuoso  il  tentativo  di  comunicare 
con  Barcellona,  allorché  la  marcia  all'Ebro  venne  resa  impossibile  dalla 
presenza  di  più  corpi  sulle  allure  di  Prades  e di  Balaguer,  e quando 
l'assedio  di  Gerona  imperiosamente  domandava  l'assistenza  dell’  eser- 
cito; finalmente  dappoiché  la  guerra  imminente  coll'Alemagna  togliendo 
ogni  speranza  di  sussidi  dalla  Francia,  esigeva  che  uon  si  avessero  ad 
intraprendere  altre  azioni  di  prirn’  ordine  nei  punti  più  lonlaui,  ma 
consigliava  agli  eserciti  di  starsi  in  osservanza  degli  eventi , a fin  di 
cogliere  buon  frutto  dagli  errori  del  nemico,  senza  però  rendere  im- 
prudente la  loro  propria  posizione  ed  allontanarla  maggiormente  dai 
confini  della  Francia. 

Per  soddisfare  però  all’  opinione  pubblica,  che  vuoisi  da  tutti  ri- 
spettata, ancor  che  io  si  debba  con  quella  dignità  e saggia  sollecitudine 
che  si  addicano  al  sublime  magistero  di  un  supremo  generale,  S.  Cjr 
diè  l’ ordine  all'aiutante  generale  Dembouscki  di  recarsi  in  qualità  di 
parlamentario  a Tarragona  onde  rimettere  nelle  proprie  mani  del  ge- 
nerale Reding  una  lettera  sua  propria,  trattar  con  lui  del  cambio  dei 
prigionieri,  e neJ  tempo  stesso  scandagliare,  sulla  possibilità  della  resa 
della  piazza , sia  l' attitudine  del  popolo  che  quella  dell'  armala.  Un 
assunto  si  grave  e periglioso  non  esigeva  meno  di  un  uomo  cui  non 
fossero  stranieri  il  coraggio,  l’ardimento  e l’arte  di  guidare  al  proprio 
intento  per  occulti  mezzi  anche  un  nemico.  Dembouscki  si  annunziò 
alle  porte  di  Tarragona  quale  invialo  dell’esercito  francese  ; e non  fu 
divieto,  ma  consiglio  quello  cui  egli  si  arrese  di  buon  grado  e che  in 
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nome  del  generale  Reding  gli  fu  dato,  di  non  entrare  cioè  nella  città 
per  evitarvi  gl'  insulti  popolari , i cui  confini  non  polevansi  conoscere 
o determinare:  tanto  gli  si  dipinse  grande  l'irritamento  unversale  , e 
tanto  in  falli  in  quella  piazza  si  nudriva  di  avversione  a chiunque 
osasse  palesarsi  favorevole  agli  scambi  od  alla  resa.  « La  speranza  del 
» riscatto,  vi  si  diceva,  rende  vili  coloro  che  combattere  dovrebbero  sino 
■ a morte.  Perciò  appunto  il  Senato  di  Roma  non  volle  accettare  dopo 
» la  disfatta  di  Canoe  la  proposta  di  Annibaie  di  restituire  i prigio- 
> nieri  a patto  di  danaro  ; anzi  il  dittatore  nominato  io  quell'estremità 
» della  cosa,  Marco  Juuio  Pera,  non  solo  non  volle  abboccarsi  coll'in- 
» viato  cartaginese  Cariatone,  ma  gli  ordinò  di  uscire  senz'indugio  dagli 
* Stali  della  Repubblica.  » E ivi  pure  come  a Roma  tutti  i cittadini 
di  ciò  appunto  penetrali  non  facevano  che  un  solo  voto,  quello  cioè 
di  abilitarsi  non  meno  alla  più  ostinata  difesa  della  piazza  in  caso  d'un 
attacco  intempestivo,  che  ad  assalire  nuovamente  l'inimico  ai  di  fuori 
nelle  dilatate  sue  conquiste,  tribolarlo,  estenuarlo  e costringerlo  final- 
mente o per  gli  attacchi  o per  le  privazioni  a concentrarsi  e abban- 
donarle. 

S.  Cyr  però,  continua  il  chiarissimo  autore,  non  si  sorprese  punto 
dall'accoglimento  che  fu  fatto  al  suo  inviato,  calmò  con  esso  i più  vo- 
gliosi d'intraprendere  l'assedio  di  Tarragona,  e soddisfatto  di  aver  vinto 
l'esercito  di  Reding,  su  cui  la  Catalogna  non  solo,  ma  l'Aragona  e 
Saragozza  soprattutto  avevano  fondale  le  loro  speranze,  acquartierò  in 
estesi  accampamenti  la  sua  armala,  la  tenne  attiva  contro  gli  attrup- 
pamenti che  si  andavano  formandoledintorno  dagl'  indomiti  abitanti  delle 
montagne,  favori  da  queste  nuove  posizioni  l'unione  ad  un  corpo  del- 
l’esercito francese  che  dall'Aragona  erasi  avanzato  sino  al  Segre  e quindi 
al  Francoli,  compi  con  calma  il  prowigioDumento  di  Barcellona  coi  mezzi 
ritrovali  soprattutto  sulla  costa  di  Villanova,  e colle  sue  minacele  e co' 
suoi  successi  in  questa  parte  della  Catalogna  fece  un'utile  diversione  alle 
operazioni  di  que'  corpi  ch'essendo  nel  possesso  della  parte  superiore  di 
questa  provincia  vi  si  disponevano  all'assedio  di  Garona,  e ravvivavano 
coi  prodotti  di  Francia  le  due  piazze  di  Rosas  e Figueras.  Il  secondavano 
in  queste  sue  mire  e io  ogni  loro  miglior  modo  specialmente  le  due 


Dìgitized  by  Googl 


LIBItO  NONO  — 1809.  291 

scelle  divisioni  del  suo  esercito,  la  divisione  Souahm  intorno  a Reus , 
la  divisione  Pino  iutoruo  a Valls,  ov'era  stabilito  il  quartier  generale. 
A questa  erasi  dato  il  difficile  incarico  di  mantenere  attraverso  ai  colli 
di  S.  Cristina  le  comunicazioni  con  Villafranca,  e , se  possibile  fosse, 
stabilire  quelle  verso  il  Segre  coll'armata  di  Aragona  per  la  Conca  di 
Barberà,  al  qual  uopo  il  generale  Mazzucchelli  colla  prima  brigata  ita- 
liana lasciò  Alcover  il  27  per  dirigersi  a Momblauch,  onde  porsi  in 
comunicazione  coll'esercito  d'Aragona,  mentre  il  generale  Fontane  colla 
seconda  brigala  sbarazzava  di  nemici  le  alture  della  Gaya  e rinfrancava 
i posti,  ivi  stabiliti  e assiduamente  tribolati,  per  proteggere  il  passaggio 
dei  diversi  drappelli  che  precedevano  da  Valls  ed  erano  diretti  a Villa- 
franca, o viceversa. 

La  strada  ch'ebbesi  a percorrere  dal  generale  Mazzucchelli  onde 
impossessarsi  di  Momblanch  fu  la  stessa  già  battuta  dall'armata  di  Re- 
ding  nella  sua  ritirata  il  di  della  battaglia.  Essa  è intagliala  per  la 
lunghezza  di  sei  miglia  italiane  or  sull'una  or  sull'altra  delle  rive  del 
Francoli  in  pareli  di  roccia  che  verticali  discendono  nel  fondo  della 
valle.  La  dominan  dall'uno  e dall'altro  lato  questi  monti  bizzarramente 
segati  quasi  a picco  dal  torrente , e che  perciò  si  rendono  del  lutto 
inaccessibili  dal  lato  dello  stretto.  Essa  serpeggia  in  oltre  al  piede  dei 
dirupi,  di  maniera  ch'è  impossibile  lo  scoprirne  lungo  tratto  di  lontano 
sfuggendo  appunto  dietro  a massi  colossali  di  sporgente  roccia,  quando 
sembra  che  chiudasi  la  valle  per  non  più  aprirsi  che  all'  origine  del 
fiume.  Nessuna  cognizione  avevasi  di  un  passaggio  sì  serrato,  sì  pro- 
fondo, si  facile  a difendersi  e sì  lungo  da  percorrersi,  quando  il  gene- 
rale Mazzucohelli  francamente  pel  primo  vi  s' introdusse  co'  suoi  due 
reggimenti  italiani , e senza  guide  e senza  prender  lena  il  traversò 
sino  a raggiungere  Momblanch , non  però  senza  aver  superati  molti 
ostacoli  e aver  messo  a nuova  prova  l'imperturbabile  coraggio  del  4.° 
reggimento  di  linea,  soprattutto  dei  granatieri  comandali  dal  capitano 
Bonfanti.  Questi  di  vanguardia  soffermati  intorno  a Ribas,  vi  si  apri- 
rono il  passo , benché  con  qualche  perdita , mediante  il  fuoco  aggiu- 
stato di  moschelteria  e coll’  arrampicarsi  su  d’una  punta  più  accessi- 
bile affrontando  il  nemico  all'arma  bianca.  Così  rovesciali  questi  dalle 
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sue  posizioni,  la  colonna  prosegui  giù  nel  fondo  della  valle  ardita- 
mente il  suo  cammino  sino  a Momblanch.  Ma  Don  meno  severo  del  ma- 
resciallo di  Villars,  il  quale  non  cessava  di  rimproverarsi  l'esito  anche 
felice  di  una  marcia  temeraria  da  lui  stesso  eseguila  nelle  strette  delia 
montagna  Neri»,  ove  nè  la  forza  del  nemico , nè  la  qualità  degli  osta- 
coli naturali  erano  da  lui  prima  conosciute,  il  generale  Mazzucchelli 
confessò  l'ardimento  della  sua  marcia  , e dichiarò  comune  il  caso  suo 
con  quello  di  coloro  che  per  virtù  di  disciplina  s' inoltrano  in  terreno 
sconosciuto,  e incautamente  espongono  ad  un'ultima  rovina  sé  stessi  e 
i corpi  ad  essi  confidali. 

Giace  Momblanch  (o  Montalbano,  come  dice  Asseverino  nelle  sue 
Rivoluzioni  di  Catalogna)  in  ubertoso  piano  in  riva  al  Francoli  pro- 
priamente a'  piè  di  monti,  e circolando  luti' intorno  ad  un  sommesso  e 
angusto  promontorio  che  le  sporge  nel  mezzo , e che  è di  quelli  l'e- 
stremo contrafforte.  Essa  è città  popolala  di  5000  abitanti , ed  era 
altra  volta  capitale  di  un  ducalo,  che  con  quello  di  Cardona  costituiva 
il  principato  detto  di  Tarragona;  è nel  centro  del  grand'arco  di  mon- 
tagne che  racchiude  la  valle  fertilissima  nominala  Conca  di  Barberà, 
le  cui  acque  si  radunano  tutte  in  un  sol  letto  e s'aprono  il  passaggio  al 
mare  pel  descritto  stretto  di  Ribas.  Non  lungi  da  Momblanch  in  deli- 
ziosa posizione  è il  rinomato  e dovizioso  convento  di  Piobel,  donde  si 
passa  a fine  di  salire  la  montagna  di  Prades  che  divide  dal  versante 
dell'Ebro  quello  del  Francoli.  Il  generale  Mazzucchelli  com'ebbe  oc- 
cupata militarmente  la  città  di  Momblanch,  il  cui  recinto  con  mura  e 
torri,  per  trascorrer  de'  secoli  rovinate  e rese  inabitabili , fu  guernilo 
di  semplici  guardie  ai  punti  principali,  fece  uscire  un  grosso  drappello 
de'  suoi  alla  volta  di  Prades , ove  i difensori  dello  stretto  di  Ribas 
eransi  ritirati , e volle  con  ciò  agevolare , per  quanto  era  in  lui , da 
quelle  alture  che  dominano  la  vastissima  spianala  del  Segre  l'arrtvo  di 
qualche  corpo  francese  dell'annata  d'Aragoua  verso  quella  di  Catalo- 
gna. Lo  spazio  però  che  divideva  le  due  armate  era  troppo  esteso, 
troppo  rotto  da  boschi  e da  montagne,  e minacciato  troppo  dal  presidio 
spagnuolo  di  Lerida  e dal  gran  numero  di  Catalani  armati , nuova- 
mente raccolti  nella  Sierra  della  Llena  e sulle  alture  che  han  dominio 
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Della  Conca  di  Barberà.  Fu  quindi  deposto  per  allora  il  pensiero  di 
comunicare  col  3.°  corpo  d'  esercito  sull'  Ebro,  e tanto  più  in  quanto  * 
che  questo , tribolato  egli  stesso  da'  paesani  armati  e sostenuti  dalle 
guarnigioni  di  Lerida  e Mequinenza,  non  trovava  opportuno  di  avven- 
turare allora  i suoi  reggimenti  alla  sinistra  del  Segre  per  ire  in  trac- 
cia del  7<°  corpo  nella  bassa  Catalogna.  Tanta  di  fatto  era  1’  attività 
de'  Catalani  in  questa  guerra , che  non  che  abbattersi  o smarrirsi  di 
coraggio  ne'  disastri,  sembravan  pullulare  da  per  tutto  dopo  una  dis- 
fatta, avvalorandoli  l’idea  del  comune  pericolo;  a tale  che  già  più  non 
sapevasi  se  bramarla  si  dovesse,  od  impedire  quando  esser  piena  non 
poteva  la  vittoria  ! 

In  quest'intervallo  la  divisione  Souahm  intorno  a Reus  erasi  estesa 
sino  al  mare,  occupando  i paesi  di  Cambrils  e Vilaseca,  quello  in  fac- 
cia a Tortosa , questo  a Tarragona.  Ma  la  sua  ala  destra  avventurata 
verso  i monti,  sentiva  la  lontananza  della  prima  brigata  italiana  che 
dianzi  l’appoggiava  dalle  allure  di  Alcover.  Gli  Spagnuoli  scendevano 
dai  monti  di  Alforja  e di  Albiol , e con  violente  o breve  spedizioni  la 
tribolavano  e ne  rendevano  difficili  le  sue  comunicazioni  con  Valls.  Ciò 
avendo  preveduto  il  generale  S.  Cyr,  pose  in  movimento  fino  dal 
l.°  di  marzo  la  divisione  Chabol  da  lgualada  a Momblanch,  e richiamò  da 
quest'ultimo  punto  il  generale  Mazzucchelli  nelle  sue  prime  posizioni 
fra  Valls  e Reus.  Esso  di  fatto  coperto  nella  sua  marcia  dal  generale 
Chabol  ripassò  senza  ostacolo  lo  stretto  di  Ribas  il  di  2 , ed  occupò 
colla  sua  fanteria  Alcover , Selva  e Albiol , colla  sua  cavalleria  Mila  e 
Villalunga.  In  ugual  tempo  il  generale  Pino  facevasi  raggiungere  a 
Valls  dall'artiglieria  rimasta  a Villafranca  sotto  il  comando  del  capo  di 
squadrone  Clement,  che  per  passare  il  colle  di  Santa  Cristina  ebbe  a so- 
stenere a forze  disuguali  un  minaccioso  fatto  d'arme;  essendo  che  i 
Catalani  informali  che  da  Villafranca  dovevano  partire  su  più  carri  e 
diverse  munizioni  d'artiglieria  e 300,000  cartocci  d'infanteria,  si  affol- 
larono nel  passo  più  difficile  del  monte  ed  assalirono  con  grand'impeto 
le  guardie  incaricate  di  difendere  il  convoglio.  E qui  dove  il  coraggio 
facilmente  si  smarrisce,  si  è al  contrario  ravvivato  negli  arditi  can- 
nonieri italiani.  Troppo  pungevali  l'idea  di  abbandonare  preda  all'ini- 
Tcaotti,  Storia  dell’ Armi  lini.  Voi.  II.  1# 
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mico,  ciò  che  tanto  importava  allarmala  ed  era  alla  loro  fede  con- 
fidato ; quindi  rannodatisi  il  più  strettamente  che  per  essi  si  è potuto 
in  quella  lunga , angusta  ed  erta  strada  che  dalla  Bisbai  ascende  co- 
steggiala da  un  monte  per  un  lato , e da  un  burrone  per  l'altro  sino 
al  sommo  del  colle  di  Santa  Cristina,  esercitarono  ad  un  tempo!' uffizio 
dei  fanti  e quello  de'  cavalleggieri  bersagliando  col  fuoco  di  moschetto, 
assalendo  con  masse,  o disperdendo  cod  cariche  opportune  l'inimico  nelle 
parli  diversamente  ondeggiate  di  quel  terreno , e aprendosi  cosi  la 
strada  sino  al  fiume  Cava.  Il  pericolo  però  che  venne  corso  da  questo 
prezioso  convoglio  rese  avvertilo  il  generale  S.  Cyr  del  bisogno  di  rad- 
doppiare le  for/.e  che  guernire  dovevano  quel  passaggio  importante  sulla 
linea  d'operazione  della  sua  armata.  Questa  fu  la  ragione  per  cui  un 
battaglione  del  6.°  reggimento  italiano  occupò  il  vicino  ripiano  di  Ro- 
dona,  mentre  l'altro  col  generale  Fontane  slabilivasi  a Villarodona, 
ed  il  7.°  italiano  si  accampava  immediatamente  di  là  dal  colle  alla 
Bisbal.  Quindi  coi  tre  battaglioni  s'intraprese  da  Fontane  a persegui- 
tare e sciogliere  i diversi  attruppamenti  catalani  che  si  andavano  for- 
mando in  questi  monti  a grande  pregiudizio  dell'armata,  e si  pervenne 
coll'attività  dei  loro  movimenti  a porre  in  salvo  artiglierie,  feriti,  pri- 
gionieri, vittovaglie  e lutto  ciò  che  dal  quartier  generale  dell'  esercito 
spedivasi  alla  volta  di  Barcellona  o che  da  Villafranca  dirigevasi  su 
Yails. 

Gli  Spagnuoli  scacciati  da  questi  puoti  si  adunarono  in  maniera 
minacciosa,  ancora  più  di  lontano,  alle  spalle  dell'esercito  sopra  il  colle 
di  Ordal  e sopra  il  Llobregat;  anzi  ne'dintorui  immediati  di  Barcel- 
lona, animandovi  sempre  più  il  coraggio  di  quei  molti  ed  effervescenti 
cittadini  e magistrati,  i quali  con  accordo  degl'inglesi  e dei  generali 
spagnuoli  comandanti  1‘  esercito  e la  provincia  di  Catalogna  da  gran 
tempo  meditavano  ed  ornai  speravano  di  trarre  a giusto  fine  una  con- 
giura nella  piazza  contro  il  presidio  della  città  e dei  forti,  deludendo 
la  vigilanza  dei  generali  Lecchi  e Duhesme.  Questo  presidio  era  com- 
posto in  gran  parte  di  Francesi,  c nella  minor  parte  d’italiani,  giacché 
con  truppe  italiane  soprattutto  occupavansi  tuttavia  al  di  fuori  Villa- 
franca, Villanova  e Sitjas  dai  generali  Millossewilz  e Chabran.  Favori- 
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vansi  intanto  da  latte  le  autorità  si  dei  maggiori  che  dei  piccoli  vil- 
laggi e borghi  dèlia  provincia  con  grande  sollecitudine  (meno  per  su- 
prema prescrizione  che  per  ispootaneo  voto)  e l'armamento  e il  nudri- 
mento  ed  i trasporli  delle  truppe  regolari , micheletli  o paesani  che 
avevano  a combattere  o per  corpi  o per  drappelli  ad  esecuzione  di  un 
piano  generale , ove  più  il  bisogno  lo  esigeva , o meno  l’ inimico  li 
aspettava.  Il  brigadiere  Wimpfen , i colonnelli  Claros  e Milans  furono 
fra  gli  altri  i più  operosi  in  tribolare  nelle  loro  comunicazioni  con  Bar- 
cellona l'esercito  di  S.  Cyr.  E in  quella  guisa  ch’essi  sostenevano  la  riva 
destra  dei  Llobregal,  quando  non  vi  aveva  che  Duhesme  nella  pianura  di 
Barcellona;  ora  che  la  destra  di  quel  fiume  era  guernita  dall'esercito 
di  S.  Cyr,  essi  si  collocarono  sulla  sinistra  tra  la  piazza  e lui,  e in  più 
di  un  fatto  d'arme  tentarono  di  togliergli  il  possesso  di  Molinos  de  Rey 
e di  sbarrargli  per  quel  punto  il  cammino  che  da  Villafranca  conduce 
a Barcellona. 

Erano  essi  pervenuti  il  10  di  marzo  ad  occupare  il  villaggio  ed  il 
ponte  di  Molinos  de  Rey  con  un  corpo  di  1500  micheletti,  mentre 
per  altri  si  teneva  a bada  la  guarnigione  di  quella  città,  quando  il 
capitano  Mascheroni  che  comandava  il  4.°  battaglione  del  5.°  d'infan- 
teria, superato  avendo  il  passo  del  colle  di  Ordal,  giugneva  da  Villa- 
franca al  Llobregat.  Appena  egli  vide  il  nemico,  non  pensò  che  ad 
assalirlo.  Compose  in  forti  masse  il  battaglione  sostenendolo  con  un 
pezzo  d'artiglieria  e colla  poca  cavalleria  che  lo  seguiva;  quindi  non  cu 
randosi  del  numero  di  quelli  che  gli  stavano  di  fronte,  nè  degli  osta- 
coli ond'  essi  avevano  coperto  il  ponte  e ogni  passaggio  sulla  riva  si- 
nistra, corse  impetuosamente  all’attacco. 

Il  medesimo  riuscì  oltre  ogni  aspettazione  fortunato  alle  armi  ita- 
liane: il  ponte  si  rimase  in  poter  loro;  ma  poco  dopo  arrivarono  su 
quel  campo  di  battaglia  dai  vicini  punti  di  S.  Just,  di  S.  Creu  e di  Papiol 
altri  corpi  spagnuoli  in  grosso  numero  comandati  da  Claros,  da  Milans  e 
dallo  stesso  Wimpfen,  e quasi  non  osando  di  assalire  di  fronte  il  battaglione 
nemico  fecero  intorno  a lui  ampi  giri  per  circuirloed  obbligarlo  ad  arren- 
dersi; al  qualfinel'un  di  essi  guadava  il  fiume  superiormente,  mentre  altri 
il  passava  inferiormente  al  ponte:  tutti  in  somma  concorrendo  per  oppri- 
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merlo  di  fona,  e ad  un  solo  determinato  istante  per  entrambe  le  rive  di 
i|uel  fiume.  E poiché  quei  battaglione  italiano  non  disperava  di  forare 
il  nemico  per  raggiugner  Barcellona,  e credeva  che  col  tornare  a Villa- 
franca  si  sarebbe  esposto  a grosse  perdite,  si  mantenne  il  più  a lungo 
che  potè  uel  centro  di  tante  forze  in  possesso  del  ponte , all'  intento 
di  dirigersi  tosto  alla  capitale  ; ma  come  si  vide  del  tutto  avviluppato 
trovò  miglior  partito,  quello  di  ridursi  nuovamente  ai  colle  di  Ordal; 
si  formò  come  le  più  serrate  falaugi  macedoni  in  quadrato,  e cammi- 
nando vivamente  o combattendo,  o in  atto  sempre  di  combattere,  ri- 
soluto di  vincere  o perire,  sbucò  per  la  linea  nemica  ; ebbe  feriti  82 
«oldati  ed  i tenenti  Ghilini  e Leduc,  ebbe  42  morti  e 28  prigionieri , 
perdette  il  pezzo  di  cannone  e i 50  prigionieri  spagnuoli  raccolti  nel- 
l'attacco del  mattino,  ma  si  aprì  strada  e raggiunse  da  tutti  inaspettato 
la  sommità  del  colledi  Ordal,  in  quel  momento  appunto  in  cui  da  Vii- 
lafraiica  vi  giugneva  in  suo  soccorso  il  secondo  battaglione  dello  stesso 
reggimento. 

Testimoni  di  uu'  azione  si  vivace  gli  uftìziali  Noailles  e Gouvion 
venuti  dianzi  dal  quartier  generale  dell'Imperatore,  elevarono  a cielo 
la  disciplina  e la  bravura  di  quel  corpo  italiano,  l'avvedutezza  e l' im- 
perturbabile costanza  dei  capitani  Mascheroni , Piccioli  e Provana , i 
quali  si  bene  seppero  guidare  quella  truppa  contro  all'inimico,  e tenerla 
a lungo  vincitrice;  indi  a prodigioso  salvamento  la  ridussero  destando 
la  maraviglia  di  tutti. 

Allora  il  generale  Chabrau,  ma  troppo  lardi  e vivamente  pressalo 
dal  generale  in  capo,  si  pose  egli  stesso  in  cammino  da  Villafranca 
per  aprire  la  comunicazione  di  Barcellona;  essendosi  però  da  prima 
fatto  raggiungere  dal  generale  Milossewitz,  rimasto  nel  possesso  della 
costa  di  Sitjas  e Villanova  sino  a quell'epoca.  Esso  salì  il  colle  di  Or- 
dal ed  affrontò  il  uemico  sulle  rive  del  Llobregat , mettendo  all’  anli- 
guardo  de*  suoi  que'  medesimi  Italiani  che  tre  giorni  innanzi  eransi 
con  tanta  bravura  misurali  contro  forze  superiori.  Il  sergente  Ruffini 
nell'impeguare  il  combattimento , e i capitani  Chiatti  e Manerba  nel- 
l’ assalire  l'inimico  si  meritarono  l'onorata  lode  di  prodi.  Questi  fu 
costretto  a separarsi  ; il  ponte  ritornò  in  potere  dell'armata  ; Molinos 
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de  Bey  fu  rioccupato  dalla  divisione  di  Chabran  ; e i contorni  di  Bar- 
cellona vennero  di  nuovo  sgombrati  dagli  Spagouoli  abbastanza  soddis- 
fatti di  aver  forzato  l'inimico  colla  loro  apparizione  in  quei  dintorni 
a desistere  dal  pensiero  di  restringere  l'investimento  di  Tarragona , e 
dal  conservare  più  a lungo  tutto  quel  terreno  fra  Momblanch , Reus  e 
il  mare  che  da  S.  Cyr  si  teneva  dopo  la  vittoria  decisiva  di  Valls. 

Mentre  accadevano  questi  scontri  fra  gli  Spagnuoli  e le  truppe 
destinale  a conservare  la  linea  d'operazione  di  S.  Cyr  con  Barcellona, 
altri  corpi  di  micheletti  radunati  sulle  alture  di  Prades  e di  Alfo- 
rja  eraosi  proposto  di  piombare  sopra  il  fianco  diritto  della  divisione 
Souahm,  e scendere  sopra  Selva,  ov’era  a presidio  il  l.°  reggimento 
leggiere  italiano.  Già  molte  dimostrazioni  notturne  e alcuni  attacchi  di 
giorno  avevano  provato  al  generale  Mnzzucchelli,  che  governava  la  di- 
fesa di  qne'  dintorni,  essere  pernicioso  il  lasciar  che  il  nemico  si  rin- 
forzasse tranquillamente  su  quei  monti  che  han  dominio  nella  pianura 
di  Tarragona,  e il  lasciarlo  soprattutto  triucerare  in  Albiol,  che  è pie- 
col  mucchio  di  case  in  erta  punta  di  montagna  presso  che  inaccessibile, 
e che  proteggere  poteva  eminentemente  un  attacco  di  fianco  sopra 
Selva,  mentre  questa  piccola  e mal  murala  città  antica  verrebbe  attac- 
cata di  fronte  dalle  alture  di  Mosler  e S.  Pietro. 

Non  volendo  per  accorrere  all'attacco  di  queste  posizioni  prima  di 
averne  una  precisa  cognizione,  non  che  del  sito,  della  forza  nemica, 
spedì  un  drappello  di  quasi  200  fucilieri  del  i.°  leggiere  su  per  la  roccia 
che  ivi,  tagliata  ad  informi  scalioni,  conduceva  al  sommo  del  monte  su 
cui  giace  Albiol;  e ciò  allo  scopo  non  di  attaccare,  ma  d'informarsi  sol- 
tanto della  natura  degli  ostacoli  da  superarsi  in  caso  di  un  attacco 
ch'egli  stesso  avesse  dovuto  dirigere  per  isnidare  i vari  attruppamenti 
nemici  da  quei  punti  dominanti. 

Ma  questo  drappello  cosi  lanciato  alla  ventura  non  si  arrestò 
agli  ostacoli  del  terreno,  e fino  a tanto  che  non  si  avvenue  nel  ne- 
mico non  sospese  la  perigliosa  sua  marcia.  Era  bello  il  vedere  ciascuuo 
de'  soldati  farsi  sgabello  al  compagno  per  salire  ove  più  scabrosa  era  la 
roccia;  ed  impossibile  quasi  sarebbe  stato  il  superarla  se  appena  la 
presenza  di  un  uomo  armato  avesse  costretto  a deviare  la  mente 
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dall'attenzione  del  cammino  per  dar  retta  a lui  pure.  Nessuno  spagnuolo 
si  è mostrato  per  opporsi  alla  salila;  un  corpo  numeroso  però  era  non 
lungi  sotto  gli  ordini  di  Chaparro  e Palliser,  a cui  serviva  di  vanguar- 
dia su  quel  monte  D.  Mariano  Parniers  con  300  risoluti  micheletli,  ma 
avvedutamente  eransi  tutti  appiattali  dentro  ai  boschi  foltissimi  ond'è 
sparsa  la  parte  superiore  del  monte  che  ha  dominio  sulla  stessa  punta 
di  Albiol.  Quest' ultima  adunque  fu  raggiunta  dall'intero  drappello 
italiano,  senza  che  il  nemico,  di  cui  tanto  si  temevano  gli  attacchi  sulla 
pianura,  si  fosse  in  qualche  parte  di  quei  monti  ravvisalo.  Si  raccol- 
sero i soldati  in  Albiol,  e dopo  breve  respiro,  in  cui  gli  Spagnuoli  eb- 
bero campo  di  ordinarsi  al  combattimento  e di  conoscerei  forza  colla 
quale  dovevano  contendere,  furon  dal  loro  coraggioso,  ma  imprudente 
capitano  guidati  a piè  del  bosco  di  là  di  Albiol  sopra  un  umile  sen- 
tiero che  serpeggia  tuli'  intorno  all’orlo  superiore  di  profonda  vallala, 
e che  è dalle  tre  parti  dominato,  perchè  nel  concavo  di  un  bacino,  in 
cui  giacevasi  imboscata  la  vanguardia.  Quaudo  i soldati  italiani  ebbero 
occupato  il  mezzo  della  curva,  seguendosi  l'un  l'altro  in  quella  trista 
posizione,  furono  ad  un  tempo  e da  tre  parti  bersagliali  e assalili  dagli 
Spagnuoli;  i quali  ormai  persuasi  di  avere  in  essi  una  sicura  preda, 
come  frutto  di  mentita  allontananza,  uscirono  lutti  con  alle  grida  dalla 
parte  più  folla  dei  boschi  e discesero  dall'erta  sopra  il  labbro  del  bur- 
rone, che  occupavasi  dall'allungala  e troppo  debole  linea  nemica.  Quivi 
appunto  la  sorte  sarebbesi  decisa  interamente  contro  di  questa  se  ogni 
soldato  non  si  fosse  investito  della  gravezza  del  pericolo  a cui  era  av- 
venturalo, e se  a sostegno  dell'onore  delle  armi  italiane  non  si  fosse  de- 
ciso ad  assalire  disperatamente  allarma  bianca,  non  ravvisandone  il 
numero,  i suoi  propri  assalitori,  sia  per  costringerli  a rappiattarsi  den- 
tro al  folto  della  boscaglia,  sia  per  aprirsi  strada  alla  più  alta  cresta 
del  monte,  sia  linalmeute  per  poter  più  sicuri  guadagnare  di  nuovo  in 
ritirala  la  posizione  di  Albiol,  incautamente  abbandonata,  e le  strade 
di  Alcover  o di  Selva.  Confuso  per  l'evento  inaspettato  il  comandante 
italiano,  volle  pure  sulle  prime  palesarsi  contento  di  aver  rinvenuto 
l'inimico.  Egli  ebbe  però  appena  il  tempo  di  ordinare  al  drappello  di 
vanguardia  di  arrestare  la  sua  marcia  e di  volgere  indietro  su  quel  sen- 
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tiero  di  Prades,  di  mandare  subitamente  il  drappello  di  retroguardia 
su  pel  monte  all'attacco  del  bosco  e d'internarsi  egli  stesso  arditamente 
col  centro  nel  rientrante  dell’arco  ove  più  fitti  e più  sicuri  di  vittoria 
erano  gli  Spagnuoli. 

Ma  il  terreno  ad  anfiteatro  era  si  proprio  alla  difesa  che  gli 
Spagnuoli  senza  porsi  in  movimento  atterravano  coi  loro  colpi  sicuri, 
tirati  a venti  tese  di  distanza,  tutti  quelli  che  più  audaci  gli  assa- 
livano, e che  arrampicandosi  su  tèrra  per  le  piogge  cadute  sdruccio- 
levole al  di  sotto,  Don  altrimenti  sostenersi  potevano  in  piedi  che  o 
abbandonando  l'uso  del  fucile,  o puntellandosi  agli  alberi  ed  afferrando 
gli  arbusti  di  che  folta  e senza  fine  seminala  era  quella  falda.  Da  ogni 
lato  cadevano  soldati;  gli  uffiziali  non  erano  più  ascoltali;  i tamburi 
sonavano  incessantemente  aH'allacco;  gli  Spagnuoli  avevano  bensì  de- 
sistilo daU'avventurarsi  di  persona  sul  nemico,  ma  i colpi  loro  non  an- 
davano vuoti;  finalmente  a poco  a poco,  e salvandosi  con  pena  que’ fe- 
riti che  da  soli  trascinare  si  potevano  in  salvo,  si  operò  la  ritirata 
sopra  Albiol.  Ma  in  questo  punto  confusi  dalla  furia  esercitala  dal  ne- 
mico mancarono  gli  Spagnuoli  di  quella  risoluzione  che  farli  doveva 
pj^ni  vincitori,  ed  al  contrario  i vinti  diedero  novella  prova  di  valore 
nella  calma  colla  quale  eseguirono  la  ritirala,  non  cessando  di  rispon- 
dere ai  fuochi  del  nemico  e di  esclamare  ad  alta  voce,  ond'esso  gl' in- 
tendesse: « gl'  Italiani  si  ritirano,  non  fuggono.  » Testimonio  di  questa 
lotta  imprevedula  e micidiale,  io  la  descrissi  in  quel  modo  che  mi  seppi 
più  miuuto;  acciocché  vaglia  a dimostrare  il  bisogno  di  congiugnere 
saviezza  ad  ardimento  in  coloro  soprattutto  cui  è l'obbligo  soltanto  di 
riconoscere,  non  di  attaccare  una  posizione  nemica:  vada  egli  cauto 
fra  gli  ostacoli,  non  avventuri  alcun  attacco  in  sito  sconosciuto,  contro 
forze  non  ancora  numerate,  e ponga  giù  il  pensiero  di  acquistare  egli 
solo  la  gloria  di  combattere  l'inimico  e rovesciarlo. 

SI  tosto  che  il  generale  Mazzucchelli,  continua  Vacani,  s'avvide  da' 
suoi  campi  della  Selva  del  vivo  attacco  in  cui  quel  suo  drappello  mandalo 
ad  Albiol  in  ricognizione  erosi  sventuratamente  impegnato,  spedì  alla 
volta  di  lui  un  rinforzo  ragguardevole,  ma  quel  cammino,  pei  tanti  risvolti 
c per  l’angustia  di  più  passi  resi  dalle  piogge  quasi  inaccessibili,  ero  si 
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lungo  da  percorrersi,  che  allorché  giunse  sopra  Albiol,  coloro  che  avevano 
sostenuto  il  combattimento  se  n erano  di  già  allontanali  in  istrelta  or- 
dinanza ; operando  la  loro  ritirata  sopra  Selva  per  lutt'altra  strada  che 
per  quella  percorsa  da  prima  e reputala  di  troppo  vantaggiosa  all'ini- 
mico. Questi  allora  si  ristette  non  solo  dall’  incalzare  vivamente  coloro 
che  si  ritiravano  a Selva  pel  colle  nominato  Della  Battaglia , ma  di  at- 
taccare quei  pure  che  per  la  dritta  via  ne  venivano,  e si  ridusse  ne' 
suoi  campi  di  Alforja  e di  Prades  senza  più  mostrarsi  bramoso  di  di- 
scendere in  pianura;  tanto  l'ardimento  di  quel  branco  di  soldati  ave- 
vaio avvertito  del  danno  che  a lui  ne  verrebbe,  se  contro  forze  a quello 
superiori  e collocate  in  buona  posizione  avesse  osato  di  avventurarsi! 
Ma  di  già  convinto  lo  stesso  generale  Gouvion  S.  Cyr  della  necessità 
di  ricondurre  il  suo  esercito  sulla  sua  linea  d'operazione  colla  Francia, 
donde  trovavasi  interamente  isolalo,  sia  che  tentasse  di  farvi  giugnere 
per  mare,  sia  di  dirigervi  per  terra  il  quadro  sincero  e lamentevole 
della  sua  difficile  posizione,  meditava  di  sciogliere  la  linea  occupata 
diutorno  a Tarragona  e stabilirsi  nuovamente  di  là  dal  Llobregat  col 
centro  del  suo  esercito  in  Barcellona,  e tanto  più  era  a ciò  determinato, 
in  quanto  che  ravvisava  imminente  il  principio  della  guerra  in  Alema- 
gna, e assecondare  dovevasi  da  lui  il  nuovo  tentativo  d'assedio  contro 
la  piazza  di  Gerona.  A tale  uopo  raccolse  nella  città  di  Reus  quasi  tutta 
la  divisione  Souahm,  e diede  ad  essa  l' incarico  di  guernire  la  città  di 
Selva  sì  tosto  che  il  generale  Mazzucchelli  se  ne  sarebbe  allontanato  ; 
riducendosi  in  Alcover  per  meglio  avvicinarsi  a Valls,  ove  il  restante 
dell'esercito  si  doveva  raccogliere  dai  vicini  contorni  di  Pia,  Cabra  e 
Barberà  occupati  soprattutto  dagli  Italiani  della  divisione  Pino  e dai 
Napoletani  della  divisione  Chabot. 

Già  questa  marcia  retrograda  verso  Barcellona  era  non  solo  de- 
cisa, ifta  incominciata,  quando  per  la  valle  del  Segre  salendo  auda- 
cemente i colli  di  Vinaxa,  e giù  scendendo  nella  Conca  di  Barberà 
il  10.°  reggimento  di  ussari  francesi  con  poca  fanteria  sotto  il  co- 
lonnello Briche  appartenente  al  3.°  corpo  d'armata  acquartierato 
ai  confini  deH'Aragooa,  raggiunse  in  vicinanza  di  Momblanch  il  ge- 
nerale Chabot,  recando  notizie  al  7.°  corpo  delle  altre  armate  impe- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  — 4809.  50 J 

risii  che  militavano  sull'Ebro,  e di  quelle  pur  anche  che  move- 
vano guerra  attiva  sul  Tago  e sulla  costa  dell'Oceano.  Si  .sospese 
allora  per  due  giorni  la  marcia,  si  udirono  con  grande  interesse  i rac- 
conti delle  imprese  avvenute  e fino  a quel  punto  ignorale,  e dopo  il 
brevissimo  intervallo  in  cui  col  mezzo  di  diverse  ricoguizioni  eseguite 
sopra  più  direzioni  e dal  Iato  dei  monti  e da  quello  di  Tarragona  si 
acquistò  certezza  della  impossibilità  di  far  tornare  sul  Segre  il  colon- 
nello Brtche,  e di  stabilire  una  facile  corrispondenza  col  3.°  corpo  d'ar- 
mata io  Aragona,  si  proseguì  con  ordine,  con  calma,  e dopo  averne  pre- 
venuto lo  stesso  generale  Reding,  in  causa  dei  malati  che  lasciavansi 
affidati  alle  sue  cure,  la  ritirata  di  ogni  corpo  al  Llobregat,  e la  mar- 
cia spontanea  di  lutto  l'esercito  di  S.  Cyr  verso  l'alta  Catalogna. 

Erano  a quest'epoca  sgombrate  dalle  truppe  francesi  ed  italiane 
le  vicinanze  di  Tarragona.  S.  Cyr  animato  da  giusti  sentimenti  di  mor 
derazioue  aveva  dianzi  ben  accolte  le  proposte  del  generale  Reding 
intorno  ai  modi  più  umani  coi  quali  trattare  si  dovevano  in  avvenire 
i prigionieri  non  solo,  ma  i feriti  ed  i malati,  cui  la  gravezza  delle  in- 
fermità costringeva  di  restarsi  in  potere  del  nemico  dentro  ai  pubblici 
spedali,  e ne  aveva  con  aureo  candore  sanzionate  le  pie  condizioni. 
Egli  voleva  del  pari  rispettale  dal  suo  esercito  le  città,  tenuti  a cuore 
tutti  i luoghi  abitali,  possibilmente  risparmiati  i disordini  e le  fiamme 
alle  case  disabitate,  ancor  che  poco  dopo  il  loro  acquisto  si  dovessero 
nuovamente  per  lui.  abbandonare.  Tutto  avevagli  consigliato  di  muo- 
vere verso  l'alta  Catalogna  onde  a mano  a mano  impadronirvisi  dei  forti 
e delle  piazze  tuttavia  possedute  dagli  Spagnuoli , e quindi  scendere 
con  ordine  e certezza  di  più  stabile  vittoria  nuovamente  nei  versanti 
del  Francoli  e dell' Ebro.  Ned  erano  stati  di  poco  peso  per  deciderlo  a 
ritirarsi  le  stesse  gravi  perdite  sofferte  in  più  aspri  combattimenti 
parziali  da  alcuni  corpi  della  divisione  Lecchi  intorno  a Sabadeil , a 
Grauollers  e Matarò  nel  solo  scopo  di  raccogliere  viveri  per  l'esausta 
Barcellona. 

Il  suo  movimento  di  ritirata  verso  il  Llobregat  aveva  avuto  prin- 
cipio il  18  di  marzo.  In  quel  giorno  il  generale  Souahm  uscito  da 
Reus  erasi  ripiegato  a Valls,  donde  il  generale  Pino  era  partito,  re- 
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eandosi  a Pia  per  conservare  il  colle  di  Cabra,  ove  un  battaglione  de’ 
suoi  durava  fatica  a sostenersi  contro  un  corpo  numeroso  di  Spaguuoli. 
Finalmente  come  tutto  l'esercito  si  fu  posto  sulla  riva  sinistra  della 
Gaya,  quel  colle  fu  pure  abbandonato.  Gl'Italiani  tutti  sotto  gli  ordini 
dello  stesso  generale  Pino  attraversarono  la  Gaya  e Villarodona  il 
giorno  30,  e si  recarono  la  sera  alla  Bisbai  di  là  dal  colle  di  Santa  Cri- 
stina. Indi  senza  ostacolo  alcuno  e seguiti  ad  una  marcia  di  distanza 
dalle  truppe  di  Souahm  e di  Chabot,  senza  che  più  venissero  frastor- 
nali giunsero  il  31  a Villafranca  (la  vanguardia  a S.  Cugat  e al  colle 
di  Ordal),  e il  33  a Molinos  de  Rey.  Ma  il  33  volgendosi  a Tarrasa, 
allor  che  S.  Cyr  accampava  la  divisione  Souahm  nel  bacino  di  Bar- 
cellona, scontraronsi  con  gli  Svizzeri  e gli  Spagnuoli  comandati  da  Wim- 
pffen  sulle  alture  di  Rubi,  gli  assalirono  di  là  dal  Riu  de  las  Arenas 
entro  cui  scorre  la  strada,  e li  dispersero  in  parte  sopra  Santa  Julia , 
in  parte  sopra  Ulastrell  e Olesa,  mediante  alcune  cariche  dei  caccia- 
tori di  Viiatta,  sostenute  dal  l.°  reggimento  leggiere  e dal  4.°  e 6.°  di 
linea  italiani;  diretti  l'un  dopo  l'altro  in  quell'azione  dallo  stesso  gene- 
rale Mazzucchelli,  come  più  il  caso  lo  esigeva,  e più  pronta  si  voleva 
la  ritirala  del  nemico  dai  Banchi  della  divisione. 

Cosi  tutto  l'esercito  di  S.  Cyr  era  trasferito  alla  sinistra  del  Llo- 
bregat  col  fluire  di  marzo,  ed  allargandosi  nelle  valli  del  Besos  verso 
Granoliers  e sui  colli  di  Tarrasa  copriva  la  pianura  di  Barcellona,  rac- 
coglieva in  questo  suo  centro  di  azione  i mezzi  benché  scarsi  di  sus- 
sistenza, provvedevasi  di  ciò  che  abbisognavagli  in  polveri,  proiettili 
e trasporti  per  alimentare  la  guerra  ed  aprire  una  comunicazione  colla 
Francia;  finalmente  avvalorava  colla  sua  presenza  la  speranza  conce- 
pita di  conseguire  da  tutti  i magistrati  e facoltosi  di  questa  capitale 
della  provincia  il  pronto  soddisfacimento  degli  onerosi  tributi  e il  com- 
pimento dell'incarico  già  dianzi  addossato  indistintamente  agli  Spa- 
gnuoli dopo  il  ritorno  del  re  Giuseppe  a Madrid  di  prestargli  il  giu- 
ramento solenne  d'obbedienza  e fedeltà;  al  che  ognuno  ritroso,  anche 
in  mezzo  al  presidio  della  piazza,  erasi  fino  ad  ora  apertamente  di- 
mostrato. A questo  e agli  altri  non  meno  gravi  motivi  di  soggiorno  debbe 
attribuirsi  l'apparente  inazione  di  S.  Cyr  a Barcellona,  mentre  le  cose 
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procedevano  attive  in  Aragona  e nel  restante  della  Spagna.  Gl'  Italiani 
pertanto  incaricati  di  formare  l'antiguardo  dell'armata  in  questa  parte 
della  Catalogna  sostenevansi  divisi  sotto  gli  ordini  di  Lecchi  a Gra- 
nollers  e sotto  gli  ordini  di  Pino  contro  attacchi  giornalieri  e micidiali 
sulle  alture  di  Tarrasa  che  conducono  al  Monserrat,  a Manresa  o a 
Vique  ; ciascuno  dei  quali  tre  punti  era  nido  principale  dei  più  caldi 
sostenitori  dei  partito  nazionale  in  Catalogna.  Al  24  lutti  i corpi  della 
divisione  Pino  raccolti  nella  spianata  di  Tarrasa  respinsero  più  drap- 
pelli spagnuoli  che  sopra  di  lei  per  varie  direzioni  giù  scendevano  dal 
colle  di  Davi.  G questo  fatto  d'arme  si  rinnovò  con  molla  bravura  da 
arabo  i lati  il  26,  27  e 28,  ma  non  fu  dato  agli  Spagnuoli  di  costrin- 
gere gl'italiani  a ritirarsi;  anzi  allorquando  quelli  ricevettero  rinforzi 
e ritornarono  tre  volte,  il  30  e 31  marzo  e il  l.°  aprile,  a rinnovare 
gli  assalti  con  furore  raddoppiato,  questi  si  unirono  e incalzarono  di 
modo;  soprattutto  in  quest'ultimo  giorno,  oltre  Villa  de  Cavals,  che  non 
fecero  più  altri  tentativi  io  quelle  alture.  Ivi  però  la  penuria  dei  viveri 
era  estrema,  le  perdite  sofferte  dalla  divisione  italiana  erano  già  gravi, 
e si  aveva  fra  le  altre  a grande  rammarico  quella  del  capo-battaglione 
Ghiltion;  nè  mai  la  guerra  difensiva  era  stala  sostenuta  prima  d'ora 
con  maggiore  ostinazione  dalle  truppe  italiane,  facendosi  una  saggia 
applicazione  di  quel  principio  che  prescrive  di  doversi  la  difesa  colle 
offese  sostenere;  giacché  colui  che  spera  di  difendersi  senza  uscire  egli 
stesso  sul  nemico  e negli  attacchi  attivamente  frastornarlo,  inutilmente 
a lungo  lo  spera. 

Ma  penetrato  il  generale  S.  Cyr  dell'importanza  di  far  cangiar 
posizione  soprattutto  a quella  parte  del  suo  esercito  che  più  priva  tro- 
vavasi  di  mezzi  di  sussistere  ; perchè  accampata  in  luoghi  aridi  o gua- 
stati dalle  truppe  nazionali,  e perchè  stava  a fronte  di  un  nemico  at- 
tivo che  opponevasi  di  forza  alle  ricerche  ed  ai  trasporti  di  granaglie 
e di  foraggi,  ordinò  ch'ella  avesse  ad  occupare  sulla  strada  di  Vique  i 
paesi  tuttavia  intatti  di  Semmanat  e di  Caldas.  Fu  quindi  a quella  volta 
spedito  da  Tarrasa  pel  primo  colla  sua  brigata  italiana  il  generale  Maz- 
zucchelli.  Uscito  egli  il  3 di  aprile  da’  suoi  campi  della  pianura,  sfilò 
per  istrade  anguste  e di  sovente  dominate  sino  a Caldas,  attraversando 
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i casolari  abbandonati  e miseri  di  Santa  Julia  e di  Semmaual.  Giace 
la  città  di  Caldas  addossata  ad  appianato  piè  di  monte  sulla  riva  si- 
nistra di  un  torrente,  che  traendo  la  sua  origine  dall'alta  cresta  di 
S-  Llorens,  scorre  veloce  al  piano,  e quindi  in  mezzo  a rive  alzate  so- 
pra dolce  declivio  procedendo  va  a confondersi  col  Besos:  un  resto 
di  auliche  mura  la  cinge;  le  sono  ammucchiale  le  case  nel  mezzo,  donde 
sorge  un  ricco  fonte  di  acque  calde;  un  ponte  attraversa  il  torrente; 
un'umile  strada  nel  fondo  della  valle  ed  un  senliere  serpeggiante  sui 
colli  di  Monbuy  conducono  a S.  Feliu  e sui  monti  di  S.  Frucluos  e 
Centellas  che  a quell'epoca  trovavansi  ugualmente  guarniti  da  più  corpi 
spagnuoli,  radunali  dalle  valli  di  Manresa  e di  Vique,  perchè  ugual- 
mente importanti  alia  difesa  di  amendue.  Or  come  furono  gl'italiani 
arrivati  nella  città,  e vi  si  furono  collocati  sull'altura  più  immediata 
accanto  al  piccolo  eremitaggio  di  S.  Salvadore,  ecco  gli  Spagnuoli  co- 
mandati da  D.  Francesco  di  Deu  abitante  di  que'  contorni  discendere 
in  grosse  masse  dalle  alture  di  S.  Feliu  e di  Monbny  ed  attaccare  con 
grand'impeto  gli  avamposti  che  quivi  allo  scoperto  si  trovavano.  Maz- 
zucchelli  senza  indugio  li  soccorse  coll'intero  reggimento  comandato 
dal  colonnello  Rougieri:  la  zuffa  si  fe' stretta;  corto  era  il  campo  di 
battaglia;  gli  Spagnuoli  dopo  breve  intervallo  fuggirono,  ma  fino  dove 
soltanto  la  collina  offriva  loro  buon  agio  per  combattere  di  nuovo;  gli 
Italiani  gl' inseguirono,  e molti  furon  vittime  del  troppo  loro  ardore, 
che  non  fece  loro  ravvisare  ove  si  avesser  a ristare  per  cangiare  dire- 
zione agli  attacchi  : andavan  essi  salendo  sul  pendio  sempre  più  dif- 
fìcile dei  monte,  e non  mai  altrimenti  che  di  fronte  invan  rompendo  e 
fugando  l'inimico  dalle  forti  posizioni  donde  il  bersagliava.  Questi  in 
fatti  confidando  nel  terreno  più  che  temendo  delia  foga  di  chi  lo  assa- 
liva, si  soffermava  di  quando  in  quando  sulle  alture  più  elevate  alla 
schiena  di  quelle  che  abbandonava;  per  cui  vendeva  a caro  prezzo  l'un 
dopo  l'altro  i moltiplicati  ciglioni  di  quell'aspro  contrafforte  che^ervi- 
vagli  ad  un  tempo  e di  strada  di  ritirata  e di  posizione  difensiva. 

Per  tal  modo  gli  Spagnuoli  scacciati,  ma  non  vinti,  tornarono  all'  in- 
giù sì  tosto  che  l'inimico  affaticato  d' inseguirli,  senza  poterli  di  proposito 
raggiunger  mai,  dopo  più  perdite  fermò  la  corsa,  si  tenne  fisso  in  po- 
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sizione,  oppure  si  ridusse  uei  campi  non  lontani  dal  paese  ov’era  il 
centro  della  truppa  e dove  slava  ogni  suo  mezzo  di  soccorso.  Erasi 
quindi  fino  a notte  chiusa  prolungala  la  scaramuccia  e sopra  il  colle  e 
deulro  al  fondo  della  valle;  tutto  era  indizio  in  que'  dintorni  che  gli 
Spagnuoli  intendevano  con  rinforzi  di  rinnovare  nella  notte  od  il  più 
tardi  allo  spuntare  del  domani  i loro  attacchi:  già  gl'italiani  annove- 
ravano oltre  a più  morti,  più  feriti  nei  loro  smunti  battaglioni,  e duro 
era  il  pensiero  di  doverli  fra  spinosi  andirivieni  di  un'angusta  strada 
dominata  da  colli  posseduti  dal  nemico  avventurare  con  poca  scorta 
sino  a Semmanat  e a Tarrasa. 

Quindi  è che  il  generale  Mazzucchelli  saviamente  giudicando 
di  doversi  egli  medesimo  adoperare  ad  un  tanto  ufficio  di  condurli  in 
salvo  di  là  dei  primi  ostacoli  del  cammino,  ed  esser  cosa  impru- 
dente il  sostenere  un  nuovo  fatto  d'arme  a tal  distanza  da  Tarrasa 
in  quella  falsa  posizione  militare  di  Caldas  con  un  torrente  e più  bur- 
roni io  ischiena  derivanti  dalle  allure  del  nemico,  checché  gliene 
costasse  al  cuore,  s'appigliò  al  partito  di  dar  vinta  agli  Spagnuoli 
la  giornata  e sgombrare  quel  campo  e la  città  un'ora  innanzi  l'ap- 
parire dell’ alba.  Raccolse  quindi  con  gran  silenzio  la  sua  truppa,  e 
fattosi  precedere  dai  feriti  e da  ogni  sorta  d'impedimenti,  usci  egli 
pure  in  ritirata  sopra  Semmanat,  quando  appena  i primi  albori  dira- 
davano il  buio  della  nòtte.  Ed  è qui  in  questo  mentre  che  il  rovinoso 
incendio  della  città  di  Caldas  è avvenuto.  Quasi  fosse  stato  loro  ordi- 
nalo, i soldati  inferociti  dal  disastro  del  dì  innanzi  disposero  calaste 
combustibili  nei  mezzo  delle  case,  ed  in  onta  di  qualsivoglia  divieto 
anteriore  appiccarono  ad  esse  il  fuoco  all'alto  di  abbandonarle;  siche 
in  breve  le  fiamme  divorando  le  materie  resinose  estesero  dovuuque  i 
loro  effetti  distruttori.  E tragica  invero  s'affacciò  in  tal  punto  la 
vista  di  quella  città,  abbandonata  interamente  da'  suoi  abitatori,  flagel- 
lata dal  sacco  che  le  truppe  per  bisogno  e per  isfogo  delle  perdite  sof- 
ferte le  hanno  dato,  finalmente  divorala  dal  fuoco  che  in  mezzo  al  buio 
a grossi  globi  di  luce  aprendosi  carriera  illuminava  tristamente  ogni 
dintorno. 

Gli  Spagnuoli  ebe  stavano  aceampali  sulle  alture,  come  alla  vista 
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dell'incendio  si  accerlarono  della  ritirata  del  nemico  dalla  città,  rapi- 
dissimamente discesero  ed  anzi  che  inseguirlo  od  in  alcun  modo  distur- 
barlo in  questo  movimento,  tutti  si  adoperarono  in  estinguere  il  fuoco 
che  già  tutta  guadagnava  da  cima  a fondo  quella  città.  Cosi  ancor  che 
non  voluto  questo  incendio  salvò  il  generale  Mazzucchelli  nella  sua 
ritirata;  conseguendo  egli  pure  quell'intento  che  da  Giulio  Cesare  sap- 
piamo aver  Correo,  generale  dei  Galli,  conseguito  con  elevare  un  grande 
incendio  allo  scopo  unicamente  di  distrarre  l'inimico  e di  arrestacela 
sua  marcia,  sin  che  guadagnato  cammino  si  fosse  egli  medesimo  sot- 
tratto al  suo  inseguimento;  ma  fuoco  egli  era  questo  di  fascine  e di 
pagliai  di  che  i Galli  solevano  fornire  i loro  campi  e farsi  letto  di  ri- 
poso siuo  aH'allo  d'impegnare  la  battaglia:  qui  se  uguale  fu  l'intento 
conseguito  dalle  truppe  italiane,  assai  più  grande  ed  incalcolabile  fu 
in  quella  vece  il  danno  che  al  loro  nemico  è derivato. 

Tanto  era  grande  però  il  furore  che,  gli  ostacoli  e le  perdite 
cui  ogni  di  andavano  gl'  Italiani  soggiacendo,  promovevano  nelle  irate 
soldatesche,  che  a gran  fatica  i superiori  riuscivano  a far  che  illese 
rimanesser  le  case  abbandonale,  rispettati  fossero  i templi,  risparmiata 
la  morte  ai  prigionieri. 

Così  questa  guerra,  che  da  Reding  e $.  Cyr  spera  vasi  condurre  verso 
nobili  principii,  si  è trasformata  nuovamente  assecondando  l'andamento 
primitivo  in  guerra  di  rapina,  d'incendio  e di  àssassinio;  giacché  cosi 
parevano  volerlo  i feroci  ed  indurili  Catalani  col  loro  emigrare  dai  paesi, 
coll'esportare  o col  nascondere  ogni  mezzo  di  sussistenza,  col  suonare  a 
stormo  e combatter  dalle  case  od  abbandonarle  solo  per  combattere  da 
luoghi  più  sicuri  ; in  somma  coll' inquietare  sempre  e non  far  tregua  mai, 
col  portar  l'arme  senza  veste  militare  e coll’usare  eglino  stessi  verso  i presi 
maniere  che  la  milizia  non  usa  e la  legge  di  guerra  non  accorda:  tal- 
ché gli  Italiani  e Francesi  si  tennero  in  diritto  di  rappresaglia  e quindi 
d'esercitare  per  odio  e per  vendetta  i più  crudeli  ed  inesorabili  uffici 
della  guerra  verso  i paesi  abbandonati  ed  i dispersi  cittadini. 

Il  primo  bisogno  di  natura,  ch'è  quello  di  procacciarsi  l'alimento, 
aveva  reso  ogni  soldato  ardimentoso  ad  andare  in  traccia  egli  medesimo 
di  commestibili;  da  che  non  era  dato  il  più  delle  volte  di  altrimenti  con- 
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seguirli  per  versamento  regolare;  e siccome  sovente  gli  accadeva  di  non 
rinvenirne,  s’ inaspriva,  e in  questo  stato  di  estenuatezza  e di  violenza 
si  accecava,  nè  più  le  sole  case  eran  da  lui  talvolta  depredate,  mano- 
messe in  istrana  guisa  ed  incendiate,  ma  i templi  e quanto  in  essi  cu- 
stodi vasi  di  sacro  e in  più  remoto  asilo  si  predavano:  scoprivansi  i 
sepolcri , e colà  pure  svolgendo  avidamente  il  nudo  cenere  altre  volte 
venerato,  ora  vilipeso,  frugavasi  dintorno  per  saziare  la  vorace  ingor- 
digia di  vitto  e di  tesori.  Che  se  a tanto  giunse  l'animo  inasprito  del 
soldato  ogDÌ  qual  volta  sé  trovato  nello  stato  di  penuria  e patimenti  per 
la  guerra  continuala,  che  in  più  guise  dall'armi  e dalla  fame  gli  si  mo- 
veva da  un  nemico  incrudelito,  debbo  io  asserire  a lode  del  vero,  che 
all'opposto  un’austera  disciplina  ed  un'ordinanza  saggia  e protettrice 
degli  averi  altrui  servivangli  di  guida  nei  condursi  verso  quelle  parli 
della  provincia  dalle  quali  l'astuto  abitatore  non  fuggiva,  ma  deferendo 
ai  primi  desiderii  del  nemico  quanto  meglio  ei  sapeva,  assecondavate. 

Cosa  sommamente  malagevole  fu  sempre  nelle  guerre  della  Spagna 
il  procacciare  viveri  alle  armate:  poiché  o le  valli  non  producevano  quanto 
bastasse  per  nudrirle,  o vi  crauo  strade  anguste  e facilissime  a difendersi, 
per  le  quali  i trasporli  di  derrate  sopra  i punti  più  infecondi  dove- 
vano aver  luogo,  o finalmente  perchè  l'accorto  contadino  sapea  nascon- 
derle sotterra,  o fra  pareti  immurate  o dentro  a scavi  naturali  dei  monti, 
e li  sapea  pur  talvolta  far  trascorrere  ove  più  che  il  lucro  privato,  il  pro- 
fitto generale  e i bisogni  della  patria  lo  consigliavano.  E queste  difficoltà, 
che  fecero  dire  ad  un  re  di  Francia  sollecitato  da' suoi  a portar  le  armi 
nelle  Spagne,  ch'e»  noi  voleva  perché  le  poche  truppe  vi  sarebbero 
perite  pel  ferro,  e le  molte  per  la  fame,  rinacquero  in  questa  guerra, 
e forse  più  che  altrove  con  maggiore  violenza  in  Catalogna;  poiché  in 
essa  è avvenuto  il  più  delle  volte  che  per  cercare  di  che  vivere  si  do- 
vette andare  in  cerca  di  abitanti  per  combatterli  e per  togliere  loro 
di  forza  ciò  che  in  pace  accordato  non  avrebbero  giammai. 

E siccome  d'ordinario,  ben  altrimenti  degli  antichi  Romani,  i quali 
dall'itso  induriti  alle  fatiche,  oltre  le  armi  ed  i bagagli,  solevano  indossarsi 
il  grano  per  quindici  giornate  di  frugale  sussistenza,  i soldati  moderni 
non  usi  a parco  vivere  si  debbono  sovente  e largamente  provvedere;  cosi 
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gli  ostacoli  riuscivano  maggiori  per  tante  e si  frequenti  provvigioni  in 
terre  o abbandonate  o per  sè  stesse  sterili  od  incolte;  nè  vi  avendo  age- 
volezza di  trasporti  per  la  penuria  dei  soccorsi  del  paese  e delie  strade 
carreggiabili,  nessun  sicuro  e ben  provvisto  magazzino  potevasi  for- 
mare, o colle  armate  poteva  tener  dietro  addentro  i monti  e nell' in- 
terno delle  valli  più  elevale,  ove  la  guerra  d'ordinario  era  più  calda  e 
continuata.  Dal  che  seguiva  l' imperiosa  necessità  di  lasciar  libero  a' 
soldati  il  provvedersi,  quando  esausti  del  lutto  erano  i mezzi  atti  ad 
impedire  questo  torto  di  un'armata,  che  ogni  legame  sbriglia  e il  santo 
freno  a disciplina  allarga,  con  immenso  pregiudizio  della  causa  per  la 
quale  ella  combatte. 

Sobrio  com’è,  al  contrario,  il  soldato  spagnuolo  più  di  quello  di 
qualsivoglia  nazione,  poiché  si  pasce  il  più  delle  volle  unicamente  di 
focaccia  e di  aglio,  e si  soddisfa  a lungo  del  solo  tabacco  di  cui  fuma 
e fa  grand’uso;  soccorso  inoltre  di  buon  grado  in  ogni  punto  da' suoi 
propri  concittadini  e avente  soprattutto  in  Catalogna  nelle  piazze  e ca- 
stella da  lui  possedute  altrettanti  magazzini  sicuri  dagl'insulti  del  ne- 
mico, procedeva  più  allegro  e ardimentoso  nelle  parti  più  nude  del 
terreno;  ivi  attraeva  l’inimico,  lo  estenuava  di  privazioni,  lo  spossava 
con  attacchi,  e se  non  riuscivagli  ogui  volta  di  forzarlo  per  un  modo 
o per  l'altro  a ritirata,  gli  rendeva  oneroso  il  soggiorno,  micidiale  il 
raccogliere  onde  vivere,  e di  quasi  nessun  avanzamento  nell'acquisto 
delle  Spagne  i sagrifizi  d'ogni  sorta  cui  per  amor  di  gloria  e disciplina 
si  esponeva. 

Cosi  pure  gl'inglesi  divenuti  iu  questa  guerra  gli  alleali  più 
attivi  della  nazione  spaguuola  rinvenivano  in  essa  ogni  sussidio,  o 
non  movevano  dal  centro  delle  loro  operazioni  verso  le  frontiere  del 
Portogallo,  e da  qucst'ullime  più  addentro  nelle  Spagne,  se  non  dopo 
aver  riempiuti  i magazzini  di  Lisboua , e quelli  pure  assicurati  delle 
piazze  di  confine,  onde  fare  scala  ai  punti  più  lontani  di  conquista. 
Per  lo  contrario  le  armate  della  Francia  avventuravansi  a cenquisle 
senza  punto  provvedere  ai  mezzi  di  sussistere.  E certamente  il  solo 
urgentissimo  bisogno  di  seguire  il  grande  impulso,  che  fu  dato  al  suo 
venire  nelle  Spagne  dall' imperatore  Napoleone,  potè  indurre  alprinci- 
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pio  della  sua  campagna  il  troppo  cauto  generale  S.  Cvr.  a progredire 
innanzi  al  pari  di  altri  eserciti  francesi  già  spinti  sull'Ebro,  anzi  sui 
Tago  e sulla  costa  occidentale  della  Penisola  senza  che  prima  fossero 
soggiogali  e provveduti  di  magazzini  i punti  principali  di  frontiera. 
Esso  però  riconosciuto  avendo  il  difettoso  principio  di  accelerare  l'of- 
fensiva nella  bassa  Catalogna  prima  di  aver  dato  compimento  alla  con- 
quista della  parte  superiore  della  provincia  clfè  in  contatto  colla  Fran- 
cia, si  tosto  clic  il  credette  necessario  pel  bene  dell'esercito,  si  è a 
questa  nuovamente  avvicinato,  innanzi  ancora  che  i suoi  piani  d'ope- 
razione per  collegarsi  colle  frontiere,  trarne  viveri  e dar  la  mano  agli 
assediami  di  Gerona  fossero  accettati  dal  ministero  di  Parigi,  da  cui 
non  ben  conoscendosi  tuttora  la  natura  di  questa  guerra  volevansi  più 
cose  a un  tempo  solo  intraprendere,  e lutto  si  pensava  invadere,  spe- 
rando con  tal  mezzo  di  tutto  prontamente  sottomettere  ed  acquistare. 
Ma  afGnchè  l'armata  avesse  ad  essere  il  meno  possibile  di  peso  alla 
Francia  e potesse  meglio  riempire  il  doppio  intento  di  agevolare  le 
comunicazioni  tra  questa  e Barcellona,  e le  operazioni  d'assedio  contro 
Gerona,  ebbe  mente  nel  ravvicinargliela  di  porla,  anzi  che  a Granollers 
o nell'Ampourdan,  nella  pianura  di  Yique,  come  quella  che  trovandosi 
feconda  di  granaglie,  attraversala  dal  fiume  Ter,  in  mezzo  quasi  alla 
distanza  che  divide  i Pirenei  da  Barcellona,  e sporgente  verso  i rami 
delle  strade  principali  che  conducono  a Figueras,  a Gerona,  a Iloslal- 
rich,  a Granollers,  a Manresa,  a Berga  ed  a Ripoll,  era  a tutte  le  altre 
vallate  e posizioni  preferibile  in  questa  parte  settentrionale  della  pro- 
vincia. Molte  forze  bensì  difendevano  gli  accessi  a quella  valle,  e so- 
prattutto intorno  a Caldas,  ove  lottò  da  lei  sola  la  brigata  Mazzucchelli; 
pur  nulladimeno  con  un  saggio  concerto  di  movimenti,  a cui  presero 
una  parte  assai  distinta  gl'italiani  all'anliguardo  dell'armata,  egli  per- 
venne ad  aprirvisi  passaggio  ed  a sodamente  stabilitisi. 

Nullameno  alcuni  appuntano  a carico  di  S.  Cyr,  perchè  dopo  di 
essere  riuscito  a stabilire  io  modo  incontestabile  la  superiorità  morale 
del  suo  esercito  su  quelli  nemici;  e dopo  le  vittorie  riportate,  si  ri- 
mase egli  dunque  neghittoso  come  Anuibale  negli  ozii  e nelle  delizie 
di  una  nuova  Capua?  Perchè  concesse  egli  tempo  a’ suoi  nemici  di 
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raccozzarsi  e d’auraenlare  le  loro  forze  per  essere  disposti  a più  ga- 
gliarde difese?  Perchè  non  marciò  tosto  dopo  la  vittoria  di  Valls  sulla 
non  per  anco  fortificata  e poco  difesa  Tarragona?  Non  è egli  stesso 
che  saviamente  ci  avverte  a pagina  118  delle  sue  Memorie  « che  la 
superiorità  morale  è nelle  armate  una  forza  numerosa  che  risiede  nelle 
anime  e non  nel  numero,  ed  appunto  per  questo  riesce  altrimenti  im- 
portante, mentre  niuna  cosa  è così  momentanea,  così  effimera  quamo 
il  vantaggio  numerico  che  un  accidente  o un  rinforzo  può  da  un  mo- 
mento all'altro  distruggere  o menomare,  mentre  la  superiorità  morale 
aumentandosi  per  così  dire  ogni  giorno  a spese  dell'avversario,  è tal- 
mente durevole  che,  una  volta  ottenuta,  sono  necessari  o dei  massimi 
falli  o delle  somme  sventure  per  perderle.  » Non  sembra  che  l' inclito 
generale  stabilisca  da  per  sè  stesso  la  propria  accusa? 

Grano  gli  animi  spagnuoli  dappertutto  contro  il  nuovo  dominio 
esacerbati.  1 Francesi  dopo  il  semplice  primitivo  bisogno  di  occupare 
Barcellona  avevano  congiunti  tutti  i diritti  di  conquista  con  l'operata 
difesa  e l'eseguilo  sblocco  del  1808;  quindi  pesavano  su  quella  grande 
città  di  maniera  che  quanto  più  mezzi  traevano  per  nudrire  la  guerra, 
altrettanto  più  odioso  rendevano  il  loro  dominio. 

Era  succeduto  in  settembre  al  capitano  generale  spagnuolo  conte  di 
Gzpeleta  il  capitano  generale  D.  Galceran  di  Vilalba  nel  governo  supremo 
rappresentante  gli  Spagnuoli  in  Barcellona.  Ma  questi,  ugualmente  del 
primo,  invecchialo  al  servizio  della  casa  de'  Borboni  che  regnava  sulla  sua 
patria,  fu  del  pari  perseverante  in  sostenere  il  decoro  nazionale,  e,  nel- 
l'assumere  l'incarico  di  amministrare  quella  ricca  capitale  sotto  il  go- 
verno militare  della  Francia,  egli  intese  di  proteggere  la  causa  degli 
oppressi  suoi  concittadini,  ed  a quella  pur  giovare  al  tempo  stesso  che 
con  tanto  ardore  la  nazione  legittimamente  collarini  sosteneva. 

Quindi  sorpassando  i confini  dell’onesto,  anzi  che  soffocare,  promo- 
veva o alimentava  le  pratiche  di  quelli  che  in  un  coi  corpi  nazionali  mi- 
litanti al  di  fuori  nudrivano  pensiero  di  sorprendere  ora  l’uno  ora  l'altro 
dei  forti  di  Barcellona,  far  di  questa  il  teatro  di  un’azione  sanguinosa  e 
impossessarsi  della  piazza;  e da  poi  che  un  caso  sì  difficile  ad  avve- 
rarsi non  s’è  potuto  guidare  al  suo  termine  sia  per  la  vigilanza  del  pre- 
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■sidro  che  per  l'energico  contegno  del  generale  Lecchi  e di  molli  suoi 
agenti,  e più  per  l'operato  avvicinamento  dell'armata  di  S.  Cyr  al  Llo- 
bregat,  egli  fu  primo  d’ogni  altro  a ricusarsi  di  prestare  il  doman- 
dato giuramento  di  fedeltà  al  re  Giuseppe,  allorché  di  quest'alto  solenne 
furono  richiesti  tutti  i magistrali  sedenti  in  Barcellona. 

S.  Cyr  assecondando  gli  ordini  del  suo  governo  aveva  disposto  che 
quesl’atlo  pubblico  di  ricognizione  e obbedienza  alla  nuova  dinastia,  già 
di  soverchio  ritardato,  dovesse  aver  luogo  solennemente  il  dì  9 d’aprile 
alla  presenza  del  rappresentante  imperiale  il  generale  conte  Dueshme, 
mentre  tuttavia  il  7.° corpo  d'armata,  ricondotto  vincitore  dai  contorni  di 
Tarragona,  occupava  tutti  i punti  limitrofi  a Barcellona  e vi  spiegava 
tutte  quelle  forze  che  eransi  da  lui  felicemente  esercitate  in  varj  scon- 
tri e sulla  Fluvia  e sopra  il  Besos  e sul  Llobregat  e sul  Francoli  con- 
tro Alvarez,  contro  Vives  e contro  Reding,  e avevanlo  innalzato  al  più 
alto  sentimento  della  propria  superiorità  a fronte  del  nemico.  Tutta 
susurranle  era  in  quel  giorno  la  città  : già  già  al  mattino  ciascuno  bisbi- 
gliava che  soltanto  da  pochi  e mal  istrutti  cittadini  scenderebbesi  ad 
un  allo  che  l’ intera  nazione  per  onore  e dovere  condannava.  Di  fatto 
come  furono  raccolte  tutte  quante  le  autorità  in  grande  pompa  nella 
sala  del  consiglio,  Alvarez  di  Mendieta  e dopo  di  lui  presso  che  tutti 
i magistrati,  non  abbagliati  dallo  splendore  che  circondava  il  generale 
francese,  nè  paventando  le  sue  minacce,  nè  temendo  gli  effetti  della 
pronunciala  loro  deposizione,  la  quale  riduceva  taluni  ad  andar  men- 
dichi, si  rifiutarono  al  richiesto  giuramento  di  fedeltà  ad  un  principe 
che  a senso  universale  i diritti  legittimi  usurpava  a Ferdinando; 
ad  un  principe  che  il  supremo  governo  della  Spagna  ricusava  di  rico- 
noscergli a successore  malgrado  le  estorte  cessioni  di  Bajona  ; ad  un 
principe  insomma  la  cui  scelta  le  potenze  europee  non  avrebbero  in 
alcun  tempo  con  un  libero  voto  sanzionata,  acciò  il  capo  divenisse  di 
una  nuova  dinastia  nelle  Spagne,  ove  già  quelle  avevano  regnato  di 
Carlo  V e di  Luigi  XIV  senza  averne  perduti  gli  anteriori  legittimi 
diritti. 

Dopo  questo  caso  inatteso,  che  sempre  più  ha  provato  quanta 
opposizione  troverebbero  a compirsi  le  intenzioni  del  monarca  francese, 
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ed  ha  quindi  reso  il  carattere  della  nazione  sempre  più  meritevole  del- 
l'ammirazione dello  straniero,  non  pensò  più  il  generale  S.  Cyr  che  a 
porre  ad  esecuzione  lo  stabilito  sno  piano  di  condurre  l'armata  intorno 
a Vique  e alle  frontiere  di  Francia  ; ancorché  un  sì  fatto  movimento 
retrogrado  potesse  accrescere  negli  Spagnuoti  ostinatezza  nel  resistere, 
e lasciasse  per  un  lato  scoperta  la  città  di  Barcellona,  nella  quale  di 
concerto  colle  truppe  di  fuori  sapevasi  ronzare  sottomano  una  congiura 
che  non  si  lardò  per  altro  a discoprire  ed  a capovolgere.  Slava  l'in- 
tiera divisione  italiana  del  generale  Pino  ripartila  fra  Tarrasa  e Sem- 
manat  dopo  il  fallo  d'arme  e l'incendio  di  Caldas  avvenuto  il  5 di  aprile. 
Il  giorno  4 il  generale  Mazzncchelli  accampato  a Semmanal  era  stato 
raggiunto  da’ rinforzi  a lui  spediti  da  Tarrasa.  Egli  si  era  occupalo  iu 
tutto  il  corso  della  giornata  a radunare  viveri  dai  vicini  paesi  abban- 
donati, a porre  un  limite  ai  saccheggi  del  villaggio  in  cui  giaceva,  e 
farvi  estinguere  gl'incendii  che  la  sfrenala  voglia  di  danneggiare  aveva 
suscitali.  Ivi  nel  riconoscere  il  paese  era  avvenuto  a me,  scrive  Vac- 
cani,  pure  di  veder  fra  gli  orrori  dell'incendio  e della  distruzione  pas- 
seggiar sulle  ceneri  e barcolare  tutta  sola  fra  le  rovine  di  più  gruppi 
di  case  diroccate  una  donna  cadente  per  età,  per  miseria  resa  cieca 
e argomento  di  vera  commiserazione. 

Ella  maledicendo  lo  straniero  che  loglievala  così  all'umile  suo  asilo, 
divenuto  alimento  delle  fiamme,  ricusava  ogni  soccorso  di  chi  pietosa- 
mente avvicinavasi  per  sottrarla  a nuovi  danni  e sussidiarla,  e avve- 
dutasi d'essere  da' suoi  abbandonala  al  punto  di  soggiacere  alfullima 
sua  sorte,  romoreggiando  preci  e framescolando  imprecazioni  contro  i 
nemici  della  quiete  della  sua  patria,  seguiva  come  meglio  poteva  il 
suo  cammino  fra  i rottami , toglievasi  alla  loro  vista,  ed  anzi  che  ac- 
cogliere i loro  sussidii,  abbandonavi  al  fatale  suo  destino  tra  le  brage 
che  quivi  divampavano. 

Suonavasi  intanto  dappertutto  a raccolta,  poiché  il  nemico  avvi- 
cinavasi e le  truppe  dovevansi  comporre  per  la  marcia.  Mazzucchelli 
le  guidò  nuovamente  attraverso  ai  primi  ostacoli  a Caldas,  nello  scope 
d'occupare  S.  Feliu  di  Codinas,  ove  sapevansi  trovarsi,  sotto  le  cure 
un  buon  corpo  di  truppe  spagnuole,  abbondanti  magazzini  di  gra- 
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naglie  riempiuti  per  nudrire  la  guerra  su  quei  mooli  dai  quali  esse  spe- 
ravano di  opporsi  con  felice  successo  al  movimento  deil'armata  sopra 
Vique.  La  marcia  sino  a Caldas  andò  felicemente;  nè  quella  sino  a 
S.  Feliu  trovò  contrasti  che  nei  dintorni  di  Monbuy,  ma  il  vigore  del- 
l'attacco rese  nulla  ivi  pure  la  pertinacia  della  difesa.  S.  Feliu  abban- 
donato interamente  da’  suoi  abitatori  fu  occupato  dagl'  Italiani,  fu  mi- 
seramente depredato  ed  in  molla  parte  ancora  dopo  breve  giro  di  giorni 
e molti  attacchi  ivi  avvenuti  presso  che  intieramente  devastalo.  Non 
appena  gl'italiani  vi  si  furono  stabiliti,  i diversi  adunamenti  spagnuoli 
dei  dintorni  di  Vique  e di  Manresa  vennero  ad  accamparsi  sopra  il 
gruppo  di  montagne  su  cui  giacciono  i villaggi  di  S.  Frucluos,  S.  Quirce, 
S.  Llorens  e Uxol;  quindi  presentanosi  di  fronte  a S.  Feliu  e porla- 
ronsi  alle  spalle  verso  i corpi  collocali  a varie  distanze  sino  a Caldas, 
nella  quale  città  col  restante  delle  truppe  italiane  erosi  testé  recato  ad 
accampamento  Io  stesso  generale  Pino.  Con  ciò  sludiavansi  gli  Spa- 
gnuoli di  costringere  senza  attacchi  diretti  il  loro  nemico  a ritirala;  il 
che  però  non  conseguirono  giammai,  che  che  costasse  agl’  Italiani,  come 
dirò  fra  breve,  il  duro  incarico  di  sostenervisi. 

Giace  il  paese  di  S.  Feliu  sopra  uno  stretto  e prolungato  con- 
trafforte, che  annodato  ad  un  colle  a più  speroni  che  Io  domina  da 
un  lato,  discende  dolcemente  dall' altro  fra  burroni  sino  al  piano  ac- 
canto al  piccolo  torrente  che  s’ ingrossa  al  suo  piede  e passa  quindi 
presso  Caldas.  Alquanto  lungo  è pure  il  villaggio;  alcune  case  stan  di 
là  dei  burroni,  e sarebbe  impossibile  il  congiugnerle  a difesa;  tanto  il 
sito  è in  declivio,  frastagliato,  accessibile  dovunque  e da  per  tutto  do- 
minato. Quindi  è che  per  difendere  il  paese  altro  mezzo  non  offresi 
che  quello  di  coprirlo  a cento  e più  lese  di  distanza  verso  il  nord,  oc- 
cupando quel  colmo  deU'allura,  che  è desso  pure  dominato  su  due  lati 
da  montagne  boscherecce  e si  presenta  a modo  di  semicerchio  in  mezzo 
ad  esse,  tenendo  in  fronte  il  piccolo  torrente  di  Uxol,  e avendo  dietro 
di  sè  nella  parte  concava  dell'arco  gli  scavi  naturali,  onde  produconsi 
i burroni  che  scoscendono  da  un  canto  del  villaggio.  Su  questa  arcuata 
posizione  stabili  di  fatto  il  generale  Mazzuccbelli  i primi  due  batta- 
glioni italiani  della  sua  brigata  di  vanguardia,  ed  appunto  sovr'essa  gli 
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attacchi  principali  degli  Spagnuoli  furono  più  volte  e con  furore  non 
più  visto  indirizzati.  . .. 

Con  quanto  più  di  attività  fu  a lui  possibile  adoperarsi,  il  colon- 
nello Osorio,  che  allora  governava  le  cose  degli  Spagnuoli  intorno  a 
Vique,  raccolse  armati  c micheletti  e contadini  e veterani  per  condurli 
a combattere  il  debole  suo  nemico  nell'azzardosa  ed  infelice  posizione 
di  S.  Feliu.  A Ini  si  unì  del  pari  ad  uguale  intento  il  barone  di  Ero- 
les,  capitano  distinto  fra  quanti  altri  hanno  condotto  questa  guerra  in 
Catalogna,  ed  amendue  si  rinforzarono  di  modo  in  que'  colmi  di  mon- 
tagna donde  scendono  le  acque  nei  tre  opposti  versanti  del  Ter,  del 
Besos  e del  Llobregat,  che  fu  ben  dura  e sanguinosa  impresa  agl' Ita- 
liani il  mantenersi  in  quel  dintorno  e il  superarli.  A fine  pertanto  di 
riconoscere  le  forze  e posizioni  del  nemico,  volle  il  generale  S.  Cyr 
che  un  corpo  italiano  si  recasse  da  S.  Feliu  sul  cammino  di  Vique  e 
riferisse  sulla  natura  delle  strade,  degli  ostacoli  e degli  abitanti  ciò  che 
meglio  consigliare  il  poteva,  onde  operare,  senza  più  indugio  e senza 
timore  di  mala  riuscita,  con  simultanei  movimenti  d'ogni  corpo  del- 
l'esercito la  divisata  occupazione  di  Vique.  Parti  a tale  uopo  innanzi 
al  sorgere  del  di  9 di  aprile  dal  suo  campo  di  S.  Feliu  il  l.°  reggi- 
mento leggiere  comandato  dal  colonnello  Rougieri,  e giunse  all' impen- 
sata degli  Spagnuoli  allo  spuntare  del  mattino  io  mezzo  alle  indicate 
loro  posizioni  : non  gli  fu  quindi  malagevole  lo  scomporli  e il  passar 
oltre  alla  volta  di  Cenlellas.  Il  nemico  raccogliendosi  sull'alto  del  monte, 
avrebbe  voluto  colà  attirarci  e impegnare  nuova  mischia,  ma  in  quella 
vece  noi  scorremmo  rapidamente  in  sul  sentiero  che  serpeggia  oltre  i 
burroni  di  l’xol  e S.  Quirce  e giungemmo  fra  breve,  costeggiando  la 
montagna,  sino  all'umile  abituro  detto  S.  Marlin  ad  un  miglio  da  Cen- 
tellas,  eretto  sopra  il  labbro  superiore  dell'altura  che  signoreggia  tutto 
il  piano  di  Vique.  La  sveltezza  del  movimento  sorprese  l' inimico  e gli 
fece  credere  che  questa  truppa  fosse  Fantiguardo  dell'  intiera  divisione 
di  Pino  che  da  non  lungi  la  seguisse;  quindi  è ch'egli  si  astenne  dal 
tenerle  dietro  con  molte  forze,  e solo  si  attentò  di  molestarla  sopra  un 
banco  e bersagliarla  con  tiri  malsicuri  dall'alto  del  monte. 

Scorre  infatti  il  sentiero  a piè  di  un'erta  ed  elevata  falda  di  roc- 
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da,  sulle  cui  punte  superiori  eransi  sparsi  gli  Spagnuoli  per  offendere 
quella  troppa  che,  giacendo  per  di  sotto,  lesta  lesta  e senza  darsi 
gran  pena  del  nemico  che  lasciavasi  da  un  lato  ed  alle  spalle,  indiriz- 
zavasi  a Centdlas.  Giovò  fortuna  al  temerario  ardire  della  marcia  : si 
riconobbe  senza  perdite  il  terreno  e la  possibilità  di  guidare  per  questa 
parte  un  corpo  nella  pianura  di  Vique,  purché  seco  non  traesse  arti- 
glierie: fu  giudicato  opportuno  di  far  seguire  questo  cammino  onde  pro- 
teggere la  strada  principale  che  scorre  a destra  giù  nel  fondo  del  tor- 
rente Congost;  e si  ebbe  motivo  di  provare  in  ugual  tempo  l’assoluta 
necessità  di  trasportare  un  corpo  più  a sinistra  sulle  alture  diretta- 
mente  a Collsespina,  a fine  di  prendere  a rovescio  le  posizioni  più  ele- 
vate del  nemico  e togliergli  facoltà  di  nuocere  alle  colonne  laterali, 
indirizzale  per  questa  via  più  corta  e per  quella  più  praticabile  di  Ai- 
quafreda,  su  Centellas  e Vique. 

Quindi  questa  ricognizione  militare  consegui  il  suo  intento;  e gl'  1- 
taliani,  che  furono  i primi  a ravvisare  cosi  in  questa  guerra  l' uberto- 
sissima valle  di  Vique  ed  indicare  le  strade  per  invaderla,  furono  fra 
non  mollo  anche  i primi  ad  occuparla  ed  a rinnovarvi  col  resto  del- 
f armata  di  S.  Cyr  avvenimenti  ch'eclissarono  i tanto  clamorosi  ivi  suc- 
ceduti nella  guerra  di  successione  tra  le  truppe  di  Carlo  III  e Filippo  V. 

É questa  valle  meritevole  fra  le  altre  di  attenzione  per  la  bizzarra 
forma  delle  alture  che  si  elevano  quasi  a picco  dal  suo  fondo,  ed  a 
modo  di  grandi  muraglioni  in  molte  parli  inaccessibili  su  d'un  largo 
giro  irregolare  di  ben  venlolto  miglia  la  racchiudono.  Ivi  convien  dire 
che  le  acque  stesse  anticamente  alzate  in  un  sussulto  universale,  lun- 
gamente sconvolte,  sbattute  nelle  rupi  ed  impinguate  delle  parli  più 
ammollite  del  terreno  abbiano  operato,  innanzi  di  riprendere  l’ attuale 
corso  naturale  nel  bacino  del  Ter,  per  lasciarvi  snudati  questi  strali 
di  roccia  che  racchiudono  lo  spazio  di  quaranta  e più  miglia  quadrate, 
e lasciarvi  altresì  sparse  qua  e là,  come  si  veggono  isolate  nel  fondo 
a modo  di  scogli,  alcune  punte  piramidali  calcaree,  finalmente  lasciarvi 
coperto  il  fondo  della  valle  da  un  limo  forte  ed  ubertoso,  atto  alle  grandi 
colture  e sopra  tutto  del  frumento,  di  cui,  più  che  ogni  altra  parte  di 
Catalogna  e della  specie  più  apprezzata,  è una  siffatta  pianura  abbou- 
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devote.  Or  questa  appunto  fra  le  tante  proprietà  d'un  suolo  la  più  im- 
portante ha  fallo  sì  che  molti  e ragguardevoli  vi  siano  i luoghi  abi- 
tali. Oltre  la  città  di  Viquc,  popolata  di  presso  a 15,000  abitanti,  che 
sta  a sinistra  del  torrente  in  cui  raduDansi  tutte  le  acque  dei  colli  cir- 
convicini e le  tributa  al  Ter,  ed  oltre  un  vario  numero  di  più  piccoli 
villaggi  o casolari,  vi  hanno  Roda,  Manleu  e Voltrega,  Sant' Eularia , 
Tona,  Malia,  Santa  Eugenia  e Santa  Julia,  tutti  capiluoghi  di  valloni 
principali.  Quindi  evvi  pure  Centellas,  il  qual  borgo  di  5000  abitanti 
abbenchè  non  si  trovi  nel  versante  del  Ter,  ma  in  quello  del  Besos, 
perchè  di  là  dal  colle  di  Tona,  che  dolcemente  congiunge  i due  alti 
monti  laterali  di  Gavadons  e Monsegne,  pure  vuol  essere  compreso  nella 
stessa  pianura  di  Vique;  giacché  esso  è dentro  dell'arco  circoscritto 
dai  monti,  ed  il  colle  di  Tona  che  il  divide  da  Vique  è si  sommesso 
che  direbbesi  nel  piano  col  fondo  della  valle.  Si  annoveravano  intorno 
a quest'epoca  da  ceoto  mila  abitanti  disseminali  in  tutta  la  pianura  e 
ne  suoi  più  immediati  contorni  ; ma  questi  appunto  non  afTalto  dege- 
neri da  quegli  antichi  loro  padri  gli  Ausetani,  si  celebrati  per  amore 
ad  indipendenza,  per  industria,  per  coraggio,  per  santo  affetto  al  cullo, 
al  principe,  alle  leggi,  non  Smentirono  la  fama  di  tante  doti  trasmesse 
loro  dalle  età  più  rimote.  Erano  stali  i primi  a dichiararsi  in  questa 
guerra,  come  già  in  quella  di  successione  a prò  dei  nazionali  diritti 
contro  la  Francia;  ed  ora  coloro  che  fra  di  essi  trovavansi  atti  a por- 
tar le  armi  si  erano  congiunti  ad  Osorio  ed  al  barone  di  Eroles  verso 
Centellas  e S.  Quirce,  o si  erano  recati  a piacimento  con  Milans,  Cla- 
ros,  Barcelò  ed  il  marchese  Rosaly  in  altri  punti  minacciali  dall'op- 
posto contorno  della  loro  pianura;  mentre  tutti  gl'incapaci  di  servire 
in  simile  modo  alla  salvezza  del  loro  suolo  natio,  vecchi,  infermi,  fan- 
ciulli, donne,  o delle  classi  ricche  o delle  povere  eglino  fossero,  tutti 
colla  più  grande  meraviglia  dell'esercito  nemico,  abbandonarono  la  valle 
allavvicinarsi  di  lui,  non  lasciando  più  in  essa  ohe  le  biade  immature 
ne*  campi  e le  pache  masserizie  o rese  inutili  o tenute  nocive  alla  ra- 
pidità dell' istantanea  generale  emigrazione  verso  le  alte  vallale  di  Cam- 
predon,  di  Ribas  e di  Bcrga. 

!Son  meno  celere  e non  meno  minacciata  dell’andata  su  Centellas 
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era  stala  la  marcia  di  ritorco  del  colonnello  Hougieri  al  campo  di  S.  Fe- 
lla dall'alto  punto  di  scoprimento  della  valle  di  Vique.  Egli  aveva  at- 
traversate le  stesse  valli  ed  erasi  forala  il  passaggio  al  campo  con  ar- 
dimento uguale  a quello- già  impiegalo  poco  prima  nell' uscirne. 

il  generale  in  capo  prese  quindi  le  mosse  verso  Vique  per  le  tre 
strade  che  venivangli  indicate  non  solo  dalle  varie  informazioni  da  lui 
medesimo  assunte  con  grande  cura,  come  sempre  soleva  da'  contadini 
o passeggieri,  ma  altresì  dall'eseguita  ricognizione  del  terreno,  ood'e- 
gli  saggiamente  accostumava  far  precedere,  ogni  volta  il  poteva,  i 
movimenti  del  suo  esercito.  Però  nell'  intervallo  di  sette  giorni  che  si 
frappose  al  compimento  dell'invasione  pei  penosi  trasporti  di  feriti  e 
prigionieri  di  Barcellona  a Granollers  e alla  Garriga,  pei  ritardi  ca- 
gionati dall'organizzamento  d'un  nuovo  governo  in  quella  capitale  a nome 
del  re  Giuseppe,  come  pure  pel  bisogno  di  regolare  in  modo  la  marcia 
di  tutti  i corpi  dell'armata  dalle  rive  del  Llobregat  che  senza  incro- 
ciarsi sopra  strade  e ville  abbandonate  potessero  essere  forniti  di  ba- 
stevoli  munizioni  da  bocca  e da  guerra,  la  vanguardia  italiana  collo- 
cala a S.  Feliu  di  Quixols  sotto  gli  ordini  del  generale  Mazzucchelli 
ebbe  a sostenere  l'urto  di  tutti  i corpi  spagnuoli  accumulati  in  massa 
sui  limitrofi  monti,  e ingagliarditi  non  meno  dalla  lentezza  del  nemico, 
che  dalla  stessa  spedizione  del  dì  9 sopra  Centellas;da  che  credevano 
(Taver  battuta  in  quella  giornata  la  testa  dell'esercito  nemico  e d'averla 
essi  soli  forzata  a ritirarsi. 

Il  giorno  10  d'aprile  eglino  si  disposero  tutl'all' intorno  delle  al- 
lure di  S.  Feliu,  e allo  spuntare  del  domani  le  attaccarono  con  impelo 
insolito;  ma  i battaglioni  del  l.°  leggiere  e del  4.°  di  linea  comandali 
dai  maggiori  Peraldi  e Santandrea,  amendue  per  fermezza  e valore  a 
nessun  altro  secondi,  si  lasciaron  confondere  nelle  file  del  nemico,  e 
colà  rinnovarono  nella  più  risoluta  maniera  il  vero  combattere  degli  an- 
tichi, decisero  all'arma  bianca  il  vantaggio  della  giornata,  conservan- 
dosi liberi  nel  .loro  campo  che  di  già  l' inimico  aveva  occupalo,  senza 
che  mai  per  essi  fosse  stato  un  istante  abbandonato.  E questo  attacco, 
che  costò  più  soldati  agl'  Italiani  ed  agli  Spagnuoli,  senza  ehe  gli  uni 
o gli  altri  avanzassero  d'un  passo  nelle  loro  posizioni  rispettive,  fu  rin- 
novato con  non  minor  vigore  il  dì  seguente. 


Digitized  by  Google 


518  storia  dell’abmi  italiare 

Anche  i corpi  di  Wimpfen,  che  si  erano  raccolti  a Mova  in  nu- 
mero di  sèimila  uomini,  parteciparono  a questo  nuovo  tentativo  di  ro- 
vesciare quello  del  generale  Mazzucchelli,  di  soli  duemila  e cinquecento, 
dall'infelice  posizione  di  S.  Feliu.  Ma  sebbene  fossero  vari  gli  attac- 
chi, perchè  nell'atto  in  cui  alcuni  Spagnuoli  dirigevansi  sul  fronte  del- 
l'altura, altri  eran  diretti  alle  spalle  dei  difensori  sulla  strada  di  Cal- 
da* allo  sbocco  del  paese;  e sebbene  per  mancanza  di  tempo,  d'uten- 
sili e d'uomini  o formali  all'esperienza  dei  lavori  o non  ispossali  dagli 
attacchi,  la  linea  difensiva  non  si  fosse  per  mezzo  suo  potuta  costituire 
che  di  ciottoli,  di  rottami  e grosse  pietre  a poca  terra  e bronchi  affa- 
stellate sottilmente  ed  a poca  altezza  sopra  il  suolo  naturale;  pure  fu 
tanta  la  fermezza  con  cui  que'  corpi  italiani  ricevettero  il  nemico  in 
tutto  questo  giorno,  che  l'averli  questo  soverchiati  un  istante  e costretti 
a ripiegare  una  delle  ali  del  campo  sopra  l'altra,  non  fece  che  più  lu- 
minosa poco  dopo  la  vittoria;  imperocché  uscito  Mazzucchelli  a com- 
battere colle  riserve  ed  egregiamente  assecondato  dal  colonnello  Rou- 
gieri  nel  ravvivare  l'attacco,  mise  il  nemico  tra  due  fuochi;  ricom- 
pose, come  meglio  si  potè  in  quello  scontro  improvviso,  la  sconnessa, 
ma  non  vinta  sua  truppa  già  in  battaglia;  serrò  le  masse;  fece  fronte 
da  ogni  lato  e da  tulli  emise  fuoco;  irruppe  finalmente  sul  nemico  al- 
l'arma corta,  e il  pose  nuovamente  io  piena  ritirata  sulle  allure  vicine 
di  Uxol  e S.  Quirce. 

Cosi  in  questi  attacchi,  nei  quali  i soldati  spagnuoli  hanno  spie- 
gala la  maggiore  gagliardia,  disgiunta  però  dall'arte  di  ben  condarre 
concertali  movimenti,  si  rinnovò  dagl'italiani  quell'antico  giuramento 
che  i soldati  romani  solevano  prestare  nell'età  più  famosa  della  loro 
milizia,  coll' impegnarsi  essi  pure  a non  mai  fuggire,  nè  abbandonare 
il  proprio  rango,  a meno  che  ciò  non  fosse  per  prendere  o chiedere 
armi,  battere  l'inimico  o salvare  nella  mischia  un  loro  proprio  citta- 
dino. Di  fatto,  ancorché  soverchiali  dal  numero  e dall'impeto  de'  ne- 
mici, non  cedettero  mai,  non  iscostaronsi  taluni  dalle  file  che  per  sal- 
vare gli  uomini  mortalmente  feriti  o per  andare  in  traccia  di  cartocci 
da  moschetto,  di  cui  si  fece  l'enorme  consumo  di  presso  a trecentomila; 
non  ruppero  i ranghi  che  per  mischiarsi  all'arma  bianca  coi  loro  assa- 
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litori,  e non  cessarono  dal  combattere  che  dopo  conseguita  la  vittoria, 
colla  perdita  di  quasi  quattrocento  uomini  fra  soldati  ed  uffizioli.  Tra 
questi  era  caduto  a terra  gravemente  ferito,  nel  più  caldo  della  mischia, 
frammezzo  ai  nemici,  l'onorato  capitano  Visconti,  milanese,  che  coman- 
dava una  compagnia  nel  battaglione  del  l.°  reggimento  leggiere.  Amato 
com'egli  era  e stimalo  da  tutti,  appena  colto  da  colpo  mortale,  fu  cir- 
condato da'  suoi  ed  a grande  stento  levato  di  mezzo  alla  zuffa  e posto 
in  salvo  dal  furore  nemico.  Di  lì  a non  mollo  «nel  silenzio  del  dolore 
e fra  gl'inutili  sussidii  ei  si  moriva,  ma  tuttoché  ammutolito  dalla  grave 
ferita,  egli  disse  però  abbastanza  al  cuore  dei  soldati  che  facevangli  co- 
rona perchè  tutti  lo  avessero  a comprendere,  e sull'armi  gli  sapessero 
promettere  ciò  che  in  falli  eseguirono,  di  voler  cioè  anzi  lutti  morire 
che  abbandonar  quel  campo  di  battaglia,  bagnato  dal  suo  sangue,  e la- 
sciar isfuggire  una  vittoria  da  lui  pure  già  quasi  assicurata. 

Non  gran  fatto  minore  a quella  degl'italiani  fu  la  perdila  degli 
Spagnuoli,  abbenchè  questi  dalle  loro  posizioni  dominanti  il  campo 
nemico  ritraessero  vantaggio,  sia  nei  tiri  non  interrotti  di  moschelleria 
sopra  di  esso,  sia  per  l'impulso  di  discesa  e il  buon  sostegno  ricevuto 
nell'attacco.  Non  rinnovarono  dunque  essi  più  i loro  attacchi,  ma  si 
rinforzarono  ne'  campi  e dentro  i boschi  laterali,  aspettando  essi  mede- 
simi in  quelle  loro  formidabili  posizioni  l'attacco  del  nemico. 

Si  studiarono  di  distorre  l'attenzione  su  quel  punto,  portando  at- 
tacchi laterali  sopra  Caldas  e Tarrasa,  ove  accampavano  altri  corpi 
italiani  sotto  il  comando  di  Pino  e di  Chabot,  e,  tagliando  strade,  ponti 
od  elevando  terrapieni  sugli  accessi  principali,  si  ponevano  in  pensiero 
di  fare  luti' intorno  a quel  campo,  tante  volle  assalilo  inutilmente. 

Migliorarono  in  pari  tempo  gl'italiani  l'informe  loro  spalleggia  - 
mento,  e siccome  sprovvisti  di  utensili,  adoprarono  essi  pure,  come  gli 
stessi  Galli  solevano,  le  spade  per  tagliare  le  zolle  e le  vesti  per  por- 
tare le  terre.  Cosi  si  stettero  io  presenza  ed  affaccendati  nei  lavori 
quel  di  e l'altro  i due  corpi  nemici  sulle  allure  di  S.  Feliu,  l'uno  per 
porsi  in  uno  stato  forte  di  difesa,  l'altro  per  chiudere  gli  accessi  alle 
sortile;  quando  alla  fine  il  generale  S.  Cyr  avendo  lutto  raccolto  il  suo 
esercito  da  Barcellona  a Granollers,  fece  precedersi  nella  valle  dii 
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Congost  dalla  divisione  Lecchi,  mandò  il  restante  della  divisione  Pino 
in  soccorso  del  campo  di  Nazzucchelli  a S.  Feliu,  ed  il  generale  Cha- 
hot  ad  occupare  la  posizione  di  Caldas  sgombrata  dal  generale  Pino, 
onde  questi  corpi  italiani  collegandosi  l'uno  all'altro  aprissero  con  uno 
sforzo  simultaneo  sui  tre  punti  di  Collsespina,  Cenlellas  e Aiquafreda 
la  marcia  dell'esercito  a Vique. 

Si  tosto  che  il  generale  Pino  giunse  co'  suoi  a S.  Feliu  ed  ebbe 
esaminata  la  posizione  de' nemici,  non  si  curando  del  loro  numero, 
nè  degli  ostacoli  contro  cui  era  d'uopo  di  combattere,  ordinò  che  ve- 
Dissero  assalili  di  fronte  dal  generale  Mazzucchelli , e sul  fianco  sini- 
stro dal  generale  Fontane.  Questo  improvviso  assalto  avvenuto  in  sul 
cadere  del  giorno  non  sorti  infruttuoso.  Il  6.°  reggimento  di  linea  co- 
mandato dal  colonnello  Eugenio  sali  audacemente  all'attacco  del  monte, 
e si  apri  strada  fra  selve  e fra  burroni  al  sommo  dell'  altura , su  cui 
stavasi  immobile  bersagliandolo  il  nemico.  Il  generale  Fontane,  ferito 
leggermente,  dovette  abbandonare  la  direzione  di  quest'attacco  di  si- 
nistra, che  alla  fine  favorito  da  quello  di  destra  riuscì  felicemente,  per- 
chè il  nemico,  minaccialo  nel  centro  della  sua  linea,  erasi  posto  colà 
pure  iu  ritirata.  Più  tranquillo  allora  il  corpo  di  vanguardia,  perchè 
più  propriamente  collocato  sopra  monti  dominanti,  pernottò  nel 
campo  degli  Spagnuoli;  quindi  allo  spoetare  del  domani  tutta  la  di- 
visione tenne  dietro  alle  loro  tracce  sopra  S.  Quirce.  In  quella  notte 
stessa  gli  Spagnuoli,  non  giudicandosi  capaci  di  resistere  a chi  con  tanto 
ardire  avevali  affrontati  e respinti,  eransi  ritirati  per  quel  punto  sopra 
Moya,  ond' essere  a portata  di  vegliare  ugualmente  sulle  due  strade 
principali  che  in  quei  monti  si  dividono  per  Vique  o per  Manresa. 

La  marcia  regolare  di  tutta  la  divisione  italiana  verso  Casleller- 
sol  fece  sgombrare  agli  Spagnuoli  tutti  i punti  più  importanti  di  difesa. 
Casleltersol,  ch'è  villaggio  ragguardevole  sull'alto  di  un  colle  dominalo 
all'occidente  dalle  alture  che  versano  nel  Llobregat,  fu  preso  senza 
ostacolo,  e assegnalo  a ricovero  di  una  piccola  parte  della  truppa;  men- 
tre tutta  l’altra,  fra  i rigori  di  un  clima  che  tuttavia  lasciava  coperti 
dalla  neve  i monti  ed  il  piano,  accampava  allo  scoperto  nelle  imme- 
diate vicinanze  di  S.  Quirce  e Moya.  Il  generale  Chabol  avanzando  di 
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pari  passo  da  Caldas  aveva  occupato  egli  stesso  S.  Feliu  colle  truppe 
napoletane,  mentre  altri  corpi  della  sua  divisione  rimanevano  ancora 
alla  custodia  di  Caldas  e della  comunicazione  col  quarlier  generale 
dell'armata,  a Granollers.  Ivi  erano  S.  Cyr  e Soualim;  e già  la  vanguar- 
dia loro,  composta  dell'Intiera  divisione  italiana  del  generale  Leechi, 
erasi  internala  nello  stretto  del  Congost,  indirizzandosi  a Vique  per 
quella  strada  carreggiabile  che  scorre  dentro  il  letto  del  torrente.  Ma 
sino  a tanto  che  le  truppe  del  generale  Pino  non  ebbero  occupato  Moya, 
e rese  libere  da'  nemici  le  alture  di  S.  Martin  e Collsespina  (il  che  av- 
venne non  prima  del  16  di  aprile),  S.  Cyr  non  avanzò  per  quello  stretto 
col  restante  dell'esercito  e col  convoglio.  Esso  volle  saviamente  che  il 
suo  movimento  fosse  quindi  operato  dapprima  a punto  fisso  in  Gra- 
nollers colla  sinistra  in  avanti  verso  Moya,  sin  che  questa  pervenuta 
sopra  i punti  principali  di  Collsespina  a rovescio  dei  corpi  che  si  fos- 
sero trovali  alla  difesa  dello  stretto  di  Aiquafreda,  l'ala  destra  uscisse 
ella  pure  dal  suo  perno  e andasse  poi  senza  altro  indugio  a stabilirsi 
a Vique. 

Entrò  il  generale  Lecchi  il  17  di  aprile  co' suoi  3000  Italiani, 
di  cui  230  a cavallo  alla  testa  dell'armata  nel  paese  di  Centellas,  e il 
trovò  del  tutto  abbandonato;  prosegui  cammino  sino  a Tona,  e fece 
l' ingresso  in  Vique  senza  trovare  nella  pianura  chi  più  si  opponesse 
alla  sua  marcia,  e senza  rinvenire  abitatori  nei  villaggi  e nella  stessa 
città,  se  non  si  eccettui  il  vescovo  D.  Francesco  di  Veyan,  colà  rima- 
sto con  un  corto  numero  di  sacerdoti  per  vegliare  alla  custodia  dei 
sacri  arredi  e dei  lempj,  che  per  lull'altrove  essendo  stati  interamente 
abbandonali,  erano  stati  orribilmente  messi  a ruba  ed  a soqquadro.  Alla 
divisione  di  Lecchi  teune  dietro  la  divisione  francese  del  generale 
Souahm,  la  quale  entrò  col  generale  in  capo  in  Vique  fra  lo  squallore 
che  presentar  doveva  una  tale  città,  resa  muta  e deserta  per  la  fuga 
simultanea  de'  suoi  numerosi  abitatori  avvenuta  all’avvicinarsi  della 
vanguardia,  il  nome  del  cui  generale,  tanto  temuto  in  Barcellona,  aveva 
accresciuto  lo  spavento  universale. 

Gl'  italiani  però  si  tosto  ch’ebbero  occupala  Vique,  furono  spediti 
a Roda  ed  a Manleu,  a 3 miglia  dalla  città,  sulle  strade  di  Olot  c di 
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Francia  per  prendere  possesso  di  quei  punii  importanti  sopra  il  Ter. 
Colà  si  trattennero  alcuni  giorni,  indi  seguiti  dal  numeroso  convoglio 
di  feriti  e prigionieri  indirizzati  a Perpignano  si  avviarono  per  l'alto 
colle  del  Grau  e S.  Feliu  alla  piazza  di  Figueras,  affrontando  le  masse 
raunaticce  degli  Spagnuoli  accampale  sotto  gli  ordini  di  Rovira  e di 
Llobera  in  varii  punti  militari  della  strada.  Stavano  a quest'epoca  rac- 
cogliendosi intorno  a Figueras  varii  corpi  dalla  Francia  e dagli  Stati 
federali  del  Reno,  all’ intento  di  porre  l'assedio  a Gerona.  Vivaci  com- 
battimenti avevano  luogo  ogni  giorno  in  quello  spazio  che  Gerona  di- 
vide dai  Pirenei.  I possidenti  D.  Giovanni  Claros,  D.  Francesco  Ro- 
vira, D.  Pedro  Barrii  e D.  Stefano  Lloblera  assecondando  il  generale 
Alvares,  governatore  di  Gerona,  tanto  più  mantenevano  attiva  la  guerra 
in  que’  dintorni  o al  piè  de'  Pirenei  tra  la  Junquera,  Rosas  e Figueras, 
quanto  più  il  pericolo  dell'  investimento  di  Gerona  avvicinavasi. 

Essi  adunque  come  seppero  la  marcia  di  Lecchi  esser  diretta  at- 
traverso la  Fluvia  su  Figueras,  si  portarono  sui  colli  di  S.  Feliu  di 
Pallerols,  e con  ogni  loro  mezzo  si  sforzarono  di  porre  impedimento 
al  suo  passaggio  e di  salvare  quegl'infelici  prigionieri  spagnuoli  che 
traevansi  io  Francia,  tra  i quali  il  conte  di  Ezpeleta,  altri  5 generali 
e 120  uffizioli  d'ogni  grado.  Incontratasi  a Rupil  la  vanguardia  napo- 
letana con  un  corpo  di  1000  uomini  di  fanteria  e di  100  ussari  dello 
squadrone  sacro  a S.  Narciso,  protettore  di  Gerona,  fu  costretta  a ri- 
starsi, e dopo  un  breve  tentativo  d’attacco  chi  non  si  mise  in  fuga, 
si  appoggiò  sul  restante  della  colonna  che  seguiva;  ma  pervenuti  ap- 
punto in  presenza  del  nemico  i veliti,  i cacciatori  a cavallo  del  colon- 
nello Banco  ed  il  5.°  reggimento  italiano  comandato  dal  colonnello  Fo- 
resti, assunse  tosto  nuova  piega  il  combattimento,  e un  miglior  ordine 
la  marcia.  Gli  Spagnuoli  quand'anche  in  quella  sera  sieno  giunti  ad 
impedire  al  generale  Lecchi  l'occupazione  di  S.  Feliu,  sicché  egli  ebbe 
ad  accamparsi  a cielo  aperto  sullo  sterile  monte  di  Nostra  Signora 
della  Salud,  perdettero  però  speranza  di  resistergli  il  di  appresso,  e 
dopo  breve  scaramuccia,  io  cui  mostrarono  fiacchezza  per  pietà  dei 
prigionieri,  si  disciolsero  ed  eseguirono  la  ritirata  in  più  drappelli  verso 
Olot.  Così  il  generale  Lecchi  si  apri  piu  facile  il  cammino  il  26  fram- 
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mezzo  a case  abbandonale  ed  ai  paesi  più  scabrosi  sino  a Besalu  per 
la  via  di  S.  Aniol  e Mieras , e quindi  il  giorno  27  per  Crespia  e Na- 
vata sino  al  forte  di  Figueras,  ponendovi  in  salvo  un  convoglio  nume- 
roso e da  duemila  prigionieri. 

In  questo  mentre  il  restante  dell'armata  di  S.  Cyr  erasi  collocato 

f 9 

in  posizione  arcuata  intorno  a Vique,  facendo  fronte  su  tutte  le  dire- 
zioni. E poiché  l'accamparsi  per  ogni  lato  sopra  il  sommo  delle  allure 
dominanti  la  vallala  sarebbe  stato  un  estendere  di  soverchio  la  linea 
difensiva,  e quindi  avrebbe  abbisognato  lasciare  più  intervalli  indifesi 
fra  l'un  corpo  e l'altro,  fu  preferito  da  S.  Cyr  il  collocare  i corpi  delle 
varie  divisioni  a tal  distanza  fra  loro  a piè  dei  monti  o a mezzo  del 
pendìo,  che  fosse  dato  a ciascheduno  di  agevolmente  soccorrere  il  vi- 
cino e sè  medesimo  difendere,  premunendosi  tutti  dalle  sorprese,  me- 
diante alcuni  posti  avanzati  sopra  qualche  forte  ed  elevata  posizione. 

Così  il  generale  Souahm  collocò  le  sue  truppe  verso  il  Ter  si  da  una 
parte  che  dall'altra  del  torrente  di  Vique  fra  S.  Juan,  Manlleu,  Roda, 
S.  Julia  e Tarradell,  collegandosi  per  Miramberh  coi  corpi  di  Chabot,  che 
dirimpetto  a Ceva  ed  a S.  Antonio  coprivano  il  paese  di  Centellas,  alla 
cui  destra  vennero  ad  appoggiarsi  gl'  Italiani  della  divisione  Pino,  dopo 
else  il  23  di  aprile  ebbero  lascialo  Moya  e Castellersol  per  accamparsi  a 
Tona,  Munler  e S.  Eularia  cogli  avamposti  a Collsespina,  Gavadons  e Mon- 
lannola,  unendosi  per  Gurpalla  sinistra  del  generale  Souahm.  La  parte 
guernita  dalla  divisione  Pino  fu  quella  intorno  a cui  gli  Spagnuoli , 
siccome  più  favorevole  ai  loro  disegni  e meno  minacciante  la  loro  ri- 
tirata, hanno  quindi  diretti  più  frequentemente  che  non  altrove  i loro 
attacchi.  Eransi  lasciati  a campo  i due  primi  battaglioni  del  4.°  reggi- 
mento di  linea  italiano  comandati  dal  colonnello  Renard  sopra  il  colle 
eh'  è dello  Collsespina  dal  nome  delle  poche  e malcostruite  abitazioni 
ivi  aggruppate.  Essi  estendevano  di  poco  la  sinistra  sopra  le  alture  di 
Centellas,  che  scoscendono  diritte  per  un  Iato  nel  piano , e inclinano 
dall'altro  sommesse  e scannellale  da  modeste  origini  di  torrenti  verso 
il  Llobregat;  tenevano  il  centro  nel  villaggio,  e assicuravano  la  destra 
all'isolata  ed  erta  punta  di  Gavadons,  dove  trovasi  un  semplice  caso- 
lare da  eremita,  proprio  a mala  pena  a contenere  un  picciol  numero 
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di  difensori.  Così  pure  àppoggiavasi  alia  stessa  punta  di  Gavadons  il 
battaglione  del  7.°  di  linea , dai  suoi  campi  collocati  in  selvosa  posi- 
zione a Monlannola  sotto  gli  ordini  del  capoballagtinne  Sausse,  che 
serviva  di  riserva  al  4.°  di  linea  e di  vanguardia  al  l.°  leggiere  si  per 
guardare  gli  sbocchi  di  Moya  che  quelli  di  Prats  di  Llusaoes.  Le  co- 
municazioni di  fianco  ed  in  ischiena  alla  destra  della  divisione  italiana 
erano  affidate  al  l.°  reggimento  leggiere  ed  ai  cacciatori  a cavallo  della 
brigata  Mazzucchelli  collocala  giù  nel  fondo  della  vallea  S.  Eularia  al- 
l'ingresso della  pianura  di  Vique. 

Era  squallida  la  vista  di  quesli  paesi  e di  questi  monti  interamente 
abbandonali  da  lutti  i loro  abitatori.  Le  case  divenute  deserte  erano  dai 
soldati  senza  alcun  ritegno  messe  a sacco  e a soqquadro.  1 campi  ver- 
deggianti di  granaglia  erano  spogliali  innanzi  tempo  di  una  messe  che 
largamente  offrivasi  alle  speranze  dell'  industre  e ramingo  agricoltore. 
1 boschi  diradati  dalla  scure  de’  soldati  e percorsi  in  più  sensi  cessa- 
vano di  esser  nido  di  meschini , in  essi  dal  timore  o dall'  odio  poco 
prima  rintanati.  Il  più  profondo  silenzio  dappertutto  dominava  ; nè  si 
udiva  altro  suono,  altro  strepito  oltre  quello  dei  fuochi  di  moschelteria, 
delle  trombe  e dei  tamburi  che  o chiamavano  alle  veglie , ai  pascoli , 
alte  marce,  agli  esercizi  militari  le  truppe  ne'  quartieri,  o sosteneva» 
negli  attacchi  l'ordinanza  e il  coraggio  de'  combattenti,  od  invitavano 
alta  pugna  su  d'un  tal  punto  minacciato  i più  lontani  corpi  di  riserva. 
Lo  spoglio  di  quei  poehi  casolari,  ove  si  rinvennero  granaglie  od  altri 
generi  per  vivere,  andò  quanto  più  è credibile  sollecito,  tanto  più  men- 
tre la  non  immediata  custodia  loro  permise  che  venissero  da  chicches- 
sia sulle  prime  visitati  e manomessi.  Eransi  ascose  bensì  accurata- 
mente dagli  Spagnuoli  o fra'  muri , o nei  pozzi , o sotterra , ed  anche 
sotto  ai  letamai  le  dosi  più  importanti  di  frumento,  carni  salale  e vino, 
il  cui  trasporlo  sarebbe  stato  impossibile  ad  eseguirsi  nella  brevità  del 
tempo  accordalo  all'emigrazione  generale.  Ma  quando  la  penuria  d'ogni 
cosa  grado  grado  giunse  al  colmo,  i soldati  si  occuparono  da  ogni  parte 
ad  aprire  scandagli , e soprattutto  ove  appariva  più  recente  una  frat- 
tura nel  terreno  onei  muri;  quindi  a seconda  degl'infausti  oppur  felici 
risullamenli  delle  loro  minuziose  e uou  mai  sazie  ricerche  che  lascia- 
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vano  dappertutto  effetti  più  omen  grandi  e tutti  inevitabili  di  deva- 
stazioni e di  sdegno.  ■ - * 

Per  altro  gli  Spagnuoli,  che  avevano  combattuto  con  tanto  di  vi- 
gore a S.  Peliu , eransi  di  già  radunati  nuovamente  intorno  a Moya , 
talché  al  26  si  giudicarono  in  istato  di  rovesciare  giù  dai  monti  i bat- 
taglioni del  4.°  reggimento  italiano  accampati  a Collsespina.  Gli  avam- 
posti ebbero  appena  tempo  di. ripiegarsi  sopra.il  campo  principale, 
da  coi  uscendo  le  riserve  rimisero  equilibrio  alla  difesa  e giunsero  pur 
anche  a ripigliare  I’  offensiva  ed  a respingere  beo  lungi  i coraggiosi , 
ma  inesperti  assalitori  ; i quali  nella  fuga,  credendosi  inseguiti,  si  ber- 
sagliarono eglino  stessi  in  mezzo  al  bujo  della  nebbia,  che  copriva  in 
quell' ora  l'orizzonte. 

Quivi  combattendo  gl'italiani  soffersero  perdite  sensibili,  e tras- 
sero ferite  anche  1- capitani  Marenesi  e Rocedil  di  quello  stesso  reg- 
gimento di  linea  al  cui  contegno  sempre  solido  nei  casi  più  diffi- 
cili di  questa  guerra  non  poteva  essere  meglio  affidata  la  conserva- 
zione di  quel  punto  importante.  11  di  28  si  seppe  che  un  attacco  do- 
veva rinnovarsi  dagli  Spagnuoli  : un  movimento  sopra  i punti  elevati 
delle  alture  circostanti  indicava  il  loro  avvicinamento  a Collsespina. 
Di  ciò  adunque  prevenuto  il  generale  Pino  ordinò  egli  stesso  i suoi 
battaglioni  sul  ridosso  dei  campi  in  maniera  d'attirare  il  nemico  nel- 
l'agguato, avvilupparlo  e astringerlo  alla  resa  o ad  una  foga  rovinosa. 
Ma  o meno  ardilo  o più  -avveduto  di  quello  che  si  pensava , l'inimico 
non  entrò  nella  rete  che  gli  si  tendeva , e desistette  quel  giorno  dal- 
l'attacco. Gd  è cosa  in  vero  meravigliosa  che  oessuua  trama  di  tal  sorta 
sia  stata  in  alcun  tempo  o luogo  coronala  da  felice  successo  in  quésta 
guerra  veramente  nazionale;  dacché  in  essa  ogni  cittadino  era  nemico 
dell'esercito  straniero,  ogni  abitatore  di  monte  era  e soldato  e esplo- 
ratore, ogni  spagnuolo  io  somma  era  strumento  o tacito  o palese  alto 
a vegliare  alla  salvezza  delle  armi  nazionali  ed  alla  maggiore  depres- 
sione del  nemico. 

Quindi  uon  appena  questi  in  qualche  punto  si  avanzava,  si  ap- 
piattava o riliravasi,  vi  aveva  prontamente  chi  sapeva  d'ogni  suo  passo 
dare  esatto  riferimento  o con  segnali  sopra  l'erta  dei  monti,  o con 
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veloci  corridori  unicamente  a quest'uopo  destinati;  talché  i generali 
spagnuoli,  le  autorità  civili  e tutti  i comandanti  militari  potevano  essi 
soli  operare  gli  agguati  pel  nemico,  sempre  evitando  per  sé  stessi  ogni 
grave  pericolo  d' inciampo  o prigionia , o di  un  attacco  contro  forze 
superiori  e troppo  fortemente  collocate  e trincerate. 

Un  nuovo  fatto  d'arme  tumultuoso  avvenne  sulle  alture  di  Colise- 
spina  e Mootannola  l'ultimo  di  d'aprile.  Tutta  una  massa  di  6000  Ca- 
talani comandati  da  Rocafort , da  Montanna  a da  molli  altri  capi  di 
milizie  paesane  si  sparse  fra  quei  due  punti  della  linea,  facendo  fuoco 
da  tutti  i lati;  ed  ebbero  gl'italiani  molta  pena  ad  affrontare  e molto 
sangue  a spargere  per  indurla  di  nuovo  a ritirarsi,  quando  di  già  era 
giunta  in  posizioni  vantaggiose  e di  un  immediato  comando  sulla 
pianura. 

Il  4.°  reggimento  ed  il  7.°  di  lioea  sostennero  quasi  soli  tutto  l'urto 
ddl'attacco;  giacché  allorquando  furono  raggiunti  dai  rinforzi  ad  essi 
guidati  per  le  strade  di  Tona  e S.  Eularia  dai  generali  Fontane  e Mazzuc- 
chelti,  già  la  difesa  aveva  in  molta  parte  trionfato  sull'attacco.  Si  me- 
ritaron  lode  io  ispecial  mode  i corpi  che  difesero  Mootannola  e Gava- 
dons;  ma  la  loro  vittoria  venne  amareggiata  dalla  perdila  di  più  va- 
, lenti  soldati  e di  quella  soprattutto  del  capitano  Ponti  e del  tenente 
Bernard,  1'  uno  e l' altro  estimati  ufGziali  del  4.°  reggimento  di  linea. 
E tanta  era  negli  Spagnuoli  la  smania  di  combatlere>  che  sebbene  loro 
non  sia  stata  inferiore  a quella  de'  loro  nemici  ed  abbiano  senza  esito 
felice  per  ben  tre  volte  combattute  le'  posizioni  italiane , pure  non 
cessarono  di  rinnovarne  quel  giorno  e l'altro  gli  attacchi , applicando 
ben  più  che  dal  loro  nemico  non  si  è fatto  quel  principio  della  guerra 
di  montagna  che  statuisce  : « Non  doversi  mai  uoa  truppa  ridurre  ad 
■ un  semplice  sistema  passivo  di  difesa,  ma  doversi  bensì  moltiplicare 
» i movimenti  e le  aggressioni  ; inquietare,  sconcertare  i progetti  del 
* nemico  o sia  con  prosperi  od  aùche  con  infausti , ma  sempre  vivi 
» assalimenti.  » Se  in  fatti  agli  Spagnuoli  non  fruttarono  trionfi  deci- 
sivi queste  zuffe  continuate  intorno  ai  campi  dell'annata  di  S.  Cyr,  di 
modo  che  non  la  ridussero  a ristringersi , la  costrinsero  però  di  li  a 
non  molto  uscirne  per  1'  assoluta  privazione  dei  viveri , e frattanto  a 
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rimanervisi  unicamente  sulle  difese.  Che  se  poi  ad  essa  si  presentò  il 
bisogno  di  corrispondere  con  Barcellona  o con  Figueras,  eglino  la  co- 
strinsero cosi  o a dimetterne  il  pensiero,  od  a far  muovere  tutta  in- 
tiera una  divisione,  indebolire  i punti  minacciati,  per  di  poi  con  più 
speranza  di  successo  incamminarvisi  contro  ed  assaltarli. 

Tale  fu  il  destino  dei  còrpi  dalla  divisione  Sonahm , quando  la 
divisione  Lecchi  essendosi  tolta  da  Roda  per  recarsi  alla  volta  di  Fi- 
gueras,  ebbero  essi  sóli  ad  occupare  anche  i campi  italiani  sulle  due 
rive  del  Ter.  L'inimico  li  tributò  e tenne  sempre  in  allarme  e in  pri- 
vazioni ; e tale  fu  pure  il  destino  dei  corpi  della  divisione  Pino,  di 
essere  cioè  assaliti  e travagliali  su  punti  disparati,  quando  il  dì  7 di 
maggio,  poco  dopo  il  ritorno  di  Lecchi  da  Figueras,  ebbero  ad  occu- 
pare i posti  del  generale  Chabot  spedilo  allora  da  Centellas  a Barcel- 
lona con  tutti  i corpi  ch'egli  aveva  accampati  sulle  strade  di  Caldas 

• l 

e Grannolers.  ' * 1 

Ma  già  gli  attacchi  eransi  resi  tanto  frequenti,  e tanto  era  si- 
cura la  maniera  di  respingerli,  comunque  gravi  e violenti  essi  fos- 
sero, che  ormai  i soldati  vi  si  erano  in  guisa  addomesticali,  che  se 
il  loro  campo  non  era  molestato,  poca  briga  prendevansi  dell'  altrui  ; 
siccome  tutti  andavano  convinti  che  ciascun  reggimento  sosterrebbe  a 
dovere  il  proprio  onore  nel  modo  in  cui  sarebbesi  sostenuto  dal  loro 
proprio,  ove  questo  e non  alcun  altro  fosse  stalo  da'  nemici  vi- 
vamente attaccalo.  A ciò  movevali  ancora  più  il  sapersi  per  prova 
che  il  nemico  era  da  lutti  i lati,  e che  quando  intraprendeva  sopra 
uu  punto  un  forte  attacco,  ciò  anziché  escludere,  ammetteva  il  caso 
di  un  attacco  combinato  sopra  un  altro  punto  anche  lontano;  sicché 
ciascuno,  o battaglione  o reggimento,  dovendo  ad  ogni  istante  o venire 
alle  mani  o starsi  pronto  nel  suo  campo  per  ricevere  e respingere  egli 
stesso  l'inimico,  più  non  movevasi  dal  posto  eh'  eragli  affidato,  quan- 
d'anche il  suo  vicino  s'impegnasse  nel  combattere;  onde  ne  nascevano 
per  tutta  la  lineà  altrettanti  campi  di  difesa  quanti  erano  i battaglioni 
isolati  sopra  tutto  il  perimetro  del  piano.  Che  se  avveniva  di  doverli 
per  le  altrui  spedizioni  maggiormente  dilatare,  allora  essi  cadevano 
più  in  presa  all'inimico  ; e questo  abbenchè  non  sempre  abbia  saputo 
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usare  di  forza  e disciplina  in  attaccarli  e vincerli,  ha  però  sempre  ca- 
gionalo ai  corpi  che  erano  usciti  in  ispedizione  una  pronta  ritirata. 

Quando  la  divisione  del  generale  Chabot,  poco  dopo  l'arrivo  di 
una  (lotta  francése  a Barcellona  con  diverse  provvigioni,  ebbe  comuni- 
cato per  la  via  di  Granolers  con  questa  piazza,  già  vi  traiuceva  una 
parte  di  ciò  che  eravisi  coordinato  a danno  del  presidio  francese  nel 
segreto  di  case  sconosciute  o di  tempii  e di  chiostri,  non  più  asilo  di 
p8cei  sicché  dal  subitaneo  sconvolgimento  d’una  estesa  e sanguinosa 
congiura,  pronta  ad  iscoppiare  Su  più  punti  a un  solo  istante  il  di 
dell'Ascensione,  sì  la  città  che  i forti  ritornare  dovevano  in  potere 
degli  Spagnuoli.  Vuoisi  che  vegliassero  alla  testa  di  si  oscuro  e diffi- 
cile maneggio  sin  dal  principio  della  sua  più  semplice  orditura,  oltre 
molti  altri,  i generali  Vives  e Reding,  cui  si  volle  far  supporre  possi- 
bilità di  sorprendere  nell’  Altrasanas  e nel  forte  Monjouj  la  vigilanza 
e l' onoratezza  dei  soldati  italiani.  L' allontanamento  però  del  primo 
avvenuto  dopo  la  battaglia  di  Molinos  de  Rey,  e l'immatura  morte  na- 
turale del  secondo  avvenuta  fra  il  pianto  degli  Spagnuoli  in  Tarragona 
non  mollo  dopo  la  battaglia  di  Valls  avendo  rapito  l'uno  e l'altro  alle 
speranze  di  tutta  la  provincia,  andò  colai  piano  ineseguito.  Vi  opera- 
rono quindi  dintorno  con  non  minore  zelo  e confidenza,  o fosse- per 
riprendere  la  piazza,  o fosse  per  tenervi  i cittadini  in  lena  di  speranza, 
il  successore  di  Reding  tenente  generale  marchese  di  Coupigny  e il 
rappresentante  della  Giunta  centrale  di  Spagna  D.  Tommaso  di  Veri. 
Già  più  non  era  che  ad  avverarsi  ciò  Che  il  dottore  Pou,  parroco  della 
cittadella,  il  chierico  regolare  Gallila,  D.  Giovanni  Massana  ed  il  gio- 
vine D.  Salvatore  Aulet  avevan  preparato  d'accordo  con  Navarro,  ser- 
gente prigioniero,  col  commesso  di  guerra  Mornau,  col  medico  Salvà, 
coll’assessore  Ferrer  ed  altri  molli  o magistrati  o cittadini,  punti  dallo 
spregio  ricevuto  allatto  della  prima  proditoria  occupazione  di  Barcel- 
lona, ed  avidi  oltremisura  di  vendetta,  come  impavidi  della  morte. 
Questi  sperarono  di  aver  condotto  nella  trama  il  capitano  Provana  , 
comandante  di  Altrasanas,  ed  il  capitano  Dottori,  Ajutante  del  forte 
Monjouj  ; sicché  i congiurati  in  Barcellona  già  di  concerto  con  essi  e 
corpi  esteriori  comandali  di  Arnauda,  da  Milana  e da  Claros,  non 
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avrebbero  avolo  ostacoli  da  vincere  per  impadrouirsi  di  quei  due  punti 
importanti,  il  cui  possesso  avrebbe  pur  deciso  prontamente  della  ridu- 
zione della  piazza  e del  presidio  francese  agli  Spagnuoli.  La  porta  di 
S.  Antonio  doveva  da  un  drappello  di  afforzati  cittadini  aprirsi  per 
l'ingresso  delle  truppe  spagnuole  nella  piazza,  e perciò  dovevan  eglino 
appiattarsi  nel  limitrofo  spedale  e sboccare  di  là  improvvisamente  sulla 
guardia  destinala  in  difesa  della  porta.  1 malati  e prigionieri  spagnuoli 
comandati  da  O-farril  e Navarro  dovevano  parimente  prendere  le  armi 
già  nascoste  e ripartite  in  vari  punti  della  città,  frammischiarsi  col 
popolo  sollevato  egli  pure  al  convenuto  suouo  della  maggior  cam- 
pana, interrompere  le  comunicazioni  colla  cittadella,  opporsi  ai  movi- 
menti del  presidio  straniero  e sopra  tutto  render  nulla  l'azione  dei 
generali  Dueshme  e Chabran.  Il  brigadiere  Arnauda,  che  con  più -corpi 
regolari  s'accampava  sulle  strade  di  Ospilaletto  a S.  Feliu,  doveva  pel 
primo  penetrare  a seconda  degli  -accordi  nel  forte  Monjouj,  e di  là 
con  più  fuochi  di  gipja  segnalarne  l' occupazione  e dare  impulso  alla 
rivolta  della  città;  giacché  in  quel  punto  sarebbesi  suonalo  a stormo 
da  Vigil,  che  star  dovea  sulle  veglie  con  100  uomini  nella  torre  della 
piazza  e si  sarebbero  in  un  sol  tempo  avvicinale  le  fregate  inglesi 
possibilmente  al  porto  ed  al  forte  di  S.  Carlo,  e lanciale  le  masse 
militari  spagnuole  per  più  punti  di  dentro  e di  fuori  nella  cittadella. 

La  venula  di  Chabot  a Barcellona,  cagionala  soltanto  dal  bisogno 
di  depòrvi  più  carri,  più  feriti  e artiglierie,  d'impedimento  alle  mosse 
dell'esercito,  traendone  in  quella  vece  provvigioni  di  moschetleria,  di 
cui  l'armata  a Vique  pe'lanti  fatti  d'armi  avvenuti  penuriava,  ha  forse 
sconcertati  i calcoli  di  Arnauda  e di  Claros,  che  dalle  rive  del  Llobre- 
gat  e del  Besos  raccoglievano  in  que' giorni  le  truppe  destinate  alla 
ripresa  di  quella  capitale;  poiché-  sebbene  egli  siane  uscito  dL nuovo, 
il  giorno  innanzi  a quello  stabilito  per  l'esecuzione  dell'  ordita  tela, 
restituendosi  da  Barcellona  a Grannollers  ed  a Centellas;  pure  come 
giunse  il  momento  determinalo,  la  notte  dell’ 11  al  12  maggio,  perla 
introduzione  delle  truppe  nel  forte  Monjouj,  essendo  tutto  disposto  nel 
silenzio  e con  grand'  ordine  ed  ardimento  in  vari  punti  della  città  per 
assecondare  al  primo  avviso  il  movimento  stabilito,  nessuna  mossa  fu 
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fatta  dagli  Spagnuoli  al  di  fuori  per  accostarsi  alle  mura,  e tutte  ad 
un  tempo  andarono  svanite  le  fatiche  e le  speranze  di  si  audaci  cit- 
tadini. 

Molti  di  questi  uscirono  quindi  all' indomani  dalla  città  per  non 
più  rimanere  in  balia  del  nemico  o d'inesperti  ed  irresoluti  cospi- 
ratori. Alcuni  furono  presi  ed  incarcerati;  altri  sotto  veli  diversi  si 
appiattarono,  e si  sottrassero  lungamente  ai  disagi  della  fuga  ed  ai 
pericoli  della  prigionia.  Andarono  taluni  con  fierezza  alla  pena  capi- 
tale, e tutti  convinti  di  aver  fatto  ciò  che  da  un  vero  cittadino  dovessi 
per’  la  patria,  pel  culto  e pel  principe,  si  offriron  vittime  giulivi  in 
tanta  causa  nazionale. 

Il  generale  S.  Cyr  nelle  sue  memorie,  con  francese  iattanza  e pre- 
cipitazione, rovescia  il  sospetto  di  quella  congiura  sopra  Provana,  ca- 
pitano universalmente  stimato,  dicendo:  ■ che  diversi  uffiziali  italiani» 
e fra  gli  altri  il  capitano  Provana,  sembravano  accusati  di  eccitare 
con  dei  sordi  maneggi  gli  abitanti  all'insurrezione  e alla  rivolta.  ■ 
Sa  la  sola  riflessione  fosse  stala  adoperala  da  questo  scrittore,  egli  sa- 
rebbesi  rammentato  che  in  tempi  disperatissimi,  e quando  una  debo- 
lissima guarnigione  italiana  assediala  da  un’armata  numerosa  spaglinola 
risiedeva  in  Barcellona , non  aveano  gli  uffiziali  italiani  ceduto  a pro- 
messe di  generose  ricompense  nè  a lusinghe  di  lucro,  e tanto  meno 
potevano  quindi  cedere  in  quel  momento  in  cui  tutte  le  condizioni 
erano  assai  migliorate,  ma  sventuratamente  tale  è la  sorte  che  pesa 
su  i deboli  dipendenti  da  forti  e stranieri,  i quali  vogliono  scusare  i 
loro  errori  a spese  di  coloro  che  opprimono  e comandano.  - 

Non  ebbe  molli  ostacoli  a superare  il  generale  Chabot  per  ricon- 
dursi da  Barcellona  al  campo  di  Cenlellas,  donde  gl' Italiani  davangli 
la  mano.  Esso  vi  arrivò  il  dì  12,  allora  appunto  che  credendo  più 
debole  che  altra  volta  la  linea  di  Collsespina,  gli  Spagnuoli  l'attacca- 
vano furiosamente  sotto  gli  ordini  di  Wiropffen  dai  -monti  di  Moya. 
Con  la  solita  sua  calma  però  l' imperturbabile  4.°  reggimento  di  linea 
italiano  ricevette  quel’  urlo  del  nemico  e sostenne  Tallo  di  quel  colle, 
in  fronte  a r cui  sta  la  spianata  che  va  a Moya,  e dietro  cui  sta  giù  nel 
fondo  la  vallata  di  Vique;  ma  soverchialo  dal  numero  e soggiacente  a 
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perdile  scoraggianti  s'andava  riunendo  intorno  a un  punto  solo  per 
rendere  più  solida  la  difesa  principale,  intanto  l'inimico  guadagnava 
terreno  verso  l' orlo  del  monte  sopra  i fianchi  e nelle  spalle  dei  di- 
fensori, e l'attacco  di  Gavadons  procedeva  esso  pure  vivamente,  quando 
sì  da  Tona  che  da  Montannola  arrivarono  benché  tardi,  tuttavia  op- 
portunamente, in  soccorso  del  4.°  reggimento  il  2.°  leggiere  ed  il 
7.°  di  linea.  Allora  l'inimico,  sopraffatto  egli  stesso  nei  fianchi  e im- 
pegnalo nel  centro,  fu  costretto  a ritirarsi  ed  a rinunziare  al  pensiero 
di  vincere  per  quel  punto  il  passaggio  alla  pianura.  Fu  per  altro  da 
quell'epoca  rinforzata  h linea  dei  campi  di  Collsespina  dalla  più  gran 
parte  del  6.°  reggimento  italiano;  e quivi  raddoppiandosi  le  cure 
del  generale  Pino,  fu  resa  vana  ogtii  speranza  degl'inquieti  assalitori. 
Meglio  adunque  che  sovr'essa  furono  allora  dagli  Spagouoli  indirizzali 
gli  attacchi  sopra  altri  punti  della  lioea  dell'armata. 

Il  19  il  generale  Mazzucchelli  vide  assalito  il  suo  campo  di  S.  Eula- 
ria  da  un  tal  corpo  di  truppa,  che  col  favore  della  nebbia  e coll'esatta 
cognizione  dei  siti  seppe  raggiungere  i suoi  avamposti  all’  improvviso  : 
dato  di  piglio  subitamente  allarmi  tutto  il  l.°  reggimento  leggiere,  non 
fu  sì  tosto  ordinato  che  condotto  dal  colonello  Rougieri  all' inimico  sul- 
l’altura; ma  questi  temendo  per  sé  stesso  gli  effetti  del  pallore  della  luce, 
onde  non  cadere  in  imboscata,  evitò  lo  scontro,  ripiegandosi  sol  monte 
di  S.  Bartolomeo  del  Grau,  ove  da  non  molto  avea  stabilito  il  suo  campo 
io  guisa  di  dominare  la  pianura  diVique,  fra  i posti  di  diritta  della 
divisione  Pino,  e quelli  di  sinistra  della  divisione  Souahm.  Conobbe 
S.  Cyr  il  bisogno  di  snidamelo,  come  da  un  sito  minaccioso  alla  quiete 
della  sua  posizione,  ed  ordinò  che  il  generale  Mazzacchelli  uscisse  dal 
campo  di  8.  Eularia,  e per  la  via  diretta  di  S.  Julia  s’ incalcinasse 
per  le  alture  a quella  forte  posizione,  e ciò  nel  tempo  stesso  in  coi 
dal  generale  Souahm  si  occuperebbe  Voltrega,  e per  quel  lato  meno 
ripido  attaccherebbesi  a rovescio  la  stessa  posizione;  questi  però  si 
tenoe  in  tutto  il  giorno  a Voltrega,  sicché  il  nemico  non  vedendosi 
assalito  che  di  fronte,  si  ristette  dal  partito  già  preso  di  ritirarsi.  Di 
rado  avvenne  in  questa  guerra  che  gli  Spagnuoli  siensi  schierati  in 
altura  che  non  fosse  in  più  punti  inaccessibile:  quella  in  fatti  di 
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S.  Bartolomeo  era  posizione  forte  ed  elevata  per  due  lati  quasi  a picco 
sopra  valli  profondissime,  « 1’  attaccarla  da  un  caoto  senza  operare  in 
egual  tempo  una  vivace  dimostrazione  dall'altro  sarebbe  stala  iui pru- 
dente e sanguinosissima  impresa.  Avrebbe  dovuto,  sèrive  Vacani,  Maz- 
zucchelti  salire  sopra  il  colle  ch'egli  aveva  alla  sinistra,  scostarsi  dal 
sito  di  Vespella,  che  per  lui  era  l'unico  punto  di  contatto  con  Souahm; 
quindi  lasciando  in  ischiena  la  cresta  principale  dei  monti  avrebbe  do- 
vuto avventurarsi  a dubbio  attacco  sopra  il  sólo  fianco  diritto  degli 
Spagouoli  senza  potere  in  ugual  tempo  per  la  natura  del  terreno  mo- 
lestare o attaccare  il  loro  fronte  e la  sinistra,  collocati  l'uno  e l'altra 
in  terreno  per  esso  inaccessibile  o lontano. 

Vinto  perciò  da  tante  ed  avverate  considerazioni  dimise  il  pen- 
siero d'intraprendere  egli  solo  quellallacco  intempestivo,  lasciò  il  ne- 
mico in  posizione  dopo  di  averlo  a sinistra  con  alcune  compagnie  di 
fucilieri  inutilmente  bersagliato,  scandagliato  ed  invitato  ad  uscire  egli 
stesso  per  f attacco  ; indi  cogliendo  un  sentiero  trasversale  a diritta 
calò  fra  angusti  andirivieni  al  fondo  della  valle,  e s'accampò  al  di  fuori 
di  Vespella.  Ivi  pernottò  senza  essere  menomamente  molestalo;  e quando 
fu  per  sorgere  il  mattino,  non  avendo  contezza  dei  corpi  francesi  che 
avrebbero  dovuto  il  giorno  innanzi  assecondarlo  nell'attacco,  nè  sa- 
pendo se  ancora  fosse  pensiero  di  eseguirlo,  coperto  dalle  tenebre  rac- 
colse nel  silenzio  la  sua  truppa,  e,  senza  che  il  nemico  se  ne  avve- 
desse, ritornò  fra  la  nebbia,  che  offuscava  la  giornata,  a S.  Eularia  per 
la  strada  del  piano  che  passa  per  Gurp  e S.  Juan. 

Da  questo  campo  di  S.  Bartolomeo  gli  Spagnuolj,  temendo  d'un 
agguato,  non  uscirono  ìd  quel  giorno  : ma  in  parte  opposta  verso  i 
campi  di  Centellas  altri  corpi  spagouoli  derivati  da  S.  Feliu  e da  Moya 
assalirono  con  grande  vivacità  la  divisione  napoletana  del  generale 
Cbabot.  Questa  sull'  esempio  del  suo  generale  spiegò  valore,  e colla 
morte  d’ alcuni  più  valenti  difensori,  colla  ferita  grave  di  lui  è giunta 
a mantenersi  nel  possesso  del  campo,  a porre  in  ritirala  il^uemico  e 
salvare  pienamente  l'onore  della  giornata.  Anche  il  24  e il  26  gli 
Spagouoli  rinnovarono  gli  attacchi  a Collsespina  ed  a S.  Eularia,  ma 
dappertutto  respinti  dalla  divisione  Pino,  si  avvidero  essere  partito  da 
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seguirsi  quello  di  bloccare  l'armata,  e di  non  più  tentare  di  si  tosto 
rimuovere  colla  forza  i varj  corpi  che  eoa  tanto  accorgimento  erano 
stati  da  S.  Cyr  qua  e là  isolali  e sotto  varj  comandi  superiori  ripar- 
titi. Essi  si  studiarono  adunque,  ed  a questa  meta  giunsero,  di  rendere 
in  quella  estesa  e deserta  pianura  si  penoso  il  soggiorno  del  lor  ne- 
mico, che  S.  Cyr  dovesse  finalmente  per  mancanza  di  viveri  eseguirne 
l'abbandono.  . 

Di  fatto  già  da  quaranta  giorni  vivevasi  soltanto  di  granaglia 
che  il  soldato  mieteva  ancorché  immatura,  triturava  egli  stesso  e 
cuoceva  o a modo  di  pane  o di  focaccia.  Non  più  carne,  non  più 
pesci  salali  nè  legumi,  e non  più  vino  rendevano  migliore  la  frugale 
sua  mensa;  sicché  molli,  spossali  di  si  lunga  privazione  e di  tanto 
combattere,  o mandavano  lamenti  inusitati,  o domandavano  di  uscire 
ad  una  battaglia  decisiva,  o di  cangiare  posizione,  o finalmente  abban- 
donavano vilmente  le  loro  file.  Appena  alcune  pecore  poterono  racco- 
gliersi pei  malati  ed  i feriti  : uccidevansi  i cavalli  della  cavalleria  per 
la  truppa,  nè  le  mense  dei  grandi  erano  gran  fatto  migliori  di  quelle 
de’ soldati;  di  modo  che  questa  armata  sembrava  come  chiusa  in  un 
gran  campo  trincerato,  investito  da  forze  numerose  atte  ad  imporle 
quella  legge  che  a presidio  estenuato  in  piazza  forte  si  suole  da  una 
armata  assediante:  e certamente  fu  proprio  del  carattere  di  questa 
guerra  il  vedere  un  esercito  di  quasi  20,000  uomini  rinserrarsi  in 
una  valle  per  sussistere,  uscir  talvolta  a provvigioni,  e come  tutto 
ebbe  esaurito,  persino  l’ ultimo  tentativo  di  andare  in  traccia  di  nuovi 
viveri,  esser  costretto  a radunarsi  tuli’ insieme,  e frammezzo  a perii-' 
naci  assalitori  farsi  strada  ad  una  nuova  posizione,  malgrado  il  buon 
volere  di  conservare  quella  donde  uscivasi. 

Furono  condannati  gli  Italiani  alle  più  desolanti  privazioni,  rese 
più  tormentose  dalla  differenza  del  clima. 

1 capi  dolenti  dello  squallore  e dalla  fame  cui  vedevano  esposti 
i subalterni,  erano  ridotti  a decampare  dalla  severità  consueta  ed  a tol- 
lerare le  clandestine  escursioni  ch'essi  facevano  per  procacciarsi  vetto- 
vaglie. 

Ornai  assuefatti  al  genere  di  guerra  conveniente  alle  circostanze 
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ed  alle  località,  riunivansi  essi  fuori  della  vista  del  campo,  io  più  o 
meno  numerosi  drappelli,  composti  dai  differenti  corpi,  ed  eletto  fra 
loro  per  condottiero  quello  che  reputavano  il  più  capace , andavano 
con  un  ordine  meraviglioso  eseguendo  delle  intraprese  cosi  utili,  ar- 
dile e legali  da  meravigliare  gli  uffisiali  più  consumati  nell'arte. 

Intraprendere  il  racconto  di  tutte  queste  spedizioni  non  solo  sa- 
rebbe impossibil  cosa,  ma  follia  in  chi  vi  si  accingesse.  Ciò  nulla  meno 
per  porgere  uu  saggio  dell'arditezza  e del  talento  di  questi  soldati,  non 
cbe  delle  difficoltà  che  incontravano  in  tali  intraprese,  ed  in  ugual 
tempo  far  cenno  anche  una  volta  delle  atrocità  di  tal  guerra,  narrerò 
il  fatto  seguente: 

Uscito  in  campagna  il  28  aprile  uno  dei  drappelli  formati,  nella 
succitata  guisa  erasi  allontanato  dal  campo  oltre  ogni  prudente  circo- 
spezione. Mentre  innollravasi  entro  un  sentiero  fra  intricala  selva,  udì 
in  certa  distanza  suono  lugubre  di  una  campana  frammisto  a delle 
grida  che  indovinar  non  potevasi  se  di  esultanza  o di  duolo  esse  fos- 
sero. Protetti  dal  folto  delle  piante  della  cupa  selva,  avanzatisi  i qua- 
ranta prodi  Italiani  cautamente  a quella  volta,  scorsero  con  gioia  di- 
nanzi a.  loro  un  grazioso  villaggio  i cui  abitanti  riuniti  sopra  un  prato 
di  prospetto  alla  chiesa  sembravano  riputarsi  sicuri  d’ogni  attacco 
ed  erano  intesi  a festeggiare.  Innaspeltala  affatto  fu  per  gli  Italiani 
la  vista  di  un  paese  abitato  in  que'  luoghi.  La  speme  di  poter  rinve- 
nire nel  medesimo  copia  di  viveri  rallegrò  il  drappello,  il  quale  però 
non  procedette  con  minor  cautela.  Dal  luogo  in  cui  que'  soldati  si  erano 
fermati  poteano  vedere  ogni  cosa  senza  essere  veduti  ; ma  quale  non 
fu  H loro  sdegno,  e di  qual  ira  non  arsero  allorché  chiaramente  distin- 
sero l'oggetto  che  svegliava  in  que'  terrazzani  cotanto  tripudio!  Erano 
sette  infelici  soldati  italiani  che  sbandati  erano  caduti  prigionieri  degli 
Spagnuoli,  i quali  vennero  legati  e pei  piedi  appesi  agli  alberi,  intorno 
ai  quali  danzavano  con  orribile  gioia,  mentre  a gara  facevano  a chi 
loro  recava  più  straziante  martirio  a que'  sventurati,  ed  orrendo  a dirsi, 
videro  madri  che  ponevano  i coltelli  fra  le  mani  di  teneri  figli  e spin- 
gerli a vibrare  colpi  spietati  Gontro  quelle  vittime,  e donne  mutilare 
loro'  le  parti  pudende  e appenderle  alla  bocca  dei  medesimi.  A tali 
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esecrande  nefandità  diventano  ciechi  dal  furore  gli  Italiani  e non  ba- 
dando che  alla  vendetta  precipitosi  escono  dal  bosco  e si  scagliano 
furiosamente  contro  que'  barbari,  i quali  al  tempestare  dei  colpi,  atter- 
riti friggono  d’ogni  parte,  ma  la  morte  di  quegli  inumani  non  può  ritor- 
nare in.  vita  gl'infelici  prigionieri  che  erano  spirati  fra  gli  strazi  e -le 
angoscie.  Furono  raccolte  le  sparse  membra  di  que'  martiri  dell'onore, 
e nel  cimitero  della  vicina  chiesa  tumulate  fra  calde  lagrime  e preci 
dei  loro  fratelli  d'armi. 

Adempiuto  il  mesto  officio  e pio,  si  caricarono  quei  quaranta  va- 
lorosi di  vettovaglie  e ritornarono  ai  campo  a narrare  ai  compagni 
l'atrocissimo  caso. 

Funeste  ed  orribili  rappresaglie  ne  conseguirono,  cui  non  valse 
a frenare  nè  gli  ordini,  nè  la  disciplina,  nè  il  vigore.  Paesi  saccheg- 
giali, incendiati,  gli  abitanti  che  nelle  mani  de'  soldati  cadevano  erano 
irremissibilmente  messi  a morte,  quindi  la  guerra  era  più  presto  car- 
nificioa. 

Volendosi  esaurire  ogni  mezzo  di  rintracciare  vettovaglie  intorno 
a Vique  prima  di  collocarsi  tutl'  intorno  di  Gerona,  come  già  S.  Gyr 
sei  proponeva,  furon  da  lui  assecondati  i voli  del  generale  Pino  di 
tentare  una  rapida  spedizione  nei  monti  fino  ad  ora  non  percorsi 
sopra  il  fronte  della  divisione  italiana.  Posto  Mazzucchelli  al  governo 
di  questa  spedizione,  fu  tratta  da  più  corpi  una  forza  di  1200  uo- 
mini, colla  quale  egli  partì  a notte  chiusa  del  26  di  maggio  dal  suo 
campo  di  S.  Eularia,  salì  il  monte  che  conduce  nel  versante  del 
Uobregat,  fece  scorrere  il  paese  abbandonato  di  S.  Feliu  di  Terrassola, 
serpeggiò  sull'opposto  pendìo  sino  ad  Orista,  passò  il  fiume  dirigendosi 
a Torre,  ove  non  trovando  abitatori  ed  essendo  disseminali  e pochi  i 
mezzi  per  ravvivare  l' armala,  si  trattenne  per  breve  ora,  sinché  non 
furono  ritornali  i drappelli  spediti  sopra  varie  direzioni  di  Prals  di 
Llusanes,  S.  Feliu  di  Saserras  e S.  Eugenia,  indi  nell'intento  d'evitare 
sorprese  e di  raggiugnere  sollecitamente  i suoi  campi  con  quel  poco 
che  aveva  tratto  seco,  fece  battere  a raccolta,  e senza  più  aspettare 
tutti  quelli,  ed  erano  molli,  che  isolati  e dispersi  gavazzando  nel  vino 
s' eran  resi  fuor  di  stato  di  progredire  nella  marcia,  si  ricondusse  di 
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lì  dai  torrente  per  non  più  battuti  sentieri  in  buona  militare  posizione 
sulle  dominanti  alture  di  S.  Salvador. 

Già  lo  spavento  aveva  messo  suU'armi  i contadini  dei  dintorni  : il 
presidio  stesso  del  castello  di  Berga,  ancorché  lontano  di  sedici  miglia, 
temendo  ravvicinarsi  del  nemico,  avvertiva  collo  strepito  dell’aniglieria 
essere  le  campagne,  i paesi,  le  famiglie  in  pericolo,  e doversi  ad  ogni  costo 
dar  di  piglio  alle  difese  ed  impedire  gii  ulteriori  progressi  di  quella 
truppa.  A questo  segno  d'allarme  si  rispose  con  grida  confuse:  avreste 
udito  da  non  lungi  frammischiarsi  alle  voci  lamentevoli  di  donne  e di 
fanciulli  fuggenti  il  suonar  delle  trombe  o di  cornetti,  lo  squillo  delle  lu- 
gubri  campane,  lo  schiamazzare  de' paesani  già  bagnali  del  sangue  de’ 
più  audaci  esploratori  nemici  e di  coloro  sopra  tutto  che  giacenti  mise- 
ramente al  suolo  e avvolti  nel  sonno  generato  dall'  intemperanza  inusi- 
tata, erano  immolati  vilmente  e cosi  inermi  al  livore  ed  alla  vendetta 
nazionale.  Molte  furono  le  vittime,  molli  i danni  di  questa  troppo  ce- 
lere spedizione.  Da  200  soldati  andarono  smarriti,  molli  caseggiati 
isolali  e più  paesi  furon  messi  a soqquadro  per  l' imperiosa  legge  di 
rinvenire  vettovaglie.  I pochi  armenti  raccolti  andaron  quasi  tutti  dalla 
lunga  e notturna  marcia  smarriti  nuovamente.  Grandi  fuochi  furooo 
accesi  all'eutrar  della  notte  sul  colle  di  S.  Salvador,  onde  indicare  di 
lontano  a quelli,  che  erano  rimasti  a retroguardia  per  raccogliere  i 
dispersi,  quale  fosse  il  punto  di  riunione  della  truppa.  Oltredi  ciò  il  prode 
capitano  Oliai  dello  Stalo  maggiore  lasciato  in  tutto  il  corso  di  quella 
notte  colla  retroguardia  a S.  Salvador,  si  diè  molta  cura  nell'  invitare 
gli  smarriti  a raggiugoerlo,  sia  col  battere  frequente  di  lutti  i tam- 
buri a raccolta,  sia  col  suono  usato  delle  trombe;  fintantoché  a giorno 
alzato,  a mala  pena  raggiunto  da  pochi  e insiem  uniti  combattenti  di 
più  corpi,  abbandonò  egli  stesso  quél  colle  per  raggiungere  i campi 
di  S.  Eularia,  ove  alcune  ore  innanzi  a chiarore  di  luna,  senza  guide 
e per  mal  ferme  direzioni  era  giunto  il  generale  Mazzucchelli  colla 
più  gran  parte  de' suoi  dopo  venliquallr'ore  di  non  interrotto  elittioo 
viaggio,  in  quel  terreno  abbandonato,  da  me  pure  con  lui  riconosciuto, 
e dalla  truppa  mutilatole  scandagliato. 

Cosi  la  guerra  procedeva  in  questa  parte  della  provincia  o nel 
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difendere  le  ardite  posizioni  sulle  allure,  o nel  procacciarsi  viveri  al 
di  fuori  per  le  truppe  accampate  internamente,  o finalmente  nell’ac- 
correre  fra  le  orde  innumerevoli  di  audaci,  ma  inesperti  combattenti 
ad  aprire  o dal  lato  di  Barcellona  o da  quello  di  Francia  le  interrotte 
comunicazioni  coi  corpi  di  Dueshme  e di  Yerdier,  l'uno  incaricato 
di  difendere  la  capitale  della  provincia,  l'altro  d'intraprendere  l'as- 
sedio regolare  di  Gerona.  Già  slava  in  fatti  tutto  unito  nell'Ampourdau 
un  corpo  ragguardevole  di  truppe  raunaticce  di  Francia,  d'Italia  e di 
Alemagna  onde  venirne' al  grave  assunto  di  sottomettere  questa  piazza 
di  confine,  contro  la  quale  inultimente  si  avevan  da  due  volte  indiriz- 
zati attacchi  impetuosi.  Gl'Italiani  comandati  dal  generale  Lecchi 
erano  usciti  di  nuovo  dai  campi  intorno  a Vique,  e si  erano  recati  a 
Sali  non  lungi  di  Gerona  per  la  via  deserta  di  S-.  Hilario  elas  Esposas; 
quindi  si  eran  diretti  a Medina  per  dar  la  mano  agli  assedianti  che 
solo  per  quel  lato  stavansi  avanzando  onde  operare  l'investimento 
della  piazza.  Rinvennero  un  corpo  westfaliano  dell'  armata  di  Verdier 
a S.  Medir  non  lungi  di  Medina,  stabilironvi  gli  accordi  per  concor- 
rere essi  pure  in  quell’  impresa  che  S.  Cyr  proponevasi  di  proteggere 
più  da  vicino,  e ritornarono  di  poi  per  l’uguale  strada  lunga  e faticosa 
a Vique,  scontrando  a mezzo  del  cammino  un  corpo  francese  che  al- 
F uopo  d'agevolare  loro  il  ritorno  era  stato  spedito  dal  generale  Souahm. 
Il  generale  Lecchi  raccolse  intorno  a Vique  i varj  corpi  della  sua  di- 
visione, come  pure  le  compagnie  separate  dei  zappatori  e cannonieri 
della  divisione  Pino;  lasciò  le  antiche  posizioni  di  Roda  e per  la 
stessa  via  di  S.  Hilario  si  recò  con  3500  Italiani  a far  parte  dell'ar- 
mata di  Verdier  propriamente  destinata  all'assedio  di  Gerona.  Ma  in- 
nanzi di  parlare  dell'  aprimenlo  di  si  grande  operazione,  terrena  dietro 
alle  cose  che  seguirono  a Vique  e nei  dintorni  sino  al  totale  sgom- 
bramene della  pianura. 

Il  bisogno  di  dilatare  le  truppe  verso  S.  Hilario  e las  Esposas 
per  corrispondere  coi  nuovi  accampamenti  di  Gerona  rese  debole  la 
linea  di  S.  Cyr  nella  parte  che  si  accostava  maggiormente  all'  inimico 
stabilito  sulle  alture  di  Moya.  Questi  adunque  si  avanzò  sopra  Cen- 
tellas  e attaccò  nuovamente  il  di  2 di  giugno  la  divisione  Chabot, 
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quasi  nell'ora  stessa  in  cui  uscendo  il  generale  Pino  da' suoi  campi 
di  Tona  e Collsespina  alla  volta  di  Mova  colla  più  gran  parte  della 
sua  divisione  arrivava  improvvisamente  in  quel  paese,  vi  faceva  pri- 
gionieri 3 uffiziali  e 27  soldati,  fugando  il  restante  del. corpo  di 
Wimpffen  sulle  strade  di  Manresa  e di  S.  Fructuos,  e raccogliendo 
alcuni  viveri  per  l'armata.  Questa  diversione  giovò  alla  difesa  di 
Cenlellas:  il  nemico  vi  si  ritirò,  e la  linea  si  rimase  qual  era  innanzi 
dell'attacco.  Il  generale  Pino,  dopo  di  aver  fatto  battere  il  terreno 
circostante,  si  ridusse  nuovamente  a Collsespina.  Quivi  le  truppe  ri- 
manendosi in  pace  per  più  giorni,  stante  la  dispersione  operala  a 
Moya,  si  fece  pensiero  d’ indebolire.  Il  2.°  leggiere  italiano  fu  traspor- 
tato sopra  i monti  di  Ceva,  di  dove  partiva  un  reggimento  francese 
alla  volta  di  S.  Hilario  per  cosi  sodamente  conservare  lè  comunicazioni 
fra  i campi  di  S.  Cyr  e di  Yerdier.  Ma  appena  l’ inimico  fu  reso  con- 
sapevole dell'  indebolimento  del  campo  italiano  di  Collsespina,  che 
mostrandosi  unito  e non  battuto,  di  nuovo  vi  si  portò  ìd  gran  forza 
il  di  11  di  giugno;  prevenuto  però  in  quell’attacco  dal  generale  Pa- 
tombini  potè  a stento  sottrarsi  colla  fuga  sopra  i monti  limitrofi.  Colà 
si  rinforzò,  e come  ebbe  sicurezza  duo  nuovo  isolamento  delle  truppe 
italiane  e che,  non  vi  avendo  più  riserve  a Tona,  il  4.°  reggimento 
trovavasi  solo  a Collsespina,  il  2.°  leggiere  era  a Ceva,  il  l.°  leggiere 
a Santa  Eularia,  il  7.°  a Montannola,  il  6.°  a Cenlellas  dopo  l'avvenuta 
nuova  spedizione  della  divisione  Chabot  a Barcellona,  si  animò  a rin- 
novare l'attacco,  cui  avvenne  nel  mattino  del  14  estendendo  alcune 
false  dimostrazioni  a Montannola  e Santa  Eularia,  onde  divertirvi  l'at- 
tenzione del  generale  Mazzuccheili.  La  bravura  però  del  capo-batta- 
glione S.  Andrea,  che  con  serenità  esprimendosi  nelle  più  gravi  fazioni 
della  guerra  infondeva  valore  nei  men  forti,  salvò  quel  campo  dal  ca- 
dere nelle  mani  nemiche.  Quindi  il  generale  Pino  accorrendo  là  dove 
più  il  bisogno  lo  invitava,  e parlando  e premiando  i combattenti,  e so- 
prattutto largamente  ogni  ferito,  non  solo  sostenne  tutte  le  sue  antiche 
posizioni  e quelle  ancora  di  recente  per  molivi  imperiosi  abbandonate 
dai  corpi  di  Souahm  e di  Chabot,  ma  uni -pur  anche  un  forte  drap- 
pello de'  suoi  a piedi  ed  a. cavallo,  e sotto  il  comando  del  generale  Fon- 


Digitized  by  Google 


ubbo  nono  — 1809.  339 

lane  lo  indirizzò  su  Granollers  per  prontamente  agevolare  il  ritorno  di 
Du  Moulin  a Vique  per  quell'anguslo  stretto  della  Garriga. 

Ritornava  così  il  generale  Du  Moulin  dalla  rapida  sua  spedizione, 
di  Barcellona  alleggerito  dai  feriti,  dai  malati  e da  altri  molti  impedi- 
menti dell'armata,  avendo  lascialo  d'essi  la  cura  ai  generale  Dueshme, 
che  con  un  solo  battaglione  italiano  e con  tutta  la  divisione  francese 
del  generale  Chabran  rimaneva  alla  custodia  di  Barcellona,  sempre  da 
vicino  minacciata  dagli  Spagnuoli  e dagl'  Inglesi,  quando  S.  Cyr  riso- 
luto finalmente  ad  uscire  dalla  pianura  di  Vique  per  accostarsi  a Ge- 
rona  e battere  terreno  non  ancora  manomesso,  raccoglieva  i suoi 
corpi  in  guisa  d'attraversare  io  un  sol  giorno  l'alta  Sierra  di 
S.  Hi  lario,  e calare  il  di  appresso  a S.  Coloma  e nel  piano  della 
Celua.  Furono  provveduti  i soldati  di  farine  per  sei  giorni  e di  bastanti 
munizioni  da  guerra:  tutti  i reggimenti  francesi  si  adunarono  a Vique 
abbandonando  ogni  campo  sul  Ter  e piegando  sulla  strada  di  Santa  Julia 
eS.  Hilario;  mentre  tutti  i reggimenti  italiani,  quelli  pure  di  Santa  Eu- 
foria e Monlannola  raccoglievansi  a Tona,  e nella  sera  del  17  si  face- 
vano precedere  sul  cammino  di  Ceva  da  tutti  i bagagli  della  divisione, 
acciò  riuscisse  più  sgombrato  il  cammino  la  mattina  seguente,  in  cui 
dovevasi  avverare  il  movimento  generale  a Viladrau  e S.  Hilario.  Cosi 
i Napoletani  si  unirono  a Centellas  e si  posero  in  altitudine  di  seguire 
il  restante  dell’esercito  nel  suo  totale  sgombramene  di  quella  pianura. 

Per  togliere  sentore  però  agli  Spagnuoli  di  una  marcia  retrograda  si 
subita  e generale  si  ebbe  cura  di  lasciare  alcuni,  posti  di  là  dai  campi 
fino  alla  sera  del  dì  17,  e d’ illuminarne  nella  notte  i contorni  con  più 
fuochi  secondo  l'usato.  In  fatti  ciò  li  trasse  in  errore;  e la  ritirala 
non  venne  menomamente  molestata , se  non  vogliansi  ascrivere  a mo- 
lestia alcuni  tiri  perduti  che  da  inaspriti  contadini,  diretti  dal  coman- 
dante Palou,  dall’alto  dei  colli  fiaocheggianli  la  strada  spinosissima  di 

Viladrau  ficcavansi  all' ingiù  sulla  colonna  allungata  e lentamente  stra- 

\ 

scinantesi  innanzi  fra  un  incolto  terreno  a S.  Hilario.  Giace  questo 
paese  in  mezzo  a monti  che  non  offrono  pascoli  che  agli  armenti  : umile 
è la  sua  figura,  com'è  poca  la  sua  popolazione,  ed  è tetro  il  suo  sito  a 
piè  di  varii  contrafforti  che  si  perdono  io  un  piano  poco  men  che  in- 
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fecondo.  Vi  si  arriva  per  le  strade  di  Ceva  e Santa  Julia,  le  quali  con 
diversi  andirivieni  a saliscendi  scorrono  angustamente  fra  burroni  atti 
a difesa  sino  a quel  centro  militare.  Quivi  appunto  l'armata  di  S.  Cyr 
s'accampò  tutta  unita  a cielo  scoperto  nella  notte  del  1$  di  giugno  al 
suo  avviarsi  nella  Celua  di  Gerona.  Quindi  il  di  appresso  aprendosi  la 
marcia  dalla  divisione  Souahm,  si  scese  per  lungo  tratto  di  cammino 
un  erto  e prolungato  contrafforte,  alla  cui  estremità  cadesi  in  un  fondo 
di  burrone  che  serve  a un  tempo  di  sentiero  e di  let|o  al  torrente  di 
S.  Coloma.  Gl'Italiani  erano  nel  centro  e a retroguardia  dell'armata. 
Gli  Spagnuoli  collocati  su  punti  ioaccessibili  di  roccia  li  bersagliarono 
senza  interruzione.  La  lentezza  della  vanguardia  francese  produsse 
molto  ritardo  nella  truppa  italiana,  sicché  non  pervenne  che  a sera 
allo  sbocco  di  quello  stretto,  senza  aver  potuto  snidare  l’inimico  dai 
fianchi,  e senza  che  gli  si  fosse  potuto  in  quei  difficili  risvolti  domi- 
nati arrecare  il  più  piccolo  nocumento.  Si  pernottò  in  quella  valle,  e 
all’ indomani  giorno  20  si  arrivò  dove  s’apre  la  pianura  di  Celua,  che 
è una  parte  distinta  dei  dintorni  di  Gerona,  importante  non  solo  pei 
pascoli  e pei  grani  che  fornisce,  ma  ancora  sotto  viste  militari,  perchè 
ivi  scorrono  due  strade  a Barcellona  ed  altrettante  in  dritta  linea  sino 
al  mare.  La  divisione  Souahm  si  mise  a campo  a S.  Coloma,  estese  la 
sua  destra  verso  Castannet  e Brunnola,  la  sua  sinistra  a Riu  de  Are- 
nas  e Mallorquina,  appoggiando  questo  lato  agl'italiani  della  divisione 
Pino  che  doveva  formare  la  sinistra  dell'armata,  e che  in  quel  giorno 
s'andò  a porre  ne' dintorni  di  Sils  e di  Vidrera,  e appoggiando  l'altro 
lato  ai  Napoletani  della  divisione  Chabot  che  sotto  gli  ordini  di  Du 
Moulin  si  trasferirono  a Brunnola  e las  Esposas,  dando  mano  per  quel 
punto  al  generale  Lecchi,  già  accampato  intorno  a Bascanò  ed  a Sali 
presso  Gerona,  in  contatto  coll’esercito  di  Verdier  a Sarrià  e Campdura. 

lo  alcuna  parte  del  terreno  percorso  non  si  rinvenne  mai  abita- 
tore che  mansueto  indicasse  alle  colonne  dell'armata  le  loro  giuste  di- 
rezioni ; quindi  è che  senza  guide  si  andò  quei  primo  giorno  lunga- 
mente errando  in  pianura  e fra  selve  ove  più  che  l'arte  fortuna  indi- 
rizzava. Di  poca  o niuna  scorta  ci  furono  le  carte,  delle  quali  nessuna 
indicava  la  vera  ondulazione  del  terreno,  o se  pure  un  sentiero  desi- 
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gnava,  altri  e tanti  ve  ne  avevano  che  lasciavano  gran  pezzo  indecisi 
a qual  di  tutti  appigliare  ci  dovessimo  per  raggiungere  la  meta  stabi- 
lita. E quivi  gl'italiani,  che  dolevano  percorrere  un  terreno  scono- 
sciuto tra  due  piazze  nemiche  sino  al  mare,  in  tanto  bivio  andavan 
lenti,  rammentando  il  fallo  celebre  di  Asdrubale,  che  venuto  dalle  Spa- 
gne in  Italia,  e già  sul  punto  di  raggiungere  Annibaie  sulla  costa  occi- 
dentale dell'Adriatico,  fu  abbandonato  dalle  guide,  fu  costretto  di  an- 
dare errante  luogo  tempo  in  una  marcia  notturna  sulle  rive  del  Me- 
tauro,  e cadde  nell'equivoco  cammino  in  mezzo  ai  campi  dei  consoli 
Livio  e Claudio  Nerone,  i quali  compiutamente  il  ruppero  e gli  fecero 
perdere  per  sempre  la  speranza  di  raggiungere  la  meta  di  già  quasi 
toccata  del  suo  lungo  viaggio.  Ond'è  che  desistendo  dalla  marcia  sul- 
l'entrare della  notte,  il  generale  Pino  stimò  saggio  partito  l'accampare 
accanto  ad  un  bosco  lungo  un  rio  allo  scoperto,  finché  il  nuovo  giorno 
sopraggiugnesse  a rischiarare  il  terreno,  per  cui  dovevasi  guidare  a 
Llagostera  e S.  Feliu  di  Quixols,  ove  s'ignorava  propriamente  se  ne- 
mici vi  fossero  e4n  qual  numero. 

All'indomani  proseguimmo,  narra  Vacani,  cammino  su  d'un  sentiero 
principale  «li  ancor  .dubbia  direzione,  e all'ingresso  di  un  bosco  ci  avve- 
nimmo in  una  vecchia  donna  scapigliata  e fuggente,  la  quale  tratta  dat- 
l’ inganno  verso  noi,  che  credeva  di  nazione  spagnuoli,  couforlò  il  gene- 
rale Pino  che  ha  tenne  nell'errore,  gli  asserì  esser  quello  appunto  il 
cammino  di  Llagostera  da  lui  ricercato,  e che  se  guida  ancor  si  voleva 
ai  nostri  passi  verso  quel  paese  da  lei  credulo  appunto  allora  occu- 
pato dai  Francesi,  di  buon  grado  correrebbe  coi  primi,  onde  mostrare 
ad  essi  la  miglior  direzione  e prender  parte  ancora  ove  uopo  si  fosse 
con  la  vita  al  santo  seopo  di  combattere  ed  esterminare  quegl'incre- 
duli stranieri,  venuti  a conturbare  il  riposo  della  sua  patria  e saccheg- 
giare i tempii  del  suo  Dio.  Esaltata  così  da  religiosi  e patrii  senti- 
menti, e tutta  assorta  da  delirio,  ci  fu  scorta  spontanea  fra  quelle  onde 
di  cammino  in  selva  ombrosa  fino  al  piano,  donde  scopresi  sull’ allo 
in  isolato  colle  Llagostera  ; quindi  come  il  velo  dell'  errore  le  fu  tolto 
cadde  in  pianto  e fu  abbandonata  in  pace  al  suo  destino,  non  senza 
aver  richiamato  alla  memoria  ciò  che  delle  antiche  spagnuole  nelle 
Tenoni.  Storia  dell' Armi  llal.  Voi.  il.  22. 
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guerre  di  Roma  ci  si  narra,  aver  esse  talvolta  combattuto  con  maggior 
energia  dei  mariti,  aver  mai  sempre  la  morte  alla  prigionia  preferito, 
aver  tolta  esse  stesse  con  feroce  animo  la  vita  ai  loro  figli  ancor  bam- 
bini, stimando  questo  tratto  assai  più  umano  di  quello  di  farli  crescere 
a schiavitù,  aver  in  somma  alimentato  sempre  coll'esempio  c col  con- 
siglio il  livor  nazionale  a danno  dello  straniero. 

Eolrava  nel  mattino  del  21  in  Llagoslera,  preceduto  da  pochi 
cacciatori  a cavallo,  il  generale  Pino  collo  stato-maggiore  italiano,  se- 
guilo dui  i.°  reggimento  di  linea,  dai  cannonieri  e da  tutte  le  ammi- 
nistrazioni, ambulanze  e trasporli  che  seguire  sogliono  il  quarlier  ge- 
nerale di  una  divisione.  Il  nemico  aveva  sgombrata  interamente  la  pia- 
nura, sicché  l'occupazione  di  questa  parte  di  paese  venne  operala  seuza 
il  menomo  scontro.  Tulli  gli  abitanti  erano  fuggiti.  Solo  però  ed  ac- 
ceso da  non  saprebbesi  qual  altro  spirito  che  da  quello  di  religione, 
un  uomo  cadente  per  età  si  tenne  nel  paese,  si  pose  di  piè  fermo  sul 
limitare  della  porta  della  propria  casa,  e in  quell'istante  medesimo  in 
cui  i primi  dello  stato-maggiore  gli  passavan  dinanzi,  diè  di  piglio  al 
suo  fucile  e fece  fuoco  sulla  massa,  senza  però  che  il  colpo  sortisse 
l'elTetto  da  lui  bramalo.  IS'on  Scomponendosi  della  persona,  si  lasciò 
quindi  prendere  da' soldati,  che  non  ebbero  perciò  alcuna  fatica  in  ar- 
restarlo, e domandato  del  motivo  per  cui  si  era  scagliato  contro  un 
gruppo  di  persone  che  niun  mple  avevapgli  fatto,  e perchè  sé  mede- 
simo avesse  esposto  cosi  incautamente  alla  pena  capitale,  rispose  fran- 
camente ch'egli  sentitasi  da  forza  superiore  stimolato  a danneggiare  in 
qualsivoglia  modo  a lui  possibile,  a costo  anche  della  vita,  i nemici 
del  riposo  della  sua  patria,  i nemici  del  suo  principe  e soprattutto  del 
culto  professalo  dalla  Spagna;  e ohe  per  arrivare  a un  tanto  scopo, 
nessuna  idea , tampoco  quella  della  morte  più  crudele,  avrebbelo  rat- 
tenuto;  giacché  coll'atto  stesso  le  sue  colpe  gli  venivano  rimesse,  e la 
strada  ai  soggiorno  de'  beati  gli  era  aperta.  Egli  subi  in  fatti  la  morte 
colla  calma  di  colui  che  sa  di  essere  vissuto  innocente,  di  aver  com- 
piuta la  sua  carriera  pagando  ogni  suo  debito  alla  religione  ed 
alia  patria,  di  camminare  in  somma  a miglior  vita  in  premio  di 
virtù  esercitale.  Che  non  potevasi  attendere  in  tanta  lotta,  se  qual  si 
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fosse  molla  atta  od  eccitare  le  passioni  ed  a porre  l'uomo  nell' obblio 
di  sè  stesso  era  stata  còn  lant'arte  e si  efficacemente  messa  in  azione 
da  quelli  che  immensamente  possono  sul  cuore  de’ popoli?  Per  non 
andar  più  lungi  di  questo  secolo,  innanzi  a cui  si  avverarono  tante 
calamità  da  malinteso  entusiasmo  di  religione,  che  non  fece  in  Egitto 
a danno  dell'  illastre  generale  Kleber  quella  strana  dottrina  ivi  pro- 
pagata, che  l'attentare  alla  vita  di  un  infedele  era  un  mezzo  sicuro  onde 
ottenere  i favori  del  Profeta?  Souleyman-el-Api  bebbe  a fonte  sì  fallace, 
e la  vita  di  Kleber  fu  troncata! 

Il  generale  Pino  com'ebbe  sfuggito  il  colpo  che  scmbravagli  di- 
retto e accampate  le  truppe  tuli’  intorno  a Llagoslera,  diede  diversi 
provvedimenti  per  quelle  nuove  posizioni  della  sua  divisione.  U l.°  reg- 
gimento leggiere,  il  7.°  di  linea  e due  squadroni  di  cacciatori  vennero 
ripartiti  sulle  strade  di  Barcellona  agli  avamposti  dell'armata  sotto  gli 
ordini  del  generale  Mazzucchelli  a Vidreras,  Sils  e Mallorquina;  il 
4.°  reggimento  di  linea,  uno  squadrone  de’  cacciatori  reali,  l'artiglieria 
ed  il  treno  sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini  rimasero  a Llago- 
slera, ove  venne  stabilito  il  quartier  generale  italiano,  come  in  paese 
aperto,  vasto,  dominante  e posto  quasi  al  centro  della  linea  coperta 
dall'intera  divisione;  finalmente  il  2.°  reggimento  leggiere,  il  C.°  di 
linea  ed  i dragoni  Napoleone  unitamente  ad  un  drappello  di  artiglieria 
furono  spediti  sotto  gli  ordini  del  generale  Fontane  a S.  Fcliu  di  Quixols, 
ove  gli  Spaguuoli,  protetti  da  alcuni  navigli  inglesi,  proponevansi  di 
opporre  resistenza. 

É posta  la  città  di  S.  Fejiu  in  riva  al  mare  fra  tre  punte  che  spor- 
gono nelle  acque  e danno  origine  ad  un  porto  naturale,  bastevolmente 
profondo  e sicuro  pei  piccoli  legni  mercantili.  Le  stanno  al  dorso  varie 
falde  di  colline  che  ne  rendono  difficile  od  esteso  di  soverchio  il  suo 
sistema  di  difesa.  La  migliore  e più  eminente  posizione  è quella  che 
s’ appoggia  al  piccolo  fortino  di  S.  Elma  ed  estendesi  per  rupi  frasta- 
gliate e scoscese  sino  ai  colli  di  S.  Grau;  ma  è ella  pure  difettosa  per- 
chè lascia  discoperta  la  città  ed  ha  alle  spalle  una  costa  inaccessibile. 
Gli  Spagouoli  nondimeno  assecondati  da  più  navi  che  giacevano  al- 
l'ingresso del  porto  la  trascelsero  per  linea  di  battaglia  e vi  aspetta- 
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rono  l'arrivo  delie  (ruppe  italiane.  Queste  come  furono  discese  dal 
piano  della  Celua  nella  valle  di  Aro,  ordinando  nel  miglior  modo  la 
marcia,  attraversarono  quell’umile  torrente,  ascesero  sul  colle  donde 
scopresi  il  mare,  vi  si  raccolsero  iunanzi  di  procedere  più  olire,  pian- 
tarono i cannoni  in  batteria  per  combattere  quelli  del  forte 'di  S.  Elmo, 
riconobbero  il  nemico  e si  disposero  all'attacco  immediato  della  citi» 
e del.  forte. 

Era  cosa  lagrimevole  a vedersi  biancheggiare  nel  porto  e dentro 
mare  un  grosso  numero  di  piccole  scialuppe  tutte  cariche  di  genti  che 
cercavan  colla  fuga  di  sottrarsi  dal  paése  all'arrivo  degli  Italiani. 

La  calma  più  languida  regnava  su  quella  vasta  superficie  di  mare; 
nessun  vento  spirava  ; le  grosse  navi  o non  potevano  o non  osavano  avvi- 
cinare la  spiaggia,  tutta  rotta  dagli  scogli  ; ed  i quattro  battaglioni  che 
guernivano  le  allure  erano  iosnfGcienti  a tanto  uopo,  a quello  di  difendere 
sè  stessi,  la  città,  il  porlo,  le  batterie.  Quindi  è che  si  tosto  che  il  ge- 
nerale Fontane  ebbe  guidato  il  2.®  reggimento  leggiere  incolonna  ser- 
rata dall'altura  di  S.  Àmans  contro  la  massa  del  nemico,  e che  il  prode 
Vacani  scese  con  alcuni  cacciatori  e cannonieri  alle  inferiori  batterie  del 
porto,  dopo  pochi  tiri  di  moschetto  e di  cannone  da  S.  Elmo,  la  linea 
spagnuola  si  ruppe  e si  diè  in  fuga  disordinata  sul  cammino  di  Tosa, 
abbandonando,  ohre  molte  provvigioni  da  guerra,  quattro  pezzi  di  can- 
none di  grosso  calibro  in  S.  Elmo  e tre  nelle  altre  batterie , i quali 
pezzi  vennero  tosto  schiodati  per  cura  dei  capitani  dell'artiglieria  ita- 
liana Henry  e Neri,  e adoperati  utilmente  per  allontanare  gl'inglesi  e 
tutte  qnelle  piccole  feluche  che  a grande  stento,  dal  peso  e dalla  bo- 
naccia contrariate,  s'andavano  lentamente  scostando  dalla  spiaggia  e o 
dirigendo  a Palamos,  o a Bagur,  o a Tolta.  Il  generale  Fontane  intro- 
dusse allora  senza  indugio  il  restante  della  sua  brigata  nella  città,  resa 
interamente  deserta  di  abitanti,  e non  si  sgomentando  de’  tiri  che  le 
navi  inglesi  da  non  lungi  indirizzavano  contro  di  essa,  vi  diè  riposo 
alle  sue  truppe,  ricoverandole  in  gran  parte  nelle  case  che  di  tutto 
largamente  abbondavano. 

Compiuto  cosi  il  movimento,  la  divisione  Pino  s'appoggiava 
fortemente  colla  sinistra  al  mare  io  luoghi  fertili  ed  abbondanti  d'ogni 
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cosa,  tuttoché  dagli  Spaglinoli  interamente  abbandonali,  e copriva 
con  tutto  il  suo  fronte  un  largo  spazio  di  ben  quindici  miglia  italiane 
da  S.  Feliu  a Mallorquiua,  suddivisa  in  due  brigate,  e queste  in  drap- 
pelli e battaglioni;  intanto  che  il  restante  dell'annata  riparlilo  ugual- 
mente per  drappelli,  reggimenti  e -brigate  copriva  alla  sua  destra  in 
linea  arcuala  da  Mallorquina,  S.  Colonia  ad  Esposas  sioo  al  Ter  tutto 
11  terreno  della  Celua  verso  Vique,  e collegavasi  ai  vari  corpi  incari- 
cali dell'assedio  di  Gerona.  Quivi  molte  provvigioni  si  rinvennero  ìb 
granaglie;  e molto  o grosso  o minuto  bestiame  erasi  pure  raccolto 
nella  marcia  da  Vique  a S.  Hilario,  S.  Coloma  e Vildreras,  tutte  terre 
lasciale  dagli  Spagnuoli  in  abbandono,  e sulle  quali  non  sarebbesi 
pensalo  che  un  esercito  si  numeroso  si  avesse  ad  accampare.  Costituito 
quindi  l'esercito  di  S.  Cyr  ad  osservazione  dell'assedio  in  questa  nuova 
posizione  più  immediata  a Gerona  ed  alla  Francia,  e meglio  che  non 
prima,  anzi  in  gran  copia  di  più  cose  provveduto  per  due  mesi  (nel 
qual  termine  speravasi  di  entrare  nel  possesso  di  Gerona)  si  fece  a 
sorvegliare  aUeutamente  lungo  il  mare  sulle  strade  principali  e sui 
munti  l'inimico  di  fuori,  onde  impedirgli  il  frastornare  l'operazione 
deil'assedio,  da  non  mollo  intrapresa  dall'armata  di  Verdier. 

Lasciamo  per  ora  i nostri  fratelli  di  patria  per  rivolgere  lo 
sguardo  allo  stalo  in  cui  si  trovava  la  Spagna,  e l' esercito  che  a sog- 
giogarla mirava. 

Poiché  la  fortuna  avea  tanto  portentosamente  favorite  le  armi 
francesi,  oramai  a molti  sembrava  che  la  corona  di  Spagna  fosse  as- 
sicurata sulla  fronte  di  Giuseppe  Booaparte.  Quindi  si  aumentò  il  nu- 
mero de' suoi  partigiani  e,  sia  per  questo  motivo,  sia  perché  il 
Conquistatore  lo  imponesse,  vennero  successivamente  alla  corte  per 
felicitare  il  nuovo  re  le  deputazioni  delle  municipalità  ed  i rappre- 
sentanti dei  paesi  sottomessi.  Alcuni  si  diffusero  ìb  complimenti , né 
minori  in  questo  furono  i rappresentanti  dei  capitoli  ecclesiastici  ed  i 
preti,  certamente  nella  speranza  di  dissipare  il  nembo  ché  li  minac- 
ciava. Si  mostrarono  devoti  anche  alcuni  vescovi  e a tal  segno  che 
la  giunta  centrale  emanò  un  decreto  contro  di  loro;  dal  che  si 
può  inferire  che,  sebbene  la  maggioranza  del  clero  spagnuolo  come 
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quella  della  Dazione  stesse  per  la  causa  dell'iudipendenza,  non 
fu  esclusivamente  quella  classe  nè  il  fanatismo,  come  già  accen- 
nammo, che  diedero  l'impulso,  ma  sibbene  !s  giusta  indignazione 
generale.  La  quale  opinione  si  rafforza  nej  vedere  come  tra  gli  eccle- 
siastici che  abbracciarono  il  partito  di  Giuseppe  molli  si  cootaron  tra 
quelli  che  avevan  nome  d' ignorami  e di  inetti;  tanto  è vero  che  nelle 
rivoluzioni  politiche  la  fortuna,  l'errore,  il  timore  collocano  come  alla 
cieca  neU'uno  o nell'altro  partito  vari  di  quelli  che  seguono  la  ban- 
diera opposta,  molivi  che  inducono  nello  scioglimento  una  reciproca 
indulgènza. 

Come  Giuseppe  fu  rientrato  in  Madrid  invano  procurò  di  pigliar 
misure  che,  ritornando  la  pace  e il  buon  ordine  nel  regno,  gli  catti- 
vassero l'animo  de'  nuovi  sudditi.  Però  egli  noD  adoperava  bastevoli 
mezzi,  nè  facile  era  che  il  popolo  spagnuolo,  punto  nella  parte  più 
profonda  del  cuore,  ascoltasse  una  voce  che  a suo  parere  era  ipocrita 
e ingannevole.  Male  accolta  fu  per  lo  meno  e di  tristo  effetto  la  prima 
che  risuonò  nei  templi  e che  fu  sparsa  per  mezzo  di  una  circolare  in 
data  del  24  gennaio.  Io  questa  si  comandava,  promettendo  la  futura 
evacuazione  dei  Francesi,  che  in  tulli  i comuni  si  cantasse  un  Tedeum 
in  rendimento  di  grazie  per  le  vittorie  riportate  da  Napoleone  nella 
penisola;  il  che  era  come  obbligar  gli  Spagnuoli  a celebrare  le  pro- 
prie sventure. 

Nello  stesso  tempo  s' inviarono  nelle  provincie,  col  titolo  di  regi 
oommissarii , alcune  persone  distinte  perchè  vi  ristabilissero  l'ordine  e 
l'autorità,  predicassero  l'obbedienza  e rappresentassero  in  tutto  e straor- 
dinariamente la  persona  del  mooarca.  Alcuni  di  questi  si  adoperarono 
per  render  minori  i mali  che  opprimevano  i popoli;  altri  li  accrebbero 
esercitando  il  loro  imperio  a proprio  profitto  aspramente  e a sfogo 
di  male  passioni.' Però  la  loro  influenza  era  quasi  sempre  limitata, 
dovendo  essere  soggetti  al  volere  mutabile  e capriccioso  dei  generali 
francesi. 

Solamente  in  Madrid  si  prestava  maggiore  obbedienza  al'goveruo 
di  Giuseppe  e soltanto  sulle  facoltà  della  capitale  e principalmente 
sui  diritti  di  conquista  poteva  egli  far  conto  per  sovvenire  alle  pubbli- 
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che  spese.  Queste  per  vero  non  erano  grandi,  poiché  si -limitavano  b 
quelle  del  governo  supremo;  le  paglie  dell’ esercito  francese  non  erano 
a conto  di  Giuseppe  e non  cranvi  ancora  nè  eserciti  nè  armale  spa- 
gnuole  che  aumentassero  i pesi  dello  stato.  Pure  uno  de’  suoi  primi 
desiderii  fu  quello  di  formare  de’  reggimenti  spagnuoli.  La  rotta  di 
Uclés  e quelle  che  vennero  appresso  concessero  alle  bandiere  di  Giu- 
seppe alcuni  uffizioli  e soldati.  Ma  i Madritesi  guardavano  questi  uo- 
mini con  tanto  odio  e disprezzo,  distinguendoli  col  soprannome  di 
giurali  ( furando» ),  sicché  al  principio  del  governo  intruso  non  si 
potè  organizzare  un  corpo  completo  di  spagnuoli.  Il  soldato  si  vedeva 
appena  vestito,  calzato  e riposato  dalle  fatiche  che  tornava  al  partito 
dei  palriotti,  sicché  sembrava  che  si  fosse  temporaneamente  separato 
dalle  sue  file  per  ripristinare  le  forze  cd  impugnare  armi  che  gli  ri- 
cuperassero la  stima  perduta.  Per  questo  nel  mese  di  gennaio  fu  pub- 
blicato in  Madrid  un  rigoroso  decreto  contro  coloro  che  subornavano  i 
soldati  ed  i paesani;  ma  nulla  g'ovò,  mentre  questi  mezzi,  quando 
l’ opinione  contraria  è universale,  diventano  aiti  arhitrarii  e sempre  più 
odiosi. 

Cosi  avvenne  che  nel  16  di  febbraio  il  governo  di  Giuseppe 
creò  uoa  giunta  criminale  straordinaria  composta  di  cinque  alcadi 
di  corte,  la  quale,  incaricala  dei  processi  contro  gli  assassini  cd  i 
ladri , doveva  giudicare  anche  i patriotti.  Nel  decreto  della  creazione 
di  tale  magistratura  questi  si  confondevano  sotto  il  nome  di  ri- 
voltosi, di  sediziosi  e di  propagatori  di  cattive  novelle;  c non  sola- 
mente s’ imponeva  a tutti  la  medesima  pena,  ma  a quelli  insieme  che 
adoperavano  pugnale  o coltello.  Spaventosa  sproporzione,  se  si  consi- 
dera che  la  pena  imposta  era  la  forca  e che,  secondo  l’espressione 
del  decretof  doveva  essere  eseguita  irremissibilmente  e senza  appello. 
E come  se  questo  straordinario  rigore  non  bastasse,  si  aggiungeva  nel 
decreto  che  coloro,  dei  quali  non  si  poteva  comprovare  indubbiamente 
il  delitto,  rimarrebbero  a disposizione  del  ministro  generale  di  polizia 
perchè  li  inviasse  ai  tribunali  ordinarli  per  enervi  pù  liti  con  pene 
straordinarie  e conforme  alle  circostanze  ed  alle  persone.  Da  queste 
determinazioni  emanarono  molti  danni.  Molte  furono  le  vittime  e tra 
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queste  si  ebbe  a piangere  un  distinto  avvocalo  per  nome  Escaiera,  il 
quale  altro  delitto  non  aveva  se  non  se  di  aver  .ricevuto  una  lettera 
d' un  suo  figlio  che  combatteva  nelle  file  dei  patriotli.  La  sorte  infelice 
di  lui  sparse  in  Madrid  profonda  costernazione.  Don  Paolo  Arribas, 
uomo  istrutto  e valente,  ma  duro  ed  inflessibile,  il  quale,  essendo  mi- 
nistro della  polizia,  provocava  con  ardore  simili  processi,  fu  tacciato 
di  crudeltà  e cadde  infine  in  estremo  abbonamento  al  pari  die  varil 
giudici  del  tribunale  criminale  straordinario:  sorte  inevitabile  a lutti 
coloro  che  non  conoscono  moderazione  nell’ aggiudicare  le  pene  dei 
delitti  politici,  i quali  generalmente  tali  si  considerano  solo  in  mezzo 
alla  irritazione  degli  animi,  e la  fortuna  poi  alcuna  volta  assolve. 

Alle  misure  di  severità  del  governo  di  Giuseppe  si  accompagna- 
rono o seguirono  alcune  benefiche  che  andremo  successivamente  no- 
tando. Però  il  loro  adottamento  fu  assai  tardo  e non  sortirono  altro 
effetto  oltre  l’essere  stampate  nella  collezione  de’  suoi  decreti.  Inutil- 
mente nel  24  aprile  si  pubblicò  un  divieto  alla  imposizione  di  contri- 
buzioni straQrdinarie  nelle  provincie  sottomesse,  nominando  commis- 
sari! di  finanza  che  le  impedissero  e dessero  mano  a governare  debi- 
tamente quella  bisogna.  Il  continuo  passaggio  e le  mutazioni  della 
soldatesca  francese,  la  miseria,  le  rapine  e le  concussioni  di  alcuni 
impiegati  si  opponevano  all'adempimento  degli  utili  provvedimenti,  e 
si  rimproveravano  spesso  al  governo  intruso  i danni  e le  sventure  ch’e- 
rano  effetto  delle  circostanze.  Del  resto  non  vi  fu  mai,  per  cosi  dire, 
un  ordinato  disegno  di  amministrazione,  essendo  l’antico  distrutto  quasi 
dalle  fondamenta,  nè  ancora  adottato  quello  che  doveva  conseguitare 
la  costituzione  di  Baiooa. 

Giuseppe,  abbandonatosi  senza  freno  ai  piaceri,  poco  essendo  ri- 
spettato dai  generali  francesi,  e spesse  volle  disprezzalo  da  suo  fratello, 
non  si  acquistava  la  stima  della  maggior  parte  degli  Spagnuoli,  i quali 
non  vedevano  in  lui  se  non  se  un  re  posticcio,  giuoco  delle  velleità 
e dei  capricci  del  gabinetto  di  Francia.  Per  questo  modo,  sebbene  le 
vittorie  gli  guadagnassero  alcuni  partigiani,  nè  il  suo  governo  vi  tro- 
vava appoggi  nè  egli  sapeva  destare  abbastanza  confidenza. 

Meno  fortunata  di  Giuseppe  nelle  armi , la  giunta  centrale  lo  fu: 
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di  più  neU’altaccamento  e nell’obbedienza  che  le  prestavano  le  popo- 
lazioni. Senza  che  veramente  le  portassero  grande  affezione,  censurando 
alouna  volta  con  giustizia  molte  delle  sue  determinazioni,  la  rispetta- 
vano e ne  adempivano  gli  ordini  come  procedenti  da  un'autorità  che 
reputavano  legittima.  Giuseppe  Bonaparle  non  era  padrooe  se  non  se 
dei  luoghi  occupati  dalle  soldatesche  francesi;  la  giunta  centrale  lo  era 
di  lutti  ed  anche  di  quelli  in  cui  stanziava  il  nemico , ogni  volta  po- 
tessero frustrare  la  vigilanza  di  quelli  eh' essi  chiamavano  oppressori. 
Tranquilla  nella  sua  residenza  di  Siviglia,  quivi  si  mostrò  con  mag- 
giore dignità  e splendore,  mentre  a questo  le  giovava  grandemente  la 
dichiarazione  io  favore  della  causa  peninsulare  falla  dalle  proviocie  di 
America  e d'Asia. 

All'esempio  di  quelle  d'Europa,  all'udire  i fatti  di  Baiona  ed  il 
sollevamento  della  penisola,  levarono  un  grido  universale  d'indigna- 
zione. Gli  abitanti  di  Cuba,  di  Porto  Bico,  di  Yucatan  e del  possente 
regno  della  Nuova  Spagna  si  dichiararono  anch'essi  con  eguale  accordo 
in  favore  dei  loro  fratelli  d'Europa.  Nella  città  di  Messico,  dopo  aver 
ricevuto  i dispacci  dei  deputati  delle  Asturie  a Londra  ed  alla  giunta 
di  Siviglia,  fu  convocata  il  9 agosto  1808  una  sessione  generale  delle 
autorità  e dei  principali  cittadini,  nella  quale,  dopo  avere  riconosciuto 
tutte  le  giunte  della  Spagna,  si  giurò  di  non  sottomettersi  a nessun 
altro  sovrano  che  non  fosse  Ferdinando  VII  o legittimi  successori 
della  stirpe  reale  dei  Borboni,  mentre  si  faceva  promessa  di  adoperare 
ogni  sforzo  per  giovare  la  santa  causa  fraterna.  Nelle  isole  l'entusiasmo 
giunse  a tale  che  nel  novembre  dello  stesso  anno  fu  ritolta  ai  francesi 
la  parte  spagnuola  di  San  Domingo,  loro  ceduta  pel  trattato  di  Basilea. 
Eguali  furono  i sentimenti  dimostrati  in  appresso  da  Terra-Ferma, 
Buenos-Aires,  Chili,  Perù  e Nuova  Granata  ; eguali  quelli  di  tutte  le 
altre  provincie  dell' una  e dell'altra  America  spagnuola,  diffondendosi 
rapidamente  fino  alle  remote  isole  Filippine  e Mariane.  E se  le  traver- 
sie di  Madrid  giunsero  ad  enormità  inaudita,  gli  è certo  però  che  giam- 
mai presentò  la  storia  del  mondo  un  complesso  di  tanti  milioni  d'uo- 
mini sparsi  sulla  vastità  della  terra  in  diversi  climi  e lontane  regioni 
che  si  dichiarassero  tanto  unanimamente  contro  l'iniquità  e la  vio- 
lenza di  un  nsurpatore. 
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Nè  b dichiarazione  si  limilo  a vani  clamori , nè  la  sua  espres- 
sione fu  di  sole  frasi  studiale;  a queste  segui  grapde  copia  di  doni 
che  tornarono  di  grande  soccorso  nell’epoca  disastrosa,  compresa  tra 
la  fine  del  1808  e il  principio  del  1809.  il  laborioso  catalano,  il  ga- 
liziano, il  biscaglino,  gli  SpagnuoJi  tutti  che  col  sudore  delia  fronte  e 
a grande  fatica  aveano  accumulato  in  quei  paesi  onorevoli  capitali, 
pronti  furono  a prodigare  soccorsi  alla  patria,  poiché  la  lontananza  non 
permetteva  loro  di  giovarla  colle  braccia.  I naturali  dell'America  se- 
guirono anch'cssi  l’esempio  che  davano  i loro  padri,  e non  furono  meno 
di  280,000,000  i reali  mandali  al  governo  della  giunta  centrale  nel 
corso  dell'anno  1809.  Di  questa  somma  quasi  la  metà  era  di  doni  gra- 
tuiti o di  pagamenti  anticipali,  mentre  le  casse  reali  si  trovavano  vuote 
pei  negoziati  e le  prodigalità  del  tempo  di  Carlo  IV. 

Tanto  universale  e generosa  dichiarazione  provocò  nella  giunta 
centrale  il  memorando  decreto  del  22  gennaio,  pel  quale,  dopo  aver 
dichiarato  che  i vasti  dominii  spaglinoli  delle  due  Indie  non  erano  pro- 
priamente colonie,  ma  parli  essenziali  ed  integranti  della  monarchia, 
si  convocavano  per  rappresentarle  alcuui  individui,  che  dovevano  es- 
sere eletti  a quest'uopo  dai  corpi  municipali.  A questo  decreto  poi  si 
uniformarono  tutti  quelli  che  furono  promulgati  per  le  stesse  bisogne, 
conforme  ai  quali  furono  parificali  agli  abitanti  della  penisola  tutti 
quelli  dell’ArUerica  e dell'Asia. 

Tale  fu  sempre  lo  spirito  c l'intenzione-  della  legislazione  spa- 
gnuòla  sulle  Indie,  e non  si  deve  attribuire  la  dimenticanza  in  cui  cadde 
molte  volle  se  non  se  alle  stesse  cause  che  distrussero  e rovesciarono 
in  Ispagna  le  proprie  e migliori  leggi.  La  lontananza,  i ritardi  a cui 
ftf  soggetto  il  decreto  prima  che  arrivasse  in  alcuni  punti,  alcune  tra- 
versie inattendibili  non  permisero  che  i rappresentanti  di  questo  paese 
giungessero  a Siviglia  in  tempo  opportuno,  ed  una  innovazione  di  si 
alla  importanza  fu  riserbata  ai  governi  che  succedettero  alla  giunta 
centrale. 

Altre  cure  non  meno  gravi  occuparono  questa  sul  principio  del 
1809.  Una  delle  prime  fu  quella  di  dare  nuova  organizzazione  alle 
giunte  provinciali  da  cui  derivava  la  propria,  autorità.  Fu  fatto  un  re- 
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golamento,  in  data  del  1 gennaio,  pel  quale  si  limitavano  i poteri  di 
cai  esse  godevano  innanzi,  non  lasciando  loro  altro  che  gli  affari  re- 
lativi alle  contribuzioni  straordinarie,  alle  donazióni,  agli  ingaggi,  alle 
requisizioni  di  cavalli  e darmi.  Il  numero  de' loro  membri  era  ridotto 
a nove,  e l'antica  denominazione  di  giunta  suprema  era  scambiala  in 
quella  di  giunte  superiori,  provinciali , d'osservazione  e di  difesa.  Si 
raccomandava  inoltre  alla  zelo  loro  di  sorvegliare  le  macchinaziot  i 
delle  persone  sospette,  di  provvedere  alla  sicurezza  e al  sostegno  della 
giunta  centrale:  raccomandazione,  per  dirlo  di  passaggio,  veramente 
singolare,  abbandonare  le  cure  della  propria  difesa  in  mano  di-  auto- 
rità a cui  si  limitano  i poteri.  Sebbeue  fossero  molti  che  approvarono 
queste  misure  e che  in  generale  si  trovasse  giusto  di  circoscrivere 
le  autorità  delle  giunte,  vi  fu  nel  nuovo  regolamento  un  articolo  che 
singolarmente  dispiacque;  era  il  10.°  contro  la  libertà  della  stampa, 
c ben  si  scorge,  leggendolo,  che  la  mano  di  Floridablanca  non  era  an- 
cora inaridita  per  morte.  Mólte  giunte  s'indignarono  e si  levarono  con- 
tro la  riforma.  Quella  di  Siviglia  principalmente  s'incollerì  al  segno 
che  ne  sorse  poi  la  quislione  per  sapere  se  bisognava  rinnovare  ogni 
sei  mesi  un  membro  della  giunta  centrale,  e si  volle  (ino  dare  un  suc- 
cessore al  conte  di  Tilly.  Le  controversie  e le  contestazioni  s' infieri- 
rono; e si  sospese  il  nuovo  regolamento,  che  noa  fu  mai  messo  in  vi- 
gore nè  in  tulle  le  provincie  nè  in  tutte  sue  parli.  Forse  la  giunta  cen- 
trale adoperò  con  troppa  leggerezza  nel  volere  cosi  a un  tratto  rior- 
ganizzare questi  uffici,  principalmente  quando  gli  avvenimenti  della 
guerra  troncavano  si  di  frequente  le  comunicazioni  col  governo  su- 
premo; ma  nello  stesso  tempo  le  giunte  meritarono  certamente  ripren- 
sione peravere,  a solo  motivo  d'ambizione,  fatto  nascere  in  questi  tempi 
di  sciagure,  de'  contrasti  e delle  scissure. 

Il  principio  dell'anno  1809  fu  segnalato  pel  modo  solenne  onde 
l'Inghilterra  strinse  definitivamente  le  sue  relazioni  colla  Spagna.  Fino 
allora  quelle  che  si  erano  intavolate  tra  i due  governi  erano  state  fran- 
che e cordiali,  ma  non  erano  ancora  appoggiale  a patti  formali  ed  ob- 
bligalorii.  Si  credette  cosa  conveniente  di  dar  loro  maggiore  e più  forte 
consistenza,  concludendo  in  Londra,  il  9 gennaio,  nn  trattato  di  pace 
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e d'alleanza.  A termini  di  questo  trattato,  l’Inghilterra  si  obbligava  a 
soccorrere  e giovare  gli  Spagnuoli  con  tutto  il  suo  potere  ed  a non 
riconoscere  per  re  di  Spagna  e dell' Indie  altri  che  Ferdinando  VII  e 
suoi  eredi  od  il  legittimo  successore  che  riconoscerebbe  la  nazione 
spagnuola:  dal  suo  lato  la  giunta  centrale  si  obbligava  a non  cedere 
alla  Francia  alcuna  parte  del  suo  territorio  in  Europa  nè  io  altre  re- 
gioni del  globo;  le  parti  contraenti  obbligandosi  inoltre  a non  con- 
chiuder pace  con  quella  nazione  se  non  se  di  comune  accordo.  Per  un 
articolo  addizionale  si  convenne  di  dare  mutue  e lemporarie  franchigie 
al  commercio  dei  due  stali,  finché  le  circostanze  permettessero  di  sta- 
bilire a quest’uopo  un  trattato  definitivo.  La  giunta  allora  voleva  ne- 
goziare intorno  ai  sussidii,  più  urgenti  essendo  questi  che  non  altra 
cosa;  ma  fu  inutile  tentativo. 

I sussidii  che  la  Spagna  avea  ricevuto  dall’ Inghilterra  erano  stali 
considerevoli;  pure  non  giunsero,  principalmente  in  denaro,  a somme 
tanto  forti  come  pensarono  molli.  Delle  giunte  provinciali  non  vi  fu- 
rono  che  quelle  di  Galizia,  d’Asturia  e di  Siviglia  che  ricevettero  cia- 
scuna 20,000,000  di  reali  (più  di  5,000,000  di  franchi),  e nessuna 
somma  di  eguale  importanza  giunse  alle  altre.  Furono  versati  alla  giunta 
centrale  1,600,000  reali  in  denaro  e 20,000,000  in  verghe.  Alle  sue 
continue  domande,  il  governo  britannico  rispose  che  gli  era  impossi- 
bile di  aver  piastre  forti  se  la  Spagna  non  apriva  al  commercio  in- 
glese de’ mercati  in  America,  nei  quali  in  cambio  di  sue  derrate  e degli 
oggetti  delle  sue  manifatture  riceverebbero  il  peculio  dei  naturali.  Seb- 
bene a riguardarla  da  un  lato  fosse  ben  fondala  questa  domanda,  spia- 
ceva al  governo  spagnuolo,  il  quale  era  persuaso  con  maggiore  o mi- 
nore ragione  che  mercè  le  facilità  che  eravi  fin  dal  principio  della 
guerra  d' introdurre  nella  penisola  le  mercanzie  inglesi,  da  cui  si  span- 
devano in  America,  l'Inghilterra  riacquistava  il  peculio  somministrato 
dagli  Spagnuoli  o anticipato  pel  pagamento  delle  soldatesche,  a cagione 
del  picciol  numero  di  cambii  in  natura  che  poteva  somministrare  la 
Spagna. 

Egli  è certo  che  la  giunta  centrale  coi  deboli  soccorsi  pecuniarii 
della  Gran  Bretagna  e ridotta  per  le  sue  rendite  ai  prodotti  delle 
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proviocie  meridionali,  poiché  le  altre  provincia  consacravano  le  loro 
ai  proprii  bisogni,  avrebbe  difficilmente  potuto  mettere  in  piedi  nume- 
rosi eserciti  Senza  il  disinteresse  di  patriottismo  degli  Spagnnoli  e senza 
i polenti  soccorsi  che  prodigi  l'America;  tanto  più  che,  in  quanto  al 
regno,  il  credito  era  decaduto  e mezzo  alcuno  non  si  trovava  per  pro- 
cacciar pecunia  dall'estero.  ’ 

Ma  circa  l’impiego  oei  fondi  pubblici  si  levarono  contro  la  giunto 
gravi  lamentazioni;  la  si  accusò  fino  di  qualche  concussione.  Egli  è 
probabile  che  in  mezzo  allo  scompiglio  generale,  in  conseguenza  di 
tante  battaglie  perdute  e di  distruzioni  di  soldatesche,  vi  siano  stali 
qualche  abusi  e mali  giuochi  negli  ultimi  commessi  e nei  subalterni; 
ma  fu  una  ingiustizia  grandissima  attribuire  tali  enormità  ai  membri 
del  governo  supremo,  i quali  non  maneggiarono  già  i fondi  per  sé  stessi, 
e la  cui  illibatezza  era  presso  l'universale  sicura  da  ogni  sospetto.  Agli 
occhi  del  volgo,  i milioni  sembrano  I)  ammucchiati,  e la  malevolenza 
approGlta  della  credulità  altrui  per  infamare  la  condotta  di  quelli  che 
governano.  Nella  circostanza  attuale  le  spese  erano  troppo  considere- 
voli per  non  assorbire  ogni  tesoro. 

Arll’ esempio  del  tribunale  criminale  di  Giuseppe,  la  giunta  creò 
anch'essa  un  tribunale  di  sicurezza  pubblica  incaricato  di  scoprire 
i delitti  d'infedeltà  alla  patria.  Benché  questa  magistratura  fosse 
meno  arbitraria  dell'altra  nell'applicazione  e nella  sproporzione  deliu 
pene,  la  suo  istituzione  fu  con  ragione  riprovala  da  coloro  che  no» 
vogliono  vedere  spezzali,  sotto  nessun  pretesto,  i limili  imposti  dalle 
leggi  e dalla  esperienza  alle  passioni  ed  alla  precipitazione  de'  giudi- 
zìi  umani.  In  Aranjuez  si  era  stabilito  questo  tribunale  sotto  il  nome 
di  tribunale  straordinario  di  vigilanza  e di  protezione,  e si  nominò 
inoltre  per  comporlo  gran  parte  dei  ministri  del  consiglio.  Ma  fino  a 
Siviglia  e sotto  altri  giudici  non  si  vide  ch'esso  esercitasse  il  suo  ter- 
ribile ministero.  Per  fortuna  di  rado  si  mostrò  severo  ed  implacabile. 
Diresse  quasi  sempre  i suoi  colpi  contro  gli  assenti  che  si  erano  aper- 
tamente compromessi  e quasi  sempre  per  rispondere  ai  decreti  d'egual 
natura  che  pubblicava  il  tribunale  straordinario  di  Madrid.  Non  sen- 
tenziò la  pena  di  morte  se  non  se  contro  una  guardia  del  corpo  ch'era 


Digitized  by  Google 


stoma  dell’ armi  italiane 

passata  al  nemico,  e,  nel  mese  d'aprile  1809,  fece  morire  segreta- 
mente, poi  espose  in  pubblico  certo  Luigi  Gutierrez  e certo  Echevarria 
suo  segretario,  giovine  d' ingegno  aperto  e valente.  Gutierrez  era  stato 
frale,  redattore  di  una  gazzetta  che  si  pubblicava  in  ispagnuolo  a Baio- 
na,  ed  aveva  col  suo  compagno  la  missione  di  preparare  lo  spirito 
degli  abitanti  d'America  in  favore  di  Giuseppe.  Si  trovarono  presso  di 
loro  lettere  di  Ferdinando  e dell’ infante  don  Carlo  che.  furono  ricono- 
sciute per  false.  Forse  la  pena  applicala  non  fu  ingiusta,  secondo  la 
legislazione  che  allora  era  in  vigore;  ma  la  forma  e il  mistero  che  si 
adoperò  meritano  il  biasimo  delle  persone  savie  ed  imparziali. 

La  giunta  centrale  non  fu  più  fortunata  nell' invio  che  fece  alle 
provincie  di  molti  suoi  membri.  Sotto  il  nome  di  commissarii,  essa  diede 
loro  autorità  di  presiedere  alle  giunte  provinciali  e di  rappresentare  la 
stessa  giunta  centrale  in  tutta  la  pienezza  del  suo  potere.  La  maggior 
parte  di  essi  altra  cosa  non  fecero  che  abbracciare  l'opinione  che  vi  tro- 
vavano già  in  vigore  o ammortire  l'attività  delle  giunte;  e la  loro  missione 
nou  produsse  in  generale  alcun  effetto  utile  c vigoroso.  Egli  è vero  che, 
siccome  nella  giunta  centrale  non  era,  come  abbiamo  già  notato,  se 
non  se  un  picco!  numero  d' uomini  reputati  abili  e versati  nelle  ma- 
terie di  governo,  quelli  clic  godevano  di  questa  opinione  rimasero 
quasi  sempre  in  Siviglia,  e generalmente  non  si  mandarono  nelle  pro- 
vincie se  non  se  i membri  più  utili  e meno  illuminati.  Di  questo  nu- 
mero fu  il  marchese  di  Villel.  Mandato  a Cadice  perchè  provvedesse 
alla  difesa  della  piazza  e vi  togliesse  gli  antichi  abusi  neH’ammini- 
strazione  finanziaria,  egli  provocò,  colla  sua  stoltezza  e colle  sue  in- 
considerate disposizioni,  tale  sommossa  che,  se  non  fosse  stata  a tempo 
calmata,  avrebbe  potuto  produrre  gravi  disordini.  Ma  siccome  questo 
fatto  avvenne  insieme  con  altro  cui  nella  stessa  città  diedero  occasione 
gli  Inglesi,  così  ci  convien  far  parola  insieme  e dell'uno  e dell'altro. 

Appena  il  governo  britannico  ebbe  la  nuova  delle  rotte  dell'eser- 
cito spagouolo,  temendo  non  i Francesi  invadessero  l’ Andalusia,  pensò 
di  assicurare  da  ogni  assalto  la  piazza  di  Cadice,  mettendovi  entro 
soldatesche  a guernirla.  Per  accogliere  queste  milizie  e provvedere  ai 
loro  bisogni  vi  mandò  sir  Giorgio  Smith,  ammonendolo,  come  sembra, 
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di  non  agire  di  suo  capo  se  non  se  nel  caso  in  cui  la  giunta  centrale 
fosse  disciolta  o venissero  troncale  le  comunicazioni  coll' interno.  Ma 
non  essendo  poi  avvenuto  cosa  alcuna  di  quanto  temeva  il  ministero 
inglese,  ed  al  contrario  essendo  il  governo  supremo  già  stabilito  in 
Siviglia,  di  repente  c senz'altro  avviso  sir  Giorgio  notificò  al  governa- 
tore di  Cadice  come  sua  maestà  britannica  gli  avesse  dato  autorità 
d'imporre  il  ricevimento  della  guarnigione  inglese  dentro  la  piazza, 

r 

scrivendo  nello  stesso  tempo  a sir  Giovanni  Cradock  generale  della  sua 
nazione  in  Lisbona,  affinchè  senza  ritardo  mandasse  in  Cadice  parte 
delle  soldatesche  che  teneva  a'  suoi  ordini.  Avvertila  la  giunta  centrale 
di  quanto  avveniva,  meravigliò  come  prima  non  la  si  avesse  consul- 
tala in  tanto  grave  bisogna  e che  il  ministro  inglese  Frère  non  le  avesse 
fatto  intorno  a ciò  la  più  piccola  insinuazione.  Quindi  lasciò  scorgere 
apertamente  la  sua  indignazione  con  alcune  opportune  considerazioni, 
prevenendo  il  marchese  di  Videi,  suo  rappresentante  in  Cadice,  ed  il 
governatore  che  per  nessun  modo  permettessero  agli  Inglesi  di  occu- 
pare la  piazza , avendo  però  riguardo  nella  esecuzione  di  quest'ordine 
alla  considerazione  dovuta  alle  milizie  alleate. 

Poco  tempo  dopo  c sul  priacipio  di  febbraio  arrivarono  nella  baia 
di  Cadice  col  generale  Mackenzie  due  reggimenti  di  quelli  eli' erano 
siati  domandati  a Lisbona,  c allora  beu  si  conobbe  evidentemente  quali 
erano  le  intenzioni  del  governo  inglese.  Confidalo  questi  nel  pensiero 
che  la  spedizione  di  Muore  non  avesse  ad  avere  il  rapido  ed  infelice 
esito  che  ebbe,  voleva,  come  diede  a conoscere,  trasferir  quelì’esercite 
0 in  Lisbona  o nel  mezzodi  della  Spagna;  c per  conservare  da  quella 
parte  un  punto  sicuro  di  sbarco,  avea  stabilito  d'inviare  innanzi  a Ca- 
dice il  generale  Sherbrooke  con  4900  uomini  che  impedissero  ai  Fran- 
cesi un  colpo  di  mano. 

Così  io  espose  Frère  alla  giunta  centrale,  e in  Londra  Canning  al 
ministro  di  Spagna  don  Giovanni  Ruiz  di  Apodoca,  aggiùngendo  che  sua 
maestà  britannica  desiderava  che  il  governo  spagnuolo  esaminasse  se 
era  conveniente  o no  talg  risoluzione. 

Ma  queste  determinazioni  sembravano  contrarie  all'anteriore  ope- 
ralo di  sir  Giorgio  Smith  ed  alla  giunta  centrale  notava  che,  dopo  avere 
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negato  di  riconoscere  la  soa  autorità,  si  venisse  ora  a domandarle  con- 
sentimento e parere.  Essa  non  pensava  che  Srailh'avesse  avanzato  le 
facoltà  concessegli,  come  a lei  veniva  assicuralo,  e più  facilmente  cre- 
dette ehe  si  gettasse  sul  commessario  una  colpa  che  figlia  era  sola- 
mente di  precipitose  risoluzioni  suggerite  dal  timore  che  i Francesi 
in  breve  conquistassero  la  Spagna.  Quindi  seguirono  contestazioni  e 
conferenze  che  furono  assai  tratte  in  lungo.  La  giunta  si  mantenne  ferma 
e seppe  conservare  la  propria  dignità,  e terminò  infine  la  bisogna  per 
mezzo  di  una  giudiziosa  nota  mandata  nel  f.°  di  marzo,  per  la  quale 
si  spedivano  ad  altra  destinazione-  le  soldatesche  inglesi  che  venivano 
per  occupar  Cadice. 

In  questo  mezzo,  e mentre  ancora  batteva  la  marina  presso  Ca- 
dice l'armata  condotta  dal  generale  Mackeuzie,  deslossi  entro  la  piazza 
)a  sommossa  sopra  indicala  : la  quale  coincidenza  porse  occasione  ad 
alcuno  di  attribuirla  a maneggi  di  agenti  britannici,  ad  altri  di  acca- 
gionarla a brighe  ed  a macchinazioni  dei  partigiani  dei  Francesi;  questi 
per  impedire  lo  sbarco  e spargere  la  discordia  , quelli  per  avere  un 
pretesto  di  mettere  entro  Cadice  le  milizie  oberano  nella  baia.  Gli  è 
eosì:  l'uomo  inclina  sempre  a cercare  nella  oscurità  e nel  spigolare  la 
causa  di  molti  avvenimenti.  Di  questi  l'origiue  facilmente  si  scopre 
negli  interessi  che  molli  avevano  di  mantenere  gli  abusi  che  il  mar- 
chese di  Villel  veniva  a distruggere,  nella  irregolare  condotta  di  que- 
st'ultimo e nella  somma  diffidenza  che  allora  regnava.  Il  marchese,  in- 
vece di  accontentarsi  nel  disimpegno  delle  sne  importanti  commessioni, 
volle  entrare  a dar  provvedimenti  di  polizia  subalterna  e meglio  alti 
alla  organizzazione  di  un  monastero.  Proibiva  ogni  divertimento,  por- 
tava la  censura  fin  sul  vestir  delle  donne,  perquisiva  la  condotta  equi- 
voca, o che  appena  sembrava,  di  alcune,  dando  esca,  con  tali  ed  altre 
misure  non  meno  inopportune  , al  pubblico  sdegno.  In  tale  stato  un 
minimo  accidente  bastava  perchè  dai  susurri  e dal  malcontento  si  ve- 
nisse ad  un'  aperta  rivolta. 

E questo  uccidente  nacque  appunto  il  giorno  22  coll'entrata  che 
fece  in  Cadice  un  battagliohe  straniero  composto  di  disertori  polacchi 
e alemanni.  Doleva  ai  Caditani  che  si  introducessero  uella  città  quei 
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soldati,  a parer  loro,  di  poca  fede;  del  quale  malcontento  traendo  par- 
tito i nemici  della  giunta  centrale  e quelli  di  Ville!,  che  eran  molti, 
soffiando  nel  fuoco  del  tumulto  popolare,  ne  sollevarono  a massa  gli 
abitanti,  sicché  insieme  precipitarono  alla  casa  del  marchese  gridando 
di  voler  leggere  un  dispaccio  ricevuto  allora  dal  capitano  del  porto  e 
che  agli  occhi  loro  era  sospetto.  Fu  esposto  agli  ammutinati  il  senso 
di  questo  dispaccio;  e,  poiché  si  limitava  questo  all’ordine  di  trasferire 
i prigionieri  francesi  da  Cadice  alle  isole  Baleari,  quelli  si  abbonirono 
tosto;  ma  poi,  tornando  ancora  a infierir  la  sommossa,  il  marchese  ftt 
condotto  con  grande  suo  pericolo  nel  palazzo  municipale.  Allora  creb- 
bero le  minacce,  ed  alcuni  abitanti  rispettabili,  temendo  non  si  ripe- 
tesse la  sanguinosa  e deplorabile  scena  di  Solano,  diedero  mano  a porre 
in  salvo  lo  sventurato  Ville),  giovati  dal  governatore  don  Felice  Jones 
e da  frate  Mariano  di  Siviglia,  guardiano  dei  cappuccini,  il  quale  si 
offerì  di  tenerlo  in  custodia  nel  proprio  convento.  Tra  gli  ammutinati 
si  levò  una  voce  che  gli  Inglesi  approvassero  la  sollevazione;  la  qual 
voce  tenendo  per  falsa  il  governatore  Jones,  pregò  il  generai  Macken- 
zie  che  pubblicamente  la  smentisse,  al  che  l'inglese  si  piegò.  Così  col 
cadere  del  giorno  terminò  per  allora  il  tumulto. 

Alla  mattina  appresso  il  governatore  pubblicò  un  bando  a fine  di 
calmare  gli  animi;  ma  la  plebaglia,  tornando  al  suo  furore,  tentò  di 
aprirsi  per  forza  l’ ingresso  nel  castello  di  Santa  Catalina  per  entrarvi 
a dar  morte  al  generale  Caraffa,  che  vi  era  sostenuto  con  altri.  For- 
tunatameute  la  moltitudine  potè  essere  frenata  dalle  parole;  ma,  tro- 
vandosi fra  quella  molti  contrabbandieri,  questi  si  gettarono  verso  la 
Puerla  del  Mar,  afferrarono  don  Giuseppe  Ileredia,  comandante  della 
forza  finanziaria,  al  quale  particolarmente  portavano  odio,  e lo  finirono 
a colpi  di  pugnale.  L'atrocità  del  delitto,  la  stanchezza  e le  preghiere 
dei  buoni  calmarono  infine  il  tumulto;  poi  i volontari  di  Cadice  arre- 
starono molti  dei  più  focosi  fra  gli  ammulinati. 

Agli  amanti  della  patria  dolevano  questi  deplorabili  e tristi  avve- 
nimenti, nè  però  si  faceva  minore  la  costanza  nel  santo  proposito  di 
ripristinarne  la  libertà.  La  giunta  centrale  adoperava  ogni  sforzo  per 
accrescere  e dar  vita  nuova  agli  eserciti  raccolti  nel  mezzodì  della 
Tuhotti,  Storia  dell’ Armi  Hai.  Voi.  II.  23 
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Spagna,  che  le  erano  quasi  baloardo.  Nel  me$e  jdi  febbraio  quello  del 
centro  e la  gente  che  il  marchese  del  Pulacio  e poi  il  conte  di  Car- 
taojal  aveano  raccolto  nella  Carolina,  si  accozzarono  in  un  corpo  solo 
sotto  il  comando  dell'ultimo  generale.  Nella  Eslremadura  don  Gregorio 
della  Cuesta  continuava  a radunare  i dispersi  e studiava  di  ristabilir 
l’ordine  e la  disciplina  per  potere  senza  ritardo  far  fronte  al  nemico. 
Di  ciascuno  di  questi  due  corpi  e delle  loro  operazioni  parleremo  suc- 
cessivamente. 

Quello  che  pendeva  dal  comando  di  Cartaojal,  detto  allora  della 
Mancia,  era  forte  di  16,000  fanti  e di  più  di  3000  cavalli.  Di  questi 
soldati  chi  sera  messo  insieme  nella  Carolina  aveva  avuto  maggior  tempo 
per  agguerrirsi,  e la  cavalleria  numerosa  e bene  equipaggiala,  se  non 
era  molto  pratica  di  guerra  e addestrata  uei  necessarii  maneggi,  almeno 
ne  avea  l’apparenza.  Le  mosse  di  questo  esercito  doveano  mettersi  in 
accordo  con  quelle  dell’esercito  del  generai  Cuesta  nella  Estremadura; 
e già  prima  che  il  duca  dell’  Infanlado  fosse  destituito  dal  comando 
dell’esercito  del  centro  erasi  convenuto  in  febbraio  tra  lui  e Cartaojal 
di  moversi  in  verso  Toledo  per  distrarre  l'attenzione  di  una  parte  delle 
forze  nemiche  che  tentavano  di  assalir  Cuesta.  Con  tale  disegno  fu  po- 
sto sotto  gli  ordini  di  Albuquerque,  che  dirigeva  la  vanguardia  del 
centro  dopo  la  battaglia  di  Cclés,  una  divisione  formata  con  soldati  di 
quel  corpo  e con  altri  della  Carolina;  i quali  sommavano  in  tutto 
9000  fanti  e 2000  cavalli  ed  avevano  seco  10  pezzi  d'artiglieria. 

Il  duca  di  Albuquerque  era  giovine  valente  e assai  adatto  a questo 
genere  di  operazioni.  Egli  si  pose  in  marcia  per  Ciudad  Reai  e per  il 
paese  montuoso  e selvaggio  chiamato  la  Gualderia,  e si  avvicinò  a Mo- 
ria la  quale  era  occupata  dal  generale  Dijon  con  300  o 600  dragoni 
francesi.  Sebbene,  per  errar  delle  guide  ed  in  conseguenza  del  disor- 
dine che  quasi  sempre  regnava  nelle  marcie  degli  Spagnuoli,  non  fosse 
ancora  tutta  arrivata  la  soldatesca  di  Albuquerque,  principalmente  la 
fanteria,  egli  determinò  di  venire  all'assalto  dei  nemici  nel  18  di  feb- 
braio; ma  questi,  falli  accorti  dal  fuoco  delle  gucrrillas  spagnuole,  ab- 
bandonarono la  città  di  Moria  e non  furono  raggiunti  se  non  se  sulla 
strada  di  Toledo.  Vigorosamente  li  assaltò  la  spagnuola  cavalleria,  prin- 
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cipalmente  i reggimenti  di  Spagna  e di  Pavia  comandati  da' colonnelli 
Games  e principe  di  Anglona,  e,  serrandoli  da  presso,  tolsero  loro 
80  uomini,  alcuni  equipaggi  e la  carrozza  del  generale  Dijon. 

1 Francesi  che  erano  in  quei  dintorni,  come  seppero  di  quell'  im- 
preveduto attacco,  cominciarono  a radunare  forze  considerevoli;  del 
che  temendo  Alhuquerque,  si  ripiegò  verso  Consuegra  dove  si  fermò 
fino  al  giorno  22.  In  questo  i Francesi  si  mostrarono  nella  pianura  che 
si  apre  dinanzi  alla  città , ed  alle  nove  del  mattino  cominciò  d'ambe- 
due  le  parti  il  fuoco  dell'artiglieria,  finché  verso  le  tre,  avvisato  Albu- 
querque  che  gli  venivano  sopra  11,000  fanti  e 3000  cavalli,  stimò  cosa 
prudente  ritirarsi  ancora  per  la  Cannada  del  poFlo  di  Gineta.  il  nemico 
non  lo  inseguì;  ma  invece  sostò  nel  bosco  di  Consuegra,  e gli  Spa- 
gnuoli  si  ritirarono  tranquillamente  a Manzanares.  Questa  correria, 
sebbene  di  poca  importanza,  destò  coraggio  nel  soldato,  sicché  poteva 
essere  il  principio  di  altre  che  avessero  a far  dimenticare  le  anteriori 
sconfitte. 

Ma  i capitani,  invece  di  adoperarsi  a trarre  vantaggio  da  questa 
nobile  risoluzione,  si  abbandonarono  a rivalità  ed  a rancori.  Il  duca 
di  Albuquerque  insisteva  con  ragione  che  si  facessero  spedizioni  e scor- 
rerie per  addestrare  e agguerrire  i soldati  ; ma,  inquieto  com’era  e tur- 
bolento, sosteneva  la  sua  opinione  in  maniera  che,  noiando  Cartaojal, 
questi  lo  guardava  con  occhio  d' invidia.  Intanto  i Francesi  aveano  ri- 
cuperato le  antiche  loro  posizioni;  e siccome  il  consiglio  di  Albuquer- 
que era  abbracciato  da  un  esercito  e in  questo  si  rinforzava,  il  gene- 
rale supremo  fu  costretto  aderirvi,  determinando  che  lo  stesso  duca 
con  2000  cavalli  si  recasse  alla  volta  di  Toledo,  dove  i nemici  tene- 
vano 4000  fanti  e 1800  cavalli.  Albuquerque  aveva  domandato  per  la 
spedizione  doppie  forze  di  quelle  che  aveva  il  nemico,  solo  mezzo  per 
non  avventurare  temerariamente  de’  soldati  nuovi  com’  erano  i nostri. 
Quindi  egli  pensò  con  ragione  che  la  condiscendenza  del  conte  di  Car- 
taojal non  era  se  non  se  una  trama  immaginala  per  compromettere  il 
suo  onore;  per  cui  facendosi  più  grande  l'inimicizia,  presentarono  le 
loro  querele  alla  giunta  centrale,  sacrificando  così  a deplorabili  passioni 
la  causa  pubblica.  * 
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In  Siviglia  fu  approvalo  il  disegno  del  duca;  ma,  dovendosi  rin- 
forzare l’esercito  di  Cuesta  con  una  parie  di  quello  della  Mancia,  per- 
chè i Francesi  avevano  cresciuto  il  loro  nella  Estremadura,  Carlaojal 
colse  questa  occasione  per  dare  al  duca  di  Albuquerque  il  comando 
delle  divisioni  dei  generali  Bassecourt  ed  Echavarri  destinale  a questo 
scopo.  Se  non  che,  essendo  composte  amendue  di  5300  uomini  e 200  ca- 
valli, ciascun  vide  come,  sotto  colore  di  affidare  al  duca  un'  importante 
commissione,  Gartaojal  non  pensava  se.  non  se  ad  allontanarselo  dal 
fianco.  La  quale  disposizione  fu  biasimata  come  inopportuna  alle  cir- 
costanze; poiché  se  Albuquerque  adoperava  qualche  volta  riprensibili 
modi  e si  mostrava  presuntuoso,  compensava  tale  menda  col  coraggio 
guerresco  e col  desiderio  di  gloria  che  lo  animava. 

Il  conte  di  Carlaojal  avea  stabilito  il  suo  quartier  generale  in  Ciu- 
dad  Beai;  la  sua  cavalleria  si  distendeva  fino  a Manzanares  occupando 
Dayuiiel,  Torralba  e Carrion,  e la  fanteria  accampava  alla  sinistra  dietro 
Valdepennas.  Don  Francesco  Abadia,  quartier  mastro  ed  i capitani  delle 
divisioni  si  adoperarono  a gara  nell' incoraggiare  i soldati;  ma  loro  man- 
cava la  pratica  della  guerra  ed  uua  maggiore  cognizione  delle  grandi 
manovre. 

Carlaojal  cominciò  ad  avanzare  di  fronte,  ed  il  giorno  24  marzo 
venne  fino  a Yebenes.  Qui  don  Giovanni  Bernuy,  che  comandava  la 
vanguardia,  attaccò  un  corpo  di  lancieri  polacchi,  il  quale,  tentando 
ritirarsi  per  la  via  di  Orgas,  s'incontrò  nel  visconte  di  Zolina  che  lo 
ruppe  e fece  alquanti  prigionieri.  Ma,  avvertito  Carlaojal  che  i Fran- 
cesi gli  movevan  incontro  da  un  altro  lato  con  forze  poderose,  tentò 
invano  di  raccogliersi  in  Consuegra,  essendo  la  città  già  occupata  dai 
nemici.  Sorpreso  dal  vedersi  così  troncala  la  via,  retrocesse  precipito- 
samente per  Malagon  a Ciudad  Reai,  dove  entrò  il  24,  tre  giorni  dopo 
la  sua  partita,  e dopo  avere  inutilmente  stancate  le  soldatesche. 

I Francesi  aveano  raccolto  sotto  gli  ordini  del  generale  Sebastiani, 
successore  nel  comando  del  quarto  corpo  al  maresciallo  Lefèbvre, 
12,000  uomini  tra  fanti  e cavalli,  dei  quali  una  parte  aveva  preso  la 
strada  reale  di  Andalusia,  mentre  l'altra,  partendo  da  Toledo,  si  avan- 
zava sulla  destra  per  cogliere  il  fianco  e circondare  gli  Spagnuoli  che 
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senza  timore  si  allontanavano.  Ma  non  avendo  potuto  raggiungere  il 
loro  scopo,  vennero  ad  inseguire  i nostri,  e il  giorno  27  li  assalirono 
da  ogni  parte.  Sgomentilo  Cartaojal,  senza  prendere  alcuna  disposi- 
zione lasciò  nella  più  grande  confusione  lé  sue  colonne,  le  quali,  re- 
spinte in  quel  giorno  e nel  seguente  a Ciudad  Beai,  a Viso,  a Visillo 
ed  a Santa  Cruz  di  Mudela,  furono  finalmente  disfatte,  e il  nemieo 
s'impadronì  di  varii  pezzi  d'artiglieria  e di  molti  prigionieri.  Gli  avanzi 
del  nostro  esercito  si  rifuggirono  nella  Sierra  e presto  si  rannodarono 
in  Despennaperos  e nei  posti  vicini.  Si  pose  il  quarlier  generale  in 
Santa  Helena,  e i Francesi  si  fermarono  in  Santa  Cruz  di  Mudela,  aspeU 
landò  notizie  del  maresciallo  Victor,  che  in  quel  mentre  faceva  la  guerra 
nella  Estremadura. 

Il  generai  Cuesta,  incaricato  nel  mese  di  dicembre  del  comando 
dell'esercito  che  poco  innanzi  si  era  disperso  in  quella  provincia,  ado- 
però ogni  mezzo  per  infondere  un  salutare  terrore  nella  soldatesca  ri- 
voltosa e sfrenata  dopo  lassassimo  del  generale  Sanjuan  e nel  repri- 
mere il  popolo  di  Badajoz  ammutinato  pei  tristi  fatti  che  quivi  erano 
avvenuti  sul  finire  dell'anno.  E certamente,  se  alla  sua  natura  inflessi- 
bile  Cuesta  avesse  unito  maggiore  cognizione  dell'arte  militare  e mi- 
nore fretta  di  dare  battaglia,  con  grande  vantaggio  della  patria  e con 
suo  onore  avrebbe  condotto  a fine  imprese  importanti.  Al  solo  suo 
nome  il  soldato  tremava,  ed  i suoi  comandi  erano  prontamente  e re- 
ligiosamente eseguiti. 

Il  debole  esercito  eh'  egli  comandava  erasi  rinforzato  e fatto  più 
numeroso;  alla  metà  di  gennaio  sommava  già  a 12,000  uomini  ripar- 
titi in  due  divisioni  ed  una  vanguardia.  Il  giorno  25  dello  stesso  mese, 
partendo  da  Badajoz,  Cuesta  andò  a porre  il  campo  in  Trujillo,  ed  i 
Francesi  che  si  erano  già  ritirati  ad  Almaraz  furono  respinti  da  quei 
dintorni.  La  vanguardia,  comandata  da  don  Giovanni  di  Henestrosa, 
nel  giorno  29  s’ impadroni  del  ponte.  Quindi  il  generai  Cuesta  si  tra- 
sferì a Jaraicejo  ed  a Deleitosa,  poi  volse  il  pensiero  a tagliare  il  ponte, 
come  invano  avea  già  tentato  il  generale  Galluzzo.  Era  quella  un'o- 
pera che  gareggiava  colle  più  grandiose  dei  romani,  ed  era  stato  fab- 
bricato da  Pietro  Uria,  a spese  della  città  di  Plasencia,  sotto  il  regno 
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di  Carro  V.  Era  lungo  580  piedi,  largo  più  di  23  ed  allo  134  lino  al 
parapetto.  Si  componeva  di  due  archi,  dei  quali  quello  che  guardava 
il  nord,  ch'era  più  di  150  piedi,  fu  taglialo.  Da  principio,  non  avendo 
avuto  il  loro  effetto  le  mine,  si  dovette  romperlo  a colpi  di  picche  e 
di  leve;  il  quale  lavoro  venne  fatto  con  sì  poco  riguardo  che  nello 
spezzarlo  26  lavoratori  caddero  nell'acqua  e si  annegarono  cojl'uffiziale 
del  genio  che  li  dirigeva.  Deplorabile  fu  la  distruzione  di  quest'opera 
magnifica;  e a nostro  avviso  era  troppa  la  furia  di  distruggere  monu- 
menti grandiosi  e di  pubblica  utilità  senza  che  ne  risultassero  grandi 
vantaggi  per  le  opere  militari.  • • ■ 

Il  generai  Cucsla  fermossi  in  Delcilosa  fino  al  mese  di  marzo, 
non  essendo  avvenuto  in  quel  tempo  se  non  se  qualche  piccola  sca- 
ramuccia col  nemico  presso  Guadaluppa,  da  dove  quindi  si  ritirò  ri- 
passando il  Tago.  Ma  in  questo  mese  il  maresciallo  Victor,  accostan- 
dosi all’ Estremadura,  prese  stanza  nel  paese  d'Almaraz  per  vegliare  ed 
affrettare  la  costruzione  di  un  ponte  di  zattere  che  supplisse  a quello 
ch’era  stato  distrutto,  poiché  l'artiglieria  non  poteva  passare  per  le  vie 
che  conducevano  nell' Estremadura  anche  nei  punti  che  accorsi  tro- 
vavano intatti.  Fatti  gli  apparecchi  per  dar  corpo  al  disegno,  pensò  il 
generale  fosse  cosa  opportuna  di  ributtar  prima  gli  Spagnuoli  dalla  riva 
opposta  dove  occupavano  una  vantaggiosa  situazione;  al  quale  effetto 
passarono  13,000  uomini  e 800  cavalli  pel  ponte  dell'Arzobispo,  cosi 
denominato  dal  suo  fondatore  il  celebre  don  Pietro  Tenorio,  prelato 
di  Toledo.  Discesi  sulla  riva  sinistra,  la  mattina  del  18  si  divisero  in 
due  corpi,  uno  dei  quali  marciò  sopra  le  Mesas  di  Ibor,  l'altro  adoperò 
a troncare  la  comunicazione  tra  questo  punto  e Fresnedozo.  Allora 
l'esercito  di  don  Gregorio  della  Cuesla  era  cosi  collocato:  5000  uo- 
mini formavano  la  vanguardia  comandata  da  Heneslrosa,  di  contro  ad 
Almaraz;  la  prima  divisione  di  minor  forza  posta  sotto  il  comando  del 
duca  di  Parque,  giunto  appena  all'esercito,  stava  nelle  Mesas  di  Ibor; 
la  seconda  di  200  a 300  uomini,  comandala  da  don  Francesco  Trias, 
era  in  Fresnedozo,  e la  terza  più  forte  teneva  in  Deleilosa  il  quartier 
generale;  dal  che  si  scorge  che  dal  mese  di  gennaio  l'esercito  si  era 
aumentato.  Il  corpo  de' francesi,  che  prese  via  dal  lato  di  Mesas  di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NOHO  — 1809.  363 

toor,  assaltò  nel  giorno  18  il  duca,  del  Parque  il  quale,  dopo  aver  so- 
stenuto lo  scontro,  si  ripiegò  verso  Deleilosa  dove  alla  notte  gli  si  ag- 
giunse il  generale  Trias.  Alla  vigilia,  Ctiesta  erasi  recato  al  porto  di 
Miravete,  dove  poi  si  riconcentrò  tutto  l’esercito  spagnuolo  che  Hene- 
strosa  aveva  già  accozzato  colla  vanguardia,  quando  seppe  che  i ne- 
mici si  accostavano  al  ponte  d'Almaraz  sulla  riva  sinistra  del  Tago. 

Gli  Spagnuoli  entrarono  il  giorno  19  in  Trujillo  e quindi  continua- 
rono la  marcia  per  Santa  Cruz  dei  Puerto:  la  vanguardia  di  Henestrosa 
che  proteggeva  la  ritirata  ebbe  uno  scontro  con  una  parte  delia  cavalleria 
nemica  e la  ributtò,  continuando  con  segnalati  vantaggi  sulla  via  di 
Trujillo.  Cuesla  aveva  pensato  di  tener  fronte  ai  Francesi  in  Santa 
Cruz;  ma  ne  lo  distolse  il  timore  che  i nemici  non  sovraggiungessero 
con  forza  superiore  alla  sua.  Quindi  continuò  ritirandoci,  mentre  giun- 
gevagli  la  buona  novella  che  presso  Miaiadas  i reggimenti  dell' infante 
e i dragoni  di  Almansa  respingevano  il  decimo  di  cavalleria  leggiera 
dell'avanguardia  francese,  lasciandone  più  di  130  morti.  Cuesta  entrò 
‘il  22  in  Medellin;  ma  tosto  ne  sloggiò  volendo  evitare  di  venir  alle 
mani  finché  non  gli  si  unisse  il  duca  di  Albuquerque:  ciò  avvenne 
la  sera  del  27  in  Villa  Nueva  della  Lerena,  procedendo  egli,  come  di 
sopra  abbiamo  detto,  dalla  Mancia. 

Come  ebbe  raccolte  insieme  le  soldatesche,  il  generale  Cuesta  ri- 
tornò verso  Medellin  la  mattina  del  28,  fermo  di  dar  battaglia  al  ne- 
mico. Questa  città  è situata  tra  la  riva  sinistra  della  Guadiana  e ia  falda 
occidentale  di  una  collina,  sulla  quale  sorge  il  suo  antico  castello  di- 
roccato, al  cui  piede  scorre  il  fiume.  Medellin  merita  particolare  men- 
zione per  essere  stata  la  cuna  di  Fernando  Cortes,  e sussisteva  an- 
cora nella  contrada  della  Feria  la  casa  in  cui  egli  nacque;  ma  dopo 
la  battaglia  di  cui  ci  accingiamo  a parlare  fu  distrutta  dai  Francesi, 
ed  ora  vi  rimangono  appena  alcuni  ruderi.  Si  giunge  a Medellin,  ve- 
nendo da' Trujillo,  per  un  lungo  ponte,  e dall'altro  lato  si  apre  in 
una  vasta  pianura  brulla  di  alberi,  che  si  allarga  tra  il  letto  del  fiu- 
me, là  città  di  Don  Benito  ed  il  popolo  di  Mingabril.  Questa  ad- 
dusse colà  le  sue  forze,  che  sommavano  a 20,000  fanti  e 2000  ca- 
valli, stendendo  in  un'ampia  linea  di  circa  una  lega  a mezza-t 
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luna,  e senza  lasciare  alcun  corpo  di  riserva.  L'ala  sinistra,  collocai» 
dal  lato  di  Mingabril  era  formata  dalla  vanguardia  e dalla  prima  divi- 
sione, comandala  da  don  Giovanni  di  Henestrosa  e dal  duca  di  Par- 
que;  il  centro  più  avanzato  e di  fronte  a Don  Benito  era  costituito 
dalla  seconda  divisione  comandata  da  Trias,  e la  destra,  che  terminava 
alla  Guadiana,  si  componeva  della  terza  divisione  capitanata  dal  mar- 
chese di  Porlago  e della  milizia  condotta  dal  duca  di  Albuquerque, 
formando  un  corpo  a cui  soprastava  come  lenente  generale  don  Fran- 
cesco di  Eguia.  Don  Gregorio  della  Cuesta  si  collocò  alia  sinistra,  d» 
dove,  essendo  il  terreno  più  alto,  riguardava  tutta  la  campagna;  e 
dalla  stessa  parte  collocò  quasi  tutta  la  cavalleria,  essendo  quello  il 
punto  più  minacciato  dal  nemico. 

Erano  le  undici  del  mattino  quando  i Francesi,  usciti  di  Medellin, 
cominciarono  a. sfilare  in  ordine  a poca  distanza  della  città,  segnando 
un  arco  di  circolo  compreso  tra  la  Guadiana  ed  una  frana  piantata 
d'alberi  e di  vigne  che  si  stende  da  Medellin  a Mingabril.  Aveva  alla 
sinistra  la  divisione  di  cavalleria  leggera  del  generale  Lasalle,  nel  cen- 
tro una  divisione  alemanna  di  fanteria,  ed  alla  destra  quella  dei  dra- 
goni del  generale  Lalour  Maubourg,  cui  servivano  di  riserva  le  divi- 
sioni di  fanteria  dei  generali  Viliate  e Ruffin.  La  somma  delle  forze 
loro  era  di  18,000  fanti  e circa  3000  cavalli,  e nera  generale  supremo 
il  maresciallo  Victor. 

Prima  ad  ingaggiar  la  battaglia  fu  la  divisione  alemanna;  e,  ve- 
nendo alla  carica,  due  reggimenti  di  dragoni  furono  respinti  dalla  fan- 
teria spagnuola  che,  intrepidamente  si  avanzava.  I Francesi  sostennero  il 
combattimento  per  due  ore,  ritirandosi  lentamente  ed  in  silenzio  : la  si- 
nistra degli  Spagnuoli  avanzava  ed  il  centro  e la  destra  stringevano  dap- 
presso il  nemico,  la  cui  ala  sinistra  si  ripiegò  dietro  un  angolo  che  forma 
la  Guadiana  presso  Medellin.  Le  soldatesche  leggiere  degli  Spagnuoli 
sparse  per  la  campagna  molestavano  col  loro  numero  e il  loro  corag- 
gio i tiratori  del  nemico;  e,  come  se  già  fossero  sicuri  della  vittoria, 
annunziavano  con  grande  allegrezza  che  i campi  di  Medellin  sareb- 
bero il  sepolcro  dei  Francesi.  D'ogni  parte  il  forte  della  linea  spagnuola 
guadagnava  terreno  e già  la  sinistra  era  per  impadronirsi  d'una  bat- 


Digitized  by  Google 


libro  nono  — 1809.  365 

teria  nemica,  quando  i reggimenti  di  cavalleria  di  Almansa  e quello 
dell’Infante  e due  squadroni  di  cacciatori  imperiali  di  Toledo,  invece 
di  spingersi  addosso  al  nemico,  volsero  le  briglia  e vituperosamente, 
gli  uni  gli  altri  incalzando,  {uggirono.  Invano  don  Giuseppe  di  Zayas, 
uffìziale  di  grande  valore  e perizia,  il  quale  comandava  la  vanguardia, 
invano  gridava  loro  accompagnato  da'  suoi  fanti  calmi  e sereni  : « Che 
è ciò?  alto  la  cavalleria!  addosso  ai  nemici  eson  nostri.  » Nulla  ascol- 
tavano, il  timore  li  rendeva  insensibili;  don  Gregorio  della  Cuesta, 
quando  s’avvide  di  tanta  vergogna,  accorse  rapidamente  per  contenere 
il  disordine;  ma,  urtalo  e gettato  fuori  di  sella,  poco  mancò  non  ve- 
nisse io  mano  della  cavalleria  francese,  la  quale,  passandogli  dinanzi 
nella  carica,  fortunatamente  non  lo  scoperse. 

I fanti  spagnuoli  della  sinistra,  abbandonali  dalla  cavalleria,  fu- 
rono retti  e disfatti;  e,  cadendo  sul  centro  e sulla  destra  che  erano 
nello  stesso  tempo  attaccate  di  fronte,  si  vide  lutto  a un  tratto  sparire 
la  lunga  e debole  linea.  Il  duca  di  Albuquerque  fu  il  solo  che  potè  per 
qualche  tempo  conservar  l’ordine,  tentando  di  guadagnare  la  costa  che 
fiancheggiava  la  pianura.  Ma  le  sue  soldatesche,  respinte  dai  soldati 
dispersi  degli  altri  corpi  e sturbate  dalle  grida  dei  feriti,  simultanea- 
mente si  sbandarono  correndo  a cercare  un  ricovero  nei  vigneti.  Allora 
tutto  l'esercito  non  presentò  più  altra  forma  se  non  se  quella  di  una 
moltitudine  confusa;  ciascuno  fuggiva  innanzi  alla  cavalleria  francese, 
la  quale  fece  grande  massacro.  Per  lungo  tempo  si  videro  le  ossa  im- 
bianchite di  coloro  che  perdettero  la  vita  io  questo  luogo,  il  cui  colore 
cinereo  contrastava  in  quella  ricca  pianura  colla  verdura  e colle  splen- 
dide tinte  dei  fiori.  La  perdila  degli  Spagnuoli  in  morti,  feriti  e pri- 
gionieri fu  di  10,000  uomini;  quella  dei  Francesi,  sebbene  di  molto  in- 
feriore, fu  però  considerevole. 

Tale  fu  l’esito  deplorabile  della  battaglia  di  Medellia.  Glorioso  per 
la  fanteria,  fu  di  grande  vitupero  pei  corpi  di  cavalleria,  i quali  però 
don  Gregorio  della  Cuesta  severamente  puoi,  sospendendo  tre  colonnelli 
e togliendo  la  pistola  ai  soldati  finché  avessero  ricuperato  in  un  altro 
fatto  d'arme  l’onore  che  avevano  perduto.  Ma,  per  quanto  biasimevole 
si  fosse  veramente  la  condotta  di  questi  corpi,  essa  per  nulla  giuslifi- 


Digitized  by  Google 


366  STORIA  DELL' ARMI  ITALIANE 

cava  il  Cuesta  della  sua  temerità  nel  dar  una  battaglia  campale  con 
soldati  nuovi,  privi  ancora  di  disciplina,  in  una  posizione  tale  com'egli 
l'aveva  scelta,  e nell'ordine  di  combattimento  che  aveva  adontalo,  senza 
lasciarsi  addietro  nessun  oorpo  di  riserva.  Egli  era  evidente  che,  rotta 
una  volta  la  linea,  l'esercito  doveva  essere  distrutto,  non  avendo  alcun 
corpo  che  la  sostenesse  nè  alcun  punto  per  difenderla,  mentre  i Fran- 
cesi, se  avessero  perduta  la  battaglia,  potevano  mettersi  in  salvo  die- 
dro alcuni  giardini  chiusi  da  mura  che  sono  all'uscita  di  Medellin  e 
quindi  nel  borgo  abbandonato  dagli  abitanti  e appoggiandosi  stila  col* 
lina  su  cui  s'innalza  il  castello.  Don  Gregorio  della  Cuesta  cogli  avanzi 
del  suo  esercito  si  ritirò  a Mouaslerio  sui  confini  dell' Estremadura  e 
dell’Aodalusia,  posto  forte  nel  quale  avrebbe  dovuto  aspettare  i Fran- 
cesi se  avesse  agito  da  generale  esperto  e prudente. 

La  giunta  centrale  nell'  udir  la  disfatta  di  Medi  Din  non  si  ab- 
bandonò già  allo  scoraggiamento,  malgrado  l'imminente  pericolo  che 
h minacciava.  Innalzò  don  Gregorio  della  Cuesta  alla  dignità  di  capi- 
tano generale,  sebbene  ne  temesse  l'antico  sdegno  nel  caso  ch'egli 
avesse  trionfalo,  e distribuì  ricompense  a quelli  che  si  erano  acqui- 
stato onore,  non  che  alle  vedove  ed  agli  orfanelli  dei  soldati  morti  in 
battaglia.  Cosi  l'esercito  della  Mancia  fu  dato  da  comandare  al  Cuesta; 
ma  però  fu  nominato  generale  immediato  don  Francesco  Venegas,  ria- 
vutosi da  ima  malattia,  e si  richiamò  il  conte  di  Carlaojal,  la  cui  con- 
dotta sembrò  non  meno  degna  di  biasimo  nell'attore  di  Ciudad  Reai; 
poiché  colà  eranvi  stati  disordine  e confusione,  mentre  almeno  a Me- 
dellin si  era  combattuto. 

Ora  fermiamoci  un  momento  ad  esaminare  l'opinione  di  alcuni  scrit- 
tori francesi,  i quali,  vedendo  tante  disfatte  e tante  diserzioni,  vollero  tórre 
agli  Spagnuoli  la  gloria  acquistala  nella  guerra  dell'indipendenza.  Per 
verità  son  pochi  quelli  che  ne  ebbero  il  disegno,  ed  in  alcuni  la  mala 
fede  a tutta  prima  si  scorge  poiché  vi  sono  alterati  e sfigurali  gli  av- 
venimenti più  noti.  In  quanto  a coloro  che  scrissero  senza  essere  spinti 
da  piccole  e biasimevoli  passioni  si  conosce  sul  fatto  l'origine  dei  loro 
errori  in  quella  maniera  di  voler  considerare  la  difesa  della  Spago* 
come  le  guerre  comuni  e puramente  militari,  non  come  guerre  patrio- 
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liche  e nazionali.  Nelle  prime  il  merito  si  misura  colle  regole  dell'arle 
militare,  nelle  altre  dalla  gagliardia  e dalla  durata  della  resistenza.  « Son 
di  mezzo  degli  imperi,  diceva  Napoleone  a Lipsia,  nella  perdila  o nella 
vincita  d'una  battaglia,  • e lo  diceva  con  ragione,  nella  situazione  in  . ■ 

cui  si  trovava.  Ma  così  non  sarebbe  stato  se  si  avesse  dovuto  soste- 
nere la  sua  causa  come  fece  la  Francia,  togliendo  ogni  libertà  fino  dal 
principio  della  rivoluzione.  L'Olanda,  gli  Stati-Uniti  e in  fine  tutte  le 
nazioni  che  si  trovarono  nel  caso  della  Spagna  cominciarono  a toccare 
sconfitte  e rovesci  finché  la  durata  della  guerra  non  ebbe  convertiti 
in  soldati  quelli  che  prima  non  erano  se  non  se  semplici  cittadini:  Con 
miglior  fondamento  la  stessa  cosa  avvenire  dovea  presso  gli  Spagnuóli. 

La  Francia  era  nazione  limitrofa,  ricca,  potente,  e dalla  quale  potevano 
facilmente  venire  ad  ogni  tratto  de’  rinforzi  : i suoi  eserciti  in  generale 
non  erano  solamente  composti  di  mercenarii;  essendo  stali  formati 
dalla  rivoluzione,  conservavano  certa  affezione  al  nome  di  patria,  e 
quindici  anni  di  guerre  e di  luminosi  trionfi  aveano  procaccialo  a loro 
valentia  e confidenza  di  invincibili  conquistatori.  Austriaci,  Prussiani, 
Russi,  Inglesi,  tutti  forniti  ampiamente  d'ogni  materia  atta  a conqui- 
ste, con  soldatesche  antiche  e ben  disciplinate,  tutti  aveano  ceduto  it 
campo  nelle  ripetute  battaglie.  Dovrà  quindi  far  meraviglia  che  tal  sorte 
toccasse  anche  gli  Spagnuóli  in  battaglie  campali,  in  cui  la  sapienza 
delle  evoluzioni,  la  destrezza  dei  maneggi  assai  più  valevano  degli  im- 
peti valorosi  deH’amor  patrio?  Al  principio  dell’ insurrezione  la  Spagna 
aveva  soli  40,000  soldati  inesperti  e male  agguerriti^  i Francesi  padroni 
di  molte  piazze  forti  con  100,000  uomini  nel  cuore  del  regno.  Pure 
che  cosa  ottennero?  Nei  primi  mesi  gli  Spagnuóli  vittoriosi  quasi  in 
ogni  parte  respinsero  i nemici  contro  i Pirenei.  Ma  quando  poi,  rinfor- 
zati, inondarono  questi  colle  loro  schiere  i campi  della  penisola  ed  op- 
pressero colla  superiorità  del  nome  e colla  destrezza  gli  eserciti,  gli  Spa- 
gnuoli  non  si  invilirono,  nè  facilmente  o volontariamente  si  sottomi- 
sero. E quando  nel  mese  di  gennaio,  essendosi  già  imbarcati  gli  In- 
glesi, stavano  i soli  Spagnuóli  incontro  a più  di  200,000  nemici,  men- 
tre già  l'Europa  considerava  quasi  perduta  la  loro  giustissima  causa, 
non  solamente  abborrirono  da  ogni  aggiustamento,  ma,  combattendo  e? 


Digitized  by  Google 


368  storia  dell'armi  italiani 

scaramucciando  per  ogni  dove  erano  Francesi,  tornarono  io  piedi  an- 
cora eserciti  che  ardirono  avventurare  battaglie,  le  -quali  mal  riesci- 
rono  per  vero,  ma  diedero  prova  di  ostinati  sforzi  e generosi,  coi  quali 
voleva  la  Spagna  mantenersi  nella  lotta  intrapresa.  Certamente  furono 
commessi  grandi  errori;  chiaramente  si  potè  conoscere  l'inesperienza 
di  molti  generali,  la  trascuratezza  de' soldati  e l'abbandono  in  cui 
il  governo  antecedente  aveva  lasciato  cadere  la  milizia  e gli  altri 
rami  del  governo.  Però  in  piena  luce  sfavilla  l'indole  generosa  della 
nazione,  la  sobria  vita  e il  valore  de'  suoi  Agli,  il  loro  disinteresse,  rac- 
cordo e l'indomabile  costanza  nelle  traversie  e nelle  sventure:  virtù 
r£re,  preziose,  ma  diffìcili  ad  ottenere  più  della  lattica  e della  disci- 
plina di  soldatesche  mercenarie.  Accumulino  pure  l'invidia,  il  disprezzo, 
l' ignoranza,  gli  errori  dagli  Spagnuoli  commessi  ; la  voce  loro  non  soffo- 
cherà mai  quella  della  verità,  uè  potrà  mai  smeutire  quanto  esposero 
nelle  opere  loro,  quasi  sempre  con  ammirabile  imparzialità,  molli  di  co- 
loro ch'erano  allora  a quelli  nemici,  principalmente  t distinti  scrittori 
Foy,  Suchet  e S.  Cyr,  i quali,  essendo  alla  lesta  delle  loro  milizie,  po- 
terono meglio  di  ogni  altro  apprezzare  la  valorosa  resistenza  ed  il  me- 
rito dei  soldati  spaguuoli.  Ma  ora  torniamo  al  nostro  proposito. 

Dopo  le  giornate  di  Ciudad  Reai  e di  Medelliu,  pensò  il  governo 
di  Giuseppe  esser  quella  buona  occasione  di  tentare  Siviglia  e di  en- 
trare con  essa  in  qualche  accomodamento.  Partì  adunque  da  Madrid 
con  una  commissione  don  Gioachimo  Maria  Sotelo,  magistrato  che  go- 
deva già  innanzi  del  concetto  di  uomo  istrutto,  e il  quale,  essendosi 
fermalo  in  Lerida,  spedi  da  colà  al  presidente  della  giunta  centrale  per 
mezzo  del  generai  Cuesta  un  dispaccio  in  data  del  12  aprile,  nel  quale, 
dicendo  aver  egli  autorità  da  Giuseppe  di  trattare  con  la  giunta  del 
modo  per  metter  rimedio  ai  mali  che  andavano  devastando  le  pro- 
vince occupale,  di  prevenire  quelli  delle  provincie  che  non  lo  erano, 
invitava  la  stessa  giunta  a nominare  una  o più  persone  che  venissero 
ad  abboccarsi  con  lui.  La  giunta  centrale,  senza  rispondere  diretta- 
mente a Sotelo,  incaricò  don  Gregorio  della  Cuesta  che  le  comunicasse 
l’accordo  fatto  a quest'uopo,  accordo  giusto  ed  energico,  il  quale  era 
cosi  concepito:  « Se  Sotelo  ha  poteri  bastanti  per  trattare  della  resli- 
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tuzione  del  nostro  amato  re  e intorno  alla  pronta  evacuazione  delle 
soldatesche  francesi  dal  territorio  spaglinolo,  li  faccia  pubblici  nella 
forma  accettata  da  tutte  le  nazioni,  ed  allora  sarà  ascoltato  col  conseu- 
timeuto  dei  nostri  alleali.  Se  non  è cosi,  la  giuula  non  può  mancare  ai 
poteri  di  cui  è rivestila,  nè  al  volere  della  nazione,  che  è quello  di  non 
ascoltar  patto,  non  ammetter  tregua,  nè  concedere  alcuna  transazione 
che  non  sia  stabilita  sopra  le  basi  di  eterna  necessità  e giustizia.  Qua- 
lunque altra  specie  di  negoziato  senza  salvare  la  nazione  avvilirebbe 
la  giunta,  la  quale  ha  solennemente  giurato  di  seppellirsi  tra  le  rovine 
della  monarchia  prima  di  ascoltare  proposizione  alcuna  a danno  del- 
l'onore e dell'indipendenza  del  popolo  spagnuolo.  > Sotelo  insistette,, 
rispondendo  con  una  lettera  bastevolmenle  moderata,  ma  la  giunta  si 
limitò  a dare  incarico  a Cuesta  che  ripetesse  il  suaccennato  accordo, 
■ avvertendo  Sotelo  che  quella  sarebbe  l’ ultima  risposta  che  riceve- 
rebbe finché  i Francesi  non  si  fossero  piegali  a quello  solo  che  la  giunta 
desiderava.  » Cosi  questa  negoziazione,  che  forse  fu  intrapresa  con  sa- 
vie intenzioni,  fu  troncala  poiché  venne  male  interpretata,  e tornò  dan- 
nosa al  buon  nome  del  commissario  che  l'aveva  assunta. 

Intanto  anche  dalla  parte  della  Mancia  si  fecero  nello  stesso  tempo 
eguali  tentativi,  poiché  il  generale  delle  soldatesche  francesi  Seba- 
stiani, che  vi  teneva  il  comando,  scrisse  a don  Gaspare  Melchiorre  di 
Jovellanos,  membro  della  giunta  ceulrale,  a don  Francesco  di  Saave- 
dra ministro  delle  finanze  ed  al  generale  dell'esercito  della  Carolina 
don  Francesco  Yenegas.  Questa  corrispondenza  è assai  singolare,  poi- 
ché da  essa  si  rileva  la  maniera  diversa  che  avevano  allora  i Fran- 
cesi ed  i nazionali  di  giudicare  le  cose  della  Spagna.  E poiché  troppo 
in  lungo  tornerebbe  l'inserirla  qui  interamente  ci  limitiamo  a ricopiare 
sóllaulo  la  lettera  del  generale  Sebastiani  a Jovellanos  e la  risposta  di 
questo. 

t 

« Signore! 

< La  riputazione  della  quale  voi  godete  in  Europa,  i vostri  sen- 
timenti liberali , il  vostro  amor  patrio  ed  il  desiderio  che  manifestate 
di  veder  felice  la  patria  vostra  debbono  indurvi  ad  abbandonare  un 
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partito  che  non  combatte  se  non  se  per  l’inquisizione,  per  mante- 
nere i pregiudizi! , per  l’interesse  di  alcuni  grandi  di  Spagna  e per 
quelli  dell"  Inghilterra.  Prolungare  questa  lotta  è volere  aumentar  le  sven- 
ture della  Spagna.  Un  uomo  quale  voi  siete,  stimato  per  la  sua  natura 
e i suoi  talenti,  deve  conoscere  che  la  Spagna  può  sperare  il  più  felice 
risultato  dairassoggetlamento  ad  un  re  giusto  ed  illuminalo,  il  genio  e 
la  generosità  del  quale  debbono  renderlo  desiderato  a tutti  gli  Spa- 
gnuoli  che  amano  la  tranquillità  e la  prosperità  della  patria.  La  libertà 
costituzionale  sotto  un  governo  monarchico,  il  libero  esercizio  della 
vostra  religione,  la  distruzione  degli  ostacoli  che  già  varii  secoli  si  op- 
pongono alla  rigenerazione  di  questa  bella  nazione,  saranno  il  felice 
risultato  della  costituzione  che  vi  ha  dato  il  vasto  e sublime  genio  del- 
l’imperatore. Lacerati  dalle  fazioni,  abbandonati  dagli  Inglesi,  i quali 
non  fecero  per  voi  mai  altri  provvedimenti  fuor  quelli  che  vi  reser  più 
deboli,  che  vi  tolsero  le  flotte  e distrussero  il  vostro  commercio  fa- 
cendo di  Cadice  una  nuova  Gibilterra,  non  potrete  essere  sordi  alla 
voce  della  patria,  che  vi  domanda  la  pace  e la  tranquillità.  Adoperatevi 
per  essa  d’accordo  con  noi,  e la  gagliardi  della  Spagna  più  ora  mai 
non  si  adoperi  nel  contrastare  alla  sua  vera  felicità.  Io  vi  presento 
una  gloriosa  carriera  e non  dubito  che  voi  accoglierete  con  gioia  questa 
occasione  di  essere  utile  al  re  Giuseppe  e ai  vostri  concittadini.  Voi 
conoscete  la  forza  ed  il  numero  de’ nostri  eserciti,  sapete  che  il  partito 
al  quale  vi  siete  dato  non  ha  ottenuto  nemmeno  un’ombra  di  vantag- 
gio: avreste  pianto  un  giorno  se  le  vittorie  lo  avessero  coronato,  ma 
l’Onnipotente  nella  sua  infinita  bontà  vi  ha  liberato  da  tale  sventura. 

« Io  sono  pronto  a entrare  in  relazione  con  voi  e darvi  prova  della 
mia  alla  considerazione. 

* « Orazio  Sebastiani.  » 


« Signor  generale! 

« Io  non  seguo  un  partito,  seguo  la  santa  e giusta  causa  della  mia 
patria,  la  quale  unanimamenle  adottiamo  noi  tatti  che  dalla  mano  di 
questa  abbiamo  ricevuto  l’augusto  incarico  di  difenderla,  di  sostenerla, 
e che  tutti  abbiamo  giurato  di  seguire  e di  sostenere  a prezzo  delle 
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nostre  vite.  Noi  non  guerreggiamo,  come  pretendete,  nè  per  la  inqui- 
sizione nè  per  sognali  pregiudizi!  nè  per  l’interesse  dei  grandi  di  Spa- 
gna: combattiamo  pei  preziosi  diritti  del  nostro  re,  per  la  nostra  reli- 
gione, per  la  nostra  costituzione  e per  la  nostra  indipendenza.  Non 
crediate  che  il  desiderio  di  conservarli  non  si  accordi  con  quello  di 
distruggere  gli  ostacoli  a questo  fine;  al  contrario,  per  adoperare  la 
vostra  frase,  il  desiderio  e il  proposito  di  rigenerare  la  Spagna  e di 
levarla  al  grado  di  splendore  in  cui  era  un  giorno  è per  noi  una  delle 
principali  obbligazioni.  Forse  non  passerà  molto  tempo  prima  che  la 
Francia  e l’Europa  intera  riconoscano  che  la  stessa  nazione,  che  sa 
sostenere  con  tanto  valore  e tanta  costanza  la  causa  del  suo  re  contro 
una  invasione  tanto  più  ingiusta  quanto  meno  doveva  aspettarla  da 
quelli  che  prima  si  chiamavano  suoi  amici,  ha  abbastanza  ardore,  fer- 
mezza e sapienza  per  correggere  gli  abusi  che  la  condussero  insensi- 
bilmente alla  infelice  sorte  che  le  apparecchiavano.  Non  è anima  sen- 
sibile che  non  pianga  gli  atroci  mali  che  questa  invasione  ha  prodotto 
in  un  popolo  innocente,  al  quale,  oltre  al  denigrarlo  coll' infame  titolo 
di  ribelle,  si  nega  anche  quella  umanità  che  il  diritto  di  guerra  esige 
anche  contro  i più  barbari  nemici.  Ed  ora  a chi  saranno  imputati 
questi  mali?  A coloro  che  li  cagionano  violando  tutte  le  leggi  della  na- 
tura e della  giustizia,  o a coloro  che  si  batton  generosamente  per  di- 
fendersi da  loro,  per  allontanarli  una  volta  e per  sempre  da  questa 
grande  e nobile  nazione?  Non  lasciatevi  allucinare,  signor  generale; 
questi  sentimenti  che  io  ho  l’onore  di  esporvi  sono  quelli  della  na- 
zione intera,  senza  che  in  essa  trovisi  un  solo  uomo  saggio,  anche  tra 
coloro  che  sono  oppressi  dalle  vostre  armi,  il  quale  non  si  senta  in 
petto  la  nobile  fiamma  che  arde  in  quello  de'  suoi  difensori.  Parlare 
dei  nostri  alleati  sarebbe  cosa  fuor  di  proposito,  se  la  vostra  lettera 
non  mi  obbligasse  a dire  per  l'onor  loro  che  i disegni  di  cui  voi  gl'in- 
colpate  sono  altrettanto  ingiuriosi  che  lontani  dalla  generosità  con  cui 
la  nazione  inglese  offerse  la  sua  amicizia  e i suoi  soccorsi  alle  nostre 

i 

provincie  quando,  devastate  ed  impoverite,  esse  li  imploravano  fino  dai 
primi  siutomi  dell'oppressione  onde  le  minacciavano  i loro  amici. 

« In  fine,  signor  generale,  io  sarò  dispostissimo  a rispettare  » 


Digitized  by  Google 


372  STORIA  DELL* ARVI  ITALIANE 

principii  d'umanità  e di  filosoGa  chi;  professa,  a quanto  voi  dite,  il 
vostro  re  Giuseppe,  quando  vedrò  che,  allontanandosi  dal  nostro  ter- 
ritorio, egli  vorrà  riconoscere  che  una  nazione  la  quale  ora  i vostri 
soldati  van  desolando  in  suo  nome  non  è il  teatro  più  adatto  per  dis- 
piegarli. Queslo  sarebbe  certamente  un  trionfo  degno  della  sua  filoso- 
fia; e voi,  signor  generale,  se  foste  penetralo  dai  sentimenti  che  essa 
inspira,  dovreste  farvi  una  gloria  di  concorrere  a questo  trionfo  per 
meritare  una  parte  della  nostra  ammirazione  e della  nostra  riconoscenza. 
Solamente  in  queslo  caso  i miei  sentimenti  e il  mio  onore  mi  permet- 
teranno di  entrare  con  voi  nella  corrispondenza  che  mi  proponete,  se 
la  suprema  giunta  centrale  la  approva.  Intanto  ricevete,  signor  gene- 
rale, ('espressione  della  mia  sincera  gratitudine  per  la  considerazione 
colla  quale  mi  trattate  personalmente,  e siale  certo  della  stima  che  io 
vi  professo. 

« Siviglia,  24  aprile  1809. 

< « Gasparo  di  Jovellanos.  » 

Questa  risposta,  degna  dell'uomo  che  1*  ha  scritta  e del  suo  amor 
patrio,  fu  accolta  con  plauso  universale  in  tutto  il  regno,  si  per  lo  stile 
nobile  e dignitoso  e si  perchè  in  essa  erano  esposti  i veri  sentimenti 
che  animavano  la  maggioranza  della  nazione. 

La  guerra  dei  somalenes  intanto  procedeva  furiosamente,  e lunghi 
e difficili  ad  esporsi  ne  sarebbero  i particolari  e diversi  falli.  Però  una 
prova  dell'ardore  che  li  animava  fu  la  fiera  risposta  dei  paesani  del 
Valls  alla  intimazione  di  arrendersi  fatta  allora  dai  Francesi.  « Il  ge- 
nerale S.  Cyr,  dicevano,  e i suoi  degni  compagni  potranno  ottenere  la 
funesta  gloria  di  formare  in  questo  paese  un  mucchio  di  rovine .... 
però  nè  essi  nè  il  loro  padrone  potranno  dire  giammai  che  questa 
provincia  piegò  volontariamente  la  cervice  ad  un  giogo  che  giustamente 
la  nazione  ricusa.  » 

Questa  maniera  di  guerra  si  diffuse  per  tutte  le  provincie,  nascendo 
dalle  circostanze  e meglio  adattandosi  alla  situazione  fisica  e geogra- 
fica della  terra  di  Spagna,  rotta  e divisa  dalle  catene  e dalle  dirama- 
zioni delle  montagne  e delle  sierre,  le  quali,  come  da  principal  tronco, 
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si  svolgono  dai  Pirenei  e da  altri  groppi,  e che,  sebbene  interrotte 
tratto  tratto  da  altipiani  e da  valli  deliziose,  versando  qua  e là  correnti 
di  acque  e rompendo  il  terreno  coi  torrenti  che  dalle  cime  discendono, 
formano  ad  ogni  tratto  gole  e strette  acconce  ad  una  guerra  difensiva 
e prolungata.  Nè  a questa  meno  si  conveniva  l'indole  degli  abitanti, 
il  loro  valore,  l’agilità,  l’elastieità  dei  corpi,  la  semplicità  de’  loro  equi- 
paggi, la  sobrietà,  la  temperanza  nel  modo  di  vita  che  li  rende  abi- 
tuati io  generale  a sopportar  la  fame,  la  sete  e le  fatiche.  Vi  furono 
de’  luoghi  in  cui  tutta  intera  la  popolazione  si  cambiò  in  tanti  corpi 
bellicosi:  cosi  avvenne  in  Catalogna,  cosi  in  Galizia,  come  vedremó, 
così  in  altre  provincie.  Fin  negli  ultimi  luoghi  si  levarono  bande  di 
uomini  armati,  alle  quali  si  diede  H nome  di  gufrrilla.fi  In  picco!  nu- 
mero da  principio,  si  aumentarono  poi  prodigiosamente  e,  comandati 
da  capitani  audaci,  correano  la  terra  occupata  dal  nemico  e lo  mole- 
stavano come  soldatesche  leggiere. 

Senza  ritornare  fino  a Viriate,  si  può  con  ragione  affermare  che 
gli  Spagini  oli  si  mostrarono  sempre  inclinati  a questa  maniera  di  com- 
battimenti, che  nella  seconda  parlila  si  chiamano  incursioni,  frutto 
forse  dei  molti  secoli  di  lotta  eh’ essi  ebbero  a durare  contro  i Mori, 
quando  erano  continue  queste  scorrerie,  nelle  quali  si  acquistarono 
fama  i Vivares  e i Munios  Sanchos  di  Hinojosa. 

Nella  guerra  di  successione,  sebbene  varie  provincie  non  pren- 
dessero parte  alcuna  per  nessuno  dei  pretendenti,  apparvero  le  bande 
armate  in  molli  luoghi , e con  tanto  vantaggio  qualche  volta  pel  par- 
tilo della  casa  di  Borbone  che  il  marchese  di  Santa  Cruz  di  Marce- 
nado  nelle  sue  riflessioni  militari  le  commenda  assai  per  li  buoni  ser- 
vigi che  aveano  reso  i paesani  di  Benavarre.  Nella  guerra  contro  Na- 
poleone queste  bande  nacquero,  piuttosto  che  da  un  disegno,  combi- 
nate dalla  natura  stessa.della  lotta.  Si  andavano  ogni  giorno  ingrossando 
coi  dispersi  degli  eserciti,  per  la  mancanza  di  lavoro  e di  occupazione, 
per  la  povertà  che  ne  derivava  c principalmente  per  l’avversione  con- 
tro gli  invasori  sempre  ardente  e ogni  di  maggiore  in  ragione  dei  mali 
che  necessariamente  cagionavano  le  loro  soldatesche  in  una  guerra 
cosi  sanguinosa. 

Ttmorri.  Storia  dell'  Armi  llal.  Voi  II.  -f 
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La  giunta  centrale,  vedendo  quanto  vantaggio  potrebbe  derivare 
dal  Don  lasciare  alcun  riposo  al  nemico  e dal  molestarlo  ogni  tratto 
ed  in  ogni  luogo,  immaginò  la  formazione  di  questi  corpi  franchi,  e 
a tale  effetto  pubblicò  nel  28  dicembre  1808  un  regolamento  uel  quale, 
spronando  l'ambizione  e l'interesse  personale,  tentava  nello  stesso 
tempo  di  porre  un  limite  alle  rovine  ed  agli  eccessi  che  avrebbero 
potuto  cagionare  soldatesche  non  soggette  alla  rigorosa  disciplina  di 
un  esercito.  Questo  regolamento  non  fu  messo  mai  in  pratica  io  molle 
parli  e nemmeno  era  stalo  diramalo  nelle  provincie  dove  già  corre- 
vano la  terra  alcuni  capi  di  bande,  lino  dei  primi  fu  don  Giovanni 
Diaz  Porlier,  soprannominalo  il  Marquesilo  perchè  si  credeva  parente 
del  generale  la  Romana.  Uffìziale  io  uno  dei  reggimenti  che  si  trova- 
rono alla  battaglia  di  Burgos,  prese  l’assunto  di  raccogliere  dispersi, 
ed  a quest'uopo  si  collocò  in  San  Cebrian  di  Campos  tre  leghe  da  Pa- 
lencia.  Quivi,  nel  dicembre  del  1808,  raccolse  qualche  dispersi,  e nel 
gennaio  sorprese  i distaccamenti  nemici  in  Fromista,  Rivas  e Paredes 
di  Nava,  ove  si  posero  in  libertà  varii  prigionieri  inglesi  e si  segnalò 
per  la  sua  intrepidezza  don  Bartolomeo  Amor,  primo  capitano  dopo  Por- 
lier. Già  presso  ad  esser  preso  iu  Saldanna,  essendo  già  disperse  le 
sue  guerrillaa , le  rannodò  di  nuovo  e nel  febbraio  s' impadroni  del 
deposito  di  prigionieri  che  tenevano  i Francesi  in  Sahagun  e di  più 
di  cento  dei  loro  soldati.  Allora  s'accrebbe  la  sua  fama,  si  diffuse  per 
le  Asturie,  e la  giunta  gli  porse  aiuti,  onde,  ingrossato  il  suo  partito, 
assaltò  la  guarnigione  nemica  di  Aguillar  di  Campo,  composta  di  400  uo- 
mini e due  cannoni.  Il  modo  adoperato  da  lui  per  farsene  padrone  fu 
singolare.  1 Francesi  s' erano  trincerali  nel  loro  quartiere  ben  provve- 
duti e difesi  dall' artiglieria,  ed  era  diffìcilissima  cosa  entrarvi  a viva 
forza.  Avvedutosi  di  questo,  Porlier  mandò  alcuni  de' suoi  sopra  una 
torre,  e di  là  lanciando  grosse  pietre  che  cadeano  sopra  la  tettóia  del 
quartiere,  la  ruppero  e posero  alla  scoperta  i Francesi,  i quali  furono 
costretti  a rendersi  prigionieri.  Porlier  adempì  altre  imprese  di  non 
minore  importanza. 

Non  fu  cosi  di  don  Giovanni  Fernandez  di  Echavarri,  che,  sotto 
il  nome  di  compagnia  del  Nord,  levò  una  squadra  colla  quale  si  diede 
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a correre  la  montagna  di  Santander  e la  signoria  di  Discaglia;  ma  poi, 
preso  egli  stesso  e alcuni  de'  suoi  compagni  nel  50  di  marzo,  fu  sen- 
tenziato a morte  da  un  tribunal  criminale  straordinario  che,  sull’esem- 
pio di  quello  di  Madrid,  si  stabili  in  Bilbao,  e il  quale  in  questo  e in 
altri  casi  esercitò  inumanamente  il  suo  odioso  ministero. 

Altre  guerriUas  non  minori  nacquero  c cominciarono  a molti- 
plicarsi in  tulle  le  provincie  occupate.  E fin  da  principio  si  distinse 
quella  di  don  Giovanni  Martino  Diez,  detto  l'Empecinado,  soprannome 
che  quelli  del  distretto  danno  agli  abitanti  di  Castrillo  di  Ducro,  donde 
egli  era  nativo.  Soldato  congedato  dopo  la  guerra  di  Francia  del  1795, 
passava  onoratamente  la  vita  dedicandosi  all'agricoltura  nella  villa  di 
Fuentecen.  Ma,  sdegnato  come  gli  altri  Spagnuoli  per  gli  avvenimenti 
dell'aprile  e del  maggio  1808,  abbandonò  la  vita  tranquilla,  impugnò 
la  spada  e prese  parte  nei  combattimenti  di  Cabczon  c di  Rioseco. 
Fu  poi  molestato  da  invidie  e da  inimicizie  e imprigionato  nel  Burgo  di 
Osma,  dal  quale  scampò  quando  vi  entrarono  i Francesi.  Quando  si 
trovò  libero  raccolse  gente  coll'aiuto  de' suoi  tre  fratelli,  e,  cominciando 
iu  dicembre  a disagiare  il  nemico,  nel  gennaio  e febbraio  corse  con 
vantaggio  i distretti  di  Arando,  Segovia,  le  terre  di  Sepulveda  e di  Pe- 
draza.  inseguito  poi  dal  nemico,  addentrandosi  in  Santa  Maria  di  IH’ieva 
riunì  in  quei  contorni  molti  uomini  e cavalli.  Per  tali  prodezze  la  sua 
fama  si  diffuse,  ma  si  rese  più  fiera  anche  la  persecuzione  dei  Fran- 
cesi, i quali  mandarono  sulle  sue  tracce  forze  considerevoli  e presero 
come  in  ostaggio  sua  madre.  Quasi  interamente  circondato  dai  nemici 
verso  la  primavera,  scampò  colle  sue  guerriUas  senza  abbandonare 
alcuno  dei  prigionieri  da  lui  fatti,  ed  a traverso  alle  sicrre  di  Avita  si 
pose  in  salvo  in  Ciudad  Rodrigo.  Allora  la  fama  delle  sue  scorrerie 
giunse  fino  alla  giunta  centrale,  la  quale  lo  decorò  del  grado  di  capi- 
tano. Così  nei  mesi  di  aprile  e di  maggio  prese  le  armi  e formò  una 
banda  don  Geronimo  Merino  curato  di  Yilloviado.  Lo  stesso  fecero  molti 
altri,  dei  quali  e delle  loro  squadre  sospenderemo  di  parlare  finché  ci 
occorra  alcun  avvenimento  notevole  o ci  venga  di  notare  quanto  avve- 
niva nelle  provincie  in  cui  tenevano  lor  principale  residenza. 

Giovaron  fin  da  principio  moltissimo  alla  formazione  di  queste 
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guerrillas  i soccorsi  c gli  appoggi  che  trovavano  nelle  piazze  e nei 
punii  che  ancora  erauo  liberi.  L’Empeeinado  si  raccolse  a Cardai!  Ro- 
drigo, nella  quale  piazza  e ne'  suoi  contorni  teneva  stanza  l'instancabile 
capitano  inglese  sir  Roberto  Wilson.  Fiancheggiato  dalla  sua  legione 
lusitana,  alla  quale  si  erano  aggiunti  molti  Spagnuoli  e loglesi  dispersi 
ed  una  breve  mano  di  soldati  condotti  da  don  Carlo  di  Spagna,  quegli 
proteggeva  le  bande  spagnuole  e molestava  il  generale  Lapisse,  stanzialo 
in  Ledesma  ed  in  Salamanca.  Questi,  benché  alta  testa  di  10,000  uomini 
e con  molla  artiglieria,  appena  aveva  operato  alcun  che  di  notevole 
dall'aprile  al  gennaio  in  cui  si  era  impadronito  di  Zamora,  città  quasi 
abbandonata.  Solamente  il  2 di  marzo,  ponendo  alcune  speranze  in  falsi 
avvisi,  si  presentò  innanzi  a Ciudad  Rodrigo  per  entrare  con  un  colpo 
di  mano  nella  piazza;  ma  l'avvedutezza  dei  buoni  Spagnuoli  e la  dili- 
genza di  Wilson  lo  impedirono  di  dar  corpo  al  suo  progetto,  mole- 
standolo questi  continuamente  Gno  nel  suo  campo. 

In  quel  tempo  le.  Asturie,  provincia  che  dopo  l’invasione  della  Ga- 
lizia era  la  sola  rimasta  libera  al  nord,  si  tenne  ferma  e andò  sempre 
più  dispiegando  i suoi  patriottici  sentimenti.  Ne  teneva  il  governo  la 
stessa  giunta  raccolta  nel  1808,  composta  di  proprietarii  e de’  mag- 
giorenti del  paese.  Questa  diede  per-l'armamenlo  e per  le  difese  ener- 
giche previdenze  che  le  sollevarono  incontro  assai  malcontento.  Tale 
fu  un  arruolamento  generale  senza  eccezione  di  classe  o persona,  il  ri- 
partimento  straordinario  sopra  tutta  la  provincia  di  2,000,000  di  reali 
c quello  di  altre  somme  sopra  i più  ricchi  capitalisti  c proprietarii,  i 
ribassi  degli  onorari!  agli  impiegati  e l'imposizione  fatta  alle  corpora- 
zioni ecclesiastiche  di  mettere  a disposizione  della  causa  pubblica  1 
tondi  clic  tenevano  in  dqwsilo.  Con  questi  mezzi  si  potè  far  fronte 
alle  considerevoli  spese  cagionale  dalle  rotte  di  Espinosa  c dalle  po- 
steriori, organizzare  di  nuovo  ed  aumentare  la  forza  necessaria  per  la 
difesa  del  principato. 

l'no  dei  punti  che  premeva  mettere  alla  difesa  di  un  improvviso 
assalto  era  quello  dalla  parte  orientale  per  cui  il  nemico  si  era  allar- 
gato lino  a San  Vincenzo  della  Barquera.  Le  poche  soldatesche  che  ri- 
manevano furono  radunate  sotto  il  comando  di  don  Francesco  Balle- 
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slcros,  il  quale,  da  capitano  pensionalo  e da  ispettore  ( visilador ) dei 
tabacchi,  era  asceso  al  grado  di  maresciallo  di  campo  per  la  profu- 
sione dei  gradi  concessigli.  A tutta  prima  il  nuovo  generale  si  limitò 
ad  occupare  le  rive  del  fiume  Sella,  finché,  rinforzale  le  sue  soldate- 
sche, avanzò  nel  gennaio  del  1809  a Colombres  ed  alle  rive  del  Deva. 
Qui  Baliesteros  e gli  altri  capi  spiegarono  somma  attività  e zelo,  ado- 
perandosi nella  istruzione  dei  subalterni  e dei  soldati.  In  quel  campo, 
mentre  si  perfezionarono  gli  uni  e gli  altri  negli  esercizi!  di  loro  pro- 
fessione, si  avvezzarono  anche  al  fuoco,  non  essendo  separati  dal  nemico 
se  non  se  dal  fiume  Deva,  sicché  infine  si  potè  formare  una  divisione 
che,  comandata  da  Baliesteros,  si  acquistò  giusta  rinomanza  nel  corso 
della  guerra. 

Al  principio  di  febbraio  ascendeva  questa  forza  a 5000  uomini , 
e al  6 dello  stesso  mese  scaeciò  il  nemico  dalla  linea  che  occupava , 
frequentemente  travagliandolo  e quasi  sempre  con  proprio  vantaggio. 
V'ebbero  occasioni  in  cui  la  lotta  fu  assai  fiera,  principalmente  una 
avvenuta  verso  il  fine  di  aprile,  per  la  quale  gli  Spagnuoli  ottennero 
di  penetrare  fioo  a San  Vincenzo  della  Barquera,  dove  il  generale  Bal- 
lesteros  celebrò  eon  grande  apparato  la  vittoria  : vana  ostentazione  alla 
quale  egli  era  pure  inclinato,  ma  con  la  quale  però  infiammava  il  sol- 
dato e ne  guadagnava  gli  animi. 

La  giunta  delle  Asturie  aveva  inoltre  stabilito  nel  principato  sotto 
il  nome  di  alarma  una  leva  generale  perché  accorressero  alla  difesa, 
in  caso  di  irruzione,  lutti  gli  uomini  capaci  di  maneggiare  un  fucile 
od  un'asta;  deile  quali  arme  non  era  alcuno  che  non  fosse  provveduto. 

Negli  ultimi  di  gennaio,  quando  seppe  la  occupazione  della  Ga- 
lizia, volse  la  sua  attenzione  a comporre  e ad  organizzare  prestamente 
una  divisione  di  7600  uomini  per  la  difesa  della  parte  occidentale  delle 
Asturie,  della  quale  sventuratamente  fu  dato  il  comando  a don  Giu- 
seppe Worster,  generale  di  debole  ingegno,  sebbene  antico  uffiziale 
d'arglieria. 

Queste  forze  si  erano  collocate  sulle  rive  dell'Eo , sapendo  che 
poche  erano  quelle  che  teneva  «li  fronte  il  nemico  e che  i patriotli  di 
quei  luoghi,  dei  quali  si  erano  già  sollevali  alcuni  dal  lato  di  Vivero, 
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domandavano  ansiosamente  un  appoggio,  sicché  al  principio  di  febbraio 
si  pensò  seriamente  di  fare  una  scorreria  nella  Galizia.  Cosi  avvenne 
di  fatto;  ma  con  si  poco  ordine  che  le  soldatesche  di  Worsler  si  ab- 
bandonarono in  Ribadeo  ad  ogni  sfrenatézza,  quasi  fossero  nemiche; 
ammazzarono  don  Raimondo  Ibaonez,  commerciante  ricco  e istrutto 
di  quella  città.  Ed  era  cosa  diffìcile  che  soldati  tanto  insubordinati  si 
comportassero  con  valore  quando  si  trattava  di  combattere.  Nono- 
stante Worster  volle  tentare  di  sorprendere  i Francesi  che  tenevano 
Mondonnedo.  Questa  città  è situala  in  una  valle  profonda  circondata 
da  alte  montagne,  e non  ha  altra  grande  strada  fuor  quella  che  con- 
duce alle  Asturie.  Questa  impresa  era  facile  ad  eseguirsi;  ma  Worster 
co' suoi  ordini  mal  concertati,  e il  colonnello  Linares  non  attendendo 
adeguatamente  al  posto  che  aveva  in  guardia,  fecero  tanto  inutile  la 
mossa  che  lasciarono  ai  Francesi  libera  e senza  molestia  la  ritirata. 
Worsler  appena  entrò  in  Mondonnedo,  invece  di  pensare  con  che  sorta 
di  nemico  aveva  a sostenersi,  si  abbandonò  alle  feste  e ai  conviti  che 
gli  offerivano  gli  abitanti  ; della  quale  negligenza  informalo  il  generale 
francese  Maurizio  Mathieu,  che  comandava  le  soldatesche  poste  in  quelle 
parti,  dopo  essere  entrato  in  Vivero,  dove  si  era  formata  una  giunta, 
c avere  abbandonata  al  saccheggio  e al  furor  de'  soldati  quella  città, 
si  volse  incontro  Mondonnedo,  sorprese  e prodigò  la  divisione  di 
Worster,  superiore  in  numero,  e,  penetrando  nelle  Asturie  fino  al  Na- 
via,  saccheggiò  e distrusse  i Concejos  che  sorgono  tra  questo  fiume  e 
)'  Eo.  Ter  fortuna  si  trovava  in  quei  contorni  don  EmmaDuele  Accvedo, 
membro  della  giunta  e fratello  del  generale  che  perì  dopo  la  battaglia 
di  Espinosa,  all'attività  ed  alla  sapiente  diligenza  del  quale  si  dovette 
la  pronta  riunione  in  questa  parte  de!  Navia  delle  soldatesche  sban- 
date, cui  però  giovò  anche  il  governatore  del  distretto  don  Mattia  Me- 
nendez  e l'intrepido  colonnello  Galdiano.  Avvisalo  il  generale  francese 
che  la  soldatesca  asluriaoa  erasi  rifatta,  pensando  cosa  troppo  arrisebie- 
vole  addentrarsi  in  quel  principato,  retrocedette  in  Galizia  e tornò  ad 
occupare  i suoi  antichi  posti. 

Tali  erano  gli  avvenimenti  nelle  À3lurie  mentre  questa  provincia, 
sebbeu  libera,  si  era  mantenuta  come  isolala  e senza  comunicazione 
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coile  allre,  finché  nella  primavera  del  1809  entrò  nel  suo  territorio 
per  la  prima  volta  il  marchese  della  Romana;  ma  per  render  facilmente 
intesi  i molivi  che  condussero  questo  capitano  nel  principato  è ne* 
cessarlo  riferir  ciò  che  avvenne  in  Galizia. 

Quivi  si  tenne  tutto  il  febbraio,  mutando  ogni  tratto  posizione  ed 
alcuna  volta  anche  avvicinandosi  alla  piazza  portoghese  di  Chaves.  La 
sua  forza  era  di  9000  uomini  distribuiti  in  un'avauguardia  comandata 
da  don  Gabriele  di  Meudizabal  e in  due  divisioni  capitanate  dai  gene- 
rali Mahy  e Taboada.  L'aver  egli  messo  stanza  in  quei  luoghi  diede 
animo  a molli  Galiziani,  sicché  si  aumentò  il  numero  delle  sue  sol- 
datesche e si  accrebbero  i suoi  mezzi.  Nello  stesso  tempo  il  marchese 
per  mezzo  di  cmissarii  si  adoperava  ad  attizzare  il  fuoco,  e l'aiutante 
generale  Moscoso,  in  una  commissione  ch'ebbe  a quest'uopo  nell' in- 
terno della  provincia,  distribuì  con  grande  vantaggio  molli  esemplari 
manoscritti  di  una  istruzione  da  lui  composta  intorno  alla  guerra  per 
bande. 

In  alcuni  luoghi  questi  tentativi  sortirono  conveniente  effetto  ; ma 
in  altri  senza  questo  stimolo  gli  abitanti  si  erano  già  levali  sponta- 
neamente ed  aveano  formato  le  guerrillas;  cosi  avvenne  coi  paesani 
della  Puebla  di  Tribes,  che  i primi,  innanzi  al  cominciare  di  febbraio, 
comandati  da  Diego  Nunnez  di  Millaroso,  fecero  prigionieri  80  dragoni 
della  divisione  del  generale  Marchaod,  i quali  con  varie  spoglie  con- 
dussero in  trionfo  fin  dove  era  Romana.  Questo  esempio  in  breve  fu 
imitato  da  molti  nella  vaile  di  VaLdeorras,  dove,  unendosi  cinque  can- 
toni, elessero  una  giunta,  scegliendo  per  lor  generale  don  Giuseppe, 
abate  di  Casoyo,  giovane  ardente  e della  casa  dei  Quirago,  illustre  in 
quella  terra.  Il  fratello  di  lui  don  Giovanni,  anch'esso  dei  Quirago  cd 
Uria,  cooperò  grandemente  alle  sue  imprese,  le  quali  si  moltiplicarono 
e si  estesero  fino  al  Vierzo.  Sulla  linea  di  Lugo  dalla  valle  di  Cruzul 
fìuo  al  monte  Salgueiro,  non  lontano  da  Betanzos,  gli  abitanti  intercet- 
tarono corrieri  e distaccamenti;  nel  che  segnalossi  il  giudice  di  Can- 
celada  don  Ignazio  Herhou,  il  quale  verso  il  fine  di  febbraio  in  Don- 
cos  prese  di  mezzo  un  convoglio  e per  la  maggior  parte  rapi.  Ma  dove 
si  accese  straordinariamente  e prese  forma  oiù  regolare  la  insurre- 
zione fu  dalla  parte  di  Tuy. 
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Molto  avrebbe  potuto  contribuire  a darle  pronto  e vigoroso  im- 
pulso la  permanenza  del  Romana  presso  Monterey;  ma  novelli  avveni- 
menti lo  costrinsero  ad  allontanarsene.  Il  maresciallo  Soull  facevasi  in- 
nanzi per  la  costa  di  Galizia  in  verso  H Portogallo;  la  qual  mossa  egli 
facea  per  un  ordine  ricevuto  nel  28  gennaio  al  Ferroldi  invadere  quel 
regno. 

Appena  furono  imbarcatigli  Inglesi  nella  Corogna,  pochi  lascian- 
done in  Lisbona,  facil  cosa  parve  a Napoleone  giungere  alle  porle  di 
questa  capitale  e lavare  colla  sua  conquista  l'antica  macchia.  A que- 
st'uopo, mentre  il  maresciallo  Soult  doveva  assaltare  principalmente  le 
coste  della  Galizia  e le  provincie  portoghesi  del  nord,  il  generale  La- 
pisse  ed  il  maresciallo  Victor  erano  incaricali  di  minacciare  la  fron- 
tiera portoghese  dal  lato  di  Ciudad  Rodrigo  e dell'Eslremadura.  Le 
forze  di  Soult  si  componevano  del  secondo  corpo  e di  una  parte  di 
quello  che  gli  aveva  mandato  Junol;  al  parere  di  Napoleone  dovcano 
sommare  50,000  uomini,  come  se  non  avessero  mai  toccato  perdita  o 
rotta  alcuna:  realmente  erano  ridotte  alla  metà;  4000  erano  di  ca- 
valleria. 

Il  maresciallo  Soult,  dopo  aver  fatto  gli  dpportuni  provvedimenti 
e aver  lasciato  in  suo  luogo  Ney,  che  trovavasi  in  Lugo  quando  ricevette 
l'ordine,  si  pose  in  marcia  e il  3 di  febbraio  giunse  a Santiago.  Lo 
precedettero  i generali  Lahoussaye  e Franceschi;  il  primo  alla  testa 
dei  dragoni  prese  il  cammino  di  Ribadavia  e Salvalierra,  piazza  di  pic- 
col  conto  e smantellata  sulla  riva  destra  del  Minoo;  il  secondo  colla 
cavalleria  leggiera  si  recò  alla  volta  di  Tuy,  città  situata  sullo  stesso 
fiume.  Queste  divisioni  erano  sostenute  dalla  fanteria  del  generale 
Merle,  il  quale  avanzò  verso  Pontevedra.  Le  altre  col  maresciallo  Soull 
partirono  di  Santiago  il  giorno  8 e arrivarono  il  10  a Tuy.  Qui  il 
Minno  corre  assai  profondo  e gonfio,  e dopo  Orense  non  si  trova  ponte; 
ciò  non  ostante  Soull  pensò  di  guadarlo  presso  alla  sua  foce  in  mare, 
facendo  i preparativi  necessarii  nel  piccol  porto  della  Guardia,  sepa- 
rato dallo  sbocco  pel  monte  di  Santa  Tecla.  Ma,  essendovi  grande  dif- 
ficoltà nel  superare  la  punta  che  questo  forma  e rimontare  il  fiume, 
i Francesi  trasferirono  per  terra  sopra  carri  galiziani  pel  tratto  di  una 
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lega  con  assai  fatica  i battelli  destinati  al  trasporto  della  soldatesca, 
poi  li  posero  sopra  il  Tamuge,  piccioJ  rivo  che  mette  foce  nel  Minno.  Il 
giorno  15  di  notte  nell'ora  dell'alta  marea,  il  generale  Thomieres  ebbe 
incarico  d'incominciare  l'operazione.  Questa  venne  fatta  in  buon  or- 
dine  sul  Tamuge,  ma  all'entrare  nella  gran  corrente  del  Minno,  più  ra- 
pida pel  riflusso  che  cominciava,  i battelli  si  sparsero  e pochi  arriva- 
rono alla  riva  opposta.  I portoghesi,  comandali  dal  generale  Bernar- 
dino Freire,  trassero  contro  di  loro  con  fuoco  vivo  e ostinato,  pel  quale 
e per  la  marea  già  contraria  furono  costretti  a ritornare  sulla  terra 
spagnuola , 40  rimanendo  prigionieri  dei  Portoghesi.  Il  mal'esito  di 
questo  tentativo,  movendo  rumore  su  l'una  e l'altra  frontiera,  destò 
l'animo  nei  paesani,  i quali  erano  già  ardenti  di  poter  far  danno  ai 
Francesi. 

Allora  il  maresciallo  Soult  ben  si  avvide  degli  ostacoli  che  gl' im- 
pedivano il  passo  del  Minno,  poiché  non  aveva  in  pronto  le  disposi- 
zioni e i mezzi  necessarii.  Quindi  fermò  di  entrare  in  Portogallo  per 
la  via  di  Orcnse,  rimontando  il  fiume.  Partì  da  Tuy  il  17  febbraio, 
dopo  aver  nominato  il  generale  Lamartiniere  comandante  della  città, 
nella  quale  lasciò  gli  infermi,  la  maggior  parte  dell'artiglieria  e pic- 
cola guarnigione. 

Non  era  mollo  lontano  che  già  i sintomi  di  una  insurrezione  gè- 
aerale  si  palesavano.  E l'aveano  fomentata  diversi  individui,  tra  i quali 
si  segnalarono  l'abate  di  Coulo  e quello  di  Valladarcs.  Quella  è terra 
ben  coltivala,  con  numerosa  popolazione  divisa  assai  in  rustici  casci- 
naggi.  Delle  proprietà  distribuite  in  piccole  parli  e in  generale  ancora 
ad  enfiteusi  dispongono  gli  utilisli  come  di  cosa  propria.  E la  popo- 
lazione laboriosa  ed  assai  economa  temeva,  più  che  nelle  altre  provin- 
ce, di  perdere  per  l'invasione  degli  stranieri  il  frullo  delle  fatiche  e 
dell' industria,  e con  tanto  maggiore  ragione  in  quanto  che  i Francesi, 
difettando  di  provvigioni,  cominciarono  a mettere  eccessive  imposte,  a 
rubare  e a far  sacco.  Qui  gli  abati , nome  che  si  dà  ai  curali  delle 
parrocchie,  hanno  grande  influenza  per  la  loro  ricchezza  e le  podestà 
loro  concesse.  Tale  influenza  avevano  anche  i ricchi  e vicini  monasteri 
dell'ordine  cistercense  di  Sao  Clodio  e Melon , ed  avevano  allora  pel 
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loro  patriottismo  varii  particolari,  i quali,  e insieme  e separatamente, 
adoperarono  di  trar  vantaggio  dalla  buona  disposizione  del  popolo  con- 
tro gli  stranieri.  Prima  di  tutto  si  dichiarò  l'abate  di  Coulo  don  Mau- 
rizio Troncoso , il  quale,  raccogliendo  i suoi  parrocchiani  sotto  vista 
di  una  requisizione  imposta  dagli  invasori,  disse:  > invece  di  dare  ai 
nemici  ciò  che  domandano  io  sarò  vostra  guida  se  volete  negarlo  e ado- 
perarlo a vostra  difesa.  » Le  quali  parole  furono  seguile  da  un  plauso, 
sicché,  raccogliendo  a un  tratto  gli  uomini  della  terra  e fino  de'  Por- 
toghesi, d'ogni  lato  si  posero  in  piedi  delle  bande  che  si  diedero  a ber- 
sagliare i Francesi  nella  loro  marcia.  Io  Mourenton  gran  danno  recò 
loro  lo  stesso  abate  di  Coulo,  ed  essi  in  vendetta  ne  abbruciarono  il 
villaggio.  Dal  ponte  delle  Hachas  fino  a Ribadavia  furono  in  continue 
scaramucce  coi  paesani  comandali  da  Giuseppe  Labrador,  dal  monaco 
Bernardo  Francesco  Carrascon  e quindi  dal  giudice  di  Maside;  e seb- 
bene in  questi  scontri  i Francesi  per  la  loro  valentìa  e coraggio  rom- 
pessero infioe  le  bande  e progredissero,  perdevan  gente  e intimorivansi 
i loro  soldati  con  una  guerra  tanto  continua  e sanguinosa. 

Da  Ribadavia  il  maresciallo  Soull  si  volse  ad  Orense,  fermo  di 
entrare  nel  Portogallo  per  la  piazza  di  Chabes  e dissipare  prima  il  pic- 
colo esercito  di  Romana.  Questo  generale  era  accampalo  nella  Valle 
di  Monterev,  ed  era  in  Lamadarcos  il  4 di  marzo,  quando  arrivò  un 
commissario  francese  con  un  dispaccio  in  cui  si  offerivano  compensi 
e decorazioni  perchè  Romana  e il  suo  esercito  riconoscessero  Giuseppe. 
Il  generale  spagnuolo  replicò  com'era  suo  dovere,  dicendo  che  a tali 
proposizioni  non  aveva  altre  risposte  se  non  colpi  di  cannone.  Però,  non 
avendo  preso,  nel  ricevere  il  commissario,  le  solite  precauzioni,  questi 
potè  esaminare  coi  propri  occhi  il  deplorabile  stato  dell'esercito  spa- 
gnuolo, e ne  diede  relazione  al  suo  generale,  il  quale  determinò  di  at- 
taccare senza  por  tempo  in  mezzo  gli  Spagnuoli. 

Il  marchese  della  Romana  voleva  evitare  ogni  scontro;  ma,  non 
essendosi  ritiralo  abbastanza  prontamente  il  6 di  marzo,  la  retroguar- 
dia comandata  da  don  Nicola  Mahy  fu  assaltata  nei  contorni  di  Verin. 
il  generai  Franceschi  vi  fece  alcuni  prigionieri  e la  pose  in  disordine; 
ma  quella,  non  essendo  poi  inseguita,  potè  continuar  la  sua  marcia. 
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f Francesi  pensavano  solamente  ad  entrar  nel  Portogallo,  le  cui  solda- 
tesche comandate  dal  generale  Sii  veira  erano  venute  a battaglia  in  Vil- 
lana nello  stesso  giorno  che  gli  Spagouoli  colla  divisione  dì  Dclaborde, 
e furono  costrette  ritirarsi  dopo  molle  perdile  col  favor  della  notte. 

11  generale  May  piegò  la  sua  via  alle  Porlillas,  gole  che  fanno 
termine  alla  Casliglia,  ed  in  Luvian  si  aggiunse  al  marchese  della  Ro- 
mana. Tulli  erano  incerti  intorno  alla  via  che  doveano  pigliare,  e ad 
alcuni  doleva  che  si  abbandonasse  la  Galizia  nel  momento  in  cui  da 
ogni  parte  sorgeva  il  fuoco  della  insurrezione.  Finalmente  fu  accolta  la 
proposta  dell'aiutante  generale  Moscoso  di  non  allontanarsi  dalla  terra 
montuosa,  e conforme  a questa  determinazione  Romana  fermò  di  vol- 
gersi alla  volta  delle  Asturie,  dove  desterebbe  il  fuoco  già  acceso  in 
Galizia.  In  conseguenza  si  mutò  improvvisamente  la  marcia  inverso  le 
montagne  delle  Cabreras  per  attraversarle  al  porto  del  Palo,  passo  dif- 
ficile, solitario,  dove,  piuttosto  che  camminare,  conviene  andar  a scala 
sui  monti.  A questo  passo  la  notte  colse  i soldati  spagnuoli,  in  sta- 
gione crudissima,  esposti  alla  inclemenza  della  temperatura,  sprovve- 
duti di  tutto.  Pure,  animandosi  l'un  l'altro,  arrivarono  finalmente  a Pon- 
ferrada  del  Yierzo  con  meraviglia  di  quei  popolani,  che  li  credevano 
lungi  da  loro.  In  quella  borgata  e in  altri  molli  paesi  non  era  alcun 
francese,  poiché  serano  essi  limitali  ad  occupare  la  linea  della  strada 
maestra  di  comunicazione  tra  la  Galizia  e la  Casliglia  ; ed  anche  colà 
avevano  poche  soldatesche,  tranne  in  Viilafraoca,  dove  contavano 
1000  uomini  di  milizie  scelte. 

Quelli  di  Romana  non  erano  capaci  d' intraprendere  una  spedi- 
zione di  grande  importanza;  pure  l'avere  a caso  trovato  in  un  eremi- 
taggio presso  Ponferrada  uu  cannone  di  dodici,  abbandonato  col  suo 
carro  e le  palle  del  suo  calibro,  destò  l'idea  all'aiutante  Moscoso  di 
proporre  al  generale  in  capo  un  attacco  contro  i Francesi  di  Villa- 
franca. Accondiscese  il  Romana,  e da  Toreno,  dove  si  era  già  trasfe- 
rito per  entrar  nelle  Asturie,  fece  le  disposizioni  perchè  il  generale  Men- 
dizabal  desse  mano  all'impresa  con  1500  uomini. 

1 Francesi , alla  vista  inaspettata  degli  Spagouoli  e del  cannone 
di  grosso  calibro,  pensando  essere  sopraggiunli  da  grande  forza,  in- 
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dielreggiarono  e si  raccolsero  nel  castello-palazzo  delia  città,  apparte- 
nente ai  marcitesi  dello  stesso  nome:  era  questo  un  edificio  antico 
di  mura  solide  con  quattro  torrioni  difesi  da  cannoni  di  ferro,  il  quale 
diedero  poi  alle  fiamme  i paesani  perohè  non  servisse  altra  volta  di 
rifugio  ai  nemico.  Gli  Spagnuoli  incomiuciarono  l' attacco  fa  mattina 
del  17  marzo;  e in  questo  si  distinse  il  reggimento  dei  volontari  della 
corona.  Già  si  era  per  entrar  a forza  nel  castello,  quando,  intimata  la 
resa,  i Francesi  apersero  la  porta  e consegnarono  prigionieri  1000  gra- 
natieri che  la  difendevano  da  quelle  deboli  soldatesche.  Si  vergogna- 
rono poi  di  aver  ceduto  le  armi  a si  breve  numero  di  uomini  e a gente 
di  si  povera  apparenza  come  erano  allora  i soldati  di  quell'  esercito. 
La  nuova  di  questo  vantaggio  facendosi  più  grande  a mano  clic  pas- 
sava di  bocca  in  bocca,  incoraggiò  i patriota  della  Galizia,  i quali  cre- 
devano assai  più  numerose  le  soldatesche  capitauale  da  Romana.  Al- 
meno questo  generale  si  fosse  limitalo  sempre  a tali  imprese  degne  di 
un  soldato  e dell'alto  suo  posto,  evitando  d'intromettersi  nelle  querele 
e nelle  divisioni  di  provincie,  come  avvenne  in  Oviedo,  nella  quale 
città  arrivò  poco  dopo  la  presa  del  castello  di  Villafranca. 

I rancori  eccitali  dalle  provvidenze  opportune  ed  energiche  di 
quella  giunta  eransi  allora  aumentali  con  altri  intempestivi  ed  arbi- 
trarli fatti  contro  alcune  persone.  I malcontenti,  sopratullo  alcuni  in- 
dividui di  corporazioni  privilegiate,  uscirono  a incontrare  Romana  e 
per  isventura  in  tal  modo  preoccuparono  il  suo  animo  che,  invece  di 
adoperare  integramente  e di  limitarsi  nel  reprimere  gli  abusi  delle 
autorità,  si  pose  dal  lato  di  coloro  che  si  credevano  aggravati.  Quindi 
il  generale  e la  giunta  si  trattarono  con  freddezza  e con  ostilità,  nè 
fu  dato  conciliarli  alla  prudenza  e alle  buone  opere  del  suo  presidente 
brigadiere  don  Giuseppe  Valdes,  antico  superiore  di  Romana  quando 
questi  serviva  ancora  nell'armata.  La  giunta  centrale  avea  dato  auto- 
rità al  marchese  ed  ampie  facoltà  nella  cosa  militare;  ma  egli,  avan- 
zandole ed  abusandole,  giunse  a riprender  la  giunta  in  quelle  cose  in 
cui  precisamente  meritava  maggior  lode,  com'era  quella  di  aver  coman- 
dato che  tutti  senza  alcuna  eccezione  prendessero  le  armi,  inclusi  i 
beneficiali  e i laici  dei  conventi  ed  i beneficiati  non  ancora  ordinali 
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in  sacrìs.  Questa  corporazione,  composta  dei  principali  della  provincia, 
e per  sè  già  altiera,  rispose  acerbamente  a questi  ineonsiderali  rim- 
proveri; sicché,  irritato  più  ancora  il  Romana,  volle  chiamarla  a ren- 
der conto.  La  giunta  si  pose  sul  niego,  non  giudicandolo  autorità  com* 
petente,  aggiunse  però  che  farebbe  pubblici  i suoi  incassi  e le  spese 
per  soddisfazione  de'  suoi  committenti.  Così  l'ira  si  accese  d'ambe  le 
parti  e crebbe  principalmente  a motivo  della  ripartizione  di  4,000,000 
di  reali  mandati  dalla  giunta  centrale  per  uso  del  principato,  e che 
ri  Romana  voleva  si  adoperassero  a vantaggiodel  proprio  esercito;  cosi 
avvenne  che  tu  Sue  il  generale  determinò  di  scioglier  la  giunta.  A 
quest’uopo  e per  ordine  di  lui  entrò  nella  sala  delle  sedute  il  colon- 
nello don  Giuseppe  di  O-Donell  con  30  uomini  del  reggimento  della 
principessa,  facendo  così  una  piccola  e ridicola  parodia  del  18  bru- 
male di  Napoleone.  I membri  della  giunta  cedettero  alla  violenza  dopo 
aver  fatto  forte  e gagliarda  opposizione,  segnalatamente  don  Emma- 
nuele  Maria  di  Acevedo.  Romana  nominò  un'altra  giunta  in  luogo1  di 
quella,  ma  il  sopruso  commesso  coll'anteriore  rese  quasi  generale  il 
disgusto  e cacciò,  per  cosi  dire,  da  quelle  sedie  l'ordine  e il  buon  go- 
verno del  principato.  Ingiustamente  alcuni  accusarono  la  giunta  dimessa 
di  malversane  nelle  rendite;  facoltosi  e ricchi  maggior  parte  de’ suoi 
membri,  avean  fatto  volontari!  donativi,  e il  loro  amor  patrio  e il  loro 
zelo  erano  liberi  da  ogni  taecia;  solamente,  lo  ripetiamo,  incorsero  iu 
una  meritata  censura  per  alcuni  mezzi  arbilrarii  contro  alcune  persane. 

Come  il  maresciallo  Ney  ebbe  notizia  della  discordia  suscitala  tra 
la  giunta  delle  Asturie  e il  marchese  della  Romana , temendo  sopra- 
bito, per  quello  che  era  avvenuto  in  Villafranca,  che,  raccogliendo 
questo  capitano  le  sue  soldatesche  con  quelle  elei  principato,  formasse 
un  corpo  forte  abbastanza  per  molestarlo  e troncargli  la  comunicazione 
col  regno  di  Leone,  si  preparò  ad  invadere  le  Asturie,  ponendosi  d’sccordo 
colle  forze  ch'erano  in  Casliglia  e a Santander.  Sembra  però  che  a»* 
che  dalla  Francia  fossegli  giunto  ordine  di  non  intralasciare  alcuna 
opportunità  per  mandare  ad  effetto  questa  invasione.  Romana,  per  parte 
sua  più  occupato  nelle  contestazioni  e querele  della  giunta  che  nel- 
l'uciformare  ed  organizzare  le  molte  soldatesche  che  allora  aveva  a sua 
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disposizione,  non  fece  intorno  a questa  bisogna  alcun  provvedimento. 
Lasciò  cbe  le  cose  militari  s’ incamminassero  nel  principato  come  al 
suo  arrivo  e scordò  il  suo  esercito  di  Galizia,  il  quale,  comandalo  da 
don  Nicola  Mahy,  passando  il  porlo  di  Ancares,  si  era  situalo  presso 
il  Navia,  stendendo.-,!  tino  alle  gole  di  Lugo  e Mondonnedo. 

Il  maresciallo  Ney,  incrociandosi  quasi  con  questo  esercito  e scor- 
tato da  6000  uomini,  si  volse  dalla  Galizia  per  la  terra  aspra  e mon- 
tuosa di  Navia  di  Suarna  ad  lbias  e,  discendendo  a Cangas  di  Tineo, 
a Salas  ed  a Grado,  si  avanzò  verso  Oviedo  nello  stesso  tempo  che  il 
generale  Kellermann,  venendo  da  Valladolid  con  altrettante  o maggiori 
forze,  entrava  nel  principato  per  il  porto  di  Pajares.  Il  maresciallo  Ney 
tra  già  presso  ad  Oviedo,  c Romana  ancora  lo  ignorava.  Infine  ne  ri- 
cevette un  avviso,  ed  in  tutta  fretta,  dopo  aver  dato  per  la  prima  volta 
degli  ordini  alla  divisione  di  Ballesteros  e a quella  di  Worsler,  che 
poco  prima  era  stalo  inconsideratamente  rimesso  nel  comando,  passò 
a Gijon,  dove  s'imbarcò  per  prender  terra  a Ribadeo.  Ney  entrò  in 
Oviedo  il  19  maggio  mentre  dalla  città  erano  usciti  quasi  tulli  gli 
abitanti,  lasciando  abbandonate  le  case  e gli  averi.  Data  al  sacco  per 
tre  giorni,  molli  cittadini  furono  tratti  in  intera  rovina,  e molli  per- 
dettero gran  parte  dei  poderi.  Alla  notizia  dell'invasione  il  generale 
Worster  con  tutta  calma  si  accostò  od  Oviedo  per  la  parte  del  monte, 
e Ballesteros,  retrocedendo  da  Colombres  all'lnfiesto,  s'addentrò  nelle 
strette  di  Covadonga , celebre  santuario  ammirato  come  la  culla  della 
monarchia  di  Casliglia.  Ney  poco  s’ intrattenne  nella  capitale  delle 
Asturie  e,  lasciando  quivi  Kellermann  ed  in  Yillaviciosa  il  generale 
Bonnet  che  era  venuto  colla  sua  divisione  fino  a quel  luogo  dai  con- 
fini di  Santander,  torno  per  la  costa  in  Galizia,  dove  lo  chiamavano 
avvenimenti  importanti  a cui  davano  occasione  i rovesci  di  Solili  nel 
Portogallo,  la  insurrezione  della  provincia  di  Tuy  c d'altre,  c insieme 
le  mosse  dell'esercito  della  Romana,  che  minacciava  Lugo  cd  animava 
gli  abitanti  coll’esagerata  rinomanza  delle  sue  imprese. 

La  forza  di  questo  esercito  può  dirsi  fosse  divisa  in  due  parti: 
di  una  delle  quali,  cbe  era  la  principale,  abbiamo  già  fatto  parola; 
l altra,  allora  meno  numerosa,  crasi  raccolta  nella  Puebla  di  Sanabria 
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sotto  gli  ordini  di  don  Martino  della  Carrera.  La  prima,  comandata  in 
assenza  di  Romana  da  don  Nicola  Muhy,  sommava  circa  6000  uomini 
e 200  cavalli:  e mentre N'ey  si  moveva  alla  volta  delle  Asturie,  questa 
avanzò  fìno  al  monastero  cistercense  di  Meira  non  lontano  da  Lugo. 

Il  generai  Worster  non  aveva  voluto  accompagnare  Mnhy  in  quella 
mossa,  credendo  che  la  forza  ch’egli  comandava  dovesse  adoperarsi 
innanzi  tutto  nel  tener  difese  le  Asturie.  Il  generale  Maliy  continuò  ad 
avanzare,  e la  sua  avanguardia  capitanata  da  don  Gabriello  di  Men- 
di/abal  incontrò  nei  17  maggio  in  Feria  di  Castro  a due  leghe  da 
Lugo  una  colonna  nemica  di  1500  uomini,  che  respinse  dentro  la  città. 

Il  giorno  seguente  il  generale  Fournier,  governatore  francese,  soldato 
esperto  ma  di  natura  singolare  e meglio  adatto  a parlar  latino  coi  ve- 
scovi e coi  preti,  uscì  della  piazza  e si  dispose  ad  aspettare  gii  Spa- 
gnuoli  nei  contorni,  appoggiando  la  sinistra  alle  stesse  mura  e la  de- 
stra a un  pineto  vicino.  Don  Nicola  Maliy  assallollo  dividendo  i suoi 
soldati  in  due  colonne,  condotti  dai  generali  Mendizabal  e Taboada  coi 
200  cavalli  comandati  da  don  Giovanni  Caro,  lasciò  alle  spalle  la  ri- 
serva sotto  il  comando  del  brigadiere  Losada  e,  per  far  vista  di  avere 
un  altro  corpo  di  cavalleria  in  distanza,  pose  un  numero  di  soldati  sui 
muli  e sui  cavalli  degli  uffizioli;  stratagemma  che  non  mancò  di  gio- 
vare, mentre  insieme  nelle  soldatesche  spagnuole  si  palesava  maggiore 
istruzione  e confidenza.  La  pugna  s’ingaggiò  e ben  presto  i carri  e la 
cavalleria  nemica,  volgendosi  addietro,  ruppero  la  linea  della  batta- 
glia; fanti  e cavalieri  corsero  precipitosamente  a chiudersi  nella  città, 
mentre  gli  Spaguuoli  li  attaccavano  con  tanto  impeto  che  alcuni  ca- 
talani delle  soldatesche  leggiere,  entrando  nella  città  insieme  coi  fug- 
giaschi, dovettero  poi  calarsi  giù  dalle  case  poste  su  le  mura,  aiutati 
dagli  abitanti.  I Francesi  perdettero  molli  soldati,  e gli  Spagnuoli  vani 
nlììziali,  tra  i quali  il  comandante  del  genio  don  Pietro  Gonzalez  Davila, 
uomo  distinto  pel  suo  valore.  Non  polendo  gli  Spagnuoli  prender  sul 
l'alto  Lugo,  città  forte  per  un  antica  ed  alta  muraglia  e torri,  benché 
le  pareti  esterne  ne  fossero  dagli  anni  molti  corrosi , intimarono  la 
resa  al  governatore,  il  quale  rispose  con  nobile  fierezza.  Allora  il  ge- 
nerale Mahy  determinò  di  formare  regolarmente  l’assedio;  e qui  noi 
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10  abbandoneremo  per  accorrere  dove  € invita  le  gesta  gloriose  strile 
rive  del  Minno. 

Come  il  maresciallo  Soult  da  Orense  ebbe  preso  la  via  del  Por- 
togallo, la  insurrezione  dei  popolani  di  Galizia  infuocò  stendendosi  pei 
cantoni  delle  provincie  di  Tuy,  Lugo,  Orense  e Santiago,  fino  alle  rive 
dell’ lilla  ed  oltre  ancora.  D'ogni  parte  sorsero  capitani  a governarla, 
mentre  Romana  e la  giunta  centrale  mandavano  chi  la  fomentasse.  Tra 
i primi  e più  celebrati  furono  i summentovali  abati  di  Coulo  e Valla- 
dares,  poi  si  aggiunse  un  cavaliere  per  nome  don  Gioaebimo  Tenreiro 
e l’alcade  di  Tuy  don  Cosimo  di  Seoane  e don  Emmanuele  Cordido, 
colono  e giudice  di  Colobad.  Cosi  indistintamente  si  accumulavano 
tutte  le  classi  a far  causa  contro  il  nemico  comune.  Cordido  fece  una 
guerra  terribile  sul  cammino  da  Pontevedra  a Santiago;  gli  altri,  dopo 
varii  scontri  avuti  nel  correre  la  terra  di  Tuy  e di  Vigo,  obbligarono 
i Francesi  a rinchiudersi  nelle  due  piazze.  Tra  gli  emissarii  di  Romana 
si  distinsero  particolarmente  i capitani  don  Bernardo  Gonzalez  detto 
Cachamuinna  dal  paese  donde  era  nativo,  e don  Francesco  Colombo, 

11  primo  dei  quali  travagliò  assai  i nemici  del  lato  di  Soutelo,  di  Mon- 
tes  e del  ponte  di  Ledesma.  Gli  inviati  della  centrale  furono  il  tenente 
colonnello  don  Emmanuele  Garcia  del  Barrio,  l’alfiere  (allora)  don  Paolo 
Morillo  ed  il  canonico  di  Santiago  don  Emmanuele  di  Acirana,  gali- 
ziano e di  una  famiglia  che  aveva  congiunti  ed  amici  nel  paese.  Questi 
arrivarono  mentre  il  marchese  della  Romana  era  ancora  nella  valle 
di  Monterey,  e Barrio,  fermandosi  con  lui  finché  parti-  per  le  Asturie, 
mandò  verso  Tuy  gli  altri  due  commissarii  per  operare  d'accordo  con 
coloro  che  in  quel  luogo  sostenevano  la  lotta  contro  i Francesi. 

Inoltre  non  vi  fu  distretto  nè  punto  in  cui  prima  o dopo  i Fran- 
cesi non  fossero  molestati;  cosi  avvenne  in  Trasdeza,  non  lontano  da 
Santiago,  ove  si  formò  una  giunta  e si  posero  alla  testa  del  popolo 
i fratelli  studenti  don  Benedetto  e don  Gregorio  Marlinez;  così  in  Mu- 
ros,  in  Corcubion,  in  Monforte  di  Lemos,  sebbene  a queste  ultime  città 
toccasse  la  sventura  di  essere  incendiale  e poste  orribilmente  a sacco. 
Però  gli  abitanti  non  perdendo  l'animo  per  tali  rovesci,  e sapendo  Bar- 
rio che  don  Giuseppe  Gioachimo  Marquez,  amministratore  delle  ren- 
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dite  della  Boullosa,  faceva  geote  sulle  aliare  di  Lobera,  il  17  di  marzo 
andò  dalla  parie  di  Chaves  ad  unirsi  con  lui.  Barrio»  riconosciuto  come 
commissario  della  giunta  centrale,  convenne  cogli  altri  capi  a congre- 
gare una  giunta  composta  di  membri  del  partito  e delle  persone  che 
più  avevano  contribuito  al  sollevamento  delle  altre  parrocchie.  Cosi  il 
21  dello  stesso  mese  di  marzo  s’installò  quella  giunta  in  campo  aperto, 
rinnovando  la  semplicità  dei  tempi  primitivi.  Tutti  si  sottoposero  al- 
l'autorità  creata;  fu  nominato  presidente  il  vescovo  di  Orense,  e,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  si  presero  disposizioni  che  rinvigorirono  e die- 
dero più  ordioato  impulso  alla  insurrezione.  Marquez,  uomo  ardilo,  il 
quale  aveva  più  degli  altri  dato  opera  in  favore  della  causa  comune, 
ebbe  il  comando  di  un  nuovo  reggimento  che  si  chiamò  di  Lobera  e 
fu  mandalo  a rinforzar  quelli  che  assediavano  Tuy.  Si  mandò  ordine 
anche  a Cachamuinna  perchè  da  Soulclo  si  recasse  prestamente  sopra 
Yigo,  ingrossando  il  numero  degli  assediatori.  Egualmente  si  dispo- 
sero varie  altre  scorrerie,  specialmente  dal  Iato  di  Lugo  e della  valle 
di  Valdeorras,  essendo  alla  testa  delle  guerrillas  don  Giovanni  Ber- 
nardo di  Quiroga  e il  suo  fratello  abate  di  Casoyo.  1 • 

Intanto  gli  abati  di  Couto  e di  Valladares  continuavano  a strio.- 
gerc  le  città  di  Tuy  e di  Yigo.  Quesl'ultima  era  difesa  da  1500  fran- 
cesi comandali  dal  capo  squadrone  Chabot.  Sebbene  sia  quel  porto  uno 
dei  migliori  e più  sicuri  della  Spagna,  la  fortificazione  di  terra  è di- 
fettosa e la  sua  mura,  bassa  in  qualche  tratto  e senza  fossato,  è domi- 
nala dal  castello  di  Castro  non  lonlauo;  però  la  piazza  era  ben  prov- 
veduta e munita  di  artiglieria.  La  assediava  l'abate  di  Villadares  don 
Giovanni  Rosendo  Arias  Henriquez,  cui  s' erano  aggiunti  i sollevati  di 
Fragoso  messi  insieme  dall'antico  alcade  don  Gaetano  Limia,  a cui 
somministrò  armi  la  crociera  inglese  che  si  trovava  su  quella  costa.  Poi 
venne  ad  aggiungersi  a lui  don  Gioachimo  Tenreiro,  il  quale  col  por- 
toghese don  Giovanni  Battista  Almeida  aveva  raccolto  molli  volontari 
di  quelle  valli,  sicché  considerevolmente  erasi  ingrossato  il  numero  de- 
gli assediatori.  ! ’ 

Nel  mese  di  marzo  si  presentò  sotto  le  mura  anche  don  Paolo 
Morillo,  il  quale,  avvisalo  che  una  colonna  francese  si  apparecchiava 
Ti»oiti.  Storia  deli'. Irmi  lini.  Voi.  II. 
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ad  accorrere  dal  lato  di  Pontevedra  in  soccorso  della  piazza,  si  gettò 
sul  ponte  di  San  Payo  per  riconoscere  il  posto  e assicurarne  la  difesa. 
Nel  che  fu  giovato  da  don  Antonio  Gogo,  cittadino  di  Mario  che  capi- 
tanava una  banda  numerosa  di  paesani  e traeva  con  sè  due  pezzi  di 
artiglieria.  Morillo  collocò  questi  con  altri  tre  tolti  da  Redondela  al 
passo  del  ponte  e,  fortificatolo,  ne  diede  il  comando  a don  Giovanni  di 
Odogerli,  comandante  di  tre  schifi  cannonieri.  Don  Paolo  ritornò  quindi 
all'assedio  di  Vigo  e con  lui  500  uomini  comandati  da  don  Bernardo 
Goozalez  Cachamuinna  e don  Francesco  Colombo. 

L'abate  di  Yalladares  aveva  intimato  alla  piazza  molte  volle  la  resa 
senza  che  il  comandante  francese  si  fosse  piegato  ad  aprire  le  porte, 
sembrandogli  vergognoso  e poco  sicuro  venire  a capitolazione  con  de' 
paesani.  Tornò,  come  dicemmo,  il  Morillo;  e sia  per  le  sue  attive  e 
savie  disposizioni,  sia  perchè  invialo  da  Siviglia,  gli  assediatoci  lo  in- 
nalzarono a colonnello,  lo  riconobbero  come  superiore  perchè  con  un 
militare  cessassero  i riguardi  e gli  scrupoli  del  generale  francese.  Al- 
lora il  nuovo  capo  spagnuolo  ripetè  un'aspra  intimazione,  minacciando 
il  dì  27  marzo  di  prendere  per  assalto  la  piazza  e di  non  conceder 
quartiere.  1 Francesi  domandarono  ventiquattro  ore  per  dare  risposta, 
ma  non  concedendole  Morillo,  finalmente  si  arresero  cogli  onori  di 
guerra  e col  patto  che  sarebbero  condotti  prigionieri  in  Inghilterra,  al 
quale  elTetto  la  capitolazione  venne  firmala  e dal  capitano  spagnuolo 
c dal  comandante  della  crociera  inglese.  Morillo  domandò  che  imme- 
diatamente si  ratificasse  la  convenzione  od  egli  porrebbe  a sacco  la 
piazza.  La  risposta  tardava,  e alle  8 della  notte  gli  assediatori  si  ap- 
prossimarono alle  mura,  ed  un  antico  marinaio  si  scagliò  alla  porta 
di  Camboa  armalo  di  un'azza  per  metterla  in  pezzi.  Egli  cadde  morto 
di  un  colpo  di  fucile,  ma  entrò  al  suo  posto  e afferrò  l'azza  di  Goozalez 
Cachamuinna , il  quale  giunse  a spezzarla  benché  fosse  egli  pure  co- 
perto di  ferite.  Si  era  già  per  entrare  quando  Morillo  ricevette  la  ra- 
tifica e a grande  stento  potè  colla  robusta  sua  voce  far  cessare  il  fuoco 
e contenere  i suoi.  Prese  possesso  della  piazza  il  dì  seguente  28.  In 
questo  assedio  non  erano  nè  corpi  del  genio  nè  cannoni,  e la  città  fu 
ripresa  solamente  dal  valore  inspirato  nei  Galiziani  dall’amore  di  pa- 
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tria.  Furono  prigionieri  1213  uomini  e 46  uffìziali,  ed  olire  il  bollino, 
si  presero  117,000  franchi  in  monda  di  Francia.  Poco  dopo  la  resa 
giunse  la  notizia  che  da  Tuy  accorrevano  i nemici  in  aiuto  della  guar- 
nigione di  Vigo:  onde  Morillo  s' affrettò  a mandarne  incontro  uomini 
e soldati  nei  quali  egli  confidava,  i quali  li  disfecero,  molli  ammazza- 
rono e presero  72  prigionieri,  che  furono  posti  a bordo  insieme  con 
quelli  di  Vigo. 

Però  la  facilità  con  cui  s’ inviava  questo  soccorso  dimostrava  che 
molto  stretto  non  era  il  blocco  di  Tuy.  L’avea  cominciato  il  15  marzo 
l’abate  di  Couto  e con  esso  il  giudice  e procuratore  generale  della 
stessa  città  cd  altri  capitani.  Vi  accorsero  anche  de’  portoghesi  della 
riva  opposta,  e la  piazza  di  Valenza,  situala  di  fronte,  s'era  adoperata 
per  molestare  i Francesi  co’ suoi  caunoni.  Liberato  Vigo,  speravasi 
che  l’assedio  dovesse  avere  un  pronto  c felice  esito,  poiché,  oltre  agli 
aiuti  recali  da  Morillo,  Tenreiro,  Almeido  ed  altri,  si  aggiunse  don 
Einmanuele  Garcia  del  Barrio,  riconosciuto  comandante  generale  dalla 
giunta  di  Lobera.  Però  tanto  concorso  di  capitani  non  giovò  se  non  se 
a destare  gare  e discordie.  Morillo  fu  mandato  in  commissione  sulla 
via  di  Santiago,  c gli  altri,  specialmente  Barrio  e Tenreiro,  uno  pre- 
suntuoso, l’altro  per  natura  indocile,  si  disviarono  cd  irruppero  in 
reciproche  querele  e risentimenti. 

Cosi  questo  blocco,  sostenuto  con  cannoni  e con  maggiori  solda- 
tesche, fu  mal  diretto  e infine  male  riusci.  Nella  piazza  comandava  il  ge- 
nerale Lamarlinière,  e nel  6 d'aprile,  facendo  una  sortita,  prese  quat- 
tro pezzi  situati  nell’ altura  di  Francos  non  molto  distante  dalla  città. 
Dopo  questa  sventura,  essendosi  di  più  irritali  gli  animi,  si  diè  luogo 
all’arrivo  dei  soccorsi  a Tuy,  avanzandosi  dal  lato  di  Santiago  una  co- 
lonna di  cavalleria  e fanteria  sotto  il  comando  del  generale  Maucunc, 
e un'altra  dalla  parte  del  Portogallo  comandala  dal  generale  Heudelet, 
che  inviava  Soult  già  padrone  di  Oporto  per  ricondurre  l'artiglieria 
che  quivi  aveva  lasciato. 

Il  10  d'aprile,  senza  resistenza,  il  generale  Heudelet  s'impadronì 
di  Valenza  del  Minno.  Gli  Spagnuoli  che  bloccavano  Tuy,  come  ciò 
seppero,  levarono  l'assedio,  alcuni  ritirandosi  sulle  alture  intermedie 
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tra  questa  piazza  e quella  di  Vigo,  e gli  altri  con  Barrio  si  ritirarono 
a Puente-Arcas.  Nello  stesso  tempo  i Francesi  che  venivano  da  Santiago 
respinsero  le  bande  di  Mortilo  sulla  via  di  Redondela  e per  vendetta 
incendiarono  la  città,  parte  di  loro  entrando  quindi  in  Tuy  e gli  altri 
col  generale  Maucune  tornando  al  posto  da  cui  erano  parliti.  Soccorsa 
la  piazza,  i nemici  ne  levarono  tulle  le  cose  loro  e l'artiglieria,  e,  te- 
mendo nuovo  assedio,  la  abbandonarono  il  giorno  16,  unendosi  con 
quelli  di  Valenza. 

Però,  se  l'assedio  di  Tuy  non  ebbe  esito  felice,  ottenne  almeno 
d'infonder  timore  nei  Francesi  e di  spazzare  la  riva  diritta  del  Minno. 
Allora  dieder  opera  quei  popolani  nell'organizzarc  e disciplinare  i sol- 
levali, dei  quali  si  formò  la  divisione  detta  del  Minno,  creando  vari! 
reggimenti  che  acquistarono  gloria  dappoi  in  diversi  scontri.  Con  quella 
s'incorporò  la  banda  di  doo  Giuseppe  Maria  Vazqucz,  conosciuto  in 
Costigli»  per  le  sue  gesta  col  nome  di  Salamanquino;  e infine  si  au- 
mentò la  sua  forza  ed  acquistò  molto  nella  opinione,  essendosi  posto 
alla  testa  il  7 di  maggio  don  Martino  della  Correrà,  com'era  desiderio 
universale,  e cedendo  Barrio  le  facoltà  che  aveva  avuto  dal  governo 
supremo. 

Don  Martino  crasi  tenuto  in  quel  tempo  nella  Puebla  di  Sanabria 
per  raccogliere  i dispersi.  Unito  alla  divisione  del  Minno,  completò 
16,000  uomini,  oltre  alcuni  cavalli  e nove  cannoni.  S'avanzò  con  parte 
ile' suoi  per  la  provincia  di  Tuy  a Santiago,  dalla  quale  città  uscirono 
per  respingerlo  nel  23  di  maggio  3000  fanti  e 300  cavalli  comandali 
dal  generale  Maucune,  assalendolo  nel  campo  della  Eslrella.  Carrera 
li  sconfìsse,  e don  Paolo  Morillo  che  li  inseguì  giunse  prima  di  loro 
nella  città  di  Santiago.  Quivi  si  ammassarono  fucili,  vestimenti  e qua- 
rant'una  arrobe  (circa  1023  libbre)  d'argento  lavorato,  senza  contarne 
altro  mollo  tolto  dai  templi.  Gli  Spagnuoli  furono  accolli  con  univer- 
sale allegrezza;  ma  dovettero  tosto  ritirarsi  per  le  mosse  che  d'accordo 
preparavano  i marescialli  N'ey  c Soult,  dei  quali  uno  ritornava  dalle. 
Asturie,  l’altro  dal  Portogallo. 

La  campagna  di  Soult  in  questo  regno  era  terminato  con  molta 
vergogna  delle  sue  soldatesche.  Discorriamo  quanto  avvenne  colà  ra- 
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Indamente.  11  10  di  marzo  il  maresciallo  Soult  passò  la  frontiera  lusi- 
tana e il  giorno  11  si  recò  a Cliaves,  piazza  nella  provincia  di  Tras- 
losmontes  che  si  trovava  in  deplorabile  stalo  e che  ancora  conservava 
le  brecce  apertevi  nella  guerra  di  Spagna  del  1762.  Egli  penetrò  con 
21,000  uomini,  ed  il  generale  Sitveira  si  ritirò  fino  a Villa-Pouca.  Nel 
13  continuarono  i francesi  la  loro  marcia  a Braga  con  gran  timore 
delle  forze  che  qui  comandava  Bernardino  Freire.  In  questo  passaggio 
pieno  di  strette  incontrarono  mol  ti  ostacoli,  dovendo  avauzar  lentamente 
ed  esseudo  stremi  di  provvigioni.  Avv  icinandosi  infine  a Braga , 
non  pensò  Freire,  generale  poco  rispettato,  che  si  potesse  difendere 
la  città,  e si  dispose  alla  ritirata.  Indignato  il  popolo,  lo  fermò  in  un 
luogo  vicino  e,  trattolo  a Braga,  barbaramente  lo  assassinò.  Allora  il 
barone  Ebben,  ch’era  secondo  ca  piiano,  si  trovò  nella  necessità  di  di- 
fendere con  gente  collettizia  La  posizione  di  Carballo,  una  lega  e mezzo 
distante;  della  quale  essendosi  impadroniti  i Francesi,  il  giorno  20  pe- 
netrarono in  Braga  e il  giorno  28  si  presentarono  dinanzi  ad  Oporto, 
dopo  aver  vinto  altri  ostacoli  non  meno  gravi. 

Allora  il  maresciallo  Soult  iulimò  la  resa  a questa  città,  la  quale, 
essendo  situata  alla  destra  del  Duero  una  lega  dallo  sbocco  di  questo, 
per  la  sua  popolazione  di  70,000  uomini  e pel  grande  suo  commer- 
cio è la  prima  del  Portogallo  dopo  Lisbona.  Gli  abitanti  erano  giù  in- 
sorti, principalmente  perchè  la  invasione  francese  avea  troncato  e di- 
strutto il  suo  principal  traffico,  che  consiste  nella  importazione  de’  suoi 
vini  in  Inghilterra.  All'uopo  di  difendere  la  città,  nasi  ne’  suoi  contorni 
costrutto  un  campo  trincerato,  difeso  con  cannoni,  la  cui  destra  s'ap- 
poggiava al  Duero  e la  sinistra  ai  forti  vicino  si  mare.  Inoltre  si  erano 
tagliale  le  strade  e collocati  in  quelle  e in  altri  punti  molti  pezzi  d'ar- 
tiglieria. L’esaltazione  popolare  era  tale  che  molte  persone  ne  furono 
vittima,  ed  a stento  il  maresciallo  Soult  potè  intimare  la  resa,  non  vo- 
lendo la  città  dar  ascolto  nè  a tregua  nè  a convegno.  Vi  fu  anzi  oc- 
casione in  cui,  sotto  colore  di  ascoltare  le  proposizioni,  fecero  prigio- 
nieri i parlamentarii,  come  avvenne  al  generale  Foy,  che  presero  con 
grande  pericolo  di  sua  vita.  Generale  in  capo  erane  il  vescovo;  ma  la 
vigilia  dell’attacco  abbandonò  la  città,  ponendo  in  suo  luogo  Parreiras. 
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Il  29  di  marzo  i Francesi  assaltarono  le  linee,  le  quali,  essendo  lun- 
gamente estese,  mal  disposte  e difese  da  gente  collettizia,  furono  senza 
grande  sforzo  superate,  e i vincitori  entrarono  nella  città  dopo  che  la 
cavalleria  ebbe  fatto  orrendo  massacro.  Gli  abitanti,  accortisi  del  pe- 
ricolo, si  gettarono  sul  ponte  del  Dttero,  il  quale,  essendo  fatto  di  bar- 
che, si  spezzò  pel  peso  della  moltitudine;  cosi  la  maggior  parte  peri- 
rono od  annegali  o crudelmente  ammazzali  dai  Francesi.  Perirono  da 
3000  a 4000  persone,  tra  le  quali  molte  donne  e fanciulli.  Vi  fu  perù 
qualche  fatto  che  ricordò  il  celebre  valore  dei  Portoghesi:  200  uomini 
si  difesero  nella  cattedrale  finché  uno  solo  ebbe  vita. 

Avvennero  poi  deplorabili  sciagure,  perchè  Soult  non  poteva  con- 
tener l'impelo  della  sua  soldatesca.  Però  sludiavasi  il  maresciallo  allora 
e poi  di  cattivarsi  l'animo  dei  cittadini,  imitandoli  Ouo  nelle  pratiche 
del  più  fervente  zelo  religioso. 

I suoi  voli,  le  sue  offerte  e la  cura  particolare  per  compiacere 
ai  Portoghesi  fecero  nascer  sospetto  che  anch'egli,  come  Junot,  aspi- 
rasse alla  corona  lusitana.  AI  quale  venne  come  io  appoggio  una  espo- 
sizione, che  fu  seguila  da  altre  e poscia  stampala  c pubblicala,  di  do- 
dici abitanti  di  Braga,  nella  quale,  chiamandolo  padre  e liberatore,  si 
mostrava  desiderio  che  Napoleone  lo  nominasse  loro  re.  Per  quanto 
sia  certo  che  il  maresciallo  replicò  che  non  poteva  dare  alcuna  rispo- 
sta, la  sola  pubblicazione  di  quella  domanda  in  un  paese  in  cui  egli 
era  arbitro  d' impedirla  o di  darle  autorità,  manifestava  che  se  non 
partiva  da  suggestione  sua,  non  gli  giungeva  però  ingrata.  1 Francesi, 
impadronitisi  di  Oporto,  non  continuarono  la  marcia  verso  Lisbona, 
cosi  per  la  opposizione  che  incontrarono  nel  paese  come  perchè  igno- 
ravano dove  fossero  il  generale  Lapisse  ed  il  maresciallo  Victor,  le 
cui  mosse  dal  lato  di  Castiglia  e dell' Eslremadura  dovevano  accor- 
darsi con  quelle  che  si  facevano  in  Galizia.  Si  limitarono  invece  a con- 
servare quanto  avevano  acquistalo  ed  a fare  i preparativi  per  da  poi. 
Per  riprendere  l'artiglieria  ch’era  rimasta  in  Tuy,  il  generale  ileu- 
dclet  era  retroceduto  fino  a questa  piazza,  scacciandone  gli  assedialori  : 
altrettanto  tentarono  di  farei  nemici  dalla  parte  di  Chaves,  la  cui  città, 
lino  dal  20  di  marzo,  era  stata  ricuperata  dal  generale  Siiveira,  slen- 
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dendosi  pai  pel  Tamega  fino  ad  Amaranle  ed  a Pennnflel.  Questo  ge- 
nerale, com'ebbe  rinforzi,  si  tenne  per  circa  un  mese  in  quel  posto, 
stancando  continuamente  i Francesi,  finché  il  18  aprile,  volendo  il  ma- 
resciallo Soull  aprire  il  passo  e tener  libere  le  comunicazioni  con  Tras- 
losmontes,  spedi  il  generale  Delaborde  con  forte  mano  di  soldati.  Quando 
seppe  che  questi  si  avvicinava,  Silveira  si  collocò  in  Amaranle,  e con 
tal  vigore  difese  il  passaggio  del  ponte  che  i Francesi  non  giunsero  a 
superarlo  fino  al  2 di  maggio.  Difesa  per  lui  onorevolissima,  quantun- 
que momentaneamente  sia  stato  costretto  ad  allontanarsene. 

A mezzodì  di  Oporlo,  sulla  via  di  Lisbona,  i Francesi  con  Spin- 
sero le  loro  scorrerie  fio  oltre  il  Vouga,  persuasi  che  Coimbra  fosse 
guardata  da  forze  numerose.  Eppure  queste  si  riducevano  a 400  uo- 
mini male  disciplinati  e ad  una  turba  di  paesani  comandata  dal  colon- 
nello Trant,  il  quale  non  potè  far  meglio  che  mutare  varie  mosse  che 
dessero  apparenza  di  forze  maggiori  ch'egli  non  aveva.  Ma  poiché 
queste  erano  deboli,  il  maresciallo  Soult  infine  sarebbesi  incamminato 
a Lisbona  come  seppe  l'esito  della  battaglia  di  Medellin,  se  all'esercito 
inglese  del  Portogallo  non  fossero  giunti  immediatamente  grandi  rinforzi. 

Intanto  questo  regno  continuava  ad  essere  governato  dalla  reg- 
genza stabilitavi  dopo  la  partita  di  Junol.  Le  soldatesche  da  luì  arruo- 
late non  erano  uscite  mai  de' confini,  ad  onta  delle  ripetute  istanze 
della  giunta  centrale.  Forse  il  governo  portoghese  adoperò  con  accor- 
tezza non  piegandosi  a quelle,  mentre  ancora  la  sua  soldatesca  non 
era  abbastanza  disciplinala.  Degli  Inglesi  eranvi  rimasti  un  10,000  uo- 
mini sotto  il  comando  di  sir  Giovanni  Cradock,  contro  i quali  prorup- 
pero sdegoali  i Portoghesi  a cagione  della  vista  che  fecero  d'imbar- 
carsi quando  seppero  la  rolla  di  Moore,  mentre  ne'  loro  provvedimenti 
si  scorgeva,  piuttosto  che  un  disegno  premeditato,  il  disordine  e lo 
scoraggiamento.  Rassicuratosi  quindi  il  generale  inglese  per  ordini  po- 
steriori del  suo  gabinetto,  si  fermò  in  Lisbona;  poi  si  recò  verso  Leira 
nello  stesso  tempo  che  prendeva  posizione  in  Tornar  l'esercito  porto- 
ghese, il  quale  senza  contar  le  forze  di  Silveira,  la  legione  lusitana  e 
i paesani  accozzali,  sommava  a 15, 000  o 20,000  uomiui  circa.  Co- 
mandavali  il  generale  Beresford,  il  quale  lino  dal  febbraio  aveva  rico 
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vulo  dal  principe  reggente  del  Portogallo  autorità  di  comandante  in  capo 
de' suoi  eserciti. 

Così  andavano  le  bisogna  io  quel  regno,  allorché  il  governo  bri- 
tannico, scorgendo  come  la  Spagna  non  si  sottometteva  al  giogo  stra- 
niero, ad  onta  di  tanti  rovesci  e della  ritirata  di  Moore,  prevedendo 
anche  la  guerra  tra  l'Austria  e la  Francia,  determinò  di  tentar  di  nuovo 
la  fortuna  nella  penisola,  rinforzando  considerevolmente  l'esercito  e 
ponendovi  alla  testa  sir  Arturo  Wellesley,  già  adorno  degli  allori  di 
Holiza  e di  Viineiro.  Quindi  andarono  successivamente  arrivando  alle 
coste  portoghesi  le  soldatesche,  ed  il  suo  generale  in  capo  sbarcò  il 
22  aprile  in  Lisbona,  dove  fu  bene  accolto  ed  ossequialo  dagli  abi- 
tanti. Poco  appresso,  nel  di  29.  si  pose  in  via  alla  volta  di  Coimbra, 
conducendo  con  sè  20,000  inglesi  e 8000  portoghesi.  Dodicimila  di 
questi  con  due  brigate  britanniche  sotto  il  comando  del  generale  Mac- 
kenzie  si  collocarono  in  Sanlaren  ed  in  Abrante3,  mentre  un  reggi- 
mento di  milizie  e la  legione  lusitana  capitanati  dal  colonnello  Mayoe 
avanzarono  fino  al  ponte  di  Alcantara.  Sir  Roberto  Wilson , il  quale 
poco  prima  comandava  quella  legione,  si  avviava  con  un  distaccamento 
di  poche  soldatesche  portoghesi  fino  a Viseo.  Il  generale  Wellesley  ar- 
rivò a Coimbra  il  2 di  maggio,  preferendo  innanzi  a tutto  respingere 
Soull  dal  Portogallo  che  non  accorrere  in  soccorso  dell' Estremadura 
di  concerto  con  Cuesta,  com’era  desiderio  di  questo  capitano  e del 
governo  spagnuolo. 

1 Francesi  non  eransi  mossi  da  Oporto  e dalla  loro  posizione  del 
Youga.  Nel  loro  esercito  cominciava  a manifestarsi  il  disgusto,  tutti 
vedendosi  abborriti  e fuggiti  per  quella  ingiustissima  guerra,  e fomen- 
tando il  grande  malcontento  una  società  segreta  detta  del  Filadclfi,  il 
cui  scopo  era  distruggere  la  dinastia  imperiale  e ristabilire  in  Francia 
il  governo  repubblicano.  Tra  coloro  che  la  componevano  erano  degli 
uffiziali  superiori;  e già  aveano  fermalo  di  porsi  alla  testa  o il  mare- 
sciallo Ney  o il  generale  GouvionS.  Cyr.  Le  ramificazioni  della  società 
si  distendevano  già  fra  gli  ultimi  eserciti  di  Napoleone;  ed  in  quella 
di  Spagna  i cospiratori  non  abbandonarono  il  progetto  se  non  dopo  il 
.1810.  Profonde  radici  avea  messe  nelle  soldatesche  del  marescialli 
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Soult,  e tanti  erano  i partecipi  del  segreto,  che  Tannante  maggiore 
d'Argenton,  inviato  per  aprir  trattative  intorno  a ciò,  potè  senza  osta- 
colo giungere  (ino  a Lisbona,  e con  tanta  trascuratezza  che  destò  seon- 
tidanza  in  sir  Arturo  Wellesley,  talché  questi  rispose  all'emissario  fran- 
cese che,  ribellassesi  o no  il  suo  esèrcito,  egli  lo  assalterebbe  finché 
rimaneva  in  Portogallo;  però  aggiunse  che  se  si  dichiarava  contro  Bo- 
naparle,  forse  si  avrebbe  potuto  comporre  una  convenzione  per  la  ri- 
tirala. Sembra  che  altri  capitani  abbiano  avuto  conferenze  col  gene- 
rale britannico;  tra  i quali  si  ricordano  i colonnelli  Donadieu  e La- 
tine. Ma  d'Argenton,  ritornando  da  Oporto,  essendosi  aperto  al  generale 
Lefèbvre,  che  credeva  nella  cospirazione  o almeno  a quella  favorevole, 
fu  arrestato  la  notte  dell'  8 al  9 maggio,  mentre  aveva  indosso  i pas- 
saporti dell’ ammiraglio  inglese  Berkley.  Quindi  si  pensò  a conoscere 
quali  fossero  i suoi  complici;  se  non  che  egli,  giovalo  da  questi  stessi, 
trovò  mezzo  di  fuggirsene  c passare  in  Inghilterra. 

Il  maresciallo  Soult  fu  sorpreso  di  questo  funesto  avvenimento  che 
realizzava  anteriori  sospetti,  mentre  incoraggiava  il  generale  Wellesley 
ad  avanzare  rapidamente,  benché  questi  non  facesse  gran  conto  della 
insurrezione  dell'esercito  nemico.  Il  disegno  del  generale  inglese  era 
quello  di  circondare  Soult  e di  obbligarlo  o ad  una  disagiosa  ritirata 
o ad  arrendersi.  E,  conforme  a questo,  volle  che  il  generale  Bercsford 
colle  soldatesche  al  suo  comando  e le  portoghesi  che  si  trovavano  in 
Viseo  agli  ordini  di  sir  Roberto  Wilson  si  volgessero  innanzi  verso 
Lamego  e passassero  il  Ducro  per  congiungersi  in  Amarante  con  Sil- 
veira,  di  cui  era  ancora  ignota  la  ritirata.  Secondo  questa  mossa,  l'ul- 
tima  forza  britannica  doveva  avanzare  in  due  colonne  verso  Oporto, 
una  per  la  strada  di  Aveiro,  l’altra  per  la  strada  reale.  Questo  disegno 
non  fu  mutato  anche  allora  che  si  seppe  il  rovescio  di  Silveira,  ed  il 
-fi  di  maggio  cominciarono  le  mosse  stabilite.  Il  giorno  10  e TU  fu 
respinto  dalle  alture  di  Grijo  il  generale  Franceschi,  che  comandava 
la  vanguardia  dei  nemici,  la  quale  in  appresso  ripassò  il  Duero. 

Il  maresciallo  Soult  allora,  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  preparò 
ad  evacuare  Oporto,  e per  assicurare  la  sua  ritirala  ruppe  il  ponte  di 
barche  e trasse  alla  riva  diritta  tutti  i battelli.  Il  giorno  12  sir  Arturo 
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Wellesley  giungeva  a vista  della  città,  dalla  quale,  sebben  fosse  vicino, 

10  separava  la  profonda  e rapida  corrente  del  Duero.  G mentre  egli 
non  aveva  in  pronto  i mezzi  per  attraversarla,  Soult  avrebbe  potuto 
ritirarsi  tranquillamente  iu  Galizia,  se  la  fortuna  non  avesse  giovalo 

11  disegno  che  il  generale  inglese  formava  pel  tragitto  di  sue  soldate- 
sche; poiché  aveva  staccato  sull'alto  del  fiume  il  generale  Muray,  af- 
finchè passasse  il  Duero  ad  Avintas  e si  scagliasse  sopra  il  fianco  del 
nemico  mentre  questi  venisse  attaccato  di  fronte.  Muray  si  pose  in 
viaggio;  ma  era  ancor  dubbio  il  modo  ond'egli  avrebbe  potuto  otte- 
nere il  tragitto,  quando  il  colonnello  Walers  scoperse  in  un  seno  for- 
mato dal  fiume  un  piccol  battello,  col  quale  recandosi  all'altra 
riva  con  due  o tre  compagni,  s'impadronì  senza  essere  veduto  di 
quattro  grandi  barche  colà  abbandonale  e velocemente  le  condusse 
dal  lato  de' suoi.  All' istante,  nello  stesso  giorno  12,  a dieci  ore,  lord 
Paget  con  tre  compagnie  passò  sopra  queste  il  Duero.  A loro  tenner 
dietro  le  altre,  mentre  i nemici  se  ne  stavano  con  sì  poca  cura  che, 
ridendo  dei  primi  avvisi  recali  da  un  uffiziale,  non  vollero  prestar  fede 
finché  il  generai  Foy,  salendo  per  caso  sovra  un'altura  che  sorge  di 
fronte  al  convento  di  Serra , avvertì  infatti  che  gli  Inglesi  passavano 
il  fiume.  Allora  tutto  il  campo  francese  fu  sossopra,  tutti  accorsero  alle 
armi.  Tra  i soldati  di  amendue  gli  eserciti  avvenne  un  vivissimo  scon- 
tro; le  soldatesche  dell'uno  e dell'altro  lato  si  respinsero  a vicenda, 
finché,  arrivando  il  generale  Muray  da  Avintas,  i Francesi  abbandona- 
rono Oporto  e furono  inseguiti  dagli  Inglesi  fino  oltre  la  città.  Grande 
fu  la  strage;  caddero  feriti  i generali  Delaborde  c Foy  da  una  parte 
e lord  Paget  dall'altra,  senza  contarne  altri  molli  da  amendue.  Lo  stesso 
esercito  di  Soult  censurò  il  suo  maresciallo  per  la  trascuratezza  con 
cui  lasciò  che  gli  Inglesi,  a mezzo  del  giorno,  senza  resistenza,  pas- 
sassero un  fiume  di  corrente  così  pericolosa  come  è quivi  il  Duero. 

Parlilo  da  Oporto,  due  strade  si  aprivano  al  maresciallo  per  ri- 
tirarsi, volendo  conservare  l’artiglieria;  una  pel  ponte  di  Lima  e Va- 
lenza di  Minno,  l'altra  dalla  parte  di  Amarante.  Egli  però  pensava  che 
quest'ultimo  passo  sarebbe  guardalo  dal  generale  Loison  ; mentre  que- 
gli, inseguito  dai  generali  Beresford,  Silveira  e Wilson,  lo  abbandonò* 
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lasciando  Soult  desolato,  poiché  non  poteva  mettersi  in  cammino  dal- 
l' altra  parte  del  ponte  di  Lima  senza  incontrarsi  col  generale  AVelle- 
slev-  Sebbene  circondalo  da  imminenti  pericoli,  il  maresciallo  francese 
non  si  smarrì,  e con  fermezza  e prontezza  d'animo  ammirabili,  distrug- 
gendo l'artiglieria  e i mezzi  di  trasporto,  e spargendo  intorno  le  voei 
che  già  si  udivano  di  capitolazione,  si  gettò  a traverso  gole  di  monti 
strette  e quasi  insuperabili,  guidalo  in  quel  labirinto  da  un  uomo  della 
Navarra  francese,  di  coloro  che  vanno  in  Ispagna  ad  esercitare  uua 
professione  più  lucrativa  che  onorifica.  Il  tempo,  sebbec  fosse  di  mag- 
gio, era  piovoso;  le  fatiche  grandi,  il  disagio  e la  persecuzione  dique' 
del  paese  continui;  sicché  uomini  e cavalli  or  qua  or  là  si  precipita- 
vano da  quegli  abissi  e da  quelle  frane.  Così  in  qualche  maniera  il 
generale  Soult  adesso  presentava  la  scena  che  alcuni  mesi  prima  avea 
pórla  il  generai  Moore,  quando  questi  appunto  correva  sulle  sue  tracce. 
1 paesi  trovati  sul  passaggio  furono  dati  alle  fiamme  e gli  abitanti 
crudelmente  malmenali,  alla  stessa  guisa  che  facevano  essi  quando 
potevano  avere  in  mano  un  francese.  Il  loro  esercito  arrivò  il  17  a 
Montealegre  e il  18  passò  la  frontiera;  gli  Inglesi  non  l'inseguirono 
di  più  sulla  terra  di  Spagna , volendo  il  generale  retrocedere  nell’  E- 
stremadura,  come  prima  avea  promesso  a Cuesta.  La  perdila  dei  ne- 
mici nella  ritirata  fu  grande,  e,  senza  la  celerilà  e la  consumata  peri- 
zia del  maresciallo  Soult,  difficilmente  sarebbero  sfuggili  dalle  mani 
degli  Inglesi,  la  cui  eccessiva  prudenza  fu  da  molti  motteggiata.  I Fran- 
cesi arrivarono  a Lugo  il  25  senza  che  grande  molestia  recasse  loro 
la  popolazione  spagnuola,  ch’era  quasi  còlla  all'improvviso. 

II  giorno  prima  il  generale  Mahy,  udita  la  notizia  del  loro  avvi- 
cinarsi, levò  l'assedio  che  poco  prima  avea  posto  a quella  città  e si 
ripiegò  verso  Mondonnedo.  In  quella  città,  il  giorno  24,  s'incontrò  con 
Romana,  che  veniva  da  Ribadeo,  dov'era  sbarcato  per  mettersi  in  salvo 
dalle  Asturie.  Allora  mal  collocati  ed  esposti  ad  essere  presi  di  mezzo 
dai  generali  Ney  e Soult,  stabilirono  i generali  spagnuoli  imprendere, 
per  mezzo  di  una  marcia  arrischiata,  una  mossa  verso  il  Sii  per  met- 
tersi in  sicuro  dal  Portogallo,  attraversando  cautamente  la  strada  reale 
nelle  vicinanze  di  Lugo.  Cosi  fecero  felicemente,  e per  Monforte  gli 
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Spagnuoli  arrivarono  ad  Orense.  Sebbene  questa  marcia  fosse  neces- 
saria sì  per  ischivare,  come  abbiam  detto,  l'incontro  dei  marescialli 
francesi  e sì  per  mettersi  in  accordo  con  don  Martino  della  Carrera  e 
colle  forze  che  questi  teneva  nelle  proviucie  di  Tuy  e di  Santiago,  pur 
destò  il  malcontento  nel  soldato,  il  quale  cominciava  a mormorare  per- 
tanto viaggio  durato  senza  alcun  frullo,  chiamando  il  marchese  delia 
Romana  marchese  delle  romcrias  (pellegrinaggi);  poiché  di  fatto,  seb- 
!>en  lodevole  fosse  la  sua  costanza  nelle  fatiche  e la  tranquillità  d' a- 
nimo  con  cui  sopportava  le  traversie  e la  miseria,  giammai  la  sua 
mente  avea  saputo  creare  altro  provvedimento  oltre  quello  di  marciare 
e di  contromarciare,  la  maggior  parte  delle  volte  a tentone  e come 
d'improvviso  e precipitosamente,  senza  disegno,  alla  ventura  e,  come 
suol  dirsi,  alla  buona  di  Dio.  Comballevasi  solamente  quand'egli  era 
lontano,  nei  luoghi  in  cui  non  si  trovava  e dove  capitaui  più  avveduti 
ed  esperti  procuravano  introdurre  maggior  ordine  e adoperare  cou 
maggiore  concerto  e attività.  Però  l’unico  gran  servigio  che  rese  il 
marchese  della  Romana  fu  quello  di  mantenersi  costantemente  nella 
buona  causa  e di  alimentare  coi  proprio  uome  le  speranze  e il  coraggio 
dei  Galiziani. 

Ma  le  soldatesche  ch'egli  comandava,  per  poco  numerose  che  fos- 
sero, se  si  univano  con  quelle  ch'erano  dalla  parte  di  Pontevedra  c fo- 
mentavano l'insurrezione  della  terra,  ponevano  in  pericolo i Francesi; 
sicché  questi  doveaoo  pigliare  pronte  e giudiziose  risoluzioni.  Tali  erano 
quelle  prese  in  Lugo  il  29  di  maggio  dai  marescialli  Soult  e Nev- 
icando questi  fu  di  ritorno  dalla  sua  rapida  cscursioue  nelle  Asturie. 
Secondo  quelle  determinazioni,  il  primo  doveva  inseguire  e disperdere 
Romana,  volgendosi  sopra  la  Puebla  di  Sanabria,  c,  per  mezzo  di  Orense, 
conservare  comuuicaziooi  col  secondo,  il  quale  come  fosse  disfatto, 
Carrera  doveva  avanzare  a Tuy  e a Vigo  per  soffocare  interamente 
l'insurrezione.  Il  maresciallo  N’ey  si  pose  in  via  con  8000  fanti  e 
1200  cavalli  e si  fece  contro  la  divisione  del  Minno,  la  quale  era  ani- 
mala dal  maggiore  entusiasmo.  Ne  aveva  il  comando  supremo  il  conte 
di  Noronna,  nominato  dalla  giunta  centrale  secondo  comandante  delia 
Galizia;  ma  questi  ebbe  abbastanza  giudizio  per  seguire  il  parere  di 
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Carrara,  di  Moriilo  e di  altri  capitani  che  in  quella  parte  e prima  del 
suo  arrivo  si  erano  segnalati,  si  che  adoperarono  tutti  di  concerto. 

All'avviso  dell'approssimarsi  di  Ney  gli  Spagnitoli  si  ridussero  » 
Santiago,  dove  stabilirono  di  fargli  fronte.  Ma,  essendo  stato  anteriore 
mente  taglialo  il  ponte  da  Moriilo,  si  dovette  formarne  un  altro  im- 
prowisamcnte  con  barche  e travi,  della  quale  opera  ebbe  la  direzione 
particolare  il  tenente  colonnello  don  Giuseppe  Castellar.  Gli  Spagnuoìi 
erano  in  numero  di  10,000,  4000  dei  quali  erano  senza  fucile:  e il 
7 di  giugno  di  gran  mattino  cominciarono  tutti  a passare,  troncando 
poi  per  la  seconda  volta  il  ponte.  Alle  nove  dello  stesso  giorno  com- 
parvero i Francesi  sulla  riva  opposta,  c sul  fatto  d’ambe  le  parli  si 
ruppe  vivissimo  il  fuoco.  Gli  Spagnuoìi,  profittando  delle  batterie  tolte 
già  prima  da  don  Paolo  Moriilo,  ne  formarono  altre;  i principali  fuo- 
chi infilavano  dall'alto  di  un  dosso  il  cammino  che  viene  al  ponte; 
il  passo  di  Caldelas,  due  leghe  in  su  del  fiume,  fu  occupato  da  don 
Ambrogio  della  Cuadra,  che  comandava  la  vanguardia,  e da  don  Giu- 
seppe Gioachimo  Marquez,  comandante  del  reggimento  di  Lobcra;  la 
destra  di  San  Payo  appoggisi  a un  terreno  scabroso,  e la  manca  era 
difesa  dal  fiume,  dove  si  erano  collocate  lancie  cannoniere,  il  fuoco 
durò  fino  alle  tre  della  sera  senza  che  i Francesi  ottenessero  alcun 
vantaggio.  Con  maggior  furore  si  riappiccò  il  giorno  seguente,  8,  e i 
nemici  trovaron  mezzo  di  passare  sulla  destra  un  lungo  guado  che 
lascia  bassa  la  marea  e di  circondare  alla  sinistra  il  fianco  spagnolo 
dal  lato  del  ponte  di  Caldelas  e dal  guado  di  Solomayor.  Respinti  da 
ogni  parte,  come  videro  tornar  senza  frutto  tutti  gli  attacchi,  all'alba 
del  9 si  ritirarono  di  eliclo,  dopo  aver  fatto  considerevole  perdila.  Tra 
gli  Spagnuoìi  sotto  al  comando  del  conte  di  Noronna  si  segnalarono 
Carrara,  Cuadra,  Rosolio,  il  quale  governava  l'artiglieria,  Castellar. 
Marquez  e don  Paolo  Moriilo;  da  parte  loro  adoperarono  valorosamente 
anche  i marinai,  e senza  dubbio  fu  molto  gloriosa  per  le  armi  spa- 
guunle  la  difesa  del  ponte  di  San  Payo. 

Romana  intanto  erosi  ritiralo  ad  Orense  a mano  che  si  andata 
avvicinando  il  maresciallo  Soult;  ma,  invece  di  seguire  le  tracce  del 
primo,  questi  sostò  alcuni  giorni  in  Monforle.  L’agitazione  del  paese. 
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le  notizie  della  guerra  dell'Austria. e più  di  tutto  le  gare  e le  rivalità 
ch’erano  tra  lui  ed  il  maresciallo  Ney  gli  tolsero  di  continuare  ad  in- 
seguir Romana  e lo  indussero  a volgersi  verso  la  Casliglia.  Però,  non 
potendo  attraversare  il  Sii  in  quel  posto  per  mancanza  di  guadi  o di 
ponti,  pensò  di  rimontar  la  corrente  costeggiandola  fino  al  monte  Fu- 
rado,  cosi  detto  perchè  la  corrente  del  Sii  gli  fora  un  fianco,  opera, 
come  sembra,  del  tempo  dei  Romani.  1 paesani  dei  contorni,  colloca- 
tisi nella  riva  opposta,  gli  cagionarono  assai  danno,  essendo  comandali 
dall'abate  di  Casoyo  e dal  fratello  di  lui  don  Giovanni  Quiroga.  Per 
vendicarsi  del  danno  allora  e prima  avuto,  dal  monte  Furedo  il  ma- 
resciallo Soult  comandò  al  generale  Loison  discendesse  sulla  riva  si- 
nistra del  Sii  a far  vendetta  sugli  abitanti.  Questi  adempi  largamente 
la  sua  missione;  desolò  la  terra,  diede  alle  fiamme  varii  paesi,  tra  i 
quali  Castro  di  Caldelas,  San  Clodio  ed  altri  meno  conosciuti,  Cosi 
furono  devastate  molte  altre  valli  corse  o attraversate  dai  nemici.  Ro- 
mana si  ritirò  a Celanova  e quindi  a Ballar,  sulla  frontiera  del  Por- 
togallo, dove  il  maresciallo  Soult  lo  lasciò  tranquillo;  poi,  volgendosi 
sulla  via  delle  Portillas,  arrivò  il  23  alla  Puebla  di  Sanabria,  da  dove 
si  ritirò  a Ciudad  Rodrigo  la  poca  guarnigione  di  Spaguuoli  che  vi 
era,  dopo  avere  inchiodalo  alcuni  canuoni. 

Soult  si  fermò  in  Puebla  pochi  giorni,  e da  quivi  spacciò  a Ma- 
drid Franceschi  per  informare  Giuseppe  dello  stato  del  suo  esercito  e 
delle  sue  necessità.  Quel  generale  partì  da  Zamora  in  posta  a cavallo 
con  altri  due  compagni;  ma,  passato  Toro,  furono  tutti  presi  e iuter- 
cetli  i pieghi  da  una  guerrilla  comandata  dal  cappuccino  frate  Giu- 
liano di  Delica.  Gli  spacci  erano  importanti  sì  perchè  rivelavano  le 
miserie  e i bisogni  di  quella  milizia,  sì  perchè  da  quelli  si  rilevava  lo 
scontento  di  alcuni  generali. 

Il  maresciallo  Ney,  trovandosi  solo  e abbandonato  da  Soult,  co- 
nobbe la  difficile  sua  situazione.  Realmente  egli  non  poteva  contare 
che  sulle  forze  che  gli  rimanevano,  e queste  erano  sì  poche  per  far 
fronte  al  popolo  levato  in  armi  e all'esercito  che  contro  di  lui  allora 
potevano  facilmente  riunire  la  Romana  e Noronna.  L'aiuto  che  gli  pre- 
stavano gli  Spagnuoli  suoi  alleati  era  quasi  nullo  e,  per  dir  cosi,  quasi 
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dannoso.  Aveva  con  lui  iu  qualità  di  commissario  il  generale  di  ma- 
rina Mazarredo,  il  quale,  abbandonando  la  sua  professione  in  cui  erasi 
acquistalo  meritamente  un  buon  nome,  si  diede  a fare  proclami  e a 
spargere  tra  i preti  e i popolani  una  specie  di  catechismo  col  quale, 
appoggiandosi  ai  testi  della  Scrittura,  tentava  provare  la  convenienza 
e l'obbligo  di  riconoscere  l' autorità  intrusa.  Però  le  coscienze  non  si 
commovevano  per  argomenti  tanto  singolari;  invece  s'irritavano  e si 
destavano  anzi  a motteggiare,  vedendo  convertito  in  missionario  poli- 
tico chi  non  godeva  nome  se  non  se  come  valente  nei  maneggi  della 
nautica.  Vi  fu  in  Santiago  un  direttore  di  polizia,  chiamato  don  Pietro 
Bazan  di  Mendoza,  dottore  in  teologia,  il  quale  insieme  con  alcuni 
altri  della  stessa  setta  commisero  una  quantità  di  furberie,  volgendo 
a loro  profitto  e denaro  e fondi.  1 paesani  denominavano  questa  unione 
il  conciliabulo  di  Composklla.  Circondato  da  tanti  pericoli  e povero 
di  forze  e di  aiuti,  Ney  risolvette  di  ritornare  in  Galizia,  ed  il  giorno  22 
parti  della  Corogna,  volgendosi  ad  Astorga  per  la  via  reale;  nel  quale 
passaggio  le  sue  soldatesche  desolarono  orribilmente  villaggi  e città. 

Così  quel  regno  tornò  libero  da'  nemici  dopo  cinque  mesi  di  oc- 
cupazione, durante  i quali  perdettero  i Francesi  la  metà  delle  solda- 
tesche con  cui  ne  avevano  invaso  il  territorio,  ora  in  azioni  contro  gli 
Inglesi,  ora  colla  terribil  guerra  onde  li  aveano  continuamente  mole- 
stati gli  eserciti  e la  popolazione  di  Galizia  e del  Portogallo. 

Pochi  giorni  dopo  entrò  nella  Corogna  il  conte  di  Noronna  e la 
divisione  del  Minno,  ricevuti  con  allegrezza  generale,  mentre  gli  spet- 
tatori rimanevano  ammirati  che  quella  gente  si  male  equipaggiala  e 
cosi  diversa  nelle  divise  e nell' armi  avesse  potuto  conseguire  tanto 
segnalati  vantaggi  contro  un  esercito  dell'  apparenza , della  pratica  e 
della  regolarità  di  quello  dei  Francesi. 

In  quel  tempo  e prima  della  metà  di  giugno  fu  evacuato  il  prin- 
cipato delle  Asturie.  Oltre  quanto  era  avvenuto  in  Galizia  ed  in  Por- 
togallo, accelerarono  la  ritirata  dei  nemici  le  mosse  delle  soldatesche 
e dei  paesani  della  stessa  provincia.  Diciollomila  uomini  l'avevano 
invasa:  una  parte,  come  si  disse  di  sopra,  ritornò  io  Galizia  col  mare- 
sciallo Ney,  l'altra  comandata  dal  generale  Bonnet  fu  costretta  di  ac- 
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correre  sulle  montague,  dove  la  chiamava  la  marcia  di  doo  Francesco 
Ballesleros;  le  altre  forze,  troppo  deboli  per  resistere  ai  generali  don 
Pietro  della  Barcena  e Worsler  che  avanzavano  ad  Oviedo  dalla  parte 
di  ponente,  presero  con  Kellermann  la  via  di  Gastiglia.  Il  primo  di 
quei  generali,  precipitando  da  Teberga  sopra  Grado,  avea  scacciato  da 
quella  città  forse  un  1500  francesi  che  vi  erano  appostali,  facendo 
80  prigionieri. 

Dalla  parte  orientale  del  principato  il  generai  Ballesleros  aveva 
raccolto  più  di  10,000  uomini,  tra  i quali  era  un  battaglione  della 
principessa,  ch'era  andato  ad  Oviedo  con  Bomana  e s'era  accozzalo  con 
Ballestero3  sotto  il  comando  di  don  Giuseppe  O-Donell,  perchè  non 
aveva  potuto  imbarcarsi  a Gijon.  Appresso  gli  si  aggiunse  il  reggimento 
di  Larcdo,  appartenente  alle  montagne  di  Sanlander,  o il  corpo  volante 
di  don  Giovanui  Diaz  Porlier.  Il  generale  Ballesleros,  nell'entusiasmo 
destatogli  per  le  memorie  di  Cavadonga,  pensò  di  poter  rinnovare  in 
quel  luogo  i giorni  di  Pelagio.  Quindi  andò  a rilento  nell'  allontanar- 
sene, finché,  mancante  di  viveri  e trovandosi  stretto  dal  nemico,  nella 
notte  del  24  maggio  fu  costretto  di  abbandonar  la  caverna  ed  il  san- 
tuario, salendo  pei  greppi  di  quegli  alti  monti  dove  non  era  altra  di- 
rezione che  le  cime  di  questi,  poiché  altra  via  non  appariva  fuor  quella 
che  va  a Cangas  di  Oois,  c questa  era  occupata  dai  Francesi.  In  mezzo 
ai  travagli,  Ballesleros  giunse  il  giorno  2G  a Valdeburou  in  Casliglia, 
donde  passò  a Potcs.  Allora,  pensando  a quanto  gli  fosse  più  conve- 
niente, fermò  cogli  altri  capitani  di  assalire  Sanlander,  la  cui  guar- 
nigione, còlla  all' improvviso,  non  era  valutata  di  più  di  1000  uomini. 
Con  questo  proposito  s’incamminò  a Torre  la  Vcga,  dove  si  fermò  più 
tempo  che  non  fosse  necessario;  infine,  al  mattino  del  10,  imprese  la 
spedizione,  ma  con  sì  poca  avvedutezza  che  il  nemico  si  apri  il  passo 
e solamente  lasciò  in  potere  degli  Spagnuoli  200  prigionieri.  Le  sol- 
datesche di  Ballesleros  entrarono  nello  stesso  giorno  in  Sanlander,  ma 
l'occupazione  dì  quella  città  non  durò  lungo  tempo.  Nella  stessa  notte 
ripiombarono  sopra  di  loro  i Francesi  già  rinforzati,  penetrarono  nelle 
strade  della  città  e posero  tutto  in  tanta  confusione  che  la  maggior 
parte  degli  Spagnuoli  si  sbandarono,  e il  generai  Bellesleros,  credendo 
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perduta  la  sua  divisione,  s’imbarcò  precipitosamente  con  don  Giuseppe 
O-Doneil  in  una  scialuppa,  nella  quale  per  mancanza  di  remi  e di 
rematori  i soldati  volsero  in  quest'uso  i fucili.  Don  Giovanni  Diez  Por- 
lier  si  recò  in  salvo  con  qualche  soldatesca,  passando  per  mezzo  de’ 
nemici  colla  sua  mirabile  intrepidezza.  Memorabile  e degna  di  gran- 
dissima lode  fu  anche  la  condotta  del  battaglione  della  principessa,  il 
quale,  essendo  privo  del  suo  colonnello  che  fuggiva,  sotto  gli  ordini 
del  valente  uffiziale  Garroio,  conservò  bastante  ordine  e fermezza  per 
liberarsi  e recarsi  a Medina  di  Pomar,  da  dove  con  marcia  meravi- 
gliosa attraversò  la  Casliglia  e l'Aragona,  circondalo  sempre  da  peri- 
coli e sempre  io  mezzo  ai  combattimenti,  e s’incorporò  in  Molina  col 
generale  Villacampa. 

Così  nel  mese  di  giugno  le  Asturie  e la  Galizia  erano  libere;  sic- 
ché l’occasione  era  pòrta  al  marchese  della  Romana,  per  l’autorità  con- 
cessagli dal  governo  supremo,  di  adoperare  ogni  suo  sforzo  a miglio- 
rare la  condizione  del  suo  esercito  e di  amendue  le  provincie.  Entrò 
nella  Corogna  poco  dopo  di  Noronna  e fu  ricevuto  coll'entusiasmo  che 
eccitava  il  suo  nome.  Egli  raccolse  in  sé  tutta  l'autorità,  soppresse  le 
giunte  del  luogo,  che  si  erano  moltiplicate  nella  insurrezione,  e no- 
minò in  luogo  di  quelle  de’ governatori  militari;  nè  contento  alla  di- 
struzione di  quelle  autorità,  volle  severamente  esaminare  la  condotta 
di  varii  di  quei  membri,  i quali  erano  accusati  di  sregolatezza  nell’e- 
sercizio della  loro  carica.  Questo  fallo  fu  cagione  ch'egli  venisse  in 
odio.  Poi,  mentre  si  svelavano  queste  piaghe,  formatesi  generalmente 
nelle  gravezze  del  tempo,  il  marchese  mostrò  somma  benignità  con 
quelli  che  avevano  abbracciato  il  partilo  dei  nemici.  Per  lo  meno  (ulti 
i suoi  provvedimenti  in  ogni  ramo  dell'amministrazione  furono  notati 
di  quella  negligenza  e di  quell'abbandono  che  era  dell'  indole  sua.  Sop- 
presse le  giunte,  fu  troncalo  il  volo  all'entusiasmo  e all’ influenza  po- 
polare, nè  coi  governatori  ch'egli  istituì  ridestò  l'ordine  e la  gagliardia 
che  son  proprii  dei  governi  militari.  Trascorse  più  di  un  mese  senza 
che  alcun  frutto  si  cogliesse  dalla  evacuazione  francese,  poiché  Romana 
sciupava  il  tempo  solamente  in  feste,  nell'ascollare  querele  o petizioni 
di  persone  che  si  dicevano  aggravate  o che  ambivano  impieghi,  tra  le 
Timoni. Storia  dell' Armi  llal.  Voi.  11.  20 
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quali,  come  avviene,  non  erano  nè  quelle  ch'erano  state  veramente  of- 
fese nè  le  più  benemerite.  In  fine  il  marchese  raccolse  il  fior  dell’e- 
sercito in  Galizia  e pensò  di  recarsi  in  Castiglia. 

Prima  di  effettuare  questa  marcia  mandò  don  Nicola  Mahy  ad  as- 
sumere il  comando  militare  delle  Asturie,  poiché  il  politico  ed  il  Gnan- 
ziario  era  afGdato  alla  giunta  che  lo  stesso  marchese  avea  nominala. 
Poi  comandò  che  10,000  uomini  eletti,  delle  soldatesche  asturiane,  con 
don  Francesco  Ballesteros  venissero  ad  unirsi  con  lui  in  Castiglia; 
cosi,  invece  di  essere  ripreso  pel  fatto  di  Santander,  ricevette  un  pre- 
mio. Però  egli  il  dovette  all’ essersi  salvato  con  don  Giuseppe  O-Do- 
nell  favorito  del  marchese  ; nè  si  avrebbe  potuto  censurare  la  condotta 
del  generale  senza  incolpare  di  diserzione  il  colonnello  suo  compagno. 
Cosi  un  inescusabile  errore  giovò  a Ballesteros  di  primo  grado  ad 
acquistarsi  poi  gloria  e rinomanza. 

Romana  arrivò  in  Astorga  con  16,000  uomini  e 40  pezzi  d'arti- 
glieria. Lasciò  in  Galizia  pochi  cuadros  e poche  soldatesche,  perchè 
con  queste  potesse  Noronna  formare  un  esercito  di  riserva.  Una  pic- 
cola divisione  comandata  da  don  Giovanni  Giuseppe  Garcia  si  collocò 
nel  Vierzo,  e Ballesteros  dalle  vicinanze  di  Leone  si  recò  più  tardi 
lino  a Santander,  facendo  una  scorreria  che  non  ebbe  alcun  notevole 
vantaggio. 

Romana  si  fermò  io  Astorga  fino  al  18  di  agosto,  nel  qual  tempo 
abbandonò  le  sue  soldatesche,  essendo  stato  nominato  dalla  giunta  di 
Valenza  al  posto  che  era  vacante  nella  giunta  centrale  per  la  morte 
del  principe  Pio.  Il  comando  del  suo  esercito  passò  nel  duca  del  Par- 
que,  al  quale  si  unì  più  tardi  Ballesteros,  e presero  insieme  la  via  di 
Ciudad  Rodrigo. 

1 Francesi  che  partirono  di  Galizia  e che  componevano  il  secondo 
e il  sesto  corpo  dovevano,  per  un  ordine  di  Napoleone,  ricevuto  nel 
2 giugno,  mettersi  sotto  il  comando  di  Soult,  siccome  il  quinto  coman- 
dato dal  maresciallo  Morlier,  il  quale  si  trovava  in  Valladolid  essendo 
venuto  daU’Àragona.  Varii  ostacoli  oppose  Giuseppe  all' immediato 
adempimento  dei  voleri  del  fratello. 

Ora  coovien  notare  come  pochi  progressi  avessero  fallo,  malgrado 
tanti  sforzi,  i Francesi  nel  conquisto  della  Spagna. 
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Erano  già  corsi  olio  mesi  dalla  terribile  invasione  dell' imperator 
francese  in  novembre,  eppure  i suoi  eserciti  non  possedevano  ancora 
nemmen  un  terzo  del  territorio  della  penisola.  Inutilmente  davano  bat- 
taglie e riporlavan  vittorie;  inutilmente  si  diffondevano  per  le  provincie, 
poiché,  mentre  essi  occupavano  l’uua,  insorgeva  l'altra,  e mentre  accor- 
revano per  metter  in  freno  questa,  altre  si  agitavano  di  nuovo  e ri- 
tornavano alle  ostilità.  Quanto  diverso  era  lo  spettacolo  che  presentava 
allora  l'Austria!  In  questa  contrada  l'arciduca  Carlo  aveva  già  nel  mese  di 
aprile  aperto  la  campagna  con  eserciti  ben  agguerriti  e numerosi  ; sola  - 
mente  tre  o quattro  battaglie  eransi  combattute,  delle  quali  una  di  sorte 
contraria  per  Napoleone,  sicché  il  12  di  luglio  si  era  celebrala  in  Zuaim 
una  sospensione  d'armi,  preludio  della  pace.  Cosi  una  nazione  potente  e 
bellicosa  piegava  alle  condizioni  del  vincitore  dopo  tre  mesi  di  guerra, 
mentre  la  Spagna,  dopo  un  anno,  senza  eserciti  regolari  e molte  fiate, 
trovandosi  sola  nella  lotta  insuperabile,  si  manteneva  ancora  pel  fermo 
volere  de' suoi  abitanti.  Tanta  è la  differenza,  lo  ripetiamo,  tra  le  guerre 
di  gabinetto  e le  nazionali.  In  quelle,  al  primo  rovescio  convien  cedere  ; 
ma  in  queste,  i difensori  facilmente  non  si  sottomettono  al  vortice  della 
fortuna,  e quando  si  credono  distrutti  crescono,  quando  si  credono  ab- 
battuti risorgono  più  forti. 

Questa  verità  era  ben  conosciuta  dal  grande  uomo  di  stato  Pitt, 
il  quale,  circondato  da' suoi  nel  1803,  all'udire  la  resa  di  Mack  in  Ulma 
con  40,000  uomini,  mentre  quelli  esclamavano  che  tulio  era  perduto 
e che  più  non  rimaneva  alcuna  difesa  contro  Napoleone.  V’ha  ancora, 
replicò,  se  ottengo  di  sollevare  una  guerra  nazionale  in  Europa,  poi 
aggiunse  in  tuono  che  parve  profezia  : E questa  guerra  deve  cominciare 
in  Ispagna. 

L'esposizione  della  partita  dei  Francesi  dalla  Galizia  e dalle  Asturie 
ci  rese  indispensabile  toccare  colla  nostra  narrazione  anche  i fatti  del 
mese  di  agosto.  Ora  torniamo  ad  altri  avvenimenti  non  meno  impor- 
tanti che  ebbero  luogo  nel  centro  del  governo  supremo  ed  in  altre 
parli. 

La  rotta  di  Medellin,  oltre  la  disfatta  dell’esercito,  avea  cagio- 
nalo nel  popolo  di  Siviglia  angustie  mortali  per  la  sinistra  voce  sparsa 
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che  la  giunta  centrale  si  trasferiva  a Cadice  onde  passare  di  là  in  Ame- 
rica. Questa  nuova  ebbe  origine  solamente  nei  timori  della  moltitudine 
e nelle  indiscrete  parole  di  alcuni  membri  della  centrale.  Ma  tra  que- 
sti, coloro  ch'erario  diudole  calma  ed  insieme  erano  fermi  di  perire 
piuttosto  che  abbandonare  il  territorio  della  penisola,  resero  tranquilli 
i loro  colleglli  e proposero  un  decreto  che  fu  pubblicalo  il  18  aprile, 
nel  quale  si  dichiarava  « che  la  giunta  non  cambierebbe  mai  la  resi- 
denza finché  questa  non  fosse  in  pericolo  od  esigesse  il  mutamento 
alcuna  ragione  di  pubblica  utilità.  » Questo  decreto  corrispose  al  buon 
animo  che  avea  mostrato  la  giunta  alla  novella  della  perdila  di  quella 
battaglia  ed  alle  risposte  che  in  quel  tempo  diede  a Sotelo  e che  noi 
abbiamo  già  riferite.  Cosi  si  può  dire  veramente  che  d'allora  fio  dopo 
la  giornata  di  Talavera  quel  corpo  adoperò  colla  maggiore  dignità  e 
sapienza  nel  suo  governo. 

Prima  alcuni  suoi  individui,  sebbene  uomini  pubblici  affatto  nuovi 
e figli  dell'insurrezione,  continuavano  ad  essere  cosi  attaccali  allo  stalo 
delle  cose  dei  regni  anteriori,  che  fin  quando  mancò  loro  l'appoggio 
di  Floridablanca,  a grande  stento  si  poteva  rimoverli  dalla  linea  che 
quegli  aveva  segnato,  presentando  ostacoli  a qualunque  mezzo  energico 
e segnatamente  a lutti  quelli  che  avevano  per  iscopo  la  convocazione 
delle  cortes  o la  distruzione  di  alcune  tra  le  tante  angherie  della  stampa. 

C sì  grande  fu  la  loro  ostinazione  che  non  solo  questa  destò  mormo- 
razioni e scontento  Degli  uomini  avveduti;  ma,  come  abbiamo  detto  di 
sopra,  sparse  il  malcontento  in  tutte  le  classi,  sicché  lo  stesso  governo 
inglese,  temendo  che  l'entusiasmo  pubblico  fosse  soffocato,  insinuò  in 
una  nota  del  20  luglio  1800  • che  se  ardiva  criticare  (sono  sue  pa- 
role) alcuua  delle  cose  che  si  eran  falle  in  Ispagna,  questa  volta  ma- 
nifesterebbe i suoi  dubbi ....  di  non  avere  avuto  alcun  coraggio  di 
allargare  il  freno ....  a tutta  l'energia  del  popolo  contro  il  nemico.  > 

Tanto  universali  clamori  e insieme  i disastri,  principale  e do- 
lorosa cagione  della  scossa  prodotta  nei  poco  avveduti  governi, 
fecero  aprir  gli  occhi  ad  alcuni  membri  della  centrale  e cosi  diedero 
maggior  forza  ed  influenza  al  parlilo  di  Joveilanos,  il  più  sensato  e di- 
stinto di  quelli  in  cui  si  divideva  la  giunta  e al  quale  si  aggiunse 
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quello  di  Calvo  di  Rozas,  minore  in  numero  ma  più  gagliardo  ed  egual- 
mente inclinato  a fomentare  e a sostenere  le  utili  riforme. 

Abbiamo  già  accennato  come  Juvellanos  fosse  stato  il  primo  in  Aran- 
juez  a proporre  di  convocare  le  cortes  e come  tanto  si  temporeggiò 
di  trattare  intorno  a quella  bisogna.  Invano  coi  rovesci  che  avvenivano 
si  tentò  dappoi  rinnovarla.  L'abborriva  mentre  visse  lo  stesso  presidente 
conte  di  Floridablanca  a tal  punto  che,  non  contento  dell' aver  fatto 
cancellare  il  nome  di  cortes  clì'erasi  inserto  nel  primo  manifesto  della 
giunta  centrale,  ricusò  ancora  di  Grmarla,  irritalo  dall'espressione  sosti- 
tuita a quella  parola  che  si  ristabilirebbero  < le  leggi  fondamentali  della 
monarchia.  » Questo  fatto  ci  rivela  la  caparbietà  dell'aulico  ministro 
nelle  sue  massime. 

Allora,  morto  il  conte  e fatti  essendo  alquanto  più  blandi  i parti- 
giani delle  sue  dottrine,  ardì  Calvo  di  Rozas  proporre  di  nuovo  nel 
13  aprile  che  la  nazione  si  convocasse  a cortes.  Vi  furono  de’ membri 
che  ancora  si  mostrarono  renitenti;  ma,  stando  il  maggior  numero  in 
favore  della  proposizione,  questa  fu  messa  ad  esame  e fu  sottoposta 
alle  discussioni  nelle  diverse  sessioni  in  cui  era  divisa  la  giunta. 

Iu  questo  mezzo  si  diede  qualche  maggior  larghezza  alla  stampa 
e si  permise  la  continuazione  dell'opera  periodica  intitolata  Semana- 
rio  palriotico >,  cominciato  in  Madrid  da  don  Emmanuele  Quintana  e 
cui  la  guerra  aveva  interrotto.  Adesso  ne  assunsero  l’ incarico  don  Igna- 
zio Anlillon  e don  Giovanni  Bianco.  Merita  particolare  menzione  l’in- 
fluenza che  esercitò  sull'opinione  quel  giornale,  come  quello  in  cui  con 
tutta  libertà,  per  la  prima  volta  in  Ispagna,  si  traltarooo  gravi  e diverse 
materie  politiche. 

Mutato  ed  ammigliorato  così  il  sistema  della  giunta,  si  avvivarono 
le  speranze  di  coloro  che  desideravano  accordare  colla  difesa  della 
patria  il  ristabilimento  delle  buone  istituzioni  e si  repressero  le  mal- 
vage intenzioni  dei  malcontenti  e dei  perturbatori.  Tra  gli  ultimi  erano 
molli  che  avevano  voce  nel  popolo,  ma  gli  uni  agli  altri  opposta,  e si 
vedevano  accordarsi  individui  del  consiglio  con  individui  delle  giunte, 
e mettersi  a paro  gli  amici  della  inquisizione  con  quelli  che  sostene- 
vano la  libertà  della  stampa.  Il  duca  deU'Infanlado  per  lo  meno  si  mo* 
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slrò  di  inai  animo,  non  polendo  «scordare  la  preferenza  data  a Venegas 
suo  rivale  dopo  la  giornata  di  Ucles.  Si  pensava  ch'egli  non  fosse  estra- 
neo ai  maneggi  ed  alle  brighe  io  cui  allora  si  erano  gettati  don  Fran- 
cesco di  Palafox  ed  il  conte  di  Montijo,  persuaso  il  primo  che  bastava 
il  suo  nome  per  governare  il  regno,  il  secondo  agitato  sempre  dalla 
sua  indole  inquieta  e turbolenta. 

Alcune  scintille  di  congiura  si  allumarono  in  Granata  dove  il  conte 
di  Montijo,  che  aveva  de' partigiani,  era  accorso  per  impadronirsi  della 
città.  Nel  suo  viaggio  fu  accompagnato  dal  generale  inglese  Doyle,  ed 
il  conte,  attizzatore  sempre  coperto  delle  sommosse,  destò  il  16  aprile 
tale  una  insurrezione  che  le  autorità  vi  corsero  imminente  pericolo. 
La  loro  perdita  sarebbe  stata  certa  se  il  conte  di  Montijo  alla  decisione 
non  fosse  caduto  d’animo,  come  era  suo  costume,  temendo  porsi  alla 
lesta  di  un  reggimento  guadagnato  in  favor  suo  e della  plebe  ammu- 
tinala. La  giunta  provinciale,  come  usci  del  pericolo,  riacquistò  la  sua 
influenza  e fece  arrestare  i principali  istigatori.  Nè  il  nascosto  capo 
l'avrebbe  sfuggita  se  per  le  preghiere  di  Doyle,  protetto  dal  nome  di 
inglese , egli  non  avesse  abbandonata  la  città.  Il  conte  si  recò  a San- 
lucar  di  Barrameda,  nè  quivi  abbandonò  le  sue  brighe  e le  sue  trame. 
Però  la  mala  riuscita  di  quanto  erasi  tentato  in  Granala  fece  cadere 
allora  le  speranze  dei  nemici  della  giunta  centrale,  mentre  la  voce 
pubblica  li  conteneva  e quella,  essendo  ancora  incerta  la  convocazione 
delle  cortese  temendo  delle  scissure,  si  adoperava  piuttosto,  per  quanto 
fossero  in  questo  dei  difetti,  a sostenere  il  governo  supremo , che  a 
dar  pascolo  all'ambizione  di  alquanti,  il  cui  vero  scopo  oon  era  il  van- 
taggio nazionale. 

Intanto,  come  fu  esaminata  nelle  diverse  sessioni  della  giunta  la 
proposta  di  Calvo  di  convocare  le  cortes , si  passò  alla  deliberazione 
di  questa  in  pieno  consesso  della  giunta.  Però  vi  si  destarono  opinioni 
diverse,  e i membri  di  quel  corpo  più  rispettabili  per  la  loro  ricchezza, 
pei  loro  lumi  e per  gli  anteriori  servigi  sostennero  con  calore  la  pro- 
posizione. Di  questo  numero  furono  il  presidente  marchese  di  Astorga, 
il  balivo  don  Antonio  Valdes,  don  Gasparo  di  Jovellanos,  don  Martino 
di  Garay  ed  il  marchese  di  Campo  Sagrado.  Il  voto  di  quest'ultimo 
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fu  iodato  assai  per  la  sua  concisione  e la  sua  fermezza.  Jovellauos 
espose  il  suo  con  quella  erudizione  ed  eloquenza  che  gli  erano  proprie; 
ma  avanzò  tutti  per  la  franchezza  e pel  calore,  onde  tentò  persuadere 
la  convocazione  delle  cortes , il  balivo  Valdes,  sostenendo  che,  tranne 
la  religione  cattolica  e la  conservazione  della  corona  nella  famiglia  di 
Ferdinaudo  VII,  nessuna  instituzione,  nessun  ramo  di  amministrazione 
si  doveva  lasciare  intatto,  perchè  lutti  erano  viziati  e corrotti.  Sentenza 
che  comprova  fino  a qual  punto  allora  fosse  forte  l'opinione  della  ne- 
cessità e convenienza  di  radunare  le  cortes  tra  persone  famigerate  per 
ingegno,  istruzione  ed  avversione  agli  eccessi  popolari. 

Contrarii  alla  proposta  si  mostrarono  don  Giuseppe  Garcia  della 
Torre,  don  Sebastiano  Jocano,  don  Rodrigo  Riquelme  e don  Francesco 
Saverio  Caro.  Il  primo,  avvocato  di  Toledo,  gli  altri  due,  magistrati 
di  poco  credito  pel  loro  poco  sapere,  e l’ultimo  appena  licenziato  dal- 
l'università di  Salamanca,  non  sembrava  che  dovessero  molto  temere 
nè  delle  cortes  nè  delle  riforme  che  doveano  risultarne;  eppure  si  op- 
ponevano alla  loro  riunione  mentre  la  sostenevano  gli  uomini  di  mag- 
gior valore  e che  con  migliori  ragioni  avrebbero  potuto  adombrarsene. 
Ad  onta  delle  contrarie  sentenze  la  maggioranza  approvò  la  proposi- 
zione di  Calvo  e quindi  si  diè  opera  a stenderne  il  decreto. 

Da  prima  se  ne  presentò  un  abbozzo  fatto  secondo  il  desiderio 
del  balivo  Valdes;  ma,  scorgendo  poi  che  le  sue  espressioni  erano 
troppo  libere  ed  anzi  pericolose  nelle  circostanze,  e inoltre  il  ministro 
inglese  Frere  aggiungendo  ragioui  di  convenienza  politica,  il  decreto 
si  mutò,  e fattone  altro  si  pubblicò  il  22  maggio,  nel  quale  la  giunta 
si  limitava  ad  annunciare  • il  ristabilimento  della  rappresentanza  legale 
e approvata  dalla  monarchia  nelle  sue  antiche  cortes,  convocandosi  le 
prime  nell' entrante  anno  o prima,  se  le  circostanze  l’avrebbero  per- 
messo; * decreto  lontano  e vago,  ma  pure  primo  fondamento  dell’edi- 
ficio di  libertà  che  eressero  poi  le  cortes  congregate  in  Cadice. 

In  uno  de'  suoi  articoli  si  disponeva  ancora  che  una  commissione 
di  cinque  membri  della  giunta  dovesse  occuparsi  nel  riconoscere  e pre- 
parare i lavori  necessarii  per  convocare  e formare  le  prime  cortes,  do- 
vendosi inoltre  consultare  a questo  riguardo  varie  corporazioni  e per- 
sone esperte  in  quella  materia. 
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Il  non  avere  determinalo  il  giorno  della  convocazione  e la  lenta 
e comune  strada  delle  consulte,  l'essere  stali  nominati  per  la  suaccen- 
nata commissione  coi  signori  arcivescovi  di  Laodicea,  Castaunedo  e 
Jovellanos,  i signori  Riquelme  e Caro  nemici  di  quella  determinazione, 
eccitò  il  sospetto  che  il  decreto  promulgalo  altro  non  fosse  se  non  se 
un  mezzo  per  abbagliare;  sicché  la  sua  pubblicazione  non  produsse  in 
favore  della  giunta  centrale  tutto  il  frutto  che  si  doveva  sperarne. 

Poco  appresso  venne  ad  accrescere  il  malcontento  l’avere  rior- 
dinato tutti  i consigli;  questo  fallo  irritò  i nemici,  i quali  giudicavano 
quei  corpi,  e particolarmente  quelli  di  Castiglia,  opposti  ad  ogni  va- 
riazione e miglioria,  e gli  amici  pel  modo  onde  furono  ristabiliti.  Se- 
condo il  decreto  del  3 marzo,  doveva  installarsi  di  nuovo  il  consiglio 
reale  e supremo  di  Castiglia,  riassumendo  in  sé  tutte  le  facoltà  che, 
tanto  per  riguardo  alla  Spagna  come  per  ciò  che  concerneva  le  Indie, 
avevano  esercitato  lino  a quel  tempo  gli  ultimi  cousigli.  Per  allora 
fu  sospeso  il  compimento  di  questo  decreto,  e solamente  il  23  di  giu- 
gno si  pensò  di  mandarlo  ad  effetto.  La  riunione  e fusione  di  tulli  i 
consigli  in  uno  solo  fu  male  accolta  e dai  membri  e dai  partigiani,  e 
la  giunta  non  tardò  a sentire  come  poco  le  giovava  irritare  un  nemico 
tanto  dichiarato.  Per  questa  alternativa  di  varie  e,  per  quanto  pareva, 
giudiziose  providenze  la  giunta  centrale  ottenne  dall'aprile  Geo  all'a- 
gosto 1809  la  maggiore  approvazione  che  mai;  al  che  contribuì  non 
solo  l'essere  state  evacuate  alcune  provincie  del  nord,  ma  ben  anco 
il  vedere  che  dopo  i rovesci  toccati  si  levavano  di  nuovo  e celeremente 
eserciti  in  Aragona,  in  Eslremadura  e in  altre  parli. 

Arresa  Saragozza,  per  qualche  tempo  si  pose  lo  scoraggiamento 
in  quel  regno.  Se  ne  avvidero  i Francesi , e per  non  lasciare  sfuggita 
si  buona  occasione,  pensarono  d' impadronirsi  delle  piazze  e dei  ponti 
che  ancora  non  occupavano.  Dei  due  corpi  eh' erano  all'assedio  della 
suaccennata  città  il  quinto  fu  destinato  a questa  impresa,  il  terzo  ri- 
mase entro  le  mura,  le  cui  rovine  incutevano  ancora  spavento  al  vin- 
citore. I nemici  aveano  tentato  impadronirsi  a un  sol  tratto  di  Jaca, 
Monzon,  Benasque  e Mequinenza.  Ma,  per  quanto  facessero  sforzi,  non 
furono  padroni  se  non  se  delle  due  prime  piazze , delle  quali  ebbero 
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il  vantaggio  di  trovar  deboli  le  fortificazioni , pochi  i difensori,  e in 
olire  vi  adoperarono  altri  mezzi  oltre  la  forza. 

L’aiutante  delio  slato  maggiore  Fabre  parli  per  Jaca,  conducendo 
con  sè  il  reggimento  34.°  ed  un  ausiliare  di  nuovo  genere,  il  quale 
non  si  accordava  con  le  idee  e i costumi  dei  soldati  francesi.  Era  questi 
un  frate  agostiniano,  dello  frate  Giuseppe  della  Consolazione,  missio- 
nario tenuto  iu  grande  considerazione  in  quella  terra. 

L’8  di  marzo  frate  Giuseppe  entrò  nella  piazza,  e l'eloquenza  che 
prima  adoperava,  sebbene  prolissamente,  iu  rispettabili  argomenti,  volse 
allora  nell’adempire  la  sua  missione  iu  favore  dei  nemici  della  patria. 
Nè  questo  era  il  primo  caso:  i Francesi  si  valevano  di  frati  e di  mezzi 
analoghi,  ch'essi  rimproveravano  negli  Spagnuoli.  Il  padre  della  Con- 
solazione radunò  a giunta  le  autorità  e gli  altri  religiosi,  e,  poiché  non 
misero  questa  volta  le  sue  predicazioni,  si  diede  di  sottomano,  giovato 
da  altri,  a consigliare  la  dissensione,  la  quale  crebbe  in  tanto  grado 
che,  non  restando  nella  città  se  non  se  pochissimi  soldati,  il  giorno  21 
il  luogotenente  del  re  don  Francesco  Campos,  che  ne  teneva  il  comando, 
dovette  arrendersi.  Sebbene  Jaca  non  fosse  luogo  mollo  importante  come 
fortezza,  lo  era  però  per  la  sua  situazione,  che  impediva  la  comuni- 
cazione colla  Francia.  In  Aragona  il  frate  missionario  perdette  ogni 
credito,  poiché  sopra  il  fanatismo  prevalse  l'odio  alla  dominazione 
straniera. 

Monzon  fu  perduta  in  principio  di  marzo.  Il  di  1 del  mese  era 
giunto  sotto  le  sue  mura  il  marchese  di  Lazan,  che  veuiva  dalla  Cata- 
logna, conducendo  la  divisione  che  abbiamo  di  sopra  accennala.  S'a- 
vanzò verso  la  sierra  di  Alcubierre  finché,  giuntagli  la  notizia  della 
resa  di  Saragozza  e dell’avvicinarsi  dei  Francesi,  il  giorno  4 ricalcò  la 
sua  via.  Don  Filippo  Perena,  ch'egli  avea  lasciato  in  Beabegal,  fu  pre- 
sto anch'egli  a ritirarsi  verso  Monzon,  dove  apparve  ben  tosto  colla 
sua  divisione  il  generale  Girard.  Informato  Lazan  che  il  fraucese  con- 
duceva forze  imponenti,  prese  il  cammino  alla  volta  di  Tortosa,  sicché 
il  governatore  di  Monzon  don  Raffaele  di  Anseategui,  vedendosi  abban- 
donalo da  tutti,  usci  dal  castello  con  le  sue  soldatesche,  mentre  gli 
abitanti  lasciavano  la  città. 
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Però  i Francesi  non  ebbero  cosi  facile  ventura  nelle  altre  imprese 
fatte  in  Aragona,  malgrado  lo  scoraggiamento  che  avea  preso  gli  abi- 
tanti. Il  maresciallo  Mortier,  essendo  alla  testa,  come  si  è detto  diso- 
pra, del  quinto  corpo,  tentò  d'impadronirsi  in  persona  e per  assalto 
di  Mequinenza,  città  difesa  solamente  da  un'antica  mura  e da  un  de- 
bole castello,  però  di  qualche  importanza  per  essere  la  chiave  di  quella 
parte  dell' Ebro  e per  la  sua  posizione  al  confluente  di  questo  fiume 
e del  Segre.  Tre  tentativi  fecero  in  marzo  i Francesi  contro  la  città: 
ma  in  tulli  furo.ei  .-e-  iati,  essendo  quelli  di  Merquinenza  aiutati  da- 
gli abitanti  della  Granja,  paese  catalano  non  molto  distante. 

I Francesi  si  estesero  egualmente  sulla  strada  di  Valenza  fino  a 
Morella,  da  dove,  dopo  aver  riscosso  alcune  contribuzioni,  si  ripiega- 
rono verso  Alcanuitz.  Poi  pel  mezzodì  dell'Aragona  s’avviarono  a Mo- 
lina, angustiati  com'erauo  dall’ardore  che  trovavano  nelle  popolazioni 
le  quali , guidate  saviamente  dalla  loro  giunta,  avevano  assalito  nel 
22  di  marzo  e messo  in  fuga  a Truecha  300  fanti  e cavalli  dei  ne- 
mici. Per  questo,  e perchè  interrotta  era  la  comunicazione  tra  Madrid 
e Saragozza,  i Francesi  si  volsero  in  gran  numero  sopra  Molina;  del 
che  avvisata  la  giunta,  si  ritirò  a cinque  leghe  nelle  sierre  del  prin- 
cipato. Tutti  gli  abitanti  abbandonarono  la  città,  la  quale  fu  occupala 
dai  Francesi,  però  solamente  per  pochi  giorni. 

Napoleone  intanto,  credendo  che  gli  Aragonesi  colla  caduta  di 
Saragozza  fossero  sottomessi  e premendogli  di  accorrere  nella  Gastiglia 
affine  di  continuare  le  operazioni  contro  gli  Inglesi,  determinò  che  il 
quinto  corpo  marciasse  nell’ultimo  di  aprile  dal  lato  di  Valladolid,  po- 
nendolo poi  col  secondo  e col  sesto  sotto  il  comando  supremo  del  ma- 
resciallo Soult. 

Quindi  rimase  per  guardar  l’Aragona  solamente  il  terzo  corpo  sotto 
il  comando  del  generale  Junot,  il  quale  vi  si  fermò  breve  tempo,  es- 
sendo caduto  malato,  nè  sentendosi  più  capace  di  governare  un  paese 
tanto  disordinato  e si  poco  sicuro.  Gli  succedette  Suchet,  era  alla  testa 
di  una  delle  divisioni  del  quinto  corpo;  e,  lasciando  Mortier  in  Casti- 
glia,  ritornò  a Saragozza,  dove  assunse  il  comando  della  provìncia  e 
del  terzo  corpo,  la  cui  forza  era  scemata  colle  perdite  toccate  nell'as- 
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sedio  della  città  e colle  malattie,  mentre  tra  i soldati  era  venuto  meno 
anche  il  valor  militare.  Il  generale  Suchet  arrivò  a Saragozza  il  19  di 
marzo  colla  speranza  di  avere  bastante  agio  per  ristabilir  l'ordine  e 
la  disciplina  senza  essere  molestato  dagli  Spagnuoli. 

Ma  egli  cadde  in  inganno,  poiché  la  giunta  centrale  aveva,  con 
lodevole  accorgimento,  preparato  tali  misure  che  presto  si  cominciò  a 
coglierne  il  frutto.  Delle  quali  come  principale  vuol  essere  considerata 
quella  di  avere  ordinato  verso  la  metà  di  aprile  la  formazione  di  un 
secondo  esercito  della  destra  da  intitolarsi  di  Aragona  e di  Valenza, 
il  cui  principale  oggetto  fosse,  difendere  gli  ingressi  deH’ultima  pro- 
vincia e stancare  i nemici  nell’altra.  Ne  fu  dato  il  comando  a don 
Gioachimo  Blake,  il  quale  era  stanziato  in  Toriosa  da  che  la  giunta 
centrale  lo  aveva  poco  innanzi  mandato  in  Catalogna  sotto  il  comando 
di  Reding,  il  quale  al  suo  arrivo  lo  destinò  a governare  quella  piazza 
e comandarvi  la  divisione  di  Lazan  ivi  acquartierata.  Il  nuovo  esercito 
doveva  comporsi  di  questa  stessa  divisione,  che  sommava  4000  o 
5000  uomini,  e delle  forze  che  si  ponevano  in  piedi  in  Valenza. 

Ricca  e popolosa  com'era  questa  provincia,  certamente  avrebbe 
potuto  potentemente  concorrere  a tale  intento,  se  gare  interne  non 
avessero  in  parte  distratti  invano  gli  impulsi  del  suo  amor  patrio.  Il 
suo  territorio  eresi  mantenuto  libero  dai  nemici  fino  dal  giugno  del- 
l’anno antecedente.  Continuava  a governarla  la  prima  giunta,  turbo- 
lenta alquanto,  e capitano  generale  fu  per  lungo  tratto  il  conte  della 
Conquista,  uomo  non  mollo  caldo  per  la  causa  nazionale,  che  già  con- 
siderava perduta.  Nel  dicembre  1808,  don  Giuseppe  Caro  con  una 
picciola  divisione  venne  a raccogliersi  in  questa  provincia  da  Cuenca, 
dove  aveva  accompagnato  l’esercito  del  centro.  Appena  giunto  a Va- 
lenza fu  nominato  secondo  capitano;  ed  ecco  nascere  tostamente  le 
gare  e le  inimicizie,  poiché  don  Giuseppe  voleva  entrare  nel  comando 
al  posto  del  Conquista.  La  discordia  non  potè  essere  conciliata  nem- 
meno dal  barone  di  Sabasona  membro  della  centrale,  inviato  a quella 
provincia  in  qualità  di  commissario  ; poiché  essendo  egli  buon  pa- 
triolta  ma  ignorante,  ostinato  e d'insopportabile  alterigia,  non  era 
l’uomo  addatto  nè  per  conciliare  contrari  voleri  nè  per  imporre  il  de- 
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bito  rispello.  Quindi  sorsero  meschine  passioni,  finché  nel  l'apri  le  1809 
ottenne  Caro  il  suo  intento,  senza  che  però  così  venissero  soffocati, 
come  vedremo  in  appresso,  i semi  di  discordia  sparsi  da  uomini  tur- 
bolenti. Così  avvenne  che  Valenza,  sebbene  molli  e varii  mezzi  avesse 
e fosse  vicina  di  Murcia,  libera  anch'essa  dai  nemici  e dipendente 
nelle  cose  militari  dello  stesso  capitano  generale,  non  porse  aiuto  a 
Blake  con  altra  forza  oltre  gli  otto  battaglioni  stanziati  in  Morella  sotto 
gli  ordini  di  don  Pietro  Rocca. 

Con  questi  e colla  suaccennata  divisione  di  Lazan  don  Gioachimo, 
Blake  formò  il  secondo  esercito  della  destra,  si  diede  a disciplinarlo 
e stabili  una  linea  di  comunicazione  sul  fiume  Algas  e un'altra  dal 
lato  di  Morella.  Ma  poco  appresso,  spronato  nell'amor  proprio  della 
giunta  centrale,  che  aggiunse  al  suo  comando  quello  di  Catalogna 
rimasto  vacante  per  la  morte  di  Reding,  avvisato  che  la  forza  fran- 
cese di  Aragona  era  ridotta  al  terzo  corpo  e che  molti  di  quelli  abi- 
tanti insorgevano,  stabilì  cominciare  le  operazioni  prima  del  tempo 
che  aveva  stabilito,  e il  7 maggio  usci  di  Tortosa.  Nei  dintorni  di 
Monzou  si  manifestarono  i primi  sintomi  di  sollevazione;  al  che  da- 
vano cagione  le  vessazioni  e i soprusi  che  commettevano  in  Barbastro 
e sulle  rive  del  Cinca  le  soldatesche  del  generale  Habers.  Diede  il 
segno  sul  principio  di  maggio  la  città  di  Albelda,  rifiutandosi  di  pa- 
gare le  contribuzioni  che  le  erano  state  imposte.  I Francesi  mandaron 
gente  per  reprimere  quell’ardimento;  ma  gli  abitanti,  protetti  da 
700  uomini  mandali  da  Lerida  dal  governatore  don  Giuseppe  Casi- 
miro Lavalle,  sotto  il  comando  dei  colonelli  don  Filippo  Perena  e don 
Giovanni  Baget,  non  solamente  respinsero  il  castigo  ond’  erano  minac- 
ciali, ma  inoltre  in  Tamarile  giunsero  a battere  i nemici,  sicché  que- 
sti furono  costretti  ad  accorrere  per  la  maggior  parte  in  Barbastro, 
mentre  un  200  si  gettavano  a salvamento  in  Monzon.  Incoraggiati 
per  questo  vantaggio  i cittadini,  e stanchi  del  giogo  straniero,  si  sol- 
levarono contro  gli  oppressori  e li  scacciarono  dai  loro  letti. 

Però  i Francesi  volevano  far  vendetta  di  lauta  onta.  Quindi  vol- 
sero maggiori  forze  sulla  destra  del  Cinca  e il  16  passarono  il  fiume 
a guado  ed  in  barche  del  Pomar.  Assaltarono  Monzon , di  cui  stava 
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alla  difesa,  con  an  piccol  battaglione  ed  un  avanzo  di  michelelli,  don 
Filippo  Pereua:  già  i nemici  credevan  sicuro  il  trionfo,  allorché  fu- 
rono respinti  e sloggiati  da  tutti  i luoghi  del  Puryo.  11  giorno  ap- 
presso tornarono  all' assalto  ed  entrarono  nelle  strade  di  Monzon;  ma 
sopraggiungendo  in  tempo  da  Fonz  don  Giovanni  Baget,  dovettero  ri- 
tirarsi ancora  con  perdita  considerevole.  Disfatti  a questa  maniera, 
domandaron  soccorso  a Barbastro,  donde  uscirono  prestamente  in  loro 
aiuto  2000  uomini.  Ma  fu  sventura  per  loro  che  il  Cinca,  ingrossan- 
dosi per  le  pioggie,  straripò  e li  impedì  di  guadarlo.  Separati  da  que- 
sta malavvenlura,  senza  potere  comunicarsi,!  Francesi  delle  due  rive, 
cominciarono  quelli  della  sinistra  a trovarsi  in  pericolo  e per  evitarlo 
precipitarono  fino  ad  Albalate  in  traccia  del  ponte  di  Fraga.  Il  gover- 
natore spagnuolo  di  Lerida  avea  preveduto  questa  mossa,  sicché  i 
Francesi  trovarono  già  troncato  il  passo.  Allora  si  ripiegarono  sopra 
Fonz  ed  Estadilla,  studiando  di  ripassare  il  Cinca  dal  lato  delie  mon- 
tagne situate  al  confluente  dell'Esera.  Stretti  da  ogni  lato,  privi  di 
soccorso  e senza  poter  ricevere  aiuto  dai  loro  compagni  della  riva  de- 
stra, questi,  die  invano  eransi  gettali  su  e giù  per  la  sinistra,  dovet- 
tero arrendersi  prigionieri  nel  21  di  maggio  ai  capitani  Perena  e Ba- 
get io  numero  di  circa  600  uomini.  Tale  prospero  avvenimento  ac- 
cese vieppiù  la  insurrezione  degli  abitanti,  sicché  Blake  si  diede  ad 
accelerare  le  sue  mosse. 

Già  questo  generale,  dopo  l'uscita  da  Tortosa,  erasi  avvicinato 
alla  divisione  francese  che  in  Alcanniz  e suoi  contorni  comandava  il 
generale  Lavalle,  obbligandolo  ad  evacuare  quella  città  il  18  di  mag- 
gio. Però  i nemici  non  vi  tenevano  forza  numerosa,  e inoltre  la  divi- 
sione non  istava  riunita  in  corpo  sovra  un  sol  punto,  ma  era  accanto- 
nata a varii  distaccameuli  sparsi  fino  a Barbastro,  e l'Ebro  trascorre- 
vate in  mezzo.  Questo  spargimento  nulla  avrebbe  danneggiato  ai  Fran- 
cesi, se  perduta  non  avessero  Monzon  e se  aU’improwiso  non  fosse 
apparso  don  Gioachimo  Blake,  i cui  due  assalii  si  seppero  in  Sara- 
gozza il  giorno  20  nel  tempo  appunto  che  Suchet  assumeva  il  co- 
mando. 

Adunque  i disegni  di  questo  generale  di  migliorare  lo  stato  del 
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suo  esercito  prima  di  dare  opera  caddero  invano;  poiché  dovette  pre- 
pararsi per  venir  tosto  in  soccorso  de'  suoi.  Lasciò  in  Saragozza  po- 
che soldatesche,  e conducendo  seco  la  maggior  parte  della  seconda 
divisione,  mosse  a rinforzare  la  prima  comandata  da  Lavalle,  la  quale 
si  era  raccolta  tra  le  alture  di  Hijar.  Congiunte  insieme,  queste  due 
sommavano  8000  uomini,  dei  quali  000  erano  di  cavalleria.  Suchet 
arringò  i suoi  soldati,  rammentò  le  glorie  passate,  poi,  avanzando, 
s'avvicinò  a Alcanniz,  dov'era  situato  don  Gioachimo  Blake.  Da  parte 
sua  il  generale  spagnuolo,  poiché  furono  incorporate  le  divisioni  va- 
lenziana  di  Morella  e aragonese  di  Tortosa,  contava  8176  fanti  e 481 
cavalli. 

La  destra  comandata  da  don  Giovanni  Carlo  di  Areizaga,  erasi 
collocata  nel  piano  dei  Pueyos  di  Fornoles;  la  sinistra  sotto  gli  ordini 
di  don  Pietro  Rocca  stette  di  fronte  presso  Rodriguer,  mentre  il  cen- 
tro si  era  collocalo  presso  i Capuchinos  sotto  il  comando  immediato 
del  generale  in  capo  e del  suo  luogotenente  marchese  di  Lazan.  Alle 
spalle  dell'esercito  correva  il  fiume  Guadalope  e più  in  là  si  vedeva 
collocata  iu  sul  pendio  la  città  di  Alcauniz. 

Alle  sei  della  mattina  del  23  comparvero  i nemici  sulla  strada 
di  Saragozza,  ed  alla  vista  loro  la  vanguardia  spagnuola  comandata  da 
don  Pietro  Tejada  si  ritirò.  I Francesi  tentarono  primamente  d 'impa- 
dronirsi del  romitaggio  di  Fornoles,  scagliandosi  di  fronte  e sul  lato 
destro  della  collina,  mentre  occupavano  le  alture  circostanti.  Gli  Spagnuoli 
risposero  fuoco  a fuoco,  e quindi  respinsero  fermamente  e vigo- 
rosamente una  colonna  di  900  granatieri  che  precipitavasi  con  arma 
bianca  e con  indicibile  ardore.  Allora  il  generale  Blake,  volendo  far 
deviare  l' impeto  del  uemico,  mandò  contro  il  centro  di  quello  un  di- 
staccamento di  eletti  comandato  da  don  Martino  di  Menchaca.  Però 
questa  mossa  nou  impedi  a Suchet  di  ripetere  il  suo  assalto  per  im- 
padronirsi del  romitaggio  di  Fornoles;  ma  fu  ancora  invano  ed  anzi 
acquistarono  gloria  quivi  e presso  a Reizaga  gli  Spagnuoli  che  difen- 
devano il  posto.  Stanchi  i Francesi  del  vedere  tornar  sempre  inutili 
i loro  sforzi,  si  piegarono  sopra  Menchaca,  il  quale  assalito  da  forze 
superiori,  dovette  correre  a salvamento  sul  colle  dei  suddetto  romitag- 
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gio.  Poi  il  combattimento  si  estese  al  centro  ed  alla  sinistra  spagnuola, 
mentre  una  colonna  nemica  con  tanto  impeto  avanzò  sulla  via  di  Sa- 
ragozza che  in  breve  tratto  la  respinse.  Questa  era  comandala  dal  ge- 
nerai francese  Fabre,  ed  i suoi  soldati  arrivarono  al  piede  delle  bat- 
terie spagnuole  del  centro,  dove  furono  respinti  e messi  in  disordine 
dal  fuoco  vivissimo  dei  fanti  e da  quello  ben  diretto  a mitraglia  del- 
Furliglieria  comandata  da  don  Martino  Garcia  Loigorri.  Botta  e di- 
sfatta questa  colonna,  i nemici  dovettero  retrocedere  lasciando  la 
strada  di  Saragozza  coperta  di  cadaveri.  Le  soldatesche  spagnuole  reca- 
ron  loro  qualche  disagio  nella  ritirata  ; però  Blake  non  insistette  nel- 
1* inseguirli  per  la  poca  confidenza  che  inspiravagli  la  sua  cavalleria, 
che  in  quella  giornata  avea  combattuto  senza  ardore. 

Gli  Spagnuoli  perdettero  da  200  a 500  uomini;  i Francesi  800  e 
il  generale  Suchet  toccò  una  leggiere  ferita  in  un  piede.  I nemici  con- 
tinuarono tutta  notte  la  loro  marcia  retrograda,  ed  il  terrore  ch'erasi 
messo  nelle  loro  file  avendo  avvaloralo  la  voce  che  venivano  gli  Spa- 
gnuoli,  i soldati  cominciarono  a correre  ed  arrivarono  disordinati  e 
in  grande  confusione  a Samper  di  Calanda.  Lo  spuntare  del  giorno  ri- 
schiarò la  loro  vergogna  ; ma  poi,  ricuperatisi,  si  raccolsero  con  Suchet 
a Saragozza,  dove  entrò  di  nuovo  il  6 di  giugno. 

Blake,  contento  di  aver  ridestato  il  coraggio  ne'  suoi  soldati  colla 
riportata  vittoria,  si  limitò  per  alquanti  giorni  ad  esercitarli  nelle 
manovre  militari,  cambiando  solamente  gli  accantonamenti.  La  giunta 
di  Valenza  gli  mandò  altri  aiuti  di  gente  e di  denaro,  e la  giunta 
centrale,  istituendo  un  corriere  straordinario  per  due  volte  la  setti- 
mana, mantenne  attiva  la  corrispondenza,  mandando  in  oro  e spedi- 
tamente le  somme  occorrenti.  Rinforzato  il  generale  Blake  con  questi 
soccorsi,  si  pose  io  via  per  Saragozza,  confidato  che  l'entusiasmo 
delle  soldatesche  supplirebbe  in  qualche  modo  al  loro  difetto  di  ag- 
guerrimento. 

Da  parte  sua  il  generale  Suchet  non  lasciò  correre  invano  il 
tempo  concessogli  dal  suo  nemico  e,  ponendo  a campo  le  sue  solda- 
tesche nei  contorni  di  Saragozza,  procurò  toglier  di  mezzo  le  cause 
che  ne  avevano  corrotta  alquanto  la  disciplina.  Ed  alfine  di  evitare 
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qualunque  sorpresa  formò  trincera menli  sul  Torrero,  barricò  il  borgo, 
miglioiò  la  fortificazione  dell  Aliaferia  c mandò  sulla  via  di  Pamploua 
tutti  gli  impedimenti  di  artiglieria  e di  bagagli. 

Nelle  difficili  circostanze  in  cui  si  trovava,  non  solamente  egli 
aveva  bisogno  di  premunirsi  contro  gli  assalti  di  Blake,  ma  ben  an- 
che contro  le  molestie  degli  abitanti  ed  i tentativi  di  varii  parlili.  Di 
questi  si  levò  alle  rive  del  Jalon  un  corpo  franco  di  1000  uomini 
comandato  dal  colonnello  don  Ramon  Gayan,  e dal  lato  di  Mozon 
sulla  sinistra  dell'Ebro  s'aggruppò  al  potile  del  Gallego  con  molti  suoi 
il  brigadiere  Perena.  Di  modo  che,  quando  fosse  avvenuta  un'altra 
rotta  come  quella  di  Alcanniz,  questa  sarebbe  bastata  perchè  i Francesi 
avessero  lasciato  libero  il  regno  di  Aragona. 

Così,  angustiato  il  generale  Suchet  e pieno  d'incertezze,  princi- 
palmente adoperavasi  nello  scoprire  tutte  le  mosse  di  don  Gioachimo 
Blake,  allorché  gli  giunse  notizia  che  gli  avvicinava.  Allora  si  preparò 
a riceverlo  e lasciando  la  cavalleria  nel  borgo,  distribuì  i fanti  tra  il 
monte  Torrero  ed  il  monastero  di  Sauta  Fè,  sulla  strada  di  Madrid, 
distaccando  a Muel  il  generai  Fabre  con  1200  uomini. 

L'esercito  spagnuolo  continuava  le  sue  mosse  e,  ingrossate  essendo 
le  sue  Gle  da  nuove  soldatesche  raccolte  da  varie  parti,  sommava  a 
17,000  uomini.  Il  13  crasi  avanzata  a Bolorrila  la  divisione  di  don  Gio- 
vanni Carlo  di  Areizaga,  mentre  don  Gioachimo  Blake  si  rimaneva  colle 
altre  in  Fuendetodos.  Questo  generale,  avendo  avuto  notizia  che  Fabre 
erasi  fatto  da  Muel  a Longares,  accelerò  la  sua  marcia  la  stessa  sera, 
intendendo  a prendere  in  mezzo  il  francese  tra  le  sue  soldatesche  e 
quelle  di  Areizaga.  Ma  quegli,  vedendosi  tronca  la  via  dal  Iato  di  Sa- 
ragozza, abbandonò  un  convoglio  di  vettovaglie  e si  ritirò  a Plasencia 
di  Jalon.  Inutilmente  corse  in  suo  aiuto  la  seconda  divisione  francese, 
la  quale  non  potè  aprir  comunicazione  nè  impadronirsi  del  posto  che 
in  Botorrita  occupava  Areizaga;  e dovette  anzi  retrocedere  alla  noti- 
zia che  la  sopraggiungeva  il  grosso  dell'esercito  spagnuolo. 

Accertalo  di  questa  cosa  il  generale  Suchet  e fermo  di  combat- 
tere, fece  i suoi  preparativi.  Le  forze  di  cui  poteva  disporre  somma- 
vano a un  12,000  uomini,  cui  doveano  aggiungersi  in  breve  due  reg- 
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gimenti  provenienti  da  Tudela  e Fabrecbe  da  Ptasencia  s’inviava  so- 
pra Saragozza.  La  disciplina  de*  suoi  soldati  eresi  migliorata,  e questi 
si  mostravano  più  ordinati  insieme  e più  ardenti  di  combattere  che 
in  Alcanniz. 

La  mattina  del  15,  il  generale  Blake,  come  appena  fu  arrivato 
a Maria,  due  leghe  e mezzo  distante  da  Saragozza,  mosse  avanti  ed 
attraversò  il  fiumicello  che  scorre  dinanzi  a quel  borgo.  Il  suo  eser- 
cito era  distribuito  in  colonne  sotto  il  comando  dei  colonnelli,  e col- 
locolto  sovra  l'altura  ripartito  in  due  linee.  La  prima  di  queste  era 
comandata  da  don  Pietro  Rocca  e in  essa  da  principio  si  tenne  don 
Gioachimo  Blake.  Alla  testa  della  seconda  era  il  marchese  di  Lazan. 
La  cavalleria  si  pose  sopra  la  destra,  ch'era  più  piana,  capitanata  dal 
generale  Odonoju  con  alcuni  fanti,  appoggiandosi  all'Huerba,  di  cui 
occupava  le  due  rive.  La  forza  totale  non  oltrepassava  i 12,000  uo- 
mini, ma  in  Botorrita  era  la  divisione  di  Areizaga  composta  di  5000 
combattenti. 

Di  fronte  e a piccola  distanza  era  schierato  l' esercito  francese , 
condotto  dal  solo  generale  Suchet.  Gli  Spagnuoli  rimanevano  fermi 
al  loro  posto  e i nemici  non  si  ardirono  venire  alle  mani  fin  verso 
le  due  della  sera  quando  ricevettero  il  rinforzo  dei  reggimenti  di 
Tudela.  Allora,  avendo  spedito  innanzi  sul  Torrero  il  generale  Lavai 
per  tenere  in  rispetto  Saragozza,  Suchet  si  mosse  di  fronte  e lo  stesso 
fecero  gli  Spagnuoli.  Questi  dieder  segno  di  voler  battere  di  fianco 
colla  loro  sinistra  la  destra  dei  nemici;  ma  il  generale  francese  mandò 
invano  il  disegno,  recando  su  quella  linea  i rinforzi  e tali  che  per  poco 
non  ruppe  le  file  nemiche.  Separava  amendue  gli  eserciti  un  dosso,  cui 
il  generale  Musnier  ebbe  comando  di  superare  ; ma  gli  Spagnuoli,  non 
solamente  lo  respinsero,  ma  avendo  ricevuto  rinforzi  sulla  sinistra  di 
soldati  della  fila  opposta,  lo  posero  in  disordine  e disfecero.  Accorse  in 
aiuto  di  lui  per  comando  di  Suchet  l'intrepido  generale  Harispe,  il 
quale,  benché  ferito,  ottenne  di  ristabilire  tra'  suoi  il  coraggio  e la 
confidenza.  In  quel  momento  sopravvenne  uno  spaventevole  oragano 
con  pioggia  e vento,  che  quasi  interruppe  il  combattimento,  non  la- 
sciando ai  soldati  distinguersi  chiaramente. 

T ciotti.  Storia  dell’ Armi  hai.  Voi  li.  22 
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Ritornalo  il  tempo  sereno,  Suchet  pensò  che  più  faci!  cosa  tor- 
nerebbe rompere  la  destra,  la  quale  non  era  tanto  vantaggiosamente 
collocata  e dove  era  cavalleria  inferiore  alla  sua  in  numero  e in  disci- 
plina. Cosi  con  una  colonua  si  avanzò  da  quel  lato  il  generale  Habert 
preceduto  da  Vatlier  con  due  reggimenti  di  cavalleria.  Questa  mossa 
venne  fatta  con  tanta  celerilà  che  i cavalli  spagnuoli  si  sentirono  re- 
spinti e fu  rotta  la  loro  destra,  e i Francesi  s’ erano  già  impadroniti 
di  un  piccol  ponte  pel  quale  si  passava  il  fiumicello  che  scorreva  dietro 
le  posizioni  degli  Spagnuoli.  Però  fermo  rimase  in  questo  scontro  don 
Gioachimo  Blake;  e,  giovato  dai  generali  Lazan  e Rocca,  resistette  lungo 
tempo  e con  valore  ai  furibondi  assalti  che  di  fronte  e sui  fianchi 
facevano  i Francesi.  Finalmente,  piegandosi  alcuni  corpi  spagnuoli,  si 
disordinarono  tulli  gli  altri  e dovettero  abbandonare  le  alture  che  oc- 
cupavano ; e nel  terreno  essendosi  formali  de'  pantani  per  l'acqua  del- 
l'oragano,  vi  cadder  dentro  molli  cannoni,  dei  quali  cinque  furono 
perduti.  Caddero  prigionieri  il  geuerale  Odonoju  ed  il  colonnello  Men- 
cliaca  ; il  uumero  dei  morti  fu  considerevole.  Gli  Spagnuoli  si  ritira- 
rono poi  senza  essere  molestati  e si  riunirono  in  Botorrila  alla  divisione 
di  Areizaga,  che  sventuratamente  non  aveva  preso  parte  nell'azione. 
Non  sappiamo  quali  ragioni  avesse  don  Gioachimo  Blake  per  tenerla 
lontana  dal  campo  di  battaglia.  Se  ciò  fu  affine  di  trovare  in  quella 
un  rifugio  in  caso  di  rotta,  la  stessa  cosa  avrebbe  ottenuto  avendola 
più  vicina  a sè,  colla  differenza  che,  adoperali  opportunamente  i suoi 
soldati  quando  si  piegò  la  destra,  tutt'allro  sarebbe  stato  l'esito  del 
combattimento,  più  disputato  certamente,  essendo  viva  ancora  la  me- 
moria degli  allori  di  Alcanniz  e scoraggiati  essendo  i Francesi  per 
la  terribile  immagine  di  Saragozza,  la  quale  dietro  a loro  attendeva 
in  silenzio  la  sua  libertà. 

Il  generale  Suchet  ritornò  alla  sera  in  quella  città  e comandò  al 
generale  Lavai  che  dal  Torrero  si  gettasse  sulla  retroguardia  degli 
Spagnuoli  per  metterla  in  ispavento.  Don  Gioachimo  Blake  restò  il 
giorno  1G  in  Botorrila  fermo  di  aspettare  i Francesi  ; determinazione 
che  avrebbe  potuto  costargli  cara,  se  il  generale  Lavai,  smarrito  dalle 
sue  guide,  non  avesse  ritardalo  la  marcia.  Meravigliò  Suchet  neH'udire 
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cbe  Blake,  sebben  disfatto,  si  teneva  in  Botorrita,  da  dove  non  sarebbe 
così  di  corto  partito  se  non  gli  avesse  mandato  avviso  della  marcia  di 
Lazan,  il  padrone  della  casa  in  coi  questi  aveva  fatto  colazione.  Cosi 
l'amor  patrio  di  un  solo  salvò  forse  l'esercito  spagouolo  da  una  nuova 
disfatta. 

A questo  avviso  Blake  accelerò  la  sua  ritirata  senza  avere  alcuno 
scontro  col  nemico.  Suchet  lo  inseguì  il  giorno  17  fino  alla  Puebla 
di  Alborton,  ed  il  giorno  18  tutti  gli  eserciti  s'incontrarono  in  Bel- 
chite.  L'esercito  di  Blake  non  era  più  numeroso  adesso  di  quel  che 
fosse  in  Maria,  poiché,  se  da  una  parte  gli  si  era  aggiunta  la  divisione 
di  Areizaga  ed  un  battaglione  del  reggimento  di  Granata  cbe  veniva 
da  Lerida,  dall'altra  eransi  perduti  nel  combattimento  moltissimi  sol- 
dati tra  morti  e fuggiaschi,  e se  n'era  staccato  il  corpo  franco  di  don 
Ramon  Gayan.  Inoltre  la  disposizione  degli  animi  era  diversa,  essendo 
questi  dalle  sventure  abbattuti.  11  contrario  era  dei  Francesi,  i quali, 
avendo  ricuperalo  l'antica  loro  arditezza  ed  avendo  quasi  lo  stesso 
numero  di  forze,  potevano  con  fidanza  gettarsi  in  nuovi  combattimenti. 

Belchite  è situata  sul  peudio  di  alcune  colline,  chela  circondano 
da  tutte  parti  tranne  di  froute,  dov'è  la  straJa  di  Saragozza  e dove  si 
aprono  oliveti  e belle  campagne  irrigate  dalle  acque  della  Cuba  o ci- 
sterna di  Almonacid.  Don  Gioachimo  Blake  collocò  la  sua  destra  sul 
Calvario,  colliua  che  s’incurva  a Belchite,  il  suo  centro  io  Santa  Bar- 
bara, punto  situato  nello  stesso  villaggio,  e prolungò  la  sinistra  fino 
al  romitaggio  di  Nostra  Signora  del  Pueyo.  In  alcune  parti  formava 
l'esercito  tre  linee.  1 tiratori  furono  sparsi  per  entro  gli  oliveti,  e la 
cavalleria  si  collocò  sulla  strada  di  Saragozza.  1 Francesi  apparvero 
sulle  allure  della  Puebla  di  Alborton  ; la  divisione  del  generale  Musnier 
principalmente  venne  ad  attaccare  la  sinistra  degli  Spagnuoli,  ed  il 
generale  Habert  minacciò  da  lungi  la  destra,  mentre  soldatesche  leg- 
giere vennero  a scaramucce  nel  centro.  Qui  si  raccolsero  tosto  i sol- 
dati della  sinistra,  addossandosi  intorno  a Belchite  ed  a Santa  Barbara, 
il  che  non  mancò  di  cagionare  alquanta  confusione.  Però  tuttavia  i 
fuochi  bene  risposero  io  principio  a quelli  dei  Francesi,  e da  tutte  le 
parli  si  manifestava  almeno  il  desiderio  di  combattere  valorosamente. 
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Ma  in  breve,  essendosi  incendiate  due  o tre  granate  spagnuole  ed  una 
del  nemico  essendo  caduta  in  mezzo  di  un  reggimento,  si  spaventa- 
rono gli  uni,  perdettero  il  coraggio  gli  altri,  ed  un  lerror  panico  si 
sparse  in  tutte  le  file,  tale  che  trascinò  cou  sè  anche  i più  valorosi.  Soli 
si  mantennero  fermi  ai  loro  posti  i generali  Blake,  Lazan  e Rocca  con 
alcuni  uffiziali;  gli  ultimi  quasi  tulli  fuggirono  o furono  battuti.  Siccome 
la  dispersione  cominciò  appena  ingaggiata  la  battaglia,  pochi  furono  i 
morti  e pochi  i prigionieri,  tanto  più  che  i fuggiaschi  erano  giovati  dalla 
pratica  che  avevano  del  terreno.  Si  perdettero  nove  o dieci  cannoni  obe- 
rano rimasti  dopo  la  battaglia  di  Maria  e soprattutto  il  fruito  di  tanti 
mesi  di  fatiche,  di  travagli  e di  preparativi.  Sebbene  sia  cosa  certa  non 
essere  stato  don  Gioachimo  Blake  l'immediata  occasione  della  rotta, 
fu  con  ragione  rimproverala  a quel  generale  l'eccessiva  confidenza  nel- 
l'avventurare  un  secondo  fallo  d'armi  tre  giorni  dopo  la  perdita  di 
quello  di  Maria,  mentre  era  a temersi  che  soldatesche  nuove  come  le 
sue  non  avessero  potuto  cosi  in  breve  dimenticare  una  si  recente  e 
grave  sventura. 

I Francesi  avanzarono  lo  stesso  giorno  18  ad  Alcanniz.  Gli  Spa- 
gnuoli  si  ritirarono  in  maggiore  o minor  disordine  sovra  punti  diversi  ; 
la  divisione  aragonese  di  Lazan  a Tortosa,  donde  era  partita,  quella 
di  Valenza  a Morella  e a San  Matteo:  amendue  furono  accompagnate 
da  varii  dei  nuovi  rinforzi,  altri  si  volsero  per  altra  parte.  Anche  il 
generale  francese,  ripartendo  in  colonne  il  suo  esercito,  una  diresse 
alla  volta  di  Tortosa,  l'altra  dalla  parte  di  Morella  e collocò  il  generale 
Musnierin  Alcanniz  e sulle  rive  del  Guadalope.  In  quanto  a lui,  dopo 
aver  passato  l' Ebro  a Caspe , aver  riconosciuto  Mequineuza  e ricupe- 
ralo Monzon,  ritornò  a Saragozza,  avendo  lascialo  in  osservazione  sulla 
linea  del  Cinca  il  generale  Habert. 

Guadagnata  la  battaglia  di  Belcbite,  se  pur  merita  questo  nome, 
e spazzata  la  terra , credette  Suchet  che  sarebbe  arbitro  di  abbando- 
narsi interamente  alle  cure  interne  della  sua  provincia.  Ma  dovette 
presto  avvedersi  dell' inganno,  poiché  i nazionali,  animatisi  nel  ricevere 
novelle  dalle  altre  parti,  ed  ingrossandosi  le  guerrillas  ed  i corpi  fran- 
chi pei  dispersi  dell’  esercito  superato,  si  destò  la  insurrezione,  come 
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è noto,  più  formidabile  di  prima  e la  guerra  si  fece  tremendamente 
sanguinosa. 

Da  Tortosa  il  generale  Blacke  volse  lo  sguardo  al  nord  della  Ca- 
talogna e lo  fissò  principalmente  sovra  Gerona,  del  cui  assedio  e dei 
fatti  e dei  preparativi  sospenderemo  di  parlare  per  ora  per  non  inter- 
rompere la  narrazione  di  un  avvenimento  cosi  memorando.  Nelle  altre 
parti  continuarono  le  soldatesche  staccate,  i somalenes  e le  bande  a 
travagliare  il  nemico;  dai  quali  sforzi  però  non  si  raccolse  gran  frutto, 
poiché  mancavano  io  quelle  guerricciuole  l'ordine  e l'accordo. 

Intanto  continuavano  le  corrispondenze  con  Barcellona,  come  già 
accennammo,  in  cui  notevole  e di  triste  risultato  fu  quanto  occorse  nel 
mese  di  maggio.  Erasi  tramato  di  prender  la  piazza  per  sorpresa.  Il  gene- 
rale provvisorio  del  principato  marchese  di  Coupigny  andava  d'accordo 
con  varii  abitanti,  ed  una  sua  divisione  doveva,  il  giorno  16,  entrare  se- 
gretamente e di  notte  tempo  nella  città,  nello  stesso  mentre  che  alcuue 
forze  navali  tenevano  occupali  i Francesi  dal  lato  della  marina.  Ma, 
avvisati  questi,  frustrarono  il  tentativo,  arrestando  alcuni  dei  cospira- 
tori, i quali  nel  giorno  3 di  giugno  pagarono  la  loro  audacia  colla 
vita.  Tra  questi  si  distinse  e con  fermezza  rispose  all'  interrogatorio 
che  precedette  il  supplizio  il  dottore  Pou  dell'  università  di  Cerbera, 
nè  meno  fermo  si  mostrò  uo  giovane  commerciante  per  nome  Giovanni 
Massana,  il  quale,  offeso  della  parola  traditore  onde  io  chiamò  il  ge- 
nerale francese,  gli  rispose:  <11  traditore  siete  voi  che  colle  viste  di 
amicizia  vi  siete  impadronito  delle  nostre  fortezze.  > Ricompensò  il 
patibolo  tanto  coraggio. 

La  correria  di  Blake  io  Aragona  avea  sì  fattamente  spaventato  il 
governo  di  Giuseppe  che  impose  a S.  Cyr  dalla  Catalogna  si  gettasse 
sopra  la  retroguardia  del  generale  spagouolo.  Gravi  ragioni  a ciò 
lo  inducevano  ; poiché,  oltre  gli  immediati  risultati  dalla  campagna , 
temea  l'influenza  che  questa  poteva  avere  sulle  parli  meridionali  della 
Spagna,  dove  lo  stato  delle  cose  ogni  giorno  addimandava  estese  ed  im- 
portanti operazioni  militari.  Per  questo  sarà  utile,  che  ritornando  ad- 
dietro, riferiamo  quanto  in  quelle  provincie  avveniva. 

Dopo  la  battaglia  di  Medellin,  il  maresciallo  Victor  avea  posto  la 
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sua  stanza  in  Menda,  città  celebre  per  gli  avanzi  di  antichità  che  an- 
cora conserva  e dalla  quale,  sendo  situata  in  ferace  terreno,  si  poteva 
facilmente  guardar  la  piazza  di  Badajoz  e tener  in  rispetto  le  reliquie 
dell'  esercito  di  dou  Gregorio  della  Cuesla.  Per  maggiore  sicurezza  dei 
suoi  il  maresciallo  francese  fortificò  la  casa  del  conventual,  la  resi- 
denza allora  di  un  provveditore  dell'  ordine  di  Santiago  e anticamente 
parte  di  una  fortezza  fabbricala  dai  Romani,  di  cui  si  scorge  ancora 
dal  lato  della  Guadiana  una  mura  di  maravigliosa  grossezza  nel  luogo 
detto  il  Mirador.  Nell'  interno  stabilirono  i Francesi  un  ospitale  e nei 
magazzini  accumularono  le  provvisioni. 

Da  Merida  i nemici  spedirono  a Badajoz  alcune  soldatesche,  inti- 
mando la  resa  della  piazza,  confidati  nel  terrore  diffuso  dalla  giornata 
di  Medellin  ed  anche  nelle  segrete  brighe.  Ma  questa  speranza  fu  vana, 
ed  alle  sue  proposizioni  la  giunta  centrale  rispose  colle  cannonale.  Da 
questa  parte  era  tanto  unaoime  l'opinione  degli  abitanti  dell'  Estrema- 
dura  che  allora  non  ottenue  il  maresciallo  Victor  da  alcun  paese  nè  il 
giuramento  nè  il  riconoscimento  del  governo  intruso.  Solamente  in 
Merida  fece  si  che  varii  abitanti,  per  forza,  firmassero  un  indirizzo  di 
congratulazione  a Giuseppe  ; ma  questo  atto  produsse  tanto  scandalo 
in  tutta  la  provincia  che,  quando  la  giunta  decretò  la  formazione  del 
processo  contro  quelli  che  avevauo  firmato , essi  preferirono  compa- 
rire in  Badajoz  e correre  ogni  rischio  prima  che  lasciar  macchiala  la 
propria  fama  del  titolo  di  traditori.  L'essersi  spontaneamente  presentati 
li  fece  salvi  dal  castigo.  Non  era  singolare  che  gli  abitanti  guardassero 
di  mal  occhio  coloro  che  seguivano  le  bandiere  dello  straniero,  men- 
tre questi  saccheggiava  e desolava  così  spietatamente  la  sventurata 
Estremadura. 

Del  resto  Victor,  dopo  il  fatto  di  Medellin,  erasi  tenuto  immobile 
non  tanto  perchè  temesse  invadere  l’ Andalusia , quanto  perchè  prin- 
cipal  desiderio  dell'  imperatore  era  I'  occupazione  del  Portogallo.  Già 
abbiamo  detto  come  era  suo  disegno  che , mentre  Soult  penetrava  in 
quel  regno  dalla  parte  della  Galizia,  altrettanto  facessero  Lapisse  per 
Ciudad  Rodrigo  e Victor  per  l' Estremadura.  La  mancanza  di  comuni- 
cazioni fu  causa  che  non  si  desse  il  debito  compimento  al  disegno 
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mentre  quelle  tanto  diventavan  difficili  che  furono  interrotte  fino  tra 
i due  ultimi  generali.  Il  quale  sconcerto,  e grande,  fu  cagionato  da  sir 
Roberto  Wilson  che,  prima  di  passare  in  Portogallo  a cooperazion°  di 
Wellesley  avea  staccato  due  battaglioni,  inviatili  al  Puerlo  di  Bannos 
e rotta  così  la  corrispondenza  ai  nemici.  Questi,  già  sturbali  da  tali 
ostacoli  lo  furono  molto  più  per  la  insurrezione  dei  paesani,  la  quale  si 
sparse  per  tutta  la  terra  di  Ciudad  Rodrigo , per  modo  che  temendo 
Lapisse  di  non  entrare  a tempo  nel  Portogallo , determinò  di  recarsi 
in  Estremadura  per  agir  di  concerto  con  Victor.  Cosi  fece  con  rapida 
marcia  sopra  Àlcàntara  dal  Puerlo  di  Perales. 

Gli  abitanti  di  questa  città  tentarono  difendere  l'entrata  collocan- 
dosi sopra  il  suo  magnifico  ponte  ; ma,  vinti  essi,  i Francesi  si  getta- 
rono entro  e in  vendetta  la  abbandonarono  al  saccheggio  ed  alta  di- 
struzione, nemmeno  i sepolcri  rispettando.  Tosto  però  l'abbandonarono, 
paurosi  del  colonnello  Gramp  e di  don  Carlo  di  Spagna,  che  seguivano 
le  loro  tracce,  e i quali,  entrando  alla  mattina  in  Àlcàntara , ebbero  a 
contemplare  il  miserando  spettacolo  delle  case  incendiate  e delle  strade 
ingombre  di  cadaveri  ; appresso  Lapisse  s’incorporò  con  Victor  in  Me- 
nda, il  19  di  aprile. 

Allora,  essendo  principal  pensiero  de’ Francesi  la  invasione  del 
Portogallo,  Giuseppe  comandò  al  maresciallo  Victor  che,  unito  a La- 
pisse, marciasse  alla  volta  di  quel  regno.  E il  momento  sembrava  op- 
portuno per  mettere  ad  effetto  almeno  in  parte  il  disegno  dell’  impe- 
ratore, poiché  nello  stesso  tempo  il  maresciallo  Soult  dava  opera  per 
insignorirsi  della  provincia  Entre-Duero-y-Miono. 

Victor  allora  s’incamminò  verso  Àlcàntara  lasciando  che  il  gene- 
rale Lapisse  ripassasse  il  ponte  occupato  com’  era  al  suo  arrivo  dal 
colonnello  inglese  Mayne,  il  quale  in  assenza  di  Wilson  comandava  la 
legione  lusitana  al  nord  del  Portogallo.  L‘  inglese  tentò  rompere  un 
arco  del  ponte;  ma  poi,  non  avendo  potuto  conseguir  ciò,  il  giorno  14 
di  maggio  si  ritornò  nell'  antica  sua  posizione  a Castello-Branco.  Qui 
dopo  aver  passato  il  Tago,  Lapisse  spedi  messaggi  al  maresciallo  Victor, 
domandando  se  dovesse  recarsi  innanzi.  Però,  sebbene  a ciò  deter- 
minato, ne  lo  distolsero  i timori  del  generale  Makenzie,  il  quale,  collo- 
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catosi  oell'Abraotes,  quando  si  avanzò  Wellesley  ad  Oporto,  mosse  in- 
contro ai  Francesi  a prevenirne  la  marcia.  Le  mosse  degli  Inglesi  e le 
voci  vaghe  che  cominciarono  a correre  intorno  alla  ritirala  di  Soult  dalle 
rive  del  Duero  determinarono  Victor  Don  solamente  a desistere  dal 
primo  proposito,  ma  a retrocedere  anche  nella  Estremadura. 

Da  parte  sua  don  Gregorio  della  Cuesta,  come  seppe  la  partita  di 
quel  maresciallo,  si  mosse  col  suo  esercito  ristoralo  ed  ingrossato  e 
respinse  i reali  nella  Fuente  del  Maestre,  donde  li  scacciò  per  rin- 
tuzzarli fino  al  Convenuta!  di  Merida  eh'  era  occupalo  dai  Francesi. 
Victor  Del  retrocedere  si  collocò  in  Torremocha,  mentre  i paesani 
avanzati  guardavano  i passi  del  Tago  e della  Guadiana.  Ma  il  suo 
inutile  tentativo  contro  il  Portogallo,  l' essere  comparsi  gli  Inglesi  sui 
confini  dell'Estremadura,  I'  agguerrimenlo  ed  ingrossamento  dell’  eser- 
cito di  Cuesta  rincorarono  gli  abitanti  delle  rive  del  Tago,  i quali, 
intercettando  le  comunicazioni,  si  diedero  a molestare  continuamente 
i nemici.  Molto  infuocò  l' insurrezione  la  giunta  dell'  Estremadura, 
mandaudo  a governarla  don  Giuseppe  Gioachimo  di  Ayesteran  e don 
Francesco  Longedo,  i quali,  d'accordo  con  don  Michele  di  Quero, 
che  già  dapprima  aveva  cominciato  a far  la  guerra  nella  Higuerra  delle 
Dueoas,  provincia  di  Toledo,  composero  insieme  un  corpo  di  600 
fanti  e 100  cavalli,  sotto  il  nome  di  volontarii  e di  lancieri  di  Cruzada 
(crociata)  della  valle  del  Tietar.  Dandosi  a correre  la  terra,  danneg- 
giarono i trasporti  dei  nemici.  Dei  loro  fatti  d'arme  due  furon  molto 
notevoli,  uno  del  29  giugno  nel  paesello  di  Menga  contro  le  milizie 
de)  generai  Hugo  comandante  di  Avita,  l'altro  sostenuto  il  1 .°  di  luglio 
al  ponte  del  Tietar;  pei  quali  tolsero  ai  Francesi  molto  bestiame  da 
lana  e bovino.  Questa  banda  si  unì  poi  alla  vanguardia  dell'  esercito 
di  Cuesta. 

Intanto  il  maresciallo  Victor , vedendo  che  1*  esercito  spagnuolo 
andava  ogni  giorno  aumentando,  e temendo  delle  forze  inglesi  che 
si  andavano  accostando  a Castello-Branco,  ripassò  il  Tago  e il  giorno 
19  si  collocò  in  Plasencia.  Poco  dopo  mandò  un  distaccamento  che 
facesse  saltare  in  aria  il  famoso  ponte  di  Alcàntara,  opera  ammirabile 
e portentosa  del  tempo  di  Traiano,  la  quale  non  era  stala  mai  qos! 
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barbaramente  manomessa,  poiché  i Mori  e i Portoghesi  nelle  antiche 
guerre  eransi  limitati  a farne  saltare  uno  dei  più  piccoli  archi. 

Altri  riguardi  costrinsero  Victor  a mutare  stanza.  Nella  Mancia  e 
nelle  asperità  di  sierra  Morena,  poiché  Venegas  ebbe  assunto  il  co- 
mando di  quell'  esercito,  eransi  le  sue  file  aumentate,  sicché  al  prin- 
cipio di  giugno  sommavano  a circa  19,000  fanti  e 3000  cavalli.  E 
per  non  rimanersi  ozioso  nè  tener  sospese  tante  soldatesche,  fermò 
Venegas  di  uscire  nel  14  dello  stesso  mese  dalle  strette  di  quella  sierra 
e dei  luoghi  adiacenti  a ricorrere  le  pianure  della  Mancia.  Le  bande 
delle  sue  guerrillas  ottennero  alcuni  vantaggi,  ed  il  28  di  giugno  la 
divisione  di  vanguardia  condotta  da  don  Luigi  Lacy  sconfisse  glorio- 
samente U nemico  presso  il  villaggio  di  Torralka. 

La  marcia  repentina  di  Venegas,  come  fu  saputa  in  Madrid,  scosse 
Giuseppe,  il  quale  era  già  inquieto , come  abbiamo  accennato,  per 
I'  entrata  di  Blake  in  Aragona.  Così,  mentre  diede  ordine  a Mortier 
che  si  avvicinasse  dal  lato  di  Castiglia  Vecchia  alle  sierre  di  Guadar- 
rama,  mandò  avviso  al  maresciallo  Victor  perchè,  ponendosi  sopra 
Talavera,  gli  rimandasse  una  divisione  di  fanteria  e la  cavalleria  leg- 
giera. Aggiunta  questa  forza  alle  sue  guardie  ed  alla  riserva,  Giuseppe 
da  Toledo  si  pose  in  via  verso  la  Mancia,  ed  unendosi  col  quarto 
corpo  comandato  da  Sebastiani,  si  recò  innanzi  fino  a Ciudad  Reai. 
Penetrò  il  re  intruso  fino  ad  Almagro;  ma,  non  osando  arrischiarsi 
più  addentro,  ritornossi  a Madrid,  mandando  al  maresciallo  Victor  i 
soldati  che  avea  staccalo  dal  suo  corpo. 

Tali  furono  le  marcie  e le  scorrerie  che  precedettero  in  Estrema- 
dura  e nella  Mancia  la  campagna  di  Talavera,  la  quale  di  grandissima 
importanza  essendo,  abbisogna  che  prima  di  entrare  nella  relazione 
de'  suoi  molliplici  successi  esponiamo  quali  forze  le  parti  belligeranti 
vi  conducessero. 

Degli  otto  corpi  nei  quali  Napoleone  distribuì  il  suo  esercito 
quando  nell' ottobre  del  1808  fece  la  sua  seconda  e terribile  inva- 
sione, quello  di  Junot  si  accozzò  più  lardi  cogli  altri,  riducendosi  quei 
corpi  al  numero  di  sette.  Cinque  furono  quelli  che  quasi  interamente 
presero  parte  alla  campagna  di  Talavera  ; il  secondo,  quinto  e sesto 
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accantonali  in  luglio  in  Valladolid,  Salamanca  e terra  di  Astorga  sotto 
il  comando  supremo  del  maresciallo  Soult,  e il  primo  e quarto  stan- 
ziati a quel  tempo  nella  Mancia  e sulle  rive  del  Tago  verso  l’ Estre- 
madura.  Venne  da  Madrid  la  riserva  e la  guardia  di  Giuseppe,  e la 
somma  totale  di  queste  soldatesche  ascendeva  forse  a 100,000  uomini. 
Degli  Spagnuoli  si  ridussero  a quel  campo  gli  eserciti  di  Estremadura 
e della  Mancia,  il  primo  di  36,000  combattenti,  il  secondo  di  circa 
24,000.  La  forza  di  Wellesley  accampata  in  Abrantes,  dopo  essere 
ritornala  dalla  Galizia,  sebbene  ingrossata  di  3000  uomini  non  ol- 
trepassava i 22,000,  essendo  stata  minorata  dei  morti  e degli  infermi. 
Oltrepassavano  i 4000  i Portoghesi  e gli  Spagnuoli  comandali  dal 
valente  sir  Roberto  Wilson:  degli  ultimi,  due  battaglioni  erano  stati 
staccati  dall' esercito  di  Cuesta.  A questi  voglioosi  aggiunger  i 15,000 
Portoghesi  condotti  dal  generale  Beresford,  i quali  da  Agueda  si  tras- 
ferirono poi  presso  Castello-Branco.  Cosi  il  numero  degli  uomini 
chiamati  a questa  guerra  ed  a cooperare  alla  campagna  era  dalla 
parte  dei  Francesi,  come  abbiamo  detto,  di  circa  100,000  e quasi 
altrettanto  quello  degli  alleati,  colla  differenza  che  quelli  erano  di 
egual  natura  e agguerriti,  questi  d' indole  diversa  e per  la  maggior 
parte  nuovi  o poco  esercitati  nelle  armi. 

Il  generale  Wellesley,  sebbene  al  primo  sbarcare  in  Lisbona 
avesse  pensato  che  importante  soprattutto  era  la  distruzione  del  ma- 
resciallo Victor,  cominciò  nondimeno,  come  abbiamo  riferito,  dallo 
scacciare  Soult  dal  Portogallo  per  cadere  poi  più  liberamente  sopra 
il  primo.  Cosi  aveva  promesso  al  governo  spagnuolo  quando  andò  ad 
Oporto,  domandando  che  intanto  evitassero  i generali  spagnuoli  del- 
l'Estremadura  e della  Mancia  ogni  serio  scontro  coi  Francesi.  D'ambe 
le  parti  si  attenne  la  promessa  ; Soult  si  trovò  costretto  ad  evacuare 
il  Portogallo,  e Wellesley,  dopo  aver  dato  riposo  alle  sue  soldatesche 
in  Abrantes,  partì  di  là  il  27  di  giugno,  ponendosi  in  marcia  verso 
la  frontiera  dell’  Estremadura. 

1 pareri  dei  Francesi  erano  diversi  riguardo  al  disegno  che  meglio 
convenisse  adottare  in  quelle  circostanze.  Giuseppe  ambiva  di  conser- 
vare le  conquiste  e soprattutto  di  non  abbandonare  Madrid,  pensando 
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forse  con  ragione  che  l’ evacuazione  della  capitale  laverebbe  negli 
animi  funesta  impressione.  Io  quel  tempo,  in  cui  viva  era  ancora  la 
memoria  della  campagna  dell'Austria,  il  maresciallo  Soult,  attenendosi 
alle  norme  di  più  alta  strategia,  prescindeva  dal  possesso  di  maggiore 

0 minor  territorio  e recava  opinione  che  si  dovesse  venire  a battaglia 
in  due  grandi  corpi  o masse,  i cui  centri  verrebbero  stabiliti  uno  in 
Toro,  dov’  era  egli  stesso,  l’ altro  nel  luogo  dove  risiedeva  Giuseppe. 

Dopo  il  ritorno  di  Soult  dalla  Castiglia  nessun  fatto  particolare 
era  quivi  avvenuto,  poiché  questo  generale  ad  altro  non  attendeva  se 
non  se  a meglio  ordinare  ed  agguerrire  i tre  corpi  che  l'imperatore 
avea  affidato  alle  sue  cure.  In  ciò  ebbe  egli  a incontrare  molti  osta- 
coli sia  per  alcuni  provvedimenti  di  Giuseppe  il  quale  aveva  già, 
come  si  disse,  chiamato  Mortier  verso  il  Guadarrama , sia  pel  mal 
disposto  volere  del  maresciallo  Ney  che,  offeso  della  preferenza  data 
dall'  imperatore  al  suo  compagno,  voleva  abbandonare  sotto  pretesto 
d' infermità  il  comando  del  sesto  corpo.  Insieme  gli  recava  ostacolo 
la  mancanza  di  varii  oggetti  e soprattutto  di  artiglieria,  mentre  il  se- 
condo corpo  I'  aveva  abbandonato  all'  uscire  dal  Portogallo.  Per  ri- 
movere tali  ostacoli,  domandare  aiuti  e sostenere  il  suo  disegno,  Soult 
inviò  a Madrid  il  generale  Foy,  che  parli  per  la  posta  il  19  di  luglio. 
Questi  ritornò  il  24  dello  stesso  mese,  e,  quantunque  si  ponesse  ri- 
medio alle  più  urgenti  necessità  e fino  a certo  punto  si  componessero 

1 dissapori  tra  Ney  e Soult,  non  fu  però  adottato  il  piano  di  campagna 
che  I’  ultimo  proponeva,  essendo  Giuseppe  intento  solamente  ad  assi- 
curarsi dal  nembo  che  lo  minacciava  dalla  parte  del  Tago. 

Nell'Estreraadura  tenevasi  tranquillo  don  Gregorio  della  Cuesta, 
aspettando  le  mosse  del  generale  Wellesley,  non  avendo  impreso  al- 
cuna azione  di  qualche  importanza,  sebbene  con  suo  dolore.  Vi  furono 
solamente  degli  scontri  parziali  e tornò  ad  onore  delle  armi  spagnuole 
quello  che  sostenne  in  Aljucen  don  Giuseppe  di  Zayas  e l'altro  che 
con  non  minore  gloria  fece  io  Medellin  il  brigadiere  Ribas.  L'antico 
generale  era  costretto  a contenere  il  proprio  ardore,  poiché  tale  ordi- 
namento veniva  dalla  giunta  centrale.  Limitavasi  ad  avanzare  sempre 
di  mano  che  i Francesi  retrocedevano,  e quando  il  maresciallo  Victor 
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uel  <9  di  giugno  entrò  in  Plasencia,  Cuesta  al  20  dello  stesso  mese 
pose  i suoi  quartieri  nelle  Casas  del  Puerto  sulla  riva  sinistra  del  Tago. 
Quivi  aspettò  che  gli  Inglesi  venissero  avanti  e mandò  il  commissario 
di  questa  nazione,  colonnello  Bourke,  a proporre  al  suo  generale  il 
disegno  che  gli  sembrava  più  opportuno  per  aprir  la  campagna. 

Sir  Arturo  YVellesley,  dopo  aver  levato  nel  27  di  giugno  il  suo 
rampo  da  Abrantes,  continuò  la  marcia  e pose  nell'8  di  luglio  il  suo 
quarlier  generale  in  Plasencia;  poi  il  giorno  10  si  abboccò  con  Cuesta 
nelle  Casas  del  Puerto.  Questi  generali  ebbero  tra  loro  lunghe  confe- 
renze, e,  dopo  aver  proposto  molti  piani,  fu  adottato  in  fine  il  seguente 
come  preferibile  e meglio  adatto.  Sir  Roberto  Wilson  colla  forza 
posta  al  suo  comando  e coi  due  battaglioni  che  Cuesta  cederebbe  a 
lui,  doveva  il  giorno  16  partire  per  la  Vera  di  Plasencia,  dirigendosi 
ad  Atberche,  occupando  lino  Escnlona  i paesi  della  riva  destra;  il 
giorno  18  l’esercito  britannico  passerebbe  per  la  Bazagona  il  Tietar, 
dove  si  era  costrutto  un  ponte  posticcio,  e,  volgendosi  per  Majadas  e 
Centenilla  ad  Oropesa  e al  Casar,  doveva  estendere  la  sua  sinistra  fino 
a San  Roman  e porsi  in  contatto  della  divisione  di  Wilson.  L'esercito 
spagnuolo  di  Cuesta,  passando  il  19  il  Tago  per  Almaraz  ed  il  ponte 
dell’Arzobispo,  doveva  seguire  la  strada  reale  di  Talavera  e occupare 
il  fronte  del  nemico  da  Casar  fino  al  ponte  di  tavole  che  quella  città 
costrusse  sovra  il  Tago,  procurando  però  nella  sua  marcia  di  non  in- 
contrarsi in  quella  dell'esercito  alleato.  Cosi  concertò  con  Venegas,  il 
cui  quartier  generale  era  allora  in  Santa  Crux  di  Mudela  e che  fino 
a certo  punto  dipendeva  da  Cuesta,  che  dovesse  avanzarsi  se  la  forza 
del  generai  Sebastiani  non  era  superiore  alla  sua,  e che,  passando  il 
Tago  per  Puentiduena,  cadesse  sopra  Madrid,  dovendo  retrocedere  alla 
sierra  per  Tarancona  e Torrejoncillo  in  caso  che  venissero  allo  scon- 
tro forze  numerose.  Questo  disegno  piacque  come  rispondente  alle 
mosse  di  Cuesta  e degli  Inglesi;  ma  non  parve  cosi  adatto  per  quanto 
riguardava  Venegas,  il  cui  esercito,  trovandosi  quasi  fuori  del  centro 
delle  operazioni,  non  poteva  facilmente  darsi  mano  cogli  alleali,  qua- 
lunque mutamento  potesse  subire  quel  disegno,  nè  era  possibile  accor- 
rere prontamente  in  suo  aiuto  se  celeremente  gli  si  gellavan  sopra 
con  doppie  forze  i nemici. 
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Accordatisi  Cuesta  e Wellesley,  l'ultimo  si  diresse  a Plasencia  e, 
senza  molto  considerare,  scrisse  il  giorno  16  all'aiutante  geuerale  don 
Tomaso  Odonoju,  ammonendolo  che  sebbene  egli  fosse  pronto  a dar 
corpo  al  disegno  approvalo,  essendo  sprovveduto  il  suo  esercito  di 
molte  cose  e principalmente  di  mezzi  di  trasporlo,  potrebbero  presen- 
tarsi imprevedute  difficoltà  ; aggiunse  inoltre  in  tuono  più  acerbo  che 
in  ogui  paese  in  cui  si  apre  una  campagna,  dovendo  gli  abitanti  prov- 
vedere i mezzi  di  sussistenza,  se  in  questo  caso  essi  non  li  porgevano 
dovea  la  Spagna  rinunciare  ai  sussidj  degli  alleali.  Fu  questa  la  prima 
querela  di  tal  genere  che  si  suscitò.  La  giunta  centrale  crasi  già  offerta 
di  somministrare  quanti  aiuti  sarebbero  stati  in  suo  potere;  e di  fatti 
mandò  ordini  pressanti  alle  giunte  di  Badajoz,  Plasencia  e Ciudad 
Rodrigo  perchè  fornissero  copia  di  tutti  gli  oggetti  necessarii  al  man- 
tenimento dell'esercito  britannico,  nominando  inoltre  don  Giovanni  Lo- 
zano  di  Torres  ed  i commissarii  di  guerra  corrispondenti  perchè  si 
recassero  incontro  a riceverlo  alla  frontiera  spagnuola.  Tali  determi- 
nazioni avrebbero  potuto  essere  bastevoli  in  tempi  ordinarii  : allora  no, 
molto  più  essendo  nominato  per  eseguirle  Lozano  di  Torres,  uomo 
conosciuto  prima  piuttosto  come  faccendiere  che  non  come  prudente 
ed  attivo.  Le  privazioni  furono  reali,  ma  più  aspri  i reclami,  sicché 
gli  uni  c gli  altri  si  trattarono  con  ingiustizia,  dando  oocasione,  come 
vedremo  poi,  a contrasti  e a querele. 

Però  al  tempo  stabilito  cominciò  la  marcia  degli  eserciti  alleali  ; 
solamente  gli  Spagnuoli  fecero  qualche  deviazione  per  mancanza  d'ac- 
qua sulla  strada  di  Talavera.  Il  21  di  luglio  amendue  gli  eserciti 
ponevano  gli  alloggiamenti  tra  Oropesa  e Yelada:  continuarono  nel 
giorno  22  il  viaggio,  e la  vanguardia,  comandata  da  don  Giuseppe  di 
Zayas,  s' incontrò  colla  forza  nemica  capitanala  dal  generale  Latour- 
Maubourg.  Le  scaramucce  durarono  parte  del  giorno;  gli  Spagnuoli 
combatterono  valorosamente,  e per  questo  e perchè  tosto  comparvero  gli 
Inglesi,  i nemici  passarono  l'Alberche,  trovandosi  a Cazalegas  il  quar- 
tier  generale  del  maresciallo  Victor.  Le  divisioni  di  Viilate  e Lapisse 
eransi  collocate  sovra  alture  che  dominano  la  campagna  alla  destra, 
quella  di  Ruffin  si  distendeva  sulla  sinistra  fino  al  Tago,  coprendo  il 
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ponte  dell'Alberche,  ch'era  lunghissimo  e fatto  di  tavole  e difeso  alla 
imboccatura  da  quattordici  pezzi  di  artiglieria.  Queste  forze  somma- 
vano a 25,000  uomini  e si  fermarono  al  posto  loro  i giorni  22  e 23. 

Gli  eserciti  alleali  s'avvicinarono  anch'essi,  e sir  Arturo  Wel- 
lesley  propose  a don  Gregorio  della  Cuesta  di  attaccar  senza  ritardo 
i nemici  nello  stesso  giorno  23;  ma  il  generale  spagnuolo  domandò 
che  si  differisse  fino  al  mattino  seguente.  Futili  furon  poi  le  ragioni 
ch’esso  addusse  per  questa  dilazione,  poiché  contrastava  la  sua  esita- 
zione d' allora  coll'ardore  ch'ebbe  sempre  e che  tornò  a rianimarlo 
di  combattere. 

Alcuni  stranieri  assicurano  ch'egli  si  rifiutasse  perchè  era  dome- 
nica ; ma  nè  Cuesta  peccava  di  tanto  scrupolo,  nè  in  Ispagoa  prevaleva 
tale  preoccupazione. 

Vi  fu  qualche  inglese  che  tacciò  un  uffiziale  dello  stato  maggiore 
di  Cuesta  di  andare  d'accordo  coi  nemici.  Però  ignoriamo  il  fondamento 
de’  suoi  sospetti.  Certo  è che  i Francesi,  trovandosi  in  difficile  situa- 
zione la  notte  del  23  al  24  levarono  il  campo  e,  invece  di  volgersi  a 
Madrid,  piegarono  verso  Torrijos  sulla  via  di  Toledo.  Poco  mancò  che 
il  maresciallo  Victor  quivi  fosse  battuto,  deboli  essendo  le  sue  forze  e 
inferiori  alle  alleate;  ina  sfuggi  il  pericolo  per  la  inopportuna  prudenza 
di  Cuesta,  colpa  che  prima  non  si  era  notata  tra  quelle  del  generale. 

Noialo  di  questo  fatto  Wellesley,  temendo  non  continuassero  a 
scarseggiare  le  vettovaglie  e parendogli  forse  troppo  arrischiato  andare 
innanzi  prima  di  essere  certo  di  quanto  avveniva  in  Casliglia  Vecchia, 
dichiarò  formalmente  che  non  darebbe  un  passo  innanzi  oltre  Alber- 
che  se  non  gli  si  assicurava  la  manutenzione  delle  soldatesche.  Cuesta, 
che  nel  giorno  23  si  apparecchiava  di  venire  all'assalto,  spinto  allora 
da  contrario  pensiero  o sia  che  fosse  rinato  nel  suo  animo  ambizioso 
il  desiderio  di  entrare  innanzi  tutti  in  Madrid,  marciò  solo  e senza 
gli  Inglesi,  arrivò  il  giorno  24  al  Bravo  e Cebolla  ed  avanzando  il 
giorno  25  a Santa  Olalla  e Torijos,  fu  per  iscontare  assai  cara  la 
sua  temerità. 

1 Francesi  non  si  ritraevano  se  non  se  per  riconcentrarsi  ed  in- 
grossare le  proprie  forze.  Giuseppe,  dopo  aver  lasciato  in  Madrid  una 
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piccola  guarnigione,  erane  uscito  colla  sua  guardia  e colla  riserva, 
unendosi  a Victor  il  giorno  23  a Vagas  sulla  riva  sinistra  del  Guadar- 
rama.  Altrettanto  fece  Sebastiani,  il  quale  stanziava  e Venegas  nella 
Mancia  presso  Daimiel,  quando  ricevette  il  comando  di  accorrere  al 
Tago.  Così  i Francesi,  che  poco  innanzi  aveano  per  opporsi  agli  alleati 
un  25,000  uomini  appena,  ne  contavano  adesso  oltre  50,000  ed  erano 
alloggiati  a breve  distanza  da  Cuesta  dietro  il  fiume  Guadarrama.  Ve- 
negas, come  seppe  la  marcia  di  Sebastiani,  mandò  inverso  Toledo  una 
divisione  sotto  il  comando  di  don  Luigi  Lacy,  mentr' egli  si  accostava 
in  persona  ad  Aranjuez  col  rimanente  dell'  esercito.  Nè  per  questo  i 
Francesi  divisero  le  forze  loro  nè  per  altre  mosse  di  sir  Roberto  Wilson, 
il  quale,  distribuendo  le  sue  soldatesche  in  verso  Escalona  e la  città 
del  Prado,  nel  giorno  25  erasi  condotto  a Navalcarnero  cinque  leghe 
lontano  da  Madrid  ; il  che  diede  occasione  ad  una  sollevazione  nella 
capitale. 

Sebbene  congiunti  i corpi  di  Victor  e di  Sebastiani  colla  riserva 
e colla  guardia  di  Giuseppe,  non  pensavano  i Francesi  di  venire  ad 
azione  campale,  aspettando  che  il  maresciallo  Soult  coi  tre  corpi  che 
capitanava  in  Salamanca  venisse  alle  spalle  degli  alleali  per  le  sierre 
che  dividono  quelle  provincie  dalla  Estremadura  : disegno  prudente 
recato  da  Madrid  dal  generale  Foy  ed  i cui  effetti  avrebbero  potuto 
riuscir  funestissimi  all'esercito  alleato.  L'impazienza  dei  Francesi  volse 
in  male  sul  campo  quello  che  prudentemente  erasi  determinalo  nel 
consiglio. 

Vedendo  nel  di  26  di  luglio  la  indiscreta  marcia  di  Cuesta,  vol- 
lero costringerlo  a deviare.  Così  nello  stesso  giorno  assaltarono  i suoi 
avamposti  e vennero  alle  mani  colla  avanguardia.  Il  comandante  di 
questa,  don  Giuseppe  di  Zayas,  recossi  avanti  nelle  pianure  che  si  esten- 
dono dinanzi  di  Torrijos,  dove  s’impegnò  lunga  zuffa,  mentre  egli  non 
tentava  altro  che  la  ritirata,  quando  seppe  che  maggior  numero  di  ne- 
mici gli  venivano  incontro.  Allora  cominciò  a ritirarsi  in  ordine;  però, 
intimoriti  i fanti  nel  vedere  che  il  reggimento  di  cavalleria  di  Villavi- 
ciosa  in  mezzo  a quelle  valli  non  poteva  ben  difendersi,  retrocessero 
in  disordine  ad  Alcabon,  di  cui  corse  a farsi  padrone  il  duca  di  Albu- 
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querque  scortato  di  una  divisione  di  3000  cavalli.  Cosi  si  diede  tempo 
alla  vanguardia  di  raccogliersi  col  grosso  dell’esercito,  il  quale,  avendo 
alla  lesta  il  generai  Onesta,  camminava  alquanto  in  disordine  per  met- 
tersi a riparo  dell'esercito  inglese.  La  vanguardia  di  questo  occupava 
Cazalegas  ed  il  suo  generale  Sherbrooke  tentò  resistere  ai  nemici  che 
s'incontrarono  nella  marcia.  Sembrava  che  con  questa  lezione  dovesse 
piegarsi  l'ostinatezza  del  generai  Cuesta,  ma  non  volendo  ascoltare  le 
giuste  riflessioni  di  sir  Arturo  Wellesley,  a stento  acconsenti  di  ripas- 
sare l’Alljerche. 

L’unione  e la  marcia  dei  Francesi  annunciava  vicina  una  battaglia, 
ed  il  generale  inglese  si  preparò  a riceverla.  Quindi  comandò  a Wil- 
son che  da  Navalcarnero  procedesse  ad  Escalona,  nè  lasciò  soldate- 
sche alcune  alla  sinistra  dell'Alberche , fermo  di  voler  occupare  una 
situazione  vantaggiosa  sulla  riva  opposta. 

Cosi  prescelse  il  terreno  che  si  allarga  da  Talavera  delia  Reina 
(ino  oltre  il  colie  di  Medellin  e la  quale  ha  di  estensione  tre  quarti 
circa  di  lega.  L'esercito  spagnuolo  accampava  alla  destra  fino  al  Tago; 
l'inglese  occupava  la  sinistra  ed  il  centro.  La  forza  e la  distribuzione 
dei  due  eserciti  era  così:  quello  degli  Spagnuoli  si  componeva  di  cin- 
que divisioni  di  fanteria  e due  di  cavalleria,  senza  contare  la  riserva 
e la  vanguardia.  Quesl'ullime  erano  comandate  da  don  Giovanni  Ber- 
thuy  e da  don  Giuseppe  di  Zayas.  Delle  divisioni  di  cavalleria  condu- 
ceva la  prima  don  Giovanni  di  Henestrosa,  la  seconda  il  duca  di  Al- 
buquerque.  Reggevano  quelle  di  fanteria,  secondo  l’ordine  di  loro  nu- 
merazione, il  marchese  di  Zayas,  don  Vincenzo  lglesias,  il  marchese 
di  Portago,  don  Raffaele  Mangiano  e don  Luigi  Alessandro  Bassecourl. 
11  totale  delle  soldatesche  spagouole,  dedotte  le  perdite,  i distaccamenti 
ed  i disertori,  non  sommava  a 34,000  uomini,  e di  questi  un  6000 
erano  di  cavalleria.  Gli  Inglesi  contavano  più  di  16,000  fanti  e 3000 
cavalli  ripartili  in  quattro  divisioni  sotto  il  comando  dei  generali  Sher- 
brooke, Hill,  Mackenzie  e Campbell. 

La  destra  formata  dagli  Spagnuoli  si  allargava  dinanzi  a Talavera 
e dietro  un  vallo  che  sorge  al  piè  della  salila.  Di  fronte  al  magnifico 
romitaggio  di  Nostra  Signora  del  Prado  si  collocò  una  forte  batteria,  i 
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cui  fuochi  infilavano  direttamente  la  strada  reale  che  conduce  al  ponte 
dell'Alberche.  Sulla  sinistra  degli  Spsgnuoli,  in  uno  spazio  intermedio 
tra  essi  e gli  Inglesi,  si  diè  mano  a costruire  sovra  un  tumulo  un  ri- 
dotto che  non  fu  poi  terminalo.  Quindi  veniva  la  divisione  di  Campbell, 
appresso  quella  di  Sherbrooke,  mentre  il  generale  Hill  colla  sua  co- 
priva la  sinistra.  La  divisione  del  generale  Mackenzie  pose  il  campo 
presso  l'Aiberche  con  ordine  di  venire  a collocarsi  in  seconda  linea 
dietro  Sherbrooke  quando  s'ingaggiasse  la  battaglia.  Chiave  della  po- 
sizione era  il  colle  dove  accampava  Hill , chiamato  di  Medellin  la  cui 
falda  è bagnata  e difesa  dal  gonfio  Porlinna,  mentre  sulla  sinistra  la 
separa  un  campo  di  canne  dalla  pianura  di  Atalaya  e dalla  sierra  di 
Segurilla. 

Nell'aprile  del  giorno  27  di  luglio  Giuseppe  pose  io  marcia  da 
Santa  Olalla  le  sue  colonue,  le  quali  giunsero  verso  un'ora  alle  alture 
di  Salinas  sulla  sinistra  dell'Alberche.  1 suoi  capitani  non  potevano  da 
quel  luogo  distinguere  nettamente  le  manovre  dell'esercito  alleato,  es- 
sendo la  terra  piena  di  oliveti  e di  gelsi.  Però,  interpellando  Giuseppe 
il  maresciallo  Victor,  che  conosceva  assai  bene  il  paese,  prese  di  con- 
certo le  acconce  disposizioni.  Diresse  il  quarto  corpo  comandato  da 
Sebastiani  coulro  la  destra  guardata  dagli  Spagnuoli  e il  primo  coman- 
dalo da  Victor  contro  la  Mancia,  mentre  insieme  minacciava  il  centro 
della  cavalleria.  Passato  l'Alberche,  il  quarto  corpo  colla  riserva  e la 
guardia  di  Giuseppe  che  lo  sussidiava  gegui  la  via  reale  di  Talavera, 
ed  il  primo,  uscito  appena  dal  guado,  precipitò  si  di  repente  sopra  la 
torre  chiamata  di  Salinas,  dov'era  appostato  il  generale  Mackenzie,  che  1 
pose  alquanto  disordine  nella  divisione  e poco  mancò  non  rimanesse 
prigioniero  sir  Arturo  Wellesley  che  da  quel  punto  contemplava  le 
mosse  del  nemico.  Tutti  finalmente,  sebben  a grande  fatica,  si  raccol- 
sero al  corpo  principale  dell'  esercito  alleato. 

Era  inevitabile  una  battaglia  generale.  I Francesi,  avanzando,  co- 
minciarono prima  di  notte  il  loro  attacco  con  un  forte  cannoneggia- 
mento ed  una  carica  della  cavalleria  sopra  la  destra  degli  Spagnuoli, 
sicché  piegarono  i corpi  di  Trujillo  e di  Badajoz  di  linea,  i reali  di 
Ferdinando  VII,  e furouvi  fuggitivi  che  sparsero  la  costernazione  fino 
T paoni.  Storia  dell’  Armi  hai.  Voi  IL  28 
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ad  Oropesa,  trascinando  con  loro  ed  atterrando  alquanti  Inglesi.  Il  disor- 
dine uon  andò  più  in  là,  essendo  stati  contenuti  i Francesi  dal  fuoco 
ben  diretto  dell'  artiglieria  e degli  altri  corpi,  principale  scopo  di 
questo  essendo  quello  di  gettarsi  sopra  la  sinistra  dov'  era  il  gene- 
rale Hill. 

Contro  di  lui  si  scagliarono  le  divisioni  dei  generali  Ruffin  e 
Viilate,  facendo  forza  di  salire  il  monte,  benché  la  scesa  ne  fosse 
aspra  e resa  difGcile  anche  dal  dover  passare  il  cavo  del  Porlinna. 
Però,  scagliandosi  impetuosamente,  giunsero  alla  cima,  donde  preci- 
pitosamente discesero  gli  Inglesi  dal  lato  opposto.  Il  generale  Hill,  seb- 
bene avesse  ferito  il  cavallo  e corso  rischio  di  cader  prigioniero,  ri- 
tornò valorosamente  alla  carica  e ricuperò  l’ altura.  A notte  già  inol- 
trala insistevano  i Francesi  nell'attacco,  e il  generale  Lapisse  forte  com- 
batteva sulla  sinistra  contro  una  divisione  inglese.  La  pugna  fu  aspra 
e sanguinosa,  ma  senza  frutto  pei  Francesi.  Oltre  le  dodici  della  stessa 
notte  un  falso  grido  d’allarme,  sparso  tra  gli  Spagnuoli,  diè  occasione 
ad  un  fuoco  di  granate  che  durò  molto  tempo  e cagionò  alquanto 
disordine,  il  quale  fortunatamente  non  si  sparse  sopra  tutta  la  linea. 

La  mattina  del  28  i Francesi  rinnovarono  i loro  tentativi,  il  ge- 
nerai Ruffin  assali  il  colle  Medellin  di  fronte  ed  il  bosco  contro  la 
sinistra,  nella  quale  impresa  fu  giovato  dal  generale  Viilate:  il  com- 
battimento fu  sanguinoso,  gli  assalti  ripetuti  e colle  masse  e coi  pe- 
lotoni;  la  perdila  fu  grande  d’ambe  le  parli,  ferito  il  generale  Hill  e 
dubbio  l' esito  a vicenda , finché  i Francesi,  tornando  ai  loro  primi 
posti,  difesi  da  formidabile  artiglieria,  sospesero  il  combattimento. 

Poiché  l'esercito  britannico  mancava  di  cannoni  di  grosso  calibro, 
il  generale  Wellesley  ne  domandò  alcuno  a don  Gregorio  della  Cuesta, 
i quali  sotto  il  comando  del  capitano  Ucles  si  collocarono  nel  ridotto 
eli’ erosi  comincialo  a fabbricare  sull'altura  interposta  tra  gii  Spa- 
gnuoli  e gli  Inglesi.  Vedendo  il  generale  Wellesley  l’ardore  che  po- 
neva il  nemico  nell'  impadronirsi  del  colle  di  Medellin,  si  accorse  di 
non  avere  abbastanza  allargata  la  sua  sinistra  nè  difesa  dal  lato  della 
valle;  sicché  per  emendare  questa  dimenticanza  collocò  quivi  parte 
della  cavalleria  rinforzata  da  quella  di  Albuquerque  e domandò  a 
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Cuesta  che  distaccasse  la  quinta  divisione  sotto  gli  ordini  di  Basse- 
court,  il  quale  si  situò,  coprendo  la  valle,  sulla  falda  e le  scogliere 
di  Atalaya. 

In  quel  momento  Giuseppe  fu  in  dubbio  se  convenisse  ritirarsi 
o continuare  il  combattimento.  Victor  sosteneva  quesl'ultima  sentenza, 
il  maresciallo  Jourdan  la  prima.  Giuseppe,  rimasto  alquanto  nell’  in- 
certezza, dopo  aver  corsa  la  linea  in  tutta  la  sua  estensione,  si  decise 
a continuare. 

In  questo  intervallo  vi  fu  una  sospensione  che  durò  dalle  nove 
fino  alle  dodici  del  mattino,  durante  la  quale  i soldati  dei  due  eserciti 
discendevano  senza  offendersi  sulle  rive  del  Porlinna  ad  estinguere  la 
sete  ardente  che  loro  cagionava  l’ eccessivo  calore  del  giorno. 

In  fine  i Francesi  tornarono  ad  ingaggiare  la  battaglia.  Sir  Artuor 
Wellesley  vegliava  i loro  movimenti  sull'alto  del  colle  di  Medellin. 
Primo  a venire  alle  mani  fu  il  generale  Sebastiani  al  centro,  dalla 
parte  in  cui  gli  Inglesi  si  univano  agli  Spagnuoli;  qui  gli  ultimi  te- 
nevano le  divisioni  terza  e quarta  comandale  ambedue  da  don  Fran- 
cesco di  Egujia,  formando  due  linee,  la  prima  più  avanzata  di  quella 
degli  Inglesi  che  le  veniva  appresso.  Il  Francese  adoperò  soprattutto 
per  impadronirsi  della  batteria  del  ridotto;  ma  quando  vi  pose  il 
piede  i suoi  soldati  furono  oppressi  da  una  scarica  a mitraglia  dei 
cannoni  postivi  poco  prima  sotto  il  comando  del  capitano  llcles,  e 
quindi,  scagliandosi  gli  Inglesi  sopra  le  sue  file,  ebbero  quelli  a sof- 
frire un'orrenda  carnificina.  1 Francesi,  ributtati  confusamente  sulla 
linea,  avanzarono  ancora  e respinsero  i nemici.  Tali  assalti  furono 
ripetuti  finché,  tentando  i Francesi  di  entrare  tra  gli  Inglesi  e gli 
Spagnuoli,  si  trovarono  stretti  dalla  prima  linea  di  questi,  che  era  più 
avanzala  e crivellati  da  una  batteria  comandala  da  don  Santiago  Pi- 
neiro,  soldato  valoroso.  Cosi  respinti,  mentre  già  indietreggiavano,  si 
gettò  sopra  di  loro  furiosamente  anche  il  reggimento  spagnuolo  dì 
cavalleria  del  re  comandato  dal  colonnello  don  Giuseppe  Maria  di 
Lastres,  ferito  il  quale  entrò  a suo  posto  e sostenne  con  egual  vigore 
l'assalto  don  Baffaele  Valparda. 

I cavalli  spagnuoli  ottennero  il  vantaggio,  tolsero  al  nemico  dieci 
cannoni,  quattro  dei  quali  furono  condotti  nel  campo  loro  da  Piuueiro 
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In  questo  mezzo,  nella  sinistra  dell'  esercito  alleato,  la  divisione 
del  generale  Ruffin  pensò  di  rasentare  per  entro  la  valle  la  collina  di 
Medellin  e,  tenendo  in  freno  la  divisione  di  Viilate,  acquistare  la 
cima.  La  cavalleria  inglese  collocata  in  questa  valle,  sebbene  battuta, 
e in  principale  maniera  un  reggimento  di  dragoni,  poco  mancò  non 
mandasse  a vuoto  il  disegno  di  Ruffin,  poiché  era  sostenuta  dalla 
divisione  di  Bassecourt  e dalla  cavalleria  di  Albuquerque.  Cosi  tornò 
mollo  opportuno  che  il  valente  uffiziale  don  Michele  di  Alava,  aiutante 
di  quest'  ultimo,  condiscendendo  ai  desiderii  del  generale  inglese  Fané 
e nella  furia  non  domandando  nemmeno  il  permesso  del  suo  capo, 
lasciasse  che  due  cannoni  diretti  dal  capitano  Entrena  traessero  sul 
nemico  e vi  facessero  grande  strage;  d'ambe  le  parti  il  combatti- 
mento procedeva  con  vantaggio  degli  alleati. 

Però  l’esito  fu  alquanto  dubbio  per  alcun  tempo  verso  il  centro. 
Qui  il  generale  Sherbrooke  mosse  l'assalto  contro  il  francese  Lapisse, 
e sebbene  da  principio  fosse  gagliardamente  ributtalo,  ritornando  le 
guardie  inglesi  all'azione  con  sommo  ardore,  ebbe  il  vantaggio;  lo 
respinsero  a lor  volta  i Francesi,  ponendo  la  confusione  nella  linea; 
nel  qual  difficile  momento  se  rotto  fosse  stato  il  centro,  gli  alleati 
avrebbero  perduto  la  battaglia.  Fortunatamente  Wellesley,  quando 
vide  le  mosse  a cui  volgevano  le  guardie,  ordinò  dalla  collina 
dov'  era  che  scendesse  il  reggimento  48.°  comandato  dal  colonnello 
Donellan,  il  quale  venne  a battaglia  tanto  valorosamente  che,  conte- 
nendo i Francesi,  lasciò  campo  agli  Spagnuoli  di  rannodarsi  e ripristi- 
narsi. Quindi  avanzando  sulla  seconda  linea  la  cavalleria  leggiera  coman- 
data da  Colton  e manovrando  di  fianco  l'artiglieria,  nella  quale  molto  si 
distinse  co'  suoi  cannoni  il  capitano  Entrena,  i Francesi  furon  posti  in 
disordine  e il  generale  Lapisse  cadde  mortalmente  ferito.  Allora  gli 
alleali  furono  vittoriosi  su  tutta  la  linea.  1 Francesi  si  raccolsero  nel- 
I’  antica  loro  posizione  mentre  i fuochi  dell'artiglieria  ne  difende- 
vano le  mosse.  L’ ardore  e l' aridità  della  terra  corsa  e ricorsa  nel 
tafferuglio  di  quella  giornata  desiarono  nell'erba  e nei  brughi  un 
fuoco  che,  scorrendo  da  molte  parti  nel  campo,  abbruciò  cadaveri 
e feriti.  Gl'  Inglesi  perdettero  in  tutto  6268  uomini,  i Francesi  7389 
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con  17  cannoni,  da  una  parte  e dall’  altra  perirono  due  generali. 
La  perdita  degli  Spagnuoli  fu  di  1200  uomini  e cadde  ferito  il 
generale  Mangiano. 

Cosi  avvenne  la  battaglia  di  Talavera  della  Reina,  cbe,  attaccala 
il  27  di  luglio,  non  terminò  se  non  nel  giorno  seguente,  e la  quale  fu 
divisa  per  dir  cosi  in  tre  giornate.  Nell'  ultima  del  28  guerreggiarono 
gii  Spagnuoli  con  valore  e con  intrepidezza.  I corpi  che  nel  giorno  27 
piegarono  volle  Cuesta  decimare,  come  se  la  colpa  loro  non  derivasse 
più  dalla  mancanza  di  disciplina  che  da  codardia.  Ma  il  generale  in- 
glese si  fece  intercessore,  piegò  il  feroce  animo  dello  spagnuolo,  sven- 
turatamente però  quando  erano  già  stali  archibugiati  50  uomini. 

La  giunta  centrale  nominò  sir  Arturo  Wellesley  capitano  gene- 
rale degli  eserciti,  ed  il  suo  governo  lo  innalzò  a pari  d' Inghilterra 
col  titolo  di  lord  visconte  Wellington  di  Talavera;  e cosi  noi  lo  chia- 
meremo per  lo  innanzi.  D' altre  onorificenze  fu  larga  la  giunta  cen- 
trale io  verso  i capitani  spagnuoli  e decorò  don  Gregorio  della  Cuesta 
colla  croce  di  Carlo  III. 

Il  giorno  25  di  luglio  i Francesi  ripassarono  l'Alberche  e posero 
il  campo  sulle  alture  di  Salinas.  Appresso  apri  la  marcia  Giuseppe 
col  quarto  corpo  e la  riserva  verso  Santa  Olalla,  e nel  giorno  31  si 
pose  in  lllescas  dopo  avere  distaccala  e mandata  una  divisione  verso 
Toledo,  la  quale  città  minacciavano  d' assalto  le  soldatesche  di  Ve- 
negas.  Il  maresciallo  Victor,  temendo  le  mosse  di  sir  Roberto  Wilson 
che  accampava  a fianco  a lu , e del  quale  credeva  la  forza  superiore, 
nel  l.°  di  agosto  si  ritirò  prima  a Maqueda,  poi  a Santa  Cruz  del  Re- 
tamar,  mentre  tra  lui  e il  maresciallo  iourdan  crescevano  gli  sdegni 
come  avviene  nell'  avversa  fortuna. 

Lord  Wellington  e gli  Spagnuoli  si  tennero  fermi  in  Talavera, 
dove  giunse  nel  29  con  3000  uomini  di  rinforzo  il  generale  Crawfurd, 
il  quale  all’  udire  della  battaglia  s’  affrettò,  benché  inutilmente,  ad 
accozzarsi  col  grosso  dell'  esercito.  Però  Wellington  non  si  volle  gio- 
vare delle  sue  forze  per  inseguire  i Francesi,  sia  che  li  giudicasse  già 
abbastanza  respinti  e disfatti,  sia  perchè  troppa  fiducia  non  avesse 
nella  disciplina  ed  organizzazione  dell'esercito  spagnuolo,  valida  in 
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posizione  sicura,  ma  imperfetta  assai  nelle  marce  e nelle  grandi  evo- 
luzioni. Però  altre  cause  forse  ebbero  influenza  sulla  sua  determina- 
zione: tale  fu  l'annunzio  dell' armistizio  di  Znaim  pubblicalo  nella 
gazzetta  straordinaria  di  Madrid  nel  27  di  luglio,  tale  la  marcia  pro-t 
gressiva  di  Soull,  della  quale  giungevano  ogni  tratto  più  certi  avvisi. 
Forse  il  generale  inglese  non  pose  a fondamento  della  sua  determina- 
zione nessuna  delle  valide  ragioni  suaccennate,  sia  che  non  volesse 
offendere  i capitani  spagnuoli  o temesse  agitare  gli  animi  con  tristi 
novelle.  Del  suo  sostare  addusse  a motivo  la  sola  mancanza  dei  viverii 
però  ad  alcuno  sembrava  che,  se  infatti  di  tale  scarsezza  pativa  l’eser- 
cito, non  era  miglior  modo  di  porvi  riparo  il  fermarsi  in  un  luogo  in 
cui  dovea  maggiormente  sentirsi,  mentre  recandosi  innanzi  avrebbe 
trovalo  terre  meno  devastate  e città  e popoli  che  con  entusiasmo 
avrebbero  accolto  i loro  liberatori. 

Per  tanto  prese  vigore  l'opinione  che  sebbene  non  fossero  abbon- 
danti le  vettovaglie,  la  fermala  dell'esercito  inglese  principalmente 
dipendeva  dalle  mosse  del  maresciallo  Soult,  il  quale,  secondo  un  av- 
viso ricevuto  nel  30  di  luglio,  faceva  opera  per  varcare  il  Puerto  d 
Bannos,  difeso  dal  marchese  del  Reino  con  quattro  battaglioni,  due 
staccati  anteriormente  dall'esercito  di  Cuesta,  e due  di  Bejar.  Mia 
prima  notizia,  lord  Wellington  domandò  che  uu  corpo  di  soldatesche 
spagnuole  accorresse  al  rinforzo  del  punto  minaccialo;  e con  difficoltò 
grande  ottenne  da  don  Gregorio  della  Cuesta  che  a questo  fine  distac- 
casse nel  2 di  agosto  la  quinta  divisione  comandata  da  don  Luigi 
Bassecourt  : forza  troppo  piccola  e giunta  tardi,  sicché,  non  polendo 
il  marchese  del  Reino  tener  fronte  al  nemico,  ch’era  superiore,  ripiegò 
sopra  il  Tietar  e i Francesi  entrarono  in  Plasencia  nel  1 di  agosto. 

Avvisali  i generali  alleati  di  questo  tristo  avvenimento  fermarono 
che  l'esercito  britannico  dovesse  recarsi  incontro  ai  nemici  e che  gli 
Spagnuoli  si  fermassero  a Talavera  per  tener  fronte  al  maresciallo 
Victor  nel  caso  questi  venisse  innanzi  da  quel  lato.  Le  forze  dei  Fran- 
cesi consistevano  nel  quinto,  secondo,  e sesto  corpo,  che  sommavano 
insieme  circa  50,000  uomini.  Il  quinto  comandalo  dal  maresciallo 
Mortier  apriva  la  marcia  ; venivagli  appresso  il  secoudo  sotto  gli  or- 
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dini  immediati  di  Souil,  il  quale  io  oltre  era  comandante  supremo; 
il  sesto  condotto  dal  maresciallo  Ney  chiudeva  la  marcia.  Fu  quindi 
Mortier  che  scacciò  di  Bannos  il  marchese  del  Reino  estendendosi  fin 
verso  la  Bazagona  da  una  parte  e dall'altra  verso  Coria,  quando  il  3 di 
agosto  Soult  entrò  nelle  vie  di  Plasencia,  e Ney  nello  stesso  giorno 
passava  le  ultime  frontiere.  Tale  e tanto  repentina  irruzione  di  gente 
desolò  quella  terra  fertilissima  in  molte  parti,  ricca  in  qualche  modo 
d'industria  e dove  si  scorgono  ancora  le  rovine  di  una  graode  strada 
romana.  Il  generale  Beresford,  che  prima  erasi  collocato  con  circa 
15,000  portoghesi  dietro  l’Agueda,  segui  l’esercito  francese  in  una 
linea  parallela,  ed  attraversando  il  porlo  di  Perales  arrivò  a Salvatierra 
il  17  d’agosto  e tentò  di  coprire  la  via  di  Abrantes. 

Così  si  andavano  attruppando,  nella  lunga  valle  che  forma  il 
Tage  da  Aranjuez  fino  ai  confini  del  Portogallo,  numerose  soldatesche, 
il  cui  numero,  inchiusi  gli  eserciti  di  Venegas  e di  Beresford,  som- 
mava a 200,000  uomini  di  molte  e varie  nazioni.  Essendo  difficile 
provvedere  al  loro  mantenimento  in  un  terreno  tanto  limitato,  e breve 
essendo  il  tempo  che  abbisognava  per  riconcentrare  le  masse,  era  pur 
da  credere  che  gli  uni  e gli  altri  fosser  vicini  ad  impegnare  una  bat- 
taglia decisiva.  Pure  io  quell'  occasione,  come  in  tante  altre,  non 
avvenne  quanto  sembrava  più  probabile. 

Lord  Wellington,  avvisato  che  il  maresciallo  Soult  si  poneva  in 
mezzo  tra  il  suo  esercito  ed  il  ponte  di  Almaraz,  determinò  di  passare 
quello  dell'Arzobispo  e stabilire  la  sua  linea  di  difesa  dietro  il  Tago. 
Da  parte  sua  don  Gregorio  della  Cuesla,  temendo  di  aspettare  da  solo 
in  Talavera  Giuseppe  e Victor  che  di  nuovo  si  riconcentravano,  ab- 
bandonò la  città  e si  aggiunse  in  Oropesa  alla  quinta  divisione  ed 
all'esercito  britannico.  Spiacque  a Wellington  la  determinazione  del 
generale  spagnuolo,  che  sembravagli  precipitala,  principalmente  per- 
chè non  avesse  posto  bastante  cura  a salvare  i feriti  inglesi  eli’  erano 
io  Talavera.  Così  non  ascoltò,  ed  a ragione,  le  rimostranze  di  don 
Gregorio  della  Cuesta,  che  insisteva  perchè  si  tenesse  la  posizione  di 
Oropesa  come  adatta  per  una  battaglia.  Poi  Wellington  passò  il  ponte 
dell'Arzobispo  e stabilì  il  suo  quartier  generale  di  Deleitosa  il  7 di 
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agosto,  ponendo  iu  Mesas  de  ibor  la  sua  retroguardia.  Insieme  spedì 
sulla  riva  sinistra  del  Tago  con  una  brigata  e sei  pezzi  il  generale 
Crawfort,  il  quale  arrivò  felicemeule  in  tempo  di  coprire  il  passo  di 
di  Almaraz  ed  i guadi. 

Il  generai  Cuesta,  costretto  contro  voglia  a seguire  l' esercito  in- 
glese, passò  nel  giorno  15  il  ponte  dell'Arzobispo,  verso  il  quale  cele- 
remenle  si  andavano  attnippando  i Francesi.  Seguì  la  sua  marcia  per 
la  Paraleda  di  Gardin  a Mesas  de  Ibor,  lasciando  a guardia  del  ponte 
la  quinta  divisione  comandata  da  don  Luigi  Bassecourt  e sulla  destra 
il  duca  di  Albuquerque  con  3000  cavalli  iu  Azilan  per  vegliare  i guadi. 

Ma  appena  Cuesta  fu  arrivalo  a Paraleda,  i nemici  furono  padroni  del 
ponte  dell'Arzobispo. 

Qui  da  tutte  le  parti  correndo  a raccogliersi  i soldati  del  quinto 
corpo,  il  loro  generale  Morlier  erasi  collocato  nella  Puebla  di  Naciados. 

In  quel  tempo  era  in  Navalmoral  il  maresciallo  Ney;  e Soult,  dopo  il 
Gordo,  avea  distaccata  la  cavalleria  sulla  strada  di  Talavera  permet- 
tersi in  comunicazione  con  Victor,  il  quale  dal  giorno  6 era  ritornato 
in  quella  città.  Cosi  tutte  le  soldatesche  francesi  potevano  allora  darsi  * 
la  mano  ed  operare  d'accordo. 

Allora  si  raccolsero  insieme  per  forzare  il  passo  dell'Arzobispo  il 
quinto  corpo  col  secondo,  nel  mentre  che  Victor,  al  ponte  di  tavole 
di  Talavera,  dovea  richiamar  l' attenzione  degli  Spagnuoli  ed  anzi  as- 
saltarli seguendo  la  sinistra  del  Tago.  Alle  due  di  sera  del  giorno  18 
i Francesi  diressero  il  loro  assalto  contro  il  passo  dell'  Arzobispo,  go- 
vernandolo il  maresciallo  Mortier.  Il  calor  del  giorno  e la  negligenza 
propria  di  eserciti  male  disciplinati  fecero  sì  che  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli non  fossevi  grande  vigilanza;  sicché,  mentre  i nemici  investivano 
il  ponte,  800  dei  loro  cavalli  attraversarono  tranquillamente  il  fiume  a 
guado  coudolti  dal  generale  Caulincourl,  lasciandone  altri  6000  dal- 
l'altro lato  pronti  a fare  lo  stesso.  Gli  Spagnuoli  tentarono  d' impedire 
il  passo  dell'Arzobispo,  facendo  vivissimo  fuoco  di  artiglieria,  ben 
lontani  dal  temere  che  Caulincourl,  passando  il  guado,  avesse  ad  as- 
saltarli alle  spalle.  Soli  erano  al  ponte  300  ussari  del  reggimento 
d' Estremadura,  i quali  contennero  lungo  tempo  l' impeto  dei  cavalli 
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francesi , coi  sarebbe  costato  caro  l’ ardimento  se  fosse  venuto  in 
tempo  Albuquerque.  Ma  i cavalli  di  lui,  senza  sella  e senza 
briglie  com'erano,  abbisognarono  tempo  per  essere  apparecchiati; 
poi  lutti  accorsero  disordinatamele,  sicché  con  questa  dilazione  e 
questa  mancanza  di  ordine  si  diè  luogo  a tutta  la  cavalleria  francese 
di  guadare  il  fiume;  quella,  giovata  da  alcuni  fanti,  trasse  iu  Scom- 
piglio gli  Spagnuoli  : questi  furono  costretti  a ritirarsi,  alcuni  dalla 
parte  di  Guadalupe  altri  da  quella  di  Valdellacasa  dopo  avere  perduto 
cannoni  ed  equipaggi. 

Fortunatamente  per  gli  Spagnuoli  che  i Francesi  non  gl'inseguirono 
di  più  e volsero  le  forze  loro  verso  altri  punti,  sicché  gli  alleati  si  tennero 
tranquilli;  gli  Inglesi  sulla  sinistra  Ano  ad  Almaraz,  col  quartier  gene- 
rale io  Jaraicejo,  gli  Spagnuoli  sulla  destra,  col  loro  in  Deleitosa,  at- 
tenti a guardare  il  posto  di  Mesas  de  Ibor.  Don  Gregorio  della  Chie- 
sta, oppresso  dagli  anni,  dai  dispiaceri  e dalle  fatiche  della  campagna, 
domandò  la  sua  dimissione  dal  comando  nel  12  di  agosto,  e gli  suc- 
cedette interinalmente  e quindi  stabilmente  don  Francesco  di  Eguija. 

Essendo  gli  alleati  sulla  riva  sinistra  del  Tago  e temendo  Giuseppe 
le  sommosse  nella  Vecchia  Castiglia,  le  cui  guarnigioni  erano  povere 
di  soldati,  determinò,  seguendo  il  parere  di  Ney,  di  sospendere  le 
operazioni  dal  lato  dell’  Estremadura.  Cosi  aveva  insinuato  lo  stesso 
Napoleone  con  lettera  da  Schoenbrunu  del  29  luglio,  disapprovando 
che  s' impegnassero  azioni  importanti  finché  non  arrivassero  in  Ispagna 
i nuovi  rinforzi  eh'  egli  si  disponeva  ad  inviare  dal  nord.  Secondo  la 
determinazione  di  Giuseppe,  Soull  si  pose  in  Plasencia,  il  corpo  di 
Morlier  successe  iu  Talavera  a quello  di  Victor,  ed  il  maresciallo  Ney 
retrocesse  col  suo  fino  a Salamanca. 

Questi  recavasi  tranquillamente  alla  sua  destinazione  senza  più 
aver  pensiero  dei  nemici,  quando  repentinamente  si  trovò  incontro, 
nel  porto  di  Bannos,  ostinata  resistenza.  Gliela  opponeva  sir  Roberto 
Wilson,  il  quale,  essendosi  trovato  solo  nel  4 agosto  in  Velada  senza 
alcuna  notizia  del  luogo  ove  si  fosser  raccolti  gli  alleali , ripassò  il 
Tietas,  ed  attraversando  celeremenle  e intrepidamente  le  sierre  che 
segnano  il  confine  delle  provincie  di  Avila  e di  Salamanca  era  giunto 
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per  luoghi  solitarii  e scoscesi  fino  a Bejar.  Di  qui,  volendo  accozzarsi 
cogli  alleati,  fece  una  contromarcia  fino  a Plasencia  pel  porto  di  Bannos, 
mentre  il  maresciallo  ritornava  sopra  Salamanca.  La  forza  di  Wilson, 
di  4000  uomini  si  componeva  di  Portoghesi  e di  Spagnuoli.  Due  bat- 
taglioni di  questi,  avanzati  in  Aldeanueva,  difesero  a palmo  a palmo 
il  terreno  fino  alle  alture  di  quella  sierra,  dove  stanziavano  i Porto- 
ghesi. Wilson  si  tenne  fermo  in  quel  punto  per  alquante  ore  e non 
cedette  se  non  alla  superiorità  del  numero  ; secondo  la  relazione  di 
questo  degno  capitano,  i suoi  soldati  combatterono  col  maggior  valore, 
e nel  ritirarsi  furono  alcuni  che,  rispondendo  fucilate  alla  intimazione 
del  uemico  di  arrendersi,  si  aprirono  gloriosamente  il  passo. 

Il  corpo  del  maresciallo  Soult  finché  rimase  nella  terra  di  Pla- 
sencia, avvezzo  com’  era  a vivere  di  rapina,  devastò  campagne,  in- 
cendiò paesi  e s' abbandonò  ad  ogni  maniera  di  eccessi.  Il  vescovo 
di  Coria  don  Giovanni  Alvarez  di  Castro,  vecchio  di  oltanlacinque 
anni,  strappato  barbaramente  da  alcuni  Francesi  fuori  del  letto  nel 
quale  giaceva,  fu  spietatamente  archibugialo.  Tali  atrocità  commisero 
con  altri  pacifici  ed  onorati  cittadini. 

Intanto  Giuseppe  pensò  di  tener  fronte  al  generale  Venegas,  che 
a sua  volta  avea  posto  in  grande  timore  la  corte  intrusa,  avanzandosi 
al  Tago  nel  23  di  luglio,  mentre  il  generale  Sebastiani  retrocedeva 
a Toledo.  Era  l'esercito  di  don  Francesco  Venegas  dei  meglio  agguer- 
riti della  Spagna,  e i suoi  capitani  si  distinguevano  tra  i più  segna- 
lati. Distribuito  in  cinque  divisioni,  erano  comandate:  la  prima  da 
don  Luigi  Lacy,  la  seconda  da  don  Gasparo  Vigodet,  la  terza  da  don 
Pietro  Agostino  Giron,  la  quarta  da  don  Francesco  Gonzales  Castejon, 
e la  quinta  da  don  Tomaso  di  Zerain.  Comandava  la  cavalleria  il 
marchese  di  Gelo. 

Nel  27  di  luglio  il  generale  Venegas  ordinò  che  la  prima  divi- 
sione passasse  a Mora  per  gettarsi  sopra  Toledo,  mentre  egli  si  tras- 
feriva a Tembleque  colla  quarta  e quinta,  e la  seconda  e terza  si 
avanzavano  ad  Ocanna.  L'operazione  fu  eseguila  nella  mattina  del  29 
e si  giunse  fino  ad  Aranjuez.  Un  distaccamento  di  400  uomini,  co- 
mandati dal  colonnello  don  Filippo  Lacorle,  si  distese  sulla  costa 
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della  Reina,  ore  disperse  le  soldatesche  del  nemico  e fece  varii  pri- 
gionieri. 

In  tale  situazione  sembrava  cosa  naturale  che  Venegas  si  fosse 
messo  in  Madrid,  priva  di  guarnigione  per  la  parlila  di  Giuseppe  verso 
Talavera.  Lusinghiera  era  per  lui  la  nomina  che,  nello  stesso  giorno  29, 
ricevette  dalla  centrale,  la  quale  lo  incaricava  inlerinalmenle  del  co- 
mando della  Casliglia  Nuova  con  ammonizione  di  mettere  stanza  in 
Madrid.  Però  essendo  il  vero  motivo  di  questa  concessione  il  desiderio 
di  diminuire  l’ influenza  perniciosa  di  Cuesla  nel  caso  che  le  nostre 
soldatesche  occupassero  la  capitale,  si  avvertiva  nello  stesso  tempo  che 
non  si  impegnasse  troppo  innanzi,  poiché  gli  inglesi,  sotto  pretesto 
della  mancanza  dei  viveri,  non  passavano  l'Alberche. 

La  notizia  data  a Venegas  nel  giorno  50  da  Lacy  da  Nostra 
Signora  della  Sisla  che  i nemici  si  raccoglievano  intorno  di  Toledo, 
avrebbe  anche  potuto  distoglierlo  dall'  entrare  in  Madrid , se  nello 
stesso  giorno  non  avesse  ricevuto  anche  lettera  uffiziale  del  Cuesta 
che  gli  annunciava  la  vittoria  di  Talavera  ; dal  che  era  a conchiudere 
che  le  soldatesche  vedute  da  Lacy  battevano  la  ritirala  e non  erano  dis- 
poste a venire  ad  attaccarlo.  Venegas  adunque  si  limitò  a concentrare 
le  sue  forze  in  Aranjuez  e stabilì  dal  lato  del  gran  ponte  la  divisione 
di  Lacy,  che  avea  richiamato  dai  contorni  di  Toledo. 

Era  così  diviso  dai  dubbii,  quando,  il  5 di  agosto,  don  Gregorio 
della  Cuesta  gli  mandò  novella  eh'  egli  si  ritirava  da  Talavera.  Con 
questa  notizia  sembrava  che  colui  il  quale  si  era  mostrato  tanto  cir- 
cospetto nei  momenti  favorevoli,  lo  sarebbe  mollo  più  e con  maggior 
fondamento  adesso.  Pure  non  fu  così  ; giacché,  invece  di  ritirarsi,  nel 
giorno  5 fece  le  disposizioni  per  difendere  il  passo  del  Tago.  Collocò 
sulle  rive  le  divisioni  prima,  seconda  e terza,  tutte  sotto  il  comando 
di  don  Pietro  Agostino  Giron,  il  quale  dovea  vegliare  i guadi  ed  i 
ponti  Verde  di  Barcas  e la  Reina,  rimanendo  indietro  sulla  via  di 
Ocanna  lo  stesso  Venegas  colle  altre  due  divisioni. 

I Francesi  si  presentarono  sulla  riva  destra  a due  ore  di  sera 
dello  stesso  giorno  5 e cominciarono  ad  attaccare  la  sinistra  spagnuola 
collocala  nel  giardino  dell'  infante  don  Antonio,  venendo  quindi  all’as- 
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salto  in  lutti  e tre  i punti.  Da  tutte  le  parti  accorreva  il  generale 
Giron  cou  ammirabile  prontezza,  e particolarmente  dalla  sinistra, 
mentre  ne  sostenevano  gli  sforzi  i geuerali  Lacy  e Vigodel.  Nè  meno 
coraggiosi  si  mostravano  gli  altri  capitani  e soldati,  sicché  furono  al- 
cuni i quali,  dopo  avere  appena  curate  le  proprie  ferite,  ritornavano 
a battaglia.  I Francesi,  scorgendo  la  gagliarda  e ferma  difesa,  verso 
notte  abbandonarono  I’  impresa.  Gli  Spagnuoli  perdettero  200  uomini, 
altrettanti  i Francesi,  siccome  quelli  che  erano  maggiormente  esposti  ai 
fuochi  degli  Spagnuoli. 

Bastavano  a Venegas  gli  ottenuti  vantaggi  perchè  potesse  ritirarsi 
con  onore;  ma,  crescendo  la  sua  coniidenza,  si  mantenne  in  Ocanua  e 
volle  avventurare  una  battaglia  campale.  I Francesi , avendo  veduto 
cadere  invano  il  tentativo  di  passare  il  Tago  per  Aranjuez,  continua- 
rono le  mosse  dirigendosi  alla  volta  di  Toledo;  il  che  destò  in  Venegas 
il  sospetto  che  volessero  attraversar  colà  il  fiume  e venire  a coglierlo 
alle  spalle.  Quindi  collocò  il  suo  esercito  in  cadros  da  Aranjuez  a 
Tembleque,  dove  stabili  il  suo  quarlier  geuerale,  mandando  la  quinta 
divisione  sopra  Toledo.  Diffatto  i Francesi  passarono  nel  9 di  agosto 
il  Tago  per  questa  città  ed  i guadi  di  Annover,  ed  il  gioruo  10  il  ge- 
nerale spagnuolo  raccolse  le  sue  forze  in  Almonacid. 

Credendo  che  i Francesi  non  fossero  più  di  un  14,000,  ripugnava 
a don  Francesco  Venegas  di  abbandonare  la  Mancia  e piuttosto  incli- 
nava a dare  battaglia;  pure  volle  prima  udire  il  parere  degli  altri 
generali;  e siccome  fu  questo  in  pieno  accordo  col  suo,  si  fermò  tra 
loro  di  assaltare  i Francesi  il  gioruo  12,  dando  nell'  11  riposo  alle 
soldatesche.  Ma  in  questo  giorno  i nemici  prevennero  i desiderii  de- 
gli Spagnnoli,  venendo  alle  mani  sul  primo  mattino. 

La  forza  francese  era  formala  dal  quarto  corpo  posto  al  comando 
di  Sebastiani  e dalla  riserva  che  pendea  dagli  ordini  di  Dessoles  e di 
Giuseppe  ; la  somma  totale  era  di  26,000  fanti  e 4000  cavalli.  Gli 
Spagnuoli  si  collocarono  dinanzi  di  Almonacid  e sui  due  fianchi.  Il 
destro  era  formato  dalla  seconda  divisione,  il  sinistro  dalla  prima,  la 
quarta  e quinta  occupava  il  centro.  Rimase  la  riserva  alla  retroguardia 
da  quella  distaccandosi  solamente  due  o tre  corpi.  La  cavalleria  fu 
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ripartita  tra  i due  corni  della  linea,  tranne  alcuni  cavalli  che  si  po- 
sero nel  centro. 

Primo  a venire  all'assalto  fu  il  generale  Sebastiani  innanzi  che 
gli  arrivasse  la  riserva,  volgendosi  contro  la  sinistra  spagnuola.  Allora 
un  corpo  della  prima  divisione  prese  sgomento,  sicché  dovette  ripie- 
garsi sui  battaglioni  di  Bailen  e di  Jaen,  eh'  erano  i due  distaccati 
dalla  terza  divisione.  Quindi  abbandonarono  la  cresta  di  un  monte  alla 
sinistra  della  linea  che  occupavano,  poiché  fu  mortalmente  ferito  il 
tenente  colonnello  di  Bailen  don  Giovanni  de  Silva.  Invano  corse  in 
suo  aiuto  il  generale  Giron,  finché  don  Luigi  Laey,  spiegando  tutto 
il  resto  della  sua  divisione  di  fronte  delle  colonne  nemiche,  le  contenne, 
le  respinse,  sostenuto  dalla  cavalleria. 

in  questo  mezzo  arrivò  il  generale  Dessoles  con  una  parte  della 
riserva  francese,  il  quale,  inanimando  i soldati  di  Sebastiani,  fece  che 
si  ripristinasse  con  maggior  ardore  la  battaglia.  Allora  furono  assaltate 
anche  la  quarta  e quinta  divisione  spagnuola.  L’ ultima,  che  era  alla 
destra  di  Almonacid,  fu  obbligata  a piegare,  ma  l'altra  si  mantenne 
valorosamente,  e si  distinsero  i corpi  di  Jerez,  Cordova  e guardie 
spagnuole,  il  secondo  dei  quali  era  comandato  dal  prudente  e valoroso 
don  Francesco  Carvajal.  Veniva  alla  carica  anche  la  cavalleria,  e la 
vittoria  già  pendeva  per  quella , allorché  il  suo  comandante  visconte 
di  Zoilna,  uomo  di  grande  superstizione  sebben  valoroso,  ebbe  morto 
il  cavallo  e si  fermò  immediatamente,  pigliando  per  avviso  del  cielo 
la  morte  di  questo  animale. 

Allora  Giuseppe  accorse  col  resto  della  riserva  sul  campo  di  bat- 
taglia e scompigliò  la  quinta  divisione  che  già  piegava;  i Francesi 
penetrarono  fino  alle  colline  del  castello,  del  quale  si  resero  padroni 
dopo  una  vivissima  resistenza.  Qui  cominciò  ad  essere  assai  difficile 
la  situazione  dell'esercito  spagnuolo  e specialmente  dei  soldati  di  Lacy, 
sicché  Venegas  stimò  cosa  prudente  chiamare  a ritirata:  ordinò  alla 
seconda  divisione  comandata  da  Vigodel,  che  era  la  meno  battuta,  si 
raccogliesse  alle  spalle  dell'esercito.  Questo  capitano  condusse  la  biso- 
gna con  prontezza  e precisione,  e la  sua  divisione  fu  seguita  dalla 
quarta,  ch'era  guidata  da  Caslejon. 
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Però  questa  opportuna  precauzione  non  bastò  per  assicurare  una 
ritirata  in  buon  ordine;  poiché,  essendosi  alcuni  cavalli  spaventati  per 

10  scoppio  di  qualche  carro  da  munizione,  si  sparsero  e disseminarono 

11  disordine.  Pure  con  maggiore  o minor  accordo  tutte  le  divisioni  si 
diressero  da  diversi  punti  verso  Herencia  e poi  a Manzanares.  In  questa 
città,  correndo  tra  la  cavalleria  la  voce  falsa  che  i Francesi  erano  già 
alle  loro  spalle  in  Valdepennas,  i soldati  si  sbandarono  e cosi  scom- 
piglialamente,  a gruppi,  non  si  fermarono  se  non  alla  sierra  Morena , 
dove,  come  avviene  di  freqaente,  si  unirono  ancora  e ricomposero  le 
file.  La  battaglia  di  Almonacid  costò  agli  Spagnuoti  4000  uomini  e circa 
2000  ai  Francesi. 

Cosi  sfortunatamente  finiva  questa  campagna  di  Talavera  e della 
Mancia,  incominciata  con  sì  prospera  fortuna.  Però  non  fu  a deplorare 
ne’ suoi  efTelti,  almeno  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  come  avviene  co- 
munemente nelle  guerre  in  cui,  secondo  la  giusta  riflessione  di  Mon- 
tesquieu, le  perdite  reali  sono  meno  funeste  delle  disfatte  immaginarie 
e dello  scoraggiamento  che  producono.  Più  doloroso  io  questa  circo- 
stanza fu  l’aver  perduta  l'occasione  di  respingere  i Francesi  forse  fino 
al  di  là  dell’Ebro  e la  momentanea  scissura  degli  alleati  di  cui  prin- 
cipale motivo  fu  la  mancanza  dei  viveri. 

Fu  questa  una  quislione  vitale  per  la  Spagna  ed  ebbe  una  influenza 
particolare  sulle  operazioni  militari.  In  questo  fallo  ingiustizia  fu  da 
amendue  le  parli  nelle  imputazioni,  sia  che  la  giunta  centrale  fosse 
accusata  di  mal  volere  e Gno  di  perfidia , sia  che  questa  chiamasse 
puro  pretesto  le  querele  qualche  volta  ragionevoli  degli  Inglesi.  Tutti 
ebbero  lor  torli,  ma  cagione  principale  erano  le  circostanze  d’ al- 
lora, la  difficoltà  di  alimentare  un  esercito  in  campagna  quando  non  è 
conquistatore,  e di  prevenire  i bisogni  per  mezzo  di  opportuni  ma- 
gazzini. La  giunta  centrale  prese  inganno,  immaginandosi  che  dare 
ordini  e spedire  impiegali  fossero  provvedimenti  bastevoli  per  l'e- 
sercito inglese  e spagnuolo.  A quegli  ordini  si  avrebbe  dovuto  accom- 
pagnare mezzi  vigorosi  di  coalizioni,  ponendo  insieme  grande  cura 
nell’ affidare  il  disimpegno  di  lauto  diffìcile  commissione  ad  uomini 
integri  e capaci.  Egli  è certo  che  ad  un  governo  debole  per  na- 
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tura,  com'era  la  centrale,  diffidi  cosa  riesciva  agire  con  forza,  princi- 
palmente in  Estremadura,  ch’era  provincia  devastata  e dove  fino  le 
fertili  campagne  della  valle  e della  pianura  di  Plasencia,  le  prime  che 
gli  Inglesi  dovevano  battere,  erano  già  stale  desolale  dalle  soldatesche 
del  maresciallo  Victor.  Però  fu  sventura  lo  scegliere  per  capo  di  questi 
impiegati  Lozano  di  Torres,  il  quale,  mentre  da  una  parte  adulava  il 
generale  inglese,  scriveva  alla  giunta  centrale  che  le  querele  di  lui 
erano  senza  fondamento:  villana  impostura  che,  scoperta,  obbligò  Wel- 
lington a scacciare  ignominiosamente  dal  suo  campo  l'impiegalo  spa- 
gnuolo. 

Dalla  parte  degli  Inglesi  fu  imprevidenza  nel  credere  che  per  le 
offerte  e per  la  buona  volontà  della  centrale  potrebbe  il  loro  esercito 
essere  compiutamente  provveduto  e giovato.  Questo  aveva  già  patito 
di  molte  cose  in  Portogallo,  sebbene  in  realtà  fosse  il  governo  britan- 
nico che  colà  teneva  il  comando  e avesse  il  vantaggio  della  vicinanza 
del  mare.  Gli  Inglesi  avrebbero  dovuto  temere  di  maggiori  privazioni 
in  lspagna,  paese  allora  generalmente  più  distrutto  e più  rovinato,  e 
dove  non  si  poteva  sperare  che  l' amor  patrio  solo  riparasse  la  man- 
canza dei  mezzi  dopo  tante  sventure  e traversie.  Credere  che  il  governo 
spagnuolo  avesse  già  predisposti  i magazzini  era  un  confidare  fuor  di 
ragione  nella  sua  attività  e ne'  suoi  poteri.  Gli  Inglesi  sapevano  per 
esperienza  la  difficoltà  di  regolare  un'amministrazione  finanziaria  mi- 
litare, ossia  un  commissariato,  poiché  a quell'epoca  ancora  essi  stessi 
tacciavano  di  difettoso  il  loro  sistema,  nè  era  da  credere  che  in  Ispa- 
gna,  in  tutto  il  resto  assai  inferiore  all' Inghilterra,  ìd  questo  ramo  le 
fosse  diventala  superiore. 

Invano  pensò  la  giunta  suprema  di  rimediare  in  parte  al  male  in- 
viando nella  Estremadura  don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas  suo  membro, 
nel  cui  zelo  e nella  cui  diligenza  poneva  grande  fiducia.  Questa  deter- 
minazione, presa  soltanto  al  1.°  di  agosto,  veniva  troppo  larda,  essendo 
già  gli  animi  dei  generali  mal  disposti  tra  loro  ed  ogni  giorno  più  ir- 
ritali per  lo  scarso  frutto  che  si  traeva  da  quella  campagna.  E poco 
giovò  a metterli  d'accordo  la  dimissione  volontaria  fatta  da  Cuesta  dal 
comando,  desiderata  dagli  stessi  loglesi  ed  espressamente  domandata 
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dal  loro  ministro  in  Siviglia.  Lord  Wellington,  vedendo  che  l'abbon- 

# 4 

danza  dei  viveri  non  cresceva  secondo  il  suo  desiderio,  che  i soldati 
infermavano  e morivano  i cavalli,  dichiarò  di  essere  determinato  a ri- 
tirarsi in  Portogallo.  Allora  Eguija  e Calvo,  per  distorlo  dal  suo  pro- 
posito, fecero  nuove  offerte,  concludendo  col  dirgli  il  primo  che,  se 
non  cedeva  alle  istanze  loro,  egli  crederebbe  che  altri  motivi,  non  la 
scarsezza  dei  viveri,  lo  determinavano  a ritirarsi.  Altrettanto  e con  mag- 
gior fuoco  gli  scrisse  Calvo  di  Rozas.  Wellington  rispose  aspramente, 
protestando  ad  Eguija  che  d' allora  innanzi  stimava  inutile  proseguire 
tra  loro  la  incominciata  corrispondenza. 

Alcuni  non  ostante  mantennero  speranza  che  tutto  si  comporrebbe 
colla  venula  a Siviglia  del  marchese  di  Wellesley,  fratello  del  generale 
inglese  ed  ambasciatore  nominato  da  sua  maestà  britannica  presso  il 
governo  spagnuolo.  Il  marchese  era  arrivato  a Cadice  nel  giorno  4,  e 
la  città  lo  accolse  come  meritava  il  suo  alto  grado  e la  fama  del  suo 
nome.  Noi  non  ci  introiteremo  nel  descrivere  la  sua  entrata,  però  oon 
possiamo  intralasciare  un  fatto  che  allora  avvenne,  degno  di  memoria. 
Questo  fu  che,  domandando  I*  ambasciatore,  tanto  gli  piacque  il  buon 
accoglimento,  di  spargere  danaro  tra  il  popolo,  Giovanni  Lobato,  zap- 
patore di  un  battaglione  di  volontarii,  porgendosi  in  fuori  tra  le  file, 
gli  disse  pacatamente:  « Eccellentissimo  signore,  noi  non  facciamo 
onore  a vostra  eccellenza  per  interesse  ma  per  corrispondere  alla  buona 
amicizia  che  la  nostra  nazione  deve  a quella  di  vostra  eccellenza.  > 
Tratto  caratteristico  e frequente  nel  popolo  spagnuolo.  Quindi  il  nuovo 
ambasciatore  passò  a Siviglia  al  posto  di  Frère,  al  quale  la  giunta  diede 
il  titolo  di  marchese  della  Unione  in  prova  della  sua  soddisfazione  per 
le  opere  e lo  zelo  da  lui  dimostralo.  Uno  dei  primi  punti  dei  quali 
trattò  Wellesley  colla  giunta  fu  la  ritirata  del  suo  fratello.  E ricadendo 
la  principale  querela  sulla  mancanza  di  provvigioni,  il  governo  spa- 
gnuolo lo  pregò  di  proporre  un  rimedio,  ed  il  marchese  espose  un  di- 
segno intorno  al  modo  di  formar  magazzini  e distribuire  i trasporli 
come  se  lo  stalo  generale  della  Spagna  e quello  delie  sue  strade  e de' 
suoi  mezzi  di  trasporto  fossero  come  in  Inghilterra.  Non  ostante  gli 
insuperabili  ostacoli  che  si  presentavano  alla  sua  esecuzione,  la  giunta 
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centrale  lo  approvò,  forse  con  qualche  malizia,  senza  che  però  se  ne 
vedesse  alcun  giovamento.  Lord  Wellington  aveva  già  incomincialo  nel 
giorno  20  di  agosto  da  Jaraicejo  la  sua  marcia  retrograda  e,  ferman- 
dosi alcuni  giorni  in  Merida  e Badajoz,  ripartì  nel  principio  di  settem- 
bre il  suo  esercito  tra  la  frontiera  del  Portogallo  e il  territorio  spa- 
gnuolo.  Molti  attribuirono  questa  ritirala  al  desiderio  che  aveva  il  go- 
verno inglese  che  ricadesse  in  lord  Wellington  il  comando  supremo 
dell'esercito  allealo.  Noi,  senza  pensiero  di  confutare  l’altrui  sentenza, 
incliniamo  a credere  che  più  di  quella  causa  e della  mancanza  di  vi- 
veri che  in  effetto  si  produsse,  tale  determinazione  derivò  dall’esito  in- 
sperato a cui  piegavano  le  cose  dell’Austria.  Gli  Inglesi  erano  passati 
in  Ispagna  pensando  che,  prolungandosi  la  guerra  del  nord,  i Francesi 
sarebbero  stati  costretti  a richiamare  le  milizie  dalla  penisola  e avreb- 
bero avuto  a lottare  sulle  rive  del  Tago  con  forze  limitate.  Avvenne  il 
contrario,  e gli  uni  e gli  altri  attribuirono  a cause  immediate  quello 
che  procedeva  da  origine  più  alta.  Ad  ogni  modo  tali  determinazioni 
tornarono  a danno  della  causa  comune,  e la  centrale  in  questo  fatto 
gran  parte  perdette  della  sua  opinione. 

11  governo  di  Giuseppe,  da  parte  sua  molto  confidalo,  giù  fino  dal 
maggio  aveva  aumentalo  le  proprie  persecuzioni  contro  coloro  che  non 
• considerava  come  amici,  molestando  alcuni,  altri  sbandeggiando  in 
Francia.  Ne’  suoi  processi  confondeva  il  nobile  col  letterato,  il  militare 
col  magistrato,  l’uomo  eloquente  col  laborioso  mercatore.  Così  furono 
sbandili  insieme  o l'un  poco  prima  dell'altro  e mandati  in  Francia  a 
confino  il  duca  di  Granada  ed  il  poeta  Cienfuegos,  il  generale  Arleaga 
e varii  consiglieri,  l'avvocato  Argumosa  ed  il  libraio  Perez:  tristo  modo 
di  comprendere  insieme  in  una  sola  accusa  persone  di  diverso  partito 
e per  nulla  necessario  alla  sicurezza  di  quel  governo,  non  essendo 
questi  proscritti  uomini  ardili  nè  menti  capaci  di  una  grande  cospira - 
zioue.  Nello  stesso  tempo  Giuseppe  spedi  decreti  fuori  affatto  di  occa- 
sione, siccome  quello  di  poter  disporre  delle  case  particolari  senza  as- 
sentimento dei  padroni,  e l'altro  di  obbligare  coloro  i quali  avevano  figli 
nel  servigio  degli  eserciti  spagnuoli  a presentare  iu  luogo  loro  un  sosti- 
tuto o a dare  in  compenso  una  determinala  somma.  Questi  decreti,  come 
Tvbotxi.  Storia  dell'  Armi  lidi.  Voi  II.  2U 
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gli  ultimi,  o non  si  adempivano  o aderapivansi  arbitrariamente,  sicché 

nell'ultimo  caso  si  aggiungeva  all'ingiustizia  del  fatto  la  durezza  della 

esecuzione. 

La  guerra  d'Austria,  benché  avesse  alquanlo  conturbato  il  governo 
intruso,  non  lo  abbattè  alTallo  nè  sospese  le  sue  operazioni.  Maggior- 
mente gli  pesava  la  vicinanza  degli  eserciti  alleati,  c il  vedere  che  per 
questa  i Madrilesi  andavano  acquistando  nuovo  coraggio.  Laonde,  per 
abbagliarli,  per  divertirne  l'attenzione,  fece  annunciare  con  ripetute 
salve  le  vittorie  riportate  in  Germania;  se  non  che  lo  spagnuolo,  in- 
clinato allora  a non  prestar  fede  se  non  a quello  che  gii  tornava  in 
vantaggio,  e inoltre,  abituato  agli  artifìcii  dei  Francesi,  non  dando  fede 
a queste  nuove  di  lontano,  poneva  tutte  sue  speranze  negli  eserciti 
alleati,  la  cui  vicinanza  tentò  invano  di  tenere  occulta  il  governo  di 
Giuseppe.  E fu  quasi  un  delirio  l'allegrezza  dei  Madrilesi  il  26  di  lu- 
glio, giorno  di  Sant'Anna,  in  cui  i paesani  dei  dintorni,  che  si  recano 
a vendere  le  frulla  di  Navalcaruero  e dei  paeselli  vicini,  sparsero  la 
notizia  che  sir  Roberto  Wilson  col  suo  esercito  era  arrivato  in  quei 
luoghi  e quindi  era  vicino  alla  capitale.  A questa  nuova,  uscendo  dalle 
case  gli  abitanti,  spontaneamente  e a truppa  s'avviarono  la  maggior 
parte  (ino  alla  porta  di  Segovia  per  aspettarvi  i liberatori.  I Francesi 
non  fecero  mostra  di  volerlo  impedire,  limitandosi  il  generale  Belliard, 
che  teneva  la  somma  de)  governo,  a calmare  con  blande  parole  l'animo 
agitato  della  moltitudine.  Per  lutto  quel  giorno  regnò  in  Madrid  la  mag- 
giore allegria,  felicitandosi  l'un  l'altro  amici  ed  ignoti  ed  abbandonan- 
dosi ai  piaceri  ed  ai  divertimenti.  Alla  notte,  giunta  la  nuova  della  rotta 
toccata  nel  26  dalla  vanguardia  di  Zaias,  i Francesi  la  pubblicarono 
nel  giorno  seguente  come  vittoria  ottenuta  contro  l'esercito  allealo,  senza 
che  tale  pubblicazione  facesse  impressione  alcuna  sui  Madritesi,  che  la 
tenevano  per  falsa;  mollo  più  quando  nel  giorno  51,  in  conseguenza 
della  battaglia  di  Talavera,  videro  che  i Francesi  si  disponevano  alla 
vilirata,  c quelli  del  loro  partilo  s'affrettavano  a mettersi  in  salvamento 
nel  Retiro.  Non  ostante,  le  speranze  degli  amanti  della  patria  andarouo 
fallile,  come  abbiamo  già  esposto;  ma,  indomabili  nella  loro  determi- 
nazione, presero  a ripetere  quel  loro  lauto  euergico  no  imporla  che, 
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andato  per  ogni  boccs,  in  ogni  sventura  e per  tutte  le  provincie,  ebbe 
sulla  opinione  particolare  influenza,  provando  colla  costanza  del  resi- 
stere che  quel  moto  non  procedeva  da  irriflessione  o da  orgoglio,  ma 
era  l'espressione  significativa  del  sentimento  intimo  e nobile  onde  una 
nazione  può  essere  vinta,  ma  giammai  sottomessa. 

Giuseppe  però,  persuaso  che  la  ritirata  degli  eserciti  alleati,  la 
poca  armonia  che  regnava  tra  quei  capitani,  la  battaglia  di  Almonacid 
e gli  avvenimenti  dell'Austria  gli  facessero  più  saldo  il  trono,  prese 
disposizioni  importanti  e promulgò  nuovi  decreti.  Già  innanzi  aveva 
iuslituito  il  consiglio  di  Stato,  non  curandosi  di  convocare  le  cortes , 
come  era  stato  promesso  nella  costituzione  di  Bajona,  sia  per  la  gra- 
vezza delie  circostanze,  sia  che  fin  l’ombra  delle  istituzioni  libere  spia- 
cessero all'uomo  da  cui  ripeteva  la  sua  autorità.  Tra  i decreti  molli 
e di  varia  natura  furono  alcuni  che  recavano  in  sè  l'impronta  di  quei 
tempi  di  disordine  e di  discordia,  siccome  quello  della  confisca  e della 
veudita  dei  beni  sequestrali  agli  emigrati  o alle  persone  che  risiede- 
vano in  provincie  sollevate,  e quello  che  privava  di  soldo,  di  giubila- 
zione o pensione  ogni  impiegato  che  non  presentasse  nuova  petizione 
formale  per  domandarne  la  continuazione.  Di  questi  due  decreti,  il 
primo,  oltre  l'adottare  il  barbaro  principio  della  confisca,  era  troppo 
vago  e troppo  largo  perchè  nell’applicazione  non  se  ne  aumentasse  il 
rigore;  il  secondo,  sebbene  potesse  sostenersi  dalla  considerazione  delle 
peculiari  circostanze  di  un  governo  intruso,  era  però  crudele  poiché 
si  estendeva  fino  alla  vedova  ed  al  vecchio,  il  cui  stato  era  giusto  e 
conveniente  rispettare,  evitando  di  costringerli  a venire  a parte  delle 
civili  discordie. 

Cosi  Giuseppe  decretò  di  non  riconoscere  altri  grandi  di  Spagna 
nè  titoli  oltre  quelli  che  egli  stesso  formava  o dispensava  con  un  de- 
creto speciale;  soppresse  tulli  gli  ordini  di  cavalleria  esistenti,  tranne 
il  militare  di  Spagna,  crealo  da  lui,  e l'antico  del  toson  d oro;  non  per- 
mise più  che  si  portassero  decorazioni,  più  il  godimento  delle  commende  ; 
colle  quali  determinazioni  offendendo  la  vanità  di  molti,  danneggiò  al- 
tri nei  loro  interessi  e fece  eomuue  il  malcontento. 

Alcuni  fecero  plauso  a un  decreto  pubblicato  da  Giuseppe  nel 
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18  di  agosto  per  le  soppressioni  di  tulli  gli  ordini  mouaslici,  mendi- 
canli  e clericali.  Napoleone  nel  dicembre  avea  ridotti  i conventi  ad  una 
terza  parte;  suo  fratello  allargava  allora  quella  prima  determinazione, 
o perchè  non  fosse  niente  affezionalo  a quelle  corporazioui  o per  la 
necessità  di  migliorare  le  finanze. 

Le  difficoltà  di  questa  amministrazione  crescevano  ogni  giorno, 
poiché  non  entrava  nelle  casse  altro  prodotto  fuor  quello  dei  dazii  di 
Madrid,  aumentalo  solamente  di  una  imposta  per  alcuni  articoli  di  con- 
sumo. Questa  penuria  obbligò  il  ministro  di  finanza,  conte  di  Cabar- 
rus,  a ricorrere  a mezzi  odiosi  e violenti,  siccome  quello  del  riparli  - 
mento  di  un  imprestilo  forzoso  tra  le  persone  possidenti  di  Madrid  e 
quello  di  confiscare  l'argento  lavorato  dei  particolari.  Nel  dar  corfio  a 
queste  misure  e principalmente  a quella  della  confisca  delle  case  dei 
grandi  e degli  altri  emigrati  furono  commesse  infinite  vessazioni,  avendo 
dovuto  adoperare  a quest’uopo  individui  sprezzali  e discreditati,  poi- 
ché non  ne  vollero  avere  f incarico  gli  uomini  onesli.  Cosi  avvenne  che 
nemmeno  lo  stesso  governo  intruso  ne  ebbe  grande  vantaggio;  poiché 
quella  furba  di  malfattori  si  precipitava  colla  voracità  delle  arpie  sopra 
ogni  cosa  di  valore  le  venisse  alle  mani. 

Si  tolsero  dal  palazzo  reale  tutti  i vasellami  d'argento  che,  per 
essere  antichi  o di  cattivo  gusto,  erao  fuori  di  servigio  e si  portarono 
alla  zecca.  Vuoisi  che  se  ne  traessero  circa  800,000  once  d'argento, 
valore  che  però  ne  sembra  eccessivo. 

Cosi  si  tolsero  dalle  chiese  molli  ornamenti  ed  a Madrid  si  tras- 
portò gran  parte  di  quelli  dell' Escuriale.  Gli  è certo  però  che  tra  questi 
oggetti  varii  che  si  credevano  d oro  non  lo  erano,  ed  altri  che  si  te- 
nevano d'argento  si  riconobbero  solamente  di  amalgama.  Lo  storico  in- 
glese Napirr  (ci  convien  nominarlo),  adoperando  sempre  a denigrare 
la  condotta  dei  patrioti!,  dice  clic  questa  misura  del  goveruo  intruso 
eccitò  la  cupidità  degli  Spngnuali  c produsse  la  maggior  parte  delle 
bande  che  poi  si  dissero  guerrillas.  Asserto  tanto  falso  c temerario  in 
quauto  che  la  è cosa  comunemente  nota  e che  può  verificarsi  scor- 
rendo le  carte  del  governo  nazionale  che,  se  i capitani  di  quelle  sol- 
datesche iolercetlarono  parte  dell’ argento  e delle  altre  dorerie  che  si 
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recavano  a Madrid,  generalmente  le  restituirono  fedelmente  ai  loro  pa- 
droni o le  mandarono  a Siviglia. 

Il  contrario  avvenne  dalla  parte  dei  Francesi  i quali,  lenendo  la 
Spagna  come  proprio  conquisto  ed  essendo  costretti  i loro  capitani  a 
trar  partilo  da  tutto  per  mantenere  le  soldatesche,  si  riservarono  gran 
parte  di  quegli  effetti  invece  di  consegnarli  al  governo  di  Madrid.  E 
non  poche  volle  si  dolse  tra'  suoi  amici  di  tauto  disordine  il  conte  di 
Cabarrus,  aggiungendo  che  Napoleone  non  conseguirebbe  mai  il  suo 
intento  nella  penisola  se  non  adottava  il  mezzo  di  terminare  la  con- 
quida cou  seicento  milioni  in  denaro  invece  di  seicento  mila  uomini 
e sessanta  milioni;  poiché  per  questo  mezzo  solamente  potrebbe  pro- 
cacciarsi l'opinione  del  suo  terribile  nemico.  Quel  ministro  stimò  della 
buona  politica  e come  mezzo  indispensabile  la  creazione  che  fece,  per 
decreto  del  9 giugno,  sotto  il  nome  di  cedole  ipotecarie, di  alcune  cartelle 
che  dovevano  scambiarsi  coi  credili  antichi  delio  Stato  di  qualunque  spe- 
cie e impiegarsi  nella  compra  di  beni  nazionali,  avvertendo  che  coloro  i 
quali  non  volessero  fare  acquisto  dei  detti  beni  ne  riceverebbero  in 
cambio  delle  iscrizioni  sul  libro  del  debito  pubblico  che  si  apriva  col- 
l'annuo pagamento  del  4 per  100  d'interesse.  Cosi  Cabarrus  adoperò 
d' impedire  il  corso  dei  boni  reali  nei  paesi  occupali  dai  Francesi  se 
non  erano  segnali  col  suggello  nuovamente  adottato  da  Giuseppe;  il 
che  invece  di  ridurre  i boni  in  Madrid,  li  escludeva,  poicliè  i teuilori 
temevano  che  il  governo  legittimo  si  rifiutasse  di  riconoscerli  per  la 
nuova  segnatura;  dal  che  ben  si  scorge  che  Cabarrus  era  lo  stesso  uomo 
di  prima,  dotato  cioè  di  S3gacilà  e di  sapere,  ma  troppo  inclinato  ad 
accumulare  progetti  sopra  progetti,  sicché  il  celebre  conte  di  Mirabeatt 
gli  avea  dato  il  cosi  giusto  soprannome  honnne  à cxpédients  (uomo  dei 
progetti). 

Tulle  queste  misure,  difettose  per  lauti  rapporti  e particolarmente 
riguardo  alla  pubblica  confidenza,  base  fondamentale  del  credilo,  crol- 
larono infine  alla  creazione  di  nuove  cedole  dette  di  indenizzazione 
e di  ricompensa;  poiché,  sebbene  da  principio  la  somma  totale  di 
questi  botti  fosse  di  soli  100,000,000  e di  forma  diversa  dagli  altri, 
era  evidente  che  in  un  governo  senza  unità,  com'era  quello  di  Giu- 
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seppe  in  cui  conveniva  pure  render  soddisfalle  laute  persone,  si  ver- 
rebbe ben  presto  ad  abusare  del  mezzo,  allargandolo  c assorbendo  cosi 
gran  parie  dei  beni  nazionali  destinali  alla  estinzione  del  debito.  Cosi 

t ... 

avvenne  che,  sebbene  da  principio  alcuni  cortigiani  e speculatori  aves- 
sero comperato  delle  cedole  ipotecarie  colle  quali  fecero  acquisto  di 
fondi  derivati  da  confisca  o da  comunità  religiose,  questa  carta  cadde 
in  brevissimo  tempo  di  prezzo  e fu  ridotta  quasi  al  valore  nominale. 

Queste  disposizioni  economiche  quindi  non  avendo  soddisfatto  a) 
governo  di  Madrid,  Napoleone  dovette  suo  malgrado  somministrare  dalla 
Francia  2,000,000  di  franchi  al  mese;  quella  era  la  prima  guerra  in 
cui,  invece  di  arricchirsi,  il  suo  erario  sminuiva. 

Giuseppe  si  mostrò  più  giudizioso  in  altri  decreti  che  promulgò 
dal  mese  di  giuguo  al  fine  dell'anno  1809;  tra  i quali  merita  partico- 
lare menzione  quello  che  abolì  il  volo  de  Santjago , balzello  gravissimo 
sugli  agricoltori.  Furono  notevoli  anche  i decreti  che  si  riferivano  alla 
pubblica  istruzione,  quello  della  milizia  e de' suoi  gradi,  quello  delle 
municipalità  e quello  infine  che  tolse  agli  ecclesiastici  ogni  giurisdi- 
zione civile  e criminale.  Questi  ed  altri  provvedimenti , sebbene  gran 
parte  giovassero  al  bene  del  regno,  non  erano  apprezzati  per  mancanza 
di  pronto  eseguimento  e principalmente  perchè  il  loro  beneficio  scom- 
pariva al  confronto  di  altri  che  erano  rovinosi  e dei  dispiaceri  che  ca- 
gionavano le  persecuzioni  de'  particolari  e i mali  comuni  della  guerra. 

Rapidamente  abbiamo  veduto  la  battaglia  di  Talavera  e a maggiore 
intelligenza  de'  lettori  qui  rechiamo  alcuni  documenti  che  sarà  caro 
conoscere  essendo  stali  attinti  dalle  corrispondenze  officiali. 
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DOCUMENTI 

iu sguardanti  la  battaglia  di  talavera 


Sialo  della  relazione  storica  delle  operazioni  del  l.°  corpo 

dell'esercilo  di  Sfiagna  comandalo  dal  maresciallo  Viclor. 

• 

« L'esercito  prese  posizione  la  sera  del  2G  loglio  a Santa  Olalla, 
la  cavalleria  ad  el  Bravo-Eloten  e a Domiogo-Perez.  S'intese  a Santa 
Olalla  che  Cuesta  vi  era  giunto  il  giorno  innanzi  col  soo  esercito,  che 
gli  Inglesi  lo  dovevano  seguitare  e che  appena  la  Cuesta  aveva  udito 
che  il  suo  anliguardo  era  impegnato  ad  Alcabon  erasi  ritirato  sopra 
Talavera.  Il  27  l’esercito  si  pose  in  marcia  alle  due  del  mattino,  di- 
rigendosi sopra  Talavera,  il  i.° corpo  aprendola  marcia  con  la  caval- 
leria Latour-Maubourg,  che  formava  il  suo  anliguardo,  e che  incontrò 
il  relroguardo  nemico  all'altezza  di  Cazalegas.  Questo  retroguardo 
componevasi  d'inglesi,  pertinenti  al  corpo  di  diecimila  uomini  che 
aveva  passalo  il  26  in  Cazalegas.  Si  ripiegò  velocemente  sopra  l'AI- 
berche  e passò  questo  fiume. 

« Il  primo  corpo  era  riunito  sul  rialto  che  sopraggiudica  l'AIbcrche 
all'una  pomeridiana;  e su  la  riva  destra  vedevaosi  alcuni  squadroni 
nemici  senza  fanteria.  Vedevansi  sugli  altipiani  io  dietro  cd  al  sclten- 
trioue  di  Talavera  movimenti  di  truppe,  ma  non  si  poteva  riconoscere 
l'esercito  nemico,  nè  le  sue  forze  nè  le  sue  disposizioni,  sendochè  il 
terreno  che  conduce  dall’Alberche  a Talavera  ed  al  ripiano  che  domina 
quella  città,  fosse  coperto  di  oli  veli  e di  querceti.  Coperto  da  questi 
boschi,  il  nemico  ci  nascondeva  le  sue  disposizioni  e si  ordinava  per 
accettar  la  battaglia. 

■ Il  maresciallo  duca  di  Belluno,  il  quale,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Talavera,  aveva  perfettamente  esplorato  il  terreno,  avvisò  la 
posizione  che  il  nemico  era  sul  punto  di  prendere:  la  stia  destra  ap- 
poggiala a Talavera,  la  sua  sinistra  al  monte  che  forma  il  contro-forte 
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della  vallala  del  Tietar.  È (brulicata  da  un  altopiano  che  s'innalza 
all'orto  per  una  ripidissima  salila,  e che,  inclinandosi  all'occaso  con 
un  più  dolce  pendio,  si  unisce  ad  una  catena  di  piccioli  rialti  che  si 
sprolungano  nella  direzione  di  Talavera.  Questo  altopiano  lascia  tra 
sé  ed  il  monte  una  valle  di  trecento  tese  di  sviluppo,  dove  ha  origine 
un  borro  che  si  distende  a borea  ed  all'ostro,  e che,  cuoprendo  la 
sinistra  ed  il  centro  del  nemico,  va  a perdersi  nella  vallea  di  Talavera, 
all'origine  degli  oliveli  a cui  era  appoggiata  la  destra  del  nemico.  Questa 
destra  aveva  a fronte1  molli  accidenti  del  terreuo,  de'  quali  il  nemico 
si  giovò,  e coll  erigervi  fortificazioni  campali,  o con  farvi  tagliate  d'al- 
beri per  renderla  di  più  malagevole  accesso.  Due  strade  facili  e pra- 
ticabili per  l'artiglieria  conducono  dall'Alberche  alla  posizione  del  ne- 
mico; l'ima  è la  grande  di  Talavera,  l'altra  si  incontra  alla  Casa  del 
Campo  de  las  Salinas.  Si  va  per  essa  eulro  il  bosco  di  quercia  per 
mezz'ora  di  cammino,  e per  giugnervi  bisogna  passare  a guado  l’AI- 
berche. 

« Il  polverio  che  scorgevasi  verso  la  Casa  de  las  Salinas,  faceva 
pensare  che  il  nemico  ivi  avesse  un  corpo  di  anliguardo.  Il  duca  di 
ttclluno,  l'intendimento  del  quale  era  di  armeggiare  sulla  sinistra  del 
nemico  con  intero  il  suo  corpo,  nel  mentre  che  il  generale  Sebastiani 
col  4.°  corpo,  francheggiato  dalla  riscossa,  opererebbe  una  diversione 
sulla  destra,  c che  la  cavalleria  Latour-Maubourg  terrebbe  d'occhio 
il  centro,  ordinò  al  generale  Lapisse  di  passare  l'Alberche,  di  dirigersi 
alla  Casa  de  las  Salinas  e discacciarne  il  nemico;  cd  al  generale  Ruf- 
fin,  di  passare  ancb'esso  l'Alberche  unicamente  co'  suoi  fanti,  c di  fare 
spalla  a destra  alla  mossa  di  Lapisse.il  16.°  di  fanti  leggieri,  che  era 
alla  lesta  delta  divisione  Lapisse  incominciò  tosto  il  fuoco  di  moschetto, 
die  fu  vivissimo  durante  un'ora.  Il  nemico  aveva  seimila  uomini  in 
quella  posizione,  sostenuti  da  quattro  pezzi  d'artiglieria  ; e lento  lento 
indietreggiava  di  posizione  in  posizione.  Il  generale  Chaudron-Rousseau, 
che  dirigeva  il  16.°  reggimento,  profittando  abilmente  di  un  terreno 
meno  coperto,  ordinò  la  carica  a baionetta  incannata,  e la  esegui  co) 
suo  solito  valore.  Il  nemico  fu  tosto  rollo,  disordinato,  e non  pensò 
più  che  a raggiugnere  il  suo  grosso  sforzo  al  passo  di  corsa. 
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« il  duca  di  Belluuo,  ch'erasi  recato  su  quel  punto,  mandò  ordine 
al  generale  Viilate  di  guardare  l'AIberche  e di  seguitare  la  direzione 
di  Ruffìn  ; a Latour  Maubourg,  di  passare  l’Alberche  con  la  sua  caval- 
lerìa, e di  schierarsi  in  battaglia  nella  pianura  sita  tra  la  grande  strada 
di  Talavera  e l’altra  di  Casa  de  las  Salinas;  e finalmente,  aliai tiglieria 
delle  divisioni  ed  alla  riscossa  di  passare  l’Alberche  a guado,  e di 
seguitare  per  la  via  di  Casa  de  las  Salinas  la  mossa  della  fanteria. 

• Le  divisioni  Lapisse  e Ruffìn  sboccavano  dalla  foresta  di  quercie; 
il  paese  incominciava  a scoprirsi,  e si  avrebbe  potuto  agevolmente 
distinguere  le  mosse  del  nemico,  se  l’ora  non  si  fosse  fatta  troppo 
tarda.  Nondimeno  scorgevasi  un  corpo  di  dieci  in  dodicimila  uomini, 
che  si  affrettavano  per  raggiugnere  la  loro  posizione.  L’artiglieria  fran- 
cese, ch'era  giunta  sul  ripiano  sì  presto  quanto  le  divisioni,  recò  danno 
grandissimo  a quelle  truppe,  e le  giltò  nel  massimo  disordine,  questo 
fu  maggiore  assai  alla  destra  dell’esercito  nemico,  la  quale  non  assa- 
lita ancora,  si  pose  io  piena  rotta,  e se  in  quel  momento  il  4.°  corpo 
si  fosse  trovato  in  abilità  di  operare  il  suo  attacco,  la  battaglia  sarebbe 
rimasa  decisa.  Dalle  relazioni  dei  prigionieri , dei  disertori  e della 
gente  del  paese,  Cuesta  fu  obbligato  di  mandar  cinque  reggimenti  di 
cavalleria  per  rannodare  ifuggeuli;  e non  riuscirono  a ricondurne  una 
parte  nel  più  fitto  della  notte.  Cuesta  fece  decimare  gli  ufficiali,  i sotto- 
ufficiali  ed  i soldati  di  parecchi  reggimenti:  e quel  terrore  era  stato 
incusso  nel  suo  esercito  dalla  rapida  mossa  del  l.°  corpo  sulla  sinistra 
degli  Anglo-Ispani. 

* Le  divisioni  Ruffìn,  Viilate  e Lapisse  erano  giunte  a mezza  git- 
tata di  cannone  dal  uemico;  alla  era  la  notte,  nè  più  polevasi  com- 
battere; ma  il  duca  di  Belluno  pensò,  che  se  favoriti  dall'oscurità  e 
dalla  confusione  occasionata  dal  vivo  e rapido  assalto  tra  i nemici,  si 
riusciva  ad  espugnare  l'altopiano,  che  polevasi  estimare  la  chiave  della 
posizione,  il  nemico  non  avrebbe  potuto  ivi  tenersi  senza  esporsi  ad 
una  totale  sconfitta.  Per  la  qual  cosa  ordiuò  a Ruffìn  di  prenderlo  a 
viva  forza  co' suoi  tre  reggimenti,  a Villale  di  francheggiare  quest'as- 
salto, ed  a Lapisse  di  operare  uua  diversione  sul  centro  uemico,  senza 
però  troppo  impegnarsi.  Questo  assalto  non  ebbe  il  successo  che  si 
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era  sperato;  il  0.°  reggimento,  che  era  alla  lesta  e che  operò  con  la 
solita  sua  bravura,  non  fu  sostenuto;  l’oscurità  aveva  sviato  il  24.°  reg- 
gimento; e la  marcia  del  96.°  fu  tardata  dal  passo  del  borro.  Il  ne- 
mico, che  aveva  riconosciuto  l'importanza  di  quell’altopiano,  lo  aveva 
presidialo  di  molti  battaglioni,  che  fece  poscia  sostenere  da  altre  truppe 
appena  videsi  assalito.  La  forma  di  quell'altopiano  gli  faceva  abilità 
di  farvi  giugnere  pronti  gli  aiuti,  nel  meulre  che  i Francesi  avevano 
un  terreno  malagevolissimo  a percorrere  per  recar  soccorso  ai  suoi. 
Il  9.°  reggimento  era  quasi  giunto  alla  cresta  dell'altopiano,  e nel  cir- 
condarlo pareccchi  uomini  furono  uccisi;  ma  obbligalo  ad  azzuffarsi 
eoa  altre  truppe,  fu  costretto  a ripiegarsi;  e indietreggiò  sino  a mezza 
costa,  dove  sì  tenne  fermo.  Fu  graude  la  gloria  acquistatasi  da  questo 
reggimento  in  questo  affronto,  nel  quale  perdette  trecento  uomini  tra 
morti  e feriti.  Il  colonnello  Meunier  si  segnalò  più  d'ogni  altro,  e ri- 
portò tre  ferite  di  moschetto.  L'artiglieria  poi  era  ordinata  sopra  un 
poggio  formalo  da  un  discorrimento  di  terreno,  che  dall’altopiano  corre 
«ll’orto  e signoreggia  il  vallone  di  destra,  il  ripiano  c la  valle  di  Ta- 
lavera;  questa  artiglieria  avrebbe  potuto  favorire  l'assalto  dell'allopiano, 
ma  si  temeva  che  potesse  offendere  le  nostre  truppe. 

• Il  duca  di  Belluno  non  credette  opportuno  di  rinnovare  l'at- 
tacco; chè  le  truppe  erano  troppo  affaticate,  avendo  marciato  dalle 
due  dopo  mezzanotte,  ed  essendo  allora  le  dieci  pomeridiane. 

< La  divisione  Rnfìin  prese  posizione  al  piede  dell’altopiano  coi 
suoi  due  reggimenti;  il  9.°  rimase  in  quella  che  occupava. 

» La  divisione  Viilate  rimase  di  riscossa  dietro  l’artiglieria  e su 
picciolo  poggio. 

« La  divisione  Lapisse,  ordinala  in  colonna  per  reggimenti,  si 
tenne  sul  ripiano  in  faccia  al  centro  nemico. 

• La  cavalleria  di  Latour-Maubourg  rimase  di  riscossa  dietro  a 
questa  divisione. 

« La  brigata  del  generale  Beaumonl  fu  ordinata  in  seconda  linea 
dietro  la  divisione  Buffìn. 

« Nell’esercito  anglo-ispano  alle  undici  della  sera  ad  alle  due 
antimeridiane  vi  fu  un  fuoco  di  moschetto,  che  si  prolungò  dalla  de- 
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stra  alia  sinistra,  e che  si  pensò  essere  occasionato  da  un  equivoco  o 
da  un  panioo  timore. 

« il  duca  di  Belluno  inviò  la  notte  il  suo  aiutante  di  campo, 
colonnello  Clialeau,  presso  S.  M.  Cattolica,  per  renderla  informata  dei 
casi  delia  giornata,  e per  saperne  le  intenzioni  per  le  operazioni  del 
di  vegnente.  Fece  intendere  a S.  M.  ch'egli  pensava  sempre  elio  fosse 
ad  assalire  il  nemico  all'ala  manca  di  esso,  ma  che  il  4.°  corpo  doveva 
operare  su  la  destra  per  fare  spalla  al  vero  assalto. 

• Un  centinaio  di  prigioni,  quattro  de'  quali  erauo  ufficiali,  erano 
stali  presi  dal  9.°  reggimento  sull'altopiano  ; e seppesi  da  essi  che 
l'esercito  inglese  occupava  la  sinistra  degli  oliveti  sino  al  monte,  e che 
gli  Spagnuoli  erano  alla  destra  e in  grandi  forze  occupavano  Talavera. 

« Allo  spuntare  del  giorno  si  vide  il  nemico  fallo  grosso  sull'al- 
topiano contrastato,  e che  vi  aveva  recali  quattro  bocche  da  fuoco: 
una  linea  di  fanti  poggiava  la  sua  manca  all'altopiano  o la  sua  destra 
agli  oliveti  ; e dietro  questa  linea  se  ne  scorgeva  un’altra  di  cavalle- 
ria; dietro  poi  dell'altopiano,  e nel  prolungamento  del  Casar  di  Ta- 
lavera, scorgevansi  cinque  o sei  linee  di  fanti  e di  cavalli. 

« Alcuni  squadroni  stavano  in  osservazione  alla  sinistra  del  val- 
lone, francheggiati  da  duco  tre  battaglioni;  e per  quanto  riguardava 
la  destra,  era  impossibile  l'estimarne  le  forze,  a cagione  degli  oliveti. 
Scorgevansi  soltanto  sette  od  ottomila  uomini,  tra  fanti  e cavalli,  di- 
nanzi a Talavera. 

« L'esplorazione  fatta  nel  mattino  dal  duca  di  Belluno  lungo  la 
fronte  della  linea  nemica,  lo  confirmò  nell'opinione  in  cui  era  la  sera 
innanzi,  che  l'espugnazione  dell'altopiano  avrebbe  deciso  della  vittoria. 
Inviò  di  nuovo  il  colonnello  Chaleau  a S.  M.  per  significarle  ch'egli 
faceva  assaltare  l'altopiano,  e la  pregava  a far  operare  il  4.°  corpo, 
sostenuto  dalla  riscossa,  sulla  destra  del  nemico,  nel  mentre  che  La- 
pisse,  con  la  cavalleria  di  Lalour-Maubourg  in  seconda  linea,  minac- 
cerebbe  il  centro.  Gli  ordini  furono  spedili  ai  generali  del  l.°  corpo. 
Buffin  dispose  per  l'assallo  i suoi  tre  reggimenti  nel  modo  seguente  : 
il  9.°  di  fanti  leggieri  a destra,  il  24.°  al  centro,  il  96.°  a sinistra, 
tulli  in  colonne  serrale  per  divisioni  a battaglioni.  In  lai  ordine  questa 
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divisione  corse  agli  assalii:  s'impegnò  tosto  il  fuoco  di  moschello; 
il  24.°  non  tardò  ad  occupare  il  primo  rialto  dell’altopiano;  c fran- 
cheggiato sempre  dal  9.°  e dal  9G.°,  continuò  il  suo  assalto*  Era  già 
per  cingere  l’altopiano  e per  insignorirsi  delle  artiglierie,  quando  fu 
assalito  da  forze  novelle,  siccome  accade  pure  al  9.°  ed  al  96.°;  forze 
dal  nemico  agevolmente  tratte  dal  centro,  e surrogale  da  quelle  dell'ala 
destra,  che  non  fu  assalila.  La  zulTa  fu  viva  e micidiale  ; ma  le  nostre 
truppe  ; spossale  dalle  perdile  sofferte,  furono  costrette  ad  abbando- 
nare l’ altopiano  e a indietreggiare.  Questa  ritirata  fu  eseguita  in  buon 
ordine  e lentamente,  per  dar  tempo  ai  feriti  di  ritirarsi;  e pochi  ne 
rimasero  in  potere  del  nemico.  Il  9.°,  il  24.°  ed  il  96.°  mostraronsi 
degni  della  loro  nominanza;  piò  di  due  terzi  dei  loro  ufficiali  e cin- 
quecento uomiui  per  reggimento  sono  rimasi  morti  o feriti.  1 generali 
Rullìo  e Barrois  comandavano  questo  attacco,  e si  sono  segnalali  con 
la  saviezza  delle  loro  disposizioni  e con  la  imperturbabilità  con  cui 
hannole  attuate.  Essi  sono  stati  egregiamente  secondati  dal  capo-bat- 
taglione Regeau,  comandante  il  9.°;  dal  colonnello  Jamin,  del  24.°;  c 
dal  capo-battaglione  Leyard,  del  96.°;  quest’  ultimo  è rimasto  ferito, 
del  pari  gli  aiutanti  di  campo  de’  generali  Ruffin  c Barrois,  Challier 
ed  Augusto  Vilrnorin. 

« Sino  a quell’  ora  il  nemico  era  stato  assalito  soltanto  alla  sini- 
stra; e il  re,  veduta  la  necessità  di  porre  accordo  nelle  operazioni  per 
otleuere  il  successo  che  si  poteva  sperare,  in  onta  del  maggior  numero 
delle  forze  nemiche  e del  gran  vantaggio  della  loro  posizione,  si  recò 
sopra  luogo;  e riconosciuta  che  ebbe  la  linea  nemica,  S.  M.  decisa 
un  attacco  generale;  per  la  qual  cosa  furono  trasmesse  ai  generali  le 
seguenti  disposizioni  : 

• La  divisione  Ruffin  lungo  la  falda  della  gran  catena  del  monte 
doveva  spuntare  il  nemico  all’ala  manca. 

■ Villale  ebbe  ordine  di  minacciare  l'altopiado  con  una  brigata, 
e di  guardare  il  vallone  con  l’ altra  brigata  e col  battaglione  dei  gra- 
natieri. 

« Lapisse  ebbe  ordine  di  passare  il  burrone,  di  assaltare  il  cen- 
tro del  nemico,  fiancheggiato  dalla  divisione  dragoni  e dalla  divisione 
Dessoles. 
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« Sebastiani  doveva  trascurare  la  grande  strada  di  Talavera, 
tenuta  in  osservazione  dalla  divisione  dei  dragoni  Milhaud,  e giugnere 
il  suo  attacco,  su  la  destra  del  nemico,  con  quelle  del  centro  eseguilo 
da  Lapisse. 

« L'artiglieria  fu  disposta  conformemente  a questi  ordinamenti; 
ed  erano  già  le  due  pomeridiane  quando  queste  disposizioni  furono 
conosciute  dai  generali.  Fu  appunto  in  quell'ora  che  giuuse  al  nemico 
un  rinforzo  di  tutte  le  punte  di  truppe  inglesi  già  distaccate  a guardia 
dei  monti,  e che  facevano  parte  del  corpo  di  Wilson.  Esse  sbocca- 
rono per  la  via  di  Mejurada,  e recaronsi  a schierarsi  io  quarta  linea, 
sul  prolungamento  del  grand'  altopiano,  nella  direzione  del  Casar  di 
Talavera.  Brasi  pure  stati  costretti  a distaccare  alcune  truppe  per  guer- 
nire  la  cresta  della  montagna  e per  sostare  parecchi  battaglioni  Por- 
toghesi inviali  su  quel  punto. 

< I generali  postavano  le  loro  truppe  per  operare  in  conformità 
degli  ordini  inviati  da  S.  M.  il  re.  Il  duca  dì  Belluno  per  far  operaie 
il  suo  corpo,  aspettò  che  il  4.°  fosse  giunto  alla  sua  altezza  ; poi  La- 
pisse, Vitlale  e Rufliu  mossero  le  loro  truppe. 

« Lapisse  passò  il  burrone  francheggialo  dalia  cavalleria  Lalour- 
Maubourg  e da  due  batterie  di  otto  pezzi  ciascuna. 

• Villate  minacciò  l'altopiano, coperse  il  vallone;  e Ruffin  seguitò 
la  direzione  che  gli  era  stata  iugiuuta. 

< L'  assalto  dato  dal  4.°  corpo,  da  principio  ebbe  tulio  il  successo 
clic  se  ne  poteva  sperare,  ma  poscia  fu  respinto;  e l'indietreggiare 
ch'egli  fece  lasciò  scoperta  la  sinistra  di  Lapisse  e lo  forzò  a sostare 
in  onta  del  vantaggio  riportalo  da  lui  sul  nemico.  Egli  aveva  sfondalo 
il  centro  c postovi  il  massimo  disordine.  In  questa  operazione  fu  vali- 
damente secondalo  dall' artiglieria  governata  dal  generale  d'Alboville. 
Quest'arma  in  quest'occasione,  siccome  in  tutte  l' altre  in  cui  si 
trovò,  rese  i più  eminenti  servigi.  Lalour-Maubourg  con  gli  armeg- 
giamenti che  fece  fare  alla  sua  cavalleria  contribuì  mollissimo  al  suc- 
cesso di  questo  assalto.  Fu  in  quest’istante  che  Lapisse  rimase  mor- 
talmente ferito,  e mori  pochi  giorni  dopo  ; 1'  esercito  perdette  in  lui 
uno  de'  -noi  migliori  ufficiali-generali;  e la  sua  perdila  riuscì  mollu 
doloro  a!  duca  di  Belluno  ed  all' intero  l.°  corpo. 
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« Tutte  le  truppe  si  sono  strenuamente  comportate,  c in  singoiar 
modo  il  1G.°  di  fanti  leggieri,  l’8.°  ed  il  54.°  di  linea;  il  o.°  batta- 
glione del  54.°,  comandalo  dal  capo-battaglione  Manin,  si  è segnalato 
con  molte  cariche  date  a punta  di  baionetta. 

« 1 colonnelli  Philippou,  del  54.°;  Barrié,  del  43.°;  il  capo-bat- 
taglione Ghenescr,  comandante  del  16.°  leggero,  i colonnelli  Dermon- 
court  del  l.°  dragoni,  ed  lsraert  del  2.°  sono  stati  feriti;  i generali 
Laplane  e Chaudron- Rousseau  si  sono  resi  mirabili  con  le  loro  egregie 
disposizioni. 

• Una  sola  mossa  d' incertezza  fu  avvisata  dal  duca  di  Belluno 
in  un  reggimento  della  divisione  Lapisse;  S.  E.  vi  si  recò  di  botto,  c 
giunse  a prevenire  gli  inconvenienti  che  ne  potevano  risultare. 

« Mentre  la  divisione  Lapisse  otteneva  siffatti  vantaggi  sul  centro 
del  nemico,  Villane  armeggiava  al  piede  dell'altopiano  ed  ordinava  la 
brigata  che  doveva  guardare  il  vallone,  il  battaglione  dei  granatieri, 
comandato  da  Bigex,  era  già  ordinato  in  colonna,  e il  27.°  reggimento 
faceva  la  stessa  mossa,  quando  il  nemico  determinò  una  carica  di 
cavalleria  contro  questi  falli  ; carica  ricevuta  c respinta  con  intrepi- 
dezza e valore  inestimabili.  Una  quantità  di  uomini  e di  cavalli  cad- 
dero ai  piedi  delle  file  di  questa  strenua  fanteria.  Il  23.°  di  dragoni 
leggieri,  ch'era  alla  testa  di  questa  carica,  s’impegnò  nella  valle,  in 
onta  del  fuoco  del  27.°  e del  battaglione  di  granatieri,  e passò  tra  le 
divisioni  Villane  e Ruffin.  La  brigata  Slrelz,  composta  del  IO.0  e 
del  26.°  di  cacciatori,  andò  ad  incontrarlo  ; e questo  generale  armeg- 
giò in  guisa  da  lasciarlo  passare,  poi  lo  assaltò  alla  coda,  e la  mischia 
si  impegnò  compiutamente.  Il  duca  di  Belluno,  che  dal  rialto  dov'era 
l' artiglieria  aveva  veduto  la  nemica  cavalleria  formare  quella  punta, 
fece  avanzare  i lancieri  polacchi  ed  i cavalleggieri  westfalici,  che  l’as- 
saltarono in  testa  e di  fianco.  Appena  camparono  cinque  o sei  uomini 
di  questo  23.°  dragoni  leggieri,  gli  altri  furono  lutti  o morti  o 
prigionieri. 

« I generali  Villate  e Cassagne,  che  trovavansi  col  27.°,  furono 
per  qualche  tempo  trascinati  da  questa  carica,  ed  obbligali  a 
seguitarla. 
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• Il  colonnello  Lacosle  ed  il  capo-squadrone  Bigex,  si  sono 
grandemente  segnalati  in  questa  occasione. 

« Ruffìii  aveva  continuata  la  sua  mossa  ; e già  la  testa  della  sua 
colonna  spuntava  la  sinistra  del  nemico,  quando  gli  giunse  l'ordine 
di  sostare  e di  mantenersi  in  quella  posizione. 

« Erano  le  cinque  pomeridiane;  il  duca  di  Belluno  fece  istanza 
presso  S.  M.  onde  comandasse  un  secondo  assalto.  Era  certo  che  il 
nemico,  sgominato  dai  successivi  assalti  sofTerti  e dalle  perdile  già 
fatte,  disponevasi  a ritratta;  poche  erano  le  sue  truppe  sul  centro;  il 
fuoco  della  sua  artiglieria  si  era  fatto  lento,  la  qual  cosa  faceva  sup- 
porre o che  il  nemico  avesse  posti  in  ritirata  i suoi  pezzi  o che  le 
munizioni  da  guerra  incominciassero  a mancargli. 

« Il  4.°  corpo  che  erasi  riunito  un  po'  più  lungi  dal  terreno  sul 
quale  aveva  combattuto,  ebbe  l'ordine  di  spingersi  innanzi,  sostenuto 
dalla  riscossa  e dalla  guardia  del  re,  e lutto  si  sperava  da  quest'  ul- 
timo conato,  quando  si  accorse  ad  avvertire  il  re,  che  una  colonna 
nemica  per  la  gran  via  di  Talavera  si  dirigeva  sopra  l'Alberche.  S.  M. 
allora  inviò  uno  de'  suoi  aiutanti  di  campo  al  duca  di  Belluuo  per 
avvertirlo  di  quella  mossa,  e per  fargli  conoscere  che  la  sua  intenzione 
era  quella  di  ritirarsi.  Il  duca  di  Belluno  reiterò  le  sue  istanze  per 
l'attacco,  facendo  intendere  al  re  che  niun  caso  poteva  determinare 
la  ritirata;  che  il  nemico,  lungi  dal  prendere  l' offensiva,  pensava 
invece  a indietreggiare,  e che  la  marcia  di  quella  colonna  sarebbe 
tosto  sostata  se  il  4.°  corpo  dava  l'assalto. 

« In  tal  condizione  rimasero  le  cose  sino  a notte,  mostrando  gli 
Inglesi  poche  truppe;  alcuni  corpi  di  cavalleria  vollero  mostrarsi  al 
centro,  ma  furono  tosto  scacciati  dall'artiglieria  del  ripiano. 

< Il  duca  di  Belluno  spinse  una  esplorazione  sopra  Talavera, 
eseguita  da  un  corpo  composto  dal  64.°  di  linea  e dal  5.°  cacciatori, 
intesa  a riconoscere  la  mossa  del  nemico  in  quella  direzione.  Una 
parte  del  campo  di  battaglia  del  4.°  corpo  fu  trovato  abbandonato 
dalle  nostre  truppe  e dal  nemico;  e soltanto  ad  un  quarto  di  lega  da 
Talavera  i nostri  si  abbatterono  in  una  colonna  nemica,  la  quale  da 
Talavera  marciava  verso  la  Casa  de  las  Salina».  Parve  di  poca  forza, 
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parve  un  corpo  di  esplorazione  invialo  forse  dal  nemico  per  sapere  che 

fosse  avvenuto  delle  truppe  che  lo  avevano  combattuto  in  questa 

parte. 

« il  duca  di  Belluno  era  risoluto  di  tenersi  quella  notte  nelle 
posizioni  eh'  egli  occupava,  e di  tentare  nel  di  vegnente  nuovi  conati 
per  isloggiare  il  nemico  dalle  sue  Ordini  furono  spedili  ai  generali  di 
conservar  quelle  che  avevano  occupale  e prese  al  nemico,  di  fornire 
di  cartucce  i loro  soldati  e di  tenersi  pronti  per  rinnovare  la  batta- 
glia il  dì  vegnente  20.  11  maresciallo  spediva  un  ufficiale  al  re  per 
informarlo  delle  date  disposizioni,  quando  ebbe  avviso  che  il  4.°  corpo 
o la  riscossa  erano  in  marcia  per  ripassare  l'Alberche,  e che  tal  mossa 
retrograda,  ordinata  dal  re,  aveva  per  cagione  la  presenza  dell'esercito 
di  Venegas  sotto  le  mura  di  Madrid  e lo  stato  di  agitazione  in  cui  si 
trovavano  gli  abitanti  di  quella  capitale. 

« Non  era  possibile  in  tal  caso  al  l.°  corpo  di  mantenersi  nelle 
posizioni  dalie  quali  aveva  scacciato  il  nemico;  quiudi  fu  comandala 
la  ritirata,  riposalo  che  avessero  le  truppe  sul  campo  di  battaglia  sino 
alle  tre  del  mattino.  Fu  eseguita  nel  massimo  ordine,  e senza  lasciare 
.nè  un  ferito,  nè  una  vettura  sul  campo  di  battaglia. 

« La  cavalleria  si  tenne  in  posizione  fino  allo  spuntare  del  giorno. 

< Alle  sci  antimeridiane  tutto  l' esercito  si  trovò  in  posizione  su 
la  sinistra  dell'Alberche  nell'  ordine  stesso  con  cui  marciò  contro  il 
nemico  il  dì  27. 

• La  perdila  dell'  esercito  Inglese  fu  considerevolissima,  polen- 
dosi estimare  di  diecimila  uomini  tra  morti  e feriti  e prigionieri.  Cin- 
quemila colpi  di  cannone  sonosi  tratti  contro  le  sue  linee  dal  i.°  corpo 
ad  un  quarto  di  gittata;  i generali  Mackenzie  e Laugwerth  e quattro 
colonnelli  uccisi;  duecento  ufficiali  c tremila  soldati  feriti  sono  stati 
trovali  in  Ta  la  vera. 

« A formarsi  giusto  concetto  delle  perdile  patite  dagli  Inglesi, 
basterà  sapere  che  il  primo  corpo,  lasciato  solo  per  tenerli  d'occhio, 
mentre  la  riscossa  ed  il  4.°  corpo  marciavano  sopra  Venegas,  rimase 
il  29,  il  50  ed  il  51  ad  una  lega  dal  campo  di  battaglia,  senza  che 
osassero  di  assaltarlo. 
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« Le  perdite  del  i.°  corpo  sono  state  del  pari  grandissime;  veu- 
tisei  ufficiali  e quattrocentovcnlitre  soldati  morti,  centoveutisei  uffi- 
ciali e tremilalrecentoquarant’  un  soldati  sono  rimasi  feriti. 

« Dal  quartiere  generale  di  Talavera,  il  10  agosto  1809. 

« Il  generale  di  brigata 

* capo  dello  stato-maggiore  generale  del  1.°  corpo.  » 
Il  re  Giuseppe  all'Imperatore. 


Madrid,  il  30  agosto  1809. 


■ Sire  , 

« Ho  f onore  di  indirizzare  a V.  M.  la  relazione  del  maresciallo 
Jourdan  intorno  le  operazioni  dell'esercito  di  V.  M.,  dal  23  luglio 
sino  al  13  d'agosto.  Ho  incumbenzalo  un  ufGciale  di  recare  il  duplo 
di  questa  relazione  a V.  M.  ; ma  è probabile  che  questa  prima  copia 
portata  per  Staffetta  le  giungerà  prima.  L'ufficiale  reca  inoltre  a V.  M. 
la  relazione  del  maresciallo  Victor,  che  V.  M.  non  potrà  leggere 
senza  dispiacere;  sendo  difficile  il  concepire  la  cieca  passione  che  l’ha 
dettala.  Sono  stato  sforzalo  dal  sentimento  dell'  onor  mio  e di  quello 
dell'esercito  di  fargli  la  risposta  che  inchiudo.  Se  V.  M.  prora  pure 
qualche  piacere  de'  successi  che  hanno  coronate  le  sue  armi  in  (Spa- 
gna e de' nostri  sforzi  per  contribuirvi,  le  domando  in  grazia  e in 
nome  de'  suoi  più  cari  interessi,  di  dare  una  destinazione  nell’  Ale- 
magna  o in  Francia  o in  Italia  al  maresciallo  Victor  ed  anche  al  ma- 
resciallo Ney.  Quest'ultimo  non  obbedisce  nè  a me  nè  al  mare- 
sciallo Soult. 

« Sono  occupalo  nel  ristabilire  le  comunicazioni.  Abbiamo  per- 
dute parecchie  staffette,  due  che  venivano  di  Francia  e tre  che  vi 
andavano,  recanti  i miei- dispacci  a V.  M.  dopo  è fatti  di  Talevera  e 
di  Almonaoid.  11  nemico  non  vi  avrà  intesi  che  i propri  disastri.  Non 
ardisco  confidare  alla  staffetta  la  relazione  dei  maresciallo  Victor. 

« Rinnovo  a V.  M.  la  domanda  clic  si  degni  concedermi  venti 
uomini  per  reggimento  per  la  mia  guardia,  che  di  molto  è diminuita. 

« 11  generale  Slrolz,  mio  aiutante  di  campo,  ebbe  la  fortuna  di 
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comandare  la  brigala  cbe  fece  prigioniero  il  23.°  reggimento  di  caval- 
leria inglese.  Prego  V.  M.  di  nomioarlo  officiale  della  Legion  d'onore  ; 
sendo  già  legionario;  ed  è una  ricompensa  ch'egli  pone  al  di  sopra 
di  (piani'  altro  far  si  potesse  in  suo  favore.  É quel  desso  che  fu  da 
V.  M.  incaricato  di  una  esplorazione,  giugnendo  in  Vittoria,  e che 
avendone  reso  conto  a V.  M.  in  Burgos,  meritò  eh'  Ella  mi  dicesse  : 
— Ecco  un  ufficiale  di  buona  lega.  — Egli  lo  ha  provato  nel  com- 
battimento di  Alcabon  e ai  fatti  darmi  di  Talavera  e di  Almonacid. 

« Di  V.  M.,  Sire,  il  devoto  servitore  ed  affezionalo  fratello 

« Giuseppe.  » 

Al  signor  maresciallo  duca  di  Belluno. 

Madrid,  il  29  d'agosto  1809. 

« Ho  ricevuta,  signor  ducs,  la  vostra  lettera  di  Daimiel,  del  20, 
col  rapporto  dsl  capo  di  stato- maggiore  del  i.°  corpo,  in  data  di  Ta- 
lavera del  10.  Voi  mi  proponete  di  approvare  questo  rapporto  ; e dopo 
averlo  letto,  niuna  cosa  poteva  farmi  tanto  maravigliare  quanto  la  pro- 
posta che  mi  fate  di  approvare  un'  astuta  diatriba  delle  relazioni  da 
voi  meco  avute  dopo  la  battaglia  di  Medcllino  sino  a quella  di  Tela- 
vero.  Convien  dire  eh'  io  v'  abbia  offerta  occasione  di  formarvi  un 
concetto  assai  strano  del  mio  carattere,  o che  ve  lo  siete  formalo  di 
vostro  capo,  snaturando  compiutamente  i molivi  del  mio  modo  di  pro- 
cedere verso  di  voi  in  tutti  gli  occorsi  casi.  Il  tono  di  questo  rapporto 
è quello  di  un  uomo  il  quale,  malcontento  di  comandare  soltanto  il 
più  bel  corpo  dell'  esercito,  si  sforza  di  provare  che  se  avesse  avuto 
a governar  solo  tutte  le  operazioni,  le  faccende  sarebbero  felicemente 
riuscite;  e che  sono  andate  male  sotto  il  mio  comando  per  non  essere 
piaciuto  all’  Imperatore  di  pormi  sotto  gli  ordini  di  lui.  Siccome  vi 
siete  ingannalo  intorno  la  natura  delle  relazioni  eh'  io  ebbi  con  voi, 
signor  maresciallo,  troverete  semplicissimo  che  io  non  vi  dissimuli 
più  veruna  verità. 

• Non  parlo  del  passo  del  Tago,  de'  punti  bruciali,  ecc.,  per  venire 
difilato  ai  falli  di  Talavera.  Voi  li  snaturate  lutti  quanti  ; voi  ponete 
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in  rolla  il  4.°  corpo,  il  quale  invece  emulò  la  gloria  del  primo  ; voi 
fatte  indietreggiare  la  riscossa,  la  quale  in  quel  giorno  non  seguì  che 
uoa  mossa  di  fianco  voluta  dalle  circostanze.  Voi  pretendete  d'essere 
stato  obbligato  a ritirarvi  per  seguitare  la  mossa  del  4.°  corpo  e della 
riscossa  la  mattina  del  29  ; voi  sdimenticale  la  lettera  eh'  io  vi  scrissi 
la  notte,  ed  ignorale  che  ognuno  era  da  me  parlilo  e riposava,  quando 
l'arrivo  del  4.°  corpo  mi  avvertì  della  vostra  partenza.  Voi  ignorate 
che  il  generale  Milhaud  era  entrato  nelle  prime  case  di  Talavera, 
dove  non  aveva  incontrato  alcuno;  ignorate  che  molli  ufficiali  erano 
entrati  nella  città  abbandonala  e solitaria;  ignorale  che  in  quel  giorno 
la  mia  intenzione  fu  sempre  di  ripassare  l'Albcrche;  ma  che  io  voleva 
esplorare  il  nemico  nella  mattina. 

Quando  vi  vidi  nella  vostra  prima  posizione  di  Cazalegas,  la  mat- 
tina del  29,  io  sapeva  lutto  quello  che  vi  era  intervenuto,  nè  vi  rim- 
proverai, ma  per  l'opposilo  vi  appalesai  la  mia  salvazione  per  l'e- 
nergica vostra  condotta  nella  giornata  del  28.  Io  pensava  a consolarvi 
dal  vano  vostro  coitalo  per  espugnare  l' altopiano,  col  risolvere  l' at- 
tacco, avendomi  voi  più  volte  ripetuto  : Converrebbe  rinunziare  a far 
la  guerra  se  col  1 .°  corpo  non  riuscissi  ad  espugnare  quella  posizione. 
io  vi  seppi  grado  degli  sforzi  per  voi  fatti  in  proposito,  del  vostro 
personale  abbandono,  con  cui  accorreste  a rannodare  alcune  truppe 
che  ebbero  bisogno  per  alcuni  secondi  della  vostra  voce  e della  vostra 
presenza,  per  ricordarsi  che  pertenevano  al  l.°  corpo  ed  all’esercito 
imperiale  ; e più  mi  duole  ancora  che  voi  oon  pensiate,  signor  mare- 
sciallo, di  poter  più  persistere  in  si  nobili  portamenti. 

* la  un  fortunato  momento  in  cui  il  mio  scopo  era  pienamente 
ottenuto,  in  cui  ottantamila  nemici  furono  sconfortati  al  punto  di  non 
ardire  più  la  menoma  mossa,  in  cui  io  avvisava  che  il  vostro  corpo 
troppo  debole  quattro  giorni  innanzi  per  contenere  il  nemico  in  quella 
stessa  posizione,  era  divenuto,  in  conseguenza  della  battaglia  di  Tala- 
vera, di  tanta  importanza  da  soffermare  il  nemico,  nel  mentre  che  col 
rimanente  dell'esercito  io  mi  recava  a salvare  Toledo  e Madrid,  a 
battere  Venegas  e a dar  tempo  al  duca  di  Dalmazia  di  sorprendere 
alle  spalle  gli  Inglesi  ; in  tale  stato  di  cose,  signor  maresciol'o,  io 
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dovetti  testimoniarvi  il  mio  contento.  Mai  mi  sarei  ricordato,  se  non 
mi  aveste  astretto  a pariarvene  ( per  disingannarvi  intorno  il  concetto 
che  vi  siete  formato  di  me);  mai  mi  sarei  ricordalo-,  io  diceva,  di 
farvi  intendere  che  l’altopiano  di  Talvera  fu  per  tre  volte  male  assai- 
tato  da-  voi:  il  27  sulla  sera  ; il  28  in  sul  mattino  con  poche  truppe. 
Il  28  vi  diedi  l’ordine  dell'assalto  con  tre  brigale,  per  lasciarne  tre 
di  riscossa  ; e il  fatto  non  procedette  in  tal  forma. 

« Parecchi  ufficiali,  e tra  questi  ho  aiutante  di  campo  del  ge- 
nerale Latour-Maubourg,  da  me  inviativi,  o signor  duca,  nella  notte 
ilei  28  al  29,  hannomi  detto  dinanzi  a tutto  lo  stalo  maggiore  del- 
l’esercito, che  il  nemico  spuntava  la  vostra  destra  e che  tentava 
inoltre  a recarsi  sulla  sinistra  del  4.®  corpo.  Altri  ufficiali  mi  fecero 
in  vostro  nome  relazioni  contraddittorie  ; e fa  allora  che  io  mi  deter- 
minai a scrivervi  di  mia  mano  per  domandarsi  un  rapporto  scritto, 
e che  in  quel  mentre  ordinai  a tutti  di  sostare  c di  riposarsi,  di 
tenersi  nelle  posizioni  prese  e di  aspettare  nuovi  ordini  per  la 
mattina. 

« Ma  io  mi  avveggo,  signor  maresciallo,  di  entrare  in  vani  par- 
ticolari, e mi  affretto  di  terminare  questa  lettera  già  troppo  boga  per 
voi  e per  me,  dichiarandovi  francamente  che  io  avviso  il  rapporto 
che  mi  avete  indirizzalo  pieno  zeppo  di  erroneo  asserzioni.  Pare,  in 
sostanza,  che  vi  riesca  grave  a sostenere  il  mio  comando;  cd  io  vi 
deggio  confessare  per  parte  mia  che  desidero  ardentemente  al  pori 
di  voi,  signor  maresciallo,  che  piaccia  a S.  M.  Imperiale  e Reale  di 
darvi  un’  altra  destinazione. 

« Giuseppe.  » 


II  duca  di  Belluno  al  ré  Giuseppe > 

Toledo,  il  14  settembre  180ff. 

« Sire, 

» Ho  l' onore  di  indirizzare,  unito  alia  presente,  a V.  M.  la  giu- 
stificazione, della  quale  la  mia  lettera  del  idi  questo  mese  non  è clic 
l’analisi.  Degnatevi,  Sire,  di  leggerla  e di  rendere  all’animo  mio  la 
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tranquillità  di  cui  ha  bisogno.  Non  è senza  vivissimo  dolore  di’  io  do 
opera  a questo  scritto. 

« Quindici  giorni  fa  ero  ben  lontano  dal  pensare  di  essere  con- 
dotto alla  dura  necessità  di  giustificarmi  contro  un'accusa  della  mia 
condotta  in  lspagna,  dove  penso  aver  satisfatto  a tulli  i doveri  di  un 
uomo  d'onore. 

■ li  grado  che  occupo  nell’esercito  imperiale  eia  mia  delicatezza 
non  comportano  che  io  ini  rimanga  più  a lungo  sotto  il  peso  di  una 
accusa  tanto  disonorante.  Ho  dovuto  rispondere  con  falli  che  valgano 
a chiarire  V.  M.  che  la  sua  buona  fede  è stata  abusala.  La  supplico 
di  esaminarli  e rendermi  la  giustizia  che  mi  è dovuta.  Se  questi  fatti 
non  valgono  a mutar  1'  opinione  svautaggiosa  ch'ella  si  è formata  del 
mio  carattere  e della  mia  condotta,  la  pregherò  di  concedermi  eh’  io 
uè  vada  a sottoporli  al  giudizio  del  mio  sovrano,  cui  deggio  render 
conto  di  tutte  le  mie  azioni. 

« Confido  eli’  egli  non  Sdegnerà  di  farsi  mio  giudice  in  una 
causa  che  tocca  tanto  da  vicino  la  mia  esistenza  e quella  della  mia 
famiglia. 

« -Ho  l’ onore  di  essere  con  rispetto,  ecc. 

* Il  maresciallo  duca  di  Belluno 
« Victor.  » 

Falli  clic  il  maresciallo  duca  di  Belluno 
oppone  alla  lettera  di  S.  M.  C. 

« Il  capo  dello  stelo-maggiore  del  primo  corpo  dell’  esercito  dì 
Spagna  ha  steso  il  rapporto  in  quislione  dietro  il  giornale  che  ha 
cura  di  tenere  di  tutte  le  operazioni  del  corpo  di  esercito.  Egli  si  è 
ingegnato  di  porvi  tutta  l'esattezza  richiesta  da  simigliami  lavori,  onde 
offerire  a S.  M.  C.  una  pieoa  cognizione  delle  mosse  di  questo  corp^, 
delle  sue  diverse  posizioni  e delle  ragioni  ohe  le  fecero  eseguire  : in 
quest’  unico  intendimento  il  rapporto  fu  disteso.  11  capo  dello  stato- 
maggiore,  che  ignorò  sempre  le  mie  relazioni  con  S.  M.  C.,  non  po- 
teva adunque  commentarle  ; non  poteva  per  conseguenza  farne  argo- 
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mento  di  una  diatriba,  uè  porle  al  paragone  nell'argomento  ch'egli 
doveva  trattare.  Egli  sapeva,  per  giunta,  al  pari  di  me,  ch'egli  scrivea 
unicamente  per  il  solo  re  ; e certamente  il  rispetto  profondo  che  ha 
per  lui,  non  può  lasciar  dubbio  veruno  intorno  la  purità  delle  sue 
intenzioni  quando  inlendevasi  a quel  lavoro,  l' intendimento  del  quale 
fu  di  far  conoscere  a S.  M C.  la  verità  tutta  intera,  lo  lessi  questo 
rapporto  prima  di  spedirlo  al  re;  e se  vi  avessi  avvisato  alcuni  passi 
che  potessero  appalesare  le  mie  relazioni  a S.  M.,  o che  falsassero 
menomamente  i generosi  portamenti  di  cui  mi  onorò  iu  tutte  le  cir* 
costanze,  avrei  soppresso  uno  scritto  si  contrario  alla  buona  creanza 
ed  alla  gratitudine.  Se  vi  avessi  avvisato  la  presunzione,  la  vanità  e 
tulli  i sentimenti  che  S.  M.  C.  ha  creduto  di  appostarvi,  mi  sarei  ben 
guardato  dall'  indirizzargliela  ; o altramente  dovrebbesi  suppone  che 

10  avessi  perduta  all'  intuito  la  ragione,  per  lasciarmi  andare  ad  un 
tanto  eccesso  d' impudenza  che  non  avrebbe  esempio  ; ma  io  non  ho 
certo  a rimproverarmi  un  siffatto  traviamento. 

La  stima  che  ho  per  le  virtù  e per  la  persona  di  S.  M.  C.  me 
ne  farà  sempre  malleveria;  ed  ho  credulo  offerirgliene  una  novella 
prova  con  l’ indirizzarle  quello  scritto  veridico  e puramente  militare. 
Se  vi  avessi  avuto  intendimenti  quali  sono  annunciati  nella  lettera  di 
S.  M.  C.,  la  mia  prudenza  non  sarebhesi  ristretta  a farli  conoscere 
unicamente  al  re,  ma  mi  avrebbe  verosimilmente  condotto  a renderli 
palesi  al  mio  governo  ed  a tutti  coloro  di  cui  desidero  i suffragi.  Ma 

11  re  è finora  il  solo  die  abbia  avuta  cognizione  dei  particolari 
della  stagione  campale  del  primo  corpo,  dopo  la  battaglia  di  Medel- 
lino  sino  al  termine  di  quella  di  Taìavera.  Non  è adunque  credibile 
che  io  abbia  voluto  vantarmi  col  re  in  suo  detrimento,  e che  io  abbia 
provocalo  il  suo  risentimento,  nella  intenzione  di  perderne  la  benevo- 
lenza, alla  quale  ho  provato- assai  volle  il  gran  pregio  in  cui  la  tengo. 
In  sostanza,  nel  rapporto  del  capo  dello  stato-maggiore  non  so  scor- 
gere la  menoma  cosa  che  possa  indurmi  in  sospetto  di  simigliante 
stravaganze,  se  forse  non  è la  pecca  in  più  luoghi  contro  le  conve- 
nienze. lo  gli  aveva  ordinato  di  stringersi  e narrar  fatti  veri,  con  le 
circostanze  ehe  hannoli  accompagnati.  Tale  fu  la  mia  intenzione,  il 
mio  solo  desiderio,  ed  egli  dovette  uQiformarvisi, 
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S.  M.  G.  vuole  ch$  io  l' abbia  pregala  di  approvare  questo  rap- 
porto ; ma  se  le  piacerà  rileggere  la  lettera  che  io  le  scrissi  io  pro- 
posito, scorgerà  stringersi  la  mia  preghiera  unicamente  alle  operazioni 
del  primo  corpo,  non  già  al  rapporto  di  queste  stesse  operazioni,  e 
che  io  desiderava  che  V.  M.  C.  ricompensasse  con  la  sua  approva- 
zione la  condotta  del  primo  corpo  e la  mia. 

Sono  dolente  che  S.  M.  C.  non  siasi  degnala  di  spiegarsi  più 
chiaramente  iulorno  il  passo  del  Tago,  eh'  ella  pone  nel  numero  dei 
falli  di  cui  mi  accusa.  É probabile  che  V.  M.  disapprovi  questa  ope- 
razione per  ignorarne  le  cagioni  che  la  fecero  risolvere;  e nel  dar- 
gliele a conoscere  mi  confido  provarle,  che,  ben  lungi  di  aver  meritati 
in  proposito  i rimproveri  di  V.  M.,  resi  all'esercito  in  tale  occasione 
il  più  eminente  servigio.  Per  la  qual  cosa  onde  porre  V.  M.  C.  in 
condizione  di  giudicarne  da  sè,  risalgo  al  tempo  in  cui  gli  Inglesi, 
vittoriosi  nel  Portogallo,  più  nulla  avevano  a temere  dal  duca  di 
Dalmazia. 

li  12  maggio,  io  mi  era  recalo  col  primo  corpo  d’esercito  in 
Alcantara,  per  esplorare  e scacciare  una  divisione  anglo-portoghese, 
die  si  eia  riunita  in  quel  punto  nell'  intendimento  di  fare  una  di- 
versione in  favore  dell'esercito  della  Cuesta  e di  nascondere  ad  un 
tempo  la  mossa  che  l’esercito  anglo-portoghese,  capitanalo  da  sir 
Arturo  Wellesley,  proponevasi  di  fare  sopra  Plasencia.  Col  recarmi 
sopra  Alcantara,  io  sperava  inoltre  di  procacciarmi  vere  novelle  del 
duca  di  Dalmazia,  del  quale  da  parecchi  giorni  vociferavasi  la  riti- 
rata ; ed  importava  assai  di  conoscere  la  vera  posizione  per 
lui  occupata.  Due  ragioni  mi  conducevano  adunque  ad  Alcantara: 
quella  di  scacciare  i nemici  da  quella  città,  e l'altra  di  conoscere 
la  condizione  de'  fatti  nostri  in  Portogallo.  Ho  a lodarmi  tuttavia  di 
aver  preso  questo  parlilo;  sendone  risultati  vantaggi  che  non  furono 
apprezzati  abbastanza. 

La  divisione  anglo-portoghese,  scacciata  da  Alcantara  dalle  nostre 
truppe  sino  al  di  là  delle  frontiere  del  Portogallo,  non  poteva  più 
opporsi  alle  corse  che  la  nostra  cavalleria  doveva  fare  in  quel  paese 
per  procurarmi  le  notizie  eh'  io  desiderava..  Essa  tanto  operò,  e mi 
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confermò  i rumori  che  si  erano  sparsi  «Iella  ritirala  del  duca  di  Dal- 
mazia; e mi  recò,  per  giunta,  l'avviso  che  un  corpo  d’  esercito'  di 
Wellesley  marciava  verso  la  Spagna  per  operarvi  contro  il  1.°  corpo 
in  un  accordo  con  l’esercito  della  Cuesta.  Questo  avviso,  ripetuto  da 
tulli  gli  abitanti  del  paese,  non  lasciando  più  dubbia  la  verità,  ebbi 
l’onore  di  inviarlo  a S.  M.  C.  con  mia  del  21  maggio  al  signor  ma- 
resciallo Jourdan,  inaggior-gencrale.  Questa  mossa  combiuata  dai  De- 
mici, meritava  certamente  la  più  grave  attenzione  ; ma  per  farne 
conoscere  l’ importanza,  è mestieri  che  io  la  dimostri  nel  modo  che 
allora  concepii,  e come  gli  ultimi  avvenimenti  I’  hanno  provata. 

L’ esercito  anglo-portoghese,  nulla  più  avendo  a temere  dall’eser- 
cito del  duca  di  Dalmazia,  poteva  marciare  contro  il  1.°  corpo  per 
Alcantara  ed  assaltarlo  nel  tempo  stesso  che  l’ esercito  della  Cuesta, 
passata  la  Guadiana,  marcerebbe  aneli’  esso  contro  di  lui  nello  stesso 
intendimento.  Questi  due  eserciti  potevano  combinar  le  loro  mosse 
in  guisa  contro  il  \.°  corpo  da  chiudergli  l’unica  via  che  gli  rima- 
nesse, quella  di  Almaraz,  ed  assaltarlo  poscia  con  forze  triple;  fatto 
che  lo  avrebbe  posto  nella  più  diffìcile  condizione.  Vediamo  adesso  se 
fosse  o no  giudiziosa  la  risoluzione  per  me  presa  onde  cessargli  un 
tanto  pericolo. 

Già  critica  era  la  condizione  in  cui  si  trovava  e maggiore  la 
faceva  lo  stremo  delle  vitluaglie.  Il  paese  era  esausto  ed  infiniti  erano 
i pensieri  per  farvi  vivere  stentatamente  il  soldato;  nondimeno  era 
d’ uopo  rimanervi  e,  prima  di  prendervi  un  partilo,  accertarsi  meglio 
delle  intenzioni  del  nemico.  Mi  strinsi  adunque  a stabilire  il  l.°  corpo 
a Torremoca,  che  era  il  punto  da  cui  si  poteva  tener  d’occhio  gli 
eserciti  collegati,  per  operare  poi  secondo  le  circostanze.  Dietro  gli 
ordini  del  re  inviai  nel  tempo  stesso  in  Almaraz  la  divisione  alemanna 
comandata  dal  generale  Levai,  la  quale  sino  allora  aveva  seguitalo 
il  i.°  corpo.  Questa  disposizione  era  necessaria;  sendochè  il  ponte  di 
barche  che  avevano  sul  Tago  minacciava  di  essere  distrutto  dai  nemici, 
sebbene  difeso  da  fortificazioni  campali,  che  io  vi  aveva  fatte  costruire, 
c guardalo  da  dugenlo  Canti  di  presidio.  1 molli  sollevali  dei  Tietar 
erano  in  armi;  e grosse  punte  dell’esercito  nemico  del  Portogallo  si 
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mostravano  io  Plaseocia  ed  armonizzavano  coi  sollevali.  Due  marcie 
li  potevano  condurre  riuniti  al  poule  di  barche,  e la  distruzione  infal- 
libile di  questo  ponte  occasionala  da  una  tal  mossa,  avrebbe  condotto 
a conseguenze  inGnite  e grandemente  pericolose.  La  presenza  della 
divisione  alemanna  su  quel  punto  valse  a preservarci  da  quel  peri- 
colo; e la  sollecitudine  del  re  in  proposito,  prova  che  S.  M.  C.  non 
era  senza  iuquietudiui  intorno  la  condizione  del  l.°  corpo. 

Le  disposizioni  in  discorso  erano  già  attuate  il  20  di  maggio, 
tempo  in  cui  io  mi  trovava  in  Torremoca,  di  ritorno  da  Alcantara. 
Ivi  stanzialo,  io  andava  esplorando  l' esercito  anglo-portoghese  su  la 
destra  del  Tago  per  l' opera  del  geuerale  Levai,  e su  la  sinistra  per 
quella  delle  bande  che  io  teneva  sopra  Alcantara;  e scorgeva  l' eser- 
cito di  Cuesla  con  altre  bande  che  io  teneva  su  la  Guadiana.  lo  mi 
occupava  ad  un  tempo  delle  grasce  necessarie  ai  soldati,  e questo  fatto 
non  era  certo  il  meno  faticoso. 

Quiudici  giorni  passarono  a tal  modo,  senza  che  il  nemico  si 
presentasse;  ma  i suoi  divisi  cominciarono  a chiarirsi  nei  primi  giorni 
di  giugno.  Levai  mi  fece  sapere  che  gli  anglo-portoghesi  si  ingrossa- 
vano in  Plasencia,  e che  i sollevati  del  Tietar  si  facevano  ogni  dì  più 
minacciosi.  Le  bande,  che  io  aveva  sopra  Alcantara,  confermavano 
queste  novelle  delle  quali  proGtlaj  per  raddoppiare  di  attenzione  e di 
vigilanza.  11  generale  Levai  istruiva  S.  M.  C.  di  quanto  intendeva 
dire  : il  momento  si  appressava  in  cui  era  suprema  necessità  il  risol- 
versi all’offensiva  o il  ripiegarsi  dietro  il  Tago  per  cessare  ogni 
pericolo. 

Ma  l'uno  e l'altro  di  questi  partili  traevansi  dietro  i suoi  incon- 
venienti. Nel  fatto,  come  mai  recarsi  su  la  Guadiana  per  attaccare 
l'esercito  delia  Cuesla,  senza  temere  che  l' esercito  anglo-portoghese 
si  traesse  innanzi  per  chiuderci  la  sola  via  che  ci  rimaneva  per  ri- 
tirarci in  caso  di  bisogno?  Come  mai  ripiegarci  dietro  il  Tago,  senza 
rendere  audaci  i sollevati  e doppiare  così  le  forze  nemiche?  Mi  tenni 
incerto  fra  questi  due  partiti  sino  al  10  di  giugno,  in  guisa  che,  in- 
calzato dalla  condizione  gravissima  in  cui  mi  trovava,  ebbi  I'  onore  di 
istruire  il  re  dell'  imbarazzo  in  cui  mi  trovava  e di  chiedergli  i suoi 
ordini. 
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Già  S.  M.  C.  era  informala  della  mossa  che  i nemici  faceano 
dietro  il  Tielar;  sapeva  del  pari  che  il  1.”  corpo  non  poteva  vivere 
su  la  sinistra  del  Tago  se  non  con  inestimabili  malagevolezze,  e prima 
di  ricevere  la  mia  del  10  giugno,  mi  aveva  fatto  spedir  i'ordiue  di 
ripiegarmi  sopra  Almaraz,  e di  là  recarmi  in  Plasencia,  per  farvi  vi- 
vere le  truppe.  Quest'ordine  è del . . . giugno,  e soscrillo  dal  sigoor 
maresciallo  Jourdan.  Mi  posi  tosto  in  abilità  di  eseguirlo:  e il  di  lidi 
giugno  ii  l.°  corpo  si  pose  in  marcia  per  la  sua  nuova  destinazione. 
Qual  è adunque  il  motivo  che  ha  recata  S.  M.  C.  a biasimare  queste 
mosse  ? Se  le  ragioni  per  me  esposte  per  giustificarla  non  bastano, 
farò  or  ora  conoscere  quanto  essa  fosse  necessaria,  e che  il  re  deve 
essere  ben  lieto  di  averla  autorizzata.  Ma  prima  di  entrare  in  siffatti 
particolari,  mi  bisogna  render  conto  della  condotta  per  me  tenuta  re- 
lativamente al  ponte  di  barche,  che  sono  si  male  a proposito  accusato 
di  avere  distrutto.  Il  1.°  corpo  giunto  il . . . giugno  sulla  manca  riva 
del  Tago,  e dovendo  continuare  la  sua  marcia  sopra  Plasencia,  in 
conformità  dell'ordine  del  . . . giugno,  non  poteva  recarsi  a quella 
destinazione  sino  a tanto  che  gli  fosse  ammanito  un  passo  sul  Tietar, 
il  quale  in  quel  tempo  era  considerabilmenle  rigonfio  per  la  squa- 
gliata neve.  Fu  quindi  necessario  trasportare  su  questo  torrente  le 
quiudici  barche  e tutto  il  materiale  da  ponte  che  avevano  servilo  in 
sul  Tago.  E ciò  fu  eseguito  con  cinque  vetture  o porta-barche,  solo 
mezzo  che  si  potesse  usare  per  questo  trasporlo:  ma  seppesi  supplire 
ad  un  tanto  difetto  con  una  grande  operosità  e con  fatiche  inestima- 
bili. I pontieri,  ajutati  dagli  artiglieri,  appalesarono  intera  la  loro  lira-* 
vura.  Il  ponte  fu  levato  appena  furono  passate  le  truppe  ; le  barche 
e tulli  i materiali  che  avevauo  servito  alla  sua  costruzione,  furono 
divisi  in  tre  parli  eguali;  e fu  concluso  che  i cinque  porta-barche 
trasporterebbero  questo  fornimento  in  tre  viaggi  sul  luogo  dove  doveva 
essere  stabilito.  Giova  qui  il  far  conoscere  che  dal  ponte  del  Tago  a 
quello  per  noi  gittalo  sul  Tielar,  la  distanza  c di  sette  lunghe  leghe 
di  Spagna,  e che  i tre  viaggi  dovevano  essere  falli  e gillato  il  nuovo 
ponte  in  ventiquallr’ore.  Quest’  improbo  lavoro  non  ha  sconfortati  un 
solo  istante  gli  animosi  che  ne  erano  incumbenzati.  Essi  l' hanno  ese- 
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guilo  senza  intermissione,  ed  era  già  compiuto  e pronto  al  passo  delle 
truppe  quando  giunse  ircolonnello  Marie,  aiutante  di  campo  di  S.  M.  C., 
a recarmi  l'ordine  d' inviare  a Toledo  la  divisione  Vilalle,  la  divisione 
alemanna  ed  una  brigata  di  dragoni,  e di  ripiegarmi  col  rimanente 
delle  mie  truppe  verso  Talavera,  armeggiando  tra  il  Tielar  ed  il  Tago, 
in  modo  da  esplorare  e da  tenere  in  soggezione  il  nemico.  Eccomi 
adunque  gittato  in  nuovo  imbarazzo  riguardo  a questo  ponte  che  ci 
costava  tanti  pensieri,  tante  fatiche.  In  qual  modo  trasportarlo  ? quali 
mezzi  se  ne  avevano?  Tutto  il  carreggio,  tutto  il  traino  deH'artiglierin 
erano  adoperati  a trasportare  le  considerevoli  provvigioni  da  guerra 
che  eransi  riunite  a Truxillo  ed  a Merida.  I molti  viaggi  che  bisognò 
fare  avevano  spossali  i cavalli  e gli  uomini;  il  materiale  da  ponte  non 
aveva,  come  ho  già  accennato,  che  il  terzo  delle  vetture  necessarie 
per  trasportarlo;  nè  v'era  speranza  di  trovare  in  tutto  il  paese,  anche 
nelle  parli  più  lontane,  carri  accomodati  a tale  trasporto.  Arroge,  che 
sarebbe  mancato  il  tempo  per  aspettarli;  che  v'era  stremo  assoluto  di 
viltuaglie.  Le  biade  erano  ancora  in  erba,  nè  un  sol  grano  se  ne  tro- 
vava nei  villaggi,  che  erano  tutti  abbandonali.  In  tal  condizione  di 
cose,  che  dovevasi  operare?  Conveniva  forse  abbandonare  una  parte 
dell’  artiglieria  per  trasportar  barche?  Ma  queste  vetture  non  possono 
servire  a tal  uso.  Dovevansi  forse  abbandonare  intatte  le  barche  che 
non  si  potevano  portar  via?  Sarebbe  stato  un  fornire  al  nemico  un 
mezzo  per  nuocerci.  Il  miglior  partilo  a prendersi  era  adunque  quello 
di  distruggere  quella  parte  del  ponte  che  non  potevamo  trarci  dietro, 
e di  salvar  l’altra.  Fu  preso;  e ci  ponemmo  in  marcia  alla  vòlta  di 
Talavera,  con  cinque  porta-barche  al  segnilo  della  nostra  artiglieria 
carichi  delle  loro  barche  e del  materiale  da  ponte. 

Questi  schiarimenti  mi  giustiGcherannO  certamente  agli  occhi 
di  S.  M.  C.  riguardo  ai  ponti  bruciati.  Le  stesse  cagioni  ad  altre  con- 
giunte e del  pari  imperiose,  ci  trascinarono  alla  perdita  delle  provvi- 
gioni da  guerra  depositate  al  ponte  dell’Arzobispo.  Tutti  i carri  del- 
l’artiglieria, stracarichi  di  provvigioni  da  guerra,  erano  in  marcia  per 
Talavera;  e gli  altri  del  fornimento  militare  erano  adoperati  a traspor- 
tare il  gran  numero  degl’  infermi  che  avevamo  in  Truxillo  ; e niuua 
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vettura,  come  ho  detto,  non  Irovavasi  nel  paese.  L’esercito  della  Cuesta 
aveva  in  tanto  gettalo  uu  poute  di  barche  sul  Togo  dinanzi  ad  Almaraz; 
e lo  avevano  già  passalo  quindicimila  fanti  e quattromila  cavalli.  Un 
ugual  numero  di  fanti  spagnuoli  con  duemila  cavalieri  si  mostravano 
sul  ponte  dell’Arzobispo;  e il  Tago  in  più  ponti  si  poteva  passare  a 
guado.  Il  corpo  che  io  comandava  era  ridotto  ad  undicimila  fanti  e a 
duemila  cavalli  e sarebbe  abbisognato  partirlo  in  due  corpi  per  opporsi 
al  nemico  ai  ponti  di  Almaraz  e deil'Arzobispo.  Questi  due  corpi  sareb- 
bero slalilroppo  deboli  c li  avrei  esposti  a mortali  pericoli.  La  penuria 
d'ognicosaci  affliggeva  grandemente;  e conveniva  adunque  o aspettare 
il  nemico  ed  impegnarsi  imprudentemente  con  esso  per  custodire  questo 
deposito  di  provvigioni  da  guerra,  o veramente  distruggerle  e ritirarsi. 
Pensai  che  poche  munizioni,  in  parte  guaste,  non  dovessero  obbligarmi 
ad  esporre  le  truppe  che  mi  rimanevano,  e feci  giltare  in  acqua  quelle 
polveri  imbarazzanti. 

U’  eccellerà  che  seguila  il  rimprovero  di  S.  M.  C.  mi  duole  sul 
vivo,  st-ndochè  paia  annunciare  falli  infiniti  : ma  ignorandoli,  io  non 
posso  giustificarmene. 

Deggio  pertanto  cercare  di  rendere  la  mia  giustificazione  più 
chiara,  più  palpabile  intorno  il  passo  del  Tago,  e dimostrare  che 
questa  mossa,  lungi  dall'  essere  biasimevole,  dev’  essere  posta  nel  no- 
vero di  quelle  che  salvano  gli  eserciti  e preparano  la  vittoria.  S.  M.  G. 
ne  rimarrà  ben  presto  capacitata,  ed  oso  sperare  che  lamenterà  di 
avermi  accusato  in  questa  occasione. 

Fu  nel  14  di  giugno,  siccome  dissi  più  sopra,  che  il  l.°  corpo 
si  pose  in  marcia  per  ripassare  su  la  destra  del  Tago.  Si  è già  veduto 
che  l' esercito  anglo-portoghese,  deliberalo  in  quel  tempo  da  ogni  in- 
quietudine verso  il  Portogallo  boreale,  era  libero  nelle  sue  mosse,  che 
poteva  volgere  tutti  i suoi  conati  contro  la  Spagna,  e che  le  sue  prime 
operazioni  annunciavano  il  suo  primo  arrivo  in  Plasencia.  Non  lasciò 
lungo  tempo  indecisa  l’opinione  intorno  a’  suoi  divisi,  sendochè  si 
sapesse  di  certo  di'  esso  era  giunto  in  Plasencia  ne’  primi  di  luglio, 
e die,  disposto  a continuare  la  sua  marcia  sopra  Talavera,  il  generale 
VVellesley  lo  aveva  preceduto  di  alcuni  giorni  per  indettarsi  con  la 
Cuesta,  che  col  suo  esercito  Irovavasi  allora  in  Almaraz. 
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Questa  semplice  sposizione  della  marcia  degli  eserciti  nemici 
lungo  le  due  rive  del  Tago  farà  di  leggieri  conoscere,  che  se  il  1 .°  corpo 
non  avesse  in  tempo  utile  ripassalo  quel  fiume,  sarebbe  stato  condotto 
alla  dura  necessità  di  combattere  contro  gli  eserciti  di  la  Cuesta  e di 
Wellesley,  sforzo  unito  di  ottantamila  uomini,  senza  strada  per  riti- 
rarsi al  bisogno,  ed  esposto  ad  una  totale  e quasi  inevitabile  rovina. 
Tutta  la  sua  energia  sarebbe  stala  insufficiente  a ripararlo  da  tanta 
sciagura;  e la  battaglia  di  Talavera,  nella  quale  si  è tanto  segnalato, 
non  avrebbe  avuto  luogo.  Da  questi  casi  funesti  emerse  sarebbero  con- 
seguenze ancora  più  funeste  ed  in  infinito.  Ho  adunque  reso  un  gran- 
dissimo servigio  a S.  M.  C.  col  ripassare  il  Tago.  Qual  è adunque  il 
motivo  che  mi  valse  la  sua  disapprovazione  riguardo  a questa  mossa, 
autorizzata,  per  giunta,  dalla  prefata  M.  S.  ? 

Per  rispondere  a quest'  accusa,  che  fa  supporre  in  me  intenzioni 
c sentimenti  lontanissimi  dal  mio  cuore  e dal  mio  carattere,  incomin- 
cierò dal  dire  che  io  non  sono  Fautore  di  questo  rapporto,  del  quale 
non  ho  dettata  una  sola  parola,  ma  che  per  altro  ho  letto,  seuza  poi 
tervi  rinvenire  questa  rotta  del  4.°  corpo.  Se  S.  M.  C.  vorrà  degnarsi 
di  rileggere  il  passo  che  si  riferisce  a quel  corpo  d'esercito  nella  bat- 
taglia di  Talavera,  vedrà  esservi  detto  che  quel  corpo,  dopo  essersi 
vantaggialo,  fu  respinto,  c che  questo  caso  dovette  singolarmente  in- 
fluire sulla  sorte  di  quella  giornata. 

Rendo  la  debita  giustizia  al  valore  appalesato  da  quel  corpo  in 
quella  circostanza,  nella  quale  non  fu  che  sventurato;  ma  non  è men 
vero  che  sendoststo  costretto  a indietreggiare,  e cedere  molto  terreno 
al  nemico,  lasciò  scoperta  la  sinistra  del  l.°  corpo,  e che,  per  dare 
un  seguito  ragionalo  e conscguente  delle  operazioni  di  quella  giornata 
il  capo  dello  Stalo  maggiore  doveva  necessariamente  accennare  questa 
spiacevole  circostanza.  S.  M.  C.  potrebbe  biasimare  questo  passo  del 
rapporto  se  chi  lo  scrisse  tanto  avesse  fallo  nell'intenzione  di  nuocere 
olla  riputazione  del  4>°  corpo  ; ma  sapeva  di  scriverlo  unicamente  al 
re,  e che  perciò  era  tenuto  ad  esporre  tutti  i fatti  con  verità  ed  esat- 
tezza, scndone  S.  M.  C.  stala  il  testimonio.  Non  posso,  per  altra  pari*: 
affermare  che  il  4.°  corpo,  il  quale  non  ha  potuto  sostenersi  tre  quarti 
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«l'ora  contro  il  nemico,  abbia  emulata  la  gloria  del  l.°,  il  quale  dopo 
un  assiduo  combattimento  di  venti  qualtr’ ore,  pose  quel  nemico  in  con- 
dizione da  non  poter  nulla  tentare  contro  di  noi. 

Ciò  che  il  capo  dello  stato-maggiore  ha  scritto  in  proposito  non 
è esalto;  e S.  M.  C.  ha  dovuto  appuntarmelo.  Ebbi  torto  di  non  leg- 
gerlo con  la  debita  attenzione , e condannandolo  in  alcuni  punti , io 
(leggio  qui  porre  la  verità  in  tutta  la  sua  luce.  Parecchi  ufficiati  del 
it,  e segnatamente  i signori  generale  Lucote  e colonnello  Guye,  ven- 
nero ad  avvertirmi  da  parte  di  S.  M.  C.  delta  mossa  retrograda  del 
4.° corpo  e mi  dissero:  « Che  il  nemico,  profittando  dei  vantaggi  che 
« gli  erano  offerti  dall'occasione,  si  recava  in  forza  daTalavera  sopra 
« l' Alborelle,  per  ispontare  la  nostra  sinistra,  che  non  erasi  ancora  ben 
« rannodata  ; clic  questa  circostanza  rendeva  critica  la  nostra  posizione; 
« e che  S.  M.  C.  opinava  che  la  era  sul  punto  di  rendersi  inevitabile; 
• che  mi  ordinava  di  far  tosto  passare  una  parte  della  mia  cavalleria 
« sulla  nostra  sinistra,  per  far  aiuto  a tener  in  soggezione  il  nemico,  » 
All’uno  ed  all’  altro  di  questi  ufficiali  io  risposi  : potere  S.  M.  C.  ri- 
farsi sicura  ; che  avendo  io  osservato  con  molta  attenzione  la  via  per 
la  quale  supponevasi  che  dovesse  apparire  il  nemico  poteva  io  far  fede 
che  non  vi  si  era  mostrato  ; che  per  altra  parte  i nemici,  vivamente 
incalzati  dal  l.°  corpo  non  potevano  più  sostenersi,  che  si  allontana- 
vano dalla  loro  linea  di  battaglia  ; che  la  ritirala  di  tutta  la  loro  arti- 
glieria, che  già  da  una  mezz'  ora  aveva  cessati  i suoi  fuochi,  era  buon 
indizio;  e finalmente,  che  io  era  persuaso  che  se  il  4.°  corpo  si  ri- 
spingeva innanzi,  francheggialo  dalla  riscossa,  la  vittoria  sarebbe  no- 
stra. 11  perchè  io  pregai  i signori  Lucote  e Guye  di  far  questo  rapporto 
a S.  M.  C.  Ignoro  se  l'abbiano  fatto;  ma  io  vidi  il  4.°  corpo  e la  ri- 
scossa percorrere  verso  noi  uno  spazio  di  forse  seicento  tese  e poscia 
indietreggiare  obbliquamente  verso  la  loro  sinistra.  In  tal  modo  avrebbe 
dovuto  esprimersi  il  capo  dello  stato- maggiore  in  proposito  della  riti- 
rala della  riscossa.  Non  conosco  le  circostanze  che  determinarono  que- 
sta mossa  retrograda  ; ma  deggio  pensare  che  fossero  certamente  in- 
calzanti e ragionate. 

Qui  il  re  accagiona  di  un  fallo  capitale  ch'io  non  potrei  in  modo 
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veruno  commettere.  Tre  ore  erano  appena  passate  dal  momento  in  cui 

10  aveva  salvato  1'  esercito  dal  più  micidiale  affronto  col  conservare 

11  campo  di  battaglia,  quando  giunse  a me  il  signor  colonnello  Expert, 
uno  degli  ufficiali  di  S.  M.  C.  per  reiterarmi  l’ordine  di  ritirata  dietro 
l’Alberche,  e di  avvertire  il  generale  Sebastiani  dell'  istante  in  cui  il 
l.°  corpo  si  porrebbe  in  marcia,  onde  accordare  la  mossa  retrograda 
dei  due  corpi,  in  allora  non  era  più  a perdersi  in  osservazioni  contro 
questa  risoluzione  del  re.  Era  quasi  notte,  io  non  poteva  più  scorgere 
che  si  facesse  il  nemico,  e dovetti  pensare  che  S.  M.  C.,  meglio  in- 
formata di  me,  avesse  grandi  ragioni  per  ritirarsi,  inviai  quindi  ad 
avvertire  il  generale  Sebastiani,  che  per  ordini  dei  re  il  l.°  corpo  co- 
mincierebbe la  sua  ritirata  verso  l’Alberche  a mezzanotte,  io  non  di- 
sperava nondimeno,  col  far  conoscere  lo  stato  delle  cose  a S.  M.  C. 
nella  parte  delle  linee  nemiche  che  io  occupava , non  disperava , io 
diceva,  d’indurre  S.  M.  C.  a rinunciare  al  divisamento  di  ritirala.  A 
tal  fine  inviai  il  colonnello  Chateau,  mio  primo  aiutante  di  campo  al 
re,  coli'  incumbenza  di  esporgli  tutto  ciò  che  la  circostanza  ed  il  van- 
taggio del  servigio  di  S.  M.  C.  mi  suggerivano  per  risolverla  a secon- 
dare il  mio  diviso;  e ne  aspettai  il  ritorno  per  disporre  il  i.°  corpo 
in  conformità  degli  ordini  che  mi  verrebbero  recali  da  questo  ufficiale. 
Questo  corpo  d’esercito  conservò  le  posizioni  in  cui  si  trovò  al  ter- 
mine della  giornata. 

Un  momento  dopo  la  partenza  del  colonnello  Chateau  (erano  le 
dieci  pomeridiane)  il  signor  generale  Latour-Maubourg  mi  avvertì  che 
il  generale  Carrois,  comandante  una  brigata  di  dragoni,  aveva  veduta 
una  bandiera  nemica  che  dava  intenzione  di  dirigersi  da  Talavera 
verso  l'Alberche.  11  generale  Villane  mi  annunciò  nel  tempo  stesso  che 
parecchi  battaglioni  nemici  apparivano  lungo  la  cresta  del  monte  e mi- 
nacciavano la  nostra  destra.  Queste  mosse  del  nemico  non  mi  parvero 
tanto  a temersi,  per  obbligarmi  a mutare  la  risoluzione  presa  di  con- 
servare il  campo  di  battaglia;  ma  avvisai  bene  fosse  mio  dovere  l’in- 
formarne il  re.  Quindi  spedii  un  aiutante  di  campo  del  generale  La- 
tour-Maubourg  a S.  M.  C.  per  renderle  conto  di  queste  mosse  del  ne- 
mico , e per  farle  precipuamente  sapere  eli’  esse  non  mi  parevano 
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tanto  gravi  per  obbligarmi  ad  una  ritirala  eh'  io  desiderava  di  non  do- 
ver fare.  In  tale  stalo  di  cose,  mi  coricai  fra  ic  truppe,  ed  aspettai  il 
ritorno  del  colonnello  Chaleau.  Giunse  verso  la  mezzanotte;  ed  ecco 
parola  per  parola  ciò  che  mi  riferì  da  parte  del  re.  — Dopo  aver  fatto 
conoscere  al  re  la  posizione  che  occupava  il  t.°  corpo  e la  speranza 
che  avete  di  assalire  con  suecesso  domani  il  nemico,  S.  M.  €.  mi  ha 
risposto:  «Sino  da  ieri  sera  io  seppi  che  il  nemico  ha  mostrato  una 
« sua  colonna  alle  porte  di  Madrid.  Questa  colonna  sboccò  da  Escalona 
« a Naval-Carneo.  Da  un  altro  lato  Venegas  ha  passato  il  Tago,  e si 

■ trova  sul  punto  di  assaltare  la  mia  capitale.  Ma  gli  Inglesi  ci  sto- 
« vano  a fronte  e bisognava  attaccarli.  Pensai  che  i successi  della  gior- 
« nata  riuscir  dovessero  più  decisivi  ; e pare  che  in  onta  de'  vantaggi 
« ottenuti  dal  i.°  corpo,  si  dovesse  rappiccar  battaglia  domani,  lo 
« deggio  pensare  in  questo  momento  che  Madrid  rinchiude  i nostri 
« ammalati,  le  nostre  munizioni  e lutti  i nostri  magazzini,  e che  dando 
« tempo  a Venegas  ed  alla  colonna  di  Wilson  d’impossessarsene,  noi 
« perderemmo  quanto  abbiamo  di  più  prezioso.  Temo  sopralullo  che 
« i nostri  maiali  siano  vittime  di  una  sedizione  popolare,  ed  una  mossa 

■ verso  la  capitale  mi  pare  indispensabile.  Fate  conoscere  da  parte 

* mia  al  signor  duca  di  Belluno  i molivi  che  mi  decidono  a questa 
« mossa.  La  riserva  passerà  l'Alberche  alle  undici  pomeridiane  sul 
« ponte;  il  4.°  corpo  la  seguiterà  tosto,  e guarderà  questo  fiume  al 
> disopra  del  ponte  ; e il  signor  duca  di  Belluno  osserverà  la  mossa 

* del  4.°  corpo  per  determinare  poi  quella  del  i.°» 

Dopo  un  simigliente  rapporto  doveva  io  ancora  persistere  a ri- 
manermi sul  campo  di  battaglia?  lo  me  ne  appello  alla  giustizia  del 
re.  Non  Vera  piada  fare  opposizione;  il  perchè  diedi  l’ordine  al 
i.°  corpo  di  ritirarsi  alle  due  del  mattino  nella  sua  prima  posizione  sulla 
manca  riva  dell’Alberche.  Più  non  rividi  l' aiutante  di  campo  del  ge- 
nerale Latour-Maubourg  dacché  lo  inviai  al  re. 

Non  posso  aver  sdimenticata  questa  lettera,  anzi  uon  potrò  sdr- 
menlicarmeia  più  mai  ; chè  in  vita  mia  non  credo  aver  provalo  mai 
sorpresa  maggiore  di  quella  ch'io  mi  provai  nell'alto  di  leggerla.  Erano 
le  quattro  del  mattino;  ed  era  ben  lungi  da!  sospettare  che  S.  M.  C. 
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disapprovasse  la  ritirata  che  mi  aveva  comandala,  e che  avesse  in  si 
hrev’ora  sdimenlicaio  quanto  io  aveva  detto  ed,.operato  per  non  farla. 
Per  mia  giustificazione  io  mi  rimetto  in  proposito  a quanto  S.  M.  C. 
mi  ha  fatto  dire  dal  colonnello  Chateau.  Questo  ufficiale  è troppo  in- 
telligente e fedele  per  non  poter  pensare  che  abbia  voluto  indurmi  in 
errore  in  un  caso  di  tanta  Considerazione. 

Ignorava,  in  fatti,  queste  circostanze,  che  francheggiavano  appunto 
tulli  i miei  passi:  ma  quand'anche  le  avessi  sapute,  l’ordine  ricevuto 
da  S.  M.  C.  non  era  per  ciò  meno  obbligatorio  per  me. 

il  colonnello  Chateau  mi  aveva  istrutto  abbastanza  intorno  le  in- 
tenzioni di  S.  Al.  C.,  e fu  appunto  per  averne  conoscenza  piena  che 
io  ordinai  la  ritirata.  . . v 

Deggio  lamentare  che  S.  M.  C.  non  avesse  la  boulà  di  chiarirmi 
i torli  di  cui  mi  accagiona,  quando  ebbi  I’  onore  di  vederla  la  mattina 
del  29.  Avrei  in  tal  caso  provata  la  doppia  satisfazione  di  purgarmene 
in  sua  presenza,  e di  ricevere  in  quella  vece  gli  elogi  che  io  credeva 
di  meritarmi,  ma  che  ora  non  posso  attribuire  che  ad  una  fredda 
compassione. 

Se  il  l.°  corpo  non  si  è impadronito  dell’ altopiano,  S.  Al.  C.  ne 
saprà  un  giorno  la  cagione,  e spero  che  allora  saprà  riconoscere  che 
la  sua  magnanimità  fu  tratta  in  inganno  relativamente  ai  riguardi  che 
ella  ha  credulo  dovermi  usare. 

Lo  scopo  propostosi  da  S.  M.  C.  sendo  ottenuto,  io  pensava  d’aver 
contribuito  abbastanza  al  successo  per  essa  ottenuto  ed  alla  satisfa- 
zionc  eh’  ella  provava,  per  ricevere  senza  turbamento  le  lodi  di  cui 
mi  ha  onorato,  lo  era  lieto  d'aver  potuto  offrire  a S.  Ai.  C.  prove  del 
mio  zelo  e devozione.  Il  mio  coore  e la  mia  memoria  non  rimprove- 
randomi verun  fallo,  io  ricevetti  i segni  della  riconoscenza  del  re  con 
quel  piacere  che  viene  dalla  coscienza  di  averli  meritati.  Io  non  po- 
teva mai  immaginarmi  che  S.  M.  C.  mi  facesse  on  tanto  onore  unica- 
mente per  velare  la  sua  disapprovazione  per  fatti  da  me  malamente 
impresi  nella  battaglia  di  Tnlavera.  Sono  troppo  interessalo  a non  la- 
sciar perdere  fiori  di  verità  ai  sentimenti  che  S.  AI.  C.  si  è degnata 
di  palesarmi,  per  doverla  tosto  trarre  dalla  falsa  opinione  che  dimo- 
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sire  intorno  agli  assalti  deli'altopiano  di  Talavera.  Io  couoscera  abba- 
stanza l’ altopiano  di  Talavera.  lo  conosceva  abbastanza  l’ importanza 
di  quella  posizione,  per  desiderare  di  farla  nostra  ; per  impossessar- 
mene mi  giovai  di  tutti  i mezzi  che  io  poteva  adoperare.  All'  atto  di 
passare  i'Alberche  col  l.°  corpo,  mi  presi  la  libertà  di  dire  al  re  ch’io 
mi  recava  ad  armeggiare  contro  il  nemico  iu  guisa  da  recare  rapida- 
mente tutte  le  mie  forze  all'  estrema  sinistra  della  sua  linea  di  batta- 
glia ; eh'  io  sperava  ottenere  un  vantaggio  importante  e decisivo  sul 
nemico  con  quella  mossa  che  doveva  rompere  la  sua  linea  ed  obbli- 
garlo a molare  disposizioni;  ma  che  bisognava,  per  accertarne  il  suc- 
cesso, che  il  l.°  corpo  fosse  sostenuto  dal  4.°  e dalla  riscossa , onde 
divertire  1'  attenzione  in  più  punti  del  generale  nemico,  e non  fargli 
abilità  di  riunire  le  sue  forze  sulla  sua  sinistra  che  io  mi  recava  ad 
assalire.  S.  M.  C.  sa  benissimo  che  questa  mossa  fu  per  me  eseguita 
con  l'armonia,  con  l'ordine  e con  la  rapidità  che  domandava  la  circo- 
stanza ; sa  che  il  4.°  corpo  e la  riscossa  furono  soffermali  a poca  di- 
sianza dall'Alberche,  e che  nella  posizione  che  si  fece  lor  prendere 
non  potevano  riuscire  di  veruna  utilità  per  l'assaltò  divisato,  sendochò 
ne  fossero  lontani  tre  quarti  di  lega.  S.  M.  C.  sa  del  pari  che,  ad  onta 
della  distanza  di  queste  forze,  dallo  quali  io  m’aspettava  d’essere  fran- 
cheggialo, io  non  tardai  a far  assaltare  alle  dieci  della  sera  dalla  divi- 
sione Ruffìo  la  posizione  in  discorso  ; ma  ciò  che  S.  M.  C.  può  forse 
ignorare  si  è la  ragione  che  fece  fallire  l' assalto  del  tre  reggimenti 
destinali  ad  imprenderlo.  L' uno  di  questi,  il  24.°,  che  teneva  la  de- 
stra, si  smarrì  fra  le  tenebre  e il  tempo  speso  per  tornare  alla  sua 
vera  direzione  era  quello  appunto  ch'esso  doveva  usare  per  fare  spaila 
ai  prodigiosi  sforzi  del  9.°  di  fanti  leggieri,  e decidere  l'acquisto  del- 
l'altopiano, di  cui  erasi  questo  insignorito.  Il  96.°,  che  aveva  l'ordine 
di  seguitare  quell'  assalto  sulla  sinistra,  incontrò  ostacoli  da  non  po- 
tersi prevedere , e che  la  notte  non  aveva  consentito  di  esplorare.  Fu 
adunque  tardalo  anch'esso  nella  sua  marcia  ; è il  9.°  reggimento  pri- 
vato di  siffatti  aiuti  ed  assalilo  da  forze  considerevoli,  si  vide  nella 
necessità  di  lasciare  quel  posto  che  fu  testimonio  del  suo  gran  valore. 

Mi  si  dirà  che  io  doveva  rinnovare  l'assalto  con  la  divisione  Vil- 
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bile  o con  l’ahra  Lapisse?  Risponderà:  l.°  Che  questa  aveva  a fronte 
e a portata  di  moschetto  un  nemico  in  numero  quattro  volte  superiore; 
che,  oltre  questa  ragione,  per  non  esporla,  la  mossa  sulla  nostra  de- 
stra siccome  era  convenuto,  accennava  abbastanza  chessa  doveva  aste- 
nersi dall'  impegnarsi  col  nemico , ed  aspettare  il  risultamcnto  delle 
prime  operazioni  ; 2.°,  che  io  non  poteva , senza  porre  in  pericolo 
l’ intero  corpo  di  esercito,  rinnovare  I*  assalto  dell’  altopiano  con  la 
divisione  Villette,  eh'  era  la  sola  truppa  di  cui  potessi  giovarmi  per 
sostenere  la  divisione  Lapisse , le  nostre  batterie  ed  anche  la  divi- 
sione Ruffin  che  si  era  già  ripiegala,  se  i nemici  le  assalivano.  Que- 
sta circospezione  mi  era  comandata  dalla  lontananza  del  4.*  corpo  il 
quale  io  non  vedeva  approssimarsi  a noi  ; ed  è fatto  sorprendente 
che  il  nemico  in  questa  occasione  non  abbia  tentato  di  spuntare  la  si- 
nistra della  divisione  Lapisse,  che  mancava  di  ogni  appoggio. 

S.  M.  C.  ha  veduti  gli  sforzi  che  si  fecero  il  giorno  appresso  alle 
quattro  antimeridiane  per  espugnare  quell’altopiano.  La  divisione  Ruf- 
fìn  fu  ancora  destinata  a quest'impresa  durissima  e pericolosa,  e se 
ne  sdebitò  con  una  intrepidezza  che  l' onora  grandemente.  La  maggior 
parte  de' suoi  soldati  era  già  sulla  sommità  dell'altopiano,  e gli  altri 
già  prossimi  a stabilirvisi;  la  divisione  Villane  poteva  recarvisi,  ed  as- 
sicurare il  nostro  successo  su  quel  punto  (tal  era  il  mio  disegno);  ma 
il  nemico,  libero  com’era  di  opporci  tutte  le  sue  forze  per  la  costante 
immobilità  del  4.°  corpo,  ne  riunì  in  gran  numero  e rapidamente  per 
respingere  la  divisione  Ruffin  e per  minacciare  le  altre  due  di  Villane 
e di  Lapisse.  Fu  quindi  necessità  lo  stringersi  ad  una  prudentissima 
difensiva  e aspettare  il  momento  in  cui  le  operazioni  accennassero 
più  unita  su  tutta  la  linea.  Questo  momento  giunse  lilialmente,  e ciò 
che  occasionò  deve  compiere  la  mia  giustificazione  agli  occhi  di 
S.  M.  C.  intorno  agli  assalti  dati  all'altopiano. 

Per  gli  ordini  ricevuti  dal  re,  io  doveva  assaltare  quel  posto  con 
tre  brigate,  e tenere  le  tre  altre  di  riscossa  ; disposizione  che  certa- 
mente prometteva  molto;  ma  era  riservato  ancora  al  4."  corpo  di  man- 
darla fallita.  Questo  corpo,  giunto  all’  altezza  della  divisione  Lapisse, 
m trovò  impegnato  tutto  intero  e ad  un  tempo  stesso  contro  la  linea 
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nemica  che  gli  era  opposta,  seoza  che  fosse  pensalo  alla  possibilità 
di  un  mal  successo  nell'  una  o nell'  altra  delle  sue  parli  ed  al  modo 
di  sovvenirvi  con  una  riscossa.  Questo  mal  successo  intervenne  ; che 
il  4.°  corpo,  dopo  aver  respinti  i primi  nemici  ebe  incontrò , fu  re- 
spinto alla  volta  sua  da  fòrze  considerevoli  che  gli  rimanevano  a com- 
battere ; e riroaso  senza  aiuti  nella  sua  ritirata,  si  vide  nelle  dure  ne- 
cessità di  continuarla  e di  cedere  molto  terreno  al  ucmico. 

La  divisione  Lapisse,  che  trovavasi  alla  sua  destra,  che  scacciava 
a sè  dinanzi  quella  parte  d' Inglesi  che  aveva  a combattere,  trovatasi 
allora  interamente  scoperta,  non  poteva  continuare  la  sua  marcia  of- 
fensiva senza  correre  a perdizione.  Ebbe  l'ordine  di  tenersi  nella  sua 
posizione,  e di  tener  d' occhio  il  4.®  corpo.  In  tal  condizione  di  cose, 
poteva  io  giovarmene  per  dar  l'assalto  all'altopiano?  Una  delle  sue 
brigale  vi  doveva  salire  per  fare  spalla  alla  divisione  Villane,  che  era 
destinala  all'assalto  principale;  ma  è ben  evidente  che  questa  divisione 
Lapisse,  rimasa  cosi  sola  al  centro  della  linea,  non  poteva  diminuire 
le  sue  forze  senza  porre  in  pericolo  la  sorte  di  quella  giornata.  E per 
altro  verso,  avrebbe  tanto  potuto  fare  senza  inconveniente  ? Sulla  no- 
stra destra  intervenivano  casi  che  vi  si  opponevano  imperiosissima  - 
mente;  il  nemico  da  quella  parte  prendeva  l'offensiva  con  grandi  forze 
di  cavalleria,  fanteria  e di  artiglieria , e bisognava  impedirgli  di  for- 
zarci in  quel  punto.  Per  conseguenza,  era  d’uopo  giovarsi  di  una  bri- 
gala della  divisione  Villane  per  francheggiare  la  divisione  Ruflk,  mollo 
scemata  dalle  perdite  sofferte  ; d'  uopo  era  ancora  guardarci  da  uoa 
calata  che  il  nemico  apparecchiava  contro  di  noi  dalla  sommità  deli 
l' altopiano.  L' altra  brigata  della  divisione  Villane,  troppo  debole  per 
salirvi  sola,  era  sufficiente  per  contenere  il  nemico  che  stavate  a fronte; 
e io  dovetti  postarla  nel  modo  più  vantaggioso  per  questo  intento.  Ecco 
adunque  lutto  il  l.°  corpo  adoperato  nel  miglior  modo  che  si  poteva 
dopo  la  ritirata  dei  4.°  corpo.  Non  era  più  possibile  l'attuare  l'allacco 
dell'  altopiano  senza  porre  in  pericolo  l' esercito  intero  ; per  la  qual 
tosa  io  mi  strinsi  a minacciarlo,  nel  mentre  che  le  truppe  di  destra 
marciavano  contro  il  nemico  e che  quelle  dalla  sinistra  col  loro  con- 
tegno e coi  loro  conati  s'ingegnavano  di  conservare  il  terreno  coDqui- 
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slato,  e di  impedire  eli'  egli  ci  spuntasse.  Queste  disposizioni  furono 
coronate  dal  successo  più  desiderabile  in  simigliarne  emergenza.  La 
sinistra  del  nemico  fu  vivamente  respinta  e sofferse  grave  perdita;  le 
truppe  che  aveva  riunite  sull'  altopiano,  non  ardirono  di  calarsi  al  basso; 
e la  divisione  Lapisse  si  mantenne  nelle  sue  posizioni , aiutata,  a dir 
vero,  dalla  cavalleria  del  generale  Latour-Maubourg. 

Tali  sono  le  diverse  circostanze  che  contrastarono  agli  assalti  del- 
l'altopiano; circostanze  che  varranno  a chiarire,  siccome  spero,  S.  M.  C. 
e i sentimenti  di  benevolenza  che  mi  appalesò  non  saranno  d' ora  in 
poi  divisi  ira  la  satisfazione  e la  disapprovazione. 

Ho  r onore  di  dire  a S.  M.  C.  che  gli  ufficiali  da  me  incumbeu- 
zati  di  avvertirla  dello  stato  delle  cose  furono  i signori  generali  Lu- 
cotte,  colonnelli  Guye  e Chaleau,  ed  aiutante  di  campo  del  signor  ge- 
nerale Latour-Maubourg;  ehe  i primi  dovettero  render  tranquilla  S.  M.  C. 
col  riferirle  ciò  di'  io  pensava  della  nostra  condizione  dopo  la  ritratta 
del  4.°  corpo,  col  dirle  che  io  era  di  parere  che  questo  corpo  tornasse 
in  linea  con  la  riscossa , per  rendere  la  giornata  compiutamente  per 
noi  vantaggiosa;  che  il  nemico,  a vece  di  far  mosse  contro  di  noi,  pa- 
reva più  presto  che  si  allontanasse;  e finalmente  che  io  desiderava 
ardentemente  di  mantenermi  sul  campo  di  battaglia.  U colonnello  Cha- 
teau  deve  aver  fatte  a S.  M.  C.  siffatte  dichiarazioni , in  conformità 
delle  istruzioni  da  me  ricevute , e di  quanto  aveva  potuto  scorgere  di 
|ier  sò  stesso. 

L'aiutante  di  campo  del  generale  Latour-Maubourg  deve  del  pari 
aver  ripetuto  a S.  M.  C.  quanto  gli  dissi  più  volte  in  questi  termini 
espressi  : 

« Recatevi  da  S.  M.  C.  e rendetele  conto  da  parte  mia  cho  il  si- 
« gnor  generale  Charrois  ha  veduta  una  banda  nemica  sulla  nostra 
« sinistra  nella  direzione  di  Talavera  al  ponte  deH’Alberclie  ; che  il 
« generale  Villatte  mi  avverte  che  alla  nostra  destra  alcuni  battaglioni 
« nemici  si  mostrano  sai  monte;  ma  sopralulto  non  dimenticate  di 

• dire  a S.  M.  C.  che  tali  mosse  non  sembranmi  tanto  gravi  da  do- 
■«  verci  obbligare  alla  ritirata,  e die  avviso  essere  della  più  grande  ini- 

* portanza  il  rimanere  al  posto  che  occupiamo.  » 
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Non  conosco  altri  ufficiali  cbe  fossero  da  me  incaricati  di  veruna 
mia  missione  presso  S.  M.  C. 

Ho  più  sopra  riferito  quanto  S.  M.  C.  disse  ai  colonelto  Chateau 
per  decidere  la  mossa  retrograda,  e l'ordine  assoluto  appoggiato  a 
ragioni  senza  risposta,  per  attuarla.  Nulla  ho  da  agghignere  in  pro- 
posito, se  non  che:  io  non  potrò  mai  capacitarmi  del  motivo  che  ha 
potuto  dettare  la  lettera  di  S.  M.  G.  con  cui  condanna  ad  un'ora  od 
alle  due  del  mattino  una  ritirala  per  essa  ordinala  in  onta  delle  mie 
istanze  delle  undici  della  sera,  e che  era  già  compiuta  al  giugoermi 
dì  siffatta  lettera. 

Se  le  informazioni  prese  da  S.  M.  C.  intorno  la  mia  condotta 
durante  il  tempo  che  milito  nelle  Spagne  fossero  state  esatte,  e quelle 
singolarmente  die  riguardano  i miei  portamenti  prima,  durante  e 
dopo  la  battaglia  di  Talavera,  sono  certo  che  un  solo  istante  non  mi 
avrebbe  ricusata  la  sua  estimazione,  che  non  avrebbe  impresa  la  fa- 
tica di  entrare  in  sì  minuti  particolari  per  farmi  inteudere  ciré  me  la 
ricusa.  Ella  mi  avrebbe  risparmialo  il  dispiacere  di  leggere  e il  forte 
dolore  di  rispondere. 

Per  quanto  risguarda  poi  il  rapporto  che  ha  potuto  si  fieramente 
irritare  S.  M.  C.  contro  di  me,  posso  assicurarla  che  il  capo  dello 
Stato-maggiore  lo  serisse  nell' intenzione  di  istruire  S.  M.  C.  nei  più 
minuti  particolari  di  tutte  le  operazioni  del  i.°  corpo  d' esercito,  che 
narrò  le  cose  quali  si  passarono  sotto  i suoi  propri  occhi,  quali  fu- 
rouo  attuate,  e che,  se  pur  v’  ha  qualche  errore,  non  fu  posto  coll’in- 
tenzione di  mancare  al  rispetto  dovuto  da  lui  e da  me  a S.  M.  C. 
Lessi  questo  rapporto,  e fui  colpito  della  sua  veracità;  ma  ora  mi 
duole  di  non  aver  posta  la  debita  attenzione,  per  cancellar  alcuni  passi, 
che  possono  offendere  le  convenienze. 

Non  so  in  qual  modo  io  possa  aver  offerta  ragione  a-S.  M.  C.  di 
pensare  che  a me  pesi  il  suo  comando;  e parmi  invece  di  aver  còlla 
ogni  occasione  con  premuroso  animo  per  provarle  che  io  mi  estimava 
infinitamente  onorato  e satisfatto  di  servire  sotto  gli  ordini  suoi;  e 
che  per  farmi  altramente  pensare,  non  vi  voleva  niente  meno  cbe  la 
sua  lettera  del  27  agosto  e il  desiderio  espresso  nelle  ultime  sue  righe. 
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Se  S.  M.  C.  degnerassi  di  leggere  questo  scritto  dettatomi  dall' onore 
e impostomi  imperiosamente  dal  desiderio  di  godere  della  sua  confi- 
denza, e se  i veritieri  schiarimenti  che  le  offro  la  persuaderanno  abba- 
stanza per  farle  conoscere  che  si  abusò  della  sua  buona  fede,  oblierò 
di  buon  animo  le  amarezze  che  mi  ha  fatto  provare  il  suo  mal- 
contento, che  so  di  non  aver  meritato;  e potrei  provare  ancora  a 
S.  M.  C.  che  io  sono  degno  tuttavia  della  sua  benevolenza.  In  caso 
contrario,  profitterò  della  permissione  ch’ella  mi  dà  per  domandarea 
S.  M.  l'Imperatore  e Re  un'altra  destinazione. 

Dal  quarlier  generale  di  Toledo,  il  14  di  settembre  del  1809. 

Il  maresciallo  duca  di  Bel!«no 
• • Victor. 

Estrailo  delle  memorie  manoscritte  del  maresciallo  Jourdan. 

« Nel  tempo  che  i Francesi  si  recavano,  il  27,  da  Santa-Olalla 
sull’  Alberche,  il  generale  Cuesta  ed  il  generale  Sherbrooke  ri  piega  - 
vansi  sopra  Talavera,  ed  il  generale  Wilson,  che  aveva  spinti  i suoi 
posti  di  scólta  sino  a Naval-Carnero,  nella  speranza  di  far  sollevare 
il  popolo  di  Madrid,  dove  aveva  secrete  intelligenze,  indietreggiava 
a maggior  fretta. 

« L'esercito  francese  incominciava  a por  piede  sul  rialto  che  do- 
mina l'AIberche  verso  le  due  pomeridiane;  e da  quel  luogo  scorge* 
vansi  in  moto  i nemici , ma  il  terreno  coperto  di  boschi  d' ulivi  e da 
una  foresta  di  quercie,  non  consentiva  il  distinguere  se  essi  si  ritiras- 
sero o prendessero  posizione.  Fu  pur  veduto  un  retroguardo  rimaso 
nella  foresta  ne'  dintorni  di  Casa  de  las  Salinas,  composto  di  una  di- 
visione di  fanti,  di  una  brigata  di  cavalleria  e di  quattro  bocche  da 
fuoco  e capitanato  dal  generale  Mackenzie.  Nella  speranza  di  battere 
questo  retroguardo  e di  giugnere  sul  grosso  dell’  esercito  prima  che 
i generali  nemici  compiute  avessero  le  loro  disposizioni , o volessero 
accettare  o cessare  la  battaglia,  il  re  ordinò  bI  maresciallo  Victor  di 
guardare  FAIberche  con  le  sue  tre  divisioni  di  fanti  e con  la  brigala 
de’  cavalleggipri  del  generale  Beaumont,  e di  dirigersi  sopra  Casa  de 


Dìgitized  by  Google 


492  STOnu  dell’amii  italiane 

las  Salinas.  Il  16.°  reggimento  di  fanti  leggieri,  che  marciava  in  lesta 
della  divisione  Lapisse,  non  lardò  ad  impegnare  il  fuoco  di  moschetto, 
e dopo  un'  ora  di  combattimento  Mackenzie  fu  costretto  a dar  volta 
con  gran  ressa.  Il  31.°  e 1’ 8L°  reggimenti  inglesi  soffersero  una  per- 
dita considerevole. 

• Durante  questa  zuffa,  i dragoni  Latour-Maubourg  ed  i caval- 
leggieri  di  Merlin  passavano  l'A.lberche,  e schieravansi  nella  pianura 
tra  la  grande  strada  di  Talavera  e T altra  di  Casa  de  las  Salinas.  Il 
4.°  corpo  e la  riscossa  seguitavano  questa  mossa,  con  la  divisione  dei 
dragoni  Milhaud  sulla  sinistra.  Questa  parte  dell'esercito  si  trasse  in- 
nanzi in  siffatta  ordinanza;  e nella  notte  sostò  a gittata  di  cannone 
dagli  Spagnuoli,  che  non  si  potevano  vedere  a cagione  delle  siepi  e 
degli  ulivi  che  li  nascondevano.  La  cavalleria  leggiera , incaricata  di 
recarsi  ad  esplorarli,  fu  accolla  da  una  forte  scarica,  cite  l' obbligò  a 
indietreggiare  un  po'  disordinata  ; fatto  che  diede  occasione  a Wel- 
lesley  ed  al  generale  Cuesta  di  presentare  ne’  loro  rapporti  questa  sem- 
plice esplorazione  qual  assalto  combinato  da  loro  respinto.  Sulla  de- 
stra il  duca  di  Belluno,  continuando  ad  incalzare  ed  a cannoneggiare 

• ir 

quel  retroguardo  inglese,  sboccò  dalla  foresta,  e trovossi  in  faccia  ad 
un  colle  al  quale  gli  Inglesi  appoggiavano  la  loro  sinistra.  Quest'al- 
tura pareva  che  fosse  la  chiave  della  loro  posizione;  e il  maresciallo 
pensò  doversene  tosto  impossessare  senza  aspettare  gli  ordini  del  re. 
Il  generale  Ruffin,  cui  fu  affidalo  questo  assalto , mosse  la  sua  divi- 
sione alle  nove  pomeridiane;  il  9.°  di  fanti  leggieri  passò  un  largo  e 
profondo  borro,  si  arrampicò  lungo  la  ripida  còsta  del  còlle  e giunse 
sino  alla  cima;  ma  non  essendo  stato  sostenuto  dal  24.°,  che  nell'o- 
scurità prese  una  falsa  direzione,  nè  dal  96.°,  tardalo  dal  passo  del 
borro,  fu  respinto  con  la  perdita  di  trecento  uomini  tra  morti  e feriti. 
11  colonnello  Meunier,  che  lo  comandava,  ebbe  tre  ferite  d' arma  da 
fuoco.  1 generali  inglesi  e spagnuoli  hanno  affermato  che  questo  as- 
salto fu  rinnovato  durante  la  notte,  e non  è vero.  Vero  è bene  che  la 
loro  linea  verso  le  due  del  mattino  fece  un  fuoco  di  fila  beo  nutrito 
per  alcuni  minuti,  occasionalo  certamente  da  un  falso  allerta,  sendo- 
chè  niun  francese  si  movesse  dal  luogo  in  coi  serenava. 
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« Il  duca  di  Belluno,  nell’ informare  il  re  del  successo  del  suo 
primo  assalto,  lo  avvertiva  che  avrebbelo  rinnovato  allo  spuntare  del 
giorno.  Forse  era  ad  ordinargli  di  aspettare  sino  a tanto  ehe  fosse  ben 
conosciuta  la  posizione  del  nemico  e tutto  ordinato  per  un  attacco 
generale;  ma  questo  maresciallo,  che  aveva  un  lungo  tempo  dimoralo 
ne' dintorni  di  Talavera,  conosceva  perfettamente  il  terreno  sul  quale 
si  trovava,  e moslravasi  tanto  fiducioso  del  successo,  die  il  re  pensò 
doverlo  lasciar  operare  a suo  senno. 

■ Il  28  allo  spuntar  del  giorno,  Rufiin  dispose  i suoi  tre  reggi- 
menti nel  modo  seguente:  il  9.°  leggiero  a destra,  il  24m°  di  linea  al 
centro  e il  96.°  a sinistra,  ed  ogni  battaglione  ordinò  in  colonna  ser- 
rata per  divisione.  Questi  prodi  reggimenti  con  rara  intrepidezza 
salirono  sul  còlle;  il  24.°,  giunto  il  primo  a quella  sommità,  fu  sni 
punto  d'impossessarsi  de' quattro  cannoni  ch'ivi  erano  in  batteria; 
ma  il  nemico  non  iscorgendosi  minacciato  sugli  altri  punti  della  sua 
linea,  ebbe  agevolezza  di  far  marciare  nuove  forze  che  respinsero  gli 
assalitori.  Frattanto  i generali  Rufiin  e Barrois,  che  segnalaronsi  per 
valore  e per  animo  sedato,  ricondussero  indietro  le  loro  truppe  in  mi- 
rabile ordine.  Questo  fatto  di  breve  durata  fu  micidialissimo;  ed  ecco 
in  proposito  come  si  esprime  Wellcsley  nel  suo  rapporto:  * Nella  di- 
« fesa  di  quest'importante  posizione,  noi  abbiamo  perduti  molli  bravi 
« ufficiali,  molli  bravi  soldati,  tra  gli  altri  i maggiori  di  brigala  Forpe 
« e Gardncr;  il  generale  Hill  è pure  nel  numero  de'  feriti,  ma  lieve- 
« mente.  » La  perdila  de’  Francesi  non  fu  meno  considerevole. 

« Dopo  questo  assalto  infruttuoso,  il  re  si  recò  sul  terreno  oc- 
cupato dal  primo  corpo,  dove  con  minore  difficoltà  scuoprivasi  la  po- 
sizione del  nemico.  Essa  era  forse  di  una  lega  di  estensione,  dal  còlle, 
che  coronava  la  sinistra  degli  Inglesi,  al  Tago,  dove  era  appoggiata 
la  destra  degli  Spagnuoli,  Questo  còlle  di  ripidissima  pendice  si  lega 
ad  una  catena  di  piccoli  rialti  che  si  prolungano  nella  direzione  di 
Talavera;  ed  è separato  da  un  monto  che  forma  il  conlroforle  del 
Tielar,  per  un  vallone  di  circa  trecento  tese  di  sviluppo,  dove  ha  orì- 
gine un  burrone  che  cuopriva  la  fronte  degli  Inglesi.  Al  centro,  tra 
i due  eserciti  del  nemico,  trovavasi  un  terreno  rilevato  sul  quale  erasi 
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costruilo  uo  fortino;  e su  la  fronte  degli  Spagouoli  Irovavansi  bo- 
schetti di  ulivi  ed  uDa  quantità  di  siepi,  di  vigne  e di  fossi.  La  grande 
strada  che  dall'Alberche  mena  a Talavera  era  difesa  da  una  batteria 
di  gran  gittata  posta  dinanzi  ad  una  chiesa,  occupata,  del  pari  che 
la  città,  da  fanti  Spagnuoli.  Scorgesi  che  grandi  erano  gli  ostacoli  che 
i Francesi  dovevano  superare  per  assalire  il  nemico,  nel  mentre  che 
questo,  ordinalo  sopra  più  lince  e in  un  terreno  scoperto,  poteva  age- 
volmente armeggiare  e recar  rapidi  soccorsi  sui  punti  più  minacciati. 

« Compiuta  questa  esplorazione,  avendo  il  re  domandato  al  ma- 
resciallo Jourdan  s'egli  fosse  di  parere  che  si  dovesse  commettere 
battaglia,  questi  rispose:  che  uua  sì  forte  posizione,  difesa  da  un  eser- 
cito in  numero  tanto  maggiore,  gli  pareva  inattaccabile  di  fronte  ; che 
Wellesley  avendo  da  principio  trascurato  di  occupare  il  vallone  ed  il 
monte  che  erano  alla  sua  sinistra,  si  avrebbe  potuto  tentare  di  spun- 
tarlo, se,  a vece  di  trarre  con  due  assalti  da  quella  parte  tutta  la  sua 
attenzione,  si  fosse,  per  l'opposito,  tentato  di  far  serie  dimostrazioni 
alla  sua  ala  destra;  che  durante  la  notte  e col  più  profondo  silenzio 
si  avrebbe  potuto  riunire  lutto  l'esercito  intero  sulla  destra,  ordinarlo 
in  colonna  all' entrala  del  vallone,  passarlo  allo  spuntare  del  giorno, 
c poscia  schierarsi  in  battaglia  su  la  sinistra,  che  era  a sperarsi  d'im- 
possessarsi del  còlle  sul  quale  l' esercito  avrebbe  fatto  perno,  e for- 
zalo il  nemico  a mutar  fronte,  mossa  di  cui  si  poteva  profittare  col 
sospingere  vigorosamente  I'  attacco  ; che  nondimeno  si  poteva  dubi- 
tare del  buon  successo  di  una  mossa  cotanto  audace  se  il  passo  del 
vallone  non  fosse  tenuto  occulto  al  nemico,  fatto  che  era  già  reso  im- 
possibile, sendochè  il  generale  inglese,  già  avvertilo  dagli  assalti  pre- 
cedenti de'  pericoli  della  sua  ala  manca,  aveva  provveduto  alla  sua  si- 
curezza con  un  grosso  corpo  di  cavalleria  e con  una  divisione  di  fanti 
spagnuoli,  che  già  salivano  sul  monte;  die  d'altra  parte,  quando  fosse 
ancora  tempo  di  dirigere  l'attacco  nel  modo  esposto,  dubiterebbe  an- 
cora di  consigliarlo  al  re,  considerato  che  nel  caso  di  umt  sciagura, 
non  sarebbe  rimasa  altra  ritirata  che  quella  verso  Avita  pervie  dirotte 
e impraticabili  alle  vetture,  abbandonando  artiglierie  e lutto  il  traino 
dell'esercito,  e lasciando  Madrid  c lutto  il  materiale  che  ivi  si  tro- 
vava in  preda  del  nemico. 
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« Il  maresciallo  fini  col  dire:  essere  di  parere  che  si  dovesse  ri- 
manere in  osservazione  a fronte  del  nemico  o nella  posizione  in  cui 
si  era  o tornando  sull'Alberehe  sino  al  momento  in  cui  gli  Inglesi  sa- 
rebbero forzati  dalle  marcie  del  duca  di  Dalmazia  a separarsi  dagli 
Spagnuoli. 

« Il  maresciallo  Victor,  consultalo  alla  volta  sua,  rispose,  che  se 
il  re  voleva  far  attaccare  la  destra  ed  il  centro  del  nemico  dal  quarto 
corpo,  egli  si  impegnava  con  le  sue  tre  divisioni  di.cspugnare  l'altura 
contro  la  quale  per  due  volle  tornarono  vani  i suoi  conati,  aggiugnendo 
che  s' egli  non  riusciva,  era  d'uopo  rinunciare  a far  la  guerra.  Il 
re,  posto  fra  due  pareri  si  contrari,  mostravasi  alquanto  imbarazzato  : 
da  uoa  parte  il  successo  parevagli  assai  dubbioso;  dall'altra,  sentiva 
che  se  accettava  il  parere  di  Jourdan,  il  duca  di  Belluno  non  avrebbe 
mancato  di  scrivere  all'Imperatore  che  gli  si  era  fatta  perdere  l'oc- 
casione di  uoa  splendida  vittoria  sopra  gli  Inglesi.  Nondimeno  è pro- 
babile che  avrebbe  seguitato  il  consiglio  della  prudenza,  se  in  quel 
momento  non  avesse  ricevuta  una  lettera  del  duca  di  Dalmazia  che 
gli  annunziava  l'impossibilità  di  riunire  le  sue  forze  in  Plasencia 
prima  del  3 al  5 di  agosto.  Questa  circostanza  disordinava  tutte  le  fatte 
ragioni. 

« Sapevasi  che  il  nemico  aveva  artiglierie  dinanzi  a Toledo,  e 
che  l'antignardo  di  Venegas  ad  Aranjuez  si  approssimava.  D'uopo 
era  adunque  entro  due  giorni  al  più  staccare  una  grossa  punta  dal- 
l’esercito per  soccorrere  la  città  assalila  e per  salvare  la  capitale  ; e 
il  re,  prima  di  dividere  le  sue  forze  credette  di  dovere  arrischiare 
uua  battaglia  generale. 

< Presa  questa  risoluzione,  Victor,  a vece  di  disporsi  a far  assal- 
tare l'altura  con  le  sue  tre  divisioni,  siccome  erasi  impegnato,  or- 
dinò a Ruflìu  di  disporre  le  sue  truppe  in  colonna,  di  recarsi  all'e- 
stremità  della  destra  e di  penetrare  nel  vallone  lunghesso  il  piè  del 
monte,  su  cui  gillò  il  9.°  leggiero  per  opporlo  alla  divisione  spagnuola 
che  vi  era  giunta  allora  allora.  Ordinò  a Villane  di  formare  del  pari 
in  colonna  le  sue  truppe,  e di  postarsi  all'entrata  del  vallone,  al  piede 
dell'altura;  da  ultimo,  a Lapisse  solo  diede,  il  carico  della  espugna- 
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zinne  dell'  altura.  La  divisione  di  cavalleggieri  Merlin  e i dragoni  di 
Lalour-Maubourg  furono  schierati  alle  spalle  dei  fanti  del  primo  corpo, 
per  fargli  spalla  al  bisogno,  e per  essere  in  abilità  di  traversare  il 
vallone  passando  tra  le  divisioni  Ruffin  e Viilate,  se  riusciva  alla  di- 
visione Lapisse  l'espugnazione  della  contrastata  altura. 

« II  generale  Sebastiani  ebbe  l'ordine  di  ordinare  sopra  due  li- 
nee la  sua  divisione  francese  alla  sinistra  di  quella  di  Lapisse,  la  di- 
visione alemanna  alla  sinistra  della  francese , ma  un  po'  piò  indietro 
schierata  poi  in  seconda  linea  |a  brigata  polacca.  Milhaud,  postato 
all’  estrema  sinistra,  sopra  un  terreno  più  scoperto,  doveva  tener  d' oc- 
chio Talavera  c l' ala  destra  degli  Spagnuoli.  La  riscossa  rimase  in 
terza  linea  del  4.°  corpo. 

<t  Erano  le  due  pomeridiane  quando  trovaronsi  compiute  queste 
prime  disposizioni.  La  divisione  Lapisse  doveva  incominciare  l'attacco; 
ma  il  generale  Levai,  il  quale,  come  dicemmo,  doveva  formare  sulla 
sinistra  uno  scaglione  indietro,  ond'essere  in  abilità  di  operare  contro 
gli  Spagnuoli,  nel  caso  che  marciassero  in  aiuto  degli  Inglesi,  o che 
cercassero  fare  una  diversione  in  loro  favore  con  ispuulare  la  sini- 
stra dei  Francesi,  il  geuerale  Levai,  dicevamo,  si  recò  troppo  ionanzi 
e trovossi  a fronte  della  sinistra  degli  Inglesi  e della  destra  degli 
Spagnuoli.  La  malagevolezza  del  terreno  e l'impossibilità  di  scorgere 
la  linea  tra  tanti  ulivi  e tante  vigne , occasionarono  un  tal  errore. 
Appena  schierato  io  battaglia,  fu  assalilo  gagliardamente  da  forze  su- 
periori ; e nondimeno  dopo  un  violento  combattimento  di  tre  quarti 
d'ora  il  nemico  fu  respinto.  Un  reggimento  inglese  era  sul  punto  di 
bassarl'  armi,  quando  il  colonello  del  reggimento  badese,  che  lo  aveva 
tagliato  fuori,  cadde  morto.  I Badesi  allora  indietreggiarono  alquanto, 
c il  reggimento  inglese  si  trovò  allora  deliberato  ; ma  gli  furono  presi 
un  centinaio  d'uomini,  il  maggiore,  il  luogotenente  colonnello  ed  il 
colonnello,  e quest'  ultimo  mori  in  conseguenza  delle  sue  ferite. 

c Appena  il  re  si  accorse  che  la  divisione  alemanna  era  mal  a 
proposito  impegnata,  mandò  ordini  a Sebastiani  di  farla  ripiegare  sul 
terreno  che  doveva  occupare.  Sarebbe  stato,  in  fatti,  troppo  perico- 
loso il  privarsi  della  sola  fanteria  che  io  caso  di  bisogno  potevasi  op- 
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porre  all' esercito  spagnuolo,  ed  esporlo  a rimanere  da  esso  invilup- 
pala, nel  mcnlre  che  si  fosse  trovala  alle  prese  con  la  destra  degli 
Inglesi.  Quest’ordine  sendo  stalo  eseguilo,  la  liuea  del  4.°  corpo  si 
trovò  formala  secondo  la  mente  del  re.  Ma  le  due  parti  dell' esercito 
perdevano  molta  gente  in  un'azione  senza  risullameulo ; e i'artiglie* 
ria  del  generale  Levai,  ch'erasi  imprudentemente  impegnata  tra  fo- 
schi, vigneti  e fossi,  avendo  perduti  quasi  tutti  i suoi  cavalli,  che  le 
furono  uccisi,  non  potè  ritirarsi;  caso  spiacevole  da  cui  gli  Inglesi 
trassero  partito  per  attribuirsi  la  vittoria,  caso  che  si  ebbe  il  torto 
imperdonabile  di  tenere  occulto  al  re. 

« Compiute  che  Victor  ebbe  le  sue  disposizioni,  Lapisse  alla  te- 
sta della  sua  divisione  passò  il  borro,  si  arrampicò  per  la  ripida  china 
dell'altura  tanto  disputala,  e cominciava  a stabilitisi,  quando  rimase 
mortalmente  ferito.  Le  sue  truppe,  turbate  da  questo  accidente,  e non 
trovandosi  sostenute  dalle  altre  divisioni  del  primo  corpo  siccome  do- 
veva essere  fatto,  non  poterono  resistere  all'assalto  de' rinforzi  'ivi 
conir' esse  inviali  da  Wellesley;  e costretti  a dar  vòlta,  furono  riunite 
da  Victor,  che  le  ricondusse  sino  al  piede  dell'altura. 

« Nel  tempo  stesso  il  generale  inglese,  temendo  di  essere  spun- 
talo dalle  due  divisioni,  che  trovavansi,  come  si  è già  detto,  nel  val- 
lone, sospiuse  contro  di  esse  un  grosso  corpo  di  cavalleria  ; ma  questa  ca- 
rica fu  respinta  dal  fuoco  dei  fanti  francesi.  In  questo  mentre  il  23.°  dra- 
goni leggieri  inglese  passò  tra  le  divisioni  Villale  e Ruffin,  e corse 
contro  la  brigata  del  generale  Slrolz,  composta  dal  IO.0  e del  26.°  cac- 
ciatori a cavallo.  Questo  generale  avendo  armeggiato  in  guisa  da 
lasciarlo  intero  passare,  lo  assaltò  poscia  alla  coda,  nel  mentre  che 
Merlin  co'  lancieri  polacchi  e coi  cavalleggieri  weslfalici  li  assali  alla 
testa.  I dragoni  inglesi,  incalzati  da  ogni  banda,  furono  tutti  quali  uc- 
cisi e quali  falli  prigionieri 

« Nel  mentre  che  in  tal  forma  procedevano  le  cose  dal  lato  del 
primo  corpo,  la  divisione  francese  del  4.°  assaltava  con  successo  il 
centro  degli  Inglesi;  ma  la  sua  destra  trovandosi  scoperta  per  la  ri- 
tirata dcUa  divisione  Lapisse,  fu  incolta  di  fianco.  Intanto  il  generale 
Rey,  che  comandava  la  prima  brigata,  assaltò  il  nemico  alia  testa  del 
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28.°  tenuto  i!  32.°  in  seconda  linea;  lo  sostò  e respinse  tre  assalti 
successivi.  Nel  tempo  stesso  il  generale  Belair,  alla  testa  del  7o.°  e 
del  58.°,  riversò  la  brigata  delle  guardie,  e già  sboccava  nella  pianura, 
quando  fu  soffermato  da  una  carica  di  cavalleria.  1 tre  eapi  di  batta- 
glione del  primo  di  questi  reggimenti  cd  U suo  colonnello  furono  fe- 
riti, e. quest' ultimo  rimase  per  giunta  prigioniero.  Sebastiani,  avvedu- 
tosi che  l’esercito  spagnuolo  non  faceva  veruna  mossa,  si  andò  ap- 
pressando la  divisione  alemanna,  e la  postò  in  seconda  linea  della  di- 
visione francese.  In  questo  mezzo  tempo  ebbe  l’ ordine  dal  re  di  so- 
spendere il  suo  attacco  e di  rimanere  sul  terreno  ch’egli  occupava, 
sendochè  niun  tentativo  da  quella  parte  potesse  riuscire  vantaggioso 
dopo  la  ritirata  della  divisione  Lapisse.  Contenti  gli  Inglesi  di  aver 
servata  la  loro  posizione,  non  tentarono  veruna  offesa,  e il  combattere 
cessò  lungo  tutta  la  linea,  sebbene  i due  eserciti  si  trovassero  distanti 
appena  mezzo  tiro  di  cannone. 

« Volendo  il  re  tentare  un  ultimo  conato,  aveva  dato  l'ordine 
alla  riscossa  di  recarsi  sulla  destra,  quando  gli  si  fece  considerare 
clic  l’ora  era  troppo  tarda,  e che  supposto  il  caso  di  qualche  van- 
taggio, non  rimarrebbe  il  tempo  per  profittarne.  L’ordine  fu  perciò  da 
lui  revocato;  e il  re  si  ritirò  in  mezzo  alla  sua  guardia,  tra  la  quale 
serenò,  mostrandosi  ben  risoluto  a commettere  una  seconda  battaglia 
nel  dì  vegnente,  o almeno  a non  prendere  un  altro  partito  se  non 
dopo  aver  riconosciuto  la  mattina  quali  fossero  le  disposizioni  del  ne- 
mico. Frattanto  verso  le  dieci  pomeridiane  sorgiunsero  ufficiali  del 
primo  corpo  ad  annunziare  che  il  duca  di  Belluno  era  spuntato  alla 
sua  destra  e che  più  non  poteva  tenersi  in  quella  posizione  ; altri,  per 
l' opposito,  riferirono  essere  quel  duca  di  parere  che  il  nemico  non 
poteva  sostenere  un  altro  attacco.  Per  accertarsi  della  verità,  il  re 
scrisse  sull'atto  al  maresciallo;  ma  non  aveva  ricevuta  ancora  la  ri- 
sposta, quando  allo  spuntar  del  giorno  il  generale  Sebastiani,  seguitalo 
dal  suo  corpo  d’esercito,  giunse  presso  il  re  per  annunciargli  ch’egli 
si  era  posto  in  ritirala,  sendochè  il  primo  corpo  si  fosse  ripiegato 
verso  Cazalegas  lunghesso  i monti. 

• Di  quel  momento  vana  tornava  ogni  deliberazione,  e d'uopo 
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era  seguitare  la  mossa  retrograda.  La  divisione  dragoni  di  Milkaud 
formò  il  retrogrado,  le  truppe  marciarono  in  buon  ordine  e lentamente, 
nè  furono  punto  inseguite  dal  nemico.  Il  quarto  corpo  e la  riscossa 
giunsero  alla  posizione  dell'Alberche  per  la  grande  strada  che  mena 
da  Talavera  a Madrid;  c nel  tempo  stesso  il  primo  corpo  vi  giungeva 
per  quella  di  Casa  de  las  Salinas.  Informato  il  re  che  parecchi  feriti 
erano  rimasi  indietro,  ordinò  a Lalour-Maubourg  di  trarsi  innanzi  con 
la  sua  divisione  e di  ricondurli;  fatto  che  venne  eseguito  senza  veruna 
opposizione  per  parte  del  nemico. 

« Questa  ritirala,  operala  senza  necessità,  senz’ordine  del  capo 
dell'  esercito  e contro  la  sua  volontà,  fu  argomento  di  un  vivo  contra- 
sto tra  il  maresciallo  Victor  ed  il  generale  Sebastiani,  ciascun  di  loro 
sostenendo  di  essersi  ritirato  per  aver  l’ altro  abbandonata  la  sua  po- 
sizione. » 


LETTERE  DELL’  IMPERATORE 
Al  generale  Clarke , ministro  della  guerra. 

Schoenbrunn,  il  15  agosto  1809. 

« Ricevo  la  vostra  dell’  8.  — Non  intendo  bene  la  faccenda  di 
Spagna  e ciò  ch’ivi  è occorso,  dove  sia  rimaso  l’esercito  francese  il 
29  ed  il  30,  dove  sia  rimaso  durante  questi  due  giorni  l’esercito  in- 
glese. Il  re  dice  di  armeggiare  da  un  mese  con  quarantamila  uomiui  con- 
tro centomila.  Scrivetegli  che  appunto  di  questo  io  mi  lameuto.il  pro- 
getto di  far  venire  Soult  sopra  Plasencia  è falso  e contro  ogni  regola; 
ha  tutti  gli  inconvenienti  e nessun  vantaggio;  T.°  L’esercito  inglese 
può  passare  il  Tugo,  appoggiare  le  sue  spalle  a Badajos,  e allora  di 
Soult  non  ha  più  paura;  2.°  può  batterei  due  eserciti  l'uno  dopo  l'al- 
tro. Se,  per  lo  contrario,  Soult  e Mortier  fossero  stati  chiamati  sopra 
Madrid,  vi  si  sarebbero  trovali  il  30;  e l’esercito  riunito  il  15  di 
agosto,  forte  allora  di  ottantamila  uomini,  avrebbe  potuto  dar  battaglia, 
c conquistare  la  Spagna  ed  il  Portogallo.  Aveva  raccomandalo  di  non 
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commettere  battaglia  se  i cinque  corpi,  o quattro  almeno,  non  erano 

riuniti.  In  Madrid  nulla  s’intende  delle  grandi  mosse  strategiché. 

«Napoleone.» 

* 

Al  generale  Qarke,  ministro  della  guerra. 

i , 

•«  , . 

Scboenbrunn,  il  18  agosto  1809. 

« Ricevo  la  vostra  del  12.  — Scorgo  non  esservi  quest'oggi  let- 
tere di  Spagna;  e assai  mi  tarda  il  ricevere  notizie  di  quel  paese  e 
della  marcia  del  duca  di  Dalmazia.  Che  bella  occasione  ch'ivi  si  è 
lasciala  fuggire!  trentamila  Inglesi  a centocinquanta  leghe  dal  mare 
dinanzi  a centomila  uomini  delle  migliori  truppe  del  mondo!  Buon 
Dio  ! a che  si  riduce  un  esercito  senza  capo  ! 

« Napoleone.  » 

Al  generale  Clarke,  ministro  della  guerra. 

Schoenbrunn,  il  25  agosto  1809. 

« Troverete  unita  alla  presente  una  relazione  del  generale  Seba- 
stiani inviatami  dal  re  di  Spagna.  Appena  avrò  ricevuta  l'altra  del 
duca  di  Belluno,  ch'egli  mi  annunzia,  vedrò  se  convenga  o no,  farle 
pubblicare  nel  Monitore.  Dalla  relazione  del  generale  inglese  Welle- 
lesley  emerge  che  abbiamo  perduti  venti  cannoni  e tre  bandiere.  Fate 
conoscere  al  re  il  mio  stupore,  ed  al  maresciallo  Jourdan  il  mio  mal- 
contento per  vedervi  inviare  canzonette  ( carmagnoles ),  e a vece  di 
farmi  conoscere  la  vera  condizione  delle  cose,  mi  si  presentano  am- 
plificazioni da  retore.  Desidero  sapere  il  vero:  quali  sono  i canno- 
nieri che  hanno  abbandonati  i loro  cannoni,  quali  sono  le  divisioni  di 
fanteria  che  li  hanno  lasciali  abbandonare.  Fate  nella  vostra  lettera 
intravedere  al  re  essermi  spiaciuto  ch'egli  dica  ai  soldati  che  sono 
vittoriosi,  sendo  questa  la  maniera  di  trarli  a perdizione;  chiaro  es- 
sendo che  ho  perduta  la  battaglia  di  Talavera:  che  nondimeno  mi  bi- 
sognano notizie  certe,  di  conoscere  il  numero  degli  uccisi,  dei  feriti, 
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dei  cannoni  e delle  bandiere  perduti;  che  in  Ispagna  s'imprende  senza 
maturo  consiglio  e senza  perizia  nell'arte  della  guerra,  che  nel  d)  duna 
battaglia  le  faccende  ivi  procedono  senza  armonia  di  sforzi,  senza  con- 
siglio, senza  decisione.  v 

« Scrivete  a Sebastiani,  che  il  re  mi  inviò  il  suo  rapporto  in- 
torno la  battaglia  di  Talavera  ; che  non  vi  rinvenni  il  tono  di  un  mi- 
litare che  renda  conto  della  condizione  delle  cose;  che  avrei  deside- 
rato essere  istrutto  delle  perdite,  e di  aver  un  racconto  preciso,  ma 
vero,  di  quanto  è intervenuto;  sendochè  mi  si  debba  dire  la  verità 

/ t 

tutta  intera,  nell'interesse  del  mio  servigio. 

« Fate  intendere  agli  uni  ed  agli  altri  quanto  sia  gran  manca- 
mento il  nascondere  al  proprio  governo  le  cose  che  poi  sa  da  tutti  gli 
individui  dell'esercito  che  scrivono  ai  loro  parenti,  e di  esporloa  pre- 
star fede  a tulle  le  narrazioni  del  nemico. 

« Napoleone.  » ' • 

Al  ministro  delta  guerra. 

\ * 

Schoenbrunn,  il  10  ottobre  1800. 

« Desidero  scriviate  al  re  di  Spagna  per  fargli  sapere:  non  es- 
servi cosa  più  contraria  alle  regole  militari,  quanto  il  far  conoscere 
le  forze  del  suo  esercito  o con  ordini  del  tale  o tal  altro  giorno,  o con 
proclami  ocon  pubblicazioni  nelle  gazzette;  che  quando  si  è costretti 
a parlarne  voglionsi  esagerare  e rappresentarle  tremende  col  dupli- 
carne o triplicarne  il  numero,  e che  quando  parlasi  delle  forze  ne- 
miche, voglionsi  diminuire  della  metà  o di  un  terzo  almeno;  — che 
nella  guerra  tutto  è morale;  che  il  re  si  è allontanato  da  questo  prin- 
cipio quando  ha  detto  di  non  avere  che  quarantamila  uomini,  e quando 
ha  pubblicato  che  i sollevali  ne  avevano  centoventimila  ; che  questo  è un 
recare  lo  sconforto  nelle  truppe  francesi,  col  mostrar  loro  immenso  il 
numero  de’  nemici,  ed  un  offerire  al  nemico  una  debole  opinione  dei 
Francesi  col  presentarglieli  poco  numerosi;  che  questo  è un  proclamare 
per  la  tutta  Spagna  la  propria  debolezza,  in  una  parola,  è un  dare  al 
nemico  la  forza  morale,  ed  un  toglierla  a sè  stesso;  che  gli  uomini 
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s' immaginano  di  leggieri  che  tosto  o tardi  il  picciol  numero  debba 
soccombere  a fronte  del  grande. 

« I militari  più  esercitati  penano  io  un  giorno  di  battaglia  a 
riconoscere  il  numero  de'  nemici,  e,  universalmente  parlando,  per  na- 
turale istinto  suolSi  giudicar  sempre  maggiore  dal  vero  il  numero  dei 
nemici  che  si  hanno  a combattere.  Ma  quando  si  ha  l'imprudenza, 
in  generale,  di  lasciare  andar  attorno  siffatte  novità  e di  autorizzarsi 
a far  ragioni  esagerate  delle  forze  Demiche,  ne  nasce  l'inconveniente 
che  ogni  colonnello  di  cavalleria  che  va  in  esplorazione  vede  un  eser- 
cito, ed  ogni  capitano  de'  volteggiatori  vede  a sè  dinanzi  battaglioni. 

« Veggo  adunque  con  dispiacere  il  mal  governo  che  fassi  in 
lspagoa  dello  spirilo  del  nostro  esercito,  col  ripetere  che  eravamo 
quarantamila  contro  contovenlimila.  Con  siffatte  dichiarazioni  un  solo 
scopo  si  raggiunge,  quello,  cioè,  diminuire  il  nostro  credito  in  Europa 
col  farle  pensare  seuza  fondamento,  che  si  è allentata  la  nostra  susta  mo- 
rale con  dare  maggiore  elasticità  a quella  del  nemico.  Lo  ripeto  un'al- 
tra volta  ancora:  ne' falli  di  guerra  il  morale  e l' opinione  sono  più 
che  la  metà  delle  forze.  L’arte  dei  grandi  capitani  fu  sempre  di  pub- 
blicare e di  far  apparire  al  nemico  le  loro  truppe  numerosissime,  ed 
alle  proprie  loro  truppe  molto  inferiore  il  numero  del  nemico  che  ave- 
vano a combattere.  È la  prima  volta  che,  scorgesi  un  capitano  smi- 
nuire i propri  mezzi  ed  esagerar  quelli  del  nemico. 

« Il  soldato  non  giudica  punto:  ma  i militari  di  senno,  l'opi- 
nione de'  quali  è rispettabile,  e che  giudicano  con  conoscenza  di  causa, 
danno  poca  importanza  agli  ordini  del  giorno  ed  ai  proclami,  e sanno 
da  sè  apprezzare  gli  avvenimenti. 

« È mio  intendimento  che  d’ora  innanzi  noo  si  commettalo  più 
siffatte  inavvertenze,  e che  per  qualsiasi  pretesto  non  siano  fatti  nè 
proclami  nè  ordini  del  giorno  teudenli  a far  conoscere  il  numero  dei 
miei  eserciti  ; e voglio  in  quella  vece  che  si  ricorra  a spedienli  diretti 
o indiretti  onde  offrire  ovunque  la  più-  alta  opinione  delle  mie  forze. 
Ilo  nella  Spagna,  per  numero,  per  consistenza  e per  valore,  il  doppio 
c forse  il  triplo  delle  truppe  francesi  clic  io  m'abbia  in  verun'altra  parte 
della  terra.  Quando  in  Eckmuhl  trionfai  degli  Austriaci,  io  era  uno 
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contro  cinque  ; e nondimeno  i miei  soldati  pensavano  di  aver  a com- 
battere con  egual  numero  di  nemici;  ed  anche  oggidì,  in  onta  del 
lungo  tempo  trascorso  dacché  siamo  in  Alemagna,  il  nemico  non  co- 
nosce le  mie  forze.  Noi  ci  ingegniamo  di  farci  credere  quotidianamente 
più  numerosi  che  non  siamo  ; e lungi  dal  confessare  che  a Wagram  io 
non  aveva  che  centomila  uomini,  mi  ingegno  di  persuadere  che  ivi 
mi  trovai  con  duegentoventimila. 

* Nelle  mie  stagioni  campali  d' Italia,  dove  io  non  aveva  che  un 
pugno  di  combattenti,  sempre  esagerai  le  mie  forze,  e ciò  servi  be- 
nissimo a'  miei  disegni,  senza  diminuire  la  mia  gloria.  1 miei  generali 
ed  i militari  istruiti  sapevano  bene,  dopo  gli  avvenimenti,  riconoscere 
tutto  il  merito  delle  operazioni,  non  escluso  quello  di  aver  esageralo 
il  numero  delle  mie  forze.  Nulla  di  grande  si  opera  mai  con  vane 
considerazioni,  con  vanità  puerili  e con  misere  passioni. 

■ Spero  adunque  che  falli  si  enormi  e di  tanto  danno  alle  mie 
armi  ed  a'  miei  interessi  non  si  rinnoveranno  più  mai  ne'  miei  eser- 
citi di  Spagna. 

« Napoleone.  » 

LETTERE  DI  SIR  ARTURO  WELLESLEY 

. » • 

Al  maggior-generale  O'-DàtiojU.  " 

Talavera,  31  luglio  1809. 

* Piacciavi  sollecitare  S.  E.  il  generale  Cuesta  a distaccare  que- 
sta notte  verso  il  Puerto  di  Bannos  una  divisione  de' suoi  fanti,  con 
artiglieria  e con  un  ufficiale  abile  e sperimentato,  sul  quale  io  possa 
far  capitale  per  quel  comando. 

« Se  il  nemico  giugnesse  a trarsi  innanzi  per  Puert  de  Bannos, 
non  saprei  dissimularvi  la  molto  critica  condizione  in  cui  sarebbero 
posti  i nostri  due  eserciti. 

« Non  havvi  che  un  sol  modo  di  cessare  questo  pericolo,  oltre 
a quello  di  opporsi  a questo  passo,  e questo  modo  è quello  di  aflret* 


Digitized  by  Google 


504  storia  dell'arsi  italiane 

lare  possibilmente  la  marcia  di  Venegas  sopra  Madrid,  per  una  linea 
tanto  diversa  e tanto  lontana  possibilmente  dall'adottata  dagli  eserciti 
collegati.  Ciò  obbligherà  il  nemico  a staccare  una  grossa  punta  dal 
suo  sforzo  principale  per  opporla  a Venegas;  e in  tal  caso  l'esercito 
nemico  si  troverà  indebolito  abbastanza  per  consentirci  di  attaccarlo 
senza  svantaggio;  o veramente,  se  questa  provvidenza  sembra  migliore, 
le  nostre  truppe  potranno  staccare  uo  corpo  sufficiente  per  battere 
l'esercito  che  crede»  in  marcia  a traverso  i monti  di  Plasencia. 

« A.  Wellesley.  » 

All'  onorevole  J.  //.  Frfre. 

Talavera,  il  51  luglio  1809. 

• Ilo  ricevuto  una  lettera  di  don  Martino  di  Garay,  al  quale  vi 
prego  d'inviare  le  seguenti  osservazioni: 

« Gli  sarei  obbligatissimo  se  volesse  capacitarsi  che  io  non  sono 
autorizzato  a carteggiare  con  verun  ministro  spagnuolo;  e lo  prego 
di  farmi  giungere  col  vostro  mezzo  gli  ordini  che  potrà  ricevere  per 
me.  Cesserà  in  tal  modo,  ne  sono  convinto,  i richiami  ingiuriosi  ed 
ingiusti  che  don  Martino  di  Garay  non  mi  ha  punto  risparmiali. 

« É agevole  ad  un  gentleman,  nella  condizione  di  don  Martino  di 
Garay,  di  chiudersi  nel  suo  gabinetto  e di  scrivere  i suoi  concetti  in- 
torno la  gloria  che  si  acquisterebbe  nel  ricacciare  i Francesi  oltre  i Pire- 
nei. Non  penso  esservi  una  sola  persona  in  tutta  la  Spagna,  che,  per  giu- 
guere  a tanto,  abbia  corsi  tanti  pericoli  e fatti  tanti  sacri Gzi  quanti  io  ne 
ho  corsi,  quanti  io  ne  ho  fatti;  ma  desidererei  che  don  Martino  di  Garay 
e tutti  i gentiluomini  della  Giunta,  prima  di  biasimarmi  di  non  operare 
più  di  quahto  fo,  o di  accagionarmi  anticipatamente  delle  probabili  con- 
seguenze dei  falli  e delle  indiscrezioni  altrui,  volessero  recarsi  qui  o 
mandare  qualcuno  per  provvedere  ai  bisogni  del  nostro  esercito,  che 
muore  di  fame  ; il  quale,  sebbene  abbia  per  due  giorni  battuto  e scon- 
tino un  nemico  doppio  di  numero  (e  ciò  in  servigio  della  Spagna), 
non  ha  pane  da  mangiare.  É un  fatto  certo,  che  nei  sette  ultimi  giorni 
f esercito  inglese  non  ha  ricevuto  un  terzo  delle  sue  provvigioni  da 
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bocca;  die  nel  momento  abbiamo  quattromila  feriti  morenti  nello  spe- 
dale di  questa  città,  per  difetto  di  cure  e delle  cose  necessarie,  che 
ogni  altro  paese  della  terra  non  avrebbe  lasciato  mancare  ai  suoi  pro- 
pri nemici;  è certo  del  pari,  che  niuna  maniera  d'assistenza  io  posso 
trarre  dal  paese  io  cui  mi  trovo.  Non  posso  neanco  ottenere  che  siano 
seppelliti  i cadaveri  nelle  vicinanze;  e le  loro  esalazioni  finiranno  per 
distruggere  gli  Spagnuoli  e gli  Inglesi. 

« Sono  ben  risoluto  a non  muovermi,  se  non  sarò  prima  prov- 
veduto di  viltuaglie  e del  carreggio  che  mi  abbisogna. 

« A.  Wellesley.  » 

Al  lord  Casllcreagh. 

Talavera,  i.°  agosto  1809. 

< La  nostra  posizione  è imbarazzante  assai:  spero  nondimeno  di 
uscirne  senza  commettere  altra  ostinala  battaglia,  fatto  che  veramente 
ci  recherebbe  un  tal  colpo  da  render  vani  tulli  i nostri  sforzi.  Mi  trar- 
rei certamente  alla  meglio  d’impaccio,  se  modo  vi  fosse  di  render  trat- 
tabile il  generale  Onesta  ; ma  il  suo  temperamento  e le  sue  disposi- 
zioni sono  si  malvagie,  da  rendere  la  cosa  impossibile. 

« Noi  siamo  miseramente  provveduti  di  vitluaglie,  e non  so  in  qual 
modo  rimediare  ad  un  tanto  male.  Gli  eserciti  spagnuoli  sono  adesso 
tanto  numerosi  da  divorarsi  intero  il  paese.  Non  hanno  magazzini,  noi 
pure  ne  siamo  senza,  nè  abbiamo  modi  per  formarne;  ogni  cosa  qui 
strappasi  a vicenda. 

f Penso  che  la  battaglia  del  28  riuscirà  utilissima  agli  Spagnuoli  ; 
ma  non  li  credo  ancora  disciplinati  abbastanza  per  tener  fronte  ni 
Francesi;  ed  io  preferisco  infinitamente  il  tentare  di  allontanare  il  ne- 
mico da -questa  parte  della  Spagna  con  mosse  strategiche,  all"  avven- 
turare un'altra  battaglia  ordinala. 

« Nell'ultima  i Francesi  volsero  contro  noi  intére  le  loro  forze,  e 
sebbene  non  siano  riusciti  nè  possano  riuscire  nel  tempo  avvenire  a 
trionfare  di  noi,  nondimeno  abbiamo  fatta  una  perdita  di  uomini  do- 
lorosa troppo  a sopportare.  Non  posso  tentare  di  sottrarci  ai  pesódel- 
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l’allacco  col  porre  innanzi  le  truppe  spagnuole,  a cagione  del  misero 
stato  della  loro  disciplina  e del  difetto  di  ufficiali  in  abilità  di  gover- 
narle. Queste  truppe  non  sono  da  tanto  da  sapere  eseguire  il  più  sem- 
plice armeggiaménto;  esse  cadranno  in  una  inestimabile  confusione, 
ed  il  risullamenlo  sarà  probabilmente  la  perdita  di  ogni  cosa. 

« A.  Welleslby.  s 

All'onorevole  J.  IL  Frère. 

Ponte  dell'Arzobispo,  il  4 agosto  1809. 

« Dopo  la  mia  di  ieri,  le  cose  sonosi  mutate  in  peggio. 

■'  Dopo  avervi  scritto,  intesi  che  il  nemico  era  giuuto  a Navalmo- 
ral,  che  trovavasi  cosi  padrone  di  Alvaraz,  e che  il  ponte  di  quell:» 
piazza  era  stato  distrutto  dal  marchese  della  Reyna,  che  vi  si  era  ri- 
tirato da  Bannos. 

« Poco  dopo  ebbi  lettera  dal  generale  O’-Donoju,  che  m’ informa 
consistere  il  corpo  francese,  entrato  per  Bannos,  in  trentamila  uomini, 
e che  si  compone  di  tutte  le  truppe  che  si  trovavano  nel  settentrione 
della  Spagna,  luformavami,  per  giunta,  che  il  generale  Cuesta  nel  ti- 
more eh’ io  non  mi  trovassi  forte  abbastanza  contr  esse,  ed  avendo 
d'altronde  (per  lettere  intercetto  e per  rapporti  di  sir  Roberto  Wilson 
dalle  vicinanze  di  Escalona)  motivo  di  temere  che  il  nemico  si  propo- 
nesse di  assaltarmi  alle  spalle,  mentre  avrei  a battermi  di  fronte,  e 
lasciar  lui  a tal  modo  da  me  disgiunto,  erasi  determinalo  di  abban- 
donare Talavera  ieri  sera. 

V Tutto  ciò  che  formava  la  mia  sicurezza  mi  era  tolto  in  tal  guisa  ; 
e si  lasciavano  indietro  forse  millecinquecento  de'  miei  feriti.  Ebbi  al- 
lora a considerare  seriamente  che  dovessi  io  raccomandare  al  generale 
di  operare.  Non  potevamo  riguadagnare  il  terreno  del  ponte  di  Al- 
maraz  senza  combattere;  e secondo  ogni  probabilità  avrebbesi  dovuto 
commettere  un'altra  battaglia  contro  cinquantamila  uomini,  prima  che 
il  ponte  potesse  essere  ristorato,  supposto  il  caso  di  aver  già  guada- 
gnata la  prima  battaglia.  Non  potevamo  rimanere  ad  Oropesa,  sendo 
posizione  di  niun  valore  e tale  ancora  da  poter  essere  tagliala  per  Ca- 
lerà da  questa  piazza,  solo  suo  punto  di  ritirala. 
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< lo  preferii  e raccomandai  questa  ritirata:  in  primo  laogo,  [ter 
la  considerazione  delle  perdile  che  noi , Inglesi,  avremmo  provate  in 
questi  fatti  successivi,  senza  probabilità  di  potere  aver  cura  dei  nostri 
feriti. . 

« In  secondo  luogo,  per  la  considerazione  che,  se  era  vero  che 
trentamila  uomini  fossero  venuti  a congiugnersi  alle  forze  francesi  in 
questa  parte  della  Spagna,  ci  riusciva  all'intuito  impossibile  l’ offen- 
siva. Conveniva  tentare  una  divisione  di  forze  con  movere  verso  Ma- 
drid qualche  altro  corpo,  onde  obbligare  i Francesi  a staccare  una  parte 
delle  loro  forze  verso  quel  punto,  e consentirci  a tal  guisa  di  ripren- 
dere l'offensiva. 

. « In  terzo  luogo,  affinchè  riuscir  potessero  queste  operazioni  e 
queste,  battaglie,  era  necessario  che  le  lunghe  marcie  da  farsi  fossero 
operate  cou  celerità,  ed  io  sono  dolente  nel  dovervi  significare,  che 
per  difetto  di  nudrimento  le  nostre  truppe  non  sono  in  abilità  di  ri- 
spondere a siffatti  bisogni,  ed  è più  che  probabile  che  avrei  avuto  Victor 
alle  spalle  prima  che  fosse  terminata  la  battaglia  tra  me  e Soult. 

« Il  generala  Cuesla,  secondo  il  solilo,  chiedeva  di  commettere 
grandi  battaglie.  Ora  che  tutte  le  truppe  sono  ritirate  dalla  Castiglia, 
la  Homana  e il  duca  del  Parque  riceveranno  l'ordine  di  far  qualche 
dimostrazione  verso  Madrid.  — Intendo  adesso  che  oltre  ai  cinquan- 
tamila uomini  havvi  uu  altro  corpo  di  dodicimila  inteso  a tener  d'oc- 
chio Venegas.  , 

« A.  Wellbsley.  » 

Al  maresciallo  Beresford. 

Mesa  de  Ilor,  il  G agosto  1809. 

« Considerazioni  ben  ponderate,  dopo  di  avervi  scritto,  fannomi 
riconoscere  che  dobhiamo  rinunciare  ad  attuare  il  diviso  di  cui  vi  aveva 
parlato,  e che  bisognava  porsi  sulla  difensiva,  se  Soult  e Ney  avevano 
passato  il  Puerto  di  Bannos.  Crederete  ben  di  leggieri  al  dispiacere 
che  provai  nell' abbandonare  il  frutto  della  nostra  vittoria,  di  tutte  le 
nostre -fatiche  e delle  perdile  sofferte;  e nondimeno  non  indugiai  a ri- 
solvermi, nè  me  ne  pento,  di  passare  il  Tago  ad  Arzobispo. 
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< Ora  mi  propongo  di  prendere  la  posizione  di  Almaraz,  di  con- 
cedere alle  mie  truppe  qn  po'  di  riposo  e un  po'  di  nudritnenlo,  e di 
stare  a vedere  che  farà  il  nemico.  È mia  opinione  che  voglia  invadere 
il  Portogallo;  e voi  farete  bene  a postarvi  in  guisa  da  divietargliene  i 
passi. 

« « Intendo  con  dolore  la  diserzione  delle  vostre  truppe.  E non  vi 
sarà  verun  rimedio  a questo  male?  < • 

« A.  Welleslev.  » 

A S.  E.  il  marchese  di  Vellesley. 

, Deleytosa,  l’8  agosto  1809. 

• Il  signor  Frère  avrà  istrutta  V.  E.  della  generale  condizione  delle 
faccende  in  lspagna. 

« Richiamerò  precipuamente  la  vostra  attenzione  sopra  due  punti 

• i.°  La  necessità  di  tutte  le  necessarie  provvidenze  per  assicu- 
rare ai  due  eserciti  le  vitluaglie  e tutto  il  carreggio  di  cui  abbiso- 
gnano. 

« 2.°  La  necessità  di  dar  tosto  assisa  nazionale  alle  truppe  spa- 
gnuole.  Adottando  siffatte  provvidenze,  si  farà  cessare  una  pratica,  che 
duoimi  accennare,  resa  adesso  troppo  universale,  quella,  cioè,  di  gil- 
tar  armi  e corredo,  col  dire  i soldati  che  sono  semplici  contadini.  Que- 
sta provvidenza,  al  vantaggio  di  preservare  lo  Stato  dalla  perdita  di 
tante  armi,  l'altro  aggiungerebbe  di  procurare  al  generale  il  modo  di 
punire  le  truppe  che  non  comportansi  bene  a fronte  del  nemico,  e di 
farlo  nel  modo  che  riesce  più  sensibile  agli  Spagnuoli,  quello,  cioè,  di 
porli  in  disgrazia.  Quando  un  certo  numero  di  paesani  è riunito  in 
armi  e senza  assisa,  è difficile  il  designare  i corpi  o gii  individui  che 
si  sono  mal  comportali,  con  un  segno  distinto  che  li  presenti  agli  altri 
quali  obbietti  degni  di  esecrazione.  E frattanto  è certissimo  che  UDa 
simigliarne  punizione  sarebbe  dieci  volte  più  efficace  dell'altra  ultima- 
mente usala  nell'esercito  spaguuolo  per  la  mala  condotta  di  alcuni  corpi 
nella  battaglia  di  Talavera , quella  cioè , di  decimare  i semplici  sol- 
dati, e di  passare  per  l' armi  il  terzo  ed  il  quarto  degli  ufficiali.  — 
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Corpi  intéri,  ufficiali  c soldati,  infatti,  alla  menoma  apparenza  di  pe- 
ricolo abbandonano  il  loro  posto,  e sono  certo,  se  fosse  possibile  co- 
noscere la  verità,  che  l’esercito  di  Cuesta,  che  passò  il  Tago  io  numero 
di  trentollomila  uomini,  non  giunge  adesso  e trentamila,  sebbene  non 
abbia  perduti  più  di  cinquecento  uomini  ne'  fatti  d’  armi  avuti  col 
nemico.  • 

« A.  Welleslet.  » 

Al  lord  Castlereagh.  * , 

' V- 

Merida,  il  25  di  agosto  1809*  * 


< Giungo  adesso  al  genere  delle  truppe  ; ed  ho  il  rammarico'  di 
dire  che  i nostri  alleati  in  questa  parte  ci  mancano  ancor  più  che  dal 
lato  del  numero  e dell’  ordinamento. 

< La  cavalleria  spagnuola  io  la  direi  quasi  senza  disciplina  ; essa 
in  universale,  si  può  dire  ben  vestita,  bene  armata,,  ben  corredata,  e 
provveduta  d' ottimi  cavalli,  a giudicarne  almeno  da  quelli  per  me 
veduti  dall' esercito  di  Eguia.  Ma  non  ho  mai  udito  che  .questi  cavalieri 
in  veruna  circostanza  si  sieno  ben  comportati  in  presenza  del  nemico. 
Senza  il  menomo  scrupolo  dannosi  alla  fuga;  e dopo  un  combattimento 
si  veggono  in  tutti  i villaggi,  in  lutti  i luoghi  coperti  d' ombra,  e sino 
a cinquanta  miglia  all’  intorno  del  campo  di  battaglia. 

« L'artiglieria  spagnuola,  per  quanto  ne  vidi,  è interamente  ir- 
reprensibile, e la  portoghese  può  aversi  per  eccellente. 

• Per  quanto  risguarda  il  gran  corpo  di  tutte  le  armi,  voglio  dire 
la  fanteria , è dispiacevole  il  dover  dire  quanto  la  spagnuola  sia  pes- 
sima e lontana  dal  poter  resistere  alla  francese.  Penso  che  sia  ben 
armata , ma  è mal  corredata , non  avendo  il  modo  di  difendere  dalla 
pioggia  le  sue  munizioni  di  guerra;  tal  fiat*  è svestila  all' intutto, 
tal'altra  è vestila  in  guisa  da  parer  bande  di  villani,  fatto  da  causarsi 
più  d'ogDi  altro;  e tutta  la  sua  istruzione  si  riduce  nel  sapere  ordi- 
narsi in  tre  file  in  ordine  molto  serrato,  e nell'esercizio  manesco. 

* È impossibile  far  capitale  di  queste  truppe  in  veruna  opera- 
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zione;  si  dice  che  lai  fiala  si  comportano  bene,  ma  io  quanto  a me, 
colini  forza  confessare  di  averle  sempre  vedute  a comportarsi  male.  Il 
corpo  di  Besseeourt,  ch'era  riputato  il  migliore  nell'esercito  di  Cuesla, 
e che  si  batteva  sulla  nostra  sinistra  ne’  monti  alla  battaglia  di  Tala- 
vera,  fu  tenuto  in  soggezione  durante  tutta  la  giornata  da  un  solo  bat- 
taglione francese;  e dopo  si  fuggì  dal  ponte  dell'Arzobispo , abbando- 
nando i suoi  canuoni  ed  un  gran  numero  di  uomini , gitlando  l' armi 
lungo  la  via,  e corredo  e vestiario,  secondo  l’ usanza  spagnuola.  Una 
singolare  circostanza  in  questo  scoDtrazzo  dell'Arzobispo  (di  cui  Soult 
scrive  che  i Francesi  hanno  presi  trenta  cannoni)  si  è,  che  gli  Spa- 
gnuoli  fuggirono  con  tanta  foga  da  abbandonare  le  loro  artiglierie  ca- 
riche e senza  chiodarle,  e che  i Francesi,  quantunque  avessero  scac- 
ciali gli  Spagnuoli  dal  ponte,  non  estimaronsi  forti  abbaslanla  per  in- 
calzarli. li  colonnello  Walers,  che  iuviai  il  giorno  10  in  qualità  di 
parlamentario  a perorare  in  prò  de'  nostri  feriti  trovò  lungo  la  via  ab- 
bandonale dagli  uni  le  artiglierie,  senza  che  gli  altri  se  ne  fossero  im- 
possessali, senza  forse  che  ne  avessero  notizia. 

« Questa  pratica  di  fuggirsi,  gitlando  armi,  bagaglie  e vestimento, 
è funesta  in  ogni  suo  punto;  se  non  che  consente  di  riunire  un'  altra 
volta  gli  stessi  uomini  nello  stalo  di  natura,  i quali  poi  rinnovano  la 
stessa  scena  alla  prima  occasione  che  sia  loro  offerta.  Forse  duemila 
uomini , nella  sera  del  27 , si  fuggirono  dalla  battaglia  di  Talavera 
(forse  cento  tese  discosto  dal  luogo  iu  cui  io  mi  trovava),  senza  essere 
nè  assaliti,  nè  minacciali,  atterriti  unicamente  dai  loro  fuochi.  Essi  la- 
sciarono armi  e bagaglie  sul  terreno;  i loro  ufficiali  fuggirono  con  essi 
ed  uniti  alla  cavalleria  fuggitiva,  posero  a roba  le  bagaglie  dell'eser- 
cito inglese,  ch'era  stalo  invialo  alle  loro  spalle  ; e moli’ altri  si  fug- 
girono eh'  io  non  vidi. 

« Dar  non  si  possono  ufficiali  peggiori  di  quelli  dell'esercito  spa- 
gnuolo;  ed  è fatto  straordinario  che  quando  una  nazione  si  dedica  alla 
guerra,  siccome  ha  fatto  la  Spagna  con  tulle  le  disposizioni  prese  nel 
corso  di  questi  due  ultimi  anni,  abbia  essa  fatti  sì  pochi  progressi  in 
ogni  arme,  e si  scarsi  sieno  gli  individui  in  abilità  di  comandare  io 
qualsivoglia  ramo  dell’  arte  militare.  Gli  Spagnuoli  dir  si  possono  ve- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO •— * 1809.  511 

ramenle  fanciulli  in  questa  professione , e bull'  altro  sanno  ben  fare , 
trattone  il  fuggirsi  velocemente  e poscia  assembrarsi  di  bel  nuovo  nello 
stalo  di  natura.  \ 

« Penso  sinceramente  che  questa  insufficienza  nel  numero,  nel- 
l’ornamento, nella  disciplina  e nell'efficacia  delle  truppe,  deve  in  gran 
parte  accagionarsi  al  governo  spagnuolo  odierno.  Si  è tentato  di  go- 
vernare il  regno  nello  stato  di  rivoluzione,  seguitando  le  antiche  regole 
ed  i vieti  sistemi,  e con  l' aiuto  di  ciò  che  chiamano  entusiasmo  ; que- 
st'entusiasmo in  sostanza  non  soccorre  a veruna  faccenda,  e giova  uni- 
camente di  sema  all'  irregolarità  con  cui  si  procede  in  ogni  bisogna, 
ed  al  difetto  di  disciplina  e di  obbedienza  negli  eserciti. 

« So  credersi  universalmente  essere  stalo  l' entusiasmo  che  fece 
trionfare  la  rivoluzione  francese,  e eh' esso  ingenerò  gli  alti  fatti  che 
procacciarono  ai  Francesi  quasi  la  conquista  della  terra  ; ma  se  vor- 
ràssi  ben  da  vicino  esaminare  la  cosa , si  scorgerà  che  l' entusiasmo 
era  solo  il  nome,  che  la  forza  fu  veramente  lo  strumento  che  seppe  far 
nascere  que'  grandi  mezzi  sotto  il  sistema  del  terrore  che  fu  primo  a 
soffermare  gli  alleati , e che  la  perseveranza  nello  stesso  sistema  di 
accomodare  ogni  individuo  ed  ogni  cosa  io  servigio  dell'  esercito  colla 
forza,  condusse  poscia  la  Francia  alla  conquista  dell'Europa. 

< Dopo  siffatta  sposizione  potrete  giudicare  da  voi  se  vorrete  ser- 
virvi di  un  esercito  per  sostenere  la  causa  spagnuola  ; e quale  ne 
debba  essere  la  forza. 

« Circostanze  che  vi  sono  note,  hannomi  obbligato  a separarmi 
dall'  esercito  spagnuolo,  e deggio  dirvi  di  non  sentirmi  menomamente 
disposto  ad  operare  un'  altra  volta  con  essi,  sotto  la  mia  propria  mal- 
leveria : che  prima  d' indurmi  vi,  sarà  mestieri  tracciarmi  chiaramente 
la  via  che  dovrò  correre,  e nella  presente  loro  condizione  non  istarò 
a raccomandarvi  di  non  aver  nulla  di  comune  con  essi. 

« Prima  di  lasciare  questa  parte  del  mio  argomento,  vi  riuscirà 
grato  certamente  di  sapere  non  pensare  io  che  le  faccende  fossero  qui 
assai  meglio  avviale  se  aveste  rivolta  alla  Spagna  la  vostra  grande 
spedizione , a vece  di  rivolgerla  contro  la  Schelda.  Voi  non  avreste 
potuto  ordinarla  nella  Galizia,  nè  in  veruna  altra  parte  del  setter 
trione  della  Spagoa. 
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« Se  a vece  di  ventimila  uomi dì  fossero,  siali  qui  sessanlamila  in- 
glesi, secondo  ogni  probabilità,  non  avremmo  commessa  la  battaglia 
di  Talavera,  per  difetto  di  mezzi  e di  vettuaglie  ; e se  la  battaglia  si 
fosse  per  noi  data,  dopo  la  vittoria  non  saremmo  andati  più  oltre.  I 
due  eserciti  si  sarcbbéro  infallibiliùente  separati  per  manco  di  gra- 
scie , probabilmente  senza  combattere,  ma  sicuramente  poi  dopo  la 
battaglia. 

« Vi  farò , per  giunta , considerare , che  i vostri  quarantamila 
uomini  supponendoli  corredati , armati  e provveduti  di  tutti  i modi 
al  vivere  necessari,  non  avrebbero  mai  compensato  ciò  che  manca  in 
numero,  in  ordinamento  ed  in  valore  negli  eserciti  spagnuoli  : e posto 
anche  che  fossero  riusciti  a cacciare  i Francesi  di  Madrid , non  sa- 
rebbero mai  riusciti  a gillarli  oltre  i Pirenei,  anche  nell’  odierna  con- 
dizione delle  loro  forze  nella’  Spagna. 

• • . • • • • ’ • • • • - • • • • • • » » • 

« Frattanto,  supponendo  che  l’esercito  portoghese  giunga  a ri- 
spondere al  suo  obbietto,  che  si  potrà  fare  con  esso  e col  Portogallo, 
se  i Francesi  si  rendessero  signori  del  rimanente  della  Penisola?  La 
rara  opinione  è che  noi  potremo  conservare  il  Portogallo , se  a com- 
piuto numero  se  ne  recheranno  l'esercito  e la  milizia. 

« La  sola  difficoltà  consiste  nell’imbarco  dell’esercito  inglese.  Vi 
sono  tante  vie  aperte  nel  Portogallo,  sendo  lutto  il  paese  frontiera,  che 
sarebbe  ben  difficile  d’impedire  al  nemico  di  penetrarvi;  ed  è pro- 
babile che  noi  saremmo  condotti  a conservare  unicamente  la  parte  più 
importante,  voglio  dire,  la  capitale. 

« É malagevole,  se  non  impossibile,  il  recar  la  guerra  alle  estre- 
mità in  prò  della  capitale,  e poscia  imbarcare  1’  esercito  inglese.  Voi 
m’intenderete  col  gettar  l'occhio  sulla  carta.  Lisbona  è tanto  elevala 
al  disopra  del  Tago,  che  qualunque  esercito  si  voglia  per  noi  riunirvi, 
non  sarà  mai  in  abilità  di  assicurare  ad  un  tempo  la  navigazione  del 
fiume  ed  il  possesso  della  capitale  con  l' occupazione  delle  due  rive. 
Converrebbe,  siccome  temo,  rinunziare  all'  uno  od  all!  altro  di  questi 
intendimenti  ; e dei  due  mali , i Portoghesi  preferirebbero  quello  di 
rinunciare  alla  navigazione  del  Tago,  e quindi  ai  nostri  mezzi  d’im- 
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barco.  Frattanto  io  non  ho  aneora  pescalo  a fondo  quest'importante 
argomento.  ’ - - - 

« Penso  ad  un  tempo  che  il  governo  dovrebbe  inviare  verso  la 
Spagna  almeno  le  navi  onerarie  tostochè  la  grande  spedizione  non  ne 
avrà  più  bisogno  , e quando  riceverà  la  notizia  certa  che  Napoleone 
rinforza  i suoi  eserciti  di  Spagna , potendo  yoì  farvi  ben  certo  che 
egli  e i suoi  marescialli  devono  essere  in  grande  agonia  di  vendicarsi 
contro  di  noi  dei  diversi  colpi  che  loro  abbiamo  recati,  e che  nel  ve- 
nire nella  Penisola  del  precipuo  e maggior  loro  intendimento  sarà 
quello  di  scacciarne  gli  Inglesi. 

< Dalla  prima  parte  della  mia  lettera  avrete  potuto  scorgere  la 
mia  opinione  riguardante  la  necessità  che  vi  sarebbe  d’ indurre  gli 
Spagouoli  a dare  il  comando  dei  loro  eserciti  ad  un  generale  inglese. 

« Se  a me  fosse  offerto  un  tale  comando,  me  ne  scuserei  sino  a 
tanto  che  nolo  mi  fosse  il  desiderio  di  Sua  Maestà;  ed  a voi  racco- 
mando grandemente , se  non  volete  risicare  di  perdere  il  vostro  eser- 
cito, di  astenervi  assolutamente  dall' immischiarvi  nella  guerra  di  Spa- 
gna, qualunque  ne  sia  la  base,  nell'  odierna  condizione  delle  cose.  Per 
quanto  risguarda  Cadice,  vi  dirò,  che  la  gelosia  di  tutti  gli  Spagnuoli, 
non  esclusi  quelli  che  più  ci  sono  affezionali , è tanto  radicata , che 
quand'  anche  il  loro  governo  cedesse  a noi  quel  punto  (e  nella  diffi- 
coltà in  cui  versa  non  mi  sorprenderebbe  che-  a tanto  si  conducesse) 
per  risolvermi  a rimanere  in  Ispagna,  io  non  avviserei  mai  sicuro  in 
quella  piazza  un  prèsidio  inglese. 

« Se  volete  prender  Cadice,  d’uopo  è riouhziare  al  Portogallo  e 
prendervi  sulle  spalle  la  Spagna  ; d' uopo  è occupar  Cadice  con  un 
presidio  di  quindici  in  ventimila  uomini , ed  inviare  dall'  Inghilterra 
un  esercito  per  combattere  nnito'  agli  Spagnuoli,  dovendo  Cadice  dive- 
venire  il  vostro  punto  di  ritirata  a vece  di  Lisbona. 

« Con  Cadice,  d’ uopo  è insistere  onde  il  comando  degli  eserciti 
di  Spagna  sia  dato  ad  un  inglese;  ma  dai  fatti  che  vi  ho  esposti  al 
principio  della  mia  lettera,  di  leggieri  avviserete  la  poca  speranza  di 
condurre  la  lotta  alla  desiderata  conclusione. 

« A.  Welltsiev.  » 
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Dato  uno  sguardo  alla  situazione  della  Spagna  e dell'armi  napo- 
leoniche, passiamo  alla  narrazione  dell'assedio  di  Gerona,  intorno  alla 
quale  stanno  riuniti  i nostri  fratelli. 

« Chi  proferirà  parola  di  capitolazione  e di  resa  sarà  passato  a 
fil  di  spada,  > questa  pena  bandò  nelt'avvicinarsi  dell'esercito  napoleo- 
nico a Gerona  il  suo  governatore  Don  Mariano  Alvares.  E tale  ferma 
risoluzione  egli  adempì  rigorosamente,  e la  guarnigione  e gli  abitanti 
la  mantennero  con  fermezza  e costanza  esemplare.  Un  popolo  che  pu- 
gna per  serbare  la  corona  al  proprio  monarca  e per  l'indipendenza 
della  sua  patria  è capace  di  alti  sagrificj , come  ora  vedremo. 

I generali  francesi  non  facevano  gran  conto  della  piazza  di  Ge- 
rona, poiché  il  geocrale  Marescau,  mandato  espressamente  a visitarla, 
l'aveva  giudicata  molto  debole,  giudizio  tanto  più  fondalo  in  quanto 
che  prescindendo  dal  difetto  delle  sue  forliGcazioni,  alcune  di  queste 
erano  diroccale,  altre  coperte  di  arbusti  e sprovvedute  d'ogni  cosa  più 
necessaria.  Più  lardi  si  fecero  alcune  riparazioni,  però  non  fu  la  sua 
forza  di  molto  accresciuta. 

Gerona,  capo-luogo  del  dipartimento  dello  stesso  nome,  fabbricata 
anticamente  sul  pendio  di  una  montagna,  avanzò  in  appresso  le  sue 
mura  sulle  due  rive  dell'Onna.  La  parte  della  città  situata  sulla  riva 
sinistra  ora  si  chiama  il  Mercadal,  l'altra  si  prolunga  sulla  riva  dritta 
fino  al  luogo  in  cui  questo  fiume  si  getta  nel  Ter,  al  quale  dallo  stesso 
lato  il  Galligaqs,  discendendo  dai  monti  situali  all' Oriente,  viene  an- 
ch'esso  a versare  il  tributo  di  sue  acque  dopo  aver  attraversalo  una 
parte  della  città.  Le  due  parti  di  questa  comunicano  tra  loro  per  un 
bel  ponte  di  pietra  ed  erano  circondate  anticamente  da  vecchie  mura 
fiancheggiate  di  grosse  torri,  debole  difesa  che  si  rinforzò  più  tardi 
colla  costruzione  di  sette  bastioni,  cinque  dal  lato  di  Mercadal  e due 
dall'opposto,  non  eravi  fossato  o via  coperta  se  non  dal  lato  della  porta 
di  Francia.  E perchè  Gerona  è dominata  verso  la  diritta  da  diverse  al- 
ture, s'innalzarono  in  vari  tempi  sulla  cinta  delle  montagne  alcuni 
forti  destinati  a difenderla.  Su  quella  che  riguarda  la  via  di  Francia, 
e che  per  conseguenza  è la  più  settentrionale,  fu  costrutto  il  castello 
di  Monjoui  con  quattro  ridotti,  c sulle  altre,  che  sono  separate  dalla 
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valle  io  cui  scorre  il  Galligans  si  levarono  i forti  del  Calvario,  del 
Condeslable,  della  Rei na  Anna  del  Cabildo  e della  Ciudad.  Prima  del- 
l'assedio la  città  coniava  alcuni  sobborghi,  e di  fronte  al  Mercadal  si 
apriva  una  bella  e fertile  pianura  irrigata  dal  Ter,  dai  piccolo  fiumi- 
cello  Guel  e da  un  canale,  e coperta  di  ville  e case  di  delizia. 

La  popolazione  di  Gerona  sommava,  all'epoca  di  cui  parliamo,  a 
circa  14,000  abitanti,  e la  guarnigione  sommava  a 5670  soldati  d’ogni 
arma. 

Don  Mariano  Alvarez,  nativo  di  Granata  e d'illustre  famiglia  della 
Castiglia  vecchia,  vi  teneva  il  comando  ed  immortalò  il  suo  nome  fra 
gli  Spagnuoli  colla  difesa  di  quella  piazza.  Il  luogotenente  reale  era 
Bolivar,  soldato  distinto  per  coraggio  e valore;  l’artiglieria  ed  il  genio 
erano  comandati  dai  colonnelli  don  Isidoro  de  Mala  e don  Guglielmo 
Minali.  ' 

Forti  gli  abitanti  di  Gerona  delle  antiche  memorie  e di  quella 
delle  ultime  difese,  fecero  ogni  sforzo  e d’accordo  colla  guarnigione^ 
distribuendosi  in  otto  compagnie,  che  sotto  il  nome  di  cruzada  (cro- 
ciata) furono  istruite  dal  colonnello  don  Enrico  O-Donnel.  La  crociala 
si  compose  di  tutti  gli  abitanti  senza  eccezione  di  grado  o di  stato, 
le  donne  stesse  formarono  un  corpo  che  chiamarono  di  Santa  Barbara, 
il  quale,  diviso  in  quattro  squadre,  era  incaricato  di  portare  le  car- 
tucce e i viveri  ai  combattenti,  raccogliere  e soccorrere  i feriti. 

Per  eccitare  l'entusiasmo  religioso  dei  cittadini  fu  nominato  ge- 
neralissimo il  loro  patrono  San  Narciso.  Fino  dai  tempi  più  remoti  gli 
abitanti  di  Gerona  aveano  piena  fede  e confidenza  nella  protezione  di 
questo  santo.  Essi  attribuivano  alla  sua  intercessione  le  glorie  ottenute 
altre  volte  nella  guerra,  e specialmente  il  flagello  delle  mosche  che  uel 
secolo  Xili,  secondo  le  Cronache  antiche,  avea  fatto  tanta  distruzione 
nell’esercito  francese  quando  il  re  Filippo  l’Ardito  avea  messo  l'assedio 
alla  piazza,  assedio  in  cui,  per  dirlo  di  passaggio,  si  segnalò  grande- 
mente il  governatore  Ramon  Folcii  di  Cordova,  il  quale,  come  riferi- 
sce Bernardo  Dezclot,  suonando  il  corno  in  tutto  il  tempo  dell’assedio 
e lanciando  i suoi  levrieri,  non  lasciarono  montar  sulle  scale  alcun 
francese,  poiché  lo  precipitarono  al  suola  o ferito  o morto.  Alcuni  che 
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non  vollero  studiare  la  ragione  dello  scopo  che  si  proponevano  gli  abi- 
tanti di  Gerona  dichiarando  generalissimo  San  Narciso,  sparsero  mot- 
teggi e sarcasmi  su  quella  determinazione,  ed  in  tempi  tranquilli  giu- 
sta ci  sembra  la  sentenza  di  quelli  uomini  che  riprovano  simili  deter- 
minazioni, (emendo  l' influenza  di  vane  e perniciose  superstizioni  sullo 
spirito  del  popolo,  ma  in  mezzo  a circostanze  straordinarie  di  agita- 
zione e di  fermento  conveniva  infiammare  il  popolo  cercando  un  ali- 
mento nei  vecchi  costumi  e nei  pregiudizj  del  volgo,  essendo  il  primo 
dovere  di  conservare  illesi  i patri  focolari,  poco  monta  se  si  adottano 
misure  più  presto  figlie  di  grossolana  ignoranza  che  di  retto  giudizio. 

La  natura  del  luogo,  l'arte  con  cui  era  stata  Gerona  fortificala, 
il  numero  dei  difensori  presentavano  imponenti  ostacoli  per  conseguire 
la  vittoria.  Nè  i mezzi  che  Verdier  e Lecchi  possedevano  non  erano 
quali  l'altezza  dell' impresa  voleva  per  venirne  lodevolmente  a capo. 
Fra  le  milizie  destinale  all'espugnazione  di  Gerona  se  ne  ritrovavano 
molte  di  alemanne,  le  quali  pochissimo  amavano  quella  guerra  ed  il 
sistema  disciplinare  napoleonico.  I biondi  figli  della  Germania  mal  tol- 
leravano 1* infuocato  sole  di  Spagna,  ed  aflelti  da  nostalgia  strugge- 
vansi  lentamente  come  neve  al  sole,  per  cui  il  loro  sussidio  era  mo- 
mentaneo ed  apparente. 

Per  l’estensione  del  terreno  diveniva  con  scarse  truppe  difficilis- 
sima la  custodia,  quindi  non  potè  Verdier  porne  a guardia  dell'estrema 
vetta  delle  alture  degli  angeli  al  sud-est  della  città  onde  osservare  il 
presidio  e tener  d'occhio  i soccorsi  che  da  quel  lato  potessero  per  av- 
ventura venire  se  uon  due  battaglioni  di  Berg  comandati  dal  colon- 
nello MouiT.  Così  tutti  gli  altri  monti  e la  maggior  parte  della  valle 
dell'Oona  rimasero  affatto  scoperti. 

Accamparono  le  altre  truppe  della  Confederazione  renana  sopra 
più  punti  derivanti  ai  due  lati  della  strada  di  Francia  ed  a 1300  tese 
dalla  piazza. 

Le  milizie  Wirlzburghesi  e Westfaliane  occuparono  le  allure  di 
Campdurq  e Medir.  1 Francesi  furono  tenuti  in  riserbo  pei  lavori  delle 
trincere. 

E gli  Italiani,  secondo  il  solito,  ebbero  le  più  difficili  posizioni , 
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perchè,  collocali  fico  dal  giorno  del  loro  arrivo  (24  maggio)  ad  occu- 
pare a cielo  scoperlo  la  bassa  e malsana  pianura  di  Salt,  stendevano 
la  loro  sinistra  al  Ter,  la  destra  alle  allure  «I  di  là  della  strada  di 
Barcellona,  guardandole  lontane  colline  della  valle  dell' Onna,  non  che 
quelle  di  Palau  e Monlelivio.  Nè  soltanto  pesava  loro  l'aggravio  di  ser- 
rare l’aperta  e non  difesa  pianura  di  fronte  a Gerona,  ma  dovevano 
eziandio  custodire  alle  loro  spalle  i lontani  poggi  di  Perello  e Bascanno, 
il  ponte  di  Cavalletti  gettato  su  i tre  rami  del  Ter,  le  comunicazioni 
per  Esposas  a Vique,  ove  venne  posto  un  battaglione  del  b.°  italiano, 
quindi  per  Palau  a Caldas  con  S.  Cyr,  ed  a proteggere  essi  pure  l'ar- 
rivo dei  convogli  da  Figueras  a Sarria,  e finalmente  intraprendere  un 
falso  attacco  contro  Mercadal. 

Per  maggior  intelligenza  del  lettore  daremo  il  prospetto  dimostra- 
tivo dei  corpi  componenti  l'esercito  assediarne  Gerona  sotto  gli  ordini 
del  tenente  generale  Verdier. 


Fanteria. 


Due  battaglioni  di  Wurtzburg.  \ 

Due 

idem 

di  Berg.  i Comandati  dal 

Uno 

idem 

d’altri  stati  della  Confedera-  ^generale  di  divi- 
zione  renana.  Isione  Morio. 

Cinque  idem 

Westfaliani. 

Due 

idem 

del  6.°  reggimento  di  linea  \ 

Due 

idem 

francese.  J 

del  2.°  reggimento  di  linea  [ brigata  del  ge- 

, (nerale  Guillot. 

francese.  1 

Uno 

idem 

Svizzeri  del  Vailese.  J 

Uno 

idem 

michelelli  del  Rossiglione.  \ 

Uno 

idem 

113.°  di  linea  francese  (To-  (Brigata  Joubat. 
scani).  t 

Sette 

idem 

d’ Italiani  della  divisione  Lecchi;  generale  Lecchi. 

Due 

idem 

del  32.°  leggere  francese  (Genovesi)  ; brigata  Amet. 

Totale  dei  battaglioni,  ventisei. 

Tigrotti.  Storia  delCArmi  hai.  Voi.  11.  33 
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IMS 


Artiglieria. 

Due  compagnie  Westfaliani. 

Tre  idem  Francesi. 

Tre  idem  Italiani. 

Totale  otto  compagnie. 

Genio-zappatori. 

Due  compagnie  Francesi. 

Due  idem  Italiani. 

Totale  quattro  compagnie. 

Cavalleria. 

Due  squadroni  del  regno  d'Italia. 

Tre  idem  idem  di  Napoli. 

Tre  idem  del  28.°  cacciatori  francesi  (Toscani). 

Totale  otto  squadroni. 

NB.  Un  battaglione  del  6.®  francese  e i due  del  2.°  idem  erano 
di  guarnigione  in  Figueras.  Il  113.°  custodiva  le  comunicazioni  da  Fi- 
gueras  a Bellegarde,  e i micheletti  del  Rossiglione  con  altro  battaglione 
del  52.°  leggere  guarnivano  ed  assicuravano  la  strada  da  Sarria  a Fi- 
gueras. 

Non  appena  Lecchi  giunse  sul  teatro  della  nuova  pugna,  che  ben 
conobbe  la  difficoltà  dell’impresa,  e quel  grave  cómpito  era  assegnato 
a'  suoi  Italiani,  e conscio  dell'entusiasmo  cui  sono  facili  ad  abbando- 
narsi, loro  diresse  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« Bravi  Italiani  ! Eccovi  destinati  all'onore  di  cooperare  all’arreD- 
« dimento  di  una  delle  principali  fortezze  della  Catalogna.  Eccovi  a 
« fronte  di  quelle  mura  ove  uno  stolido  fanatismo  osa  a noi  contra- 
« starne  l'ingresso.  Abitanti  infelici!  bentosto  conoscerete  a prova  in 
« qual  grado  riduronsi  quelli  che  osano  opporsi  alle  armi  invincibili 
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« di  Napoleone.  Italiani!  Napoletani!  rammentatevi  che  il  nostro  suolo 
« è lo  stesso  e che  tutti  siam  figli  della  bella  Italia.  Fissi  hanno  i loro 
« sguardi  e dessa  e l'Europa  e l'Eroe  del  secolo  sulla  nostra  condotta 
< e sul  nostro  valore.  Non  degeneri  dai  nostri  antenati,  adopriamoci , 
« col  consueto  vigore,  onde  meritare  i suffragi  di  lutti. 

« Amici,  preparatevi  a stenti,  a pericoli,  io  dividerò  lutto  con 
« voi  e procurerò  sempre  di  migliorare,  per  quanto  mi  sarà  possibile, 
« la  vostra  sorte.  Ma  la  gloria  ci  compenserà  bentosto,  o compagni, 
■ di  ogni  pena,  d'ogni  fatica  sofferta.  Già  l'Augusto  monarca  ce  ne  pre- 
« para  il  premio  e gli  onorevoli  guiderdoni  : ben  presto  dall'alto  delle 
« mura  di  quella  orgogliosa  città  si  udranno  echeggiare  le  grida  con- 
« suele,  figlie  della  vittoria  e terrore  dei  nostri  nemici:  Viva  Napo- 
« poleone  il  Grande!  Viva  l'Italia! 

« Firmalo  Lecchi.  » 

Queste  parole  rinfiammarono  i cuori  di  que'  prodi , ed  ansiosi  di 
misurarsi  col  nemico,  furono  dallo  stesso  generale  guidati  all'assalto  di 
Santa  Eugenia,  villaggio  trincerato  e posto  innanzi  al  Mercadal.  Appena 
ricevuto  il  comando,  come  leoni  furibondi  assalirono  quelle  trincere, 
ed  il  fuoco,  che  simile  a lava  di  Vesuvio  veniva  su  di  loro  lancialo, 
anziché  trattenerli  od  intimorirli,  il  loro  ardire  e ferocia  aumentava  in 
modo  che  in  un  baleno  nella  notte  del  29  al  30  maggio  fu  di  viva 
forza  superalo  e preso. 

Questo  primo  trionfo,  che  poneva  gl'italiani  in  possesso  di  quel 
villaggio,  innebriò  i nostri  giovani  eroi,  ed  il  generale  pensò  ad  assi- 
curarsi meglio  del  medesimo  mercè  l'opera  dei  zappatori  italiani  diretti 
dal  capitano  Ronzelli,  i quali  arditi  progredivano  nei  lavori  estendendo 
le  loro  trincere  per  stringerla  sempre  di  più. 

I capitani  del  genio  Grassi  e Vincenzi  stabilirono  e fecero  trince- 
rare e coprire  vari  drappelli  lungo  i rivi  o nelle  case  isolate  o semi-di- 
strutte. Talché  da  questo  Iato,  mediante  l'attività,  il  coraggio  ed  il 
sommo  sprezzo  dei  pericoli  e del  fuoco  della  piazza  e dei  forti,  e lo 
zelo  senza  pari  dal  quale  tutti  erano  animali,  gli  Italiani  erano  giunti 
prestamente  ad  un'  estrema  prossimità  del  corpo  della  piazza. 
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Un  battaglione  del  reggimento  Foresti  si  era  stabilito  sulle  allure 
di  Palau,  per  ciò  gli  assediati  entrarono  nell'avviso  olle  da  quel  luogo 
dovesse  partire  l’attacco,  per  cui  fecero  spesse  e violenti  sortite,  ma 
furono  vigorosamente  sempre  dagli  Italiani  respinti. 

Il  vecchio  generale  del  genio  Sauson  ed  il  generale  di  brigala 
dell'artiglieria  Taviel  presiedevano  principalmente  per  la  parte  scien- 
tifica alle  operazioni  dell'assedio. 

Ma  essi  diressero  il  principale  attacco  contro  il  forte  Monjoui,  il 
quale  era  situalo  sopra  uno  scoglio  nudo  e roccioso,  per  la  qual  cosa 
i lavori  riuscirono  penosi  e difficilissimi.  Pensarono  i suddetti  gene- 
rali che  questo  forte,  il  quale  si  può  in  qualche  guisa  considerarsi  come 
la  cittadella  di  Gerona,  preso  che  fosse,  avrebbe  deciso  dell'acquisto 
della  città. 

Se  quel  calcolo  potè  sembrare  giusto  in  strategia  nell'assedio  so- 
stenuto ai  tempi  di  Giovanni  II  d'Aragona  o di  Filippo  IV,  ma  non 
polea,  uell' epoca  di  cui  favelliamo,  riputarsi  tale.  L'esperienza  ed  il 
fatto  provarono  posteriormente  che  sarebbersi  ottenuti  risultali  mollo 
più  rapidi,  vantaggiosi  e decisivi  ove  attaccata  si  fosse  da  principio  la 
piazza  dal  lato  del  Mercadal,  mentre  era  dessa  un  centro  indispensabile 
di  comunicazione  fra  i forti,  il  deposito  generale  dei  viveri  e delle  mu- 
nizioni, e finalmente  il  focolare  di  un'ostinata  resistenza. 

Si  scusarono  Verdier,  direttore  principale  dell'assedio,  non  che  i 
delti  generali,  dicendo  esser  essi  arrivati  sotto  Gerona  ai  primi  di 
maggio,  quindi  un  mese  innanzi  di  essere  sussidiali  e coperti  nelle 
loro  operazioni  dal  corpo  di  S.  Cyr.  La  scarsità  pertanto  delle  truppe 
averli  costretti  più  che  altro  a rivolgere  da  quel  lato  anziché  altrove 
i loro  attacchi,  onde  potere  colla  presa  di  Monjoui  porre  le  predette 
truppe  al  più  presto  possibile  al  coperto  di  una  esterna  aggressione , 
mentre  avrebbero  in  ugual  tempo  minacciato  dall'  allo  del  colle  e del 
forte  la  piazza  sottoposta. 

Niuna  ragione  plausibile  opponendo  S.  Cyr  nelle  sue  Memorie, 
già  da  noi  citate,  a tali  discolpe,  sembrerebbero  adunque  su  lui  rove- 
ciarsi  le  accuse  dei  danni  che  risultarono  per  così  fatale  elezione. 

Nella  viva  convinzione  che  fosse  il  lato  più  adatto  per  l’attacco 
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tulli  operavano  con  zelo  e con  coraggio,  non  curando  dei  fuochi  della 
piazza,  nè  dei  tiri  frequenti  che  venivano  dai  forti  lontani,  e procede- 
vasi  fra  più  risvolti  verso  la  piazza  sì  arditamente  che  gli  Spagnuoli 
ebbero  a risentirne  gran  danno. 

La  divisione  Lecchi  componevasi  a quest'epoca  nel  modo  seguente: 
l.a  brigala  sottoposta  al  generale  Millossewitz: 

Batlaglione  dei  veliti  reali  460  uomini,  comandati  dal  cavaliere 
Gaetano  Bianchi,  essendo  stato  promosso  il  cavaliere  Colti  a colonnello 
del  2.°  leggero. 

2 battaglioni  del  S.°  reggimento  di  linea  sotto  gli  ordini  del  co- 
lonnello Foresti  : capi  battaglioni  Rossi  e Ronfili  e 820  uomini  ; com- 
pagnia de'  cannonieri  e dei  zappatori,  comandati  dai  capitani  Forni  e 
donzelli , 150  uomini. 

Due  squadroni  del  reggimento  principe  reale  sotto  gli  ordini  del 
<oolonnello  Banco,  294  uomini. 

IL*  brigala  sottoposta  al  generale  Zanardi: 

Due  battaglioni  del  l.°  reggimento  napoletano:  colonnello  Ambro- 
gio, 765  uomini.  D'Aquino  e . . . . capi -battaglioni. 

Due  battaglioni  del  2.°  reggimento  napoletane:  colonnello  Cara- 
scosa,  1120  uomini.  Casella  e Palma,  capi-battaglioni. 

Due  squadroni  cacciatori  a cavalle;  capi-squadroni  Napoletani, 


fiossi,  328  uomini. 

Totale  della  divisione  fanti N.°  3315 

cavalli 622 


Totale  » 3937 


(I  numero  di  queste  milizie  era  troppo  scarso  a petto  dell' inca- 
rico che  loro  era  stato  dato  e della  pericolosa  posizione  in  cui  versa- 
vano. Ad  aumentare  inoltre  le  gravi  difficoltà  che  opponevansi  a nu- 
trire l'assedio,  numerose  masse  di  paesani  armati  collocaronsi  tosto 
lungo  la  strada  di  comunicazione  colla  Francia.  Quiudi  gli  Italiani  non 
potevano  ricevere  le  munizioni  nè  i viveri,  o gli  attrezzi  necessari,  se 
uon  fosse  il  convoglio  accompagnalo  da  buona  mano  di  soldati,  i quali 


Digitized  by  Google 


S22  STORIA  DELL' ARMI  ITALIANE 

erano  ad  ogni  piè  sospinto  obbligati  a combattere  contro  bande  di  fe- 
roci paesani,  e talvolta  fatti  prigionieri  o massacrali  a norma  dell'ef- 
feratezza del  capo  che  guidava  la  guerriglia.  Le  perdite  che  cagio- 
navano quei  parziali  e sanguinosi  combattimenti  erano  gravissime,  e 
scemavano  la  divisione  italiana  più  che  in  ordinala  battaglia. 

1 feroci  Catalani,  instancabili  nell'assalire , turbavano  i trasporli 
nell'Amporaodaro,  attaccarono  e presero  alcuni  convogli  sulla  via  di  Bel- 
legarde,  e furono  del  pari  assalili  quelli  che  percorrevano  la  strada  di 
Bascara  e Figueras.  Il  che  vedendo  il  generale  Verdier  mandò  alcuni 
battaglioni  di  prodi  Italiani  sotto  il  comando  del  valoroso  capo-batta- 
glione Bonfili  ad  occupare  le  alture  che  stanno  fra  Bascara  e Medina. 
Mercè  questa  misura  ed  il  valore  spiegalo  dalle  italiane  milizie,  fu 
dato  ai  convogli,  scortali  dai  Francesi,  di  arrivare  al  campo  dell'ar- 
mata a Pontmayor.  Furono  sanguinosi  gli  scontri  che  avvennero  fra 
gli  ltaliaui  c le  bande  spagnuole  guidate  dall' intrepido  colonnello  Ro- 
vira,  e si  distinsero  fra  gli  Italiani  gli  uffìziali  Trieb,  Caimi,  Cusani, 
Bongini,  Meliaci,  Colleschi,  Resini,  Cesare  Ferrari,  Della  Rocca,  Bot- 
toni, Stiaffinati , i fratelli  Gaetano  e Domenico  Bertini,  i sergenti  del 
IVaja,  De  Parma,  Pagani,  Freggia,  Calamai,  Marianucci,  ed  i caporali 
e soldati  Cappelli,  Biondi,  Ciarchi,  Franceschi,  dell'Olio,  Parducci,  Gaz- 
zola,  Campioni,  Zarrichelli,  Nocenti,  e restò  vittima  del  suo  valore  il 
tenente  Lotti,  e gravemente  ferito  il  tenente  Floris. 

Le  guarnigioni  napoleoniche  lasciate  lungo  le  strade  militari  per 
tenere  in  freno  il  paese  ed  assicurare  le  comunicazioni,  essendo  attac- 
cate senza  riposo,  erano  stale  costrette  per  loro  sicurezza  a farsi  delle 
piccole  cittadelle,  con  risarcire  castelli  rovinati  posti  su  qualche  al- 
tura. Questi  castelli  erano  talvolta  gli  avanzi  delle  rocche  già  innal- 
zate dai  Romani  o dai  Mori  per  l'oggetto  stesso  molli  secoli  innanzi. 
.Nella  pianura  per  punti  di  corrispondenza  fortificarono  una  o più  case 
all’ingresso  dei  villaggi  per  esservi  tranquilli  nel  corso  della  notte  e 
per  riuchiudervisi  quand’erano  minacciali.  Non  sempre  potevano  le  sen- 
tinelle rimaner  fuori  del  recinto  forliGcato  per  tema  d*  essere  da  so- 
verchiarne numero  all'improvviso  assalite  od  uccise  a tradimento,  an- 
davano quindi  a porsi  su  qualche  ponte  di  tavole  a tal  uopo  costrutto 
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sul  tetto  presso  i fumajuoii  onde  osservare  la  campagna.  1 soldati  rio- 
chiusi  nelle  loro  piccole  cittadelle  udivano  talvolta  i suoni  gioviali  della 
ghilarra  dei  loro  nemici,  i quali  festeggiali  e bene  accolti  dagli  abi- 
tanti venivano  a passare  la  notte  nei  vicini  villaggi. 

Alle  difficoltà  quindi  di  porre  difesa  alla  propria  persona  quella 
s'univa,  come  accennammo,  di  custodire  fino  alla  loro  mela  i trasporti 
delle  munizioni  da  guerra  e da  bocca;  e per  far  comprendere  le  dif- 
ficoltà, le  pene,  i pericoli  e la  gloria  acquistata  dai  nostri  concittadini 
nel  condurre  a buon  fine  altre  uguali  imprese,  di  una  favelleremo  a' 
nostri  lettori. 

Centocinquanta  granatieri  e volteggiatori  toscani  del  li 3.°  reg- 
gimento francese,  comandati  dal  tenente  Gaetano  Berlini,  scortavano 
nei  primi  giorni  di  giugno  un  convojo  di  circa  130  vetture,  la  mag- 
gior parte  cariche  di  munizioni  da  guerra  e da  bocca. 

Sei  dei  più  grossi  carri  contenenti  numerosi  barili  di  polvere  te- 
nevano la  lesta  del  convojo. 

La  scorta  era  divisa  in  tre  plotoni,  uno  di  vanguardia  sotto  gli 
ordini  del  tenente  Gaetano  Berlini,  uno  al  centro  col  convojo  sotto  gli 
ordini  del  sotto-tenente  Domenico  Berlini,  l'altra  alla  coda  col  tenente 
della  Rocca.  Fiancheggiavano  ed  assicuravano  la  marcia  della  colonna 
e del  convojo  lungo  la  strada  postale  diversi  volteggiatori  che  scor- 
revano sparpagliali  in  lunga  e rada  fila  le  vicine  colline. 

Il  passaggio  di  questo  convojo  era  conosciuto  specialmente  dai  va- 
lorosi colonnelli  Uaros,  Portas  e Chefos,  i quali  non  assonnarono  a pren- 
dere tutte  le  opportune  disposizioni  per  far  cadere  in  loro  mano  il  con- 
vojo non  ehe  la  scorta. 

A tal  uopo  aveano  raccolti  nelle  case  della  Junquière  circa  mille 
uomini  di  fanteria,  l'un  doppio,  dietro  il  rovescio  delle  colline,  mentre 
quattro  in  cinquecento  cavalleggieri,  imboscati  in  vicinanza  di  un  sito 
guadabile  sulla  sponda  opposta  della  Muga,  che  lambe  l'altura  su  cui 
si  eleva  la  strada , stavano  attendendo  ansiosamente  il  momento  del- 
l'attacco. 

La  lesta  del  convojo  avea  più  d' una  lega  varcata  la  Junquière  e 
si  trovava  precisamente  sul  risvolto  della  strada  dal  quale  si  discopre 
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il  ponte  a Campmany,  situato  a piè  della  funesta  montagna  nera.  Giunta 
la  scorta  a quel  punto  seutesi  tutta  ad  un  tratto  investila  da  un  vivo 
e micidiale  fuoco  che  a fianchi  e a tergo  miele  la  vita  di  giovani  va- 
lorosi. 

Quel  fuoco  fu  il  segnale  dell'attacco.  Rapidamente  attraversato  il 
guado,  piombò  furiosa  la  cavalleria  spagouola  sul  plotone  situato  alla 
coda  del  convojo,  sprezzalrice  del  fuoco  che  il  medesimo  vigoroso  lan- 
ciava, nonché  quello  dell'altro  drappello  del  centro,  sciabolando  a destra 
e a sinistra,  giunsero  i cavalleggieri  spagnuoli  fino  alla  testa. 

11  tenente  Gaetano  Berlini  ebbe  appena  il  tempo  di  far  arrampi- 
care  i suoi  soldati  sulla  costiera  della  strada  che  trovavasi  a sinistra 
ed  ivi  schierati  que’  prodi  attesero  a piede  fermo  l' irrompente  caval- 
leria, la  quale  imperterrita  s'accinse  a novello  assalto,  non  curando  i 
colpi  in  buon  punto  contro  di  lei  fulminati. 

Mentre  che  ostinata  fervea  la  mischia  un'orribile  esplosione  viene 
ad  accrescere  l’orrore  del  combattimento.  Il  suolo  tremò  e l'orrizzonle 
oscurassi,  ed  in  mezzo  a quel  trambusto  e confusione  il  lenente  Ber- 
lini s'accorse  che  una  folla  colonna  di  Spagnuoli  scendeva  dall'alto  del 
monte  alle  sue  spalle,  e vista  l'impossibilità  di  ornai  più  salvare  il 
resto  del  convojo,  concepisce  l'audace  pensiero  di  approfittare  della 
confusione  e dell'oscurità  cagionata  dalle  vampe  del  fumo  per  scagliarsi 
coi  pochi  suoi  prodi  contro  la  fanteria  nemica  che  fiancheggiava  la 
cavalleria  ed  aprirsi  collarini  alla  mano  in  mezzo  ad  essa  una  strada. 
Non  appena  ebbe  comunicato  a'  suoi  compagni  quel  progetto  che  fu 
tosto  eseguito,  c gli  Spagnuoli,  ignari  del  motivo  dell'esplosione,  si  cre- 
dettero caduti  in  qualche  imboscata,  atterriti  si  disperdono  ed  aprono 
il  passo  a que'  risoluti. 

La  causa  di  quell'esplosione  furono  i colpi  di  fucile  che  percos- 
sero i barili  di  polvere,  siano  poi  partiti  dagli  Italiani  o dagli  Spa- 
gnuoli,  i quali  credendo  che  entro  vi  fossero  acquevile  per  forarli  e 
bevere,  non  si  è potuto  appurare  il  vero. 

Comunque  l’errore  degli  Spagnuoli  sia  durato  poco,  nullameDO 
diede  agio  a que’ pochi  valorosi  Italiani  di  guadagnare  strada,  ed  in 
allora  ora  combattendo  ora  ritirandosi  a tutta  corsa  da  un  poggio  al- 
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l'altro  poterono  arrivare  in  vista  di  Bellegarde,  dove  era  già  loro  in- 
vialo incontro  un  rinforzo  d’altri  Toscani,  essendo  il  reggimento  1 1 3.° 
quasi  lutto  composto  di  Toscani  sotto  divisa  e numero  francese,  per 
cui  i Francesi  narratori  di  quella  guerra  citano  le  prodezze  operate 
dai  Toscani  come  fossero  gloria  de'  francesi  soldati.  E qui  notare  dob- 
biamo un  caso  che  rivela  essere  negli  Italiani  la  pietà  congiunta  al 
valore.  In  mezzo  a queirorribile  confusione  una  donna  ed  una  fanciulla, 
moglie  e figlia  d'un  amministratore  francese,  erano  state  abbandonate 
entro  una  carrozza  ferma  sulla  strada.  Le  grida  che  disperate  mette- 
vano movono  a pietà  due  granatieri  toscani,  Taranti  e Mariani,  i quali, 
coraggiosi  e mossi  da  quel  sentimento  d'eroismo  connaturale  alla  gio- 
ventù ed  al  militare  italiano,  malgrado  il  fuoco  dei  nemici,  perven- 
gono alla  carrozza , ne  tolgono  le  due  infelici,  se  le  caricano  in  brac- 
cio ed  attraverso  a mille  pericoli  giungono  a recarle  in  luogo  di  si- 
curezza. 

La  perdita  di  quel  convojo,  perchè  succeduta  agli  italiani,  svegliò 
la  malevolenza  francese,  ed  il  generale  La  Combe-Sainl-Michei,  gover- 
natore di  Pcrpignano,  avutone  da’  suoi  rapporto,  corse  a verificare  quel 
funesto  avvenimento  onde  poi  giudicarlo  a norma  delle  leggi  militari. 
Ma,  fatte  le  più  scrupolose  indagioi,  in  luogo  di  punire  il  comandante 
del  convojo,  fu  costretto  a rendere  ad  esso  ed  a'  suoi  sottoposti  la  do- 
vuta giustizia,  dicendo  ai  convocati  uffizioli  del  113.*:  « Essere  stata 
ingiusta  la  sorte  non  coronando  con  successi  migliori  un  tanto  valore.  » 

Sebbene  le  due  compagnie  rimaste  in  Bellegarde  fossero  ridotte 
al  quarto  della  loro  forza,  proseguirono  nullameno  ad  essere  incaricate 
sempre  esse  sole  di  quel  penoso  servizio,  lauto  fu  la  fiducia  che  il  ge- 
nerale in  esse  avea  riposto. 

La  ricca  preda  ottenuta  dagli  Spagnuoli  inozzuli  la  loro  ingordi- 
gia a correre  incontro  a qualche  altro  convojo;  si  recarono  quindi 
frettolosi  per  la  via  della  montagna  a rinforzare  la  banda  di  Rovira , 
il  quale  già  capo  di  numerosa  guerriglia  appostava  lungo  la  stessa  strada 
altro  grosso  convojo  diretto  da  Figueras  a Gerona. 

Quando  i Francesi  invasero  la  Spagna  Rovira  era  canonico  teologo 
della  cattedrale  di  Gerona,  l'amor  della  patria  gli  fece  lasciare  il  tran- 
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quillo  mormorare  della  salmodia  corale  pel  rimbombo  dei  cannoni  e 
dei  fucili,  d'animo  ardente  e coraggioso  si  pose  alla  testa  dei  paesani 
armati  ed  in  essi  trasfondeva  coll'enfatica  sua  eloquenza  sdegno  e vi- 
gore contro  il  comune  nemico,  ch'esse  sole  avevano  arrecato  maggiori 
danni  alle  scorte  ed  ai  posti  lungo  la  suddetta  via,  di  quel  che  fatto 
non  lo  avesse  qualunque  altra  guerriglia  nell' interno  della  Catalogna. 
Le  barbarie  da  essa  esercitate  sui  prigionieri , il  terrore  che  tali  ec- 
cessi potevano  incutere,  non  che  l'imperturbabilità  di  Rovira  nel  ri- 
manersi costante  sulla  medesima  via , aveva  costretto  il  generale  Ver- 
dier  a rinforzare  la  sua  linea  di  comunicazione  con  un  battaglione  ita- 
liano, comandato  dal  capitano  Gonfili.  Postosi  questo  con  230  soldati 
sulle  alture  fra  Bascava  e Medina,  altri  160  ne  distaccò  all'intorno 
per  assicurarsi  dalle  sorprese  e comunicare  col  rimanente  del  cordone 
formato  dalle  truppe  napoleoniche  lungo  la  strada. 

Gli  Spagnuoli,  veduto  l'apparecchio  del  capitaoo  italiano,  codG- 
denti  nel  vedersi  sproporzionatamente  superiori  in  numero,  all'alba 
del  12  giugno  si  spinsero  contro  Gonfili  nella  sicurezza  di  opprimerlo 
e di  distruggere  le  sue  milizie. 

Ma  il  valore  degli  Italiani  non  venne  meno  io  quel  pericoloso 
cimento,  il  numero  degli  Spagnuoli  non  li  atterrisce,  perchè  non  usi 
a contare  i nemici  ma  a vincere.  Quindi  fermi  alla  riscossa  degli  as- 
salitori li  respinsero,  c veduto  da  lungi  un  convojo  che  si  avanzava, 
corsero  raccolti  a farsi  d' assalili  assalitori.  Lo  sdegno  che  fervea  nei 
petti  italiani  contro  gli  Spagnuoli  per  le  barbarie  che  coloro  andavano 
commettendo  contro  i loro  fratelli,  accesi  li  aveva  d' un  si  inusitato  co- 
raggio, che  ben  presto  le  bande  spagnuole  sono  messe  in  fuga,  per  cui 
lasciarono  libera  la  via  al  convojo  di  raggiungere  Verdier.  11  suolo  in- 
torno al  luogo  dove  nata  era  la  mischia  si  vedea  seminato  di  cadaveri, 
ma  quasi  tulli  spagnuoli,  se  ne  eccettui  una  trentina  di  feriti  italiani. 
In  tal  modo  scorreva  il  sangue  italiano  onde  provvedere  il  campo  di 
munizioni  che  stava  sotto  Gerona,  c troppo  lungo  riuscirebbe  il  descri- 
vere tutti  gli  scontri  avvenuti  e gli  sforzi  fatti  dagli  Italiani.  In  onta 
ai  medesimi  però  caddero  in  poter  del  nemico,  mediante  tal  guerra 
feroce,  rapida,  astuta  e incessante,  non  pochi  prigionieri  e trasporti, 
iocrhè  influì  a ritardare  le  operazioni  ed  i progressi  dell'assedio. 
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Le  perdile  giornaliere  avendo  ornai  sommamente  diminuito  ii  nu- 
mero degli  uomini  posti  n guardia  delle  comunicazioui,  a stento  po- 
tevano essi  continuare  a rimanersi  io  que'  luoghi  ov'erano  stati  collo- 
cati e resistere  alle  gravezze  del  servigio  loro  addossato , dovendo  di 
continuo  essere  alle  prese  con  furibondi  e feroci  nemici. 

Trinceratisi  pertanto  come  meglio  poterono  su  per  i colli  o nel- 
l' interno  delle  case  o nei  rovinati  castelli , penavano  e per  le  sussi- 
stenze e per  la  mancanza  di  riposo  c per  la  vita  infelice  eh’  essi  me- 
navano lungi  dal  letto  natio  e per  una  causa  non  loro,  ma  per  seguire 
i comandi  d'un  uomo  che  non  pensava  che  alla  sua. 

Il  comandante  in  capo  l’assedio  di  Gerona  vedendosi  provveduto, 
mercè  il  valore  italiano,  di  molli  attrezzi  di  guerra,  pensò  por  mano 
vigorosa  all’assedio. 

Sopra  il  labro  dell'allura  di  Campdura  erasi  fino  dal  giorno  8 di 
giugno  cominciata  l’erezione  di  una  batteria  di  8 cannoni  da  24  e due 
obici  da  otto  pollici , destinali  ad  offendere  a 600  tese  di  distanza  le 
torri  avanzate  sul  ripiano  del  forte  Monjoui.  Una  seconda  batteria  di 

4 mortai  da  12,  G da  10  e 2 da  8 era  stata  collocala  al  ridosso  del 

/ 

Monte  Verde,  destinata  all’ immediato  bombardamento  della  città.  So- 
pra la  parte  più  elevata  dello  stesso  Monte  Verde  costruivasi  pure  una 
terza  batteria  di  4 pezzi  da  10  e 2 obici  da  8. 

Nutriva  fiducia  Verdier  che  vigorosamente  attaccando  col  fuoco 
di  quelle  batterie  la  città,  avrebbe  prodotto  forse  un  gran  commovi- 
mento negli  abitanti  da  farli  inclinare  alla  resa,  o per  lo  meno  facilitarsi 
l’acquisto  del  forte  Monjoui,  col  possesso  del  quale  sperava  di  poter 
ultimare  l’assedio,  e cosi  senza  il  concorso  delle  milizie  di  S.  Cyr,  con- 
durre a termine  da  solo  un'  intrapresa  che  tanto  premeva  a Napoleone. 

Mercè  l’instancabile  attività,  zelo  c coraggio  degl’ingegneri  e can- 
nonieri italiani  e francesi,  furono  il  giorno  15  rese  praticabili  le  strade 
pel  trasporto  dei  pezzi,  ed  armale  le  batterie,  le  quali  nella  notte  del 
13  al  14  giugno  fecero  un  fuoco  spaventevole,  impetuoso  e continuo 
contro  la  città,  per  cui  gli  abitanti  si  posero  in  allarme  ed  in  fermento. 

Mentre  che  in  mezzo  a quell’ orribile  frastuono  proseguivano  gli 
Italiani  il  loro  falso  attacco  nella  pianura,  altri  Italiani,  sotto  insegna 
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e numero  di  reggimento  francese,  cioè  il  19.°  e 52.°,  composti  di  Ge- 
novesi, comandati  dal  prode  colonnello  Ruffini  di  Genova,  si  prepara- 
vano ad  un  vigoroso  attacco  contro  il  borgo  di  Pedret,  formato  da  un 
gruppo  di  case  addossate  alla  falda  del  Monjoui,  poco  fuori  di  Gerona, 
sulla  strada  di  Francia. 

I Genovesi  spiegando  ammirabile  valore  penetrarono  durante  la 
notte  del  14  al  15  nei  recinti  del  nemico  con  tanto  impeto,  che  discac- 
ciaronlo  completamente,  e tosto  dettero  mano  a forlificarvisi,  sbar- 
rando la  strada  con  mobili  ed  arnesi  gettali  alla  rinfusa  dalle  case,  e 
con  gabbioni  c sacchi  di  terra,  di  modo  che  iunanzi  giorno  fu  com- 
piuto un  solido  spalleggiamenlo  dinanzi  a Santa  Maria,  non  più  di 
200  tese  lontano. 

Gli  assediali  intesi  a spegnere  incendii  od  a praticare  ripari 
luogo  i muri  principali  per  coprirvisi  agli  effetti  delle  bombe  che  pio- 
vevano a più  centinaja  per  giorno  nella  piazza,  senza  però  che  vi  si 
udisse  più  alcun  motto  contrario  al  prestato  giuramento. 

Si  diedero  cura  di  levare  da  un  luogo  i magazzini  e gli  spedali 
per  trasferirli  in  un  altro  più  sicuro,  di  coprire  con  blinde  alcune 
batterie  e formare  spalleggiamenti  ad  ogni  imbocco  di  contrada  verso 
il  fronte  minacciato.  Non  trascurarono  di  levare  il  selcialo  alle  con- 
trade per  rendere  meno  dannosa  la  caduta  delle  bombe  e fornire  di 
projetlili  i petrieri,  pei  quali  raccoglievansi  inoltre  i rottami  delle 
bombe  per  rimandarli  all' inimico. 

Ma  1'avvicinamenlo  del  medesimo  era  troppo  minaccioso,  quindi 
fermi  nel  morire  o vincere,  pensarono  que’  valorosi  difensori  della  pa- 
tria ad  eseguire  una  sortita  generale  onde  distruggere  la  barricata  di 
Pedret,  ricuperarne  il  borgo,  riempire  le  trincee  e rovesciare  i lavori 
di  Santa  Eugenia,  e,  se  posssibil  fosse,  raggiungere  di  là  del  Ter  e 
portar  guasto  alla  grande  batteria  de'  mortai.  Era  la  disperazione  che 
suggeriva  quel  consiglio,  era  uu  ardimento  eroico,  forse  salutare  e 
suggerito  dalla  strategia,  ma  ad  ogni  modo  pericolosissimo. 

II  generale  Alvarez  veduta  quella  risoluzione  degli  abitanti,  forse 
conosciuta  la  poca  abilità  di  Verdier  nel  disporre  quell'assedio,  diede 
gli  opportuni  ordini  per  la  sortita. 
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Assedianti  ed  assediati  erano  avidi  tutti  di  gloria,  e finché  gli 
uomini  saranno  più  generosi  d'applausi  verso  chi  li  distrugge  che  verso 
chi  li  benefica,  la  sete  della  gloria  militare  sarà  sempre  il  tormento 
degli  animi  elevati.  Le  lodi  di  Omero  date  ad  Achille  toglievano  il  sonno 
ad  Alessandro,  e quelle  del  vincitore  di  Arbela,  trasmesse  da  una  suc- 
cessione di  poeti  e di  storici , avevano  acceso  nella  mente  di  Cesare 
un  desiderio  di  emulazione;  Napoleone  risentiva  dell'ambizione  e del 
carattere  d'enlrambi  ed  avea  comunicala  a’  suoi  militi  l'elettrica  scintilla. 

Gli  Spagnuoli  si  preparavano  ad  eseguire  all'alba  del  17  giugno 
la  loro  impresa,  ed  uscirono  impetuosi  per  la  porta  di  San  Pietro  di- 
versi drappelli  di  cavalleria  e fanteria  che,  protetti  dalle  batterie  dei 
bastioni  e dei  forti  si  scagliarono  contro  gli  avamposti  italiani  e li  re- 
spinsero. Ma  Lecchi,  veduto  l'indietreggiare  dei  medesimi,  spedi  il  capo 
squadrone  Rossi,  il  quale  alla  testa  de' cavalleggieri  napoletani,  fian- 
cheggiati da  fanteria,  pure  napoletana,  riprese  le  perdute  posizioni. 

Ma  quell'attacco  degli  Spagnuoli  non  era  stalo  che  un  colpo  di 
strategia  d'AIvarez  immaginato  per  divergere  l'attenzione  del  nemico 
dal  vero  punto  che  voleva  attaccare.  Infatti,  non  appena  fu  eseguito  il 
primo  attacco,  che  scesero  dal  Monjoui  sulla  strada  di  Pont-AIvyor 
quattrocento  risoluti  combattenti,  e dalla  porla  di  Francia  usci  nume- 
roso stuolo  di  cavallari  e di  fanti,  e tutti  uniti,  mentre  le  batterie 
delta  piazza  e del  Monjoui  fulminavano,  assalirono  i Genovesi,  difen- 
sori dello  spalleggiamento  del  borgo  di  Pedret.  Oppresso  da  un  fuoco 
così  violento,  minacciato  di  fronte  e sulla  sua  linea  di  ritirala,  retro- 
cesse il  primo  battaglione  dei  Genovesi  sul  secondo  che  Yerdier  avea 
spedito  in  di  lui  soccorso.  Gli  Spagnuoli  si  erano  già  impadroniti  del 
luogo,  e tosto  aveano  posto  mano  a distruggere  quanto  era  stalo  ope- 
rato dagli  Italiani,  e credevano  già  di  ivi  stabilirsi,  quando  il  batta- 
glione ch'era  stato  respinto,  sdegnoso  del  rovescio  patito,  tornò  all'as- 
salto più  furibondo  che  mai.  Se  gli  Spagnuoli  erano  feroci  e coraggiosi 
nel  propulsare  coloro  che  la  servitù  della  loro  patria  voleano  raffer- 
mare, gli  Italiani,  sospinti  dalla  sete  di  gloria  e di  vendetta,  non  lo 
erano  meno,  quindi  ne  nacque  una  zuffa  aspra,  ostinata  e sanguinosa. 

Lo  strepito  delle  artiglierie  delia  piazza  e dei  forti , quello  del 
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combattimento,  le  grida  d'incoraggiamento  che  dava  a' suoi  combat- 
tenti la  popolazione  di  Gerona,  le  imprecazioni  che  lanciava  contro  gli 
assalitori  della  loro  patria,  l'impazienza  della  medesima  di  vedere  ul- 
timala una  pugna  della  quale  pendevano  i suoi  più  vitali  interessi,  for- 
mava tult' insieme  una  scena  singolare.  Ma,  diminuite  le  milizie  spa- 
gnuole  di  forse  duecento  e più  individui  feriti  o uccisi  ò prigionieri, 
affievolita  in  esse  la  speranza  di  poter  attaccare  la  batteria  al  di  là 
del  Ter,  impossibilitata  a mantenersi  più  oltre  in  Pedret,  si  ritrasse 
in  buon  ordine  sotto  la  protezione  delle  artiglierie  della  piazza. 

Di  poco  fu  minore  la  perdita  fatta  dagli  Italiani,  poiché  cento 
ottanta  uomini  furono  posti  fuori  di  combattimento,  e que'  miseri  che 
vennero  fatti  prigionieri  ebbero  a soffrire  sì  barbari  trattamenti  che 
desta  orrore  il  rammentarli.  Getlaronsi  sopra  quegli  inermi  sventurati 
perfino  le  donne  e i fanciulli  con  coltelli , con  cesoje  e crudelmente 
sfogarono  sopra  di  essi  la  rabbia  pungendoli  e massacrandoli,  la  madre 
incuorava  il  figlio  a ferire  il  petto  del  soldato  italiano  e gli  additava 
colla  mano  il  luogo  più  sicuro  per  non  farlo  tosto  morire,  onde  pro- 
lungare le  agonie  e gli  spasimi  di  quell'infelice.  Oh  conquistatori!  di 
quanti  orrori  ed  eccessi  non  fu  la  vostra  ambizione  sorgente! 

La  fermezza  ed  il  valore  che  gli  Spagnuoli  dispiegarono  in  quel 
giorno  suscitò  vive  inquietudini  nel  generale  francese,  e timore  di  ve- 
dere rinnovato  nell'indomani  l'attacco.  Perciò  Verdier  riputò  necessario 
di  afforzare  i campi  di  Sarria,  ove  trovavansi  tulle  le  provvigioni  del- 
l'assedio. Furono  stesi  sulle  allure  che  stanno  alle  spalle  del  Monte 
Verde,  non  che  in  quelle  già  occupate  dai  Weslfaliani,  alcuni  corpi 
della  divisione  Lecchi,  quantunque  già  troppo  debole  per  coprire  tutto 
lo  spazio  fra  Solt  e il  Montelivio;  ed  i Weslfaliani  furono  collocati  in- 
torno a Sarria. 

L'attacco  diretto  dal  capitano  Grassi  da  Santa  Eugenia  per  la  pianura 
contro  la  piazza  procedeva  con  incredibile  rapidità,  ma  fu  sospeso  per 
un  ordine  improvviso  di  Verdier,  il  quale  chiamò  i zappatori  ed  i can- 
nonieri italiani  per  far  proseguire  i lavori  dal  lato  del  Monjoui.  Ma 
non  poleano  i medesimi  continuare  con  la  consueta  alacrità,  essendo- 
ché la  linea  prolungata  che  doveano  occupare  le  milizie  napoleoniche, 
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già  diminuite  dal  fuoco  della  piazza,  e che  per  molti  officii,  o di  ve- 
gliare ai  lontani  trasporti,  o di  raccogliere  viveri,  o di  formare  batte- 
rie, comunicazioni,  scavamenti  di  trincee,  riempimenti  di  sacelli  di  terra 
e gabbioni,  soverchiamente  era  divisa  ed  occupata. 

Comunque  poco  numerose  fossero  le  milizie  che  unicamente  al- 
l'espugnazione attendevano,  nullameno  col  coraggio  e valore  loro  nel 
giorno  19  giugno  s'impossessarono  dei  forti  o torri  S.  Luigi  e S.  Nar- 
ciso, e nel  21  di  S.  Daniele.  Questi  forti  avanzati  erano  per  così  dire 
guarentigie  del  Monjoui,  il  quale,  da  quelle  sguernito,  restava  esposto 
ad  un  assalto  diretto,  ed  offriva  agli  assediami  probabilità  maggiore 
di  vittoria.  Yerdier  ostinalo  a riputare  dipendere  la  presa  di  Gerona 
da  quella  del  Monjoui,  ogni  suo  sforzo  contro  quello  dirigeva,  ma  Al- 
varez,  che  assai  meglio  del  generale  francese  conosceva  il  lato  debole 
della  piazza,  aveva  ad  esempio  di  Saragozza  preparata  tra  le  case  di- 
nanzi alla  pianura  una  rete  di  barriere,  e fìnse  con  ogni  mezzo  di  far 
credere  eh’  ei  più  paventasse  da  questo  Iato  che  altrove.  Verdier  fu 
cólto  alla  pania,  e,  malgrado  il  contrario  avviso  di  S.  Cyr  e del  gene- 
rale del  genio  Kirgener,  i quali,  d'accordo  cogli  ingegneri  italiani,  opi- 
navano doversi  l'attacco  rivolgere  contro  la  pianura,  rimase  pertinace 
nel  suo  proposito,  sia  per  orgoglio  d’indipendenza  nel  comando,  sia 
che  altri  vel  consigliassero.  Perciò  nacque  dissidio  fra  i due  generali, 
e da  ciò  un  raffreddamento  che  toccava  l’avversione,  che  partorì 
contese  e danni  notabili  all'esercito  perchè  prolungò  le  operazioni,  rad- 
doppiò le  fatiche  e gli  stenti  alle  milizie. 

Nelle  sue  memorie  S.  Cyr  lagnossi  e con  ragione  di  non  esser 
stato  da  Verdier  consultato  sulle  operazioni  che  far  si  dovevano  coulro 
la  piazza.  Egli  avrebbe  voluto  che  si  prendessero  delle  precauzioni 
utili  in  tutti  gli  assedii,  ma  che  gli  sembravano  in  questo  indispensa- 
bili, trattandosi  d'una  piazza  importante,  e per  la  cui  liberazione,  do- 
veva presumersi,  avrebbe  il  nemico  operato  ogni  suo  sforzo  e tutti  i 
possibili  sacrifìzii. 

Egli  avrebbe  desiderato  per  esempio  che  prima  dell'apertura  della 
trincera  si  fortificasse  con  dei  buoni  ridotti  chiusi,  i punti  che  sem- 
bravano i più  favorevoli  al  nemico  per  sboccare  e soccorrere  la  piazza, 
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• in  allora,  egli  dice,  si  sarebbe  potalo  senza  pericolo  indebolire  mo- 
mentaneamente tal  punto  dell'attacco  per  rinforzare  tal  altro  più  evi- 
dentemente minacciato,  o all' avvicinarsi  di  un'armata  nemica,  poter 
tanto  più  aumentare  le  truppe  di  osservazione  e ajutarle  ad  allonta- 
nare o battere  quest'armata  o i distaccamenti  che  sotto  la  sua  prote- 
zione essa  invierebbe  in  soccorso  agli  assediati.  Con  questo  sistema 
sarebbe  stato  facile  di  assicurare  il  ponte  di  Soli  mediante  doppia  te- 
stata di  ponte,  poiché  per  un  lato  col  mezzo  di  una  sortita  alquanto 
vigorosa  la  guarnigione  poteva  bruciarlo,  e per  l'altro  i micheletti  e 
sommatenes,  che  se  ne  sono  qualche  volta  appressati  per  la  sponda 
sinistra  del  Ter  poterono  fare  altrettanto.  » Era  tardi,  aggiunge  il  ge- 
nerale S.  Cyr,  per  varie  ragioni  il  far  tali  cose  al  mio  arrivo,  ma 
sopralutlo  perchè  attendevo  un  successore  nel  comando. 

Di  qualunque  fosse  il  torto  noi  non  indaghiamo,  solamente  dob- 
biamo deplorare  quella  rivalità,  poiché  fu  cagione  di  sventure  e di  far 
mietere  tanti  giovani  valorosi  che  alla  patria  intrecciavano  corone  di 
gloria,  e più  ancora  ne  avrebbero  intrecciate  se  morte  prematura  colti 
non  li  avesse. 

L'attacco  del  Monjoui  fu  cominciato  nella  notte  del  22  giugno, 
subito  dopo  il  possesso  delle  tre  torri.  Ardui  e difficili  riuscirono  i la- 
vori degli  approcci,  dovendo  essi  eseguirsi  sopra  un  nudo  terreno  di 
tutta  roccia,  ed  impiegando  unicamente  per  la  costruzione  delle  batte- 
rie sacchi  di  terra,  come  erasi  praticato  per  l'attacco  delle  tre  torri. 
Oltre  i suddetti  ostacoli  furono  gli  assediati  contrariati  nei  loro  lavori 
dalle  tempeste,  dalle  pioggie  dirotte  che  sopravvennero.  Senza  valersi 
né  di  approcci,  nè  di  trincee,  nè  di  paralelle  onde  proteggere  all'uopo 
i corpi  assalitori,  impiegò  Verdier  ogni  cura  per  far  erigere  sopra  punti 
diversi  più  batterie  d' infilala  o di  rovescio  o di  mortai  o di  breccia 
contro  i bastioni  del  forte  S.  Luigi. 

Al  sorgere  deH'alba  del  2 giugno  quattro  mortai  da  dodici  pollici 
cominciarono  il  bombardamento  contro  le  opere  del  Monjoui , ed  allo 
spuntare  del  giorno  27  due  cannoni  da  24,  stabiliti  nella  torre  di 
S.  Luigi,  e due  batterie  ripartite  a scaglioni  sul  dorso  dell’altura  fra 
le  torri  S.  Narciso  e S.  Daniele,  armata  la  prima  di  quattro  cannoni 
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da  16  e la  seconda  di  due  cannoni  da  24,  cominciarono  a lanciare  i 
projeltili. 

Questo  fuoco  ben  nutrito,  scrive  Vacani  nella  celebre  sua  opera, 
produsse  il  bramalo  risultamento;  la  grossa  artiglieria  collocata  sulle 
facce  dei  bastioni  del  Monjoui,  presi  di  mira  per  l'attacco,  fu  smon- 
tata innanzi  sera,  e l' inimico  vi  dovette  elevare  traverse,  e si  vide 
costretto  a porre  al  coperto  i pochi  pezzi  rimasti  illesi  giù  alla  gola 
dei  bastioni,  perchè  ivi  almeno  potessero  portar  giovamento  alla  difesa 
iu  caso  dell'assalto  della  breccia.  Ad  accelerare  pertanto  l’apertura 
di  questa  in  mezzo  alle  frequenti  uscite  del  nemico  colla  perversità  del 
tempo  che  scaricando  grosse  pioggie  rendeva  men  facile  il  passare  i 
torrenti  e sdrucciolevole  il  terreno,  i generali  Sanson  e Tawiel  coman- 
danti il  genio  e 1* artiglierìa  stabilirono  d'impiegare  ogni  loro  mezzo 
promiscuamente  per  costruire  una  batteria  di  venti  pezzi  sul  ripiano 
della  destra  della  torre  S.  Luigi  ; e perchè  il  nemico  non  ne  avesse 
egli  pure  col  fuoco  o con  attacchi  a ritardare  l'esecuzione,  stabilirono 
ancora  che  si  dovesse  e tracciarla  e costruirla  e amarla  nel  breve  giro 
di  una  notte.  Impresa  grande  ed  ardimentosa  che  ben  si  meritava  un 
esito  conforme  al  fine  eh'  essi  proponevansi  raggiungere.  Verdier  im- 
piegò la  sua  fanteria  a riempire  cenlomiia  secchi  di  terra  ove  di  que- 
sta si  abbondava,  e a portarli  al  coperto  in  vicinanza  di  quel  suolo  di 
roccia  che  servir  doveva  di  base  alla  batteria  e di  nuda  piattaforma 
ai  cannoni  ; questi  pure  vi  furono  trasportati  ih  notti  brune,  impagliati 
e in  gran  silenzio  a braccia  d’ uomini,  e vennero  disposti  sul  ridosso 
del  monte,  e montati  di  nuovo  sopra  i loro  carretti  ; finché  tutto  es- 
sendo ben  ordinato,  fu  tracciata  e compiuta  quella  batteria  nella  notte 
oscura  e piovosa  del  2 al  5 di  loglio , a duecentodieci  lese  dal  forte 
per  la  lunghezza  di  sessanta  tese,  della  grossezza  di  diciòlto  piedi  e 
dell'  altezza  di  sette,  si  che  armata  innanzi  giorno  di  8 pezzi  da  sedici  e 
12  pezzi  da  ventiquattro,  e provveduta  di  projettili  e polveri  in  abbon- 
danza col  mezzo  di  una  lunga  catena  d'uomini  che  si  passavano  l'un  al- 
l'altro i materiali  che  dal  fondo  della  valle  dovevansi  accumulare  sul 
monte,  il  tutto  senza  che  il  nemico  si  fossedi  tanta  impresa  avveduto,  potè 
incominciarsi  il  fuoco  ai  primi  albori  del  mattino  e rovinare  dalle  venti 
Tenoni.  Storia  dell' Armi  Hai.  Voi.  II.  3J 
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bocche  prontamente  le  facce  dei  bastioni  del  fronte  d'  attacco  e la 
parte  superiore  del  nascosto  rivellino,  acquistando  immediata  ed  effi- 
cace superiorità  sopra  i fuochi  del  nemico.  Ma  se  questi  Don  fu  cauto 
bastantemente  per  vegliare,  come  pure  il  doveva,  o con  sortite  o con 
fuochi  arlifiziali  di  chiarore  sul  terreno  degli  attacchi  ; lo  stupore  però 
ch'egli  n'ebbe  al  primo  fuoco  violento  della  batteria  non  fu  sì  grande 
da  produrgli  spavento  e da  illanguidire  in  qualche  guisa  il  suo  co- 
raggio; chè  anzi  elevando,  come  meglio  egli  seppe  in  tanta  angustia 
di  fuochi  e strettezza  di  tempo,  alcuni  parapetti  a gabbioni  nell' in- 
terno di  quei  vuoti  bastioni,  vi  si  pose  in  islato  di  respingere  gli  as- 
salti che  si  fossero  tentati  sulle  brecce,  ancorché  tuttavia  il  terreno  al 
di  fuori  fosse  esposto  a'suoi  tiri,  il  cammin  coperto  difeso,  la  contro- 
scarpa  illesa,  il  rivellino  quasi  intatto,  e ben  coperto  fosse  un  obusiere 
alla  piccola  porla  del  forte  per  battere  il  sito  della  discesa  nel  fosso 
e della  salita  ai  due  bastioni. 

Quel  giorno  e l'altro  venne  proseguito  il  fuoco  da  tutte  le  batte- 
rie dell'assediante  contro  il  forte  Monjoui , la  cui  artiglieria  ritirata 
dalle  facce  de' bastioni  o smontata  o nascosta  si  taceva.  Uscivano  sol- 
tanto di  frammezzo  alla  testa  superiore  de' parapetti , tutta  guasta  e 
rozzamente  coronata  di  pietre , di  gabbioni  e sacchi  a terra,  frequen- 
tissimi tiri  di  moschetto  sopra  gli  assedianli,  cui  molestavano  del  pari 
Yolmsiere  della  polerna  ed  il  mortaio  collocato  in  sito  basso  verso  il 
mezzo  della  cortina  col  non  interrotto  sibilare  di  obizzi  e cadere  di 
bombe  nella  grande  batteria.  E siccome  alla  guerra  non  aggiugne  lo 
scopo  chi  ad  esso  con  vigore  c prontamente  non  corre , cosi  Yerdier 
avrebbe  dovuto  tutto  preparare  per  1'  assalto  sì  tosto  che  la  grande 
batteria  avesse  operato,  e innanzi  che  l'inimico  compiuto  avesse  quei 
lavori  di  cui  sapevasi  occupato  internamente.  Egli  andò  più  lentamente 
che  noi  doveva,  nè  volendo  slanciare  le  sue  truppe  sulle  brecce  senza 
prima  raccogliere  certezza  della  possibilità  di  salirle,  ancorché  da 
tutti  fosse  tenuta  praticabile  quella  del  bastione  di  sinistra,  ordinò  che 
esse  fossero  riconosciute  qualche  giorno  innanzi  dell'  assalto  da  un 
uffiziale  intelligente.  Preposto  agli  altri  in  una  tanto  perigliosa  ed  im- 
portante operazione  il  capo-battaglione  del  genio  Fleury,  da  cui  erano 
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diretti  i lavori  del  genio  su  quel  forte,  non  andò  solo,  o da  pochi  e 
valenti  accompagnato,  a riconoscere  di  notte  e il  cammino  degli  attac- 
chi e la  facoltà  di  discendere  nel  fosso,  e quella  di  salire  per  le  brecce 
dentro  il  forte,  come  erasi  di  lutto  e di  buon  grado  assunto  il  diffi- 
cile incarico,  ma  prese  con  sè  due  scelte  compagnie  di  zappatori , e 
con  esse  arditamente  anzi  corse  all'  attacco  che  alla  ricognizione  del 
forte.  Imperciocché  seguito  da  questi  130  ardili  ed  esperti  zappatori 
(di  che  non  hawi  mai  bastevole  ricchezza  negli  assedii)  usci  di  notte 
oscura  dalla  grande  batteria  e in  silenzio  si  recò  sullo  spallo  del  forte, 
ove  non  visto  divise  (a  sua  truppa  in  due  porzioni , e mentre  l' una 
scendeva  nel  cammino  coperto  del  fronte  d'attacco,  l'altra  più  a destra 
si  avviava  con  meno  ostacoli  al  labbro  della  controscarpa  e s'internava 
nel  fosso  sino  all'  angolo  del  bastione  sinistro , e di  là  sino  al  piede, 
anzi  sullo  scosceso  pendio  della  breccia.  0 fosse  non  curanza,  o fosse 
timore  di  una  sorpresa  al  cammino  coperto,  questo  non  era  occupato 
dagli  Spagnuoli  nella  notte;  eglino  si  tenevano  chiusi  nelle  opere;  ed 
appunto  di  là  si  tosto  che  si  furono  accorti  della  temeraria  presenza 
del  nemico  entro  alla  fossa,  scagliarono  fuoco  per  tutti  i lati,  e man- 
darono un  si  gran  numero  di  granate,  obizzi  e pietre  contro  gli  assa- 
litori, che  questi  sorpresi  da  una  cosi  improvvisa  crudelissima  tem- 
pesta si  sbandarono,  perdendosi  40  combattenti  prima  di  raggiungere 
il  sito  dond' erano  parlili.  Tale  fu  l'esito  di  questa  ricognizione  d’as- 
salto, per  la  quale  era  debole  la  truppa  se  la  vista  era  quella  di  sor- 
prendere il  castello,  ed  era  troppa  nella  vista  soltanto  di  riconoscere 
la  breccia.  Quindi  gli  Spagnuoli  che  si  avvisarono  di  aver  respinto  un 
grande  assalto,  non  un  solo  drappello  venuto  in  ricognizione  del  ter- 
reno da  assalirsi,  esclamarono  alla  vittoria,  e presero  grandissimo  co- 
raggio e nuova  lena  a beo  resistere  contro  un  nuovo  tentativo;  non 
altrimenti  accadendo  di  ciò  che  avvenne  nel  celebre  assedio  di  Schweid- 
nilz,  ove  se  la  bravura  del  tenente  inglese  Le-Gatte  ha  potuto  tanto 
spiegarsi  nell'assalto  della  freccia  di  Striegau,  l'imprudenza  del  suo 
tentativo  ha  svegliato  le  cure  del  nemico,  la  non  riuscita  ne  ha  rad- 
doppiato il  coraggio,  ed  ha  quindi  ollremodo  prolungala  la  difesa  ge- 
nerale. 
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Giudicala  quindi  dallo  stesso  Verdier  impraticabile  la  breccia,  solo 
perchè  respinta  la  piccola  colonna  che  tentalo  avea  di  salirla,  prose- 
guì per  tre  giorni  il  vivo  fuoco  della  sua  artiglieria  prima  di  venirne 
ad  assalto  decisivo,  sì  che  il  nemico  trovò  tempo  di  disporsi  maggior- 
mente alla  difesa,  e sopratutlo  di  condurre  a compimento  i trincera- 
menti innalzati  internamente  di  dietro  delle  brecce.  Io  questo  inter- 
vallo, tranne  una  trincea  aperta  alle  spalle  della  grande  batterìa,  non 
si  fece  più  io  là  alcuna  strada  coperta  per  avvicinare  al  sicuro  le 
truppe  destinale  all'assalto,  o per  proteggervi  col  fuoco  di  moschette- 
ria  quell'azione  o la  ritirata,  il  che  suole  esser  fatto  in  ogni  ben  gui- 
data operazione  d'assedio.  Labro  caso,  onde  nacque  debolezza  di  ese- 
cuzione nell'assalto  e quiodi  un  esito  rovinoso,  si  fu  quello  di  aver 
men  propriamente  di  quanto  si  doveva  accumulali  gli  assalitori  sopra 
il  sito  donde  avrebbesi  dovuto  incomincian  l'attacco  almeno  la  sera 
del  dì  7,  e d’ averli  lasciali  nella  notte  sdrajali  a terra,  imbrividire 
sotto  l'umido  di  un  cielo  nebuloso,  fra  le  angustie  di  un  silenzio  troppo 
luogo,  interrotto  soltanto  dai  tiri  del  nemico,  e in  una  fredda  immo- 
bilità troppo  efficace  ne'  soldati  per  dar  luogo  a pensamenti  conlrarii 
allo  sviluppo  tuli'  intiero  di  quel  coraggio  di  che  abbisognasi  in  azioni 
di  vigore.  Due  mila  erano  i soldati  cosi  disposti  molte  ore  prima  del- 
l'assalto dintorno  alla  grande  batteria.  Dovevano  essi  comporsi  in  due 
colonne,  l'uDa  e l'altra  precedute  da  due  compagnie  di  volteggiatori  e 
da  una  di  zappatori,  questi  ultimi  armati  essi  pure  di  fucili  a baio- 
netta e muniti  o di  scuri,  o di  picche,  o di  uncini,  o di  scale  onde 
aprire  fra  gli  ostacoli  impreveduli  il  primo  cammino  al  restante  della 
massa  assalilrice;  questa  poi  volevasi  congiunta  ad  altri  150  uomini 
caricati  di  travi  o di  fascine,  onde  disporre  dei  ponti  o riempire  quei 
fossi  che  sarebbonsi  incontrati  in  sulla  via  oltre  il  ciglione  dello  spalto. 
La  prima  colonna  doveva  dirigersi  alla  breccia  principale  nel  bastione 
di  sinistra  del  fronte  attaccalo,  quindi  penetrata  nel  cammino  coperto 
superare  un  muro  di  controscarpa  alzato  di  dieci  piedi  sul  terrapiano 
e di  venti  sul  fondo  del  fosso,  prima  di  raggiungere  la  scarpa  rove- 
sciata del  bastione.  La  seconda  colonna,  che  doveva  seguire  la  prima 
sino  nell' interno  della  piazza  d'arme  rientrante,  doveva  volgersi  a si- 
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nistra  e scalare  il  rivellino  al  sito  ove  l'altezza  della  scarpa  era  minore, 
là  dove  cioè  una  larga  troniera  si  apriva  nel  parapetto  alla  bocca  di 
un  cannone  che  batteva  il  terreno  degli  attacchi.  Alle  truppe  che  sta- 
vano in  pianura  o sopra  i punti  opposti  della  piazza  non  fu  dato  al- 
cun comando  di  divertire  l'attenzione  del  nemico  con  vigorosi  attacchi 
simulali;  e nulla  si  dispose  perchè  l’assalto  del  forte  dovesse  operarsi 
simultaneamente  e di  fronte  e per  la  gola,  lo  che  avrebbe  fors'anco 
(come  avvenne  in  altri  casi  memorabili  di  questa  guerra)  agevolato  di- 
sordine nella  difesa,  esito  avventuroso  nell’attacco.  Solo  si  volle  che  da 
alcuni  s’intentasse  un  simulalo  attacco  per  la  torre  S.  Daniele;  ma  ciò 
fu  poco,  e mal  riu9ci  non  meno  per  l'accortezza  dei  difensori,  che  per 
la  fiacchezza  dello  sforzo  ivi  impiegato:  poche  lese  di  trincea  si  aper- 
sero in  quella  notte  confusa  sopra  il  fianco  sinistro  della  grande  bat- 
teria per  ricevervi  i fucilieri  sostenitori  dell'assalto;  maneppur  queste 
eran  valevoli  a proteggerlo  od  a distrarne  l'attenzione  del  nemico  so- 
pra il  punto  principale:  vi  avrebbe  abbisognato  un  lavoro  eseguito  di 
lunga  mano  e per  molli  combattenti;  esso  avrebbe,  è d'uopo  il  cre- 
derlo, risparmiato  gravi  perdite  all'armata  assediarne  e a chi  presie- 
deva agli  attacchi  il  dolore  della  trista  riuscita. 

Non  anco  il  giorno  aveva  pienamente  rischiarato  l'orizzonte,  quando 
il  segnale  di  dieci  colpi  di  cannone  fu  dato:  le  truppe  da  molte  ore 
freddamente  giacenti  per  l'assalto,  si  dovettero  tosto  sollevare  a tanta 
impresa,  e sotto  il  fuoco  di  moschetteria  e di  obizzi  del  forte,  di  bombe 
e di  mitraglia  delle  mura  più  lontane  della  piazza  scuotersi,  animarsi 
e senza  un  primo  movimento,  che  le  molle  del  coraggio  svolge  e il 
sentimento  del  timore  estingue,  indirizzarsi  sopra  un  terreno  scoperto 
di  duecento  tese  al  ciglio  dello  spalto.  Correvano  alla  testa  di  lutti  i 
veliti  Italiani,  e ben  mostrarono  col  loro  non  interrotto  procedere  in- 
nanzi, discendere  nel  fosso,  percorrerlo,  salire  fra  i rottami  sul  pendio 
della  breccia  e anco  guadagnarne  la  cima,  essere  ben  fondata  la  spe- 
ranza che  in  essi  aveasi  riposta.  Ma  il  loro  numero  era  piccolo;  alcuni 
furono  feriti  all'arma  bianca,  tra  i quali  il  sergente  Laugier;  pochi 
eran  pure  i zappatori  che  poterono  loro  tener  dietro,  e di  questi  pochi 
alcuni  si  diressero  infruttuosamente  all'attacco  della  mezzaluna;  lutti 
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gli  altri  assalitori  o confusi,  o dispersi,  od  avviliti  sotto  il  fuoeo  mi- 
cidiale elle  li  giungeva  io  quell'ora  di  giorno  dai  bastioni  più  bassi  e 
più  lontani  della  città,  come  dai  forti  più  vicini  e dalle  opere  stesse 
del  Monjoui,  o non  seguirono  le  medesime  tracce  e si  rivolsero  ove 
meno  credettero  di  essere  bersaglio  ai  colpi  del  nemico,  o si  schiera- 
rono sullo  spalto  allo  scoperto  per  rispondere  senza  ordine  ed  accordo 
al  fuoco  del  forte  con  interrotte  salve  di  moschetleria,  che  solo  ac- 
crebbero il  rumore  dell'azione,  ne  allargarono  i danni  ed  arrestarono 
lo  slancio  che  negli  assalti  è l'unico  presagio  di  vittoria.  Ben  fu  ten- 
tato dal  colonnello  MoufT  di  raccogliere  e guidare  all'assalto  alcune  com- 
pagnie di  Westfaliaoi,  assottigliate  già  da  perdite  che  lentamente  ac- 
cadute avevano  del  pari  a poco  a poco  indebolito  il  coraggio  ai  su- 
perstiti, ma  ciò  non  valse  che  ad  accrescere  il  danno  di  un'  impresa 
per  tante  cause  già  fallila;  lo  stesso  MoufT  fu  ferito,  e con  lui  la  più 
gran  parte  degli  ufficiali:  il  generale  Aroet,  die  aveva  il  governo  prin- 
cipale di  quest'azione,  non  si  coufuse  nè  fra  la  sua  massa  di  attac- 
canti, nè  favellò  parole  insinuanti,  come  con  tanta  efficacia  accostu- 
mavasi  dai  grandi  capitani  antichi  e si  suole  tuttavia  da  chi  conosce 
ben  addentro  l'umano  sentire,  e sa  colle  parole  e coll'esempio  farsi 
strada  ai  successi,  inspirare  fiducia,  rianimare  gli  spirili  abbattuti  e 
far  a ciascheduno  scorgere  fra  i pericoli  l'onore,  senza  di  cui  non  vi 
han  compensi,  nè  diritti  alla  gloria  militare.  Questo  silenzio  fu  pure 
osservato  da  Verdier,  il  quale,  non  che  porsi  alla  vista  de'  suoi,  come 
avrebbe  potuto,  onde  animarli  di  presenza,  dacché  volle  con  mcn 
saggio  divisamenlo  anteporre  il  chiarore  del  giorno  alle  tenebre  della 
notte  per  l'assalto,  si  pose  in  quella  vece  in  qualche  allonlananza  e 
in  sito  dominante  coi  generali  Saoson  e Tawiel  per  essere  con  essi 
unicamente  spettatore  dell’evento;  e come  vide  sbandarsi  la  colonna 
principale,  disordinarsi  il  tutto  e raddoppiarsi  i fuochi  di  difesa  del 
nemico,  fece  battere  a raccolta  per  rinnovare  di  poi  con  ordine  mi- 
gliore il  tentativo.  Intanto  fra  quei  pochi  Italiani  che  avevano  raggiunto 
l'alto  della  breccia,  alcuni  erano  rimasti  o prigionieri  o uccisi  in  quella 
meta  gloriosa  dell'assalto;  gli  altri  non  vedendosi  seguili,  ma  divenuti 
scopo  dei  colpi  nemici,  discesero  nuovamente  nel  fosso,  si  restituì- 
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rono  al  cammino  coperto,  di  dove  andati  se  aerano  tutti  combattenti 
alla  dispersa,  e si  mantennero  tuttavia  sullo  spalto,  sinché  non  si  venne 
da  lutti  a nuovo  assalto:  ma  ben  più  prontamente  di  prima  il  disor- 
dine s'introdusse  questa  seconda  volta  nelle  truppe.  Gli  ufOziali,  cui 
pungeva  l’onore  ben  più  che  non  intimorissero  i pericoli  e la  morte, 
si  tennero  alcun  poco  allo  scoperto  eccitando  i soldati  colla  voce  e 
coll'esempio  a disprezzare  il  fragoroso  mitragliare  del  nemico;  alcuni 
obbedirono  al  cenno,  ma  sì  languidamente  e con  si  poca  unione  e 
forza,  che  fu  piuttosto  argomento  di  disastro  che  di  speranza  della  riu- 
scita. Verdier  irritalo  non  meno  dal  disordine  dell'attacco  che  dalla 
pertinacia  della  difesa,  volle  pur  tuttavia  ritentare  un  terzo  assalto,  e 
mandò  l'ordine  ad  Amet  d' incamminarsi  al  forte  con  tutta  la  riserva, 
raccogliendo  nel  tempo  stesso  lutti  quelli  che  vagavano  irresoluti  sullo 
spallo  tra  la  smania  dell'attacco  ed  il  bisogno  della  fuga.  Ma  dove 
manca  un  primo  assalto,  ivi  è già  resa  per  sé  stessa,  direi  quasi,  im- 
possibile la  riuscita;  giacché  il  nemico  si  fa  forte  alla  difesa,  e chi 
l'assalta,  illanguidisce  di  coraggio  sin  che  perde  ogni  vigore;  c qui  di 
fatto  non  ad  altro  ha  giovato  questo  terzo  tentativo  che  a mostrare 
l' incapacità  delle  truppe  di  superare  tanti  ostacoli  quanti  ancora  ve 
ne  avevano  onde  pervenire  in  forza  oltre  la  breccia,  e ad  aumentare 
le  vittime  di  un'  azione  fallita  non  meno  pel  modo  di  disporla  e di 
guidarla,  che  per  la  grave  ed  imperturbabile  fermezza  del  nemico  nel 
difendersi. 

Si  fecero  salire  le  perdite  dei  difensori  a 200  uomini,  quelle 
degli  attaccanti  a 1500,  nel  cui  numero  molli  ufGziali;  il  capo-batta- 
glione Fleury  e il  capitano  Grassi  del  genio  furono  feriti  tra  le  opere 
del  forte.  Il  capitano  Vincenzi,  che  guidava  l'attacco  della  mezzaluna, 
era  già  pervenuto  coi  zappatori  italiani,  comandati  dal  capitano  Ron- 
zelli,  a far  applicare  le  scale  ed  a salirvi  co' suoi;  quando  il  ritardo 
della  massa  principale,  le  perdite  sue  proprie  e lo  scompiglio  gene- 
rale hanno  tutto  disordinato,  anche  ciò  che  toccava  alla  vittoria,  e tras- 
sero i più  ardili  ad  irregolare  ritirala.  Che  se  lo  spazio  da  percorrersi 
allo  scoperto  non  fosse  stalo  si  grande,  e si  fosse  avvertito  l'assediante 
di  praticarvi  spalleggiamenti  o parallele,  onde  coprirvisi  in  caso  di 
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disastro,  è da  credersi  che  l'assalto  avrebbe,  se  non  più,  assicuralo  il 
possesso  del  cammino  coperto,  e le  perdite  sarebbero  riuscite  meno 
gravi.  Ma  a questo  modo  regolare  di  assedio,  il  solo  capace  di  ridurre 
quel  presidio  ad  uscire  di  mezzo  alle  mine  del  Monjoui,  entro  alle 
quali  difendevasi  sì  pertinacemente  sotto  gli  ordini  del  generale  Four- 
nas,  non  ebbesi  ricorso  da  Verdier  che  dopo  l’esito  sfortunato  dell'as- 
salto, e con  tanto  maggiore  prudenza  e bravura  furono  allora  coudotli 
i nuovi  attacchi  regolari  degl’  ingegneri  comandali  dal  capo-battaglione 
Chevalier,  con  quanta  meno  sino  ad  ora  erasi  quell’  impresa  dell'attacco 
violento  governala.  Il  generale  Verdier,  non  che  desistere  dall'assedio 
del  Monjoui  e rimuoversi  dal  partito  di  prendere  Gerona  per  questo 
lato,  vi  si  trovò  impegnato  maggiormente  dal  mal  esito  dell'assalto,  da 
lui  attribuito  alla  sola  fiacchezza  delle  truppe  di  già  troppo  estenuate 
dalla  moltiplicilà  degli  uffici  di  guerra  ad  esse  sole  indossati.  Egli 
diede  tosto  tutte  quelle  ordinazioni  che  meglio  assecondare  potevano 
lo  zelo  degl'ingegneri  nel  ricondurre  la  marcia  dell'assedio  a' suoi  veri 
principii,  e fare  dell' art  glieria  non  già  l'unico  mezzo  d'attacco,  ma, 
come  debbesi  riguardarlo  negli  assedii,  soltanto  il  più  valevole  cogli 
altri  per  aprire  la  strada  ad  una  solida  conquista. 

Se  perniciose  conseguenze  partorivano  la  rivalità  di  S.  Cyr  e di 
Verdier  alle  schiere  napoleoniche,  non  erano  però  meno  funeste  agli  inte- 
ressi della  Spagna  quelle  di  Blake  e Coupigny,  che  divenuti  alla  loro 
volta  rivali,  furono  micidiali  alla  patria.  Mentre  che  assediali  ed  asse- 
diami, erano  già  oppressi  dai  morbi  che  suscita  un  clima  insalubre, 
e dai  disagi  d'un  ingrato  terreno,  da  straordinarie  fatiche  e da  pericoli 
e privazioni  senza  esempio,  il  corpo  d'osservazione  appartenente  al- 
l'esercito franco-italiano  non  che  quello  spagnuolo  di  soccorso  stavan- 
sene  come  di  concerto  inerti  e comodi  nei  loro  accantonamenti,  salvo 
alcune  zuiTe  alle  quali  venivano  i distaccali  drappelli  senza  recare  de- 
cisivo pondo  nella  bilancia  delle  sorti  che  governavano  gli  assediali 
e gli  assedianli. 

Al  vedere  quell'inazione  e quasi  accidiosa  inerzia  detto  sarebbcsi 
che  fosse  corsa  intelligenza  fra  Blake  e S.  Cyr  di  non  venire  alle  mani 
per  lasciar  decidere  dagli  altri,  lor  rivali,  la  sorte  della  guerra. 
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Pino  pertanto  impadronitosi  vigorosamente  della  sua  posizione, 
osservava  con  rammarico  le  mosse  troppo  lente  e sconnesse  di  S.  Cyr. 
Egli  avea  felicemente  occupato  una  posizione  che  dava  ai  corpi  spic- 
ciolali il  tempo  di  raccogliersi  e di  ordinarsi  dietro  di  lui,  ed  andava 
facendo  arrivare  tutti  i sparsi  drappelli  per  comporre  una  valida  di- 
fesa, comandava  con  vigore,  operava  con  celerilà,  animava  i soldati 
col  mostrarsi  in  mezzo  di  loro,  col  manifestare  la  sua  fiducia  in  essi, 
coll'additare  ai  medesimi  i continui  scontri  coi  nemici.  Ed  infatti  gli 
Italiani  da  lui  comandati,  per  essere  più  vicini  al  mare,  e quindi  agli 
Inglesi  ed  ai  luoghi  fortificati,  dei  quali  sperare  potevano  i Catalani 
soccorso  e rifugio,  erano  sovente  il  bersaglio  di  reinterate  insidie  e di 
attacchi  vivissimi. 

il  paese  di  Palamos,  scrive  il  valoroso  Laugier,  facilitando  la  co- 
municazione di  Gerona  con  Tarragona,  residenza  consueta  del  marchese 
di  Coupigny,  capitano  generale  della  Catalogna,  era  d'un  alto  interesse 
per  Tarmala  assediante.  Palamos  ha  sempre  rappresentato  una  parte 
importante  nelle  guerre  di  questa  provincia.  La  sua  posizione  è fortis- 
sima, per  essere  una  penisola  ove  non  bavvi  da  difendere  che  una  fronte, 
non  troppo  estesa.  Delia  piazza,  anticamente  fortificata  regolarmente, 
ma  trascurata  da  qualche  tempo,  era  però  stalo  facile,  mediante  pochi 
lavori,  il  formarne  un  posto  eccellente  che  inspirava  immensa  fiducia 
alle  truppe  e ad  un  numero  considerevole  di  somatenes  di  tutte  le  vici- 
nanze che  vi  si  erano  rinchiusi,  sotto  la  condotta  di  capi  il  di  cui  pa- 
triottismo e bravura  erano  ornai  a tutta  prova. 

La  brigata  italiana  del  generai  Fontana,  la  quale  trovavasi  a 
S.  Feliu  di  Guixols,  ebbe  Tordiue  il  i luglio  d'impadronirsi  di  questa 
piccola  città  e porlo  di  mare,  distante  da  lei  alcune  leghe. 

Il  prode  capitano  del  genio  Camillo  Vacani,  scortato  da  forte  drap- 
pello italiano,  aveva  eseguita  la  ricognizione  del  paese  circonvicino.  Sa- 
pevasi  mediante  le  di  lui  relazioni  essere  questa  città  fortificata  e armata 
con  20  pezzi  di  grossa  artiglieria,  servili  da  scelti  marinari;  difficile 
e pericoloso  il  collocarvisi  anche  dopo  averla  acquistata,  e quest'acqui- 
sto esser  contrariato  da  alcune  compagnie  di  truppa  di  linea  spa- 
gnuola,  comandate  dal  colonnello  Cabrerà,  da  tutti  gli  abitanti  armati, 


Digitized  by  Google 


542  storia  dell'armi  italiane 

e inoltre  da  ottocento  vìllici  dei  contorni  accorsivi  in  sjuto,  tutti  già 
preparali  a contrastare  il  terreno,  seminato  di  abbarrate,  triucera- 
menli,  e protetto  dalla  vicinanza  di  due  brick  inglesi,  una  mezza  ga- 
lera e dieci  cannoniere.  Malgrado  questi  minacciosi  apparali,  il  secondo 
reggimento  leggere,  comandato  dal  colonnello  Cotti,  due  squadroni  del 
reggimento  dragoni  Napoleone,  sottoposti  al  colonnello  Schizzetti,  e 
sei  pezzi  d'artiglieria  leggera  da  campagna  con  40  cannonieri  a ca- 
vallo, formarono  la  colonna  italiana  che,  guidata  dal  generai  Fontana, 
si  diresse  la  mattina  del  5 luglio  a quest'  impresa.  Onde  preservarsi 
dall'incessante  fuoco  contro  lei  diretto  durante  il  viaggio  lungo  la 
spiaggia  del  mare  per  appressarsi  alla  città,  da  sei  barche  cannoniere 
postate  presso  Torre  Valenti,  glTlaliani  spalleggiarono  a sinistra,  e gi- 
rarono intorno  al  villaggio  di  S.  Antonio;  dietro  a questo  si  colloca- 
rono i dragoni  e l'artiglieria  a cavallo,  la  quale  cominciò  il  suo  fuoco 
contro  le  cannoniere,  che  furono  costrette  ad  un  primo  movimento 
retrogrado,  e più  tardi  a prendere  il  largo. 

Il  generale  Fontana  attaccò  tosto  gli  Spagnuoli  sulla  bella  posi- 
zione della  montagna  S.  Juan,  li  rovesciò  e respinse  dietro  ai  trince- 
ramenti della  città,  alla  quale  si  appressarono  subito  i fanti  e cava- 
lieri italiani,  occupando,  i primi,  le  dominanti  colline  poste  dinanzi  a 
Palamos.  Da  qui  poterono  agevolmente  scorgere  gl’italiani  la  rabbiosa 
agitazione,  lo  strepitoso  ed  attivo  movimento  di  quella  nemica  popo- 
lazione. Uomini  che  andavano  e venivano  velocemente  da  un  luogo  al- 
l'altro della  città;  donne  che  recavano  munizioni,  persino  nei  loro 
grembiali,  alle  batterie;  preti,  frali  che  arringavano  le  turbe  mostrando 
l' immagine  del  santo  protettore,  e scotendo  ferocemente  il  moschetto 
come  se  additar  lo  volessero  qual  vero  garante  di  libertà  ; barche  ar- 
mate spagnuole  ed  inglesi,  che  si  appressavano  alla  spiaggia,  tutto  ciò 
colpiva  dall'alto  al  basso  gli  sguardi  degl'  italiani,  mentre  senza  rispon- 
dere erano  bersaglio  delle  reiterale  scariche  deU'artiglieria  dei  trince- 
ramenti e del  mare.  Prima  di  attaccare,  spedi  il  generale  italiano  per 
la  terza  volta,  come  parlamentario  nella  piazza , uno  de'  suoi  ajutanti, 
onde  intimarle  la  resa.  Questa  intimazione  fu  ricevuta  dagli  assediati 
a colpi  di  mitraglia  che  uccisero  l'uffizialc  parlamentario.  Alla  dolcezza 
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successe  allora  lo  sdegno.  Ordinato  l'assalto,  il  colonnello  Colti , dall* 
allure  occupate  col  suo  reggimento  alla  destra  della  città,  fece  in  essa 
precipitosamente  discendere  il  battaglione  Ferriroli  e attaccare  la  de- 
stra delle  opere,  malgrado  un  fuoco  d'artiglieria  violentissimo  e ben 
servilo.  1 soli  granatieri,  comandali  dal  capitano  Trotti  bastarono  a ro- 
vesciare queli'informe  ammasso  di  nemici  ed  a superare  ogni  ostacolo. 
Le  barricate  innalzate  dagli  Spagnuoli  a capo  alle  strade  avrebbero 
potuto  forse  ritardare  una  completa  vittoria,  se  l'ajutante  comandante 
Balabio  alla  testa  della  cavalleria  non  avesse  trovato  il  modo,  costeg- 
giando il  mare,  d'introdursi  in  città  per  quella  parte.  Presi  alla  disco- 
perta ed  in  schiena,  sbandaronsi  gli  Spagnuoli  e dettersi  a fuggire  ra- 
pidamente, quali  gettandosi  in  mare  per  esser  raccolti  dalle  barche, 
quali  a cercar  la  loro  salvezza  su  per  gli  scogli.  La  cavalleria,  ad  onta 
del  fuoco  delle  cannoniere,  li  inseguì  perfino  nel  mare,  ed  il  mare- 
sciallo d'alloggi  Morondi,  alla  testa  di  dieci  dragoni,  fu  il  primo  a rag- 
giungerli facendone  un  orrendo  scempio.  Sopravvenuti  i soldati  del 
2.°  leggere,  ed  a gara  arrampicatisi  per  quegli  scogli,  vi  circondarono 
tutti  i fuggenti  colassù  rifugiali,  che  ricondussero  umanamente  in  città. 
Per  altra  banda  era  lo  spettacolo  atroce  e commovente  ad  un  tempo. 
Allontanate  le  barche  inglesi  e spagnuole  dal  fuoco  ben  diretto  del- 
l'artiglieria italiana,  invano  tentarono  raggiungerle  i miseri  esperti  o 
no  che  gettati  si  erano  a nolo.  Molli  perirono,  39  approdarono  ad  uno 
scoglio  isolalo  in  poca  lontananza,  e da  dove  li  fece  retrocedere  in 
città  il  brigadiere  Ceriani  che  ve  li  aveva  inseguiti.  Nell' interno  del 
paese  vedevansi  dei  padri  spiranti  coll'arme  alla  mano  sulle  porte  delle 
loro  case;  udivansi  uscire  dall' interno  delle  medesime  le  grida  dispe- 
rate della  sposa  e dei  figli.  Inferocito  il  soldato,  sopralulto  contro  gli 
Spagnuoli  non  militari,  scorreva  le  strade  vendicando  con  più  uccisioni 
gli  amati  concittadini  e compagni  in  quella  o in  altre  zulTe  periti. 

La  gloria  di  difendere  i pairii  lari  minacciati  dallo  straniero  è 
grande,  forse  la  più  grande  di  tulle;  mala  virtù  che  vi  fa  pretender* 
non  sarebbe  la  prima  delle  virtù,  se  potesse  esser  praticala  senza  pe- 
ricolo. Felici,  quando  i capi  che  si  trovano  alla  testa  di  cotanta  ras- 
segnazione patriottica,  sono  abbastanza  prudenti  per  non  esporre  ia 
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pura  perdita,  e per  un  eccesso  di  temerità  mal  iatesa,  resistenza  di 

una  città  e la  vita  dei  loro  concittadini. 

invece  di  biasimare  noi  ammiriamo  gli  sforzi  che  i Catalani  hanno 
fatto  per  la  difesa  del  loro  paese;  ma  essi  hanno  sovente  oltrepassato 
lo  scopo  che  convien  proporsi  in  simil  caso,  e in  allora  quest'eroismo 
rivolgesi  a detrimento  della  causa  che  senesi.  Tali  inconsiderati  sforzi 
hanno  io  diverse  occasioni  cagionato  la  rovina  delle  popolazioni,  senza 
necessità  come  senza  vantaggio. 

Quando  il  suolo  della  patria  è invaso  dallo  straniero,  l'armata  ne- 
mica essendo  più  forte  di  quella  incaricala  di  difenderlo,  non  vi  è dub- 
bio che  la  popolazione  non  debba  accorrere  in  suo  ajuto  e prestargli 
ogni  specie  d'appoggio;  ma  non  bisogna  mai  comprometterla  sui  campi 
di  battaglia  senza  un'assoluta  necessità;  non  bisogna  esiger  da  lei  ciò 
che  si  esigerebbe  da  truppe  di  linea  ben  organizzale  e agguerrite.  In- 
fatti non  è egli  inumano  il  porre  la  di  lei  inesperienza  alle  prese  con 
un  nemico  familiarizzato  con  tutte  le  evoluzioni  e le  vicende  della 
guerra? 

Il  colonnello  Cabrerà  e circa  500  uomini,  senza  contare  una  nu- 
merosa quantità  di  feriti,  caddero  vittime  del  primo  furor  del  soldato, 
96  furono  i prigionieri  fra  i quali  un  solo  uffiziale  : 20  cannoni  di 
grosso  calibro , 800  fucili  ed  un  copioso  bottino  acquistarono  gl’ita- 
liani, i quali  non  ebbero  a compiangere  che  la  perdila  di  due  uomini 
uccisi  e di  10  feriti. 

Calmala  la  foga  della  guerra  e del  sacco,  dettero  tosto  gl'italiani 
compimento  alle  opere  di  terra,  e alle  batterie  poste  sul  lido  e nei  din- 
torni. L'aiutante  comandante  Balabio  assunse  il  governo  del  luogo,  vi 
richiamò  gii  abitanti  dispersi,  e diede  al  commercio  ed  a loro  nuova 
vita  e sicurezza.  Io  cito  i fatti  principali  brevemente  e quasi  di  corsa 
tralascio  gli  altri,  perchè  non  mi  servono  a concatenare  il  nesso  delle 
mie  memorie , le  quali  intorno  alla  guerra  di  Spagna,  più  e maggior- 
mente si  riferiscono  alla  divisione  Lecchi , o ad  altri  corpi  Italiani , 
non  abbastanza  chiamati  in  scena  nella  bellissima  opera  del  sig.  cava- 
liere Vacani.  Fermo  in  questo  proposto,  proseguo  ad  abbozzare  alcuni 
altri  avvenimenti  accaduti  nella  linea  di  circonvallazione. 
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li  giorno  6 luglio  venne  dagli  Spagnuoli  attaccata,  ma  senza  ri* 
sultati,  la  divisione  Souham. 

Era  quest'attacco  diretto  a deviare  l'attenzione  di  S.  Cyr  dal  mo- 
vimento di  una  colonna  spagnuola  di  1600  uomini,  comandala  dal  co- 
lonnello irlandese  Rodolfo  Marskall,  accompagnato  da  don  Narciso  Rich, 
aiutante  di  campo  di  fiducia  del  governatore  di  Gerona,  che  conosceva 
perfettamente  quelle  difficili  località. 

Parlila  dalla  valle  di  Vique,  doveva  essa  penetrare  in  Gerona , 
attraversando  il  cordone  formato  da  S.  Cyr,  rompendolo  ingegnosa- 
mente ed  arditamente  per  Solius,  Romanna , Castellar  e per  l' altura 
degl’Angeli. 

Già  una  parte  di  questo  audace  progetto  era  ai  nemici  riascilo 
di  eseguire  nascostamente,  quando  uno  sbrancato  soldato  spagnuolo, 
sorpreso  nella  notte  del  9 luglio  dai  corridori  italiani,  venne  involonta- 
riamente a disvelarlo  al  generai  Pino.  Informarne  il  generale  supremo, 
prendere  le  dispozioni  per  inviluppare  il  nemico,  dar  tosto  veloce  prin- 
cipio al  disposto,  fu  l'opera  di  un  momento  pel  prode  generale  ita- 
liano. Parlilo  egli  stesso  da  S.  Feliu,  con  duecentocinquanta  soldati 
del  6.°,  comandati  dal  colonnello  Eugenio,  ed  alcuni  cacciatori,  andò 
diretto  ai  monti  di  Romanna.  Uno  squadrone  di  dragoni  con  150  ca- 
rabinieri del  2.°  leggere,  presero  sulla  destra  per  via  di  Calonya,  men- 
tre 500  uomini  del  14.°  di  linea  partendo  da  Llagostera,  andarono  per 
la  via  più  corta  di  S.  Polaya,  a tagliare  ai  nemici  la  strada.  Tale  fu 
la  sagacità  e la  prontezza  dell’esecuzione  di  queste  disposizioni , che 
dopo  tre  ore  di  penosa  marcia,  il  nemico  ( il  quale  non  sapeva  già 
più  dove  volgersi  senza  incontrar  soldati  italiani)  venne  scoperto  sulle 
alture  di  Romanna. 

Rifiutata  dal  colonnello  Marskall,  l'intimazione  di  resa,  a lui  re- 
cala dal  colonnello  Eugenio  in  nome  del  generai  Pino,  questi  si  ado- 
prò  destramente  a protrarre  le  conferenze  e l'attacco,  fintantoché  non 
ebbe  certezza  esser  giunti  tutti  i diversi  drappelli  che  dovevano  coo- 
perarvi. in  allora  dato  il  segnale,  si  slanciarono  gl'  italiani,  guidali  gli 
uni  da  Eugenio  e Casella,  gli  altri  da  Deasarta,  del  Fante  ed  Olini, 
contro  il  Demico.  Questi  intimidito,  turbato  e sconnesso,  dopo  breve 
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e vivace  azione , dettesi  a gridare  esser  pronto  a capitolare , purché 
si  sospendessero  le  operazioni  offensive.  Sedalo  il  combattimento  e 
cominciate  le  trattative  fra  il  colonnello  Eugenio  ed  il  colonnello  Mars- 
kall,  si  convenne  in  iscritto,  secondo  le  formalità  d'uso  : « l.°  Doversi 
la  colonna  spagnuola  costituire  intieramente  prigioniera  per  trasfe- 
rirsi in  Francia.  2.°  Che  i solt'uffiziali  e soldati  deporrebbero  le  loro 
armi,  conservando  le  respetlive  i soli  uffìziali.  3.°  Conserverebbero 
altresì  gli  uffìziali  i loro  cavalli,  e la  colonna  indistintamente  tutti  i 
rispettivi  equipaggi.  4.°  Finalmente,  che  onde  non  potessero  mai  in- 
sorger dubbii,  stante  la  semplicità  dei  suddetti  articoli,  pronunzierebbe 
il  generale  Pioo  in  proposito  conforme  ai  diritti  della  guerra.  » Fatta  e 
sottoscritta  sulle  allure  di  Romanna  il  10  luglio  1809.  Segnati:  Eu- 
genio, comandante  il  C.°  reggimento  di  linea  italiano,  e Marskal, 
comandante  la  colonna  spagnuola. 

Il  generale  divisionario  Pino , primo  capitano  delle  guardie  dei 
regno  d' Italia,  segnò  egli  pure  ed  approvò  la  suddetta  convenzione. 
Il  colonnello  Marskall,  dopo  esser  ritornato  alla  sua  colonna,  ed  aver 
consegnato  quel  foglio  all'  uffiziale  spagnuolo  ( che  per  maggiorità  di 
grado  gli  succedeva),  accompagnato  da  4 cavalieri,  fuggi  veloce- 
mente e si  tolse  ben  presto  alla  vista  di  tulli  per  mezzo  a quei  monti. 
Infrazione  vergognosa  fu  questa , sia  per  l' abbandono  di  quelli  coi 
quali  aveva  promesso  di  partecipare  pene,  gloria  e perigli,  sia  per  la 
lesione  ai  dritti  e ai  debiti  riguardi  che  nella  guerra  si  osservano. 

Mille  granatieri  e 40  uffìziali  di  scelte  truppe  spagnuole , ven- 
nero dagl'  Italiani  tradotti  al  quarlier  generale  di  S.  Cyr,  il  quale  li 
fece  partire  per  la  Francia  il  12  luglio,  scortati  dal  battaglione  del  100.° 
e dallo  squadrone  degli  ussari , arrivali  precedentemente  a Yalls  col 
colonnello  Briche. 

La  perdita  della  della  colonna,  presa  quasi  che  sotto  alle  mura 
di  Gerona,  e in  un  momento  in  cui  questa  piazza  ne  aveva  un  tanto 
bisogno,  fu  sensibilissima  al  nemico.  Il  governatore  Alvarez  non  potè 
contenere  i suoi  lamenti,  che  diresse  alla  giunta  centrale  ed  al  suo 
generale  in  capo,  con  termini  poco  misurati. 

Infatti  se  cosi  scelta  colonna  avesse  potuto  pervenire  iu  quesl'e- 
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poca  dentro  Gerona,  essa  avrebbe  certamente  reso  i maggiori  servizii 
alla  guarnigione,  aiutandola  possentemente  in  tutte  le  sortite  che  po- 
teva fare  con  tanto  successo , e ritardare  la  presa  del  forte  minacciato. 

Tale  felice  avvenimento,  quantunque  coprisse  di  gloria  gl'italiani 
che  vi  avevano  partecipato,  non  era  però  sufficiente  compenso  ad  una 
grave  sventura  quasi  che  contemporaneamente  sofferta  dall'  esercito 
assediarne. 

Per  quanto  i zappatori  italiani  e francesi,  reduci  dalla  mal  av- 
venturala ricognizione  operata  contro  il  Monjoui , s’ accordassero  nel 
dire  che  poteva  ascendersi  sulla  breccia  del  bastione  di  sinistra,  Ver- 
dier,  seguitando  a reputarla  impraticabile,  prosegui  a rivolgere  contro 
essa  per  tre  giorni  consecutivi  il  fuoco  delle  sue  batterie.  Ad  onta 
ch'egli  avesse  destinalo  di  farla  ben  tosto  sormontare  dai  suoi  soldati, 
ciò  non  pertanto  nulla  aveva  in  quei  tre  giorni  disposto,  sia  per  con- 
durli sicuri  fino  ai  piè  dello  spallo,  sia  per  facilitare  loro  I’  operazio- 
ne, sia  per  assicurarne  la  ritirata  in  caso  di  rovescio.  Non  la  pen- 
sarono però  nella  stessa  guisa  il  generale  Foumas  ed  il  colonnello 
Lloberas  comandante , nel  forte  Monjoui , che  approfittando  anzi 
di  quell’  indugio,  prepararono  tali  e tanti  ostacoli  onde  mandare  a 
vuoto  le  speranze  di  Verdier,  che  i soldati  spagouoli  si  fecero  si- 
curi coperti  da  questi , di  respingere  con  certezza  qualunque  assal- 
to. Errò  Verdier  non  attaccando  il  4 questo  forte.  La  speranza  che 
il  nemico  lo  cedesse , come  aveva  fatto  delle  tre  torri , non  è scusa 
valevole,  poiché  un  corpo  di  truppe  come  un  individuo,  nel  quale  esi- 
stono sentimenti  d'onore,  può  sempre  nobilmente  riparare  un  disgra- 
ziato momento  di  debolezza.  Alla  guerra  non  bisogna  mai  basare  i 
proprii  calcoli  sugli  errori  che  il  nemico  può  commettere  ; ma  invece 
stabilirli  supponendoli  della  ragione  e del  buon  senso.  Allora  l'inganno 
non  può  esser  che  vantaggioso:  altrimenti  è difficile  evitare  i disastri 
in  cui  son  caduti  quelli  che  hanno  contato  per  riuscire,  sui  falli  del 
loro  avversario.  Questa  dottrina  si  trova  giustificata  nell’  azione  di  cui 
siam  per  parlare. 

Il  giorno  7 loglio  venne  dato  l'ordine  ai  diversi  corpi  assediami 
di  tener  pronte  le  loro  compagnie  scelte  per  montare  all'assalto. 
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Mi  si  permeila,  continua  Lauger,  per  un  momento,  di  abbandonare 
il  consueto  laconismo,  non  che  la  severità  dello  stile,  a cui,  malgrado 
le  mie  deboli  forze  mi  astringo,  per  gettarmi  a mio  beneplacito,  o dirò 
cosi,  a nuoto,  nella  elocuzione  del  soldato  narratore,  trascrivendo  il  mio 
giornale  di  quell'epoea. 

< Sono  gli  assalti,  avevami  detto  il  bravo  generale  Lecchi,  le  fa- 
zioni le  più  valorose  ed  energiche  che  alla  guerra  si  eseguiscano,  ma 
altresì  le  più  micidiali  e le  meno  sicure  del  successo.  » 

Lo  sapessero  o no  i giovani  nostri  soldati,  non  è meno  vero  che 
appena  ne  fu  divulgata  la  nuova  pel  campo,  che  corsero  a sciami  ì 
volontarii  di  tulli  i corpi  della  divisione,  per  presentarsi  a gara  ai  loro 
superiori,  onde  essere  inscritti  e preeletti  a questa  fazione.  Simile 
fanatismo  giunse  a segno  che  molti  brigarono  onde  ottenere  tal  grazia, 
per  cui  ne  nacquero  non  pochi  mal  umori  e cimenti  particolari. 

Il  numero  dei  prescelti  nel  nostro  battaglione  non  poteva  oltre- 
passare i 140,  ossia  la  forza  di  una  compagnia.  Una  volta  dalla  sorte 
destinati,  la  dilazione  da  questo  momento  a quello  della  partenza  dal 
campo,  venne  trascorsa  nell'assicurarci  del  buon  stato  delle  nostre  armi 
e nel  pensiero  dell’avvenire.  — In  prossimità  di  un  tanto  avvenimento, 
più  facilmente  risorgono  i sentimenti  della  natura.  Dimodoché,  i ge- 
nitori, i parenti,  gli  amici  venivano  in  folla  con  dolce  e grata  memo- 
ria a presentarsi  alla  nostra  esaltala  immaginazione.  La  posta  militare 
per  l'Italia  non  ebbe  mai  tante  e sì  lunghe  lettere  come  in  quest'oc- 
casione. Scrivevamo  ai  parenti , agli  amici  lontani  con  uno  stile  più 
tenero  del  consueto.  I nostri  camerata,  malgrado  il  malcontento  che 
loro  cagionava  l’essere  stati  dalla  sorte  esclusi,  promettevanci  avvertire 
le  famiglie  di  quelli  che  perissero,  e consolarle  col  racconto  delle  no- 
stre ultime  azioni.  A misura  che  l'ora  appressavasi  della  partenza,  noi 
divenivamo  meno  comunicativi,  e abbondavamo  di  riflessioni  di  un 
carattere  molto  più  serio  del  solito.  G non  è già  che  alcun  timore  o 
verun  dubbio  ci  agitasse  pel  successo  dell'intrapresa,  chè  ornai  già  a 
troppe  noi  ci  eravamo  quasi  che  giornalmente  trovati;  ma  questa  pre- 
sentavasi  alle  nostre  menti  con  sì  grave  o solenne  imponenza;  il  di  lei 
resultato  sembravaci  talmente  grande,  che  non  potevamo  allontanare 
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dall'animo  nostro  un  interno  tormento,  una  tal  quale  impaziente  ansietà, 
che  ci  costringeva  a far  voli  per  affrettarne  il  principio,  e forse  per 
vederne  e gustarne  più  sollecito  il  fine  ed  i risultati.  Tali  preoccupa- 
zioni di  spirito  avvicendavansi  poi  colla  gioia  e l'ambizione  della  rice- 
vuta elezione,  colla  sicurezza  della  vittoria  e la  speranza  delle  ricom- 
pense; cosicché  dando  un  rapido  sguardo  alle  differenti  fisonomie  che 
nei  nostri  campì  incontravansi,  agevolmente  conoscer  potevansi  coloro 
che  la  sorte  aveva  a tal  fazione  prescelti. 

Finalmente  sull' imbrunir  della  sera  dell’ 8 luglio,  abbandonata  la 
pianura  di  Soli,  e traversati  i tre  ponti  sul  Ter  non  che  il  campo  del 
28.°  reggimento  cacciatori  a cavallo  (Toscani)  a S.  Medyr,  giungemmo 
nel  borgo  di  Sarria  alle  nove  e mezza. 

L’aria  era  tranquilla,  la  notte  oscura,  veruna  stella  scintillava  sul 
firmamento;  gli  obici  e le  bombe  che  s'incrociavano  e che  si  scam- 
biavano reciprocamente  di  tratto  in  tratto  fra  loro,  le  batterie  degli 
assediati  e degli  assediami  illuminavano  soltanto  per  breve  spazio  la 
cupa  vòlta  del  cielo.  Non  udivasi  alcun  rumore,  meno  quelli  dello 
scoppio  delle  artiglierie,  i passi  misurati  e monotoni  delle  truppe  che 
venivano  a riunirsi  alle  falde  del  Monjoui,  e il  tintinnio  delle  loro  armi. 

Le  voci  di  comando,  in  tanta  prossimità  del  nemico,  erano  date 
sommessamente.  Il  primo  ordine  fu  quello  di  raccomandarci  il  silen- 
zio, precauzione  inutile,  poiché  nessuno  era  disposto  a parlare. 

Una  volta  tutte  le  truppe  riunite,  cominciammo  chetamente  ed  a 
piccoli  passi  ad  ascendere  il  dorso  del  moute,  sulla  cui  vetta  elevavasi  il 
forte  che  dovevamo  assalire.  A misura  che  si  arrivava  in  prossimità 
della  vetta,  tanti  riguardi,  così  grave  circospezione  e silenzio  non  erano 
più  di  nostro  gusto.  Noi  avremmo  preferito  d'essere  stati  rapidamente 
condotti  al  combattimento  a fronte  scoperta  e senza  tanti  timidi  pre- 
parativi. Ma  invece  noi  ci  fermammo  presso  alla  torre  S.  Luigi  onde 
rannodare  gli  arretrali.  Quivi  fummo  per  la  prima  volta  direttamente 
salutati  dalle  cannonate  del  Monjoui,  le  quali  non  recaronci  però  alcun 
danno. 

Raccolte  tutte  le  truppe  e partite  in  tre  colonne,  proseguirono 
tutte  il  movimento  che  condurle  doveva  chetamente  a situarsi 
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nei  posti  stali  loro  rispettivamente  assegnati.  A tre  per  tre,  come  pro- 
cessionalmenle,  andammo  noi  italiani  a collocarci,  per  plotoni  in  co- 
lonna e in  ordine  diretto,  sulla  destra  di  tutti,  a tiro  di  pistola  dagli 
spalti  del  forte,  di  fianco  all'angolo  del  bastione  ove  era  aperta  la 
breccia.  Quivi  disposti,  ci  venne  ordinato  di  stenderci  per  terra,  non 
uscir  dai  ranghi  e tacere,  comandi  lutti  adempiuti  con  somma  rapi- 
dità ed  esattezza.  Una  compagnia  di  zappatori  e una  d’artiglieria  furon 
collocale  alla  testa  della  prima  colonna,  munite  di  granale  e poche  scale- 

li  nemico  intanto,  o sospettoso  o avvertito,  cominciò  a lanciare 
con  maggior  frequenza  fuochi  fosforici,  i quali  brevemente  interrup- 
pero la  densità  delle  tenebre  e ci  mostrarono  con  fosca  luce  le  bra- 
mate mura,  oggetto  dei  nostri  voti.  A questa  luce  brevemente  conti- 
nuata subentrò  quella  interrotta  e men  chiara,  che  i colpi  tratti  a caso 
e in  ogni  direzione  dai  cannoni  del  forte,  producevano.  Feriti  alcuni 
fra  i nostri  compagni,  ebbero  l'eroismo  di  comprimere  i gemiti  che 
in  loro  doveva  suscitare  un  ben  grave  dolore,  e ciò  col  generoso  fiae 
di  non  compromettere  e noi  e il  successo  della  meditata  impresa. 

Noi  frattanto  sdraiali  su  quella  terra  bagnata  dalla  recente  piog- 
gia, abbrividili  dall’umidità  che  ne  raccoglievamo,  non  che  da  quella 
di  un  cielo  nebbioso,  rimanemmo  immobili  in  quel  sito,  ove  per  cosi 
dire,  ci  avevano  depositato,  fintantoché  la  stanchezza  ed  il  sonno,  più 
potendo  dell'  imminenza  del  pericolo,  non  venne  a sorprenderci.  Estremo 
ed  ultimo  sonno  doveva  esser  questo  per  molli  ! 

Si  è tante  volte  ripetuto  dai  panegiristi  di  Alessandro  e Turrena. 
eh' essi  dorminavano  placidamente  la  notte  precedente  una  battaglia, 
che  sembrava  quasi  prodigio  un  tale  avvenimento.  Che  avrebbero  essi 
detto,  vedendo  adesso  2300  soldati,  minacciali  a mezzo  trar  di  sasso 
da  un  pericolo  assai  maggiore  e imminente,  dormir  tranquillamente 
come  in  un  morbido  e pacifico  letto? 

Alle  tre  del  mattino  dieci  colpi  di  cannone,  tratti  dalla  batteria 
imperiale,  destarono  la  vigilanza  della  guarnigione  del  forte,  la  quale 
affacciatasi  alle  mura,  e distinto  in  parte  il  movimento  dei  zappatori 
e cannonieri  che  precedevano  la  prima  colonna  assalitrice,  fecero  ca- 
dere sopra  di  loro,  e per  scambio  e rimbalzo  sugli  altri  arretrati  e 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  1809.  b'jl 

Sull'ora  inoffensivi,  un  fuoco  di  mitraglia  e di  moschelteria  simile  ad 
una  violente  grandine. 

Mezzo  assonnati,  assiderati,  e forse  alcun  poco  immemori  del  luogo 
ove  eravamo,  balzammo  tutti  tostamente  in  piede  e ricomposti,  ci  schie- 
rammo nell'ordine  in  cui  eravamo  già  stati  precedentemente  formati. 

Comandava  la  nostra  colonna,  il  bravo  capo  battaglione  napoletano 
Casella.  Ai  Veliti  situali  al  primo  posto  d'onore,  cioè  alla  testa,  tene- 
van  dietro  i granatieri  ed  i volteggiatori  del  5.°  italiano,  e (ìnalmenlc 
le  compagnie  scelte  napoletane.  Impassibilmente  fermi  sul  terreno  oc- 
cupato, mentre  non  spettava  per  anco  a noi  l'avanzare,  molti  dei  no- 
stri furono  feriti  o uccisi  prima  di  sparare  un  sol  colpo. 

Frattanto  le  micidialissime  scariche  del  forte  diradano  le  Ole  e le 
righe  dei  prodi  soldati  del  genio,  dei  cannonieri,  non  che  della  prima 
colonna,  che  si  sono  bravamente  lanciali  dallo  spalto  nel  fosso  e sulla 
breccia,  e seminano  fra  loro  lo  scoraggiamento  e il  disordine.  Scom- 
pigliati retrocedono  a tutta  furia  gli  Alemanni,  e si  rovesciano  sulla  co- 
lonna francese,  che  accorre  in  loro  rinforzo.  Tenta  questa  invano  pro- 
cedere ordinala.  Rotta  e confusa  dall'urto  dei  fuggenti,  dalle  morti  e 
dalle  ferite,  che  le  piovano  adosso,  pochi  bravi  soltanto  giungono  a 
porre  il  piede  nel  fosso.  L'intrepido  comandante  del  genio  Fleury,  il 
prode  colonnello  Mouff  dei  Westfaliani,  vogliono  invano  con  questi  sca- 
lare la  breccia:  malamente  feriti  essi  pure  son  costretti  a ritirarsi.  Po- 
chi rimasti  e senza  direzione  i superstiti,  evacuano  a precipizio,  dopo 
inutile  resistenza,  la  già  invasa  fossa  del  forte,  e frettolosi  fino  alle 
batterie  si  ritirano. 

11  generale  Amet,  comandante  supremo  dell'assalto,  invece  di  mo- 
strarsi, raccogliere,  arringare,  rendere  energia  e ricondurre  le  due  sgo- 
minate colonne  aU'allacco,  spedisce  un  aiutante  di  campo  al  capo-bat- 
taglione Casella  coll'ordine  di  avanzarsi  colla  colonna  italiana. 

« Recano  le  mie  istruzioni,  risponde  il  bravo  Casella,  di  non 
« muovermi,  se  lo  stesso  generale  verbalmente  a me  non  lo  impone. 
« Ch’ei  venga.  » 

Accorre  infatti  tosto  il  generale  Amet  sul  luogo,  e rinnovato  l'or- 
dine, torna  a ripararsi  dietro  la  batteria  di  breccia. 
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11  comandante  Casella,  i capitani  Tinti,  Magislrelli,  Chiatti,  fìon- 
filii,  Ruggeri,  Carascosa  e Pepe;  i lenenti  Bencioiini,  Piraud,  Pedrotli, 
Tassi,  Vinoni,  Floris,  Tonelli,  Tosi,  Cirillo,  ecc.,  volgonsi  allora  alla  co- 
lonna e le  gridano:  « A noi  Italiani  la  gloria  del  giorno;  Viva  la  pa- 
tria! avanti.  » Ripetono  esultanti  gl'italiani  l'esortanti  grida,  e ratti  qual 
lampo,  a dispetto  di  un  fuoco  infernale,  ascendono  e superano  lo  spalto, 
saltano  o scendono  la  maggior  parte  nel  fosso,  e si  affannano  a sca- 
lare la  breccia.  Ma,  a quanti  è prima  tronca  la  vita  e mozza  la  voce 
in  mezzo  alle  generose  grida,  o vieta  l'inesorabil  morte  proceder  d'un 
passo  dal  luogo  ove  hanno  trascorsa  la  notte!  Oh  quanti  coprono  colle 
loro  membra  spezzate  dalla  mitraglia,  percosse  dalla  moschelteria,  il 
breve  tratto  che  li  separa  dal  forte  ! Maraviglioso  assordante  spettacolo 
formano  adesso  i fuochi  di  tutte  le  sorta , che  per  ogni  dove  e dalla 
città,  e dai  forti,  e dal  luogo  assaltalo,  su  noi  si  scagliano.  Sembra 
essersi  spalancato  un  vero  inferno  a nostro  danno. 

L'altezza  del  fosso,  e la  mancanza  sufficiente  di  scale  per  scen- 
dervi, trattenuto  avendo  su  quell'estremità  i men  agili,  i meno  destri 
o i men  fortunati,  gli  ordini  già  malmenali  dal  fuoco  nemico  si  rom- 
pono; corrono  a capriccio  più  qua  e più  là  i rimasti,  per  tentar  di 
seguir  i procedenti  compagni.  Casella,  invece  di  occuparsi  di  questi 
ultimi  e farsene  guida  alla  breccia,  resta  pur  egli  ritto,  scoperto  ed  im- 
pavido su  quel  ciglio  di  fosso,  urlando,  correndo  ed  eccitando  i restii 
a discendere.  Altri  uffiziali  secondando  in  parte  le  premure  del  co- 
mandante, gridano  invece,  fate  fuoco  contro  le  mura : frattanto  quelli 
fra  noi  che  hanno  avuta  la  sorte  di  calarsi  nei  fosso , quantunque  si 
trovino  al  coperto  dei  colpi  della  piazza  e degli  altri  forti,  son  tor- 
mentali e straziati  da  quelli  che  scagliano  alle  loro  spalle,  i difensori 
della  mezza-luna;  in  fianco,  dagli  obici,  cannoni  e petrieri  collocali 
agli  angoli  dominanti  la  breccia  ; sulla  fronte,  dalla  moschelteria  e dalle 
granate  rotolate  a mano  dall’  alto  al  basso  della  breccia. 

Può  ascrivere  veramente  a prodigio  chi  non  rimane  colpito  da 
tanti  e si  diversi  mezzi  micidiali,  rivolli  a danno  di  spazio  cosi  ristretto. 
E infatti  ad  ogni  istante,  i nuovi  gemiti,  e lo  slargarsi  della  folla,  che  co- 
laggiù  si  ritrova,  annunzia  le  incessanti  vittime  che  quel  fuoco  si  prende. 


Digitized  by  Google 


unno  nono  — 1809.  555 

Arrampicatisi  frattanto  i superstiti  sulle  rovesciate  ed  informi  ma- 
cerie, che  fauno  scala  alla  sommità  della  breccia,  vi  pervengono,  sca- 
valcando o schivando  i rotolanti  corpi  dei  morti,  dei  feriti,  dei  ribut- 
tati. Essi  trovansi  a fronte  finalmente  dei  difensori,  ed  in  grado  di  do- 
minare collo  sguardo  nell'  interno  del  forte.  Regna  in  esso  la  maggior 
confusione:  molti  soldati  spagnoli  cui  spaventò  la  vista  di  quelli  frai 
nostri  colassù  pervenuti,  non  che  l’ardimento  col  quale  piantano  più 
qua  e più  là  le  nazionali  bandiere,  che  tenute  hanno  fio  allora  nasco- 
ste sotto  i loro  capotti,  fuggono  precipitosi  alla  porta  del  forte,  onde 
uscirne  e ritirarsi  in  città.  Altri,  più  fermi  e risoluti,  la  durano  osti- 
nati sulle  mura  dinanzi  alla  breccia,  coperti  dai  doppii  parapetti  di  sec- 
chi ripieni  di  terra,  da  palizzate,  da  cavalli  di  frisia,  da  una  specie 
di  fosso  scavato  dinanzi  alla  fronte,  e in  fondo  al  quale  vedonsi  di- 
stesi dei  grossi  tavoloni  strettamente  congiunti  gli  uni  con  gli  altri , 
ingombri  di  baionette  ed  altri  punzoni  acutissimi  rivolti  aH'iosù.  Una 
vittoria  non  può  essere  conseguila  dal  solo  impelo  coraggioso  degli  as- 
salitori: per  vincere  si  richiede  freddezza  e circospezione  nei  capi, 
onde  trar  partito  da  ogni  favorevole  circostanza.  Il  primo  dono  della 
natura  per  comandare  è il  sangue  freddo  del  coraggio.  Il  forte  sarebbe 
stato  conquistato  e tutti  questi  ostacoli  agevolmente  superati  dall'ener- 
gica risoluzione  degl'italiani,  ove  con  loro  avessero  avuto  un  capo,  un 
duce  accorto  e sagace,  il  quale  sapesse  raccoglierli,  ordinarli,  regolarli  e 
condurli. 

Ne  avvertono  essi  colle  loro  grida  dall'alto  della  breccia  gli  arre- 
trali ufìQziali,  che  vanno  perdendosi  luogo  lo  spalto  a cacciar  innanzi 
quelli  che  scender  non  hanno  potuto  nel  fosso.  Ma  in  mezzo  a cosi 
orribile  confusione,  al  tumulto,  agli  urli,  ai  comandi,  alle  mioaccie,  alle 
formidabili  detonazioni,  ed  allo  strepito  assordante  di  tanti  e si  diversi 
fuochi,  è impossibile  che  sieno  uditi.  Per  giunta  di  sciagura,  la  mag- 
gior parte  degli  uffiziali  superiori  e subalterni,  e fra  questi  il  capitano 
del  genio  Grassi,  e tutti  e quattro  gli  uffiziali  dei  Velili  sono  stati  fe- 
riti : quindi  pochi  fra  i sott’uffiziali  e soldati,  già  decimati  ancor  essi, 
hanno  seguito  l'esempio  di  coloro  che  audacemente  ascesi  dalla  brec- 
cia sull’estremità  del  conquistato  bastione , proseguono  anche  più  ar- 
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dili  a rimanervi  aito  scoperto,  pugnando  ostinati  per  conservarsi  in 
(juel  posto. 

Sparisce  in  tal  modo  la  felice  opportunità  di  quel  breve  e pre- 
zioso momento  della  vittoria,  ch’ove  non  cólto  in  tempo  appena  balena, 
mai  o diffìcilmente  ritorna. 

All'  incontro  il  colonnello  spagnuolo  Lloberas,  visto  il  fatai  abban- 
dono fatto  dai  suoi  soldati  della  difesa  degl'interni  parapetti,  opposti 
all'apertura  delta  breccia,  inspirato  da  un  santo  amore  di  patria,  eorre 
tosto  e precipitoso  colla  spada  in  pugno  dietro  la  folla  dei  fuggenti, 
che  cercano  sforzare  la  porta  del  forte  per  evadersi;  ne  rompe  la  calca, 
si  pone  minaccioso  dinanzi  ad  essi,  parla,  grida,  esorta,  incoraggia,  mi- 
naccia, rispinge,  e « sul  mio  cadavere,  esclama,  pria  passerete,  che 
«vilmente  fuggire  fuori  di  questa  porla,  lasciando  il  forte  indifeso. 
« Qui  dobbiam  morir  tutti.  Voltatevi,  camerata,  vedete  il  nemico  che 
• entrare  non  osa,  malgrado  che  soli  pochi  bravi  sieno  rimasti  a com- 
« batterlo!  Venite  meco;  tornate  alla  breccia.  Dio  è con  noi,  la  vit- 
«toria  è sicura.  » L’atto  eroico,  il  fuoco  che  spira  dagli  sguardi, 
dalle  parole  del  prode,  fauno  prontamente  cessare  il  turbamento  degli 
animi.  La  folla  calma  il  terrore,  si  volge,  prorompe  in  applausi  e grida 
furiosa,  e quindi  ratta  al  pari  di  un  fulmine  corre  a rimettersi  nei  già 
abbandonati  posti,  ove  per  cancellare  la  vergogna  della  recente  fuga, 
combatte  con  animo  anche  più  determinalo  e sicuro.  La  pugna  riac- 
quista allora  un'intensità  senza  pari.  Molti  essendo  adesso  i difensori, 
pochi  gli  offensori,  e questi  o del  tutto  scoperti  sull'alto  del  bastione,  o 
ristretti  fra  la  breccia  e l'interna  scarpa  dello  stesso  bastione,  inutili 
riescono  affatto  i tentativi  già  cominciati  per  scavalcare  il  contra-fosso 
e i contro-parapetti,  non  che  per  rompere  i cavalli  di  frisia  e superare 
altri  ostacoli.  Fucilati  a corta  distanza  in  quello  strettissimo  spazio  di 
mura,  cadono  i soldati  delle  prime  e più  audaci  die  italiane,  son 
inviluppali , sbajonettati  o stilettati  quelli  che  più  oltre  si  spingouo, 
mentre  il  resto  è rovesciato  o si  rovescia  giù  per  la  breccia  addosso  a 
quelli  che  lungo  dessa  si  trovano,  ed  un  mucchio  informe  confuso,  la- 
cero, insanguinato  formano  cogli  altri  collocati  in  fondo  del  fosso. 

Nel  primo  terrore  invalso  negli  Spagnuoli,  la  mezza-luna,  o opera 
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avanzala  del  forte,  non  che  il  poDle  di  comunicazione,  la  polerna  ed 
altri  spalleggiamenti  che  guardavan  il  fosso  e la  breccia  alle  spalle  ed 
in  fianco  erano  rimasti  privi  di  difensori,  senza  che  alcuno  di  noi  pen- 
sato avesse  a montarvi  e stabilirvisi.  Rioccupati  adesso,  scagliano  di 
nuovo  fuochi  micidialissimi  a danno  tanto  degli  assalitori  accumulati 
nel  fosso,  o sul  rovescio  della  breccia,  come  su  quelli  rimasti  sul  ci- 
glio dello  spalto.  Invano  drizzansi  adesso  e sì  tardamente  le  scale  di 
cui  dispongono  gli  aggressori  per  salire  sulla  mezza  luna.  Alcune  si 
rompono  sotto  il  peso  degli  uomini,  i quali  ricadono  in  fascio  e feren- 
dosi scambievolmente  nel  fosso;  altre  subiscono  la  stessa  sorte  per  opera 
dei  difensori,  che  arditamente  le  afferrano,  o le  spingono  con  pali  e le 
rovesciano:  quelli  fra  i nostri  che  hanno  potuto  salire  sino  al  para- 
petto, troppo  pochi  per  resistere,  sono  ricacciali  dall'alto  al  basso  delle 
mura,  ed  orribili  fratture,  morti  e ferite  ne  conseguono. 

Il  macello  è divenuto  spaventoso.  1 rampari,  la  breccia,  il  fosso, 
lo  spalto,  sono  ingombri  di  cadaveri,  di  storpi,  di  feriti,  di  crani  fra- 
cassati, e di  tronche  membra.  É sopra  tale  orribile  strato  che  i per- 
sistenti uel  fosso  camminano.  Ma  il  loro  coraggio,  la  loro  tenacità  non 
vien  meno  perciò.  Mille  azioni,  una  dell'altra  più  sorprendente  e su- 
blime, caratterizzano  questo  inaudito  sanguinoso  e mal  auguralo  con- 
flitto, ove  sembrano  essersi  definitivamente  tutti  gl'italiani  vótali  alla 
morte  o alla  vittoria.  Ma  ormai  è divenuta  assai  più  certa  quella  che 
questa.  Ad  onta  di  lutto  ciò  niuno  parla  di  ritirarsi;  niuno  s'imma- 
gina ancor  d'esser  vinto.  La  speranza  di  un  soccorso,  di  una  diver- 
sione favorevole , operata  dai  generali , conservano  in  ogni  cuore  una 
audace  coslaoza. 

Oh!  quanti  eroici  tratti,  oh  quante  generose  espressioni  si  fecero 
e dissero!  Io  non  ne  citerò  che  poche,  ma  daranno  esse  norma  delle 
altre,  non  che  del  carattere  maraviglioso  di  quei  soldati  impareggia- 
bili che  l'Italia  produce! 

Era  sull’  alto  della  breccia  Corner.  Desolato  di  non  veder  giun- 
ger capi  che  ci  conducano,  si  slancia  per  scavalcare  d'un  salto  il 
contra-fosso,  il  di  cui  fondo  è seminato  di  punzoni  di  ferro  acutissimi. 
Lo  trattengono  i compagni , mostrandogli  l' inutilità  del  tentativo 
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essendo  sì  pochi  e senza  ufllziali.  « Inutile?  egli  esclama,  noi  credo. 

« Eh  poi  dobbiam  noi  arrestarci  nel  meglio?  Fuggono  gli  Spagnuoli:  se 
« mi  seguile  abbiam  vinto;  se  mi  abbandonale  morrò,  è vero,  ma  vi 
« sarà  nell’  interno  del  forte  un  cadavere  che  contrassegnerà  il  valore 

• di  noi,  inculerà  terrore  ai  nemici,  e vi  spronerà  a vendicarmi.  > 
Ciò  detto  si  svincola,  si  slancia,  cade  ed  è tosto  straziato  a colpi  di 
stile  dagli  Spagnuoli,  che  stanno  11  presso  appiattati.  — Alcuni  altri  Na- 
poletani e Italiani  punti  da  emulazione,  da  desio  di  vendetta  tentano 
imitarlo,  ma  non  riescono  e cadono  nel  fatai  fosso,  ovvero  subiscono 
la  di  lui  medesima  sorte.  — Vogliono  alcuni  pietosi  compagni  trarre 
daU'alto  del  bastione  il  mortalmente  ferito  granatiere  Gallnzzi.  « Oh  ! 

« lasciatemi  morire,  egli  dice,  su  questo  luogo  di  tanta  gloria  ila- 

• liana!  » 

Non  è che  a forza,  che  i caporali  Martini  e Giulianini,  ai  quali 
fu  tronca  una  gamba  da  colpo  di  fuoco , che  consentono  a lasciarsi 
trasportare  in  sicuro. 

Un  colpo  di  biscaglino  priva  di  un  braccio  il  velile  Grassi;  ri- 
volto rabbiosamente  agli  Spagnuoli,  grida:  « Basta  agl'italiani  anche  uu 
« braccio  per  combatter  con  voi.  » 

Collini  sergente,  mortalmente  ferito,  rivolto  al  capitano  Tinti, 
dice:  «Muoio  contento  accanto  al  mio  fucile:  dite  al  comandante  che 
« solo  mi  rincresce  di  non  poterlo  più  adoperare  a vantaggio  della  mia 

• patria.  » Mentre  Tinti  riceve  questo  testamento  ddl  fratello  del  suo 
miglior  amico,  un  colpo  di  mitraglia  lo  colpisce  nella  schiena  e gli 
esce  dal  fianco  sinistro.  Due  veliti  Io  sostengono,  e trar  lo  vogliono 
in  sicurtà.  • Non  vi  affannate,  bravi  giovani,  fievolmente  lor  dice,  me- 
« glio  è per  me  morir  qui  accanto  a tanti  prodi  soldati,  che  in  mezzo 
« all'orrore  di  un'ambulanza.  — Fatevi  coraggio,  capitano,  gli  risponde 
un  uflìziale  francese  a lui  vicino.  Tinti  solleva  nobilmente  la  fronte, 
raccoglie  le  forze  ed  esclama:  « Son  Italiano  ! non  ho  bisogno  che  m'in- 
segniate a morire.  » Ciò  detto  si  fa  adagiare  per  terra  e spira  eroica- 
mente, come  aveva  vissuto.  Nè  mai  finirei,  ove  tutto  narrar  volessi  ciò 
che  si  fece  e si  disse  di  memorabile  dai  nostri  prodi  compagni. 

Io  me  ne  appello  ai  nostri  stessi  prodi  nemici,  agli  Spagnuoli,  i 
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quali  hanno  posteriormente  nelle  memorie  da  loro  pubblicate  intorno 
a questo  fatto,  reso  una  luminosa  giustizia  al  valore  impareggiabile 
spiegato  dalle  truppe  italiane.  Anche  gli  scrittori  francesi  non  sono 
stati,  come  al  solilo,  scarsi  di  lodi.  Per  non  citarne  altri,  io  trascri* 
verò  un  breve  periodo  di  opera  famigerata,  redatta  da  molti  celebri 
uffiziali  francesi. 

« Quest'assalto,  essi  dicon,  ocostò  soprattutto  ben  caro  ai  batta- 
glione dei  velili  reali  italiani.  Questa  magnifica  truppa,  dal  suo  in- 
gresso in  campagna  col  generale  Duhesme,  si  era  battuta  in  tulli  gl' in- 
contri con  un  coraggio  degno  dei  più  vecchi  e prodi  granatieri  fraucesi.  » 

Appena  albeggiava,  allorché  le  colonne  comiuciaron  l’assalto.  È 
ormai  quasi  due  ore  che  dura  ostinato  il  conflitto,  ed  il  chiarore  del 
giorno  ne  ha  accresciuto  a mille  doppii  la  furia  e i pericoli. 

Non  soccorsi , e costretti  di  porsi  al  coperto  dal  violentissimo 
fuoco  di  moschetteria  dei  soldati  di  Lloberas , hanno  i pochi  invasori 
delle  interne  mura  del  Monjoui  dovuto,  come  già  dicemmo , abbando- 
narle, ritirarsi  e difendersi  sui  rottami  della  breccia , ove  trovansi 
esposti  a tutti  quegli  strazii  che  operano  sopra  di  loro,  in  fianco,  i fuochi 
delle  cortine  e della  potema,  e in  schiena  quelli  della  mezza-luna. 

Tutti  gli  altri  assalitori,  confusi,  dispersi  o avviliti,  sotto  il  fuoco 
micidiale  che  lor  giunge  dai  bastioni  più  bassi  e più  lontani  dalla 
città  , come  dai  forti  più  vicini  e dalle  opere  stesse  del  Monjoui,  pro- 
seguono a rimanere  nel  fosso  o allo  scoperto  sullo  spalto , sparando  a 
caso  e senz'ordine  e accordo,  e solo  accrescendo  il  già  troppo  frago- 
roso strepito  dell'azione. 

Durante  tale  sanguinosissima  zuffa,  hanno  per  due  volte  i gene- 
rali Verdier  ed  Amet  raccolti  gli  sparpagliali  soldati  tedeschi  e fran- 
cesi, e tentato  spingerli  reiteratamente  in  due  separale  colonne  in 
nostro  aiuto.  Ma  appena  giunte  dinanzi  allo  spalto,  che  tribbiate 
dalla  moschetteria  e [dalla  mitraglia  del  Monjoui , non  che  dalle 
bombe,  dagli  obici  e dalle  palle  di  cannone  degli  altri  forti,  sono  state 
ambo  le  volte  rotte,  sgominate,  fugate.  Solo  alcuni  fra  i più  bravi  hanno 
raggiunto  le  truppe  italiane,  le  quali  dopo  aver  fatto  prodigi  di  va- 
lore e di  pazienza,  ed  aver  ricominciato  otto  o dieci  volle  il  dis- 
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graziato  attacco,  ridotte  a poche,  e contornate  di  morti,  mori- 
bondi e feriti,  sono  finalmente  costrette  a ritirarsi.  Ma  or  si,  che 
vieppiù  o immensamente  lor  si  accresce  il  periglio!  Traversar  esse 
denno  allo  scoperto  e in  tanta  pienezza  di  giorno,  rivolgendo  la  schiena 
pel  lungo  tratto  dello  spalto,  esposte  a tutta  l'ira  dei  numerosi  nemici, 
che  con  tutta  sicurezza  affacciali  alle  mura,  e a intiero  loro  bell'agio, 
dirigono  con  certezza  i lor  fuochi  ! Sdegnando  , dopo  tanto  valore  e 
tanto  sangue  versato,  fuggire,  sono  più  facilmente  percossi,  e le  nuove 
morti,  e le  duplicate  e triplicale  ferite  che  ricevono , e le  armi  spez- 
zale, e i berrettoni  e le  vesti  crivellate  di  palle  attestano  agli  attoniti 
e impietositi  compagni  lo  straordinario  carattere  valoroso  di  quei  po- 
chi Italiani  superstiti. 

Alla  vista  della  nostra  definitiva  ritirata,  escono  da  Gerona  e dal 
Monjoui  gli  Spagnuoli  per  inseguirci  e tentare,  in  quel  nostro  disastro, 
di  manomettere  le  batterie.  Ma  male  si  appongono.  Poiché  a guisa  di 
leoni  rivolgonsi  allora  gl'  Italiani,  difendonsi,  e sì  malamente  couciano 
i loro  nemici , che  fuggono  precipitosi  a rintanarsi  nel  forte.  E cara 
avrebber  essi  fatta  pagare  agli  Spagnuoli  la  commessa  imprudenza  della 
loro  sortila  dal  forte,  ove  nuove  e vigorose  truppe  avessero  trovato 
nelle  batterie,  e che  i generali  Verdier  ed  Amet  non  umiliali  e con- 
fusi, avessero  potuto  rivolgere  l'animo  a risuluzioni  sagaci  ed  energi- 
che. Retrocessero  frementi  e addolorati  i residui  di  tanti  prodi  italiani 
( due  ore  prima  pieni  di  speranza  e di  vita  ) ai  rispettivi  campi  per 
curarvi  le  proprie  ferite,  narrando  ai  compagui  i prodigi  operati  dagli 
estinti  amici,  gli  errori  dei  capi,  e il  colpevole  abbandono , e la  pes- 
sima direzione  di  cui  erano  rimasti  vittime. 

Ascesero  le  perdite  dei  difensori  a 200  uomini,  a 1500  quelle 
degli  assalitori,  e fra  questi  si  piansero  molli  distinti  uffiziaii. 

« Le  vittorie  le  più  brilanti,  dice  Masillon,  non  coprono  l'onta  dei 
vizi  di  un  guerriero.  Se  ne  lodano  le  azioni,  e si  disprezza  la  persona. 
Vedesi  in  ogni  tempo  la  riputazione  infrangersi  di  fronte  ai  costumi 
dell'eroe,  ed  i suoi  allori  appassiti  e deturpati  da  strane  debolezze.  » 

Disonorarono  gli  Spagnuoli  la  loro  vittoria,  colle  atrocità  com- 
messe a danno  dei  miseri  feriti,  che  fummo  costretti  ad  abbandonare 
nel  fosso  e sulla  breccia, 
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Convennero  tulli  i militari  più  provetti  di  non  aver  mai  udito 
nè  visto  azione  più  strepitosa  e micidiale,  nè  fuoco  più  generale,  vivo 
e nutrito  di  questo,  come  si  unirono  ad  attestare , che  non  potevansi 
commettere  sforzi  maggiori  od  eroici  di  quelli  che  le  infelici  colonne 
assalitici  prive  di  direzione  e comando  commisero. 

Ma  se  mancò  la  direzione  e l'insieme,  per  parte  degli  assalitori, 
onde  riuscire,  vi  si  mantennero  queste  costanti  dal  lato  degli  assaliti 
ben  guidati  e diretti. 

Fra  gli  Spagnuoli,  i generali  andarono  uniti  e concordi  cogli  uf- 
ficiali e coi  soldati.  I soldati  fecero  tutto  dalla  nostra  parte. 

Verdier,  Amel,  non  si  mostrarono  ; gli  altri  uffiziali  superiori  o 
subalterni  furono  per  la  maggior  parte  uccisi  o feriti  nel  principio  del- 
l'azione. Nè  tampoco  fu  questa  secondala  dal  rimanente  delle  truppe 
assedianti  con  finti  attacchi  e minaccie,  chè  anzi  desse  rimasero  spet- 
tatrici meravigliate  e immobili,  ciascheduna  nelle  rispettive  posizioni, 
di  cotanto  sublime  spettacolo,  nulla  potendo  far  altro  se  non  che  aiu- 
tare coi  voli  i loro  sventurati  compagni. 

Il  fiore  delle  due  divisioni  Lecchi  e Verdier  venne  in  tal  guisa 
mietuto,  per  colpa  di  chi  avrebbe  dovuto  saperlo  condurre  alla  vittoria. 

Non  essendosi  potuto  porre  sotto  gli  occhi  dell'  imperatore  nel 
suo  vero  aspetto,  un  avvenimento  cosi  funesto,  fu  egli  presentato 
come  una  di  quelle  fazioni  consuete  che  giornalmente  accadevano,  per 
cui  i pochi  superstiti  di  si  grand'  azione,  rimasero  privi  di  quelle  di- 
stinzioni e ricompense  che  il  sovrano  suol  dispensare  sd  incoraggi- 
mento  del  merito  e del  valore.  Roma  ebbe  un  Decio  : mille  dei  no- 
stri uffiziali  e soldati  trovarono  una  morte  più  gloriosa  e più  utile 
alla  causa  che  difendevano,  precipitandosi  nei  ridotti,  nei  forti , in 
mezzo  a mille  diverse  morti , ove  furono  mutilati  : mille  dei  nostri 
uffiziali  e soldati  salirono  sopra  delle  mura  nemiche  attraverso  la 
troniera  d'un  cannone  che  li  fulminava,  e rivolsero  quindi  quel  can- 
none contro  il  nemico. 

Se  talvolta  simili  eroiche  azioni,  e fra  le  altre  quella  che  testé 
narrai,  non  furono  coronate  dalla  fortuna:  se  le  passioni  degli  uomi- 
ni , se  la  loro  ingiustizia  o la  politica  dei  tempi,  non  accordò  loro 
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quelle  ricompense  o quella  fama  acuì  avevano  diritto,  abbiano  almeno 
adesso  una  voce  che  le  consegni  alla  Storia  e alla  posterità  le  tra- 
mandi, onde  ravvisar  si  possa  negl'  Italiani  del  XIX  secolo,  non  degli 
esseri  inetti  e pusillanimi,  come  da  taluno  viene  calunniosamente  pro- 
clamalo, ma  dei  degni  e non  degeneri  successori  degli  antichi  domi- 
natori del  mondo.  /Vo,  ripeterò  col  divino  Petrarca,  no,  che  l'antico 
valore  negl’  italici  cor  non  è ancor  spento. 

All'indomani  dell'assalto  (9  luglio)  visibilissima  apparve  nei 
campi  degli  assedianli  la  sofferta  diminuzione.  Sparilo  era  il  brio , 
solito  ad  osservatisi. 

Troppi  bravi,  troppi  amici  eransi  simultaneamente  perduti,  onde 
i rammarici  ed  il  dolore  generali  non  fossero.  E affinchè  le  più  gravi 
sciagure  di  una  guerra,  che  tutte  le  conteneva  nel  più  orrido  aspetto, 
al  loro  estremo  giungessero,  una  pestifera  febbre  si  propagò  tra  gli 
assedianli  con  tanta  violenza,  che  tanto  essi  quanto  gli  abitanti  dei  con- 
torni ne  furono  pericolosamente  percossi.  Iutiere  compagnie  e batta- 
glioni caddero  maiali.  Gli  stenti  oltre  misura  sofferti , i disagj,  le  pri- 
vazioni a cui  andavano  soggetti,  ove  ritardassero  i convogli  dei  viveri, 
i raggi  cocentissimi  del  sole,  riverberati  da  una  malsana  pianura,  la 
scarsità  di  riposo,  l' umidità  dei  luoghi  in  riva  a due  fiumi,  tutto  con- 
tribuì congiuntamente  a suscitare  tal  novella  e fatale  sventura.  Gli 
alimenti,  i medicamenti,  la  paglia  stessa  per  servirci  di  letto  mancava. 
D’altronde  le  operazioni  contro  la  piazza  non  polendo  essere  nè  in- 
terrotte Dè  sospese , senza  rinunziare  agli  ottenuti  successi  e creare 
od  accrescere  nuovi  perigli  a maggior  nostro  danno  e vantaggio  del 
nemico,  risullavane  che  la  malattia  degli  uni  raddoppiava  le  fatiche 
degli  altri.  Divisi  cosi  fra  pochi  soldati  i tanti  cimenti  dell'  assedio , 
coloro  rimasti  illesi  dal  morbo  venivano  colpiti  o dal  fuoco  nemico, 
o dalla  stanchezza  e quindi  da  un'estrema  debolezza.  L'  aria  era  in- 
fetta , la  comunanza,  il  trasporto,  la  cura  dei  malati  contagiosa.  Le 
truppe  alemanne  più  di  tutte  soffrivano  e cadevano  con  disgraziata  fa- 
cilità. La  nostalgia  e il  contraggenio  con  cui  facevano  quella  guerra , 
n'erano  i più  possenti  motivi.  L'esempio  dei  capi,  molti  dei  quali  erano 
pur  essi  malati,  poteva  soltanto  sostenere  la  costanza  ed  il  coraggio 
del  soldato  superstite  in  mezzo  a tante  e si  gravi  calamità. 
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Alla  fine  di  luglio,  l'esercito  assediale,  sia  per  causa  di  questo 
flagello,  come  per  le  perdite  cagionate  dal  fuoco , era  ridotto  ad  un 
terzo  da  quello  eh'  egli  era  allorché  si  presentò  sotto  Gerona.  E que- 
sto scarso  residuo,  reso  anche  più  infelice  dalla  vista  delle  altrui  in- 
felicità, perduto  il  brio  giovanile  e la  marziale  vivacità , raffigurava 
piuttosto  ad  una  riunione  d' invalidi  o cadaveri  ambulanti , anziché 
a dei  soldati. 

Ornai  troppo  debole  il  corpo  assediante  per  proseguire  le  sue  opera- 
zioni contro  la  piazza,  custodire  la  linea  di  comunicazione  colla  Francia, 
e in  pari  tempo  premunirsi  dalle  sorprese  e dagli  assalti  alle  spalle , 
fu  suo  malgrado  Verdier  costretto  a dimandar  aiuti  a S.  Cyr.  Questi 
scusandosi,  sui  gravi  incarichi  a lui  addossali  nella  sua  posizione, 
promise  assecondare,  ma  non  prender  parte  ai  lavori  per  l'espugna- 
zione della  piazza.  Così  questa  si  protrasse  oltre  il  dovere  d'assai, 
e fece  che  ne  andasse,  come  dicemmo,  a poco  a poco  mietuta  la  mag- 
gior parte  delle  due  divisioni  Lecchi  e Yerdier. 

Qualche  tempo  dopo  S.  Cyr  assunse  l'incarico  di  far  custodire 
dal  proprio  esercito  la  sicurezza  delle  spalle  degli  assedianli , riflet- 
tendo che  in  colai  guisa,  slargando  il  cerchio  delle  sue  posizioni,  age- 
volandosi il  mezzo  di  far  meglio  sussistere  i suoi  fanti  e cavalli.  Si 
stesero  essi  pertanto  dalla  riva  del  mare  sino  alla  strada  di  Barcel- 
lona, e così  in  lungo  cerchio  fino  alle  sorgenti  del  Ter.  Assottigliati 
per  tal  modo  i battaglioni,  e deboli  dappertutto  nell'immenso  tratto  di 
terreno  loro  assegnalo  per  custodire,  ebbero  nuove  e molteplici  azioni 
da  sostenere  contro  i sempre  più  numerosi  e ardili  nemici.  Saviamente 
ed  estesamente  queste  narrate  dal  signor  Vacaci  nel  tomo  secondo 
della  sua  Storia,  reputo  inutile  il  ripetere  ciò  ch'egli  ha  già  detto  mae- 
strevolmente. 

Meritano  però  parzial  ricordanza  fra  queste,  l'attacco  e presa  del 
(torlo  di  Rosa , operato  dal  colonnello  Buggeri  col  suo  reggimento 
(i.°  leggere);  non  che  gli  assalti  dati  o respinti  dal  resto  della  bri- 
gata Mazzucchelli  a Vidreras. 

Molti  altri  attacchi  diretti  dagli  Spagnuoli  nel  corso  del  mese 
di  luglio  lungo  la  strada  di  Gerona  a Figueras  e da  Figueras  in  Fran- 
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eia,  meriterebbero  altresì  molto  più  che  uo  cenno.  Ma  per  giungere 
a descrivere  minutamente  e per  esteso  lutti  gli  avvenimenti  giorna- 
lieri di  questa  guerra,  sarebbe  indispensabile  il  possedere  il  giornale 
storico  di  ciaschedun  reggimento,  collezione  voluminosissima,  c direi 
quasi  impossibile  a rendersi  di  pubblica  ragione.  D’altronde  descriver 
tutto  in  una  storia,  è lo  stesso  che  sopraccaricare  lo  spirito  dei  let- 
tori, che  non  voglion  conoscere  se  non  i fatti  principali  : è lo  stesso 
che  paragonarsi  a quello  scultore  che  collocò  una  bella  statua  in  mezzo 
ad  un  gruppo  di  figure  minute  ed  inutili,  che  ne  nascondevano  le 
forme  e i contorni. 

Meglio  d’ogni  altro  sento,  forse,  e sono  penetralo  del  giusto  ramma- 
rico che  devono  provare  coloro  i quali  hanno  diritto  ad  onorevo!  men- 
zione per  quei  fatti  miouli,  micidiali,  terribili  e giornalieri  che  soste- 
nevano con  tanta  gloria  e valore.  Pure  avranno  essi  abbastanza  equità 
per  condonarmi  queste  involontarie  omissioni,  alle  quali  mi  sono  sfor- 
zato, per  quanto  ho  potuto  e saputo,  di  cercare  un  compenso,  racco- 
gliendo in  note  separale  e successive  a ciaschedun  volume,  il  nome 
degl’italiani  ai  quali  per  generose  azioni  vennero  elargiti  dal  sovrano 
ricompense,  avanzamenti  e decorazioni.  Non  ignoro  eziandio  che  ac- 
cadde alcune  volte  in  questi  casi  che  il  vero  merito  fu  dal  merito  ac- 
compagnato dal  favore  eclissalo  e posposto.  Ma  in  questa  bassa  terra 
conviene,  saldi  nella  propria  coscienza  e,  onde  esser  meno  infelici,  sa- 
persi assoggettare  ai  capricci  della  fortuna  e degli  uomini , e trovare 
in  quella  gran  massima,  fa  ciò  che  devi,  avvenga  che  vuole,  il  vero, 
l’unico  compenso  che  sia  accordato  all’uomo  filosofo. 

Ma  si  torni  a riprendere  la  descrizione  succinta  delle  operazioni 
dell’assedio,  al  punto  ove  fu  interrotta. 

La  ricevuta  lezione  del  9 luglio  e la  mancanza  materiale  di  mezzi 
opportuni  per  agire  con  energia,  fece  sì  che  Verdier  nel  proseguire 
l’assedio,  si  conducesse  con  tutta  l’opportuna  e necessaria  prudenza.  I 
successi  che  conseguirono  a questo  nuovo  metodo,  concedevano  ferma 
speranza  ch'egli  sarebbe  continualo  sino  alla  fine.  Ma  disgraziatamente 
pochi  son  quelli  i quali  traggono  salutar  profitto  dalle  lezioni  dell’espe- 
rienza, e pur  troppo  veggonsi  ogni  giorno  gli  uomini  ricadere  in  quegli 
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errori  medesimi  che  già  commisero  o che  non  a guari  condan- 
uavaoo. 

Coronato  nella  notte  del  20  luglio  il  cammino  coperto,  stabili- 
ronsi  gli  assediami  nei  di  seguenti  alla  distanza  di  sole  dieci  lese  dal 
forte  Monjoui.  Quivi  impostale  le  nuove  batterie,  cominciarono  il  fuoco 
il  28  contro  la  mezza-luna  e vi  apriron  la  breccia.  Ciò  non  ostante 
per  snidare  il  nemico  dalle  piazze  darmi  convenne  ricorrere  alle  mine, 
al  passaggio  regolare  del  fosso  ed  al  coronamento  della  breccia.  Si- 
mili operazioni,  ricche  di  pericoli  e di  fatiche,  furono  portale  a line, 
sebbene  con  grave  stento,  dall'  intrepidilà  e dallo  zelo  degli  uflìziali 
ingegneri  franco-italiani,  non  che  dei  diversi  presidii,  giornalmente  e 
a vicenda  spediti  in  quel  luogo  da  tutti  i corpi  Francesi,  Italiani  e 
Alemanni,  facenti  parte  delle  due  divisioni  Lecchi  e Verdier. 

Gli  uflìziali  superiori  delle  tre  nazioni  e gli  uflìziali  del  genio  al- 
ternavano ugualmente  nel  comando  e nella  direzione  di  questi  giorna- 
lieri lavori,  oltre  quelli  fra  gli  ufQziali  ingegneri  esclusivamente  e par- 
ticolarmente incaricati  di  questa  bisogna,  i quali  vi  rimanevano  per- 
manentemente. 

Primo  risultato  di  questo  metodo  saggio  e regolare  si  fu  l'acqui- 
sto della  mezza  luna,  quasi  ridotta  ad  un  informe  ammasso  di  macerie. 
L'assalto  ebbe  luogo  il  4 agosto.  Lo  regolò  e condusse  il  prode  generale 
napoletano  Zenardi,  il  quale  pose  il  piede  pel  primo  nel  disputato  luogo. 

Osarono  ciò  non  pertanto  gli  Spagnuoli  ritornare  ad  attaccarla. 
INè  meno  vi  voleva  della  costante  intrepidilà  dei  soldati  italiani  e fran- 
cesi, e sopratutto  dei  capitano  del  genio  Vincenzi,  per  poter  ributtare 
gli  assalti  e poscia  proseguire  a sforzare  uu  nemico  che  dichiarar  non 
si  voleva  mai  vinto. 

Conquistarono  pure  i Genovesi  in  questi  giorni  l' intiero  sobborgo 
di  Pedret,  salirono  e si  fortificarono  sulle  rovine  della  Torre  S.  Gio- 
vanni; mentre  i Wirtzburghesi  occupavano  il  convento  trincerato  di 
S.  Daniele,  situalo  in  fondo  alla  valle  del  Galligan.  Invano  tornarono 
gli  Spagnuoli  a provarsi  di  ricuperare  i delti  luoghi.  Perdutane  la  spe- 
ranza, limitaronsi  a continuare  aspra  ed  ostinata  opposizione  ad  ogni 
ulteriore  progresso. 


Digitized  by  Google 


564  STORIA  DELL' ARMI  ITALIANE 

Ma  non  meno  ardili  e tenaci  giunsero  gli  assedianli  a spinger 
lanl'ollre  i loro  lavori,  che  nella  sera  del  9 agosto  scoprivano  e tira- 
vano addosso  agli  assediali  ricovrali  nell' interno  del  forte  Nonjoui. 
Ornai  questi  impossibilitati  a proseguire  cosi  nobil  difesa,  tentò  il  ge- 
nerai Alvarez,  anche  per  assecondare  i voli  dei  cittadini,  un  ultimo 
sforzo  pel  salvamento  di  un  forte  si  interessante. 

Circa  un'ora  dopo  il  mezzogiorno  del  10  agosto  uscirono  precipi- 
tose da  Gerona,  dal  Monjoui  e dal  forte  Contestabile  tre  colonne,  co- 
mandale dai  generali  Miranda,  Fournas  e Lloberas.  Attacca  la  prima 
rapidamente  i Genovesi  alla  Torre  S.  Giovanni  e al  sobborgo  Pedret; 
la  seconda  i franco-italiani  sul  terreno  da  lor  già  acquistato  nel  forte 
Monjoui  ; la  terza  i Wirlzburghesi  al  convento  di  S.  Daniele.  Gli  asse- 
diami, stanchi  dai  lavori  del  giorno  ed  oppressi  dall'eccessivo  calore, 
riposavano  tranquillamente.  Completamente  sorpresi  dall’impeto  e dalla 
subitaneità  dell'attacco,  nè  avendo  tempo  ad  ordinarsi,  smarrisconsi 
al  primo  assalto,  e tutti  retrocedono  confusamente.  I soli  VVirtzburghesi 
coperti  e trincerati  nel  loro  convento,  e avendo  avuto  tempo  di  veder 
giungere  la  colonna  assalitrice,  più  lungo  essendo  il  cammino  ch'ella 
deve  percorrere,  balzano  all'armi,  resistono  saldamente  e respingono 
l'assalto  nemico.  Vincitori  però  gli  Spagnuoli  negli  altri  luoghi,  danno 
frettolosamente  principio  a manomettere  le  opere,  gli  spalleggiamenti 
e le  gallerie;  già  stendono  le  mani  per  disfare  le  batterie  di  breccia. 
Quando  vergognosi  gli  scacciali  difensori  di  aver  perduto  in  un  mo- 
mento di  subitaneo  terrore  il  risultalo  di  tanto  sangue  e di  tanti  stenti 
e fatiche,  rinforzali  e rannodati,  corrono  a riprendere  ardili  ciò  che 
sorpresi  han  ceduto.  Gli  Spagnuoli  combattono,  oscillano  e finalmente 
sgombrano  l’acquistalo  terreno. 

Circa  trecento  uomini  rimasero  fuori  di  combattimento  fra  le  due 
parti.  Le  opere  furono  riparate  e con  tanta  celerilà , che  il  giorno  di 
poi  cominciarono  le  batterie  assediami  un  fuoco  vivissimo  contro  il 
forte  e la  piazza. 

Finalmente  piegatosi  S.  Cyr  a concedere  in  aiuto  a Verdier  il 
6.°  reggimento  di  linea  italiano,  ne  dispose  quest'ultimo  generale  la 
mattina  dell’ 11  agosto  per  dar  l’assalto  al  forte  Monjoui.  Ma  gli  Spa- 
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gnuoli,  che  nou  potevano  ornai  più  sostenervisi,  mentre  era  per  ogni 
parte  smantellato  e reso  in  molte  parti  un  mucchio  di  pietre  rovesciate, 
si  ritirarono.  Non  se  ne  accorse  il  capitano  del  genio  italiano  Vincenzi 
che  allo  strepitoso  scroscio  delle  mura  del  fronte  d'attacco,  saltate  per 
opera  di  una  mina.  Raccolti  egli  subito  i zappatori,  traversò  seco  loro 
le  brecce,  entrò  nel  forte  e vi  si  stabilì  sotto  i fuochi  della  città  e 
dei  forti  più  lontani,  accampandosi  alla  gola.  Il  massimo  squallore  re- 
gnava in  quel  luogo. 

Cadaveri  insepolti,  membra  mutilate,  terreno  per  ogni  dove  sol- 
cato di  fenditure,  di  buche,  ingombro  di  traverse  o di  rollami  ammuc- 
chiati, appena  potevan  far  credere  che  la  difesa  vi  si  fosse  tanto  pro- 
lungata. Diciotto  pezzi  inchiodati,  ogni  utensile  distrutto,  le  munizioni, 
le  polveri  asportate,  tale  era  la  consegna  che  gli  Spagnuoli  facevano 
di  quel  forte  ai  loro  nemici.  Così  dopo  due  inutili  assalti  e circa  due 
mesi  e mezzo  di  trincea  aperta,  soltanto  quando  era  egli  quasi  ridotto 
in  polvere,  cadde  questo  forte  sotto  al  valore  degl' Italiani;  monumento 
terribile  della  prodezza  di  una  nazione  determinata  a morire  anzi  che 
cedere  al  vergognoso  giogo  straniero. 

Il  generale  Verdier,  nel  suo  rapporto  officiale  al  ministro  della 
guerra,  non  potè  esimersi  dal  citare  onorevolmente  le  schiere  italiaue, 
che  tanto  avevano  contribuito  a questa  gloriosa  impresa. 

Egli  osservava  esser  già  15  anni  dacché  un’operazione  così  peri- 
colosa non  era  stala  eseguita.  « Essa  ha,  diceva  egli,  incontrate  tante 
« maggiori  difficoltà  in  quanto  che  siamo  stali  costretti  di  lavorare 
« sul  vivo  masso,  e che  tutti  questi  lavori  furono  artificiali,  eseguiti  a 
« zappa  volante,  e a dispetto  di  un  nemico  il  più  terribile  ed  osliuato.  » 

Non  erano  frattanto  gl'italiani  di  Pino  rimasti  inoperosi  da  che 
reso  avevano  vano  il  tentativo  operato  dagli  Spagnuoli  per  vettova- 
gliare, rinforzare  e comunicare  colla  piazza.  Distesi  e postati  su  per 
quei  monti  in  modo  da  render  non  che  difficile  anzi  quasi  impossibile 
il  deludere  la  loro  vigilanza,  ne  percorrevano  diurnamente  i contorni 
delle  colonne  mobili.  Fra  queste  una  del  quarto  reggimento  di  linea 
italiano  sorprese  1 11  luglio  altra  colonna  nemica,  ed  in  essa,  subita- 
mente attaccandola,  sparse  in  tal  modo  il  terrore,  che  le  uccise  132  uo- 
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mini,  gliene  ferì  molti  altri  e pose  il  resto  nel  massimo  scompiglio  ed 
in  fuga,  colla  sola  perdila  di  un  morto  e due  feriti  italiani. 

Colui  che  scrive  delle  memorie  ha  egli  il  diritto  di  biasimare 
come  quello  di  lodare?  Qual  è lo  scopo  che  egli  si  propone  dispen- 
sando il  biasimo  o la  lode?  Sarà  egli  tribunale  competente  per  essere 
ascoltato  e potrà  o dovrà  uniformarsi  la  pubblica  opinione  al  suo  giu- 
dizio? La  tempra  del  nostro  individuo  è essa  forte  abbastanza  da  ri- 
manere indifferente  sia  ai  colpi  dell'offeso  amor  proprio,  sia  alla  pro- 
fusione degli  eccitamenti,  che  possono  essergli  indirizzati  dallo  stesso 
amor  proprio  degli  uomini?  Ecco  le  prime  idee  che  alla  mente  si  af- 
facciano, quando  si  sta  pensosamente  e quasi  inspirati  gettando  sulla 
carta  le  impressioni  ricevute,  e si  sa  che  stanno  per  divenire  di  pub- 
blica ragioue.  Ma  come  dispensarsi  dall' obbedire  alia  voce  onnipos- 
sente della  verità  ? Che  diverebbe  la  storia  se  fosse  costretta  di  ap- 
provar tutto?  Se  non  potesse  opporre  qualche  ombra  alle  luci  e alle 
tinte  sempre  uguali  dei  suoi  quadri?  Quale  sarebbe  quell'  uomo  così 
poco  dilicato,  che  vorebbe  addossarsi  tale  vergognoso  incarico?  Ridotta 
d'altronde  allora  la  storia  ad  un'arida  cronologia,  mancherebbe  di  uti- 
lità e d’interesse.  Non  basta  allo  scrittore  di  essere  imparziale  e sin- 
cero nella  narrazione,  conviene  che  egli  eziandio  si  adoperi  a preve- 
nire e schiarire  ogni  dubbio  che  potrebbe  formarsi,  e quindi  a non 
lasciarne  alle  sue  spalle  nessuno. 

Se  le  sue  forze  non  sono  da  tanto,  deve  supplirvi  coi  lumi  e le 
opiuioni  degli  altri;  ricercarle,  attingerle,  sottoporle  a severo  sqnitli- 
nio  e quindi  concordarle  col  suo  lavoro. 

Convinto  dell'importanza  dei  doveri  inerenti  ad  uno  scrittore  ; ma 
altrettanto  diffidente  della  mia  capacità,  quantunque  riflettessi  che  delle 
semplici  memorie,  quali  son  queste,  Don  meritassero  una  tanto  rigo- 
rosa condotta,  pure  credetti  potere  in  parte  supplire  ai  doveri  che  m in- 
cumbevano,  appigliandomi  all’ultimo  compenso,  riferendo  cioè  in  que- 
sti storici  appunti,  ove  le  circostanze  potevano  permetterlo,  le  opinioni 
dei  più  famigerati  ed  imparziali  scrittori,  senza  alterarle  con  alcuna 
mia  aggiunta. 

L’assalto  immaturo  del  Monjoui,  fu  universalmente  convenuto,  es- 
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sere  stato  un  grave  fallo.  Poiché,  mentre  mietè  il  fiore  del  corpo  as- 
sediarne e addolorò  il  resto,  raddoppiò  l'audacia  e le  forze  morali  de- 
gli assediati.  L'acquisto  recentemente  fatto  del  detto  forte  dalle  nostre 
truppe,  non  arrecò  gran  variazione  alle  suddette  derivate  impressioni, 
mentre  non  poteva  scoraggire  una  popolazione  la  quale,  quantunque 
ridotta  ad  estrema  miseria , vedeva  di  non  aver  ceduto  che  un  muc- 
chio di  sassi,  impossibile  a difendersi,  e dove  gloriavasi  aver  sepolto 
uno  stuolo  numeroso  dei  più  intrepidi  fra  i suoi  nemici.  Se  con  tanta 
copia  di  sangue  marcar  dovevano  gl'ltalo-Franchi  ogni  loro  conquista, 
ceri'  è che  pochi  avrebbero  alla  perline  sopravvissuto,  onde  assistere 
alla  trionfale  soluzione  di  questo  conflitto;  non  che  per  misurarsi  poi 
coll'esercito  numeroso  che  andava  Blak  riunendo,  e che  prometteva 
condurre  ben  tosto  alla  liberazione  di  Gerona.  Guidali  da  un  calcolo 
sì  patriottico,  soffrivano  pertanto  imperturbabili  quegli  abitanti  i di- 
sastri loro  cagionali  dalle  febbri,  dalla  carestia,  dal  bombardamento, 
dalla  inquieta  e pericolosa  vita  che  tenevano,  divenuta  più  agitata  per 
il  possesso  dagli  Italiani  ottenuto  del  Monjoui,  il  quale  ci  faceva  scorgere 
ogni  movimento  che  nella  sottoposta  città  avveniva. 

Macchiavano  però  gli  Spagnuoli  simile  condotta  eroica  eoo  tratti  di 
barbarie,  che  il  solo  fanatismo  di  un  popolo  ofTeso  e uon  civilizzato, 
avrebbe  appena  potuto  scusare.  Il  martirio  cui  essi  sottoponevano  i 
nostri  fratelli  (strumenti  innocenti  della  oppressione  che  loro  si  minac- 
ciava), quando  cadevano  nelle  loro  mani,  era  talvolta  si  empio,  che  ri- 
fugge la  penna  all'orror  di  narrarlo.  Esageratesi  frattanto  Verdier  le 
conseguenze  dell’ottenuto  possesso  del  Monjoui,  non  solo  commise  l'im- 
prudenza di  partecipare  offìcialmente  al  governo,  e quindi  per  mezzo 
del  Monitore  all’ Europa,  la  vana  lusinga  del  facile  e vicino  arreudi- 
mento  di  Gerona,  ma  onde  giustificarla,  abbandonò  fino  da  quel  mo- 
mento quella  fortunata  prudenza  che  aveva  recentemente  adottata; 
mentre  gli  assediati  parvero  riprendere  uua  nuova  energia  ed  un  au- 
mento d'ostinazione  nella  difesa.  Effetti  naturali  di  eccessiva  fiducia 
nell'uno,  e dell'offeso  amor  proprio  negli  altri! 

Ambiziosi  di  assistere  alla  proclamata  vicina  conquista,  ed  alla 
quale  avevano  si  grandemente  cooperato,  sdegnavano  cedere  i soldati 
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del  corpo  assediarne  alla  violenza  delle  felibri  contagiose  da  cui  erano 
afflitti  per  farsi  trasportare  agli  ospedali  di  Figueras  o di  Francia.  Era 
ormai  per  loro  il  posto  dell'onore  quello  del  pericolo.  Tormentati  da 
una  febbre  violente,  e mal  reggendosi  iu  piede,  vedevaosi  allora  quei 
miseri,  sostenendo  i vacillanti  lor  passi  sopra  una  canna  o un  bastone, 
trascinarsi  lentamente,  alla  guardia  dei  posti;  darsi  quivi  consegua 
reciproca  dì  ostinato  valore  ; appoggiarsi  le  ascolte  e le  vedette  a de- 
gli alberi;  sdrajarsi  gli  altri  sopra  una  paglia  trita,  sudicia,  infetta, 
imputridita,  e attaccati  dal  nemico,  battersi  tutti  con  imperturbabile 
fermezza , e spirando  sereni  al  colpo  di  una  morte  bene  spesso  bra- 
mata. Allorché  resi  affatto  inabili,  eziandio  a questo  genere  di  vita, 
erano  quasi  semivivi  caricati  sopra  carri  per  esser  trasportati  a Fi- 
gueras o iu  Francia,  attendevanli  lungo  il  viaggio  i disagi,  la  mancanza 
di  cura,  ed  i pericoli  di  una  strada  infestata  incessantemente  dalle  guer- 
riglie nemiche;  c finalmente  ove  da  tutto  ciò  scampassero,  molti  tro- 
vavano negli  ospedali  una  morte  quasi  che  certa,  in  conseguenza  delle 
malattie  epidemiche  che  vi  regnavano. 

I campi  di  Salt  e Santa  Eugenia,  occupati  dalla  divisione  Lecchi, 
assai  più  malsani  degli  altri,  erano  eziandio  quelli  che,  più  malamente 
percossi  dal  crudelissimo  morbo,  sembravano  altrettanti  ospedali. 

Tutto  questo  sapevasi,  il  generale  S.  Cyr,  che  Lecchi  erasi  fatto 
carico  di  reiteratamente  informamelo;  ma  ciò  non  pertanto  pertinace 
nella  sua  gelosia  contro  Verdier,  lasciava  accumulare  a mille  doppi  le 
calamità,  i pericoli  e la  distruzione  sulle  di  lui  truppe,  anziché  por- 
ger loro  uua  mano  soccorritrice , pel  rischio  di  vedere  il  trionfo  del 
suo  rivale. 

II  prode  generale  Lecchi,  dopo  aver  inutilmente  per  più  volte 
tentato  di  porre  d'accordo  i due  capi  supremi  di  quell'esercito,  ed  aver 
lungamente  resistito  agli  assalti  febbrili  che  lui  pure  avevano  afflitto, 
fu  astretto  a ritirarsi  in  Francia  onde  ripristinarvi  la  perduta  salute; 
già  alterata  dai  molti  dispiaceri  ricevuti,  dalla  falsa  e da  lui  riprovala 
direzione  data  agli  attacchi , e dal  dispetto  che  cagionavagli  la  vista 
delle  miserie  e delle  sventure  cagionale  alle  truppe , e soprattutto  a 
quelle  della  sua  divisione,  per  tali  errori,  e per  le  disgraziate  vertenze 
dei  due  generali  Verdier  e S.  Cyr. 
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Prima  però  che  il  prode  generale  Giuseppe  Lecchi  si  allontanasse 
diresse  ai  miseri  e languenti  residui  della  sua  divisione  il  seguente 
ordine  del  giorno: 

« Miei  bravi  Italiani!  fintantoché  la  mia  salute,  da  gran  tempo 

• vacillante,  mi  conoesse  la  possibilità  di  proseguire  un  servizio  at- 
« livo,  non  cessai  una  sol  volta  di  esservi  compagno  nelle  fatiche,  nei 
« disagi,  nei  pericoli,  indicandovi  sempre  il  cammino  della  gloria.  Oggi 
■ però,  che  tolta  mi  è all’alto  tale  gradila  facoltà,  e che  necessitato 

• mi  trovo  di  ricorrere  ad  una  sollecita  cura,  onde  non  perire  mise- 
« ramente,  mi  distacco  per  poco  tempo  da  voi,  nè  so  abbastanza  dirvi 

• quanta  pena  mi  costi  il  lasciarvi.  Vi  restano  però  i generali  Milos- 
« sewitz  e Zanardi  : il  primo  assumerà  il  comando  della  divisione  du- 

• rante  la  mia  assenza,  ed  essendo  voi  guidati  da  sì  esperti,  beneme- 
« riti  ed  intrepidi  uflìziali,  io  vivo  tranquillo  che  in  ogni  circostanza 

• saprete  conservarvi  quella  fama  distinta  che  ognora  vi  meritaste  in 
« questa  guerra  difficile,  lo  procurerò  di  ritornare  fra  voi  il  più  pre- 

• sto  che  mi  sia  possibile,  intanto  non  cessate  di  reputarmi  il  vostro  pa- 

• drc  ed  il  miglior  vostro  amico.  » 

Noi  abbiamo  già  dato  altrove  un’  idea  del  carattere  del  generale 
che  veniva  a sostituire  nel  comando  della  divisione  il  prode  geoerale 
Lecchi.  Uomo  di  studio,  e intrepido  per  sé  stesso,  quantunque  troppo 
calcolatore  e poco  fortunato , non  aveva  Milossewitz  ottenuto  giam- 
mai la  fiducia  del  soldato.  Eravi  nel  suo  volto  espressa  una  nobile  e 
severa  dignità , ma  senza  quel  tratto  attivo,  vivace  ed  energico,  che 
traspariva  nel  disinvolto  e marziale  contegno  di  Lecchi,  e che  tanto 
i soldati  lusingava  e piaceva.  Avanzato  io  età,  ma  di  salute  robusta, 
avendo  trascorso  i suoi  primi  anni  sotto  nna  militare  rigorosa  disci- 
plina, ogni  sua  frase  era  concisa  si,  ma  fredda;  ossia  così  seccamente 
uscente  dalle  dischiuse  labbra,  che  sembrava  non  averla  elaborata  nè 
il  cuore  nè  la  mente,  tanto  poco  la  di  lui  fisoooinia  prendevavi  parte. 
Assuefatto  a rispettosa  e taciturna  obbedieuza  passiva,  rassegnavasi 
nel  modo  islesso  anche  all'ordine  il  più  bizzarro,  che  dai  capi,  a lui 
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superiori,  fosse  dato.  Ciò  ch’ei  faceva  in  questo  genere,  lo  pretendeva 
severamente  dai  sottoposti.  Non  già  ch’ei  fosse  nè  arrogante  uè  su- 
perbo di  sé  stesso,  chè  anzi  il  cuore  aveva  buonissimo,  ma  l’uso  era 
divenuto  in  esso  una  legge.  Costumalo,  virtuoso,  probo,  giustissimo 
sino  allo  scrupolo,  tutto  possedeva  per  conciliarsi  il  rispetto;  ma  quel- 
l’attitudine magica,  quel  sacro  fuoco  che  sa  slanciarsi  da  un’anima  al- 
l’altra e crea  i prodigi,  o non  aveva  in  lui  mai  esistilo,  o coll'età  si  era 
spento. 

Milossewitz  aveva  troppa  istruzione,  esperienza  e buon  senso  per 
ignorare  i sentimenti  che  ispirava  ; ma  non  era  alla  sua  età  ch’ei  po- 
teva correggersi.  Zanordi,  meno  istruito,  men  grave  nel  contegno,  quan- 
tunque ugualmente  austero  che  l'altro,  in  fatto  di  disciplina,  sarebbe 
stato  dai  soldati  preferito,  stante  la  militare  sua  presenza  ed  il  riso- 
luto ed  ardito  carattere  mostrato  in  ogni  occasione.  Ma  l’opinione 
del  soldato  non  è valutabile  nella  militar  disciplina.  Cosi  convenne 
ch’essi  si  rassegnassero  e riponessero  tutta  la  loro  fiducia  nell'onesto , 
intrepido,  ma  poco  energico  loro  nuovo  capo.  Già  troppo  gravi  erano 
le  cure  che  per  la  difesa  della  lunga  estensione  del  monte  Livio,  fino 
al  Ter,  e quindi  su  per  li  colli  vicini,  agli  Italiani  affìaccbili  dalla  feb- 
bre affidavansi.  Fu  Milossewitz  consigliato  dai  capi  dei  corpi  a solle- 
citare un  soccorso,  o almeno  insistere  per  far  sì  che  i deboli  battaglioni 
staccati  di  là  dal  fiume,  sui  colli  di  Domeug  e S.  Medyr  tornassero  al 
campo. 

Convenne  Milossewitz  della  necessità,  previde  le  funeste  conse- 
guenze a cui  poteva  condurre  un  co»i  fatale  abbandono;  ma  non  osò 
scriverne  nè  a S.  Cyr  nè  a Verdier,  temendo  offendere  la  previdenza 
di  quei  due  suoi  superiori. 

Accadde  in  quel  tempo,  che  viste  Alvarez  sensibilmente  dimi- 
nuite le  guardie  degli  assedianti  sopra  i monti  degli  Angeli,  fece  uscire 
da  Gerona  con  un  scelto  branco  di  armali  il  colonnello  0 Donnei,  per 
aprire  da  quel  lato  e per  S.  Agata  le  comunicazioni  col  mare.  Riuscì 
O-Donne!  nel  suo  intento,  ma  non  ne  approfittò  lungamente,  chèadin- 
terompere  i di  lui  successi  giunse  ben  tosto  il  colonnello  Colti  ed  i capi- 
battaglioui  S.  Andrea  e Casella,  i quali  a vicenda  richiamati,  poco  dopo 
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da  S.  Cyr,  sopra  altri  punti  necessari  a difendersi  dagli  attacchi  ne- 
mici, concessero  nuovamente  campo  a O-Donnel  di  comunicare  libera- 
mente col  mare:  trista  conseguenza  della  divisione  e dell'indipendenza 
reciproca  di  S.  Cyr  e Verdier,  per  cui  rimanevano  sempre  più  rallen- 
tati i lavori  dell'assedio. 

Avevano  anche  i corpi  di  S.  Cyr  le  loro  giornaliere  fazioni;  ma 
esse  erano  divenute  un  giuoco,  uno  scherzo  per  uomini  assuefatti 
ornai  a quella  guerra,  e che  di  nulla  mancavano  negli  accantonamenti 
da  essi  occupati.  L'aria  salubre  che  vi  respiravano,  l'abbondanza 
delle  sussistenze,  la  comodità  del  riposo  al  coperto  dalle  ingurie  del- 
l'aria, facevano  si  che  esistesse  nei  loro  quartieri  il  brio  e l'allegria  na- 
zionale che  una  brillante  gioventù  suol  procacciarsi  nella  più  tranquilla 
guarnigione.  Balli,  declamazioni,  giuochi,  corse,  e lilialmente  tutte  le  ri- 
creazioni possibili  si  erano  stabilite  nei  campi  italiani,  napoletani  e 
francesi  di  Pino,  Chabot  e Souham.  Tante  volte  venivano  improvvisa- 
mente interrotte  quelle  feste  dagli  assalti  del  nemico,  o da  una  voce  di 
allarme.  In  allora  vedevasi  tutti  quei  prodi  pendere  dal  cenno  dei  su- 
periori, correre  i destinati  alle  loro  armi,  rannodarsi,  partire,  avven- 
tarsi sui  nemico,  fugarlo,  inseguirlo,  schernirlo,  e poscia  coperti  di  su- 
dore e di  polvere,  non  che  più  allegri  e più  vivaci  di  prima,  tornare 
a riprendere  le  sospese  ricreazioni.  E per  dare  in  una  idea  sufficiente 
delle  altre,  non  che  per  rompere  la  monotona  e dolente  istoria  di  com- 
battimenti e miserie,  fin  qui  narrate,  e finalmente  per  dimostrare  lo 
spirito  che  regnava  allora  nei  soldati  italiani,  noi  faremo  concisamente 
la  descrizione  della  festa  con  cui  la  divisione  Pinosolenuizzòil  15  ago- 
sto la  nascita  dell'imperatore,  trascrivendola  da  un  documento  som- 
ministratoci: 

■ Accampata  il  15  agosto  1809  presso  Llagostera,  volle  la  divi- 
sione Pino  in  questo  giorno  feslificare  degnamente  l' anniversario  del 
giorno  onomastico  del  re  d‘  Italia. 

• Al  tramontar  del  sole  del  14  agosto  l'artiglieria  italiana  annunziò, 
con  una  salva  di  25  colpi,  la  solennità  dell'iudomani. 

< Il  15  una  nuova  salva  salutò  l'aurora,  foriera  del  fausto  giorno. 
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Le  truppe,  nella  più  bella  tenuta,  evoluziooarono  su  parecchi  punti  fa- 
cendo fronte  al  nemico. 

• Alle  il  della  mattina  il  generale  Pino,  accompagnato  da  tutto 
lo  stato-maggiore,  dall' ufficialità,  dalle  ammiuistrazioni  delia  divisione 
e dai  deputati  delle  diverse  comuni,  recossi  alla  chiesa  di  Llogoslera, 
ove  tutti  insieme  assistettero  al  divino  sacrifizio  ed  al  canto  del  Te 
Deum. 

■ Le  contrade  per  cui  passò  il  corteggio  erano  tutte  apparate,  ed 
echeggiavano  di  marziali  sinfonie.  Diversi  viali  di  lauri  e di  querce, 
arlifizialmente  piantati,  couducevano  ad  archi  di  trionfi  eretti  di  distanza 
iu  distanza  e aventi  ciascheduno  un'iscrizione  aualoga  al  gran  capi- 
tano di  cui  si  solennizzava  la  festa. 

■ Terminata  la  sacra  funzione,  il  generale  Pino,  seguilo  dal  suo 
corteggio,  portossi  al  campo  dt  Marte,  ove  passò  iu  rivista  le  truppe 
della  divisione.  Una  salva  di  25  colpi  di  cannoni  annunziò  le  evolu- 
zioni. 

« Sulla  piazza  d'arme  furono  imbandite  parecchie  mense,  desti- 
nate per  gli  abitanti  indigenti  del  paese,  ond'essi  pure  partecipassero 
all'allegrezza  della  festa. 

« Gli  uffiziali  superiori  o di  ogni  grado  della  guarnigione  furono 
invitati  a splendido  banchetto  dal  generale  Pino.  I brindisi  che  si  fe- 
cero all'  imperatore  e re  ed  all'  imperiale  famiglia  e all'  Italia , erano 
dettati  dal  più  vivo  entusiasmo. 

« Alle  5 pomeridiane  si  diede  principio  a diverse  corse  d'uomini 
sciolti,  d'  uomini  nel  sacco  e.  di  cavalli.  A questo  divertimento  succe- 
dettero i giuochi  ginnastici.  Alla  sera  il  campanile,  la  facciata  della  Chiesa 
e gli  archi  di  trionfo  furono  vagamente  illuminali. 

• Diverse  fontane  di  vino  di  Malaga,  proveniente  da  una  preda 
fatta  al  nemico,  e riserbala  per  questa  festa,  zampillavano  in  più  luo- 
ghi per  gli  abitanti  e per  i soldati. 

« Entro  un  cattivo  magazzino,  magicamente  ridotto  a forma  di 
teatro,  diversi  uffiziali  vi  rappresentarono  il  Carlo  Magno  del  Goldoni. 
Un  canto  allusivo  alla  solenne  circostanza , composto  dall'  aiutante  di 
campo  del  Fante,  ed  una  pantomina  posero  fiue  allo  spettacolo. 
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• Verso  la  mezza  notte  una  macchina  arlifiziale,  incendiata  sulla 
sommità  della  montagna  di  Llagoslera,  e a tiro  di  pistola  del  nemico, 
annunziò,  a più  leghe  di  distanza  l'allegrezza  del  soldato  italiano. 

• Finalmente  una  grande  baracca  innalzala  in  campo  aperto,  in 
faccia  al  nemico,  superbamente  illuminala,  e resa  elegante  dall'  indu- 
stria e dal  buon  gusto  degli  uffiziali  che  la  idearono,  raccolse  i nostri 
bravi  e vivaci  guerrieri  italiani  a festosa  danza,  che  durò  fino  allo  spun- 
tare del  nuovo  giorno. 

• Parve  che  gli  stessi  nemici  rispettassero  gl' Italiani  nella  cele- 
brazione di  questa  solennità,  mentre  non  fu  sparato  in  tutta  la  gior- 
nata un  solo  colpo  di  fucile.  Non  era  però  avvenuto  lo  stesso  nei 
giorni  precedenti  o consecutivi,  e consultando  la  celebre  Storia  del  si- 
gnor Vacani,  si  rileveranno  le  gloriose  fazioni  sostenute,  durante  il  mese 
di  luglio  ed  agosto,  tanto  dagl'italiani  di  Pino,  quanto  da  quelli  di  Cha- 
bol;  onde  venire  a capo  di  varie  e diverse  imprese  a loro  affidale,  come 
per  render  vani  i reiterati  assalti  che  incessantemente  contro  loro 
movevano  i sempre  battuti  ma  non  mai  vinti  Spaguuoli.  » 

Se  fedele  a quel  sistema  a cui  mi  sono  obbligalo,  io  tralascio  di 
additare  molte  e molte  fazioni , non  posso  però  astenermi  dal  prose- 
guire a porgere  brevi  e rapidi  accenni  intorno  a tutto  ciò  che  ab- 
braccia e concerne  l'assedio  di  Gerona. 

Credo  poi  essermi  di  tutta  necessità  il  riferire,  con  qualche  mi- 
nor riserva,  un'avvenimento  disgraziatissimo  accaduto  in  quest'epoca, 
che  avendo  essenzialmente  influito  al  ritardo  della  caduta  della  piazza, 
vogliono  i severi  critici  porne  l'intera  colpa  a carico  del  gene- 
rale S.  Cyr. 

Le  condizioni  degli  assediati  peggioravano  giornalmente,  i campi 
erano  deserti  o ingombri  di  larve  ambulanti.  I pochi  sani  instituiti 
alla  custodia  dei  posti  più  interessanti  erano  ad  ogni  momeoto  alle 
mani  coi  nemici,  scarso  il  vitto,  breve  ed  agitato  il  riposo,  incessanti 
i pericoli  ; senza  che  per  questo  venissero  punto  a migliorarsi  le  sorti 
della  guerra  e dell'espugnazione,  proseguiva  quotidianamente  la  dimi- 
nuzione delle  forze  italiane. 
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Erano  gli  ultimi  giorni  di  agosto.  Già  varie  ricognizioni  mat- 
tinali, spedite  dai  diversi  posti  italiani,  napoletani  e francesi,  incon- 
travano sempre  branchi  numerosi  di  nemici  che  contendevano  loro  il 
procedere  e sembravano  nascondere  qualche  violento  movimento  vicino. 
Gli  attacchi  d'altronde  vigorosi  e rinnovali  ad  ogni  istante  dagli  Spa- 
gnuoli,  ora  lungo  la  via  del  mare  contro  la  brigata  Fontana,  ora  sulle 
strade  principali  di  Barcellona  e Hoslalrich,  custodite  da  Mazzuchelli; 
ora  contro  i Francesi  e Napoletani  che  coprivano  i diversi  sbocchi  della 
valle  di  Vique;  e finalmente  i rapporti  dei  prigionieri,  lutti  coincidenti 
nell'annunziare  la  riunione  dell'esercito  di  Blak,  determinalo  a soccor- 
rere Gerona,  rendevano  dubbioso  S.  Cyr  del  punto  che  egli  avrebbe 
scelto  per  eseguire  la  sua  operazione.  Ma  sapendosi  appresso  a poco 
il  luogo  ove  quella  riunione  avveniva,  una  risoluzione  ardita,  un  mo- 
vimento rapido  e nascosto  verso  quel  punto,  o poteva  rendere  meglio 
informato  il  generale  S.  Cyr  del  divisamente  nemico,  o forse  venire  a 
capo  di  mandare  a male,  prima  della  sua  partenza,  quella  numerosa 
riunione  di  bestiami,  viveri  e munizioni,  preparata  di  lunga  mano  a 
soccorso  della  piazza. 

Ma  il  generai  francese  temendo  di  compromettere  la  linea  di  cir- 
convallazione e l'armata  assediarne,  allontanandosene,  o stendendosi 
davvantaggio  per  tutta  guernirla,  pensò  esser  meglio  piuttosto  sguer- 
nire alcuni  puuti  e concentrar  maggiormente  il  nerbo  del  suo  esercito, 
onde  trasportarlo  il  più  prontamente  possibile  sul  posto  che  venisse  a 
palesarsi  minacciato. 

Blak,  il  quale  era  rimasto  più  volte  deluso  nei  suoi  tentativi  per 
munire  e vettovagliare  la  piazza,  aveva  effettivamente  riunito  nella  valle 
superiore  del  Ter  un  grossissimo  e numeroso  convoglio  di  pecore,  buoi 
6 di  circa  1700  muli  carichi  di  munizioni.  Scortato  da  4000  fanti  e 
€00  cavalli,  sotto  il  comando  dei  generale  Garzia  Condè,  proponevasi 
adesso  adoprare  uno  stratagemma  guerresco  per  farlo  finalmente  per- 
venire al  suo  destino. 

Egli  non  ignorava  che  follia  sarebbe  stala  il  pretendere  di  forare 
l'esercito  di  S.  Cyr,  abbatterlo  e per  mezzo  ad  esso,  per  cosi  dire, 
calpestandolo,  condurre  il  frutto  di  tante  fatiche  alla  mela  prefissa. 
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Così  da  abile  capitano,  e togliendo  ad  esempio  il  modo  seguito  dal 
conte  di  Fiennes  nella  guerra  di  successione,  mentre  mostrò  aver  de- 
cisa intenzione  di  scendere  a giornata  campale  sulla  strada  di  Hoslal- 
rich  colle  truppe  di  S.  Cyr,  studiò  deluderlo  e allontanare  gli  sguardi 
di  questo  generale  dal  vero  punto  eletto  per  la  sua  impresa,  e che  tro- 
vavasi  il  più  vicino  ed  il  più  comodo  al  luogo  della  partenza  del  convojo. 

Dicevasi  ascendere  l'armata  di  Blak, desiosa  di  battaglia, a circa 
20,000  uomini,  comandati  dai  più  distinti  uffizioli , come  Lovgorri, 
0- Donnei,  Alvarez,  Saarfield,  ecc. 

La  riunione  dell'esercito  spagnuolo,  le  disposizioni  date,  i movi- 
menti eseguiti,  tutto  indusse  S.  Cyr  in  errore.  Per  vieppiù  coufermar- 
velo,  ebbero  luogo  diversi  vivissimi  attacchi  operati  dagli  Spagnuoli 
contro  la  fronte  dell'  esercito  franco-italiano. 

I Napoletani  soprattutto  vennero  il  30  agosto  assalili  nelle  loro 
posizioni  di  Brunnosa  dal  colonnello  Enrico  O-Donnel,  alla  presenza 
dello  stesso  generale  Blak.  Furono  sette  battaglioni,  il  fiore  delle  truppe 
spagnuole,  incoraggiti  dai  loro  capi  più  audaci,  che  scesero  dalle 
alture  di  S.  Milano  in  bell'  ordine  ed  appiccaron  la  zuffa.  Protratta  lino 
alla  sera  gli  Spaguuoli,  quantunque  astretti  a ritirarsi,  lo  fecero  con 
tutta  lentezza  e come  fìngendo  di  coprire  un  convojo  di  carri  nella 
direzione  di  llostalrich. 

Persuaso  allora  S.  Cyr  di  avere  indovinato  il  vero  progetto  dei 
nemici,  raccolse  di  subito  tutte  le  sue  forze.  All'alba  del  l.°  settem- 
bre la  divisione  Souham  era  riunita  sulla  sponda  sinistra  dell'  Onna, 
in  pari  a S.  Dalmay  e Salitja  ; la  di  lei  sinistra  sulla  strada  di  Bar- 
cellona alla  fattoria  d'Hoslaluou.  (Napoletani  si  erano  avanzati  fino  a 
Tiona.  A 8 ore  la  I.*  brigata  di  Pino  era  stabilita,  la  destra  alla  sud- 
detta strada,  e la  sinistra  prolungandosi  nella  direzione  dell'  Onna  die- 
tro Riudellols.  La  seconda  era  tuli' ora  in  marcia  per  rendersi  sulla 
linea  ; le  truppe  che  la  formavano  vi  giunsero  successivamente  e la 
divisione  Pino  si  trovò  interamente  riunita  alle  due  pomeridiane. 
Dietro  le  divisioni  Souham  e Pino,  tra  Fournells  e Acquavivs,  erano 
collocate  le  truppe  che  Verdier  aveva  condotte  dall'  assedio,  conforme 
all'ordine  o invito  che  ne  aveva  ricevuto  da  S.  Cyr  il  di  innanzi. 
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La  divisione  Lecchi,  ridotta  appena  a 1300  uomini,  rimase  nella 
pianura  di  Sali  per  rispingere  le  sortile  dalla  piazza,  osservare  la 
valle  del  Ter  e lo  sbocco  di  Angles;  custodire  i ponti  per  cui  doveva 
ripassare  Verdier  colle  truppe  tolte  all'assedio,  onde  restituirsi  ai  suoi 
campi,  mantenere  aperte  e sicure  le  comunicazioni  coll'esercito  di 
S.  Cyr  per  un  lato  e colle  truppe  collocate  alla  sinistra  del  Ter  per 
r altro,  servir  di  riserva  all’  esercito  raccolto  di  S.  Cyr  nel  caso  di 
battaglia  ( quantunque  ne  fosse  questo  distante  per  circa  una  lega  e 
mezza  ) , e finalmente  tener  d’ occhio  ai  movimenti  che  far  potessero 
Claros  e Rovira,  già  arrivali  alla  sinistra  del  Ter,  contro  i lavori  di 
assedio  verso  Sarria  e Gerona.  In  quest'ultimo  caso  dovevano  i 
delti  1300  uomini  passare  il  Ter  e operare  contro  il  fianco  destro 
o le  spalle  dei  due  citati  capi  spagnuoli. 

I presidii  Westfaliani  rimasti  nel  loro  campo  di  San-Pons  dove- 
vano nel  caso  di  un  attacco  sopra  Sarria  riunirsi  agl'italiani,  abbando- 
nando momentaneamente  le  batterie  di  Casa-den-Roca,  per  rinforzare 
il  punto  il  più  importante,  quello  cioè  che  copriva  i nostri  stabilimenti 
d'  assedio. 

Appena  i colonnelli  Claros  e Rovira  si  accorsero  dell' indebolimento 
della  linea  di  assedio  che,  raccolti  quanti  più  armati  poterono,  assali- 
rono in  massa  la  debole  brigata  Guillot,  stabilita  a Rannolas,  e la  ri- 
spinsero fino  verso  S.  Medyr  e Tayala  presso  Sarria. 

Quest'attacco  uon  fece  variar  punto  le  idee  di  S.  Cyr,  poiché 
non  poteva  entrare  che  accessoriamente  nelle  vedute  del  generale  spa- 
gnuolo,  e d’altronde  non  minacciava  una  vera  conseguenza. 

Posto  al  centro  del  suo  esercito,  di  cui  erasi  riserbalo  la  dire- 
zione, stavasene  dunque  S.  Cyr  perfettamente  tranquillo  a Hostainou 
come  sicuro  d' aver  ornai  tutto  saviamente  disposto.  Il  di  lui  esercito, 
malgrado  che  sapesse  essere  inferiore  di  numero  al  nemico,  tripudiava 
di  gioia  nel  poter  finalmente  dopo  tanto  tempo,  incontrare  l' occasione 
di  vincere  una  nuova  battaglia. 

La  foltissima  nebbia  che  fino  dallo  spuntar  del  giorno  aveva  impe- 
dito a S.  Cyr  di  distinguere  l'esercito  spagnuolo,  si  dileguò  verso  le 
dodici  della  mattina  e gliel  fece  scorgere  ben  lungi  e nella  stessa  po- 
sizione del  giorno  precedente. 
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A un'  ora  andò  S.  Cyr,  congiuntamente  a Souliam,  a riconoscere 
la  linea  nemica  ; ma  non  si  persuase  eh’  ella  non  avesse  intenzione  di 
dargli  battaglia,  se  non  quando  gli  giunsero  dalle  spalle  dell’  armata 
delle  nuove  e dei  rapporti,  che  lo  fecero  accorto  essere  stato  deluso 
compiutamente  dal  suo  avversario. 

Era  un'  ora  dopo  il  meriggio,  e le  poche  truppe  rimaste  all'asse- 
dio di  Gerona  giacevano  tacite  e sicure  nei  loro  campi  quasi  deserti- 
Tendevan  esse  soltanto  ansiosamente  di  tempo  in  tempo  l’orecchio, 
onde  udire  il  promesso  cannonamento  della  battaglia.  Niun  colpo  di  fu- 
cile o di  cannone  nè  dalla  piazza,  nè  dalle  nostre  guardie  interrom- 
peva la  taciturnità  dei  luoghi.  Quando  ad  un  tratto  i posti  dei  veliti 
collocali  alle  spalle  della  pianura  di  Gerona,  ed  appiè  delle  colline 
che  la  coronano,  mandano  sollecito  avviso  che  numerosa  colonna  ne- 
mica scende  dai  monti  di  Santa-Coloma  e Bascano  e si  avanza  preci- 
pitosa agli  sbocchi  della  pianura.  Era  quella  del  generale  Garzia  Condè 
composta  di  5000  fanti  e 500  cavalli,  scortante  appresso  a poco 
mille  bestie  da  soma,  asini  o muli  carichi  (per  conto  dei  particolari  o 
del  governo)  di  commestibili  e di  munizioni  da  guerra.  Ciascheduna 
bestia  era  condotta  e guardata  da  uno  o più  villici  armati. 

Quasi  coutemporaneamente  sulla  sinistra  del  Ter  i campi  del  38.° 
dei  cacciatori  (Toscani)  collocati  a S.  Medyr,  ed  il  campo  dei  West- 
faliani,  retrocesso  la  mattina  a Tayala,  sono  attaccati  da  Claros  e 
Rovina. 

Dicono  i pochi  veliti  situali  alla  guardia  dei  ponti  sul  Ter  che  i 
Toscani,  troppo  scarsi  per  resistere  all'eccessivo  numero  degli  assali- 
tori, hanno  dovuto  seguire  i scompigliati  Westfaliani  e proteggere 
come  meglio  potevano  la  loro  ritirata  verso  Sarria  ed  il  Monjoui.  Co- 
strette eziandio  le  deboli  guardie  italiane  ad  abbandonare  i ponti  e re- 
trocedere verso  il  campo,  hanno  appena  avuto  il  tempo,  e soltanto, 
mercè  la  loro  ostinata  difesa,  di  avvertire,  ritardare  l'arrivo  del  nemico 
e ritirarsi  a salvamento. 

Milletrecento  italiani,  la  maggior  parte  malati,  deboli  e piuttosto 
spettri  che  uomini,  divisi  per  piccole  frazioni  sopra  una  lunga  esten- 
sione di  terreno  e in  dieci  punti  differenti,  dovettero  far  fronte  a nemici 
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dieci  volle  superiori,  perfettamente  sani  e robusti,  e che  li  attacca- 
vano in  massa  e per  ogni  lato. 

Si  schierarono  ciò  non  ostante  quelli  fra  gl'italiani  che  potevano 
sostenere  un  fucile,  dietro  alle  baracche  del  campo,  e formati  in  due 
colonne,  una  dei  veliti  e dei  soldati  del  5.°,  condotta  da  Milossewitz, 
febbricitante,  e l'altra  dei  Napoletani,  guidata  dal  prode  Zanardi,  cor- 
sero incontro  a Garzia  Condè. 

Il  colonnello  Banco  con  i pochi  cacciatori  che  avea  disponibili,  la 
maggior  parte  de' quali  conduceva  a mano  uno  o due  cavalli  degli  uo- 
mini assenti  per  ferite  o malattie,  precedette  le  colonne  di  fanteria. 

Banco,  Bossi,  Serbelloni,  Gazzola,  Calamini,  Borelli,  Borghi,  Ro- 
miti, Zuccoli,  Tomba,  Chiesi,  Fratini,  Grassini,  Angiolini,  e il  gruppo 
che  li  segue,  generosi  si  slanciano  contro  la  cavalleria  nemica  e spa- 
riscono in  mezzo  a lei. 

Visto  1 Geronesi  il  sopraggiunto  rinforzo,  traboccano  come  un 
fiume  dalla  piazza  insieme  al  presidio,  attaccano  impetuosi  i trincera- 
menti del  Monjoui,  di  Pedret  e di  Santa  Eugenia.  Corona  la  fortuna 
i loro  assalti  in  ogni  luogo,  tutto  abbattendo  e struggendo,  meno  che 
nel  borgo  Pedret,  alla  cui  guardia  stanno  i Genovesi,  i quali  mostrano 
una  pertinacia  ed  una  costanza  impareggiabile.  Poiché,  posti  dietro  ai 
trinceramenti  da  essi  innalzati  con  tanta  fatica,  e non  volendoli  per- 
dere, sfidano  la  rabbia  dei  nemici,  resistono  ai  reiterati  e molteplici 
assalti  mossi  contra  di  loro,  li  mandano  a vuoto  e terminano  collo  stan- 
care o fugare  gli  arrabbiali  assalitori. 

Contemporaneamente  altra  porzione  del  presidio  e degli  abitanti 
Geronesi  usciti  pel  Mercadal  nella  pianura  di  Santa  Eugenia,  assaltano 
gl'  Italiani  quivi  lasciati  alla  custodia  dei  posti,  e salutano  coi  loro  ap- 
plausi le  non  distanti  colonne  di  Condè.  Si  lusingano  gli  Spagnuoli 
rinchiudere  bentosto  fra  due  fuochi  i pochi  italiani  di  Lecchi  e vendi- 
carsi del  male  da  loro  ad  essi  cagionato,  facendone  orribile  scempio. 

I cacciatori  di  Banco  menano  frattanto  colpi  a più  potere  con- 
tro i cavalieri  spagnuoli;  ma  imbarazzati  dai  cavalli  scossi,  e trovan- 
dosi appena  uno  contro  cinque  o sei  nemici,  non  traggon  sangue 
senza  esser  in  egual  tempo  da  più  colpi  percossi. 
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Invano  i bravi  che  menzionammo,  uniti  a molli  altri,  si  moltipli- 
plicano  e fanno  prodigi  di  valore.  Morde  la  polve  per  mano  del  ser- 
gente dei  zappatori  Angioiini,  uno  fra  i due  più  audaci  spagnuoli  che 
hanno  scagliato  colpo  mortale  sul  colonnello  Banco;  Tomba,  Romiti,  Gras- 
sini  e gli  altri  sembrano  invulnerabili.  Di  taglio  e di  punta  ferendo, 
cercano,  ormai  soverchiali  dall' immenso  numero,  aprirsi  soltanto  la 
strada  al  ritorno,  onde  ricondurre  i prodi  che  seco  guidarono  a quella 
zuffa.  Raggiunti  dalle  due  colonne  di  Milossewitz  e Zanardi,  possono  i 
cacciatori  disciogliersi  dai  gruppi  dei  loro  nemici,  riunirsi  alla  meglio, 
collocarsi  sotto  la  protezione  dei  fanti  e secondarne  le  mosse. 

Mentre  questi  si  avanzano,  procede  al  loro  incontro  con  bell’  or- 
dine la  fanteria  spagnuola,  ed  impegna  seco  loro  un  vivo  fuoco  di  fu- 
cileria. Frattanto  il  comandante  la  cavalleria  di  Condè,  tenendo  a bada 
con  porzione  de' suoi  i cavalieri  di  Banco,  ne  slancia  il  resto  in  sussidio 
della  sua  fanteria  a caricare  le  colonne  italiane.  Formatisi  queste  in 
due  quadrati  a scalini,  e rendon  sempre  vani  e micidiali  i reiterati 
tentativi  del  nemico. 

Infuriano  frattanto  le  artiglierie  della  piazza  sui  campi.  Già 
Santa  Eugenia  è in  potere  del  presidio  geronese , che  avanza  per  dar 
la  mano  a Condè,  non  che  ad  altra  colonna  che  Rovira  ne  spinge  at- 
traverso i ponti  sul  Ter.  Presi  gl'  Italiani  fra  i pericoli  di  tre  fuochi 
in  quel  fondo  di  pianura,  non  resta  loro  altro  scampo  che  ritirarsi. 

Lo  eseguiscono  essi  con  ordine,  fermezza  e per  quadrati  a sca- 
glioni , siccome  si  erano  fin  allora  conservati.  L'unica  via  che  loro  ri- 
manga tuttora  dischiusa  è quella  ai  colli  di  Palati.  Vi  si  dirigono  gli 
Italiani  combattendo  e campeggiando  in  modo  che,  protetti  di  fianco 
dai  cacciatori  di  Banco,  finalmente  raggiungono  quella  posizione. 

Sarebbe  forse  stato  già  tardi  se  per  fortuna  un  improvviso  turbine 
estivo,  accompagnato  da  dirotta  pioggia  imperversando  con  violenza, 
non  avesse  a poca  distanza  nascosti  gli  oggetti. 

Molti  italiani  malati  e feriti  rimangono  al  Salt,  non  potendo  tra- 
scinarsi dietro  i combattenti;  altri  volendo  seguirli,  quantunque  inabili, 
cadono  spossati  e sono  uccisi.  Una  volta  ascesi  sulle  colline  di  Palau, 
avrebbero  gli  Italiani,  per  vero  dire,  potuto  arrestarsi  e attendervi  i 


Digitized  by  Google 


580  STORIA  DELL' ARMI  ITALIANE 

soccorsi  die  infallibilmente  loro  avrebbe  spedito  S.  Cyr,  danneggiando 
cosi  almeno  Condè  nella  sua  ritirata,  tanto  più  che  questo,  intento  ad 
introdurre  al  più  presto  possibile  nella  piazza  il  suo  numeroso  convojo, 
non  si  curò  dopo  la  loro  partenza  dalla  pianura  di  molestarli  o inse- 
guirli. Ma  Milossewitz,  incerto  sempre,  e dimandando  consiglio  a Za- 
nardi,  questi  si  ostinò  nel  più  fermo  silenzio. 

Dopo  un'ora  e mezza  di  marcia  giunsero  gl'ltaliaui  a Fournells.  Ivi 
trovarono  il  generale  Verdier,  e poco  dopo  arrivò  pure  S.  Cyr,  già 
prevenuto  dell'accaduto  da  un  aiutante  di  Milossewitz,  ad  esso  preci- 
pitosamente inviato  al  primo  apparir  di  Condè  nella  pianura.  Sgrida- 
rono essi  il  generale  Milossewitz  del  suo  ritardo  nel  prevenire,  rimpro- 
verarono quel  pugno  d'italiani  ammalati,  di  non  aver  impedito  alle  co- 
lonne spagnuole  d'introdursi  in  Gerona,  e ordinarono  a Zanardi  di 
ricondurre  immantinente  quell'ombra  di  divisione  (carica  di  gloria, 
ora  voluta  dai  generali  francesi  dimenticare  per  celare  il  loro  errore) 
nella  pianura  di  Salt. 

Ricalcarono  gl’italiani  dunque  il  già  percorso  cammiuo,  preceduti 
da  uno  squadrone  del  24.°  dei  dragoni,  e seguili  dalle  truppe  di  Ver- 
dier che  mal  a proposito  eransi  tolte  dall'assedio. 

Una  perdila  come  una  vittoria  è tanto  più  grande  quanto  più 
strepitose  ne  sono  le  conseguenze.  E certamente  grandi  le  aveva  olle- 
. nule  il  nemico  distruggendo  alcuni  lavori  d'assedio,  alimentando  la 
piazza  ed  aumentando  insieme  la  di  lei  guarnigione.  Cosi  prendevano 
nuova  lena  gli  Spagnuoli  e crescevano  agli  Italiani  le  difficoltà.  Poiché 
questo  fatalissimo  abbaglio  del  generale  S.  Cyr,  avvalorando  le  speranze 
degli  Spagnuoli,  ritardò  anche  lungo  tempo  l'acquisto  di  Gerona. 

Perdette  in  tal  guisa  sempre  più  S.  Cyr  nell'opinione  dell'armata 
e dell'  imperatore,  ed  acquistò  fama  il  generale  nemico. 

Black,  d'origine  irlandese,  discendeva  dai  Black  della  contea  di 
Gallovoay.  Piglio  di  un  negoziante  di  Vely  Malaye,  fu  uno  dei  migliori 
alunni  usciti  dalla  scuola  militare  stabilita  a Puerto  de  Santa  Maria 
dal  conte  Oreilli.  Aveva  egli  servilo  nel  reggimento  d'America  come 
tenente-aiutante  durante  la  guerra  della  rivoluzione;  aveva  fatto  la  cam- 
pagna di  Catalogna  come  maggiore  dei  volontari;  era  stato  ferito  alla 
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presa  delle  allure  di  San  Lorenzo  de-la  Maya.  Dopo  la  pace  divenne 
colonnello  dei  volonlarii  della  corona,  e la  rivoluzione  della  Spagna  lo 
trovò  brigadiere.  La  sua  nomina  al  grado  di  maresciallo  di  campo  fu 
uno  degli  ultimi  atti  del  governo  di  Carlo  IV.  La  voce  intiera  della 
Galicia  lo  chiamò  al  comando  di  quell'armata  che  si  formò  a Lugo  nel 
giugno  1808.  Combattuto  avendo  gloriosamente  i generali  di  Napoleone 
in  quella  parte  meridionale  della  Spagna,  e resasi  interessante  e osti- 
nata la  guerra  della  Catalogna,  fu  scelto  dalla  giunta  suprema  di  Sivi- 
glia per  comandare  superiormente  in  Catalogna  dopo  la  morte  di  Re- 
ding.  Nè  egli  poteva  avere  più  ottimo  e degno  successore. 

Malgrado  la  gratuita  accusa  di  disordine  data  dal  generale  S.  Cyr 
ai  pochi  membri  della  divisione  italiana,  essa  potè,  appena  ricevuto 
l'ordine,  partire  in  tutta  fretta  da  Fournells,  e,  sostenuta,  come  di- 
cemmo, dalle  truppe  di  Verdier,  giungere  in  tempo  nella  pianura  di 
Sali  per  attaccare  la  coda  della  colonna  di  Condè,  uccidergli  molla 
gente,  farle  dei  prigionieri,  nel  numero  dei  quali  trovavasi  il  colon- 
nello del  reggimento  de  Baza. 

Gli  accampamenti  italiani  erano  devastati  o abbruciati.  Li  rioccu- 
parono ciò  non  pertanto  insieme  a Santa  Eugenia,  mentre  Verdier,  pro- 
seguendo il  suo  cammino,  traversò  i ponti  del  Ter,  con  sorpresa  tro- 
vati intatti,  e dove  venne  nuovamente  impostata  una  guardia  di  un 
sergente  e sei  velili  a notte  avanzata. 

Tornarono  tutte  le  truppe  assedianti  alle  antiche  posizioni  ; ma 
ht  divisione  Lecchi,  dalle  perdite  e dalle  strane  fatiche  di  quel  giorno 
estremamente  diminuita,  fu  sostituita  sui  colli  di  Palau  dal  colonnello 
Eugenio  col  6.°  di  linea  italiano,  restringendosi  essa  nella  sola  pianura 
di  Salt  e nel  possesso  di  Santa  Eugenia.  Ridotta  appena  a 1000  uo- 
mini, e quasi  tutti  infermi,  rimasero  essi  costantemente  e senza  mai 
esser  cangiali,  ai  diversi  posti  che  instituiti  erano  a custodire,  mo- 
strando fino  agli  estremi  una  costanza  ed  un  coraggio  che  il  carattere 
della  nazione  cui  appartenevano,  quando  sia  coltivato,  poteva  soltanto 
far  nascere. 

L'esito  felicemente  compito  da  Black  lusingò  S.  Cyr,  non  si  sa 
come,  a credere  che  trascinerebbe  quel  generale  spagnuolo  a tentare 
Tinom.  Storia  dtll'Armi  hai.  \ol  II.  ^ 
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la  sorte  di  una  battaglia.  Ma  invauo  l’annata  franco-italiana  attese  nelle 
scelte  posizioni  i nemici.  Essi  non  si  curarono  di  pagare  a caro  prezzo 
ciò  che  avevano  già  acquistato  con  sottili  Gli  di  astuzia. 

Umiliato  S.  Cyr  dell’errore  gravissimo  commesso  e della  respon- 
sabilità evidente  che  sopra  lui  pesava,  pensò  seriamente  a ristringere 
d’avvantaggio  la  linea  di  circonvallazione  intorno  alla  piazza,  rinfor- 
zando le  truppe  assediatili,  oltre  al  6.°  di  liuea  col  l.°  reggimento 
leggero  ed  i cacciatori  italiani.  Questi  corpi  guernirono  l’ intervallo  dalla 
destra  di  Lecchi  al  Monlelivio  e le  allure  al  di  là  dell’Onya,  dette  il 
campo  brucialo  e prossimo  al  forte  dei  Cappuccini.  Pino  si  stabili  a 
Casa  della  Selva  col  4.°  reggimento  di  fanteria  e i dragoni;  la  brigata 
Fontane  a Caldes;  il  battaglione  del  7.°  sulle  allure  di  Castellar.  1 Na- 
poletani a destra,  i Francesi  a sinistra,  si  estesero  dal  Ter  Gno  a Tiona. 
Il  quartier  generale  di  S.  Cyr  rimase  a Fournells. 

Entrato  il  generale  Garzia  Condè  in  Gerona  con  4000  fanti  e 
500  cavalli,  depositò  nei  magazzini  della  piazza  tutte  le  vittovaglie  e 
munizioni  che  seco  aveva  tratte,  e spedì  subito  un  numeroso  corpo  di 
michelelti,  comandato  dal  capitano  Balaguer  e dal  tenente  Llauder,  a 
stabilirsi  e fortificarsi  sul  culmine  delle  alture  degli  Augeli.  Questa 
disposizione  accennava  evidentemente  un  progetto.  Ma  S.  Cyr  non  vi 
pose  mente,  proseguendo  a starsene  al  suo  quartier  generale  di  Four- 
nells e sulla  via  d’IIostalrich,  lontano  insomma  dalla  piazza. 

Il  progetto  non  tardò  ad  aver  esecuzione.  Il  governatore  di  Ge- 
roua  senti  ben  presto  la  necessità  di  sgravare  la  piazza  del  soverchio 
numero  di  bocche  che  vi  si  trovavano,  non  che  dei  1800  muli  che  re- 
calo gli  avevano  le  vittovaglie,  i quali  sarebbono  d’altronde  divenuti 
assai  più  utili  a Blak  per  rinnovare  una  seconda  spedizione.  Però  stu- 
dialo il  come  e il  quando  s’avessero  eglino  ad  uscirne,  quasi  non  po- 
nendo mente  alcuna  al  S.  Cyr  che  gli  stava  dinanzi,  comaodò  al  ge- 
nerale Garzia  Condè  che  tornasse  ad  ingrossare  le  schiere  di  Blak  con 
1400  uomini,  portando  seco  tutte  le  bocche  inutili,  gli  ammalati,  i fe- 
riti e i scarichi  muli. 

Un  bnon  successo  aumenta  l’ audacia  di  chi  lo  acquista  e dimi- 
nuisce invece  la  Gducia  di  colui  che  sei  lascia  rapire.  Uscito  pertanto 
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Coodè  da  Gerona  nella  nolle  del  4 settembre,  si  avviò  chetamente  alle 
alture  degli  Angeli,  e di  là  per  nascosti  sentieri  di  montagna,  che  me- 
nano al  mare,  e senza  che  nessuno  il  travagliasse,  pervenite  a salva- 
mento lino  a Tosa. 

Tardi  ne  fu  prevenuto  il  generai  Pino;  ma  tosto  che  il  seppe, 
spedi  velocemente  dietro  ai  Spagnuoli,  con  400  cavalieri  e 800  fauti 
italiani,  l' aiutante  comandante  Dembowski,  il  colonnello  Schizzetti , 
ed  il  capo  battaglione  Ferrioli  del  2.°  leggero.  Essi  non  poterono 
raggiungere  che  la  retroguardia  di  Condè,  sulla  quale  piombarono  i 
dragoni  italiani,  facendo  massacro  d'uomini,  e raccogliendo  non  pochi 
muli  e bottino.  Ma  si  salvarono  gli  altri  per  Blans  e Tordera  nelle 
valli  di  Arbucias,  o imbarcandosi  raggiunsero  in  pochi  di  l'esercito  di 
Blak.  Oltre  i suddetti  capi,  si  distinsero  in  quest'occasione,  il  leuente 
De-Asarta  dello  stato  maggiore,  i capitani  Trolli,  Paloinbiui,  i soll'uf- 
fiziali  Cambielli  e Giovannetli. 

Quest'  avvenimento  aprì  lìnalmente  gli  occhi  del  generale  S.  Cyr. 
Le  alture  degli  Angeli  fortemente  afforzate  e guernile  dagli  Spaguuoli, 
offrivano  loro  il  mezzo  sicuro  di  vettovagliare  e rinforzare  a piaci- 
mento la  guarnigione  di  Gerona.  Dirupato,  roccioso  e quasi  inacces- 
sibile è l'estremo  vertice  del  moute  su  cui  è posta  la  chiesa  e il  con- 
vento degli  Angeli.  Ivi  eransi,  come  dissi,  fortificati  gli  Spagnuoli  di 
Balaguer,  circondandosi  anche  da  un  fosso  profondo  e da  doppi  para- 
petti, feritoie  ed  abbarrate  nei  luoghi  accessibili.  L' eletta  mano  di  600 
soldati  preposti  alle  difese,  giurato  avevano  sull'  evangelo  di  difendere 
lino  alla  morte  quel  posto.  Quantunque  sciente  si  fosse  il  generale 
Pino  di  tutti  questi  ostacoli,  ciò  non  pertanto  aveva  deciso,  non  solo 
di  ottenere  quell'importante  posizione,  ma  prendere  l' intiero  presidio 
circondandolo  per  ogui  lato. 

A tale  effetto,  venne  il  generale  Palombini  il  8 settembre  alla 
Bisbai,  per  intercidere  ai  difensori  delle  alture  degli  Angeli  la  via  del 
mare,  mentre  il  colonnello  Eugenio  si  recò  ad  occupare  i colli  sotto- 
posti al  monte  degli  Angeli,  e che  lo  separauo  da  Gerona.  Una  buona 
mano  di  Spagnuoli,  comandati  dal  colonnello  Pitz  Gerard,  custodiva  i 
suddetti  colli,  e soprattutto  quello  che  legasi  col  monte  principale  e 
che  domina  i forti. 
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I soldati  italiani,  preceduti  dal  colonnello  Eugenio  e dal  celebre 
capitano  del  genio  Vacani,  formati  per  sezioni,  salirono  animosi  per  due 
diversi  scoscesi  sentieri  fino  al  campo  spaglinolo.  Non  senza  fatica  e 
senza  gloria  potè  Eugenio  venir  a capo  di  questa  operazione,  nella 
quale  provò  egli  essere  grande  e di  cuore  e di  mente,  e forte  e valo- 
roso di  persona. 

II  campo  fu  preso  e con  questo  2f>  uomini,  fra  i quali  lo  stesso 
colonnello  Fitz-Gerard. 

Adempiuta  questa  prima  e necessaria  operazione,  il  C settembre, 
ne  andò  il  geuerale  Mazzucchetli,  alla  testa  di  800  uomini,  parte  del 
6.°  di  linea,  parte  del  l.°  leggero  italiano,  ad  espugnare  il  posto 
degli  Angeli.  Ardua,  malagevole  e pericolosa  si  mostrò  quell’  impresa 
fino  da  principio,  malgrado  la  volontà  di  segnalarsi  che  avevano 
gl'italiani.  Il  generale  Mazzuccheili  fece  salir  la  montagna  alle  sue 
truppe,  e,  circondando  il  convento  e la  cappella  dawicino,  intimò  al 
comandante  di  arrenderei.  Questi  fidalo  nella  forza  della  sua  posizione, 
dei  suoi  trioceramenti,  e in  una  specie  di  superiorità,  che  hanno  gli 
Spagnuoli  sulle  altre  nazioni  in  questa  ualura  di  guerra,  rispose  con 
insultanti  bravate,  e fece  tirare  sul  parlamentario.  Alcuni  mesi  in- 
nanzi, il  comandante  di  Palamos  ed  io  seguito  il  governatore  di  Gerona 
avevano  agito  ugualmente. 

Mazzuccheili  si  vide  dunque  costretto  a dare  l'assalto. 

Disperati  i difensori,  e sicuri  dietro  ai  loro  ripari,  scagliavano 
arditamente  la  morte  su  quanti  innalzavansi  al  disopra  di  quelle  roc- 
cie  per  accostarsi  alla  chiesa.  Già  il  capitauo  Tirzoni,  i tenenti  Batta- 
gliai, e Monlmouton,  non  che  10  fra  granatieri  e volteggiatori,  eran 
rimasti  vittime  della  loro  audacia. 

Due  sanguinosi  tentativi  replicati  da  4 compagine  erano  riusciti 
inutili  ; le  morti,  le  ferite  crescevano.  Quando  finalmente  dopo  due 
ore  di  fuoco,  Eugenio  sempre  il  primo,  sempre  terribile,  richiama 
colla  stentorea  sua  voce  l’ardire  Dei  scoraggiati,  sprona  gli  audaci  e 
si  fa  loro  capo.  Contemporaneamente  il  maggiore  Favalelli,  gli  aiu- 
tanti di  Mazzuccheili,  Re  e Llobert,  deviano,  con  un  tìnto  attacco  nei 
fianchi,  l'attenzione  dei  nemici  sulla  fronte  e giungono  cogli  uffiziali 
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Conti,  Cottafava.  Ceroni  e De  Lorenzi,  seguiti  dai  soldati  Cilloni,  Ga- 
spari,  Genotìni,  Conti,  Garbagnati  e tanti  altri,  al  piede  della  mura- 
glia. Sfondano  quivi  colle  bajooetle,  coi  ferri  e colle  zappe,  il  muro 
ove  è più  debole,  vi  praticano  un  foro,  penetrano  ad  uno  ad  uno  per 
esso  nella  chiesa,  ove  stanno  accumulati  e minacciosi  i disperati  di- 
fensori. Il  capitano  Conti  è ferito;  altre  uccisioni,  altre  ferite  infiam- 
mano gli  animi  alla  vendetta,  che  per  cotanta  perdita  persi  disperata 
difesa  non  ha  più  freno.  Penetrano  furiosi  gl'  Italiani  consecutivamente 
per  quel  foro  praticato  nel  recinto  ; scagliansi  irritatissimi  su  quei 
prodi  Spagnuoli,  degni  di  miglior  sorte,  e ne  fanno  strage. 

Invano  essi  difendonsi,  chè,  trucidali  cadono  tutti  gli  uni 
sugli  altri,  e la  rabbia  non  cessa  fintantoché  un  solo  ne  esiste.  Scorre 
nel  tempio  il  sangue  del  fiero  spagnuolo  commisto  a quello  del  prode 
italiano.  Sospira  la  Storia  veggendo  un  tanto  eroismo  per  sì  disparate 
cagioni  impiegato,  e piange  e vorrebbe  a un  solo  fonte  ridurlo. 

Cosi  perirono  miseramente  500  valorosi  difensori  della  loro  pa- 
tria, gli  altri  salvandoli  l' umana  sollecitudine  dei  nostri  uflìziali.  Ven- 
totto  morti  e 47  feriti  costò  agl'  Italiani  questa  gloriosa  e difficile  im- 
presa, che  sembrava  impossibile  a compiersi  da  sì  scarso  numero  di 
combattenti,  animali  da  verun  altro  impulso  che  quello  dell'onore  e 
del  dovere! 

La  presa  della  chiesa  e convento  degli  Angeli,  non  che  l'acquistato 
possesso  di  tutte  quelle  alture  che  avevano  fin  allora  facilitato  la  co- 
municazione di  Gerona  col  mare,  congiunse  la  destra  degl'  Italiani  di 
Pino  alla  sinistra  delle  truppe  di  Verdier.  Avendo  queste  ciò  non  per- 
tanto, a motivo  del  loro  continuo  deperimento,  bisogno  di  novello  sus- 
sidio alla  sinistra  del  Ter,  uei  campi  già  occupali  dai  VVestfaliani,  a 
nulla  ornai  più  ridotti,  vi  andò  il  colonnello  Colti  col  2.°  leggero  e 
parte  dei  dragoni  Napoleone.  Così  la  divisione  Pino,  alla  metà  di  set- 
tembre, faceva  parte  del  corpo  assediarne  dell'annata  di  osservazione. 

La  mancanza  di  munizioni  aveva  fatto  rallentare  le  operazioni 
offensive  contro  la  piazza.  Fu  d'uopo  aspettare  15  giorni  prima  che 
giungessero  dalla  Francia,  ove  eraosi  mandate  a prendere.  Questi 
15  giorni  non  erano  stali  perduti  dagli  Spagnuoli. 


Digitized  by  Google 


886 


STORIA  DELl'aRMI  ITALIANE 

Conoscono  le  persone  dell'  arte  quali  lavori  potessero  essi  aver 
fallo  dietro  alle  breccie  praticate  al  corpo  della  piazza,  e le  difficoltà 
quivi  accumulate  per  impedircene  l'avvicinamento  e lo  scalo.  Chi  co- 
nosce altresi  gli  Spagnuoli  sa  qnant'essi  sien  adatti  alla  difesa  delle 
mura,  soprattutto  quando  abbiano  il  tempo  di  moltiplicare  i loro  mezzi 
di  sicurezza.  Per  quanto  la  situazione  degli  assediati  si  fosse  alquanto 
migliorata  dopo  l’ingresso  del  convoio,  non  lo  era  però  tanto  da  far 
loro  sperare  d'allontanar  dall'assedio  le  truppe  ilalo-franche.  Essi 
ostina vansi  ad  attendere  simile  liberazione  dall'esercito  di  Blak.  Ma 
questi  dopo  le  battaglie  perdute  con  Suchet  in  Aragona,  e le  sconfitte 
ricevute  dai  suoi  predecessori  in  Catalogna,  menomato  aveva  il  desio 
di  esperimentare  tali  cimenti,  ed  affìdavasi  piuttosto  nei  combattimenti 
particolari,  nelle  astuzie,  nei  strattagemmi  della  guerra,  anziché  in  ri- 
soluzioni definitive.  Invano  descriveva  Alvarez,  in  nome  di  tutti,  alla 
suprema  giunta  di  Catalogna,  le  sue  ristrettezze  ed  i pericoli  da  cui 
era  circondalo;  inutilmente  sollecitava  un  pronto  riparo,  e poneva 
soli' occhio  le  funeste  conseguenze,  a cui  andrebbe  incontro  la  pro- 
vincia tutta,  qualora,  non  prontamente  soccorsa , cadesse  quella  for- 
tezza nelle  mani  nemiche.  Incoraggiavalo  la  giunta,  colmava  d'elogi 
e desso  e l'eroica  popolazione  ; prometteva,  ma  uon  mandava  soccorsi, 
e questi  non  agivano  con  tanto  vigore  da  poter  disturbare  gl'  Italiani 
e i Francesi  nei  loro  progressi.  Frattanto  caldi  d'amor  patrio,  e fermi 
nel  loro  proposto,  nulla  lasciavano  intentalo  i difensori  di  Gerona  per 
conservarla  alla  nazione. 

Verdier  pur  anco,  sempre  persistendo  nei  suoi  antichi  progetti , 
proseguiva  ad  avanzarsi  colle  opere  contro  le  mura  della  città,  che 
fioo  dalle  cinque  della  mattina  del  13  settembre  avea  ricomincialo  a 
tempestare  colla  sua  artiglieria,  per  aprirvi  gli  aditi  convenienti  ad  un 
assalto.  Egli  voleva  ad  ogni  costo  ottenere  il  merito  dell' acquisto  colle 
sole  truppe  che  gli  erano  state  in  principio  affidate,  per  quanto  po- 
che esse  fossero,  ostinandosi  a consumarle,  come  il  giuocatore  disgra- 
ziato l'ultima  sua  fortuna. 

Sopravvenne  frattanto  il  giorno  14  settembre  una  tale  ardita  ope- 
razione del  colonnello  O-Donnell  contro  Bascara  e contro  il  presidio 
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che  guardava  la  linea  di  comunicazione  con  Pigueras,  che  poco  mancò 
non  mandasse  vuoti  tutti  i progetti  di  Verdier  e facesse  cambiar  la 
situazione  delle  armate. 

Nella  ravvisala  impossibilità  d'interrompere  con  moti  diretta- 
mente offensivi,  la  continuazione  dell'  assedio,  dicemmo  essersi  Blak 
appigliato  al  sistema  dei  strattagemmi  e diversioni  militari.  Una  fra 
queste,  fu  la  seguente:  Recatosi  il  prode  colonnello  O-Donucll,  con  sei- 
mila soldati  spagnuoli,  fra  la  Fluvia  ed  il  Ter,  e quivi  riunitosi  alle 
truppe  di  Llovera,  Rovira  e Claros,  fecesi  addosso  al  presidio  di  Ba- 
scara,  penetrò  a viva  forza  nella  città,  raccolse  prigionieri,  carri  e 
convoi,  e costrinse  il  residuo  dei  Francesi  preposti  alla  guardia  del 
luogo  a rinchiudersi  dentro  ad  un  piccolo  forte  inacessibile  alla  scalata. 
La  perdita  fu  grave  per  noi,  e abbenchè  i soccorsi  spediti  sollecitamente 
contro  O-Donnell,  cagionassero  ad  esso  pure  non  lieve  disastro,  ciò 
non  pertanto  fu  creduto  prudente  dai  generali  Verdier  e S.  Cyr  di  ri- 
stringere sempre  più  la  linea  di  circonvallazione  del  campo  assediante, 
ravvicinando  Souham  e le  truppe  di  Pino,  a Mazzucchelli  e Zanardi. 

Venne  anche  rinforzato  il  generale  Fontana,  e si  sgravarono  le 
truppe  di  Verdier  dal  peso  di  vegliare  alle  comunicazioni  colla  Fran- 
cia, non  rimanendo  egli  incaricalo,  con  quei  scheletri  di  battaglione 
che  comandava , se  non  di  rannodarli  e situarli  intorno  a Gerona  e 
lungo  la  strada  da  Bascara  a Medina. 

Il  giorno  15  settembre  la  guernigione  fece  una  vigorosa  sortita, 
attaccò  le  batterie  di  breccia,  e riuscì  a prenderne  una,  della  quale 
inchiodò  alcuni  pezzi  : ma  le  riserve  essendosi  riunite,  la  ripresero,  e 
gli  Spagnuoli  non  ebbero  che  il  tempo  di  correre  alla  porta  S.  Pietro, 
per  cui  erano  usciti,  lasciando  buon  numero  di  morti,  e seco  loro 
asportando  molti  feriti. 

Allora  più  ardito  che  mai , destinò  Verdier  far  assalire  la  città 
per  le  breccie  ch'egli  aveva  ordinato  di  aprirvi,  e che  scriveva  il  18 
al  generale  S.  Cyr  essere  ormai  praticabili. 

Gli  uffizioli  del  genio  italiani,  e fra  gli  nitri  il  prode  capitano  Vacani, 
informarono  il  generale  Pino  di  questa  strana  risoluzione,  e delle  dif- 
ficoltà impossibili  per  allora  a superarsi  onde  eseguirla.  Suppticaronlo 
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d' interporre  la  sua  voce  onde  far  comprendere  esser  quello  un  sa- 
crifizio assoluto  ed  inutile  di  molti  bravi.  Scrisse  ed  accorse  Pino  per- 
sonalmente da  S.  Cyr  per  far  valere  tali  ragioni  ; ma  questo  ornai 
strascinato  e sedotto  dalle  ragioni  addotte  da  Verdier,  sostenute  dai 
generali  del  genio  Sanson,  e dell'artiglieria  Taviel,  non  osò  opporsi 
nè  approvare,  ma  ottemperò  alle  dimande  di  Verdier,  facendo  sosti- 
tuire in  diversi  punti  colle  sue  truppe  quelle  assedianti.  Egli  co- 
mandò inoltre  alle  divisioni  Pino  e Souliam,  di  star  pronte,  per  poco 
che  V operazione  fosse  eseguibile,  a montare  successivamente  sulle 
stesse  brecce,  ove  contro  ogni  aspettativa  le  assedianti  non  riuscis- 
sero, sia  per  mancanza  di  vigore,  sia  per  gualungue  altra  causa  pro- 
veniente da  loro  colpa. 

Prima  di  divenire  ad  un  tal  fatto  mal  augurato,  e per  vero  dire, 
contrariato  da  tulli  gli  uffiziali  del  genio  del  7."  corpo,  ch'eransi  essi 
pure  recati  per  ordine  di  S.  Cyr  a verificare  lo  stato  delle  breccie,  spedi 
Verdier  un’intimazione  ad  Àlvarez.  Ma  questo,  visto  arrivare  il  parla- 
mentario, lo  scacciò  feroce  a suon  di  colpi  dalle  mura,  giurando  in- 
sieme a'  suoi  prodi  soldati,  uniti  agli  abitanti,  di  perire  mille  volte  an- 
ziché udire  proposte  francesi. 

Souham  aveva  la  sua  divisione  riunita,  per  contenere  il  generale 
Blak,  quanto  il  potesse,  nel  caso  che  venisse  ad  assalire  la  linea  di 
circonvallazione  durante  l'assalto.  Per  dividere  l'attenzione  dei  difen- 
sori di  Gerona  dal  vero  punto  d’attacco,  doveva  la  brigata  Mazzuc- 
chelli  campeggiare  e minacciare  il  lato  della  città  opposto  a quello  in 
cui  opererebbe  Verdier. 

Un  ordine  del  giorno,  emanato  alle  truppe  assalitrici  da  questo 
generale,  eccitava  il  loro  amor  proprio,  ne  spronava  l'onore,  l'emula- 
zione e perfino  la  cupidigia. 

• Voi  prime,  diceva,  a questa  magnanima  impresa,  voi  sole  con- 

• quistatrici  di  tutto  ciò  che  ci  lasciammo  alle  spalle,  voi  pur  sola- 

• mente  vincerete  ed  espugnerete  la  superba  Gerona.  A voi  dunque, 

• e a niun  altro,  se  ne  appartiene  il  bottino  e la  gloria.  » 

11  nemico  dall'alto  dei  suoi  ripari  potè  osservare  distintamente 
tutti  i preparativi  che  in  pieno  giorno  l'acevasi  per  quell'assalto,  e quindi 
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prender  tulle  le  convenienti  misure  onde  meglio  disporsi  a sostenerlo 
e ributtarlo. 

Partirono  al  mezzodì  del  19  settembre  dai  rispettivi  campi  di 
Salt,  di  Medina,  di  S.  Michele  e di  Campdura,  gl'  Italiani  di  Zanardi, 
i Francesi,  i Genovesi,  i Wirlzburghesi,  i Badesi,  ed  i Westfaliani  : si 
raccolsero  con  visibile  ostentazione  e sotto  i tiri  reiterati  dei  forti  a Sar- 
ria,  in  Pedret,  nel  Monjoui  e in  S.  Daniel  In  numero  di  circa  4000  uo- 
mini, ove  rimasero  fino  alle  quattro  pomeridiane.  Allora  le  colonne  si 
mossero  per  l'assalto.  Udiamo  adesso  come  il  signor  Vacani,  con  inge- 
nuità ed  intelligenza,  descriva  questa  disgraziata  operazione. 

• Ravvisatosi  dalla  torre  della  cattedrale  e dai  forti,  la  marcia  co- 
minciata di  lontano  dalle  tre  colonne  per  l'attacco  delle  breccie,  fu  so- 
nata con  picchio  celere  a martello  la  maggior  campana,  e ad  essa  ri- 
spondendo tutte  le  altre  principali  della  città,  avvertirono  esser  giunto 
l'istante  del  pericolo  comune  e dell'urgente  bisogno  di  accorrere  lutti 
allarmi  ed  ai  punti  più  essenziali  per  la  difesa.  Era  lugubre,  e misto 
delle  grida  confuse  di  popolo,  quel  suono;  esso  assordava  lutto  l'aere 
d'intorno  e si  mescolava  con  un  tristo  accordo  allo  straordinario  fragore 
delle  artiglierie,  che  più  s'andava  su  tutti  i punti  e dell'attacco  e della 
difesa  accrescendo,  quanto  più  questa  era  da  quella  soverchiala.  Avre- 
sti visto  in  mezzo  a ciò  coronarsi,  come  all' improvviso,  di  raddoppiati 
ordini  di  difensori  tutto  intorno  il  recinto  della  piazza,  e soprattutto 
quelle  parti  in  breccia,  che  erano  sotto  la  custodia  dell'Illustre  difen- 
sore del  Monjoui  brigadiere  Fournas.  Il  prode  reggimento  d'Ultonia, 
comandato  dal  colonnello  Nasch  ed  il  colonnello  di  Maro,  con  una  parte 
del  reggimento  di  Baza  s'andarono  a stabilire  all'alto  della  breccia  nel 
quartiere  degli  Alemanni,  che  ormai  era  reso  del  tutto  inabitabile.  Il 
colonnello  Iglesia  col  reggimento  Borboue  lenevasi  non  lungi  dalle  brec- 
cie di  sinistra  intorno  a S.  Cristoforo,  appoggiando  del  pari  e i varii 
corpi  volontari  d'Illiberia,  Gerona,  Barcellona,  Vique  e Talarn  posti 
in  difesa  di  quelle,  e le  truppe  collocate  in  difesa  del  quartiere  degli 
Alemanni.  Una  seconda  riserva  fu  collocata  alla  porta  murata  di  $.  Pie- 
tro ed  in  difesa  del  canale  Calligan,  il  cui  ingresso  uella  città  stava 
chiuso  da  ferrata  saracinesca.  Varii  corpi  distinti,  tratti  dai  reggimenti 
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d'Ultonia,  di  Baza  e di  Borbone,  comandati  dall'irlandese  colonnello 
Marschall,  erano  posti  in  unione  a più  drappelli  di  soldati  di  Gerona, 
di  Vique  e Barcellona  o sulla  torre,  o sulla  vòlta  della  chiesa  di  Santa 
Lucia,  o sulla  muraglia  tuttavia  intatta  che  le  si  eleva  d'intorno,  o giù 
nel  fondo  a piè  del  muro  in  parte  diroccato,  onde  difendere  colò  di 
piede  fermo,  e la  salita  e il  sommo  della  breccia  ed  il  salto  di  discesa 
nella  città.  Il  rimanente  del  reggimento  di  Baza  era  schieralo  nel  ba- 
stione di  santa  Maria,  che  benché  basso  e più  d'ogni  altro  punto  do- 
minato ed  esposto  ad  un  attacco,  non  fu  per  altro  menomamente  mi- 
nacciato. Tutti  gli  altri  bastioni  e muri  della  città  e dei  forti  furon 
guerniti  d'artiglieri  e d'alcuni  pochi  soldati  di  linea  e di  tutte  le  com- 
pagnie dei  volontari  di  Gerona  aggregati  ne)  corpo  di  milizia  cittadi- 
na, conosciuto  sotto  il  nome  di  crociala;  ma  non  ebbero  questi  ultimi 
propriamente  alcun  attacco  deciso  a sostenere,  o se  pure  come  ai  forti  del 
Calvario  e del  Capitolo  s'indirizzarono  colonne  dagl'italiani  a diversione, 
fu  questa  cosi  poco  efficace  ai  veri  assalitori  della  piazza,  che  non  n'eb- 
bero i presidii  a soffrire  il  menomo  disagio,  e non  ne  venne  detrimento 
alla  difesa  generale.  Finalmente  ed  i crociati  ecclesiastici,  e persino 
le  donne  raccolte  in  compagnie,  si  recarono  alle  brecce,  o si  tennero 
iu  luoghi  convenienti  onde  compire  io  modo  il  più  sollecito,  ove  il  bi- 
sogno il  richiedeva,  e col  coraggio  che  in  tutti  traspirava,  il  generoso 
ufficio  di  raccogliere  i feriti  e recare  soccorsi  e provvigioni  ai  difen- 
sori. Pertanto  le  colonne  d’assalto,  già  spiccale  all'azione,  sia  dal  con- 
vento S.  Daniele,  sia  dal  forte  Monjoui  cosi  componevansi.  Le  due  di 
sinistra,  incaricate  d’assalire  le  breccie  del  quartiere  degli  Alemanni, 
delle  Latrine  e $.  Cristoforo,  di  2500  soldati  o francesi  o alemanni: 
quella  di  destra,  incaricala  non  già  di  simulare  (siccome  diceva  lo  scrit- 
to), ma  di  eseguire  un  attacco  formale  sulla  breccia  di  Santa  Lucia, 
di  700  soldati  italiani.  Dovevan  le  due  prime  attraversare  il  Galligan 
alla  vista  di  tutti  i forti,  e,  passando  al  piede  della  torre  Gironella, 
occupala  dal  nemico,  gettarsi  in  quel  rientrante  di  fuochi  sopra  l'erta 
del  monte  per  raggiungere  l'alto  di  una  muraglia  malamente  diroccata 
e ben  difesa:  quesl'ultima  colonna  doveva  sboccare  dalle  trincee  co- 
strutte in  vicinanza  alla  torre  $.  Giovanni,  ed  al  passo  di  corsa  indi- 
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rizzarsi  all'alto  della  breccia,  donde  s'apriva  un  precipizio  verso  la  piaz- 
zuola di  Santa  Lucia.  Accompagnava  la  prima  colonna  alemanna  del 
colonnello  Mouff  con  alcuni  zappatori  italiaui  il  valente  capitano  del 
genio  Vincenzi,  ed  essere  dovevano  colle  altre  di  Ruffini  e di  Foresti 
differenti  uffìziali  francesi,  taluni  bensì  guidali  in  tanta  impresa  dal- 
l'onore, ma  convinti  tutti  alla  vista  degli  ostacoli,  essere  cosa  impos- 
sibile la  riuscita  contro  ad  un  presidio  sì  animato  alla  difesa  e contro 
un  popolo  tanto  interessato  ad  assecondarla.  Al  primo  slancio  però 
queste  colonne  furono  beu  più  audaci  di  quelle  che  sperarlo  si  poteva 
da  truppe  affaticale,  e da  più  morbi  e privazioni  pressoché  estenuate  ; 
ma  quando  beue  i più  intrepidi  delle  colonne  di  sinistra,  fra  le  grida 
tumultuose  e ripetute  di  avanti , avanti , avanti , furono  giunti  di  là 
della  torre  Gironella,  e non  per  masse  (cbè  l'angustia  del  terreno  noi 
permetteva)  ma  ad  uno  ad  uno  pel  sentiero  lungo  e scesceso  che  ascende 
a S.  Cristoforo,  sul  pendio  della  breccia,  arditamente  la  salirono.  Già 
le  prime  guardie  spagnuole  in  forse  di  dover  abbandonare  o difendere 
quella  lingua  di  muraglia  che  si  lega  alla  torre  Gironella,  e di  soste- 
nere o rinunziare  il  possesso  di  quelle  rovine  della  Caserma,  quasi 
staccata  dal  restante  della  città,  si  persuasero  elleno  stesse  della  pos- 
sibilità di  vincere,  vedendo  che  il  nemico  nella  lunga  e penosa  salita 
andava  perdendo  lena  ed  ordinanza:  si  affacciarono  quindi  di  nuovo 
all'orlo  della  breccia  degli  Alemanni,  e opportunamente  soccorsi  dallo 
stesso  brigadiere  Fournas  col  reggimento  Ultonia,  ricuperarono  quella 
non  solo,  ma  la  torre  Gironella,  testé  per  la  ferita  del  suo  comandante 
abbandonata  : uccisero  quei  primi  che  già  si  eraoo  mostrati  sopra  l'alto 
della  breccia;  ferirono  altri  molli,  e tra  questi  di  un  obizzo  il  capitano 
Vincenzi,  che  già  stavano  salendovi  o si  trovavano  schierati  al  piede 
della  torre;  e vi  si  fecero  sì  forti  nel  difendere  la  salita  con  sassi, 
bombe,  granate  a mano,  mitraglia,  moschettate  e siepe  d'armi  corte, 
che  non  fu  più  possibile  il  superarla:  anzi  il  disordine  s’ introdusse  si 
fattamente  fra  le  truppe  assalitrici , che  in  breve  tulle  vi  si  scompo- 
sero e si  diedero  a precipitosa  fuga.  Intanto  gl'italiani  a destra  erano 
scesi  dalla  torre  S.  Giovanni  sino  al  piede  della  breccia  di  Santa  Lucia, 
e permettendolo  l'ampiezza  del  terreno,  eraoo  salili  in  massa  all'orlo 
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superiore,  ove  sorpresi  furono  io  ravvisando  l'ostacolo  della  discesa. 
I Veliti  sempre  i primi  nelle  azioni  di  vigore,  eran  seguiti  dai  grana- 
tieri del  5.°  reggimento,  questi  dalle  truppe  napoletane  : essi  come  fu- 
rono sull'alto  e si  affacciarono  all'orlo  della  muraglia,  si  videro  dinanzi 
un  precipizio  di  18  piedi,  insuperabile  per  la  sua  profondità,  per  man- 
canza dei  mezzi  ad  agevolarne  la  discesa,  e per  la  gagliardia  ed  il 
contegno  imperturbabile  di  chi  Io  difendeva.  Non  fuggiron  però,  ma 
sibbene  di  pochi  passi  ripiegaronsi  onde  mettersi  al  coperto  dai  tiri 
che  da  quel  fondo  venivano  a chi  sull'alto  presentavasi,  o che  venivano 
scagliati  dalla  torre  e dal  letto  della  chiesa:  e da  questa  loro  posi- 
zione risposero  a quel  fuoco  del  nemico.  Il  colonnello  Foresti,  benché 
lasso  dalla  febbre,  che  da  lungo  noi  lasciava,  e carico  d'angoscie,  pure 
stimolato  dall'onore  e daU'afTelto  a'  suoi  soldati,  erasi  assunto  di  coman- 
dar loro  in  quell'assalto:  si  presentò  egli  stesso  all'orlo  superiore  della 
breccia  onde  misurarne  l'altezza  del  fondo  e ritentare,  se  possibile  fosse, 
l' impresa  di  atterrirvi  l’inimico,  allontanarlo  e scender  l'un  di  mano 
all'altro  nella  piazza  ; ma  quivi  trovò  ferita  mortale  che  pose  fine  ono- 
rata ai  suoi  giorni.  Come  spirante  egli  veniva  altrove  trasportato,  si 
rivolse  a'  suoi  per  l'ultima  volta,  loro  accennando  cou  voce  fioca  e col 
dito  di  avanzare  ond'essi  eseguissero  per  la  vittoria  della  giornata,  ciò 
che  per  lui  più  non  potevasi.  Di  fatto  si  raccolsero  di  nuovo  tutti 
quelli  che  vagavano  dispersi  o al  piede  della  breccia  o sul  pendio  del 
monte,  e ravvivando  il  loro  fuoco,  che  riuscì  sommamente  micidiale 
ai  difensori,  e ferì  a morte  il  colonnello  Marschall  che  li  comandava, 
si  presentarono  di  nuovo  in  folla  al  labbro  superiore  della  breccia 
quasi  decisi  di  scendere  nel  fondo.  Ma  li  ritenne  dal  tentarlo  e la  gra- 
vezza deil'oslacolo  e l'essere  caduti  uccisi  i più  ostinati  in  affrontare 
quel  pericolo,  giacché  gli  Spagnuoli,  che  giacevano  schierati  giù  nel 
ondo,  animati  dalla  presenza  dello  stesso  generale  Alvarez,  mandavan 
fuochi  di  battaglione  all'insù  contro  quelli  che  osavano  presentarsi, 
ed  i loro  colpi  non  andavan  falliti.  Allora  si  decisero  alla  ritirata , e 
questa  si  eseguiva  nel  punto  che  Verdier  avendo  visto  dal  forte  Monjoui 
andar  respinto  il  nuovo  attacco  alla  Caserma  degli  Alemanni  e accre- 
scersi oltremodo  le  sue  perdite,  non  solo  pel  fuoco  di  moschetleria , 
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ma  per  quello  dell'artiglieria  non  peranco  estinto,  e sin  qui  dagli  Spa- 
gnuoli  con  grand'arte  mascherato,  assecondava  egli  stesso  col  battere 
a raccolta  la  già  intrapresa  ritirata  de'  suoi  corpi  assalitori. 

« Grave  fu  la  perdita  sofferta  dall'  armata  assediante,  poiché  da 
calcoli  imparziali  si  fa  ascendere  intorno  a 700  combattenti,  fra  i 
quali  53  uffiziali,  compresi  i tre  colonnelli  Ruffioi  del  32.°  reggimento 
fraucese  (Genovesi),  Foresti  del  5.°  italiano  e Mouff  del  reggimento 
Berg,  che  furono  colpiti  mortalmente.  Tutti  gli  uffiziali  de' Veliti 
furono  feriti,  oltre  di  che  gl'  Italiani  soffrirono  una  perdita  di  9 uffi- 
ziali e di  90  soldati,  degli  zappatori  e del  5.°  reggimento.  Ma  mollo 
grave  fu  pur  quella  degli  Spagnuoli,  essendo  stati  uccisi  o feriti  23  uf- 
fiziali, fra  i quali  il  colonnello  Marschall  ed  il  maggiore  Macarti,  e 
da  280  soldati  o cittadini,  soprattutto  per  l' incessante  vivacità  del 
fuoco  delle  batterie  di  fianco  di  breccia  e di  mortai  sulle  masse  dei 
difensori,  accorsi  allo  scoperto  in  tutti  i punti  minacciati  dalla  marcia 
delle  varie  colonne  d’attacco.  Fra  una  perdita  sì  grande,  la  guerni- 
gione  nondimeno  andò  a buon  diritto  superba  d' aver  salvata  dall'  ul- 
timo disastro  una  città  si  benemerita  alla  causa  nazionale.  » 

S.  Cyr,  subito  dopo  questo  tentativo,  riunì  gli  uffiziali  dei 
genio,  che  aveva  incaricato  d'esaminare  i dettagli  di  quest*  affare,  per 
consultarli  sulla  possibilità  d'impadronirsi  delle  breccie  con  altre 
truppe.  Il  loro  parere  fu  totalmente  negativo.  Quello  dei  generali 
Pino  e Souham,  chiamati  a questa  riunione,  fu  che  gli  assalitori  ave- 
vano fatto  tullociò  che  poteva  attendersi  dalle  più  intrepide  truppe,  e 
che  sembrava  a loro  temerità  il  tentare  un  nuovo  attacco  di  viva  forza, 
prima  che  l'artiglieria  avesse  distrutto  le  difese  e contrabbattuto  una 
parte  dei  fianchi  in  un  modo  più  efficace. 

S.  Cyr  partecipando  a quest'opinione,  risolse  che  si  continue- 
rebbero i lavori  dell'assedio,  malgrado  i pochi  mezzi  che  rimanevano 
in  fatto  di  munizioni,  affine  di  conservare,  almeno  un'  apparenza  di 
costanza,  e non  scoraggiare  i soldati  i cui  patimenti  e le  privazioni 
erano  si  grandi.  Egli  voleva  che  si  profittasse  del  nobile  esem- 
pio di  pazienza  che  davano  gli  Spagnuoli,  ai  quali  per  riuscire 
e vincere  la  loro  resistenza,  bisognava  mostrarci  superiori  in  tutto. 
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Le  di  lui  premure  furono  vane.  Verdier  persistette  nel  rispondere  es- 
sere tutte  le  risorse  esaurite,  e rigettò  inoltre  il  cattivo  successo  della 
giornata  del  19  sulla  mancanza  di  vigore  mostrato  dalle  truppe.  Que- 
sto rimproverò  eccitò  i loro  giusti  reclami.  D'altronde  l'affare  era 
accaduto  in  piena  chiarezza  di  giorno,  sotto  agli  occhi  della  maggior 
parte  degli  ufiiziali  generali  e dell'armata,  i quali  testimonii  degli  eroici 
sforzi  di  queste  truppe,  resero  loro,  come  pure  il  nemico  medesimo, 
la  giustizia  ch'esse  meritavano. 

Il  generale  Pino  ne  scrisse  in  proposito  al  generale  in  capo  nel 
modo  seguente  : 

Casa  de  la  Selva,  23  settembre  1809. 

« V.  E.  volendo  porre  sotto  i miei  ordini  i residui  delle  truppe 
italiane,  facenti  parte  della  divisione  del  generale  Lecchi,  egli  è di  mio 
dovere,  in  nome  dei  capi  dei  corpi,  di  reclamare  la  giustizia  di  V.  E. 
a favore  di  questi  residui  di  corpi  che  furono  incaricali  il  19  di  fare 
un  falso  attacco  contro  la  breccia  di  Santa  Lucia. 

« Sembra  che  si  pretenda  attribuire  alla  mancanza  deuergia  della 
truppa,  in  generale,  la  non  riuscita  dell’assalto. 

« Il  comandante  delle  truppe  della  divisione  Lecchi  fu  incaricato 
di  un  falso  attacco,  senz'altre  istruzioni.  Il  colonnello  Foresti  del  5.°  di 
linea,  alla  testa  della  colonna,  si  è scagliato  dal  piede  sino  sul  labbro 
della  breccia  di  Santa  Lucia,  malgrado  che  la  truppa  fosse  flagellata 
dalla  mitraglia  e dalla  moschetteria  delle  case  e della  chiesa.  Il  muro 
presentava  ancora  16  in  18  piedi  d'elevazione;  cosi,  senza  scale,  era 
impossibile  il  tentare  un  colpo  ardito  e ciò  senz'ordini.  Il  colonnello 
Foresti  ha  ordinato  la  ritirata  allorché  le  altre  colonne,  che  dovettero 
trovare  quasi  gli  stessi  ostacoli,  cominciarono  la  loro. 

■ Il  colonnello  Foresti  è stato  mortalmente  ferito  sull'alto  della 
breccia , come  pure  tutti  gli  ufiiziali  dei  Velili,  del  5.°  di  linea  e dei 
Napoletani,  che  lo  furono  più  o meno  gravemente. 

• Questa  colonna  ha  dunque  mostrato  il  maggior  valore,  e me- 
diante la  sua  intrepidezza  ha  oltrepassato  i limiti  di  ciò  che  le  era  pre- 
scritto. 
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■ Mercè  tulli  gli  altri  rapporti  che  ho  ricevuti , sembra  che  le 
altre  breccie  fossero  ugualmente  impraticabili. 

« Il  signor  generale  Fontana , che  dalla  sua  posizione  si  trovava 
nel  caso  di  ben  distinguere  tutti  gli  attacchi,  ini  ha  scritto  la  sera  del 
19  che  le  truppe  si  erano  presentate  col  massimo  coraggio:  ina  che 
gli  ostacoli  dei  forti  e della  piazza,  e le  fucilate  dalle  case,  resero  senza 
effetto  tutti  i loro  sforzi.  Tale  è stato  il  parere  dei  diversi  uffìziali  in- 
telligenti del  battaglione  del  4.°  di  linea  che,  dietro  i di  lei  ordini,  si 
trovano  nel  Monjoui. 

• V.  E.  avrà  dunque  la  bontà  di  far  render  la  giustizia  meritala 
ai  prodi  Italiani,  mentre  dal  canto  mio  attenderò  la  presa  della  piazza, 
per  dimandare  delle  ricompense  per  questi  prodi  che  si  sono  cotanto 
distinti. 

« Segnato  Pino.  » 

Quanto  alla  giustizia  resa  agl' Italiani  dai  nemici,  noi  riferiremo 
l'estratto  del  giornale  istorico  sull'assedio  di  Gerona,  pubblicato  da 
Don  Francesco  Nievo  Samaniego,  attore  e testimone  oculare  nella  di- 
fesa di  questa  piazza. 

Circostanze  rimarchevoli  della  gloriosa  azione  del  19  settembre  1809 
nell'assalto  dato  dai  Francesi  alla  città  di  Gerona. 

• Verso  le  tre  e mezza  pomeridiane  il  comandante  generale  Al- 
varez  riceve  un  rapporto  dalla  guardia  del  campanile  della  cattedrale, 
in  cui  è avvertito  che  le  truppe  francesi  scendono  dal  Monjoui  e si 
avanzano  sopra  S.  Daniele  Un  altro  rapporto  dal  castello  Contestabile 
annunzia  la  stessa  nuova,  confermata  tosto  da  un  avviso  simile  di  quello 
dei  Cappuccini.  Il  nemico  viene  dal  Monjoui  e marcia  dritto  alla  breccia. 

• La  cattedrale  suona  a stormo,  la  generale  avverte  del  pericolo, 
e bentosto  il  fracasso  dell'attacco,  delle  campane  e dei  tamburi  si  mi- 
schia a quello  dell’artiglieria  e della  moschelleria.  Tutto  fu  l'opera  di 
alcuni  momenti;  poiché  il  nemico  essendosi  preparalo  nella  notte  a 
S.  Daniele,  al  Monjoui  e nelle  vicinanze  (posizioni  tutte  ugualmente 
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prossime  alla  piazza)  e volendo  d'altronde  sorprendere  i punii  ch'egli 
aveva  in  vista,  non  era  appena  sortito  dalle  sue  linee,  ch'era  già  per- 
venuto alla  breccia. 

« Ciascuno  di  qtlei  prodi  e feroci  guerrieri  francesi  sembra  ma- 
nifestare, col  suo  ardore  e la  rapidità  colla  quale  accorre,  aver  giurato 
d'entrare  il  primo  nella  piazza.  Un'audacia  straordinaria  ed  il  vigore 
del  primo  slancio  ne  spingono  alcuni,  che  senza  dubbio  avevano  già 
fatto  il  sacrifizio  della  propria  vita,  in  mezzo  al  fuoco  terribile  degli 
assediali  fino  nella  prima  corte  del  quartiere  degli  Alemanni,  dove 
attaccavano  i Genovesi  condotti  da  Kuffini,  caduto  in  rovina.  Simile 
sforzo  per  parte  di  questi  uomini  sembra  soprannaturale.  Diversi  dei 
nostri  soldati  stavano  per  precipitarsi  sopra  di  loro;  essi  erano  al  mo- 
mento di  essere  sterminali  dai  prodi  del  reggimento  Ullonia,  ma  l'ar- 
tiglieria nemica  rovescia  sopra  di  loro  una  grossa  muraglia  che  li  sep- 
pellisce insieme  a più  d'uuo  dei  nostri;  così  il  nostro  che  fare  è dimi- 
nuito d' uo  tanto. 

• Fu  per  noi  vantaggioso  che  il  nemico,  volendo  profittare  della 
natura  del  terreno  che  occupava,  proseguisse  a tirare  contro  la  breccia 
anche  durante  l'attacco,  invece  di  dirigere  i suoi  colpi  più  alti  : se  egli 
avesse  addottalo  quest'ultimo  partito,  noi  avremmo  assai  più  sofferto, 
e le  sue  palle  sarebbero  passate  al  disopra  delle  teste  dei  suoi  soldati, 
i quali  non  ne  sarebbero  stali  maltrattati  come  lo  furono. 

< I nostri  rinforzi  giungono  in  tempo:  malgrado  la  destrezza  e 
l'ostinazione  degli  assalitori,  noi  vediamo  con  una  gioia  inesprimibile 
rivolgere  il  dorso  ai  resti  della  prima  divisione  che  si  era  presentata. 
La  breccia  e lo  spalto  sono  ingombri  di  cadaveri  e di  moribondi. 

• Questo  felice  principio  di  vittoria  rianima  i nostri  bravi:  l'o- 
nore delle  nostre  armi,  i giorni  di  tanti  eroi  guerrieri  e cittadini  sono 
già  salvi  una  volta. 

• Ma  appena  noi  ci  diamo  io  preda  alla  gioia  di  aver  respinto 
dei  nemici  cosi  numerosi,  così  terribili,  che  nuove  forze  accorrono  per 
vendicarli.  1 Francesi  determinati  a vincere,  si  slanciano  sui  corpi  dei 
loro  compagni,  si  lusingano  di  trovare  dei  nemici  già  slauchi,  e spe- 
rano ottenere  il  trionfo:  essi  hanno  ogni  specie  di  vantaggio,  delle  ar- 
mi in  buon  stato,  un  ardore  rinascente  e la  sete  della  vendetta. 
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« Una  nube  di  fuoco  copre  le  brecce  di  Santa  Lucia  e della  mi- 
nata Caserma  degli  Alemanni,  l'artiglieria  fulmina,  il  nostro  comandante 
generale  vola  di  pericolo  in  pericolo,  egli  è dapertlulto,  dando  ordini 
e rianimando  il  coraggio  dei  nostri  difensori,  il  di  lui  esempio  fa  loro 
un  dovere  di  conservare  la  palma  della  vittoria.  Essi  sono  degni  di 
quella  che  stanno  per  acquistare. 

« Il  terribile  combattimento  s'impegna  ognor  più.  La  durata  non 
fa  che  aumentarne  l'accanimento,  esita  la  aorte.  Vedesi  attraverso  ai 
globi  di  fumo,  delle  migliaia  di  cadaveri  nemici  stesi  sulle  vaste 
brecce  e sul  terreno  circonvicino;  molli  soldati  francesi  indietreggiano, 
si  allontanano  o feriti  o colpiti  di  terrore;  ma  un  numero  anche  più 
considerevole  viene  a sostituire  i feriti,  i fugiaschi  ed  i morti.  La  spa- 
ventosa lotta  diventa  maggiormente  ostinata  ; lo  strepito  delle  campane, 
le  grida  dei  combattenti,  i gemiti  dei  moribondi,  l'esplosione  delle  bom- 
be, delle  granate  e delle  armi  di  ogni  specie,  tutto  si  riunisce  per  porre 
il  colmo  all'  orrore  di  questo  giorno,  cosi  memorabile  per  la  città  di 
Gerona. 

« Finalmente  i nemici  sono  felicemente  respinti  ; quelli  che  mar- 
ciando sulle  tracce  dei  loro  prodi  camerata,  ne  disputavano  la  gloria 
di  avanzarsi  i primi,  si  veggono  ugualmente  costretti  ad  imitare  la  loro 
ritirala,  perchè  il  Dio  degli  eserciti  benedice  in  questa  giornata  i guer- 
rieri di  Gerona  e vuol  ccronarli  d'allori.  » 

L'assalto  di  Gerona  dato  per  sconsigliata  risoluzione  di  Verdier  fu 
l'ultima  spinta  alla  dissoluzione  delle  truppe  assedianti.  Tutti  quelli  che 
«filini  dalle  malattie,  ma  spronali  dall'onore,  erano  rimasti  saldi  e im- 
perturbabili, lottando,  per  così  dire,  colla  natura  medesima,  a solo  fine 
di  aver  l'onore  di  partecipare  alla  gloria  della  presa  di  Gerona,  dif- 
fidarono di  un  generale  che  per  due  volte  avevali  spediti  a delle  fa- 
zioni in  cni  lutto  era  disposto  per  un  rovescio  anziché  per  un  resultato 
favorevole.  Scorgendo  dopo  questa  sventura  sempre  più  allontanarsi 
l'epoca  del  loro  trionfo,  cederono  all'urgente  bisogno  di  ricondursi  in 
luogo  di  sicurezza,  onde  riposarsi  da  tante  fatiche  e riacquistare  la 
primiera  salute. 

Appena  750  uomini  rimanevano  della  divisione  Lecchi,  e tulli  re- 
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cando  in  seno  il  germe  di  una  funesta  e per  molti  micidial  malattia. 
Si  pensò  a trasferirli,  dal  silo  paludoso  fin  allora  da  essi  occupato,  in 
luoghi  ove  respirar  potessero  aria  migliore. 

A tal  effetto  i veliti  andarono  al  quartiere  generale  del  generale 
Pino  a Casa  della  Selva;  i residui  del  5.°  furono  incorporali  nel  4.°; 
i cacciatori  principe  reale  nel  i.°  cacciatori;  l'artiglieria  si  ammalga- 
mò  con  quella  della  divisione  Pino.  Dei  due  reggimenti  napolitani  si 
formò  un  solo  battaglione,  il  quale  raggiunse  la  divisione  Chabot. 
Questa  si  recò  a Bascara  e venne  incaricata  della  difesa  del  passaggio 
della  Fluvia,  e quindi  pur  anco  di  aumentare  le  guarnigioni  di  Ro- 
sas  o di  Figueras,  operazioni  tutte  di  somma  importanza  e che  a tul- 
t’altro  conducevano  che  al  riposo.  Il  resto  delle  truppe  rimaste  a Ver- 
dier  andarono  esse  pure  (meno  poche  trattenute  nel  forte  Monjoui  e 
a Ponte  Mayor)  a rinforzare  la  linea  di  comunicazione  sin  oltre  la 
Giunquiera,  onde  facilitare  l’arrivo  dei  convoi  di  sussistenze  che  dalla 
Francia  e dall'Italia  si  spedivano  all'esercito.  Gran  parte  delle  divi- 
sioni Souham  e Pino  recaronsi  ad  occupare , con  qualche  riguardo  e 
cautela,  i posti  testé  abbandonati  dai  soldati  di  Verdier  e di  Lecchi. 
Uscite  da  una  felice  situazione,  furono  ben  presto  queste  divisioni  as- 
salite dalle  miserie  e dalle  malattie  che  avevauo  afflitto  le  truppe  da 
loro  sostituite. 

D' allora  in  poi  e per  qualche  tempo,  le  operazioni  ed  i lavori 
contro  Gerona  rimasero  tacitamente  sospesi.  Non  vi  erano  più  muni- 
zioni, non  più  confidenza  Dei  capi,  non  più  energia  nè  fra  gli  ufflziali 
nè  fra  i soldati  ; lutti  deploravano  la  sorte  di  tante  truppe  sacrificate 
cosi  colpevolmente.  Le  malattie  non  si  fermarono  nei  campi  soltanto  de- 
gli assediami;  ma  a poco  a poco  si  estesero  anche  verso  la  linea  di 
comunicazione.  La  morte  devastava  soprattutto  spaventosamente  : dis- 
graziati rifugiatisi  nelle  impropriamente  dette  infermerie,  stabilite  nelle 
case  di  Figueras.  Quivi  accumulali  i miseri  soldati  gli  uni  sugli  altri 
sopra  poca  e putrida  paglia,  perivano  miseramente  a centinaia,  senza 
soccorsi,  senza  cure,  senza  medicamenti,  e qualche  volta  per  man- 
canza d'alimenti. 

Malgrado  l'eroica  difesa  dei  Geronesi,  e la  pertinace  valorosa  al- 
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tività  deile  squadriglie  Catalane,  essi  dovevano  riconoscere  gran  parte 
della  loro  sorte,  nei  fatali  errori  commessi  dai  geuerali  Verdier,  San- 
ano e Taviel,  non  die  nella  colpevole  dissensione  di  S.  Cyr  e Verdier. 

Le  truppe  assediami  fecero  sempre  e costantemente  il  loro  dovere 
e non  fu  che  al  loro  coraggio,  al  loro  zelo  ed  alla  nobile  loro  pazienza 
die  si  dovettero  i vantaggi  ottenuti. 

La  mancanza  assoluta  di  munizioni,  non  solo  nel  parco  dell'eser- 
cito, ma  eziandio  in  tulle  le  città  di  frontiera  della  Francia,  costrin- 
sero, come  io  diceva,  a sospendere  gli  attacchi  e ad  attenersi  al  solo 
mezzo  che  ne  restasse  disponibile.  Quello  cioè  di  aspettare  dal  tempo 
e dalla  perseveranza  la  sommissione  di  una  città  che  non  poteva  ornai 
più  esser  conquistala  che  mediante  la  mancanza  assoluta  di  viveri.  Già 
noi  sapevamo  che  dessa  ne  soffriva  la  massima  carestia;  che  racco- 
glievansi  tutti  i giorni  per  le  strade  cadaveri  di  uomini  e donne  moni 
d’inanizione,  che  le  malattie,  conseguenze  inevitabili  dell'estrema  mi- 
seria che  vi  regnava,  facevano  strazi  spaventevoli,  e finalmente  che 
la  guarnigione  ben  presto  si  trarrebbe  d’errore  nel  credere  di  poter  es- 
sere soccorsa  da  Blak,  il  quale  dalle  alture  al  di  là  di  Santa  Coloma 
stavasene  spettatore  impassibile  dell'agonia  e della  coraggiosa  rasse- 
gnazione dei  difensori  di  Gerona. 

Ora  però  che  Verdier  al  prezzo  di  tante  vittime  era  andato  fal- 
lito nella  sua  impresa;  ora  che  la  crudele  soddisfazione  di  uno  sfre- 
nato amor  proprio  era  appagata,  dettesi  il  generale  in  capo  ad  impie- 
gare tutti  i suoi  mezzi  onde  ristringere  più  strettamente  la  piazza  ed 
il  blocco,  associandosi  come  ausiliari  il  tempo,  la  febbre  e la  fame. 

Quante  lezioni  non  potrebbero  trarre  i popoli  e i governi  dallo 
studio  riflessivo  della  Storia  ! Quanti  errori  si  potrebbero  evitare,  ove 
si  volesse  con  cura  applicare  la  mente  ai  grandi  esempi  che  dessa  of- 
fre ad  ogni  sua  pagina!  Nella  guerra  di  Spagna,  non  che  nelle  re- 
centi calamità  sopravvenute  e nella  Spagna  e nella  Polonia  e nell'  Ita- 
lia, si  può  attingere  specialmente  l'applicazione  di  una  verità  così 
essenziale  ed  interessante. 

Capi  ambiziosi  e indipendenti  l'uno  dall'altro,  come  possono  con- 
durre a buon  fine  dei  progetti  differenti , quantunque  tutti  diretti  ad 
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un  medesimo  scopo,  quando  una  mente  ferma,  lucida,  sagace  non 
vi  presieda  a regolatrice  suprema?  È ben  anco  vero  che  sovente  sono 
i generali  contrariali  nelle  loro  disposizioni,  sia  da'  molliplici  eventi 
del  caso,  sia  dai  falli  che  qualche  volta  commellonsi  dai  loro  sot- 
toposti, sia  perchè  la  mancanza  d'accordo  ha  reso  inutile  l' intelligenza, 
sia  perchè  una  buona  volontà  mal  intesa  ha  ingannato  lo  zelo.  Ma  è 
questo  pure  un  errore  rimediabile  dalla  sagacità  di  un  governo.  Poi- 
ché se  io  tutte  le  armate  vi  fosse  un’esatta,  giusta,  ma  severa  disci- 
plina; se  il  vero  merito  e la  solida  istruzione  ne  fossero  la  base,  non 
si  vedrebbe  la  più  nobile  professione,  esercitala  in  specie  nei  gradi  suoi 
superiori  da  uomini  freddi,  negligenti  o poco  istruiti,  i cui  falli 
non  riescono  pregiudicevoli  a nulla  meno  che  agli  interessi  ed  all'  o- 
nore  della  patria.  Non  dico  per  questo  che  allontanar  si  possa  sempre 
le  probabilità  dei  vani  capricci  della  fortuna,  a cui  pur  troppo  è spesso 
subordinata  la  professione  militare  in  campagna,  ma  mitigarle.  Poiché 
questa  grand'arte  della  guerra,  i cui  risultali  influiscono  sulla  sorte 
stessa  degl'  imperi,  non  ha  mai  abbastanza  combinazioni  saggie  e pro- 
fonde che  esser  poste  non  possano  io  fallo  dalla  cieca  fortuna.  Da  que- 
ste riflessioni,  cadutemi  in  acconcio  sotto  la  penna,  ed  a me  inspirale, 
senza  mira  di  personalità,  dalle  cose  di  cui  favellava,  torno  a ragio- 
nar dell'assedio. 

Dal  20  al  25  settembre  fece  il  generale  Biak  movimenti  inces- 
santi intorno  Gerona,  or  minacciando  attaccare  gli  Italiani  io  un  punto, 
ora  in  un  altro.  Non  già  che  avesse  alcun  progetto  determinato  per  az- 
zardare qualche  cosa  d' importante  a salvare  la  piazza,  ma  solo  per 
trarli  in  qualche  laccio  o indurli  in  qualche  falso  movimento,  mediante 
il  quale  potesse  introdurre  in  Gerona  altro  convojo  mollo  più  consi- 
derevole di  quello  da  lui  già  fatto  penetrarvi  il  l.°  del  mese.  Nè  que- 
sto era  ornai  più  per  l'armata  italiana  un  segreto,  mentre  Blak  andava 
sovente  presentando  la  testa  di  questo  convojo  intorno  ad  essa,  in  pros- 
simità di  quei  punti  che  sembrava  minacciare  d'un  attacco.  A confer- 
marla in  una  tal  opinione  bastava  il  riflettere  non  aver  egli  profittato 
della  vantaggiosa  occasione  offertagli  dalla  fortuna  di  assalire  l'armata 
di  S.  Cyr  il  50  agosto,  quando  essa  era  tuli' ora  disseminata  lungo 
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un' immensa  estensione,  nè  posteriormente  il  1.®  e 2.®  settembre,  nè 
durante  la  giornata  del  19,  quando  poteva  supporre  che  Gerona  stesse 
per  soccombere. 

Sapevasi  inoltre,  da  lungo  tempo,  ch'egli  riuniva  tutti  i muli  da 
basto,  di  cui  poteva  disporre  nel  circondario  del  suo  comando,  non- 
ché una  quantità  considerevole  di  viveri  d'ogni  specie,  particolarmente 
farina,  riso  e legumi  secchi,  e da  circa  300  bovi  e 1200  pecore.  Non 
era  quindi  evidente,  o per  lo  meno  probabile,  ch'egli  tentar  volesse 
un  grande  ed  ultimo  sforzo  generale  per  soccorrere  la  disperala  Ge- 
rona agli  estremi  ridotta? 

Ma  S.  Cyr,  che  aveva  intercetto  dei  dispacci  inviati  da  Gerona 
alla  giunta,  nei  quali  Alvarez  mostravasi  scoraggiato  per  li  gravi  danni, 
la  carestia,  le  malattie  e le  macerie  da  cui  era  circondato,  e minac- 
ciava aprirsi  una  strada  per  mezzo  all'  armata  assediente  con  i valo- 
rosi residui  di  cui  tuttora  disponeva,  credette  più  facilmente  a questa 
risoluzione  disperata,  che  ad  un' intrapresa  ardita  per  parte  del  gene- 
rale Blak.  Diversi  disertori,  forse  espressamente  inviati  da  questo, 
confermarono  S.  Cyr  in  colale  opinione,  dicendogli  aver  Blak  rinun- 
ziato, mercè  la  saputa  risoluzione  d’Alvarez,  a portare  ogni  ulteriore 
soccorso  alla  piazza. 

Prestasi  facilmente  fede  a ciò  che  sembra  più  probabile,  e so- 
prattutto a quello  che  piace.  S.  Cyr  si  preparò  dunque  a respinger 
piuttosto  una  sortita  disperata,  anzi  che  ad  opporsi  all'arrivo  d'un  nuovo 
convojo. 

Ebbero  quindi  l'ordine  i lunghi  e sottili  campi  che  osservavano 
Gerona  di  guardarsi  attentamente  da  questo  lato. 

Tosto  che  Blak  credè  aver  abbastanza  addormentata  la  vigilanza 
del  generale  francese,  e delusa  la  di  lui  buona  fede,  dette  principio 
alla  sua  operazione.  Cangiata  però  aveva  questa  volta  direzione.  La 
strada  eletta  era  appunto  quella  per  cui  uscito  era  non  ha  guari  Condft 
da  Gerona.  Partito  a tal  effetto,  il  23  settembre,  alla  testa  di  sedici- 
mila  uomini  da  Hostalrich,  erasi  Blak  diretto  per  un  largo  giro  alle 
spalle  della  città.  Arrivato  aHa  strada  diretta  che,  traversato  il  Castel- 
lar, guida  ai  forti  di  Gerona,  raccolse  il  oonvojo,  lo  scortò  con  seimila 
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scelti  combattenti,  comandati  da  Wimpfen,  lo  fece  precedere  da  due- 
mila fra  i più  arditi,  condotti  dall'  intrepido  generale  O-Donnell,  e la 
sera  del  25  settembre  lo  diresse  chetamente  al  suo  destino. 

Piombò  improvviso  l'ardito  O-Donnell,  durante  l'oscurità  della 
notte,  sui  posti  del  7.°,  e troppo  deboli  li  disperse.  Senza  arrestarsi, 
conoscitore  minuto  dei  luoghi,  passò  oltre,  rovesciò  con  egual  silenzio 
e fortuna  le  guardie  del  6.°,  entrò  prima  dei  fuggiaschi  nel  campo  del 
capo-battaglione  Casella,  lo  prese  insieme  a diversi  ufGziali  e soldati, 
ed  inseguì  colla  stessa  velocità  quelli  che  svegliali  allo  strepito,  o rac- 
coltisi in  poco  numero,  si  ritiravano  per  più  direzioni  a S.  Michele 
ed  al  convento  di  S.  Daniele.  Per  quanto  audace  e senza,  per  cosi  dire, 
riprender  fiato,  fosse  fatta  tale  aggressione,  la  difesa  di  vari  drappelli 
del  6,°  e del  7.°,  raccoltisi  lungo  la  linea  da  O-Donnell  percorsa , si 
protrasse  fino  a giorno  e svegliò  l'allarme  »ei  campi  dei  diversi  reg- 
gimenti. Albeggiava,  quando  Mazzucchelli,  per  una  di  quelle  inspira- 
zioni che  manifestano  il  genio  e l'intrepidezza,  avendo  già  raccolto 
il  primo  leggiere  al  monte  Livio,  erasi  per  la  via  più  breve  frettolo- 
samente recalo  in  solida  posizione  sui  monti,  da  dove  sembravagli  do- 
vere intercidere  O-Donnell  dal  convojo  non  per  anco  arrivato. 

Vari  rapporti  erano  intanto  pervenuti  al  generale  Pino  a Casa 
della  Selva.  Tutti  per  lati  diversi  gli  annunziavano  la  comparsa  del 
nemico.  Finalmente  verso  le  sette  della  mattina,  dalle  moltiplici  reco- 
gnizioni  spedite  egli  seppe  a cosa  attenersi. 

Blak  si  era  impadronito  del  monte  degli  Angeli  e di  quelli  che 
con  esso  collegansi  fino  a Castellar;  O-Donnell,  rinforzato  da  vigorosa 
sortila  falla  dagli  assediati,  occupava  le  alture  prossime  al  forte  dei 
Cappuccini,  sollecitando  l'arrivo  del  convojo,  che  dirizzavasi  dai  monti 
ov'era  Blak  nella  valle  del  Galligan. 

Già  questo  generale,  sicuro  che  il  sonno  di  S.  Cyr  è troppo 
profondo  per  destarsi  alla  mossa  eseguita,  s'allegra  più  e più  di  essere 
a questo  estremo  di  nuova  fortuna  pervenuto.  Già  ogni  cosa  sorriden- 
dogli intorno,  si  appresta  a congiungere  le  sue  colle  schiere  della 
guarnigione;  già  de’  1800  muli  carichi,  e delle  2000  pecore  che  seco 
aveva,  alcune  centinaia  son  giunte  a salvamento  in  Gerona,  e le  altre 
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corrono  ad  arrivarvi;  quand'ecco  nel  meglio  di  questo  suo  fare,  e, 
proprio  da  dove  pareva  men  facile  aspettarlo,  gli  sopraggiunge  cotale 
evento  che  tutto  disturba. 

Pino,  che  quietamente  vivevasi  a Casa  della  Selva,  Pino,  a cui 
aiun  sentore  aveva  dato  il  generale  supremo  del  minaccioso  avveni- 
mento, sicuro  però  che  i nemici  non  sono  più  alle  tue  spalle,  ma  verso 
Cerone,  prende  istantaneo  la  sua  determinazione.  Senza  comandamento 
che  glielo  imponga,  poverissimo  d'armati  che  gli  assicurino  la  vitto- 
ria; fuori  d'ogni  speranza  che  alcuna  sua  schiera  potesse  venire  a soc- 
correrlo, ignaro  aifalto  delle  forze  che  Blak  poteva  opporgli,  e che  per 
ben  dieci  volle  erano  superiori  alle  sue,  lungi  dall' invilire  al  saperle 
orgogliose  della  loro  vittoria  e collocate  come  in  fortezza,  sicure  sui 
monti  di  Castellar  alti  e scoscesi  fuor  di  modo,  al  primo  udir  della 
battaglia,  il  generale  Pino,  senz'altro  più  che  con  800  italiani  tra  de 
4."  reggimento  di  linea,  de'  dragoni  Napoleone  e dell'artiglieria  leggera, 
vola  sulla  faccia  del  luogo.  I residui  della  divisione  Lecchi  restano  a 
Casa  della  Selva  alla  guardia  dell'arliglieria,  dei  bagagli  e della  posi- 
zione. Un  aiutante  di  campo  del  divisionario  parte  in  egual  tempo  di 
tutta  carriera  per  Fournells  onde  avvertire  il  generale  supremo  di  tutto 
ciò  che  si  conosce  Gn  allora  e di  quello  che  si  vuole  operare. 

Frattanto  aveva  Mazzucchelli  impegnala  la  zuffa,  attaccando  col 
l.°  leggero,  formalo  per  colonne  in  massa,  le  truppe  d'O-Donnell. 
Due  intrepidi  capi  erano  questi.  Lo  Spagnuolo,  Gero  e orgoglioso  degli 
ottenuti  successi,  secondato  da  una  truppa  molto  più  numerosa  di 
quella  che  veniva  ad  assalirlo,  teneva  a nulla  il  respingerla.  L’Italiano 
all'incontro,  e con  esso  i pochi  che  conduceva,  avidamente  bramosi 
di  cancellare  l’onta  della  sorpresa,  e del  rovescio  testé  ricevuto  dai 
propri  compagni,  sprezzando  il  numero,  il  fuoco,  le  minacce  e le  po- 
sizioni degli  avversari,  speravano  moltiplicarsi  per  lo  sdegno  che  li 
animava,  e far  sentire  agli  Spagnuoli  nuovamente  il  peso  di  quelle 
armi  che  sempre  li  vinsero  e superavano,  ove  la  fazione  fu  in  campo 
aperto  e non  soverchiameule  disuguale. 

1 carabinieri  del  primo  leggero,  guidati  dal  Mazzucchelli,  dal  co- 
lonnello Buggeri  e dal  capitano  Sala,  salgono  i primi  verso  la  posizione 
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ove  sodo  i nemici,  spingendo  del  petto  urli  ferocissimi  di  vendetta.  Per- 
venuti su  breve  spazio  di  terreno  sostengono  essi  soli,, fino  all'arrivo 
del  resto  del  reggimento,  tulli  i danni  della  tempesta  nemica.  Giunge 
il  momento  di  vendicarli,  e non  hanno  petto  che  basti  i guerrieri  di 
0 Donnell  per  sostenere  quell'urto.  Scacciate  sotto  le  mura  dei  forti,  ri- 
mangono spezzate  e divise  le  colonne  di  O-Donnell  da  quella  di  Wim- 
pfen.  Raggranellatisi  in  questo  mezzo  i soldati  dei  7.°  (tutti  Romani), 
si  scagliano  in  fianco  pur  essi  alla  seconda  colonna  spagnuola.  Si  com- 
batte in  due  parti,  e in  ambedue  i luoghi  più  puole  il  valore  e la  for- 
tuna degl'italiani.  Sono  questi  soccorsi  pur  anco  dal  6.°  di  linea,  che 
raccoltosi  sulle  alture  di  S.  Michele  scende  ad  assalire  nel  lato  opposto 
al  7.°  i soldati  di  YVimpfen.  Respinte  in  senso  inverso  le  due  colonne 
spagnuole,  retrocedono,  la  prima,  a refugiarsi  nei  forti,  la  seconda,  sul 
grosso  di  Blak,  che  n'era  venuto  innanzi  fin  allora  a gran  passi;  ma 
che  l'arrivo  d'una  nuova  tempesta  aveva  ad  un  tratto  arrestalo. 

Visto  Blak  dall’eminente  sua  posizione  di  Castellar  correre  fret- 
tolosi alla  sua  volta  gl' Italiani  di  Pino,  nè  polendo  gir  ornai  più  a 
ino’  suo,  chè  la  lunga  fila  del  convojo  gliel  vietava,  credè  assai  miglior 
consiglio  fermarsi  in  bell'ordinanza  sulla  vetta  di  quei  dirupali  scogli, 
e attendervi  a piè  fermo  lo  scontro  nemico. 

Dopo  si  rapida  marcia , affannosi  salivano  quelle  erte  pendici  i 
soldati  di  Pino.  La  difficoltà,  l'asprezza  dei  sentieri,  e la  ripidilà  dello 
scosceso  monte  toglievano  loro  il  fiato.  Non  ostante  sembrava  che  non 
si  andasse  bastantemente  veloci  pel  loro  desiderio.  Ma  tutta  la  migliore 
volontà  vien  meno  ove  manchi  la  forza,  e questa  nell'uomo  il  più  ror 
busto  ba  pure  il  suo  limite.  Cosi  il  generale  Pino  falla  prender  lena  ai 
soldati,  fece  raccogliere  sopra  un  breve  piano  i dragoni,  accettandogli 
se  potessero  dar  dentro  nella  linea  di  Blak,  ed  aprire  cosi  più  facilmente 
Ja  via  ai  fanti,  tosto  che  si  fossero  un  breve  istante  riposati  ed  uniti. 

Al  generale  Palombini , che  col  colonnello  Schiasselli  starasene 
alla  testa  dei  dragoni,  non  parve  troppo  savio  divisamelo  il  mandare 
de' cavalieri  su  pei  serragli  di  quel  tortuoso,  aspro  e stretto  sentiere, 
dove  un  sol  cavallo  appena  capiva,  ad  assalir  l'avversario,  che  all'erta 
stava  ordinalo  sul  monte.  Ciò  non  pertanto,  dimandato  al  tenente  So- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  BORO  — 1809.  605 

lera  se  da  lanlo  fosse  e in  volontà  di  farlo,  e sentendosi  tosto  rispon- 
dere francamente  che  si,  a Ini  consenti  che  colla  sua  compagnia  vi  an- 
dasse. Ciò  venne  da  Solerà  cosi  coraggiosamente  e prestamente  recato 
ad  effetto,  che  il  nemico,  il  quale  daU'alto  aveva  veduto  arrivar  tutto 
il  reggimento  de’  dragoni,  e che  in  mezzo  a tanti  ostacoli  da  cui  era 
riparato,  poteva  metter  daU’alto  al  basso  a morte  ad  uno  ad  uno  que- 
gli audaci  cavalieri,  stimando  che  lutti  ad  una  volta  l’assalissero,  dove 
non  eran  più  di  50,  entrato  nel  più  gran  timore  di  essi,  cominciò  r 
scomporsi. 

Contemporaneamente  i granatieri  del  capitano  Bonfanli,  prece- 
denti il  primo  battaglione  del  4.°  di  linea,  comandato  dall’intrepido 
8.  Andrea,  per  altro  sentiero  si  recarono  ad  assalire  la  sinistra  di  Blak, 
mentre  il  capitano  Benedettini,  alla  testa  del  secondo  battaglione,  muo- 
vevasi  contro  il  centro. 

Avevano  poco  prima  i soldati  del  6.°  di  linea,  desolati  pel  dis- 
graziato avvenimento  di  quella  notte,  compensato  con  altrettanto  vi- 
gore, non  più  in  loro  veduto,  lo  sbaglio  commesso,  attaccando,  sbara- 
gliando, rovesciando  e inseguendo  i soldati  di  Wimpfen  fino  sulla  de- 
stra della  linea  di  Blak.  Tante  mioacce,  tanto  e cosi  meraviglioso  ardore, 
scoraggiamo  a segno  i soldati  spagnuoli,  che  dopo  lunga  fluttua- 
zione ed  una  difesa  tomultuaria  e confusa,  si  ruppero  affatto  e n'an- 
darono in  fuga  precipitosa,  quali  verso  il  mare,  quali  sotto  le  mora  di 
Gerona,  quali  altri  per  mezzo  alle  stesse  schiere  degli  assediami.  Il  co- 
lonnello Schiasselti  mandò  la  sesta  compagnia  de’dragoni,  per  attra- 
versare la  fuga  degli  Spagnuoli,  e questa  insieme  all’altra  de!  bravo 
Solerà  e tenente  Lissoni,si  scagliarono  io  mezzo  ai  battaglioni  spa- 
gnuoli, li  sciabolarono  e distrussero  quelli  che  più  ostinali  resisterono. 

Rotta  nel  mezzo  la  lunga  schiera  dei  muli,  parte  ne  è presa, 
parte  ne  rimane  scompigliata,  cosi  che  vedevansi  giù  per  la  china  dei 
monti  gir  rovinando  o fuggendo  insieme  ai  loro  condottieri  e soldati , 
più  veloci  d’assai  che  non  eran  venuti. 

Cadde  quasi  che  tutto  il  convoglio  nelle  mani  degl’  Italiani,  e in- 
sieme ad  esso  32  uflìziali  e 1000  soldati  prigionieri.  A circa  2000  am- 
montarono i feriti  ed  uccisi.  Si  dispersero  le  altre  truppe  di  Blak,  fug- 


Digitized  by  Google 


C06  STORIA  dell'armi  italiane 

gendo  per  diverse  direzioni,  meno  quelle  di  O-Donoell,  che  si  ritirarono 

nella  piazza. 

Tutti  questi  successi,  così  luminosa  vittoria  venne  conseguita 
da  pochi  più  che  tremila  italiani,  con  la  sola  perdila  di  200  uomini 
feriti  od  uccisi.  Frattanto  pervenuto  l'aiutante  di  Pino  a Fournells,  e 
recato  l'avviso  al  generale  in  capo,  questi  invece  di  spedire  sul  posto 
del  combattimento  un  rinforzo  ordinò  ai  corpi  francesi  della  circon- 
vallazione d'accostarsi  dal  lato  della  pianura  alla  piazza , ed  agli  altri 
corpi  italiani  di  far  massa,  in  luogo  opposto  a quello  della  zuffa;  per- 
suaso che  la  pugna  sostenuta  con  Blak  non  fosse  che  un  fiuto  attacco , 
per  favorire  l'evasione  della  guarnigione  di  Gerona. 

Ridottosi  Pino  in  questo  tempo  nel  campo  di  Blak,  raccolse  la 
breve  mano  de'suoi;  guiderdonò  con  denaro  que'  valorosi  che  a lui  me- 
narono prigioni  degli  uffiziali  spagnuoli,  massimamente  d'alto  grado; 
comandò  che  ad  ogni  ferito  di  quel  di  gli  venissero  accordali  C mesi 
di  salario,  e pieno  il  cuore  di  gioia  di  avere  con  si  piccolo  stuolo  fran- 
cate da  nuove  sciagure  le  due  armate  francesi,  e fatta  vana  la  speranza 
dell'avversario,  fece  riposare  le  sue  truppe  su  quel  campo  medesimo, 
dove  avvisava  il  generale  Blak,  crescere,  trionfando,  in  maggior  grido, 
e compiendo  la  rovina  di  Verdier,  farne  andare  noi  svergognati. 

1 corpi  che  avevano  combattuto  erano  troppo  stanchi  per  inse- 
guire lo  sgominalo  nemico.  Le  truppe  di  Wimpfen  e Pino  Hermoso, 
battute  da  Pino  e da  Mazzucchelli,  fuggivano  alla  ventura.  Esse  tra- 
versarono in  gran  confusione  per  lo  stesso  quarlier  generale  di  S.  Cyr 
a Fournells,  posero  sossopra  ed  a soqquadro  ogni  cosa,  e si  trassero 
seco  qualche  prigioniero,  che  poi  abbandonarono,  onde  sfuggire  all'iu- 
seguimento  del  2.°  cacciatori  a cavallo  italiani.  Pino,  che  aveva  vista 
la  direzione  di  questi  fuggitivi,  spedi  due  dei  suoi  aiutanti,  uno  per 
recare  al  generale  Fontana  l'ordine  di  inseguire  quegli  avanzi  e distrug- 
gerli ; l'altro  per  avvertire  il  generale  supremo  di  simile  disposizione, 
pregarlo  di  sovvenirla  con  qualche  corpo  della  divisione  Souham,  onde 
concorrere  alla  facile  operazione  di  distruggere  affatto  quei  due  spa- 
ventati e avventurali  corpi.  Ma  troppo  era  fitto  S.  Cyr  nel  suo  pensiero 
per  assentire  a questo  savio  divisamento.  Perocché  spedi  egli  pure  a 
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Fontana  un  aiutante  per  impedirgli  l'esecuzione  del  movimento  impo- 
sto dal  generale  Pino,  e di  già  comincialo,  e mandò  in  risposta'a  que- 
st'ultimo di  muoversi  egli  stesso  aU'adempimenlo  di  quell'operazione, 
lasciando  intorno  a Gerona,  dalla  parte  degli  Angeli  e di  S.  Michele, 
le  consuete  guardie.  La  stanchezza  dei  cavalli  e delle  truppe,  non  che 
l'intervallo  ormai  interposto  dalla  fuga  del  nemico  all'inseguimento  era» 
tali  da  non  permetterlo;  perciò  rimase  privo  d'effetto. 

In  tal  guisa  i diversi  brani  dell'armata  di  Blak,  raccolti  da  lui  in- 
torno a S.  Feliude-Guixols,  si  allontanarono  affatto  da  Gerona.  Il  ge- 
nerale Blak  abbandonò  questa  città  al  suo  disgraziato  destino,  avendo 
inoltre  aggravato  il  di  lei  stalo  di  miseria  e di  fame,  dalla  necessità 
di  nutrire  le  truppe  penetratevi  con  O-Donneli.  Gli  abitanti  di  Gerona 
rimasero  costernati  da  questo  disastro,  che  sembrava  decidere  della 
loro  sorte  in  un  modo  irrevocabile. 

Dopo  siffatta  battaglia,  l'armata  parve  riposare  alquanto  sotto 
l'armi,  e la  divisione  italiana,  che  stringeva  più  da  vicino  Gerona,  stava 
a guisa  del  leon  quando  si  posa. 

Se  gran  perdile  aveva  fatte  l'armata  assediarne;  se  protratta  erasi 
di  tanto  la  resa  di  quella  piazza,  alzavano  però  gl'  Italiani  il  loro  volto 
vergine  di  rossore.  Il  giorno  islesso  di  quest’  avvenimento , e precisa- 
mente il  26  settembre  1809,  pervenne  l'ordine  al  prode  piccolo  drap- 
pello di  veliti  di  trasferirsi  a Narbonne  in  Francia.  Il  capitano  Gal- 
luzzi,  il  sergente  De-Laugier,  i caporali  Rendi,  Sabatini,  Basilio,  i ve- 
liti Carotli,  Bozzola,  Righetti  e 10  altri,  di  cui  non  è ricordato  il  nome, 
residuo  del  non  ha  guari  terribile  e florido  battaglione,  furono  dal  ge- 
nerale Pino  arringali  prima  della  loro  partenza  da  Casa  della  Selva, 
ove  erano  rimasti  dal  di  successivo  all'infelice  assalto  di  Gerona,  • 
da  esso  incaricati  « di  testificare  in  suo  nome  agli  altri  loro  came- 
rata e all'  Italia  la  sua  soddisfazione  come  primo  capitano  della  guar- 
dia, per  la  valorosa,  intrepida  e saggia  condotta  dal  battaglione  dei 
velili  costantemente  tenuta  in  una  campagna  e in  un  paese,  ove  la  fama 
di  loro  servirebbe  d'esempio  e di  sprone  ai  bravi  soldati  italiani  delia 
linea  loro  collcghi  ed  emulatori.  » 

■ v Associati  ad  un  centinaio  di  malati  e feriti,  partirono  il  28  set- 
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tembre  1809  da  Casa  della  Selva,  traversarono  quella  fatale  pianura 
di  Sali,  ove  le  ossa  di  tanti  loro  fratelli  riposavano;  le  diedero  un  te- 
nero addio,  e,  quindi  un  ultimo  sguardo  di  generosa  invidia  alle  mura 
di  quella  città  che  racchiudeva  sì  caldi  amatori  della  patria  libertà  « 
indipendenza;  salutarono  le  diroccate  macerie  del  Monjoui,  dicendo 
che  fin  tanto  esse  esisterebbero,  rammenterebbero  ognora  la  gloria  del- 
l'Italia e dei  veliti.  Invidiali  dai  prodi  che  lasciavano  a quell'  ossidiou* 
furono  da  molti  di  loro  accerchiali,  accompagnati  per  lungo  tratto  di 
cammino,  quali  incaricandoli  di  saluti,  di  lettere  e commissioni,  qual 
altro  di  un  breve  ma  profondo  sospiro  di  rammarico. 

Stante  la  catena  dei  posti  che  guarnivano  la  via,  essi  giunsero 
senz’  accidente  a Figneras.  Ivi  ebber  il  piacere  di  riabbracciare  dei  bravi 
e valorosi  concittadini,  militanti  nel  113.°  reggimento  francese.  Po- 
chi colpi  di  fucile,  parlili  dai  contorni  della  montagna  nera,  li  fecero 
accorti  del  sito  delle  battaglie,  del  luogo  pericoloso  ove  tante  volte  si 
erano  seppellite  infinite  vittime  dell'uno  e dell'altro  partilo.  Gli  uifiziali, 
soll'uffiziali  e soldati  toscani  del  113.°  reggimento  francese,  possono 
con  orgoglio  rammentare  quei  luoghi,  illustrati  dalle  loro  geste,  e con- 
trassegnati spesso  dalla  vittoria  da  essi  ottenuta  contro  numerosi  ne- 
mici, e di  rado  da  un  infortunio. 

Grano  appena  due  miglia  distanti,  il  giorno  30  settembre, 
dalle  frontiere  di  Francia;  già  essi  vedevano  la  bandiera  della  vitto- 
ria sventolare  sull’alta  rócca  del  forte  Bellegarde.  Il  loro  cuore  palpi- 
tava di  gioia.  Ecco  le  nostre  terre,  essi  si  dicevano  l' un  l'altro,  ivi  è 
sicurezza,  salute,  aiuto  e sollievo  ai  nostri  bisogni:  Ohi  beate  pene 
sofferte,  se  cosi  grato  inesprimibil  compenso  di  soddisfazione  e di  al- 
legrezza possono  accordarci  1 Addio,  Spagna,  terra  sacrosanta , e che 
diverrai  celebre  pel  nobile  e generoso  esempio  somministrato  ai  popoli; 
addio,  bravi  Spagnuoli,  noi  vi  abbiamo  combattuto  da  prodi,  voi  de- 
testate la  causa  die  serviamo,  e noi,  quantunque  amiamo  la  vostra, 
fummo  dall'onore  costretti  a combatterla,  ma  nè  voi  nè  noi  ci  odiamo 
perciò,  chè  anzi  la  stima  reciproca  è scolpita  in  fondo  dei  nostri  cuori. 
Il  brio,  il  tripudio  per  la  beata  vista  della  vicina  terra  di  Francia  au- 
mentavano a misura  che  a lei  si  accostavano.  Quando  ad  un  tratto  i 
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colli  circonvicini  ai  fianchi  della  strada  copronsi  come  per  incanto  dalle 
bande  di  Rovira,  e cominciano  a scagliare  sopra  di  loro  un  fuoco  in- 
fernale. Cessano  i canti  e le  gioie,  il  convojo  si  arresta , e si  accu- 
mula; i miseri  feriti  e ammalati  giacenti  nei  carri,  ricevono  la  morte 
senza  poterla  schivare;  i pochi  abili  alle  armi  si  riuniscono,  e mal- 
grado la  vicinanza  del  porto,  ove  forse  molti  gettando  desioso  sguardo 
ardirebbero  correre  per  refugiarsi  sicuri,  pure  punti  da  onore  e quan- 
tunque spossati  dalle  febbri  c dal  viaggio,  preferiscono  slanciarsi  an- 
che un'ultima  volta  incontro  alla  morte,  piuttosto  che  non  conservar 
vergine  di  rossore  la  fronte.  Essi  sdegnano  mostrar  fuggitiva  all'ultimo 
fatto  l'aquila  reale  italiana  dinanzi  alle  bande  nemiche. 

Non  vi  è suono  di  tamburo,  che  li  conciti;  non  voce  di  coman- 
danti che  li  diriga;  la  pietà  dei  miseri  che  scortano,  l' onore  dell'  ul- 
timo congedo,  tengon  luogo  di  tutto.  Infiammandosi  l'uno  coll’altro  , 
ascendono  arditamente  quei  colli  e corrono  ad  assalire  i nemici.  Il 
convojo  coperto  da  essi,  prosegue  frattanto  la  sua  marcia  raddoppiando 
di  celerità;  uu  drappello  di  volteggiatori  e granatieri  del  113.°,  gui- 
dato dal  sotto-tenente  Domenico  Berlini,  spedito  al  loro  incontro,  ap- 
parisce contemporaneamente.  1 nemici  non  hanno  il  coraggio  di  atten- 
derli; essi  fuggono,  e gl'italiani  dall'alto  di  quei  colli  da  cui  furono  poco 
prima  minacciati,  danno  a colpi  di  fucile  l’estremo  addio  ai  fieri  Cata- 
lani. Tre  feriti  ed  un  morto  hanno  diminuito  quella  giù  soverchiamente 
piccola  colonna.  Arrivati  a Bellegarde  ne  partirono  il  giorno  dipoi  per 
Perpignano,  da  dove  proseguendo  il  viaggio  giunsero  il  9 ottobre  a 
Narbona.  Quivi  trovarono  i pochi  raccolti  del  battaglione,  potuti  trarre 
dall'attivo  comandante  Bianchi  dagli  ospedali.  Sommavamo  in  tutto,  uffi- 
ziali  compresi,  113,  allorché  si  allontanarono  da  questa  città  per  re- 
stituirsi a Milano.  Ivi  pervennero  il  18  novembre  1809,  due  anni  meno 
dieci  giorni  dopo  la  loro  partenza. 

Una  deputazione  della  guardia  nazionale,  della  guarnigione,  la 
banda  militare  attendevauli  fuori  della  porta.  U prefetto  dell'Olona, 
loro  diresse  energica  allocuzione,  la  quale  fu  essa  sola  il  più  bel  com- 
penso delle  fatiche,  degli  strazi  e delle  pene  sofferte.  Un  magnifico  pub- 
blica giulivo  banchetto  dato  loro  dalla  città;  le  feste,  le  congratulazioni, 
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il  teatro  aperto  ad  essi  gratin,  ove  furono  accolti  con  istrepilosi  applausi, 
pose  il  colmo  alla  loro  gioia,  per  cui  una  tale  accoglienza,  simili  ricom- 
pense, fecero  loro  scordare,  non  solo  i passati  danni,  ma  ambirne  e 
desiderarne  al  più  presto  dei  nuovi.  E non  era  già  questo  desiderio 
frutto  ambizioso  o di  vana  presunzione,  perchè  essi  tenevano  scolpita 
neH'animo  quella  gran  massima  « che  la  scuola  dell'avversità  insegna 
che  il  vero  patriottismo  è nemico  della  presunzione.  » 

• Felice  pertanto,  aveva  detto  con  ragione  il  prefetto  dell'Olona 
< nella  sua  arringa,  felice  quella  nazione,  che  immersa  nell'abisso  della 
« sventura,  ha  saputo  conservare  l'amore  pel  suo  sovrano  e per  la  sua 
« patria  insieme  al  vero  onore,  eh' è inseparabile  dalla  fedeltà,  ed 

• acquistare  come  voi  acquistaste,  quelle  virtù  civili,  senza  le  quali  il 

• coraggio  è un  vizio  e la  gloria  militare  una  pubblica  calamità  ! » 

Lasciamo  godere  della  gioia  dei  trionfi  que'  prodi  che  fecero  ri 
torno  coperti  di  gloria  ai  domestici  lari , per  fare  ritorno  ai  valorosi 
che  sotto  l' armi  ancora  sudano. 

Il  sangue,  le  fatiche  e lo  zelo  delle  divisioni  Lecchi  e Verdier  ri- 
dotto avevano,  dopo  lunghi  stenti,  1'  assediata  Gerona  in  miserabile 
condizione.  Era  però  destinato  che  altra  divisione  italiana,  usando  ezian- 
dio nuovi  e meravigliosi  prodigi , raccogliesse  il  frullo  delle  comuni 
generose  fatiche. 

S.  Cyr  era  disgustato  del  suo  comando  provvisorio.  Egli  parti  dalla 
Spagna , si  recò  a Perpignano  per  sollecitare  l’arrivo  delle  munizioni 
e dei  viveri  alle  truppe  assediami,  non  che  per  risolvere  il  suo  suc- 
cessore ad  abdare  a prendere  il  posto  eh’  egli  aveva  abbandonato. 

S.  Cyr  non  trovando  a Perpignano  nè  autorità  nè  preparativi  di 
sorta  alcuna,  per  migliorare  la  sorte  di  quelle  truppe  che  tanto  si  erano 
illustrate  sotto  i suoi  ordini,  esacerbalo  sempre  più  l'animo,  scrisse  ad 
Augereau  il  5 ottobre  lutto  quello  che  credette  opportuno  per  provo- 
care un  sollecito  riparo  ai  danni  a cui  era  sottoposto  l’ esercito  di  Ca- 
talogna, e lo  prevenne  ch'ei  si  ritirava  in  campagna  e in  seno  alla  sua 
famiglia,  a ciò  obbligandolo  lo  stato  di  sua  salute. 

Fu  inconseguenza  Augerau  costretto,  malgrado  un  attacco  di  gotta, 
motivo  del  suo  lungo  soggiorno  di  tre  mesi,  a Motitg,  d’andare  a porsi 
alla  lesta  dell'annata  che  l’imperatore  gli  aveva  affidalo. 
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Infratlanlo,  durante  l'assenza  di  un  direttore  superiore  delle  cose, 
i generali  Pino  e Souham,  di  scambievole  accordo,  stabilirono  il  rispet- 
tivo quartier  generale  iu  Fournells,  e fecero  accostare  il  più  che  po- 
terono le  loro  truppe  alla  piazza. 

Augereau  non  era  quel  generale  capace  di  comandare  e dirigere 
una  guerra  come  quella  di  Catalogna,  da  lui  tenuta  soverchiamente  a 
vile.  Assuefatto  a guidare  con  rapidità  e alla  vittoria  eserciti  contro  al- 
tri eserciti,  mal  piegarsi  poteva  ad  un  metodo  di  guerra  lento,  paziente  e 
minuto  affatto,  diverso  da  quello  da  lui  praticato  nella  sua  lunga  carriera. 

Le  immense  difficoltà  e pericoli  da  esso  incontrali , malgrado  la 
numerosa  scorta  che  lo  accompagnava,  per  giungere  sotto  Gerona,  lo 
fecero  ben  tosto  accorto  nei  suoi  primi  passi  sul  territorio  catalano, 
che  il  suo  proclama  diretto  da  Perpignano  ai  popoli  della  Catalogna 
e redatto  a Brunswick,  non  solo  non  aveva  prodotto  alcun  buon  ef- 
fetto, ma  aveva  anzi  prevenuto  tutti  gli  animi  a suo  disfavore.  Egli 
potè  fio  d'allora  calcolare  tutta  la  difficoltà  dell'incarico  che  l'impera- 
tore avevagli  addossato. 

La  sera  medesima  del  13  ottobre,  giorno  in  cui  egli  giunse  sotto 
Gerona , accadde  tal  fatto , che  dovette  sempre  più  in  lui  avvalorare 
una  tale  opinione. 

11  generale  spagnuolo  Enrico  O-Donnetl,  che  noi  abbiamo  visto  in- 
terciso il  25  settembre  dall’esercito  di  Blak  per  opera  degl’  Italiani , 
c respinto  io  Gerona , stava  da  lungo  tempo  in  essa  città  attendendo 
un  momento  propizio  per  evadersi.  Egli  credè  essersi  questo  presen- 
tato nella  circostanza  dell’arrivo  del  merasciallo,  non  solo  per  la  riu- 
nione che  accadeva  presso  di  lui  degli  uffiziali  superiori,  ma  eziandio 
per  essersi  tolta  dall’assedio  gran  parte  della  cavalleria,  onde  servire 
al  detto  maresciallo  di  scorta,  e finalmente  per  essere  la  notte  oscu- 
rissima. Uscito  pertanto  chetamente  nel  più  folto  delle  tenebre,  alla  te- 
sta dei  suoi  battaglioni  da  Gerona,  traversò  rapidamente,  costeggiando 
i colli  di  Palau,  le  pianure  di  Santa  Eugenia  e di  Salt,  sorprese  e massa- 
crò quante  vedette  gli  si  pararono  innanzi,  e,  frettolosamente  marciando, 
raggiunse  e scavalcò  le  alture  di  Acqua  viva.  Il  generale  Souham  corse 
il  pericolo  d’esser  preso,  e fu  ridotto  a fuggire  attraverso  ai  campi  senza 
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sapere  qual  direzione  prendersi.  { suoi  bagagli  caddero  in  potere  de- 
gli Spagnuoli,  ed  uno  de'  suoi  domestici  fu  ucciso  sulla  porla  dello  stesso 
quartiere  occupalo  dal  generale.  La  cavalleria  francese,  la  quale  erasi 
posta  sotto  le  armi  al  primo  rumore,  udì  i fanti  spagnuoli  marciare  fra 
gl'intervalli  dei  suoi  squadroni  ; ma  non  osò  intraprender  nulla  in  mezzo 
ad  un'oscurità  cosi  profonda,  per  tema  di  qualche  funesto  equivoco. 

1 battaglioni  spaventati  e sorpresi  furono  quasi  per  venire  alle  mani 
fra  loro.  La  rapidità  con  cui  gli  Spagnuoli  sen  givano,  rese  non  lunga 
questa  crudele  incertezza.  Un  picchetto  avanzalo  del  24.°  fece  fuoco  sul 
nemico;  questi  ripostò:  e in  allora  il  reggimento  dei  dragoni  potè  se- 
guire le  tracce  della  colonna  fuggente,  ma  non  la  raggiunse  che  al- 
l'alba del  14  ottobre,  ed  allorché  saliva  le  alture  di  Santa  Coloma.  Man- 
canti di  fanteria,  i dragoni  non  poterono  raccogliere  che  circa  200  pe- 
doni stanchissimi,  cascanti  dal  sonno.  Alcune  dame  di  Gerona,  che  se- 
guivano la  colonna  di  O-Donnell  insieme  alle  loro  famiglie , caddero 
pure  in  potere  dei  dragoni. 

Questa  dura  lezione  apri  gli  occhi  del  maresciallo  e delle  truppe 
assediami,  le  quali  non  solo  cominciarono  a vigilare  con  maggiore  ac- 
curatezza, ma  furono  dal  maresciallo  a turno,  per  diverse  notti  e di 
tratto  in  tratto  occupate,  a fingere  differenti  attacchi  contro  le  mura 
di  Gerona  alfine  di  stancare  la  costanza  dei  suoi  difensori. 

Blak  altresì  tentava  a vicenda  disturbare  per  ogni  modo  gli  as- 
sediami e porger  sollievo  agli  assediati,  continuando  a mostrarsi  e mi- 
nacciare sovente  ora  un  Iato,  ora  l'altro  della  linea  d'investimento.  Tra 
le  varie  sue  operazioni  noi  ci  limiteremo  a citar  quelle  del  27  ottobre, 
nella  cui  notte  egli  fece  vigorosamente  assalire  le  allure  degli  Angeli, 
da  una  scelta  mano  de'  suoi,  ma  che  furono  valorosamente  respinti  e 
fugali  dai  pochi  soldati  del  6.°  e 7.°  italiano  che  presidiavano  quel 
posto. 

Questo  nuovo  sistema  dei  due  comandanti  gli  eserciti  nemici,  co- 
strinse i Franco-Italiani  a sempre  più  concentrarsi  e ad  abbandonare  i 
paesi  dai  quali  traevano  le  loro  sussistenze.  Per  compensarvi  e sup- 
plirvi in  qualche  modo  con  le  escursioni,  senza  indebolire  la  linea  di 
circonvallazione,  fece  Augereau  venire  dalla  Fluvia  sulla  sinistra  del  Ter 
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i Napoletani.  Collocatili  In  luogo  della  brigata  Fontana,  spedì  i gene- 
rali Pino  e Palombioi  col  4.°  reggimento  e i dragoni  Napoleone  alla 
Bisbai,  lungi  sette  ore  dal  campo,  per  dissiparvi  le  riunioni  che  dice- 
vasi  vi  avesse  Blak  formato,  e per  impossessarsi  delle  sussistenze  quivi 
riunite  dirette  a vettovagliare  Gerona.  Dai  monti  a ridosso  di  questa 
piazza,  che  lasciò  debolmente  guerniti,  spedì  pure  concorde  alla  stessa 
direzione  e per  strada  differente  il  colonnello  Eugenio  con  porzione  dei 
soldati  del  6.°  e del-  7.°,  Simile  spedizione  riuscì  completamente  fe- 
lice, e senza  che  Blak  la  prevedesse  o potesse  opponisi.  Errarono  però 
lungamente  le  colonne  al  ritorno,  per  isbaglio  di  strada  e mancò  poco 
che  loro  non  accadessero  gravi  sventure.  Finalmente  ravvisatesi,  il  cor- 
raggio,  r acquistala  instancabilità  del  soldato,  congiunti  alla  lodevole 
e pertinace  sua  costanza  e buona  volontà,  ricondussero  felicemente 
al  campo  questi  3000  Italiani,  carichi  di  bottino  e di  viveri,  dopo  se- 
dici ore  di  lungo,  incessante  e penoso  viaggio. 

Augereau  studiandosi  frattanto  a risparmiare  il  sangue  de'  suoi 
soldati,  poco  si  curava  di  affrettare  i lavori  dell'assedio.  Ma  tribolando 
incessantemente  la  piazza  con  finti  attacchi,  e facendo  percorrere  i din- 
torni del  campo  da  colonne  mobili,  onde  distruggere  i partili  esterni, 
sperava  con  tal  nuovo  sistema,  compensare  ad  usura  la  non  lieve  per- 
dila di  tempo  che  ciò  poteva  cagionare. 

Infatti  l'esercito  di  Blak  prevenuto,  tribolato,  assalito  e attraver- 
salo in  ogni  sua  operazione,  perdette  coraggio,  vi  s’introdusse  la  diser- 
zione, e menomò  quasi  tanto  quanto  si  era  aumentato  quando  osteggiava 
contro  S.  Cyr.  Lo  stesso  suo  generale  sconcertato,  cominciò  a disperare 
di  potere  ornai  più  soccorrere  Gerona.  11  maresciallo  francese  proGtlò  di 
queste  nbove  disposizioni  del  suo  avversario,  e onde  meglio  valutar  la 
cagione  della  di  lui  inattività,  e prepararsi  quindi  a nuove  operazioni 
spedì,  il  26  ottobre  la  brigata  Fontana  a pizzicarlo,  riconoscerlo,  e sco- 
prir con  maggior  sicurezza  la  di  lui  forza  ed  i suoi  progetti.  Dessa 
adempì  esattamente  e colla  consueta  intrepidezza  la  delicata  missione 
retrocedendo  cauta,  ed  a forma  delle  ricevute  ingiunzioni,  ai  suoi  ac- 
cantonamenti. Il  geuerale  spagnuolo,  ingannato  dalla  sagace  evoluzione 
degl'  Italiani,  e d'altronde  sempre  tormentato  dalle  incessanti  istiga- 
Tcaorn.  Storia  doti’ Armi  hai.  Voi.  II.  39 
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zioni  di  Alvarez  e della  giunta,  credendo  ravvisare  nell' armala  osse- 
diante  un  sentimento  nuovo  di  timore  nel  cimentarsi  seco  lui , come 
svegliato  da  un  lungo  torpore,  si  affrettò  ad  avvisare  ai  mezzi  per  fo- 
rare la  linea  assediarne  e vettovagliare  nuovamente  Gerona.  Disceso 
pertanto  il  28  ottobre  al  villaggio  di  Brunnola  cominciò  dal  fortificarsi, 
ma  non  appena  vide  egli  muoversi  le  colonne  franco-italiane  per  attac- 
carlo, che  quasi  ad  un  tratto  scemo  d’ardire,  si  ritirò  sulle  alture  di 
Santa  Coloma.  Ivi  afforzatosi  con  ridotti  e trincera,  mostrò  esser  pronto 
a combattere  alla  testa  di  9 in  10,000  uomini,  i soli  che  dopo  la  tanta 
diserzione  restavangli. 

Augereau  non  Io  fece  lungamente  attendere.  Il  generale  Souham, 
alla  testa  della  sua  intiera  divisione,  sostenuta  dalla  brigala  Fontana, 
e da  porzione  dei  Napoletani,  collocali  alla  sinistra  del  Ter,  in  tutto 
6000  combattenti,  ebbe  l’ordine  di  attaccarlo  il  l.°  novembre. 

La  zufTa  fu  per  ambo  le  parti,  micidiale  ed  onorevole.  Per  deci- 
dere la  vittoria  a favore  di  Francia,  fu  d’uopo  a Souham  far  avanzar 
la  riserva.  Sia  che  gli  Spagnuoli  riconoscessero  in  essa  i loro  vinci- 
tori del  26  settembre,  sia  che  non  volessero  esporsi  alle  terribili  con- 
seguenze loro  resultate  dalla  soverchia  tenacità  dimostrata  in  quel 
giorno,  parvero  oscillare;  ne  profittò  Souham  per  islanciare  tutte  le  sue 
masse  in  un  tempo. 

Gareggiando  gl' Italiani  del  regno  d'Italia  e del  regno  di  Napoli  con 
i Francesi  in  prodezza  e valore,  assalirono  e presero  tanto  il  villaggio  di 
Santa  Coloma,  come  tulle  le  altre  posizioni  fortificate  e dagli  Spagnuoli 
occupate.  Videro  con  dolore  i miseri  Geroncsi  l’incendio  degli  accam- 
pamenti di  Blak,  come  con  altrettanto  angoscioso  palpito  avevano  udito 
il  progressivo  allontanamento  del  fuoco,  per  cui  disperarono  d'ulteriore 
soccorso. 

Perdè  Blak  tra  morti,  feriti  e prigionieri  da  circa  1300  uomini, 
e i Franco-Italiani  ebbero  da  600  uomini  posti  fuori  di  combattimento 

Tornarono  i vincitori  il  2 novembre  ai  loro  accampamenti,  ivi 
adducendo  gran  copia  di  bottino  e sussistenze,  mentre  Blak  refugiavasi 
nei  monti  di  Sant’  Miliario. 

in  questo  stesso  giorno,  spediva  Augereau,  senza  renderne  consa- 
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pevole  gli  altri  capi,  qual  parlamentario  in  Gerona,  il  capo  dello  stato 
maggiorò  della  divisione  Pino,  accompagnato  dal  capitano  soo  aggiunto 
De-Asarta.  I Geronesi,  sgomenti  dalle  tante  sventure  che  sopra  di  loro 
gravitavano,  non -si  mostravano  così  fieri  ^intrattabili  come  altre  volte. 
Il  bisogno  di  respirare,  di  vivere  una  vita  che  non  fosse  accompagnata 
da  si  prodigiosa  quantità  di  disagi  e perìcoli,  cominciava  a renderli 
più  ragionevoli  e umani.  Essi  recansi  in  folla  sui  rampali',  pfr  vedere 
e per  udire  ciò  che  rechino  i detti  parlamentari.  Già  il  capitano  De-A- 
sarta, esperto  nella  lingua  e negli  usi  spagnuoli,  acciagesi  a diriger 
loro  la  parola  dai  piè  delle  mura  del  Mercadal.  Quando  inopinatamente 
scagliano  le  batterie  francesi  del  Monjoui  la  mitraglia  e le  palle  su 
quella  folla  inoffensiva,  seminandovi  la  confusione,  le  ferite,  la  morte. 
Ira,  sdegno,  vendetta,  infiammano!  desolati  abitanti.  Rispondono!  forti 
e la  piazza  con  maggior  vigore  all'ingiusta  provocazione,  e,  soltanto 
una  rapida  fuga,  accompagnata  dagli  urli,  dalle  maledizioni  e dalle  im- 
precazioni dei  Geronesi,  salvano  Dembowsky  e De-Asarta  dalla  morte. 
Un  mal  augurato  equivoco  era  la  cagione  di  questo  sconcerto  disgra- 
ziatissimo, di  quale  prolungò  la  difesa  e l' arrendimento  della  piazza. 
Non  prevenuto  il  presidio  del  Monjoui  della  spedizione  dei  parlamen- 
tari, vista  l'insolita  e numerosa  riunione  degli  assediati  sulle  mura, 
aveva  tratto  contro  essi.  Invano  volle  quindi  il  maresciallo  correggere 
il  commesso  errore,  e renderne  intesi  gli  infelici  abitanti.  Alvarez  pro- 
fittando di  quell’evento  impensato,  se  ne  valse  a proposito,  per  accu- 
sare gli  assedianti  di  fellonia,  di  slealtà,  di  barbarie;  incoraggiare  i de- 
boli, inasprire  i forti,  e confermar  tutti,  tanto  il  presidio  Che  gli  abi- 
tanti, nell'odio,  nel  desio  di  vendetta,  e nella  nobile  risoluzione  di  soffrire 
e perire,  anziché  sottomettersi  ad  aggressori  da  lui  dipinti  con  colori 
sì  odiosi. 

Continuaronsi  pertanto  le  consuete  operazioni,  tanto  da  un  lato 
die  dall'altro,  sino  al  7 novembre,  nel  qual  giorno  ebbero,  come  or 
diremo,  un  diversivo. 

Quantunque  non  fosse  che  un  mese  dacché Augereau  comandava 
l'armata,  era  egli  troppo  esperto  soldato  per  non  essersi  accorto  di 
quanto  gl'italiani  fosser  capaci,  ove  in  esso  spronando  l'amor  proprio 
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e il  puntiglio,  sappiasi  a tempo  far  lor  comprendere  l'illimitata  fiducia 
che  vi  si  ripone.  Onorarli,  di  preferenza  ai  Francesi,  di  una  commis- 
sione utile  alle  consecutive  operazioni , era  lo  stesso  che  assicurarsi 
del  successo,  per  quanto  ardua  e perigliosa  essa  fosse. 

È il  segreto  la  base  su  cui  essenzialmente  riposa  l'esito  di  tali 
intraprese.  Il  solo  generale  Pino  » che  doveva  questa  condurre,  ne  fu 
pertanto  il  solo  informato. 

A mezza  costa  di  un  monte,  lungi  sette  leghe  da  Gerona,  e sul- 
l'antica strada  che  a Barcellona  conduce,  giace  la  città  d' flostalrich , 
addossata  al  forte  di  questo  nome , collocalo  sopra  punta  di  roccia. 
Antiche  mura,  torri  e porle  ferrate  cingono  il  caseggiato  più  prossimo 
al  forte;  una  torre  delta  Los  Frayles,  domina  intieramente  i contorni 
e l'ingresso  della  città,  alla  quale  fa  capo  non  lungo  sobborgo,  non 
cinto  di  mura,  ma  io  allora  abbarralo,  e avendo  ogni  casa  fortificata 
e posta  in  islalo  di  difesa.  Era  questo  il  luogo  da  Blak  eletto  come 
principal  suo  deposito,  magazzino  e base  delle  militari  sue  operazioni. 
Quivi  raccoglievansi  i viveri,  le  munizioni,  il  bestiame,  ecc.  che  soc- 
correr doveva  Gerona.  Se  egli  avesse  reso  questo  posto  interessarne 
capace  di  resistere  a qualunque  impensata  aggressione  non  è da  dirsi. 
Le  mura,  le  torri,  i ballatoi  delle  porte  erano  armati  di  artiglieria;  gli 
abitanti  armali  e provvisti  di  viveri  e munizioni  nelle  loro  case  ben 
trincerale,  finalmente  2200  soldati  spagnuoli  comandati  dal  generale 
Don  Quadrado,  ne  componevano  il  militare  presidio. 

Ad  impadronirsi  di  colai  piazza  e distruggervi  lutto  ciò  che  vi 
fosse  raccolto,  si  avviò  all'alba  del  7 novembre  la  divisione  Pino,  rac- 
coltasi nella  notte  sulle  allure  di  Palau,  meno  due  battaglioni  e due 
squadroni,  rimasti  all'assedio,  sodo  gli  ordini  dell'aiulanle-comandanle 
Ralabio. 

Oltre  gli  ostacoli  già  indicali,  a cui  i prodi  Italiani  andavano  in- 
cóntro, eravi  eziandio  quello  di  veder  loro  cadere  addosso  tutto  l'eser- 
cite di  Blak,  il  quale  ne  slava  non  molto  lungi  accampato. 

Infatti  giunti  gl’  Italiani  sotto  le  alture  di  Massanas,  situate  alla 
destra  della  strada,  trovarono  in  essi  appostati  2000  fanti  ed  alquanti  ca- 
valli nemici.  Recossi  ad  attaccarli  con  due  battaglioni  del  i.°  leggero 
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ed  uno  squadrone  di  cacciatori,  il  generale  Mazzucchelli.  Sicura  in  tal 
guisa  la  destra,  e favorito  a sinistra  da  uq  terreno  aperto  e paludoso, 
si  fermò  Pino  col  resto  della  divisione  sulle  allure  limitrofe  alla  strada 
di  Gerona,  quivi  lasciandovi  la  cavalleria  col  generale  Palotnbini. 

Concesso  breve  riposo  e quindi  formata  la  fanteria  in  tre  colonne, 
le  spinse  veloci  all'assalto  del  borgo  e della  città. 

Il  fuoco  spaventoso  che  usciva  dalle  mure,  dalle  case,  dalle  torri, 
dal  forte,  non  trattennero  punto  l'audacia  degli  intrepidi  assalitori.  Eu- 
genio alla  test»  del  6.°  e 7.°  di  linea,  protetto  a destra  da  Sant’ Andrea 
col  4.°,  è già  pervenuto  alla  porla  della  città , ha  preso  ed  occupato 
con  destri  bersaglieri-  le  case  attigue,  da  cui  tempesta  i difensori  della 
torre  LosFrayles,  fin  allora  riusciti  danneggiatori  sensibili  agl'italiani. 
L'impareggiabile  Colti,  sempre  sagace  e previdente,  altrettanto  che  pro- 
de, ha  scavalcato,  alla  lesta  dei  bravi  del  2.°  leggero,  colline,  fossa , 
paludi  e si  è posto  in  linea  alla  destra  del  C.°.  L'artiglieria  italiana, 
ascesa  pur  essa  sopra  alto  poggio  favorevole  al  tiro  contro  la  piazza , 
seconda  gir  sforzi  dei  fanti,  lenta  abbattere  le  porte,  ed  aprir  loro  un 
varco  all'  ingressa  Ma  se  grande  è il  coraggio  e l'ardire  degli  aggres- 
sori, minori  non  moslransi  queste  virtù  negli  aggrediti.  Sicuri  quelli  e 
al  coperto,  offendono  gravemente  questi  dalle  feritoie,  senza  esserne  of- 
fesi. Invano  temerariamente  affollali  alla  porta  e ingombro  il  terreno 
dai  cadaveri,  tentano  su  quelli  nuovi  audaci  italiani  passeggiando,  sol- 
levarsi, abbattere,  fracassar  quel  riparo;  nuove  morti  e nuove  ferite  ne 
sono  il  solo  compenso.  Ma  invece  di  sgomentarsi  i nostri  guerrieri  s'in- 
furiano, e al  desio  dell'onore  e della  gloria  aggiungono  quelli  terribili 
della  rabbia,  del  dispetto  e della  vendetta.  ■> 

Frattanto  il  generale  Mazzucchelli,  che  ha  attaccato,  vinto  e fugato 
gli  Spagnuoli,  già  occupatiti  le  allure  di  Massanas,  dopo  aver  lasciato 
ad  osservarli  una  breve  mano  dei  suoi  ed  aver  fatto  per  la  campagna  suf- 
ficente  raccolta  di  scale,  correa  gran  passi  a rinforzare  l'assalto. .Egli 
ha  scorto  da  lungi  il  sito  men  difeso,  quantunque  il  più  alto  del  recioto 
e contro  esso  le  sue  genti  conduce.  Àll'apparire  di  questa  nuova  co- 
lonna munita  di  scale,  verso  quel  luogo  dai  difensori  reputato  il  piu 
sicuro,  corronvi  essi  a frotte  per  quivi  pure  disputare  agl’  Italiani  l'in- 
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presso.  Diminuita  perù,  mediarne  questa  diversione,  ia  folla  dei  difen- 
sori sui  punii  ove  Cotti  ed  Eugenio  combattono,  quesli  ne  traggon  to- 
sto profitto  per  spronare  i soldati  a compiere  il  fine  delL’knpresa , ora 
che  i mezzi  meno  potenti  degli  aggrediti  l'agevolano.  Preme  altrettanto 
ai  soldati  che  a loro  l'esito  rapido  e fortunato  ; quindi  lutti  raddoppiando 
di  lena  e coraggio,  gli  uni  cogli  altri  si  sollevano,  si  aiutano,  si  ar- 
rampicano lungo  le  mura,  ponendo  i piedi  nella  buche,  nelle  cavità, 
nelle  ferrate,  onde  arrivare  alla  vetta.  Roncaglia  capitano  e Bianchini 
granatieri,  sono  i primi  a mostrarsi  ritti  ed  impavidi  sul  bastione  ne- 
mico; altri  li  seguono.  Scendono  tdlti  allora  alla  porta,  la  spalancano, 
e come  onde  furiose  e muggenti  si  precipitano  per  essa  nella  città  gl'in- 
sanguinati e furibondi  Italiani.  Invase  le  case,  massacrati  i difensori, 
tutto  è saccheggiato,  arso,  manomesso.  • • 

Spaventati  i disgraziati  Spagnuoli  e abbandonale  le  mura,  corrono 
a refusarsi  nel  forte,  nella  torre  e nella  cattedrale,  da  dove  durano 
ostinati  e feroci  a scagliare  continue  morti  e ferite  sui  sparpagliali  Ita- 
liani. Quesli  corrono  tumultuariamente,  e portati  dall' irritazione,  ove 
il  fuoco  dei  nemici  è raccolto.  Superano  le  case  residuate,  e la  catte- 
drale, ma  non  possono  far  altrettanto  contro  la  torre,  troppo  munita, 
ed  il  forte,  impossibile  a prendersi  senza  un  assedio  regolare. 

La  notte  che  sopraggiunge  non  pone  già  termine  allo  spargimento 
del  sangue,  all'assalto,  al  tumulto,  al  saccheggio.  Mazzucchelli  fa  però 
suonare  a raccolta,  e dispone  in  modo  le  truppe,  da  guarentirle  dai  mag- 
giori danni  che  i forti,  o l'arrivo  di  Blak  potesse  loro  attirare.  Di- 
slruggonsi  ciò  »on  ostante  tutte  le  munizioni,  i viveri  ed  altri  oggetti 
raccolti  nei  magazzini,  e finalmente  dopo  aver  invano  tentalo  con  mi- 
nacce, e con  intimazioni  la  costanza  del  governatore  del  forte  IX  Giu- 
liano Estrada,  ed  aver  completamente  adempiuta  la  ricevuta  ingiunzione 
del  maresciallo,  sgombrata  Mazzucchelli  la  città  prima  dell'  alba  del- 
1’.  8 novembre , e lasciato  il  carico  della  retroguardia  al  capo-batta- 
glione Sanl'Andrea,  si  ritira  alla  divisione,  la  quale  ripresa  la  marcia 
si  restiluisee  ai  suoi  accampamenti,  fra  gli  elogi  del  maresciallo  e gli 
applausi  dei  commilitoni. 

Novecento  Spagnuoli  periti  gloriosamente;  la  città  inviluppata  da 
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immensi  globi  di  fiamme  e lo  scroscio  delle  cadenti  mura,  annunziano 
a Blak  ed  al  suo  esercito  la  perdita  da  essi  fatta  e la  gloria  dagli  Ita- 
liani acquistata.  Il  maresciallo  Augereau  assuefatto  alle  imprese  valo- 
rose dei  soldati  francesi , non  potè  a meno  di  esternare  la  sua  mera- 
viglia, non  che  il  sommo  di  lui  contento  agli  Italiani,  dirigendo  loro  il 
seguente  ordine  del  giorno  : > ' 

> . ' , 

< Italiani!  son  contento  di  voi;  voi  prendeste  d'assalto  una  città 
< murata  difesa  da  oltre  2000  uomini,  da  un  forte  e una  torre;  da  vói 
« furono  distrutti  gli  aduuamenti  nemici,  e spogliati  dei  magazzini  con 
• tanto  sudore  da  loro  raccolti.  Voi  adempiste  dunque  l'ardua  e pe- 
■ rieolosa  meta  da  me  assegnatavi.  Possa  l'esempio  inflitto  a questa 
« città  ribelle  avvertire  tutte  le  altre  della  provincia,  che  niun  osta- 
« colo  può  opporsi  al  vostro  valore,  e che  asprissima  vendetta  atten- 
« dersi  devono  da  voi  coloro  i quali  oseranno  disputarvi  il  passaggio 
« a persistere  Bello  stato  di  ribellione  al  potere  della  Francia. 

« Dal  campo  sotto  Gerona,  li  9 novembre  1809. 

« 11  maresciallo  comandante,  duca  di  Castiglione 

, _ « Acgebeau.  » 

Meraviglia  e terrore  inspirò  ai  Geronesi  lai  fatto,  a cui  prestar 
non  volevan  fede  in  principio,  tanto  sembrava  loro  straordinario  e im- 
possibile. Finalmente  convinti,  cominciaron  a diminuir  di  fidanza  nelle 
future  sorti  di  quella  guerra,  ed  a considerare  quasi  invincibili  gli 
inesorabili  espugnatori  d' Hostalrich. 

L'eroismo  ed  il  nobile  sacrifizio  che  di  loro  stessi  e delle  loro  so- 
stanze facevano  per  la  causa  comune  gli  abitanti  di  Gerona  ; la  lunga 
ed  ostinata  loro  difesa  e del  presidio  sotto  gli  ordioi  di  Alvarez,  con  ra- 
gione commoveva  ed  interessava  l'anima  di  tutti  i buoni  Spagnuoli.  Ma 
essi  non  limitaronsi  ad  una  vana  ammirazione  o ad  uua  sterile  com- 
passione; il  loro  patriottismo  pose  in  opera  tutti  quei  mezzi  che  re- 
putarono più  adatti , onde  preservare  quell'  eroica  città  dal  cadere  in 
preda  all'odiato  nemico. 

t 

La  giuula  catalana  decretò  pertanto  una  leva  nella  provincia  d 
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50,000  uomini  fra  quelli  dai  i 6, ai  35  anni  onde  aumentare  l'esercito 
di  Blak;  reclamò  ed  ottenne  dai  più  opulenti  cittadini  la  sovvenzione 
di  dieci  milioni  di  lire  per  provvedere  aU'armameuto  e vestiario  della 
suddetta  cerna,  non  che  per  condurre  a fine  il  salvamento  di  Gerona, 
nulla  intanto  lasciando  intentato  per  riscaldare  gli  animi  ed  infiam- 
marli a persistere  in  una  causa  si  santa.  Anche  le  giunte  di  tutte  le 
altre  provincie  spagnuole,  e soprattutto  la  principale  sedente  in  Sivi- 
glia, adoperaronsi  con  ugnale  ardore  per  lo  stesso  oggetto.  Intimò  ezian- 
dio quest'ullima  al  generale  Blak,  in  nome  del  re,  • di  sollecitarsi 
« quanto  più  potesse  a soccorrere  l'eroica  città,  e rendere  di  pubblica 
t ragione,  mediante  la  stampa,  le  gesta  gloriose,  che  illustralo  avessero 
« o fossero  per  illustrare  gl'  invitti  ed  eroici  difensori  di  Gerona.  » 

Era  dunque  ornai  tempo  che  Augereau  desistesse  dal  temporeg- 
giare, se  perder  non  voleva  il  fruito  di  tante  fatiche  e di  sì  lunghe  e 
sanguinose  pene.  1 pericoli  che  imminentemente  potevano  attendersi 
dalle  esterne  aggressioni;  la  noia  e la  stanchezza  che  mostrava  il  sol- 
dato per  un  assedio  cosi  lento  e procrastinato,  tutto  gl'imponeva  il  do- 
vere di  sollecitare  un  celere  e felice  sviluppo.  A viemmaggiormente  de- 
cidendo, fecesi  interprete  presso  di  lui,  dei  più  volle  reiterali  voti 
de'  suoi  Italiani,  il  generale  Pino.  Finalmente  Augereau,  più  trascinato 
o dall'altrui  insistenza  che  dal  proprio  volere,  aderì  ai  voli  universali. 
Dalla  gioia  che  scoppiò  fra  le  truppe  assediseli  alla  voce  di  quel  con- 
senso, dovette  accorgersi  il  maresciallo  dell'ardore  con  cui  sarebbersi 
esse  adoprate  per  spingere  a rapido  fine  la  sospirata  impresa. 

Tanto  avevano  perorato  a favore  dell'  antico  progetto  gli  uifiziali 
del  genio  italiani,  si  chiaramente  avevano  dimostrata  l'utilità  di  abban- 
donare il  fronte  d'attacco  fin  allora  tenuto,  e rivolgersi  alla  pianura , 
ove  le  truppe  di  Pino  trovavansi,  che  malgrado  la  gelosia  di  gloria  di 
Verdjer  e dei  suoi,  se  non  ebbero  un  intiero  assenso  dal  .maresciallo, 
ne  ottennero  almeno  una  tacita  approvazione.  E questa  gelosia  fu  spinta 
al  segno,  che  negaronsi,  o a stento  cederonsi  da  Verdier  al  capitano 
del  genio  italiano  Ruggeri,  utensili,  munizioni  e pezzi  di  grosso  cali- 
bro, onde  erigere  in  prossimità  del  monte  Livio,  tre  batterie,  una 
diretta  ad  agevolar  l'attacco  del  sobborgo  della  marina,  e le  altre  con- 
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trobattere  le  difese  dei  suoi  bastioni  laterali,  lofioe  le  operaziooi  sin 
allora  continuate,  e sulle  quali  fondata  si  era  la  speranza  della  resa  di 
Gerona,  essendo  ad  no  tratto  divenute  anzi  che  principali,  accessorie, 
Verdier,  a ciò  quasi  non  volendo  sottoporsi,  nè  confessare,  raddoppiò 
e fece  raddoppiare  anche  dal  lato  suo  le  offese 'contro  la  piazza,  onde 
poi  a lui  solo  venisse  attribuita  la  gloria  dell'espugnazione. 

■»  Gl'Italiani  principiavano  frattanto  con  prospera  fortuoa  le  loro  in- 
traprese. Duecento  granatieri  del  6.°  di  linea,  chetamente  avanzatisi 
nella  notte  del  25  al  26  novembre  in  tutta  vicinanza  del  forte  Conte- 
stabile, attaccarono  e presero  il  magazzino  delle  polveri,  e si  ferma- 
mente colà  si  fissarono,  che  ad  onta  che  gli  Spagnuoli  reiterassero  i più 
vivi  attacchi  onde  riottenerlo,  non  ne  giunsero  mai  a capo,  ed  anzi  fu- 
rono sempre  con  perdita  ributtati. 

Ora  può  dirsi  che  un  nuovo  assedio,  il  genio  e l'artiglierie  italiane 
cominciassero,  assedio  di  cui  si  raccolsero  tosto  ottimi  frutti.  Poiché 
informato  e verificaio  dal  maresciallo  l'effetto  prodotto  dalle  tre  men- 
tovate batterie,  ordinò  al  generale  Pino  di  far  assalire  nella  notte  del 
2 al  3 dicembre  il  sobborgo  deUa  marina.  L'aiut&nte-comandante  Ba- 
labio  con  300  carabinieri  del  l.°  e 2.°  leggero  venne  incaricato  di  tal 
perigliosa  fazione. 

Fuori  delle  mura  di  Gerona,  ma  di  loro  a contatto,  stendesi  il 
dello  sobborgo  verso  il  fiume  Onya,  che  lo  separa  dalla  pianura.  Trin- 
cerato e guarnito  di  sufficiente  presidio,  era  anche  difeso  dai  fuochi 
dei  forti  e dei  bastioni  della  piazza.  (I  segreto  dei  preparativi,  l'oscu- 
rità delia  notte,  la  scarsezza  delle  acque  del  fiume  che  dovevano  gli 
assalitori  traversare,  e finalmente  l'ordiue  e il  silenzio  con  cui  furono 
eseguiti  tutti  gli  opportuni  movimenti,  favorirono  ravvicinamento  de- 
gl'italiani al  sobborgo.  Sia  che  gli  Spagnuoli  finalmente  udissero  p so- 
spettassero, o reputassero  non  già  un  attacco  ma  una  semplice  rico- 
gnizione, sia  il  caso.o  errore  d'istruzione  nel  comandante  il  sobborgo, 
è però  fallo  che  ne  uscirono  impetuosi.,  preceduti  da  orribilissimo 
fuoco,  ad  incontrare  gli  assalitori.  Lo  Scontro  fu  cosi  fiero  fra  le  due 
truppe,  che  avvenne  il  ben  raro  caso  di  combattere  fra  loro  coll'arma 
bianca.  Fu  pur  questa  una  delle  tante  prove  della  superiorità  posse- 
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duta  dai  soldati  italiani  nel  trattare  quest'arma.  Li  Spagnuoli  rotti,  io- 
calzati  e dispersi,  cadde  il  sobborgo  in  potere  di  Balabio,  il  quale  su- 
bitamente fortificovvisi,  apri  comunicazioni  da  una  casa  all'altra,  onde 
meglio  celarsi  alla  vista  delle  mura  e dei  forti , e si  appressò  a tiro 
di  pistola  dalla  città.  Ventidue  feriti,  fra  i quali  il  capitano  Dolder  ed 
il  tenente  Curii,  costò  agl'italiani  questa  gloriosa  impresa.  , 

All’alba  del  3 dicembre  un  fuoco  generale  della  città  e dei  forti 
tempestò  per  oltre  un'ora  il  sobborgo,  quindi  brevemente  calmalo,  la- 
sciò che  uscisse  da  Gerona  una  poderosa  colonna  a riacquistare  quel- 
l'importantissimo  luogo.  Lo  difesero  i soldati  di  Balabio  con  pertinace 
fermezza  e valore;  ma  soverchiamente  inferiori  di  mezzi  a quelli  che 
il  nemjco  con  tanto  lor  danno  adoprava,  dubbio  si  mostrava  l'evento, 
ove  precipitosa  non  avesse  Pino  inviato  a soccorrerli  altra  truppa,  che 
ributtò  con  grave  perdita  dentro  Gerona  i già  sortili  nemici. 

Oltremodo  pago  il  maresciallo  di  tanto  glorioso  acquisto,  lo  ma- 
nifestò.col  seguente  ordine  del  giorno  diretto  all'esercito: 

Armala  di  Spagna  7.°  corpo. 

Ordine  del  giorno 

« S.-  E.  il  signor  maresciallo  dell'impero  testifica  al  signor  gene- 
« rale  divisionario  Pino  ed  alle  di  lui  truppe,  che  assalirono  e presero 
« nella  notte  del  2 al  3 il  sobborgo  dello  delia  marina , l'intiera  sua 
« soddisfazione  per  la  bella  condotta  da  esse  tenuta  in  quest'assalto, 
• fi  pel  vigore  con  cui  respinsero  e -resero  inutili  i diversi  attacchi 
« fatti  dal  nemico  per  riprendere  questo  posto  interessante. 

«Per  ordine  di  S.  E.  il  maresciallo  dell' impero,  il  generale, 
« capo  dello  stato-maggiore  generale  del  7.°  corpo 

« Rey.  » 


Rabbia,  doglia  e sospetto  cagionando  in  Gerona  la  soverchia  vi- 
cinanza di  nemici  si  valorosi  e intraprendenti,  quasi  distraendosi  dagli 
attacchi  di  Verdier,  tutta  rivolsero  gli  assediati  la  loro  attenzione  verso 
il  punto  della  città  minacciato,  praticandovi  tagliate,  spalleggiamenti, 
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contraffarli,  e munendolo  d'ogni  mezzo  micidiale  per  respingere  assalti. 
Incessante  e copiosa  era  frattanto  la  pioggia  dei  projelliii  che  dirige- 
vano contro  i granatieri  di  Balabio,  la  cui  situazione  era  per  vero  dire 
spaventosa.  Ma  questi  ognor  più  imperterriti  e in  mezzo  ai  loro  stessi 
perigli  vieppiù  minacciosi,  sollecilavansi  a minorarli  con  blinde,  para- 
petti e batterie  opposte  contro  quei  bastioni  che  maggiormente  loro 
nuocevano. 

Coronato  da  si  lieti  eventi,  tale  secondo  passo  delle  operazioni 
assediami,  il  generale  Pino  volle  si  cominciasse  ad  interrompere  la 
comunicazione  dei  forti  con  Gerona,  mediante  l'acquistò  del  Ridotto 
della  città.  • ... 

Questo  ridotto,  dice  il  celehre  signor  Yacani,  il  cui  circuito 
non  oltrepassa  le  60  tese,  giace  sopra  il  dorso  d’appianato  contrafforte 
ohe  discende  dal  monte  ove  s'  innalza  il  forte  Contestabile.  Lo  circonda 
su  tre  lati  un  fosso  di  poca  profondità,  taglialo  nella  roccia;  le  mura 
che  ne  formano  il  quadrato  non  sono  più  elevate  di  20  a 24  piedi  al 
disopra  del  suo  fondo;  ha  una  porta  che  guarda  Ja  città,  e chiudesi 
di  dentro  a chiavistello,  senza  ostàcolo  proprio  ad  impedire  di  poter- 
lesi  avvicinare  per  di  fuori.  Ciò  che  rende  rispettabile  questo  sito  è 
la  moltitudine  dei  fuochi  che  il  difendono  e l'asprezza  del  terreno  per 
cui  vi  si  giunge,  salendovi  dal  fondo  della  valle. 

Scoperto,  a lutti  i fuochi  della  città  e dei-  forti,  era  lungo  per 
300  tese,  il  tratto  di  strada  che  gl'italiani  dovevano  dunque  percor- 
rere onde  giungere  al  forte  che  si  aveva  il  desio  d' acquistare.  Giunti 
dualmente  alla  meta  prescritta,  restava  loro  da  vincere  la  difficoltà  e 
la  difesa  del  luogo. 

Queste  considerazioni,  continua  a dire  il  prode  Laugier,  che  noi 
anche  brevementé  esponiamo,  non  devono  già  immaginarsi  i lettori,  che 
mai  si  affaccino  come  ostacoli,  alla  mente  del  soldato,  quantunque  sieno 
da  lui  chiaramente  distinte. 

Se  egli  si  è assuefatto  ai  perigli,  se  la  fortuna  ha  coronato  le  sue  pri- 
me imprese  ed  ha  assodato  il  di  lui  animo  nella  fiducia  dei  capi>  ei  si 
incammina  nelle  fazioni  le  più  ardue  e perigliose  con  la  stessa  indiffe- 
rente noncuranza,  colla  quale  condur  sj- lascia  da  una  guarnigione  ad 
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un'altra.  Ei  sa  che  ai  capi  solinolo  spella  il  dirigerli,  quindi  egli  crede 
che  tutto  sia  stato  da  loro  precedentemente  calcolato  e preveduto , e 
a lui  non  resti  che  a obbedirli,  secondarli  e dimostrare  la  maggiore 
possibile  tenacità  per  acquistar  la  vittoria.  Non  è già  per  questo  che 
essi  si  astengano  dal  porre  in  uso,  in  mezzo  ad  un  qualche  frangente, 
di  quelle  inspirazioni  istantanee  che  anche  negli  uomini  i più  igno- 
ranti un  genio  bruto  o una  ripetuta  esperienza  può  lor  suggerire.  Che 
anzi  bene  spesso  è avvenuto  doversi  la  vittoria  ad  un  caso  si  fatto; 
ma  io  in  questa  mia  rapida  riflessione  non  velli  che  accennare,  che 
pennellare,  per  cosi  dire,  con  qual  sentimento  preparali  ne  andassero 
i nostri  soldati  alle  imprese  le  più  difficili  e pericolose,  e quanto  più 
facile  riuscisse  loro  il  vincere,  essendo  soprattutto  animati  da  un  caldo 
affetto  di  gloria  nazionale,  alla  quale  porgeva  gagliardo  sprone  l'emu- 
lazione, e il  contatto  colle  truppe  francesi , e il  desiderio  di  superarle 
in  fatto  di  ardire  e d'intrepidezza. 

Era  il  generale  Mazzucch^lli  uno  fra  i molti  capi  delta  divisione 
italiana  che  intiera  godessero  la  stima  e la  fiducia  del  soldato.  Postosi 
questo,  nella  notte  del  6 al  7 dicembre,  alla  testa  di  una  stuolo  di 
granatieri,  Io  divise  in  tre  colonne  e si  avviò  chetamente  all'assalto 
del  Ridotto  della  città.  Precedevalo  il  capitano  dello  stato-maggiore 
Olini,  eletto  duce  della  prima  colonna,  composta  di  alcuni  zappatori 
e fucilieri  muniti  di  scuri  e di  scale,  di  pochi  cannonieri,  diretti  dal 
loro  capitano  Beffa,  e provvisti  di  petardi  per  rovesoiare  ed  aprire  la 
porta  del  forte,  e finalmente  di  granatieri  del  l.°  leggero  e del  6.°  di 
linea. 

Succedeva  alla  prima  la  seconda  colonna,  comandata  dal  capitano 
Traili  del  <2.°  leggero,  e formata  da'  suoi  carabinieri,  la  quale  salito  il 
monte  Volgersi  doveva  alla  destra  e minacciare  il  forte  Contestabile. 
Guidava  la  terza,  a cui  erano  associati  ai  granatieri  del  4.°  di  linea 
quelli  del  7.°,  il  capo-battaglione  Sausse , il  quale  avea  per  istruzione 
di  accostarsi  in  principio  alla  città  e poscia  rapidamente  dirigersi  alla 
porta  del  ridotto.  . 

Malgrado  le  audaci  riprove  d'ardimento  date  dagl'  Italiani,  mai  più 
si  aspettavano  gli  Spagnuoli  quella  a cui  dessi  attualmente  accinge- 
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vansi;  dimodoché  quasi  sicuro  slavascae  il  presidio  nel  Ridotto,  nè 
della  sciagura  che  il  minacciava  si  accorse  se  non  quando  la  colonna 
di  (Nini  ebbe  appoggialo  le  scale  alle  mura.  Spintosi  ciò  nonostante 
coraggioso  alla  difesa,  destò  co'  suoi  fuochi  universale  l'allarme.  Ratti 
recaronsi  tosto  e gli  ajbitanli  e le  guarnigioni  di  tutti  i forti  ai  posti 
assegnali;  ma  tutti  dubitando  e paventando  pel  luogo  a loro  rispelli- 
vameule  affidato,  scagliarono  un  fuoco  terribile  alla  rinfusa,  ove  cre- 
devano o supponevano  maggiormente  danneggiare  i nemici. 

Per  ancor  meglio  ingannare  gli  Spagnuoli,  sparso  aveva  pjù  qua 
e più  là  appositamente  Mazzuccheili.  i tamburi,  i quali  battevano  a tutta 
possa  la  carica,  ed  al  qual  suono  scalavano  intanto  ardimentosi  i gra- 
natieri d'Olini  del  Ridotto  le  mura.  Nè  la  pioggia  delle  granate,  nè 
le  tronche  o rovesciate  scale,  ponno  già  avvilirli  o ributtarli,  chè  ani- 
mali anzi  dall'esempio  del  prode  Olini  e dell’impavido  capitano  Am- 
brosio, lutti  si  adoprano  a gara  onde  giungere  a porre  il  piede  in  cima 
ai  rampari.  E ove  le  scale  mancano  di  lunghezza,  gli  ubì  cogli  altri 
sulle  mani,  sulle  spalle  montandosi,  servonsi  reciprocamente  di  sgabello 
per  poggiar  in  altp.  Contemporaneamente  il  capitano  Beffa,  che  col  se- 
condo obizzo  da  hii  stesso  conficcato  a petardo  ha  conseguita  l' intento 
di  spaccare  la  porta  e aprir  1'  adito  agli  altri  impazienti  assalitori,  si 
precipita  seco  loro  entro  il  forte,  il  quale  inondato  per  tanti  lati,  di- 
venta la  tomba  di  tutti  i suoi  difensori. 

Trotti  al  Contestabile,  Sausse  alla  città,  avevano  dato  frattanto 
vive  apprensioni  con  finti  attacchi,  ma  allorché  Mazzuccheili  ebbe  as- 
sicuralo il  possesso  del  Ridotto,  lasciatovi  di  presidio  due  compagnie 
di  granatieri  del  6.°  di  linea  e i cannonieri  del  capitano  Beffa,  inviò 
l'ordine  tanto  ai  suddetti  che  al  resto  della  colonna  di  Olini  di  retro- 
cedere al  sobborgo  della  marina.  Per  facilitare  questo  ritorno  e mino- 
rarne il  pericolo,  fece  il' maresciallo  dar  falsi  attacchi  ed  allarmi  a lutti 
i lati  della  città  e dei  forti,  sia  con  i fuochi  dell'artiglieria  che  di  mo- 
schetto e delle  bombe. 

Frattanto  il  presidio  italiano,  diretto  dal  capitano  Buggeri  del  ge- 
nio, e dagli  altri  uffiziali,  non  perdè  tempo  ad  assicurarsi  solidamente 
il  possesso  dell'operata  conquista,  sia  colle  provvisioni  che  a lui  furono 
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frettolosamente  a braccia  portate,  sla  colle  opere  e col  tenace  riatta- 
mento, mediante  sassi  e materiali, 'della  porta,  sia  con  troniere  e fe- 
ritoie onde  facilitarne  la  difesa,  sia  dirigendo  i due  cannoni  che  tro- 
vata aveva  nel  ridotto  a danno  della  città  e dei  forti.  E tale  fu  Io  zelo 
e l'attività  dei  soldati,  e cosi  saggiamente  e cou  ordine  e calma  le 
disposizioni  date  da  Ruggeri  e da  Beffa,  che  spuntando  l'alba  eran  già 
quasi  del  tutto  compiute. 

il  maresciallo  Augereau,  oltremodo  contento  del  glorioso  accaduto, 
dava  tosto  alla  Storia  militare  italiana  una  pagina,  che  l'invidia  o la 
malevolenza  tentavano  invano  di  eclissare. 

Ordine  del  giorno  al  7.°  corpo  dell' armata. 

' ■ Dal  quartier  generale  di  Fournells  il  7 dicembre  1809. 

« S.  E.  il  signor  maresciallo  dell’  impero,  comandante  in  capo  l'ar- 

• mala,  testifica  al  signor  generale  divisionario  Pino  l'Intiera  sua  sod- 
ar disfazione  pel  vigore  e per  la  bravura  spiegata  dalle  sue  truppe  nella 

• scorsa  notte  nell'assalto  e presa  del  Ridotto  della  città,  e per  le  buone 
« disposizioni  dettale  per  quest'  oggetto  dallo  stesso  generale  Pino. 
« S.  E.  rende  conto  all'imperatore  di  questa  bell'azione. 

« Per  ordine  di  S.  E.  il  signor  maresciallo,  il  generale  capo  dello 
« stato-maggiore  generale  del  7.°  corpo 

* Rey.  * 

Mentre  udivano  le  truppe  italiane  riconoscenti  la  giustizia  loro 
resa  dal  generale  supremo,  ben  ravvisavano  nelle  fredde  e concise 
espressioni  di  quello  scritto,  la  mente  e la  mano  di  colui  che  le  aveva 
composte.  E quasi  spronate  fossero  da  un  medesimo  sentimento,  ne 
traevano  nobil  vendetta,  costringendolo  per  così  dire,  ad  ogni  istante 
a subire  un  incarco,  che  un  soverchio  amor  nazionale  gli  rendeva,  se 
non  penoso,  almeno  poco  grato. 

Tosto  che  i chiarori  del  giorno  7 dicembre  sedarono  li  ansiosi  ed 
incerti  sospetti  degli  Spagnuoli  e fecer  loro  ad  evidenza  distinguere 
la  novella  perdila  falla,  rivolsero  dalla  piazza  e soprattutto  dal  forte 
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Contestabile  ira  fuoco  talmente  incessante,  furioso  e in  tanta  prossimità 
così  giusto,  contro  il  Ridotto,  che  in  breve  smontati  i due  pezzi  e fra- 
cassati i loro  adusti,  sforzò-  gl'  Italiani  quivi  di  presidio  a celarsi  onde 
evitare  un'  inutile  e sicura  morte. 

Alvarez  accortosi  dei  gravi  danni  a quei  difensori  cagionatile  del- 
l'attitudine circospetta  a cui  eran  costretti,  pensò  esser  gianta  l'oppor- 
tunità di  ritoglier  loro  quel  possesso.  A tal  effetto  riunite  numerose 
colonne,  le  diresse  precipitosamente  ad  assalire  il  Ridotto.  Infatti  tal 
fu  l’ardore  da  cui  le  aveva  esso  infiammate,  tale  il  coraggio  che  lóro 
inspirava  la  proiezione  del  tanti  e terribili  fuochi  rivolti  a danno  del 
presidio  italiano,  e così  nullo  l'ostacolo  che  questo  oppor  lor  poteva, 
che  gli  Spagnuoli  orgogliosi  della  niuna  perdita  fatta  onde  giungere 
sino  alla  porta,  ponevano  già  mano  ad  atterrarla.  Ma  il  granatiere  Bian- 
chini, quell'eroe  che  troveremo  ben  mille  volte,  novello  Achille,  nelle 
zufTe  più  gagliarde,  primo  tra  i più  prodi,  tien  testa  con  altri  suoi  ca- 
mèrata  a quél  tempestoso  turbine,  e come  un  argine  possènte  lo  raf- 
frena e trattiene.  • • 

Osservano  palpitanti  fra  la  gioia,  la  speranza  e il  timore  gli  abi- 
tanti di  Gerona  dalle  mura,  e i soldati  assediami  dai  rispettivi  campi, 
la  dubbia  zuffa,  diversi  voti  formando.  É quasi  indubitabile  che  resi- 
ster lungamente  non  possono  i difensori;  tale  è il  comune  sospetto, 
cagione  di  giubilo  negli  Spagnuoli,  di  rabbioso  e impaziente  fremilo 
nei  campi  franco-italiani.  Ma  la  saggia  previdenza  del  generale  Pino 
cangia  bentosto  cotali  diversi  moti.  Ottocento  granatieri,  ch'egli  ha 
appositamente  trattenuto  nel  sobborgo  della  marina > guidali  dai  capi- 
tani Trolli,  Ambrosio,  Giorgi  e Testa,  n’  escono  ad  un  tratto  e furiosi 
si  slanciano,  malgrado  il  diluvio  di  projeltili  che  li  prende  di  mira,  al 
primo  loro  apparire,  sino  alle  spalle  delle  colonne  assalitrici.'  Volgon 
queste  feroce  la  fronte,  e le  due  truppe  mischiansi  e combattono  in 
aspro  modo  coll'arma  bianca.  Il  prode  e modesto  tenente  Giustiniani, 
precedendo  colla  spada  alla  mano  i suoi  carabinieri,  sfonda  a viva  forza 
la  folla  nemica  e primo  si  presenta  alla  porta,  già  rovinata,  del  Ridotto, 
ove  trova  il  feroce  Bianchini,  moderno  Coolite , che  saldo  tutt’ ora 
si  mantiene  alla  difesa  del  passo.  Promiscui  e confusi  Spagnuoli  e Ita- 
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liani,  a lai  segno  streilameDle  combattono,  ohe  tolta  là  bajonelta  dalla 
punta  della  canna,  se  ne  servono  a guisa  di  spada,  si  afferrano  gli 
uni  cogli  altri , e sin  con  i morsi  rimane  alcuno  ferito.  Mai  apparve 
più  sanguinoso  ed  ostinato  combattimento.  Finalmente  si  allargano  le 
file  spagnuole,  vacillano  le  rimanenti,  e ben  presto  si  dichiaran  per- 
denti a mano  a mano  indietreggiando.  Prorompono  in  urla  di  dispetto 
gli  abitanti  di  Gerona  a quella  vista,  ed  in  lieti  applausi  gli  assediami. 
Il  fuoco  dei  forti,  che  assopito  erasi  durante  la  mischia,  rinnovasi  con 
maggior  furia;  e nell'ira  che  li  tormenta,  mandano  i comandanti  dei 
forti  del  Calvario  e del  Capitolo  un  scelto  drappello  del  rispettivo  presi- 
dio in  soccorso  dei  pericolanti  compagni.  . 

t 

11  colonnello  Eugenio,  che  stava  accampato  col  suo  reggimento 
io  prossimità  del  Calvario,  ove  aperta  si  aveva  già  breccia,  tenta  trar 
profitto  dalf  imprudente  sortita  di  quella  porziooe  del  presidio  per  im- 
padronirsi del  forte.  A tal  effetto  fa  egli  ascendere  fin  sotto  alle  di  lui 
mura  il  comandante  Favalelli  ed  il  capitano  Roncaglia  con  un  drap- 
pello di  eletti  soldati.  Arride  la  sorte  all'audace  progetto.  Ratti,  astuti 
ed  ardili  non  solo  eseguiscono  questi  Italiani  la  temeraria  impresa,  ma 
resi  anche  più  avidi  di  gloria  per  l'ottenuto  successo,  mentre  una  por- 
zione di  loro  si  assodano  nel  forte  Calvario,  corrono  gli  altri  a preci- 
pizio verso  la  porta  del  Capitolo,  l'atterrano,  penetrano  nel  forte,  se 
massacrano  i pochi  difensori  rimastivi,  si  chiudono  dentro  al  medesimo 
e innalzano  sulle  mura  il  vessillo  italiano.  Abbenchè  inesperti  nel  ma- 
neggio delle  argliefie,  pure  le  rivolgono  immediatamente  a danno  della 
città  e dei  nemici,  rimasti  sorpresi,  confusi  e avviliti. 

Credono  appena  il  maresciallo,  i generali  e finalmente  gli  spet- 
tatori tutti,  tanto  assedianti  che  assediali,  ai  proprii  sguardi  e allo  strano 
successo.  Ma  non  ne  lascia  più  dubbio  la  vista  della  vittoriosa  ban- 
diera. La  città  è per  sempre  separala  dai  forti  ; l’ora  del  trionfo  è final- 
mente sonata.  Echeggiano  la  valle  ed  i colli  più  lontani  di  festose  grida. 
Cessano  le  colonne  spagnuole,  che  combattevano  al  Ridotto,  la  loro 
ostinala  insistenza,  fuggono  veloci  a rifugiarsi  nella  taciturna  ed  umi- 
liata città.  Cara  però  pagarono  gl’  Italiani  la  gloria  di  questo  giorno , 
essendo  perito  il  tenente  Pisner  con  60  granatieri,  mentre  i capitani 
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Giorgi  e Testa  con  altri  100  scelti  soldati,  feriti,  andarono  ad  aumen- 
tare il  numero  dei  gementi  negli  ospedali,  ove  gran  parte  furono  mie- 
tuti dalla  funesta  epidemia  che  colà  regnava. 

Sembrava  ornai  affatto  disperata  la  geronese  sorte.  Le  incessanti 
fatiche,  il  metodo  infelice  e gravoso  di  vita  che  gli  abitanti  menavano, 
trascorrendo  la  maggior  parte  del  giorno  c della  notte  o sulle  mura  a 
vigilare  o a combattere,  o in  umidi  e sotterranei  tanghi , usando  cibi 
scarsi  e malsani,  riposando  agitatamente  e interrottamente  per  i peri- 
coli e lo  strepito  delle  artiglierie  e delle  bombe,  tormentati  da  conti- 
nue e penose  incertezze,  da  molesti  pensieri,  dal  terrore,  dai  martini, 
dalla  speranza  delusa,  rinascente  e nuovamente  delusa,  dalle  febbri 
epidemiche,  che  mietevano  a centinaia  le  vittime,  tutto  si  univa  a 
far  credere  imminente  la  resa  di  quella  piazza.  Ma  quanto  scarsa  mi- 
sura sembra  che  in  quell'epoca  avessero  gli  assediami  dell’eroismo  che 
suscita  in  cuori  ben  nati  il  santo  amore  di  patria! 

In  questo  mezzo  Blak,  sconcertato  dai  sofferti  rovesci,  e non  osando 
affrontare  in  aperta  campagna,  con  i 14,000  uomini  di  cui  solo  dis- 
poneva, il  provato  valore  dell’esercito  assediarne,  rimanevasì  nella  valle 
di  Vrque,  seco  loro  attendendo  e sollecitando  la  fatta  promessa  del 
rinforzo  delle  50,000  reclute,  destinategli  dalla  giunta  di  Catalogna. 
A questa  lieve  ed  ultima  speranza  attenendosi  i miseri  Geronesi,  tutto 
soffrivano,  a tulio  sottoponevansi  piuttosto  che  cedere  ad  un  abor- 
rito giogo. 

Alvarez  tormentato  egli  pure  dal  crudo  morbo  infestante  la  città,  fa- 
ceva uscire  dalle  aride  e calde  labbra  queste  memorande  parole:  Pria 
morire  che  arrendersi,  quando  si  difende  una  vera  patria.  E con  questo 
santo  fuoco  di  patria  che  lutto  lui  riscaldava,  malgrado  la  città  fosse 
in  più  che  miserabilissimo  stato,  versava  l’ardore  e il  coraggio  nel  seno 
degli  altri.  r 

Cosi,  eziandio  l’avvenuta  di  lei  separazione  dai  forti  Contestabile, 
Regina  Anna  e Cappuccini , non  solo  non  valse  momentaneamente  a 
piegar  l'animo  degli  eroici  difensori  di  Gerona,  ad  implorare  dai  loro 
nemici  una  capitolazione  onorevole,  ma  tampoco  a volerne  da  loro 
ascoltar  la  proposta  ; sublime  lezione  a chi  ama  la  patria. 

T (.rotti.  Storia  dell' Armi  hai.  Voi.  II.  <0 
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II  maresciallo  Àugereau  fece  conoscere  all'armata  il  recente  pro- 
digioso fatto  operato  dagl’  Italiani,  col  seguente 

Ordine  del  giorno  del  quarlier  generale  di  Foumells. 

, 8 dicembre  1809. 

• S.  E.  il  sig.  maresciallo  dell' impero,  comandante  in  capo  l'ar- 
mata, rende  i dovuti  e più  grandi  elogi  al  generale  divisionario  Pino 
ed  alle  compagnie  dei  granatieri  del  6.°  di  linea,  non  che  a quelle  del 
l.°  e 2.°  leggeri  italiani,  che  hanno  ieri  difeso  con  coraggio  ed  osti- 
nazione il  Ridotto  della  città,  contro  i vivi  e reiterati  attacchi  del  ne- 
mico, il  quale  circondolio  da  ogni  parte  per  brevi  istanti , e tentava , 
sino  dall’alba,  subissarlo  colla  sua  artiglieria.  Questa  condotta  è degna 
di  sì  bravi  granatieri.  Il  signor  maresciallo  incarica  il  signor  generale 
Pino  di  felicitarsene  seco  loro  in  suo  nome. 

« 11  sig.  maresciallo  attesta  pure  al  sig.  colonnello  Eugenio,  co- 
mandante il  6.°  di  linea  italiano,  l'intiera  sua  soddisfazione  per  le  ot- 
time disposizioni,  e pel  vigore  col  quale  vennero  ad  un  tempo  stesso 
attaccati  e presi  gli  altri  due  ridotti  il  Calvario  e il  Capitolo. 

• Cita  S.  E.  con  elogio  il  sig.  Giustiniani,  sotto-tenente  al  l.°  leg- 
gero ilaliauo,  che  il  giorno  della  sortita  generale  del  nemico,  ha  mo- 
strato un  estremo  sangue  freddo  e un  coraggio  che  onora  quest'uflìziale. 

« Per  ordine  di  S.  E.  il  maresciallo,  il  generale  capo  dello  stato- 
maggiore  generale  del  7.°  corpo 

« Rey.  * 

Il  previdente  generale  Pino  non  si  assopì  sugli  allori  mietuti.  Sic- 
come aveva  egli  da  lungo  tempo  ben  conosciuto  e apprezzato  il  carat- 
tere fiero  tenace  e fanatizzato  dei  Catalani,  così  non  sperando  per  anco 
di  aver  ridotta  Gerona  agli  estremi,  andò  tosto  adoprandosi  ond'ella 
giunger  presto  potesse  a tal  segno. 

Fece  quindi  spingere  e sollecitare  il  termine  dei  lavori  già  comin- 
ciali, e quindi  colla  stessa  attività  e prontezza  crearne  dei  nuovi,  per 
stabilire  fra  i campi  e gli  acquistati  forti  le  opportune  comunicazioni, 
e premunirsi  dalle  sortite  e dagli  attacchi  che  tentar  potessero  gli  as- 
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scdiali.  Uguali  lavori  facevansi  pure  dal  sobborgo  verso  la  piazza,  per 
meglio  accostarvi  e batterla.  Lo  zelo  che  lutti  gli  uffìziali  e soldati  ita- 
liani avevan  posto  e ponevano  in  simili  operazioni,  fece  che  esse  pro- 
gredissero giornalmente  con  rapidità  verso  il  termine  tanto  bramato. 

Nè  già  per  questo  gli  Spagnuoli  andavnn  meno  lenti  degli  Italiani 
alle  difese  come  all'ofTesa,  che  anzi  intenzionati  di  riacquistare  ciò  che 
avevan  perduto,  rivolgevan  incessante  e terribil  fuoco  contro  i forti, 
ove  sventolava  la  bandiera  italiana,  per  spalancarvi  breccia  capace  a 
facilitare  i progettati  assalti.  Scopo  eziandio  continuo  ai  loro  colpi  erano 
pure  i parapetti  che  interrompevano  le  comunicazioni,  onde  aprirvisi 
un  passo  per  mezzo  al  quale  recar  si  potesse  un  drappello  dei  più  forti 
ed  audaci  a recar  sussistenze  e munizioni  ai  tre  forti  intercisi,  i quali 
cominciarono  sino  dal  primo  giorno  a penuriare,  soprattutto  dell'acqua. 
Ma  affatto  inutili  e vani  riuscirono  cotesti  tentativi,  stante  la  vigilanza 
delle  guardie,  l' instancabilità  dei  lavoranti,  e la  buona  direzione  data 
loro  dagli  uffìziali  del  genio.  Dimodoché  Gerona  continuò  a rimanere 
dominata  dal  Moujoui,  e dagli  altri  piccoli  forti  perduti,  che  senza  posa 
la  fulminavano,  affatto  stretta  e priva  di  qualunque  comunicazione 
cogli  amici  e difensori  più  vicini,  aperta  in  più  luoghi  per  le  brecce 
praticate  nelle  sue  mura,  e quel  che  più,  priva  del  distinto  suo  capo, 
di  quel  prode  ed  eroico  Alvarez,  il  quale  tratto  agli  estremi  della  vita 
per  malattia , venne  sostituito  nel  comando  dal  generale  Bolibar. 
Osarono  allora  alcune  madri,  che  spirar  vedevano  i loro  figli  per  tanti 
tormenti,  eccitare  la  compassione  di  quelli  fra  i concittadini,  che 
men  pazienti  degli  altri,  non  avevano  più  animo  nè  forze  da  mag- 
giormente sopportare  i gravi  e sempre  crescenti  danni.  La  sedi- 
zione acquistava  già  una  insolita  e minacciosa  fisouomia,  quando  in 
mezzo  a lei  presentandosi  i sacerdoti,  e con  animo  forte  e virile  par- 
lando, la  dissiparono.  Essi  seppero  anzi  così  felicemente  cangiare  tali 
disposizioni  insolite  di  scoraggiamento,  che  riuscirono  a raccogliere 
grosso  branco  di  soldati  e cittadini  risoluti,  coi  quali  sortirono  il  giorno 
9 dicembre  ad  attaccare  ferocemente  gl’italiani  diedro  ai  loro  spalleg- 
giamenli,  e soprattutto  nel  Ridotto  della  città  e del  Capitolo.  Ugual- 
mente però  infelice  delle  altre,  fu  anche  resa  più  sensibile  questa  sor- 
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(ila  agli  assediatiti,  per  aver  saputo  contemporaneamente,  essersi  Blak 
ritirato  a Cadice  ed  aver  lasciato  il  supremo  comando  dell'esercito  di 
Catalogna,  provvisoriamente  sotto  gli  ordini  di  un  capo  che  sembra 
non  godesse  della  loro  intiera  fiducia.  Venendo  quindi  a distruggersi 
totalmente  quella  speranza  di  soccorso  su  cui  avevano  sin  allóra  fidato, 
si  ammolli  la  vibrala  tensione  di  salda  costanza  che  avevali  sostenuti. 
Basalo  sopra  simile  ammollimento,  spedi  il  maresciallo  nello  stesso 
giorno  9 ad  offerire  onorevoli  condizioni  alla  città.  Ma  accolto  a colpi 
d'archibuso  il  parlamentario  c retrocesso  illeso,  per  fortuna,  al  campo, 
sdegnalo  ed  offeso  il  maresciallo  per  tale  insulto,  ordinò  tutto  disporre 
per  un  assalto. 

Bersagliarono  dunque  tulle  le  batterie  con  maggior  vigore  le  mura, 
affine  di  dilatare  e più  agevoli  a superarsi  render  le  brecce;  si  eser- 
citarono i volteggiatori  agli  ordini  del  generale  Palombini  a finte  sca- 
late ed  al  maneggio  più  facile  delle  scale;  si  accostarono  le  truppe 
più  davvicioo  alla  città,  e distribuite  su  tulli  i punti  ebbero  ordine  di 
minacciarla  con  simulate  disfide  ed  assalti. 

Impazienti  gl'italiani  invocavano  rimbrunir  della  sera  del  10  di- 
cembre; desso  solo  mancava  per  meglio  spaventare  gli  assalili,  evie- 
più  dai  perigli  maggiori  schermirsi  ; quando  i segnali  della  fortezza  an- 
nunziano un  parlamentario.  Era  il  generale  Fournas,  il  prode  difensore 
del  Monjoui,  che  dopo  un  congresso  tenuto  in  città  dalla  giunta,  ed  il 
parere  unanime  quivi  manifestalo  dell'assoluta  impotenza  di  più  oltre 
protrarne  la  difesa,  veniva  ad  ottenere  dal  maresciallo  quattro  giorni 
di  dilazione  alla  resa.  Respinse  fieramente  Àugereau  il  mandalo,  inti- 
mandogli con  crucciosa  e tonante  voce  o la  resa  immediata  o un  or- 
ribile scempio. 

Primo  moto  di  quella  generosa  popolazione  nell'udir  la  risposta, 
si  fu  di  ricominciare  più  ferocemente  la  difesa,  e disporsi  ad  ultima 
e disperata  sortita.  Ma  non  era  questa  nobilissima  ira  che  un  ultimo 
lampo  di  face  languente.  I piauti,  le  strida,  le  miserie  universali  l'e- 
slinsero.  Riunitisi  nuovamente  i principali  cittadini  e militari,  mossi 
da  pietà  per  le  donne,  i vecchi  e i fanciulli,  spedirono  nuovamente 
alle  G pomeridiane  al  maresciallo  il  generale  Fournas,  onde  avver- 
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lì  rio  che  consentivano  a condizioni  onorevoli.  Retrocesso  nella  piazza 
insieme  al  capo  dello  stato-maggiore  generale  Rey,  superate  le  diverse 
ma  inutili  opposizioni  di  alcuni  più  pertinaci,  venne  distesa  la  seguente 

Capitolazione. 

In  nome  di  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi  e re  d'Italia,  ecc.  ecc. 

» 

Capitolazione  convenuta,  per  ordine  di  S.  E.  il  maresciallo  del- 
l'impero, comandante  il  7.°  corpo,  tra  il  signor  generale  di  brigata 
Rey  capo  dello  stato-maggior  generale  del  suddetto  esercito,  ed  il  si- 
gnor D.  Blas  de  Fournas  brigadiere,  incaricalo  de' poteri,  dal  gover- 
natore provvisorio  e della  giunta  militare  della  città  e forti  di  Gerona. 

Anr.  i.°  — La  guarnigione  uscirà  dalla  piazza,  cogli  onori  mili- 
tari, per  esser  tradotta  prigioniera  di  guerra  in  Francia. 

Aht.  2.°  — Tulli  gli  abitanti  saranuo  rispettali. 

Art.  3.°  — La  religione  Cattolica  sarà  rispettala  e protetta. 

Art.  4.°  Domani  mattina.  1 1 dicembre,  alle  ore  8 e mezzo  la 
porta  del  Soccorso  e quella  di  Arenys,  non  che  tutte  quelle  dei  forti, 
saranno  consegnate  e guardate  dalle  truppe  assediami. 

Art.  5.°  — Nella  medesima  ora  di  domani  mattina,  II,  uscirà 
dalla  piazza  la  guarnigione , per  la  porta  di  Arenys,  ed  i soldati  de- 
porranno le  armi  sulla  spianala. 

Art.  6.®  — Nel  momento  che  si  piglia  possesso  della  città,  vi  en- 
treranno per  ricevere  la  consegna  dei  magazzeni,  carte,  piani,  ecc.,  un 
uffìziale  d'artiglieria,  uno  del  genio  ed  un  commissario  di  guerra. 

Art.  7.°  — Un  lenente  o sotto  tenente,  eletto  tra  gli  uffìziali  del- 
l'esercito spagnuolo,  sarà  autorizzato  a trasferirsi,  con  analoghi  passa- 
porti, all’esercito  d'osservazione  spagnuolo,  onde  recare  al  suo  gene- 
rale supremo  la  capitolazione  della  piazza  e dei  forti  di  Gerona,  sol- 
lecitando il  pronto  cambio  degli  uffìziali  e soldati  della  guarnigione  di 
Gerona  e sui  forti,  con  altrettanto  numero  di  ufliziali  e soldati  fraocesi 
detenuti  nelle  isole  di  Majorca  o altri  punti.  Il  maresciallo  coman- 
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dante  supremo  l'esercito  francese  promette  verificare  questo  cambio  si 
tosto  che  il  generale  comandante  supremo  l’esercito  spagnuolo  avrà 
fatto  conoscere  il  giorno  io  cui  quei  prigionieri  saranno  giunti  ad  uno 
dei  porti  o paesi  della  Francia  pel  cambio  sopra  indicalo. 

Art.  8.°  — Nei  tre  giorni  consecutivi  alla  resa  della  piazza  di 
Gerona,  l'illustrissimo  signor  vescovo  di  detta  città  rimarrà  autorizzato 
a concedere  ai  sacerdoti  a lui  sottoposti  i passaporti  che  dimandas- 
sero, onde  restituirsi  nella  città  di  loro  precedente  dimora,  per  vivervi 
e rimanervi,  come  conviensi  ad  ogni  ministro  di  pace,  sotto  la  prote- 
zione delle  leggi  che  reggon  la  Spagna. 

Art.  9.°  — Gl’  impiegati  nel  ramo  politico  amministrativo  della 
guerra,  cioè  l' intendente,  i commissari  di  guerra , gl’  impiegali  negli 
ospedali  e magazzeni,  i medici  e chirurghi  dell’esercito  son  dichiarati 
liberi,  come  non  combattenti,  e possono  chiedere  passaporti  per  qua- 
lunque luogo,  ove  piaccia  loro  recarsi  co’  rispettivi  equipaggi. 

Art.  IO.0  — La  guarnigione  francese,  che  risiederà  nella  piazza, 
abiterà  nelle  caserme,  non  nelle  case,  ma  gli  uffiziali  saranno  retribuiti 
di  quel  tanto  che  pagar  solevasi  al  presidio  spagnuolo,  onde  si  pro- 
caccino alloggio,  pagando. 

Art.  1 1.°  — Tutte  le  carte  di  pertinenza  del  governo  saranno  de- 
ppsitale  nell’archivio  della  giunta,  da  dove  non  potranno  estrorsi,  nè 
esser  bruciate. 

Art.  12.°  — Non  potranno  esser  nè  inquisiti,  nè  molestali,  nè  es- 
ser loro  recato  pregiudizio  alcuno,  sia  nei  gradi  o carriera,  sia  nelle 
loro  persone  ed  interessi,  a veruno  di  quelli  già  stati  membri  o impie- 
gali della  giunta. 

Art.  13.°  — A tutti  gli  stranieri  attualmente  di  Gerona,  qualsi- 
voglia siasi  la  causa  che  ve  li  Ita  condotti , o qualunque  impiego  ab- 
biano essi  coperto,  sarà  liberamente  concesso  di  restituirsi  alle  rispel- 
tice  case  con  equipaggi  od  altro  loro  proprietà. 

Art.  14.°  — Sarà  parimente  concesso  a tutti  gli  abitanti  indistin- 
tamente, che  bramassero  uscire  dalla  città,  e in  altra  trasferirsi,  di  re- 
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car  seco  i proprii  equipaggi  ed  averi,  salve  dovendo  però  essere  e gua- 
rentite sempre,  nel  caso  che  volessero  rimanere,  le  proprietà,  i beni 
e gli  effetti  di  tulli  come  i loro. 

Fatto  in  Gerona  alle  7 pomeridiane  del  10  dicembre  1809. 

Firmati  — Giuliano  di  Bolibar,  brigadiere  dei  reali  eserciti,  go- 
vernatore provvisorio  della  piazza. 

Blas  de  Fournas,  brigadiere. 

Isidoro  de  la  Mata,  Giuseppe  de  la  Iglesia,  Guglielmo  Minali,  Gu- 
glielmo Nasci),  colonnelli. 

Rey,  capo  dello  stato  maggiore  generale  francese. 

Approvalo  da  noi,  maresciallo  dell' impero,  comandante  supremo 
del  7.#  corpo  dell'armala  di  Spagna 

Alcrreau. 

Quanto  grande  e gradila  si  fosse  la  gioia  d’un  trionfo  virtuosa- 
mente acquistalo,  gl' Italiani  lo  provarono  nella  notte  del  IOalli  11  di- 
cembre. Era  eziandio  dessa  la  prima  che  meno  sospettosi  e più  tran- 
quilli trascorressero  da  più  mesi. 

Travolti  ciò  non  ostante  l'alba  nascente  in  bella  mostra  schierali 
intorno  alla  città  e nella  pianura  di  Santa  Eugenia.  Giusta  il  conve- 
nuto occuparon  essi  le  porte  di  Gerona,  dalla  quale  uscirono  all'  ora 
prescritta  i presidii  spagnuoli.  Accolli  con  tulli  gli  onori  militari  fer- 
rnaronsi  e schieraronsi  sulla  spianala,  quivi  fieramente  deponendo  armi 
e bandiere.  Preceduti  poi  e seguiti  dai  cavalleggeri,  e dal  4.°  reggi- 
mento di  fanteria  italiani,  che  loro  facevan  anche  come  scorta  e spal- 
liera, avviarono  in  Francia  sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini. 

Tre  generali,  IO  colonnelli,  200  uflìziali  e 5000  soldati,  ridotti 
dalla  sorte  dell'  armi  in  potere  dei  loro  nemici , alzavano  orgogliosa- 
mente la  fronte,  sapendo  quanto  benemeriti  si  fossero  resi  alla  patria, 
ed  a qual  caro  prezzo  avevano  fatto  acquistare  alla  Francia  e all'Italia 
il  Geronese  trionfo.  1 riguardi,  la  dilicatezza,  con  cui  la  scorta  tratta- 
vali,  ben  loro  iudicava  il  rispetto  e la  stima  in  cui  eran  tenuti,  e l'a- 
nimo virtuoso  e gentile  dei  prodi  loro  vincitori. 
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Lo  squallido  e scarnilo  volto  dei  prigionieri  ; le  onorate  cicatrici 
di  cui  eran  coperti  e di  cui  andavan  superbi;  il  copioso  numero  dei 
loro  compagni  rimasti  negli  ospedali  di  Gerona,  manifestavano  chia- 
ramente  a quali  orribili  prove  e spaventosi  sacrifizii  erano  essi  stali 
per  tanto  tempo  soggetti.  « Venite,  * dicevan  loro  dignitosamente  quei 
capi  che  comuni  avevano  seco  loro  partecipalo  ai  pericoli  e alle 
crude  angoscie  dell'assedio,  e ora  ne  partecipavano  e alla  gloria  ed 
ai  ceppi;  « venite  illustri  ed  eroiche  vittime  d'un  santo  amor  patrio; 

• già  i nostri  stessi  nemici,  mediante  le  loro  generose  attenzioni,  eo- 
« minciano  a compensarci  di  ciò  che  facemmo;  è questo  il  resultalo 
« della  stima  e del  rispetto  che  la  nostra  condotta  ha  in  loro  inspi- 
« rato;  ma  attendetevi  eziandio  un'altra  e ben  più  luminosa  giustizia, 

• gli  applausi  di  lutti  i popoli  della  terra,  i quali  vi  eleggeranno  a mo- 
« dello,  allorché  nascerà  l’occasione  di  difendere  il  loro  governo,  la 

• loro  patria.  Simile  lusinghiera  idea  serva  a consolarvi  e a farvi  con- 
« siderare  le  vostre  catene  piuttosto  come  una  distinzione  gloriosa,  an- 
« zichè  qual  segno  d'avvilimento.  » Rasserenavansi  i volti  degl'  infelici 
a tali  voci,  e fra  loro  amorosamente  abbracciandosi,  e gli  uni  su  gli 
altri  piegandosi,  rialzavansi  fieramente  commossi  gridando:  V iva  la  pa- 
tria.' Viva  Ferdinando  VII.  Appoggiati  quindi  i più  deboli  ai  più  forti, 
proseguivano  tutti  insieme  chetamente  il  viaggio,  poche  o ninne  rispo- 
ste rendendo  alle  scorte  ugualmente  commosse  ed  ammirate.  Entravano 
frattanto  nella  città  e contemporaneamente  negli  abbandonali  forti,  al 
suono  di  lieta  musica,  diverse  compagnie  di  carabinieri  italiani. 

Celati  i cittadini  nel  fondo  delle  loro  roviuale  dimore,  delle  quali 
eran  chiuse  porte  e finestre,  niuno  vedevasene,  che  spinto  da  una  cu- 
riosità, sempre  vile  e colpevole  in  tali  casi,  si  trovasse  presente  ad  as- 
sistere all'ingresso  ed  al  passaggio  delle  truppe  nemiche.  Meglio  oc- 
cupando il  lor  tempo,  pensavano  già  quei  generosi  abitanti  e rumi- 
navan  fra  loro  intorno  al  modo  di  liberarsi  il  più  presto  da  ospiti  co- 
tanto odiosi. 

In  colai  guisa,  mesta  e sulle  proprie  rovine  contemplativa,  fra  l'or- 
rore delle  sospese  trincere  e l’abbandono  dei  differenti  militari  attrezzi 
di  cui  erano  sparse  le  vie,  sembrava  Gerona  un'antica  dissotterrata  città 
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già  colpita,  come  Ercolano  e Pompeia,  dalle  funeste  conseguenze  della 
prossimità  d'un  vulcano. 

Avevano  i di  lei  abitanti  e il  presidio  mostralo  energia  e corag- 
gio degni  d'un  fine  assai  più  felice.  Non  un  passo  facevasi  per  mezzo 
a quelle  ruine,  che  costretti  i vincitori  non  fossero  ad  esclamare:  Oh ! 
quali  nemici  abbiamo  vinto  l Era  questo  il  più  sincero  e massimo  elo- 
gio che  nobilitar  potesse  una  tanta  difesa. 

Duecento  pezzi  d'artiglieria  di  vario  calibro,  buon  numero  di  mu- 
nizioni, alcune  migliaia  di  fucili,  10  bandiere,  e la  sacra  militar  fa- 
scia di  S.  Narciso,  cui  tributavano  i Catalani  profonda  adorazione,  fu- 
rono i trofei  dai  vincitori  raccolti,  tanto  nella  città  che  nei  forti.  Qual 
ricompensa  del  sommo  valore  dalle  truppe  Italiane  spiegato  in  questa 
ossidione,  si  ebbero  dal  maresciallo  io  regalo  le  acquistate  bandiere. 

Perduto  avevano  gli  abitanti  per  stenti,  malattie  e fuoco  di  guerra 
11,000  persone,  5000  il  presidio.  A circa  2000  ammontò  per  uguali 
cause  la  perdita  degli  assediami.  Oltre  tale  esorbitante  consumazione 
d'  uomini,  pretendesi  esser  costalo  quest'assedio  alla  Francia  più  clic 
quindici  milioni  di  franchi. 

Ordinò  l' imperatore,  malgrado  l'articolo  secondo  della  convenuta 
capitolazione,  che  fossero  trasferiti  in  Francia  tutti  i monaci  e frati. 
Perniciosa  infrazione,  che  ne  autorizzò  più  tardi  delle  maggiori  a 
suo  danno.  Ma  ciò  che  soprattutto  rincrebbe  e destò  universal  di-  ' 
spetto  nell'esercito  vincitore,  furono  i pochi  riguardi  usati  dal  mare- 
sciallo verso  quell'eroe  Alvarez,  il  quale  dato  aveva  all’universo  un  lauto 
magnanimo  esempio  di  virtù,  patriottismo  e valore,  durante  il  tempo 
che  come  governatore  presiedè  alla  difesa  di  Gerona.  Tradotto,  quan- 
tunque malato",  nel  forte  di  Figueras,  vi  morì  poco  dopo  di  dispetto 
e di  aogoscie. 

La  giunta  suprema  ed  il  popolo  spagnuolo,  a cui  1'  ostinata  resi- 
stenza di  Gerona  aveva  tanto  giovato,  coll’  impedire  al  7.°  corpo  di 
accorrere  all'  Ebro,  non  si  saziarono  dal  prodigare  meritamente,  con  i 
più  distinti  elogi,  ordini,  manifesti,  e ricompense  all'  immenso  valore 
dispiegato  dal  presidio  e dagli  abitanti  di  quella  piazza. 

Fu  decretato  il  conio  d'uua  medaglia,  la  quale  attestasse  presso  la  più 
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tarda  posterità  la  patria  gratitudine  pel  loro  eroismo  ; fu  conferito  a 
ciascheduno  dei  militari  superstiti  un  grado  maggiore,  nobilitaronsi  tutte 
le  famiglie  discendenti  di  quel  magnanimo  popolo;  si  provvide  alla  su- 
sislenza  delle  vedove  e degli  orfani;  si  stabili  che  coloro  i quali  tro- 
vati si  erano  alla  difesa  di  Gerona,  fossero  preferiti  a qualunque  altro 
nel  concorso  agl'impieghi;  furon  essi  sgravali  per  10  anni  da  qual- 
sivoglia imposta,  e finalmente  venne  ordinalo  che  rialzati  fossero  con 
maggior  magnificenza,  a spesa  dello  stato,  tutti  gli  stabilimenti  dan- 
neggiali. 

Luminosamente  riflettevano  tali  giustissimi  encomii  a favore  dei 
vincitori.  E aureola  di  vera  militar  gloria  ombreggerà  sempre  la  fronte 
dei  generali  Lecchi,  Pino,  Mazzucchelli , Palombini,  Foutana,  Dem- 
bowski,  Balabio,  Zanardi,  Milossewitz;  dei  colonnelli  Foresti,  Banco, 
Carrascosa,  d’Ambrosio,  Cotti, Buggeri , Eugenio,  Schizzetti,  Viilata; 
dei  capi  battaglioni  o squadroni,  Bianchi,  Bossi,  Berrettini,  Bonfili, 
Magistrali,  d'Aquino,  Palma,  Caselli,  Cornetti,  Casella,  Ferriroli,  Fava- 
lelli,  Perceval,  Saosse,  S.  Andrea,  Erculei,  Napoletani,  Gagliardi,  Cle- 
ment,  Bonfanli,  ecc.;  dei  capitani  Busi,  Bolognini,  Tinti,  Galluzzi, 
Chiatti,  Dondini,  Vincenzi,  Staili,  Pepe,  Carrascosa,  Fioroni,  Arduini, 
Vacaci,  Buggeri,  Estengua,  Serbelloni,  Bossi,  Del  Fante  Visconti,  Lo- 
nati,  De-Asarta,  Molinari,  Olini,  Ambrosio,  Benedettini,  Bonservi,  Trol- 
li,  Zugni,  Felici,  Ceroni,  Pia,  Boncaglia,  Conti,  Olelta,  Bonzelli,  Beffa, 

Litta,  Romei,  Bianchi,  Ceracchi,  ecc ; dei  tenenti  Benciolini, 

Pavesi,  Derla,  Germain,  Micheli,  Pedrolti,  Frandi,  Gubernatis  Floris, 
Tassi,  De  Angelis,-  Pilli,  Tomba,  Bomili,  Zuccoli,  Chiesi,  Gamberai, 
Vitaliani,  Cantoni,  Mazzucchelli,  Spinola,  Solerà,  Giustiniani,  Viltooi, 
Lissoni,  Malacrida,  Serrapica,  Scannagatti,  CurlkMussita,  ecc. ...  ; dei 
sotl'  uffiziali,  caporali  e soldati,  Cervi,  Terzaghi,  Dell'  Agata,  Dragoni, 
De  Andrei,  Martini,  Guidoni,  Giulianini,  Bodolali,  Cilerico,  Bianchini, 
Bagni,  Sanolti,  Fallavigna,  Franciosi  ni,  Alberiini,  Sensi,  Alessandri, 
Monesi,  Giovanuelti,  Morondi,  Angiolini,  Cappelli,  Degli  Azzi,  Porro, 
Sisti,  Bondimai,  Brusa,  Pavoni,  Piazza,  ecc.  ecc 

Per  quanto  doloroso  scendesse  nell'animo  dei  Catalani  il  tristo 
annunzio  della  caduta  di  Gerona,  non  per  questo  scemossi  punto  in 
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loro  la  costanza,  l'ardire  e l’odio  contro  lo  straniero  oppressore,  die 
anzi  a mille  doppii  crescendo,  spingevali  a guerra  piò  feroce  e ven- 
dicativa. 

Non  troppo  capace  però  di  dirigerla  si  mostrò  nei  principii  del 
suo  comando,  il  marchese  di  Portago,  sostituito  a Blak  nel  comando 
supremo  dell'esercito,  catalano.  Poiché,  invece  di  profittare  della  lonta- 
nanza ed  isolazione  fra  i differenti  corpi  interposta  dal  maresciallo, 
dopo  la  presa  di  Gerooa,  e piombare  colla  massa  delle  sue  forze  rapi- 
damente e successivamente  dall'uno  sull'altro,  non  seppe  far  altro  che 
imitare  l'errore,  inviando  drappelli  più  o meno  numerosi  verso  tulli 
questi  differenti  punti,  ad  attaccarvi  i varii  corpi  ilalo-franchi  ivi  col- 
locati. I risultali  furono  altrettanto  nulli,  quanto  lo  erano  state  le  date 
disposizioni.  Spargevasi  però  ognora  nuovo  e copioso  sangue,  tanto  più 
che  l'ambizione  e l'audace  pertinacia  dei  capi-banda  Claros,  Milaus, 
Cherfos,  Torra,  Rovira,  ecc.  si  compiacevano  a moltiplicare  questi  as- 
salti insligandovi  e spingendovi  i comandanti  di  differenti  drappelli 
militari,  ai  quali  associavano  con  orgoglio  le  bande  da  loro  dirette. 

La  liberazione  dei  prigionieri  spagnuoli  tolti  a Gerona,  e che  in 
Francia  dagl'italiani  si  scortavano,  uui,  quasi  per  moto  spontaneo  e 
concorde,  lungo  la  strada  da  essi  percorsa,  pressoché  tulle  le  suddette 
bande  e gran  parte  dei  drappelli  militari  quivi  spediti  dal  marchese 
di  Portago.  Ma  il  maresciallo  Augereau,  che  per  trasferirsi  a Perpi- 
gnano  erasi  unito  a quella  colonna,  secondato  valorosamente  da  Palom- 
bini  e dagl'italiani  del  4.°  di  linea,  non  che  dai  cacciatori,  mandò  vano 
l'attentato  furiosissimo  del  nemico,  ed  anzi  lo  ributtò  con  grave  scorno 
di  questo.  Dimodoché  il  tutto  pervenne  felicemente  a Bellegarde,  dopo 
un  incessante  combattimento,  cominciato,  per  cosi  dire,  a poche  miglia 
da  Gerona  e terminalo  a tiro  di  cannone  dalla  frontiera  francese. 

Dolorosi,  ma  colmi  di  maggiore  sdegno,  si  raccolsero  nuovamente 
i Catalani  alla  Montagna  nera,  attendendovi  per  isfogare  la  loro  ven- 
detta il  ritorno  di  Francia  del  maresciallo  Augereau  colla  consueta 
scorta  ed  un  numeroso  convoio.  Accortosi  questo  dalle  vicinanze  di 
Biure  della  numerosa  e minacciosa  riunione  nemica,  ordinò  al  generale 
Palombini  di  recarsi  ad  attaccarla  e sloggiarla.  Le  compagnie  dei  gra- 
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ualieri  del  4.°  di  linea,  condotte  dall' intelligente  e prode  Filippo  Bon- 
fanti, salirono  la  montagna  a destra,  avanzarònsi  contro  il  nemico,  il 
quale  dal  folto  e cupo  bosco  in  cui  appiallavasi  fece  un  vivissimo  fuoco. 
Lungo  per  oltre  cinque  ore  riuscì  il  conflitto  ed  estremanente  infierito. 
I capitani  Benedettini,  Olelta  e Falcon  rinforzarono  Bonfanti  colle  loro 
compagnie,  e presero  gloriosa  parte  alla  mischia. 

Sfilava  frattanto  il  resto  della  colonna  italiana  lungo  la  strada , 
scacciava  dal  ponte  Campmany,  congiuntamente  alle  compagnie  scelte 
del  1 13.°,  gli  Spagnuoli  che  l'occupavano,  ed  il  convoio  passava  e giun- 
geva al  ponte  di  Molins,  distante  un  ora  dal  primo.  Rimasto  Bonfanti 
alla  retroguardia,  continuò  a gagliardamente  combattere  e far  argine 
ad  una  forza  infinitamente  superiore  alla  sua.  Finalmente  cotanto  dan- 
neggiò e disgustò  il  nemico,  mediante  i reiterati  ed  impetuosi  assalti  of- 
fensivi, secondali  da  accorte  disposizioni,  che  questi  terminò  col  ri- 
nunziare anche  per  questa  volta  al  ben  divisato,  ma  mal  riuscito  suo 
progetto. 

Molli  fra  gl'italiani  di  Palombini,  che  lieti  poco  prima  avevano 
rivisto  e calcato  le  frontiere  di  Francia,  ed  avevano  di  costì  informato 
le  rispettive  famiglie  dei  gravi  perìcoli  superati  e della  gloria  acqui- 
stala, prima  forse  che  i loro  scritti  giungessero  a consolarle,  periti 
erano  o feriti  in  questo  avvenuto  feroce  combattimento. 

Rese  giustizia  il  maresciallo  alla  prode  condotta  della  sua  scorta, 
die  diceva  averlo  preservalo  dal  più  grave  pericolo  in  cui  fosse  egli 
incorso  durante  la  sua  lunga  e brillante  carriera.  E vieppiù  irritato 
contro  i Catalani,  emanò  fulminante  e minaccioso  proclama,  col  quale 
avvertiva  l' insorta  provincia  del  terribil  destino  che  le  riserbava,  qua- 
lora non  si  piegasse  alle  disposizioni  generose  dell'imperatore,  che  ac- 
cordava obblio  e perdono  generale  per  ogni  passato  accaduto.  Scher- 
nirono i Catalani  l'avviso,  lo  bruttarono  o stracciarono  ove  lo  trovarono 
affisso,  e più  fermi  che  mai  proseguirono  la  santa  guerra  da  essi  fio 
allora  con  tanto  coraggio  e costanza  sostenuta.  Anche  il  brigadiere 
Estrada,  governatore  d' iioslalrich,  imitando  il  fiorentino  Piero  Capponi, 
lacerò  sugli  occhi  del  parlamentario  l' intimazione  dì  resa  a lui  recen- 
temente dal  maresciallo  spedita. 
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Rese  inutili  e queste  e molle  altre  pratiche  usate  per  chiamare  la 
provincia  a pacificazione,  rivolse  Augereau  la  mente  e l'opera  all'adem- 
pimento  di  sue  minacce. 

Varie  colonne  mobili  percorsero  in  ogni  senso  i luoghi  circonvi- 
cini agli  accampamenti,  ogni  ostacolo  superando  e vincendo,  tutto  ma- 
nomesso e distrutto  lasciando,  per  cui  più  disperali  e furibondi  i Ca- 
talani divennero. 

Malgrado  le  raccolte  di  generi  che  questo  metodo  procacciava  al- 
l'esercito, aumentavano  giornalmente  i di  lui  bisogni,  e giunsero  a tale, 
che  Augereau  credettesi  in  dovere  d’ informarne  l’imperatore  e provo- 
carne degli  ordini  e dei  provvedimenti.  E onde  rendere  tale  rapporto 
eziandio  più  efficace,  ne  addossò  Y incarico  della  consegna  al  generale 
divisionario  Pino.  Doveva  inoltre  questo  generale  deporre  ai  piè  del 
sovrano  in  un  colla  fascia  di  S.  Narciso  le  bandiere  già  acquistate  e 
donate  dal  maresciallo  agl' Italiani,  facendolo  interprete  e intercessore 
delle  ricompense  che  per  essi  dal  maresciallo  impetravasi,  pel  distinto 
e intrepido  contegno  da  loro  costantemente  mantenuto. 

Il  generale  Mazzucchelli,  il  più  anziano  tra  i brigadieri  della  di- 
visione, ne  assunse  il  comando  dopo  la  partenza  di  Pino.  Avevano  frat- 
tanto le  giunte  approfittato  del  riposo  loro  concesso  dalle  operazioni 
guerresche  nell’  interno  della  provincia,  per  sollecitare  la  leva  già  de- 
cretala, e la  di  lei  riunione  armamento  e istruzione.  Tale  convocazione 
accadeva  nel  luogo  il  più  sicuro  e più  forte  del  paese,  lungi  dallo 
sguardo  nemico,  ma  non  abbastanza  dalla  vigilanza  del  maresciallo,  il 
quale  avutane  cognizione,  destinò  di  muoverle  a danno  una  forte  co- 
lonna de'  suoi.  Prima  però  d’ intraprendere  simile  spedizione,  fortificò 
il  Monjoui  e la  città  di  Gerona,  ne  demoli  tutti  i circostanti  forti  e de- 
stinò a presidio  dei  riserbali  e fortificati  luoghi  la  brigala  alemanna 
sotto  il  comando  del  generale  Amey. 

Ciò  adempiuto,  si  mossero  il  generale  Souham  colla  divisione  fran- 
cese alla  volta  di  Olot;  il  generale  Fontana  colla  sua  brigata  italiana 
verso  Besalu,  restando  Mazzucchelli  con  poche  truppe  a Fornellsed  a 
guardare  il  piano  della  Celua;  Viilata  coi  cacciatori  alla  Disbai;  Pa- 
ombini  colla  sua  brigala  a Casa  della  selva.  Vane  riuscirono  le  forti, 
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frequenti  e generali  opposizioni,  e degli  abitanti  armali  dei  paesi  invasi 
e delle  truppe  e delle  leve  spagnuole , ai  progressi  delle  due  colonne 
napoleoniche.  Sconfisse  Souham  a Ripoli  il  capo-banda  Rovira,  distrusse 
completamente  la  manifattura  d’armi  quivi  esistente,  e prosegui  con 
ugual  successo  i vittoriosi  suoi  passi  sino  ad  Olot,  ove  doveva  rima- 
nere per  alcun  tempo  accampato  con  i suoi  Francesi.  Non  meno  for- 
tunato il  generale  Fontana  neU'addossatogli  incarico,  assali  e scacciò 
da  Besalu  Claros  col  di  lui  corpo  d'armati,  allontanò  dall'alta  valle  della 
Pluvia. tulle  le  bande  nemiche,  raccolse  bottino,  prigionieri  e sussistenze, 
e quindi  ognora  la  via  schiudendosi  a viva  forza  per  quegli  asprissimi 
gioghi,  pervenne  il  28  dicembre  sotto  il  monte  di  Grau,  da  dove  era 
incaricato  di  precedere  nella  direzione  della  vallala  di  Vique  la  divi- 
sione Souham. 

Gloriose  alle  armi  italiane  certamente  riuscivano  tali  e tante  con- 
tinue e felici  operazioni , ma  il  sangue  da  cui  erano  pagate  le  copri- 
vano altresì  di  soverchio  velo  funebre,  togliendo  loro  preziose  colonne, 
che  avrebbero  meglio  servilo  a sostenere  causa  più  giusta  e più  utile 
al  regno  italiano.  L’acquisto  soprattutto  dell'aspro  e ben  munito  giogo 
di  Grau , validamente  e ostinatamente  difeso  da  un’  immensa  popola- 
zione armata,  avvalorata  da  molle  truppe  di  linea,  fu  a caro  prezzo 
compralo,  nè  ottenne  si  tosto  felice  riuscita  come  le  altre  precedenti 
imprese.  Stretto,  dirupato  e scabroso  il  sentiero  per  cui  su  quell'alto 
monte  ascendevasi;  numerosissimi,  nascosti  fra  le  balze,  gli  scogli,  i 
massi  e i boschetti  i difensori;  tali  e tante  infinite  opposizioni  iosu- 
perabili presentarono,  si  gravi  perdite  fecero  subire  alla  brigala  ita- 
liana, che  essa  verso  sera  spossata,  digiuna  e insanguinata,  fu  costretta 
di  rinunziare  ali'assunta  impresa.  Fontana,  incaricalo  l'impavido  Colli 
col  2.°  leggero  di  proteggere  la  ritirata,  si  ripiegò  a notte  in  buon 
ordine  sino  ad  Olot,  ove  si  congiunse  al  generale  Souham. 

Nè  erano  già  rimasti  immuni  di  pericoli  e di  guerra,  durante  que- 
sta spedizione,  i soldati  napoleonici,  tanto  rimasti  nei  contorni  di  Ge- 
rorra,  che  disposti  alla  sicurezza  della  strada  di  Francia.  Poiché  le  masse 
numerose  spedite,  per  ogni  direiione  ov'erano  nemici,  dal  marchese  di 
Portago,  congiunte  alle  armale  e disperale  vaganti  popolazioni,  affac- 
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eiavansi  d'ora  io  ora  all’assalto  di  tutti  quei  luoghi.  Fuvvi  perfino  una 
banda  di  5000  risoluti,  ardili  e volontari  giovani,  i quali  decisi  di 
penetrare  in  Gerona  e strapparla,  nel  momento  della  debolezza  del  pre- 
sidio, al  potere  odioso  del  nemico,  Io  giurarono  come  giurarono  di  far 
poscia  man  bassa  sui  difensori.  Ma  infelicemente  per  questi  bravi  ve- 
gliava sul  Iato,  per  cui  si  erano  essi  diretti,  il  generale  Palombini  colla 
sua  brigata.  Accampati  gli  Spagnuoli  a Llagostera , sdegnando  agire 
altrimenti  che  con  audacia  ed  a fronte  scoperta,  osarono  spedire  inti- 
mazione agl'italiani  d’arrendersi.  Profittando  Palombini  dello  sdegno 
perciò  cagionato  nella  brigata,  trassela  subito  dall'accampamento  e la 
condusse  astutamente  e rapidamente  ad  incontrare  i minacciosi  e mal 
cauli  giovani. 

Esaminala,  non  visto,  la  posizione  da  loro  occupata,  divise  la 
sua  truppa  in  tre  parti.  Spedi  la  più  piccola  col  capitano  Bonfanti 
contro  la  loro  sinistra  ; altra  poco  più  numerosa  la  inviò  col  capo-bat- 
taglione Favalelli  ad  assalirne  la  destra;  riserbossi  il  resto,  con  esso 
marciando  egli  medesimo  alla  testa  di  que'  valorosi  ad  attaccarli  di 
fronte. 

Per  quanto  grande  esser  possa  il  numero,  il  valore  e la  decisione 
di  una  massa  priva  di  disciplina,  mal  diretta,  e quindi  più  pessima- 
mente ordinata,  vani  riusciranno  quasi  che  sempre  i di  lei  informi 
sforzi  contro  una  truppa  brava,  regolare,  disciplinala  e ben  diretta, 
per  quanto  poco  numerosa  ella  siasi.  Mille  e mille  sono  le  riprove  di 
questo,  direi  quasi  assioma.  Se  una  tal  massima  fosse  costantemente 
presente  alla  mente  degli  ufllziali  ; se  essi  riflettessero  che  dalla  di  lei 
osservanza  ne  dipende  assoluta  la  gloria  loro,  quella  del  loro  paese,  il 
loro  avanzamento  e forse  il  loro  onore  e la  loro  vita,  essi  occupe- 
rebbero con  zelo  le  ore  dell’  ozio  della  guarnigione  a corredarsi  d' i- 
struzioni,  ad  accordare  un'attiva  vigilanza  sull'educazione  e la  con- 
dotta dei  loro  sottoposti,  mentre  non  è già  dinanzi  al  nemico  che  i sol- 
dati si  formano  istruiti,  disciplinali,  subordinali  e coraggiosi,  ma  negli 
esercizii  e negli  ammaestramenti  loro  dati  nelle  guarnigioni.  Perche 
F uomo  del  popolo,  per  quanto  più  robusto  dell'  agiato  cittadino,  ha 
meno  puntiglio  d’  onore  che  questo,  se  non  per  la  differenza  degli 
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esempi  ricevuti  e dell' educazione  diversa  che  ad  ambo  fu  data?  Ora, 
la  disciplina  militare,  congiunta  alle  lezioni  date  opportunamente  nella 
pace  dai  superiori  agl'inferiori,  porge  a questi  una  secouda  educa- 
zione, educazione  che  ne  fa  risultare  le  virtù  militari,  le  quali  svilup- 
pano il  germe  dello  spirito  di  corpo,  dell' onore,  del  puntiglio,  dell'or- 
dine, dell'  unione,  educazione  finalmente  che  rende  famosi  coloro  che 
seppero  darla,  invincibili  le  truppe  che  la  riceverono,  gloriose  e grandi 
le  nazioni  a cui  tali  truppe  appartengono.  Ciò  diciamo  perchè  recenti 
esempi  mostrarono  quanto  la  mancanza  di  disciplina  sia  stata  dannosa 
alle  milizie  ed  alla  patria. 

Novella  prova  fu  dunque  questa,  di  cui  io  testé  parlava,  della 
istruzione  e sagaoità  dei  condottieri,  dell'educazione  militare  dei  sol- 
dati italiani,  e della  infallibilità  dell'  enunciata  massima. 

Orgogliosi  levaronsi  i giovani  audaci  Spagnuoli  alla  vista  di  Pa- 
lombini.  Tutti  vollero  essere  i primi  ad  assalirlo;  l'ardore  fu  tale  che 
nulla  curaronsi  dei  consigli  e delle  grida  dei  più  provetti  e prudenti, 
caratterizzate  per  femminile  pusillanimità.  Tosto  che  Palombini  li 
scorse  in  quel  temerario  scompiglio,  e malgrado  il  loro  tempestosis- 
simo e mal  diretto  fuoco,  mandò  loro  incontro  i terribili  dragoni  Na- 
poleone. Scesero  frattanto  dalle  alture  ove  si  erano  nascostamente 
trasferite  le  due  colonne  laterali  e li  invilupparono.  Allora  soltanto,  ma 
tardi,  s'accorsero  gl'  imprudenti  giovani  del  loro  errore  e del  laccio  in 
cui  erano  caduti.  Sopraffalli  e perduti  ad  un  tratto  di  speranza  e di 
ardire,  scordati  i fatti  giuramenti,  e solo  regolandosi  a norma  della 
più  o meno  alterata  fantasia,  deltersi  più  qua  e più  là  a fuggire  gli 
uni  contro  gli  altri,  cozzandosi,  ferendosi,  o offrendosi  senza  difesa  al 
formidabile  squadrone  dei  dragoni,  o alla  terribile  bajonetta  dei  fanti. 
Ninna  voce  si  alzò  a rincorarli  o riunirli,  o se  si  alzò  non  fu  intesa, 
chè  niuna  remora  o regola  istruttiva  o disciplinare  insegnalo  avevagli 
il  come  farlo. 

Cinquecento  morti,  il  doppio  più  di  feriti,  40  prigionieri,  fra  i 
quali  un  tenente- colonnello,  che  assunto  aveva  la  temeraria  impresa 
d' esser  lor  duce,  due  bandiere,  molti  carri,  bagagli,  vesti,  equipaggi, 
armi  e bottino  perderono  i giurali  giovani.  La  velocità  nel  correre  e 
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la  cognizione  dei  luoghi„non  chela  notte,  e la  stanchezza  delle  truppe, 
poterono  soltanto  salvare  i sgominati  residui  dei  cinquemila  dalla  pri- 
gionia o dalla  morte,  senza  che  una  tanta  vittoria  costasse  tampoco  un 
ferito  alla  brigata  italiana.  Cosi  nel  medesimo  giorno  compensava  Pa- 
lonibini  al  LIagoslera  l’ infelice  successo  di  Fontana  al  Grau. 

Per  dare  adequata  idea  degli  stenti  provali  dai  cittadini  di  Ge- 
rona , offriamo  il  quadro  dei  prezzi  dei  commestibili,  e potrà  il  let- 
tore ammirare  il  loro  coraggio  ed  il  loro  amore  per  la  patria. 


PREZZI  dei  commestibili  nella  piazza  di  Gerona  durante  l’assedio  del  1800, 
dal  più  basso  al  più  alteralo,  secando  che  cresceva  la  carestia  e l'im- 
possibilità d’ introdurli. 


Prezzi  motlicl.  Prezzi  alteriti. 


Salato  fresco,  all'oncia 

2 quarti 

• • • • 

10  quarti. 

Carne  di  vacca,  alla  libbra  di  30  once  27  q. 

, , 

« 

1- 

Carne  di  cavallo,  alla  libbra  id. 

40  q. 

. 

q. 

Carne  di  mulo 

40  q. 

« 

q- 

Una  gallina 

14  reali  veglioni  eff. 

IO  duri. 

Un  passero 

2 quarti 

• • • • 

4 

reali  veglioni 

Una  pernice.  

12  reali  veglioni  eff. 

80 

r. 

V. 

Un  piccione 

b r. 

v. 

40 

r. 

V. 

Un  sorcio 

1 r. 

v. 

5 

r. 

V. 

Un  gatto 

8 r. 

V. 

30 

r. 

V. 

Un  porco 

40  r. 

V. 

200 

r. 

V. 

Il  baccalà,  alla  libbra 

18  quarti 

32 

r. 

V. 

Pescheria  del  fiume  Ter,  alla  libbra 

4 reali  veglioni  eff. 

36 

r. 

V. 

Olio,  alla  mezzetta  

20  quarti 

«... 

24 

r. 

V. 

Uovi,  alla  dozzina 

21  q. 

. . . 

96 

r. 

V. 

Riso,  alla  libbra 

12  q. 

.... 

32 

r. 

V. 

Caffè,  alla  libbra 

8 reali  veglioni  eff. 

24 

r. 

V. 

Cioccolata,  alla  libbra 

10  r. 

V. 

04 

r. 

V. 

Cacio,  alla  libbra 

4 r. 

V. 

40 

r. 

V. 

Pane,  alla  libbra  

0 quarti 

• • • • 

8 

r. 

V. 

Una  focaccia 

4 q. 

. . . » 

8 

r. 

V. 

Grano  puro,  al  quartana  . . . 

80  reali  veglioni  eff. 

112 

r.  ' 

V. 

tirano  mescolato,  al  quartaro  . . 

*51  r. 

r. 

90 

r. 

V. 

Orzo,  al  quartaro 

30  r. 

v. 

56 

r. 

V. 

Fave,  al  quartaro 

40  r. 

v. 

80 

r. 

V. 

Zuccaro,  alla  libbra 

4 r. 

v. 

24 

r. 

V. 

Candele  di  sego,  alla  libbra  . . . 

4 r. 

V. 

10 

r. 

V. 

Candele  di  cera,  alia  libbra  . . . 

12  r. 

V. 

32 

r. 

V. 

Regna,  al  quintale 

5 r. 

V. 

40 

r. 

V. 

Carbone,  all'arroba 

3 1/2  r. 

V. 

40 

r. 

V. 

Tabacco,  alla  libbra 

24  r. 

V. 

100 

r. 

V. 

Macinatura  di  un  quartaro  di  grano 

3 r. 

V. 

80 

r. 

V. 

Gerona,  10  dicembre  1809. 

Epifanio  Ignazio  di 

Rliz. 

MB.  11  pezzo  duro  o piastra  equivale  a franchi  5,  40;  il  reale  veglione  a cente- 
simi 20;  il  quarto  a quattro  marancdit,  o a sci  centesimi.  L'arroba  vale  25  libbre 
da  once  IO. 

Ti’rotti.  Storia  dell’ Armi  llal.  Voi.  11.  51 
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Per  non  deviare  il  lettore  dal  racconto  ordinato  delle  fazioni  ab- 
biamo ommesso  alcuni  episodi»  che  fanno  tanto  onore  agl'italiani,  e 
per  rendere  ai  medesimi  il  dovuto  omaggio  di  lode  oi*a  qui  ne  facciamo 
cenno. 

Quando  si  trattò  di  dare  il  primo  assalto  al  forte  di  Gerona  era 
tale  l’entusiasmo  dei  Velili  per  concorrere  al  medesimo,  che  si  fecero 
dimande  per  iscritto,  e chiesero  di  esservi  destinati  come  in  ricom- 
pensa di  buona  condotta. 

Il  capo-battaglione  dei  Veliti  cavaliere  Gaetano  Bianchi,  per  appa- 
gare nel  miglior  modo  possibile  e con  giustizia  le  numerose  dimande, 
senza  eccitare  malcontento  ne’  suoi  soldati,  nè  esporre  sè  stesso  a tardi 
pentimenti,  credette  di  ricorrere  alla  sorte. 

II  caporale  N . . .,  impiegato  allo  stalo -maggiore  del  generale  Giu- 
seppe Lecchi,  dolente  di  non  esser  stalo  favorito  dalla  sorte,  pregò 
ed  insistette  tanto  presso  quel  generale  onde  ottenere  un  tal  favore  me- 
diante la  di  lui  autorità,  che  questi  Qualmente  condiscese  a farlo  ag- 
giungere qual  sopranumerario  ai  destinati  140. 

Quel  prode  ed  indulgente  capo,  prima  di  aderire  alle  preci  del 
giovine  caporale , con  paterna  amorevolezza  gli  avea  descritto  partita- 
mente  le  difficoltà,  i pericoli  e l’ incertezza  dell'esito.  Non  fu  che  dopo 
veduta  l'inutilità  de' suoi  consigli  che  si  dispose  ad  accordargli  l'im- 
plorala grazia. 

Arrivata  l'ora  della  partenza,  stava  tutta  la  famiglia  militare  del 
generale  sulla  terrazza  della  casa  che  questi  occupava  nella  pianura 
di  Salt  osservando  la  piazza.  Quando  il  Velile  scorge  i 140  suoi  com- 
, pagni  che,  già  partiti  dal  campo,  traversavano  il  Ter  per  recarsi  a Sar- 
ria,  ove  dovevano  raccogliersi  col  resto  della  colonna  assalitrice,  vi- 
stosi dalla  generosa  amicizia  del  suo  superiore  deluso  nelle  proprie  spe- 
ranze, insiste,  supplica,  scongiura  per  l'adempimento  della  parola 
ottenuta. 

Lecchi  non  può  resistere,  ma,  qual  padre  amoroso,  appoggiala  la 
destra  sulla  spalla  del  Vclite,  gli  dice:  « Va  pure,  poiché  lo  vuoi,  Dio 
« li  accompagni,  ma  sappi  esser  questa  una  delle  imprese  più  ardue 
« e rischiose  della  guerra,  e che  di  cento,  novantanove  sono  infauste. 
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« Tieni  lai  cosa  per  le  mentre  io  te  la  dico  per  tuo  governo.  » 11  ve- 
lile, quantunque  commosso  fino  alle  lagrime  per  tanto  generoso  inte- 
resse del  suo  superiore,  partì  immantinenti  e raggiunse  i propri  com- 
militoni presso  il  Monte-verde,  ma  colà  cadde  sotto  il  fuoco  dei  difensori. 

Un  caporale  dei  Veliti,  guida  di  sinistra  al  primo  plotone,  è fe- 
rito da  una  palla  di  fucile  nelle  gambe,  vogliono  il  capo-battaglione 
Casella,  il  capitano  Tinti,  il  tenente  Benciolini  rinviarlo  all'ambulanza 
per  farlo  medicare:  « Venni  per  salire  sulla  breccia,  rispose  quel  forte 
« italiano,  e non  per  vederla,  imploro  di  restare  al  mio  posto.  » 

Gioachimo  Contri,  di  S.  Gemignano  in  Toscana,  avea  percorsa 
la  carriera  degli  studii  con  molta  lode,  e si  esercitava  qual  alunno 
nell'ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze.  Quando,  preso  dall'a- 
more della  gloria,  si  recò  a Milano  ed  entrò  qual  semplice  soldato  nel 
corpo  dei  Velili.  Avendo  meritata  la  stima  e la  confidenza  de’  supe- 
riori per  le  sue  rare  doti,  era  stato  scelto  dal  comandante  Colti  qual 
segretario,  funzione  che  disimpegnò  fino  alla  sua  promozione  di  fo- 
riere. Assalito  dalle  febbri  epidemiche  durante  l'assedio  di  Gerona,  fu 
uno  di  quelli  che  volle  a grave  stento  strascinarsi,  il  primo  settembre, 
dietro  le  colonne  che  dalla  pianura  di  Salt  si  tramutavano  a Fournells. 
Spossato  di  forze  e caduto,  gli  passò  sul  corpo  la  cavalleria  spagnuola, 
che  lo  ferì  con  varii  colpi  di  sciabola.  Aveva  già  egli  incontrato  una 
ugual  sorte  nel  12  ottobre  a S.  Cugat  combattendo  valorosamente.  In 
allora  fu  tratto  prigioniero,  ed  ora  fu  lasciato  per  morto  nella  pianura, 
ove  Laugier,  suo  amico  e concittadino,  prode  soldato  ed  ottimo  pa- 
triota, lo  trovò  nel  ritorno  di  Fournells.  Lo  stalo  dell'infelice  Contri 
era  commovente;  pesto,  ferito,  delirante  per  la  febbre,  debolissimo, 
sembrava  vicino  a spirare.  Laugier  non  pensò  che  all'amico,  e,  carica- 
toselo sugli  omeri,  lo  trasportò  all'ambulanza,  da  dove  lo  vide  partire 
per  la  Francia,  ove  perì  miseramente. 

Tra  i fatti  parziali  che  onorarono  gl'llaliani  in  Ispagna  non  è da 
passarsi  sotto  silenzio  quello  eseguito  dal  colonnello  Dupeyraux,  il 
quale,  alla  testa  di  un  battaglione  del  11  ìi.°  reggimento,  composto  quasi 
in  totalità  di  Piemontesi,  battè  un  corpo  di  1600  spagnuoli  che  si  era 
avanzalo  da  Batea  a Caspe,  ove  trovavasi  accantonalo  quel  battaglione. 
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li  nemico  fuggi  dopo  aver  lasciato  più  di  cento  uomini  sul  campo  di 

battaglia. 

11  colonnello  Colli,  il  cui  nome  è un  elogio,  già  stato  comandante 
dei  Velili,  accampava  col  suo  reggimento  (2.°  leggero)  alla  sinistra  del 
Ter,  sulla  collina  della  così  delta  Casa  quadrala , quando  di  lassù  ve- 
dendo sfilare  al  disotto  e nel  piano  di  S.  Medyr  i Veliti,  scese  preci- 
pitoso la  collina  e venne  quasi  a perdita  di  fiato  e senza  cappello  a 
raggiungerli.  Essi  marciavano  all’assalto,  comandali  dal  colonnello  Fo- 
resti, e pregatolo  di  sostare  un  momento,  prese  fiato,  poi  colle  lagrime 
agli  occhi  loro  disse:  • Pochi  ed  eroici  residui  de’  miei  Velili,  è una 
« impresa  assai  perigliosa  quella  a cui  vi  recale,  ma  io  so  già  per 

• prova  che  quanto  è dessa  più  ardua,  tanto  più  inspira  il  vostro  de- 

• siderio  ed  il  vostro  coraggio.  Possa  ella  esser  coronata  dalla  fortuna 
« come  la  secondano  i miei  più  fervidi  voli.  Se  per  un  momento  solo 
« cadeste  d'animo,  rammentatevi  le  nostre  gesta  passale,  dite:  Siamo 
« Italiani ! la  patria  ci  osserva ! e vi  sentirete  nell’animo  un  vigore, 
« una  forza  che  niuna  cosa  potrà  abbattere  e domare,  e che  saprà 
« farvi  superare  gli  ostacoli  i più  formidabili.  » Ciò  detto,  pieno  d’en- 
tusiasmo, strinse  commosso  la  mano  ai  Veliti  a lui  più  vicini,  e lutti 
gli  promisero  di  non  smentire  la  fama  acquistata. 

Abbiamo  voluto  in  quest’episodio  delineare  il  carattere  ed  il  va- 
lore degli  Italiani  e d’un  prode  superiore,  del  quale  fra  poco  dovremo 
rimpiangere  la  perdita.  Ora  rivolgiamo  lo  sguardo  ad  altri  eventi. 

Durante  il  lungo  assedio  di  Gerona,  nel  resto  della  Spagna  oc- 
„ corsero  diversi  avvenimenti  importanti.  Abbiamo  già  reso  conto  dei 
principali  fino  alla  battaglia  di  Talavera.  Altri  ne  abbiamo  serbali  per 
adesso,  tra  i quali  citeremo  principalmente  quelli  che  avvennero  dopo 
la  battaglia.  Tra  questi  distingueremo  gli  avvenimenti  generali  che  si 
riferiscono  al  governo  centrale  degli  avvenimenti  particolari  che  av- 
vennero nelle  provincie;  cominceremo  da  questi: 

11  territorio  spagnuolo  dev’essere  considerato  a quest’epoca  come 
diviso  in  paese  libero  e paese  occupato  dagli  stranieri.  Valenza,  Mur- 
eia,  le  Andalusie,  parte  della  Estremadura  e della  provincia  di  Sala- 
manca,  la  Galizia  e le  Asturie,  libere  e sciolte,  non  erano  travagliate 


Digitized  by  Google 


•unno  no, so — 1809.  G19 

se  nou  se  da  gare  intestine.  Valenza  aveva  rancori  e querele;  l'ambi- 
zioso generale  don  Giuseppe  Caro,  che  eccitava  il  disordine,  si  era  prima 
giovato  di  alcuni  capi  della  insurrezione  per  discacciare  dal  suo  posto 
il  conte  della  Conquista;  poi  li  aveva  egli  stesso  perseguitati  e mal- 
trattali crudelmente.  Murcia,  benché  satellite,  per  cosi  dire,  di  Valenza 
in  lutto  che  si  riferiva  alla  guerra,  si  mostrava  pure  maggiormente  in- 
dipendente di  quella  nelle  sue  mosse  quando  si  trattava  di  mantenere 
l'unione  e il  buon  ordine.  Le  Andalusie,  divenute  sede  del  governo  cen- 
trale, non  ricevevano  generalmente  altro  impulso  oltre  il  suo,  e l'al- 
tiera giunta  di  Siviglia  era  anch'essa  obbligala  di  sottomettersi  al  suo 
volere.  Riguardo  all'Estremadura,  essa  fu  quasi  sempre  sottomessa;  in 
quanto  alla  parte  libera  della  provincia  di  Salamanca,  era  troppo  tor- 
mentala dalla  vicinanza  del  nemico  per  pensare  ad  oziose  gare.  In  Ga- 
lizia e nelle  Asturie  non  regnava  il  migliore  accordo,  e queste  due  prò- 
vincie  risentivano  ancora  dei  mali  cagionativi  dalla  condotta  inconside- 
rata di  Romana.  Malcontenta  della  persecuzione  fatta  ai  patriotli,  la 
prima  di  queste  provincie  non  venne  in  soccorso  del  conte  di  Noronna, 
il  quale  teneva  il  comando,  ma  gli  mancavano  del  resto  il  nerbo  e il 
vigor  necessario  in  tali  circostanze;  dal  che  avvenne  che  da  ogni  parte 
si  volsero  le  più  vive  lamentazioni  al  governo  supremo,  perchè  rista- 
bilisse la  giunta  provinciale,  che  Romana  non  aveva  voluto  convocare. 
Finalmente,  ma  dopo  molli  mesi,  i giusti  reclami  furono  ascoltali.  Le 
Asturie  erano  governale  dal  generale  Mahy  e dalla  giunta  che  Romana 
stesso  aveva  formalo,  due  autorità  negligenti.  Il  generale  don  Antonio 
di  Arce  fu  sostituito  al  primo  nel  mese  di  ottobre.  Da  Siviglia  la  giunta 
centrale  l'aveva  mandato,  col  consigliere  delle  Indie  don  Antonio  di 
Leiva,  per  governarla  provincia  e perchè  amendue  ascoltassero  le  que- 
rele dei  membri  della  giunta  disfatta  da  Romana.  Quest' ultima  mis- 
sione fu  male  o lentamente  adempita  ; del  resto,  il  nuovo  generale,  uomo 
debole  e timido,  non  avanzò  per  nulla  le  incombenze.  Quindi  si  cavò 
pochissimo  frutto  dalle  buone  disposizioni  degli  abitanti  nelle  provin- 
cie libere,  e fu  bisogno  che  il  nemico  le  minacciasse  assai  da  vicino 
per  ispronare  le  autorità  e calmare  le  loro  querele. 

Nè  le  rivalità  mancavano  nelle  provincie  occupate  dal  nemico, 
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principalmente  tra  i capi  militari;  è questa  una  piaga  comune  a tutti 
gli  stali  in  cui  le  rivoluzioni  abbiano  rotto  gli  antichi  legami  d'ordine 
e di  subordinatezza.  Or  parleremo  di  quanto  avvenne  in  quelle  proviu- 
cie  fino  alla  fine  del  1809. 

Dopo  le  funeste  giornale  di  Maria  e di  Belchite.  le  bande  di  par- 
tigiani e di  corpi  franchi  cominciarono  in  Aragona  a levare  la  lesta. 
Alcuni  percorrevano  le  vallate  de' Pirenei  e la  sinistra  dell'  Ebro,  gli 
altri  la  riva  diritta  e le  montagne  che  si  elevano  tra  la  Castiglia  nuova 
e il  regno  di  Aragona.  Quelli  adoperavano  per  conto  loro  e ricevevano 
qualche  volta  dei  soccorsi  da  Lerida;  gli  altri  obbedivano  ai  comandi 
della  giunta  di  Molina  e principalmente  a quella  di  Aragona,  la  cui 
sede,  ristabilita  in  Teruel  il  30  maggio,  ritornava  qualche  volta,  come 
quella  di  molte  altre,  ambulante  e nomade,  in  ragione  degli  avveni- 
menti della  guerra. 

Intrepide  bande  si  collocarono  nelle  gole  e nelle  valli  formale  dai 
Pirenei,  da  quella  di  Yenasque  nella  parte  orientale  fino  a quella  di 
Anso,  situata  all'altra  estremità.  Altre  bande  apparvero  nella  vallata  di 
lloncal,  che  appartiene  alla  Navarra  e iu  cui  le  sinuosità  ed  asperità 
del  terreno  offerivano  facile  rifugio  in  mezzo  a foreste  ed  a rocce  sco- 
scese. In  queste  ultime  due  valli,  vicine  l una  all'altra,  campeggiò  frut- 
tuosamente don  Mariano  Renovales.  Fatto  prigioniero  in  Saragozza  , 
n'era  scampato  nteulre  veniva  condotto  in  Francia,  e,  cercando  luoghi 
solilarii,  si  fermò  nella  valle  di  Roncai  per  riunirvi  altri  uffiziali  fug- 
giaschi come  lui.  Il  generai  francese  d'Agoull,  che  comandava  a que- 
st’epoca nella  Navarra,  avendone  avuto  avviso,  e temendo  la  solleva- 
zione su  quel  puuto , vi  mandò  nel  mese  di  maggio,  per  prevenirla, 
il  capo- battaglione  Puisalis  con  600  uomini.  Renovales  lo  seppe,  e rac- 
cogliendo frettolosamente  dei  paesani  ed  alcuni  soldati  sparsi,  s'imbo- 
scò con  questi,  il  20  dello  stesso  mese,  sul  terreno  che  separa  le  due 
vallate  di  Roncai  e d'Anso.  Il  21  innanzi  l'aurora  cominciò  la  pugna; 
si  venne  a battaglia  su  diversi  punti,  e durarono  tutta  la  giornata  i 
combattimenti  e il  giorno  appresso,  in  cui  terminarono  gloriosa- 
jnenle  per  gli  Spagnuoli,  ai  piedi  de’  Pirenei,  sulla  rupe  detta  di  Eli- 
dali. Tutti  i Francesi  che  presero  parte  a quel  combattimento  vi  peri- 
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reno  o furono  falli  prigionieri,  tranne  120  che  non  erano  peneirati 
nella  valle. 

Incoraggiato  da  quesli  vantaggi,  ma  male  provveduto  di  muni- 
zioni, Renovaies  inviò  a domandar  soccorso  a Lerida,  e fece  venire  armi 
da  Eibar  e da  Plasencia.  Cosi  fornito  di  armi,  attese  i Francesi,  i quali, 
tornando  di  nuovo  alla  carica  il  15  giugno,  furono  di  nuovo  disfalli  e 
inseguiti  Ano  alla  città  di  Lumbier.  Quindi  gli  Spagnuoli,  imboscan- 
dosi lungo  le  vie  principali,  getlaron  l'inquietezza  e il  disordine  in 
mezzo  ai  nemici. 

Queste  mosse  diedero  occasione  alla  intavolazioue  d’una  corri- 
spondenza tra  il  comandante  di  Saragozza  Plique,  il  governator  di  Na- 
varra  d'Agoult  e Renovaies.  Ringraziando  il  generale  spagnuolo  de' cor- 
tesi modi  che  adoperava  inverso  i Francesi  che  cadevano  in  suo  po- 
tere, i due  capi  nemici  reclamavano  altamente  il  castigo  di  alcuni  sol- 
dati subalterni  che,  obliando  le  leggi  della  guerra,  avevano  ucciso  i 
prigionieri,  e dolendosi  insieme  che  Renovaies  stesso  fossesi  messo  in 
salvo  malgrado  la  parola  data.  In  quanto  al  primo  punto,  i Francesi 
scordavan  d'aver  essi,  i primi,  dato  cagione  a tali  tristi  eccessi,  avendo 
ordinato  d'Agoult,  poco  tempo  prima,  di  appendere  come  banditi  cin- 
que persone  che  facevano  parte  d'uua  guerrilla  del  Roncai;  e riguarda 
al  secondo,  Renovaies  rispose:  « Se  scampai  prima  di  arrivare  a Pam- 
plona,  notate  che  i Francesi  mancarono  all'  obbligo  sacro  della  capi- 
tolazione di  Saragozza.  Io  fui  il  primo  che  fu  spoglialo  dal  generale 
Morlol,  contro  ogni  fede  ed  ogni  onoratezza,  togliendomi  cavalli  e ba- 
vaglie, calpestando  i patti  che  erano  stati  stipulali;  se  la  violazione  di 
un  diritto  così  sacro  è permessa  al  generale  francese,  io  non  so  per- 
chè si  debba  proibire  a un  generale  spagnuolo  di  mancare  alla  sua 
parola  di  prigioniero.  » 

1 vantaggi  riportati  a Roncai  e ad  Anso  inspirarono  grande  co- 
raggio in  tutti  gli  abitanti  di  quel  paese.  Don  Michele  Sarasa,  ricco 
proprietario,  dopo  aver  preso  le  armi  e aver  combattuto  io  molti 
fortunali  scontri  contro  i Francesi,  nel  mese  di  giugno  formò  la  si- 
nistra di  Renovaies  e si  stabili  a S.  Juan  della  Penna,  monastero  dei 
Benedettini,  nella  caverna  del  quale,  come  la  chiama  Zurita,  nacque 
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fa  monarchia  aragonese  e furono  sepolti  i suoi  re  fino  a don  Al- 
fonso II. 

Vedendo  quali  gravi  conseguenze  poteva  produrre  la  sollevazione 
delle  vallale  de'  Pirenei , per  la  ragione  principalmente  che  non  era 
stato  loro  permesso  di  soffocarla  nel  suo  principio,  i nemici  pensarono 
di  attaccare  in  uno  stesso  tempo  il  paese  che  separa  iaca  dalla  valle 
di  Salazar  in  Navarca,  e di  chiamar  l’altenzione  delle  bande  spagouole 
dal  lato  di  Venasque.  A quest'uopo  partirono  soldatesche  da  Saragozza, 
da  Pamptona  e da  altri  punti  in  cui  i Francesi  tenevano  guarnigione, 
nè  tralasciossi  di  venir  minacciando  anche  dal  lato  della  Francia.  Un 
corpo  di  queste  si  volse  per  Jaea  verso  S.  Juan  della  Penna,  un  altro 
occupò  le  gole  di  Salvatierra,  di  Caslillo  Nuevo  e di  Navascues,  ed  una 
piccola  divisione  si  raccolse  nella  vallata  di  Salazar.  S.  Juan  delia  Penna 
fu  il  primo  punto  attaccato.  Sarasa  si  difese  vigorosamente;  ma,  essendo 
stalo  costretto  a ritirarsi,  i Francesi  arsero,  il  26  agosto,  il  monastero 
dei  Benedettini,  di  cui  altro  più  non  rimase  oltre  la  cappella  scavata 
nel  sasso.  losieme  al  corpo  deH'edificio  le  fiamme  incendiarono  anche 
gli  archivi,  e colà  furono  perduti,  come  nell'incendio  di  quelli  della 
deputazione  di  Saragozza  all'epoca  dell'assedio,  documenti  preziosi  che 
ricordavano  antichi  privilegi  e franchigie  dell'Aragona.  Il  generale  Su- 
chet  istituì,  per  maniera  d'espiazione,  nella  cappella  che  rimaneva  del 
monastero  incendialo,  una  messa  perpetua  colla  dotazione  necessaria. 
Forse  pensava  con  questo  mezzo  di  cattivarsi  la  fervente  devozione  de- 
gli abitanti;  ma  questa  fondazione  fu  considerata  come  un  insulto,  e 
nessuno  la  accolse  come  effetto  di  religione. 

Vinto  questo  primo  ostacolo,  i Francesi  vennero  avanti  da  tulle 
le  parti  per  le  vallate  di  Anso  e del  Roncai.  Nel  giorno  27  comipciò 
nel  primo  luogo  l'attacco,  e,  ad  onta  della  osiinata  resistenza  degli  abi- 
tanti, i nemici  invasero  la  borgata  e la  posero  a sangue  e a fuoco. 

Renovales  contenne  il  loro  impeto  in  Roncai  nei  giorni  27,  28  e 
29,  ritirandosi  fino  sul  territorio  della  città  di  Urzaiuqui.  Ma,  aggrup- 
pandosi tutti  in  quel  punto  i Francesi  della  valle  di  Anso,  quelli  del 
Salazar  ed  una  divisione  procedente  da  Oleron  in  Francia,  non  gli  fu 
più  possibile  di  tener  fronte  a tanta  copia  di  nemici.  Quindi,  volendo 
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Renovales  salvare  gli  abitanti  di  Roncai  da' più  grandi  orrori,  deter- 
minò che  don  Melchiorre  Ornai,  abitante  del  borgo,  venisse  ad  onore- 
voli capitolazioni  per  le  valli,  come  fece  in  falli,  assicurando  agli  abi- 
tanti la  libertà  delle  loro  persone  ed  il  godimento  delle  proprietà.  Re- 
novales  con  varii  uffiziali,  soldati  e disertori  russi  si  trasferì  al  Cinca. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  io  Navarra  e nelle  valli  occiden- 
tali dell'Aragona,  i Francesi  volsero  il  loro  pensiero  anche  sulle  valli 
orientali,  compresa  quella  di  Aran  in  Catalogna.  Se  non  che  in  questo 
luogo  non  poterono  far  più  che  delle  minacce,  essendo  stati  respinti  a 
tutta  prima  nelle  gole  di  Yenasque,  dove  segnalossi  Pietro  Berot,  nativo 
di  quei  luoghi. 

Discendendo  dai  Pirenei  e seguendo  la  riva  sinistra  del  Cinca, 
don  Filippo  Perena,  Baget  ed  altri  capi  di  bande  ebbero  coi  Francesi 
degli  importanti  scontri.  In  varii  di  questi  gli  Spagnuoli  riportarono 
vantaggio,  travagliando  incessantemente  il  nemico  e togliendogli  le  be- 
stie e le  viltovaglie  che  provvedeva  pel  proprio  bisogno.  I Francesi, 
impazienti  di  liberarsi  di  nemici  tanto  ostinati , mandarono  contro  di 
loro  il  generale  Habert  perchè  li  disperdesse  e ne  spezzasse  le  rive  del 
Cinca.  Habert  giunse  a penetrare  fino  a Fonz,  dove  le  sue  soldatesche 
massacrarono  senza  pietà  i vecchi  e gl'  infermi  che  vi  erano  rimasti. 
Nello  stesso  tempo  di  Habert,  il  colonnello  Robert  attraversò  il  Cinca 
in  su  di  Estadilla  e a tutta  prima  fu  respinto;  ma  poiché  i capitani 
ebbero  accordale  iu  una  le  loro  due  mosse,  le  bande  spagnuole  si  ri- 
piegarono sopra  Lerida,  Mequinenza  ed  altri  punti  sicuri,  dove  si  riu- 
nirono sotto  il  comando  di  Renovales.  I Francesi  occuparono  Fraga  e 
Mouzon,  luoghi  importanti  per  tener  tranquillo  il  paese. 

Ma  nemmeno  per  questo  essi  conseguirono  il  loro  scopo.  Sarasa 
apparve  di  nuovo  in  ottobre  e in  novembre  nei  contorni  di  Ayerbe, 
tentando  di  troncare  le  comunicazioni  tra  Saragozza  e Jaca.  Gli  Spa- 
gnuoli dal  lato  di  Mequinenza  fecero  egualmente  nel  16  ottobre  un  ten- 
tativo sopra  Caspe,  che,  vantaggioso  da  principio,  in  fine  tornò  a male 
per  loro.  Altri  particolari  combattimenti  avvenivano  nello  stesso  tempo 
in  quei  luoghi,  ed  i Francesi  in  fine  volsero  tutti  i loro  sforzi  ad  im- 
padronirsi di  Yenasque. 
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Quivi  teneva  il  comaudo  dal  1804  il  marchese  di  Villora,  c,  nel 
22  ottobre  dell'anno  del  quale  facciamo  la  narrazione,  il  comandante 
francese  di  Beoabarre  La  Pageolerie  avendogli  intimalo  di  arrendersi, 
il  marchese  degnamente  gli  rispose.  Ma  i Francesi,  essendo  ritornati 
all'assalto  nel  mese  di  novembre,  Villora  cedette  senza  far  resistenza  ; 
e per  questo,  e per  essere  poi  eutralo  a servigio  del  re  intruso,  la  sua 
condotta  fu  tacciata  di  molto  sospetta. 

Sulla  riva  diritta  dell'Ebro  le  giunte  di  Molina  e d'Aragona  in- 
cessantemente adoperavano  per  la  comune  difesa.  La  seconda,  sebbene 
rifuggita  a Moya,  provincia  di  Cuenca,  dopo  la  vergognosa  giornata  di 
Bclchite,  faceva  sforzo  per  rannodare  gli  sparsi  avanzi  dell'  esercito  e 
per  affrettare  l'armamento  della  provincia.  Don  Ramon  Gayan,  che  si 
era  separalo  dall'  esercito  di  Blake  nello  sventurato  scontro  di  Maria, 
giovò  assai  col  suo  corpo-franco  alla  organizzazione  dei  mezzi  di  resi- 
stenza. Occupava  il  romitaggio  deli'Aguila  nel  territorio  di  Carinnena, 
e la  giunta  pose  sotto  il  suo  comando  il  reggimento  provinciale  di  Soria 
e quello  della  Principessa  venuto  da  Sanlander.  Mòlli  scontri  avvennero 
col  nemico,  il  quale  nel  mese  di  giugno  giunse  a respingere  Gayan 
dal  suo  ritiro  deli'Aguila  e a frustrare  nello  stesso  tempo  il  disegno 
tracciato  dalla  giunta  di  Aragona  per  sorprendere  i Francesi  che  occu- 
pavano Daroca. 

In  parte  lo  mandarono  fallito  i contrasti  tra  i capitani  dello  stesso 
grado.  Per  prevenire  d'ora  innanzi  ogni  alterco,  Blake  inviò  da  Cata- 
logna, dietro  domanda  della  stessa  giunta,  don  Pietro  Villacampa,  allora 
brigadiere,  il  quale,  riunendo  sotto  il  suo  comando  le  soldatesche  che 
prima  pendevano  da  quello  di  Gayan,  e inoltre  il  battaglione  di  Molina 
con  altri  distaccamenti,  formò  in  breve  una  divisione  di  4000  uomini. 
Prima  della  fine  di  agosto  il  nuovo  capitano,  postosene  alla  testa,  si 
avanzò  verso  Calatayud,  sloggiò  i nemici  dalle  gole  del  Frasno,  e,  fa- 
cendo molli  prigionieri,  li  inseguì  fino  ad  Almunia. 

Sconcertali  i Francesi  per  questo  assalto,  vedendosi  più  liberi  sulla 
riva  sinistra  dell'Ebro,  ritornarono  in  maggior  numero  intorno  a Villa- 
campa. Ma  questi  prudentemente  si  era  ritiralo  in  sicuro  sui  monti 
detti  Muela  di  S.  Juan  e sulla  catena  d'Albarracin,  dove  sorge  il  Tago 
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cd  altri  grandi  fiumi,  essendosi  stabilito  in  Nostra  Signora  del  Treme- 
dal, santuario  assai  venerato  dagli  abitanti,  che  vi  arrivano'  pellegri- 
nando da  molte  leghe  intorno.  Delle  soldatesche  di  Villacampa  erano 
rimasti  alcuni  corpi  avanzali  nella  direzione  di  Daroca,  ma  nel  mese 
di  ottobre  furono  di  là  respinti  per  mezzo  del  generale  Chlopiscki,  il 
quale  si  avanzò  fino  a Molina,  rovinando  e saccheggiando  tulle  le  ville 
che  trovava  sul  suo  cammino. 

Don  Pietro  Villacampa  raccolse  ia  Tremedal  tra  soldati  e pae- 
sani senza  armi  circa  4000  uomini.  Il  santuario  è situalo  sopra  un'alta 
montagna  in  forma  di  mezza  luna,  al  piè  del  quale  si  vede  il  borgo 
di  Orihuela.  Foreste  di  pini  che  si  distendono  sui  fianchi  c intorno 
alla  cima  sassosa  della  montagna  danno  a questo  luogo  un  aspetto  cupo 
e selvaggio.  La  pietà  dei  fedeli  vi  aveva  accumulate  numerose  e ricche 
offerte,  rispettate  fino  dagli  assassini  di  strada,  perchè  giorno  e notte 
le  porte  del  santuario  erano  aperte.  Cosi  almeno  assicuravano  i preti 
o moscnesj  come  li  dicono  in  Aragona,  incaricali  del  cullo  e della  cu- 
stodia del  tempio. 

Villacampa  aveva  fatto  alcuni  tagli  in  qualche  luogo  della  salita, 
e in  quel  ritiro  si  occupava  a disciplinare  le  nuove  reclute.  1 Fran- 
cesi compresero  lutto  il  male  che  potrebbe  lor  fare  questo  capo  se  gli 
si  lasciasse  il  tempo  di  agguerrire  i suoi;  quindi  determinarono  di  di- 
struggerlo o almeno  di  snidarlo  da  quelle  montagne.  Il  colonnello  Hcn- 
riod  ebbe  l'incarico  di  quest'impresa  col  reggimento  14.°  di  linea, 
alcuni  distaccamenti  di  fanteria,  un  corpo  di  corazzieri  e tre  pezzi  d'ar- 
tiglieria. Il  comandante  francese  fece  le  sue  mosse  con  sagacilà,  fa- 
cendo sempre  vista  di  attaccare  differenti  punti,  e nel  giorno  25  s'im- 
padronì di  Tremedal,  donde  gli  Spagnuoli  furono  respinti,  scampando 
dal  pendio  opposto  dalla  parte  di  Albarracin.  Quindi  i nemici  sac- 
cheggiarono Orihuela,  ed  il  santuario  fu  minalo  con  ispavenlevole  fra- 
gore. La  Vergine  fu  salvala  da  un  mosen  che  la  nascose  in  tempo;  e,  > 
appena  i Francesi  furono  ritirati,  i paesani  dei  contorni  vi  accorsero 
ansiosamente,  attribuendo  a miracolo  la  sua  conservazione. 

Sebbene  per  mezzo  di  queste  incursioni  i nemici  ottenessero  di 
spazzare  il  paese  da  alcune  baude,  non  poterono  impedire  però  che 
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nuove  guerrillas  non  venissero  a travagliarli  sopra  altri  punii.  Cosi, 
avanzando  sempre  sul  cammino  di  Tremedal,  erano  bersagliali  alla  re- 
troguardia dall'alcade  lllueca  e dalle  popolazioni  di  diversi  luoghi.  La 
stessa  cosa  avvenne  in  modo  più  o men  grave  in  quasi  tulli  i paesi, 
e gli  invasori  finalmente  si  stancarono  di  tanti  continui  ed  infruttuosi 
combattimenti. 

Eppure  Suchet  persisteva  nel  volere  pacificar  l’Aragona;  e sapendo 
che  il  generale  Milhaud  era  andato  da  Madrid  a Cuenca  per  disper- 
dere le  guerrillas  di  questa  provincia,  avanzò  anch'egli  nel  23  di  di- 
cembre fino  ad  Albarracin  e Teruel,  il  cui  suolo  ancora  non  era  stato 
battuto  dai  Francesi,  e obbligò  cosi  la  giunta  di  Aragona,  che  allora 
era  stanziata  a Rubielos,  ad  abbandonare  quel  luogo  e a rifuggirsi  nelle 
provincie  vicine. 

Tra  queste,  quelle  di  Cuenca  e di  Guadalajara  davano  grandi  an- 
gustie al  nemico.  Nella  prima  uno  dei  principali  capitani  era  il  mar- 
chese delle  Alalayuelas,  il  quale  occupava  quasi  sempre  Sacedon  e i 
luoghi  viciui;  nella  seconda  l'Empecinado,  che  noi  già  vedemmo  nella 
vecchia  Casliglia  e il  quale  gli  altri  tutti  avanzavano  per  fama  e per  eroici 
fatti.  Una  disposizione  della  centrale  avea  fatto  stabilire  nei  giorno  20  di 
luglio  una  giunta  in  Siguenza  (città  poco  prima  assai  maltrattata  dai 
Francesi)  per  governare  la  provincia  di  Guadalajara.  La  nuova  auto- 
rità adoperò  con  calore  per  raccogliere  i partiti  divisi,  arruolar  soldati 
e travagliare  il  nemico  in  ogni  maniera.  Cosi  questa  giunta,  come 
un'altra  che  si  stabili  nel  paese  di  Cuenca,  unendosi  in  alcune  occa- 
sioni di  concerto  con  quelle  di  Aragona  e di  Molina,  formarono  un  fo- 
colare d'insurrezione  che  sarebbe  stalo  ancora  più  ardente  se  qualche 
volta  vane  e ridicole  dispute  uon  fossero  venute  a diminuirne  la  forza. 

Don  Giovanni  Martino  l' Empecinado  sosteneva  la  guerra  dall'altro 
lato  della  cordigliera  Carpelana;  ma,  invitato  in  settembre  dalla  giunta 
di  Guadalajara,  prontamente  accorse  al  suo  appello.  Questo  capo  si 
mise  tosto  a correre  la  provincia,  non  lasciando  un  solo  istante  di  re- 
spiro ai  Francesi;  e nei  mesi  di  settembre  e di  ottobre  ebbe  con  quelli 
alcuni  perii  combattimenti  a Cogolludo,  Albares  e Fuente  la  Iliguera. 
Per  vincerlo  i Francesi  ebbero  ricorso  alle  astuzie.  Tale  fu  quella  che 
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essi  adoperarono  nel  12  novembre,  facendo  vista  di  ritirarsi  da  Gua- 
dalajara  per  ritornare  quindi  a precipitarsi  sulla  città.  Ma  l' Einpeci- 
nado,  dopo  essersi  fornito  di  una  quantità  di  panni  delle  fabbriche  del 
paese,  s'aperse  il  passo  a traverso  I'  esercito  che  lo  circondava  e si 
salvò.  Più  lardi  si  vendicò  sui  Francesi  del  timore  che  gli  avevano 
messo,  principalmente  nel  24  dicembre  a Mazarrulleque,  dove  sorprese 
un  grosso  distaccamento  di  nemici. 

Tra  i guerrilleroà  della  Mancia,  dei  quali  già  si  parlava,  e dopo 
Mir  e Jimenes,  merita  particolare  menzione  Francesco  Sanchez,  cono- 
sciuto col  nome  di  Francisquele  e nativo  di  Camunnas.  I Francesi  ave- 
vano appiccato  un  suo  fratello  che  si  era  arreso  a condizione , e per 
vendetta  Francesco  non  cessò  più  dal  far  loro  una  guerra  a morte. 
Altre  bande  cominciarono  a levarsi  anche  in  quella  provincia.  Ma,  o 
presto  disparvero,  o almeno  il  nome  loro  non  acquistò  celebrità  se  non 
tardi. 

Nelle  provincie  che  compongono  i regni  di  Leone  e di  Casliglia 
vecchia,  tra  i molli  altri  guerrilleros  si  segnalò  principalmente  nei 
contorni  di  Ciudad  Rodrigo  don  Giuliano  Sanchez.  Egli  viveva  nella 
casa  paterna  dopo  aver  combattuto  nel  reggimento  di  Majorica.  In  una 
delle  loro  correrie  i nemici  invasero  la  sua  casa  e uccisero  suo  pa- 
dre, sua  madre  ed  una  sua  sorella.  Sanchez  giurò  di  vendicarsi  di 
questa  atrocità;  si  pose  a quest’uopo  a raccoglier  gente,  sicché  mise 
insieme  un  corpo  di  200  cavalli,  al  quale  diede  il  nome  di  lancieri,  e 
di  cui  il  duca  del  Parque,  che  teneva  il  comando  in  quel  luogo,  lo  no- 
minò capitano.  Don  Giuliano  si  teueva  al  sicuro,  ora  appoggiandosi 
all’esercito,  ora  alla  piazza  di  Ciudad  Rodrigo;  ora  faceva  da  sé  e si 
allontanava  colla  sua  squadra.  E tale  inquietudine  metteva  nei  Fran- 
cesi, che  in  Salamanca  il  generale  Marchand  fulminò  contro  di  lui  e i 
suoi  soldati  un  bando  minaccioso  e prese  in  ostaggio  alcuni  ricchi  pro- 
prietarii  della  provincia  ch’egli  accusava  di  dare  asilo  a Sanchez.  Ma 
questi,  irritato  perchè  il  francese  chiamasse  i suoi  uomini  assassini  e 
ladroni,  gli  diede  un’aspra  ma  giusta  risposta.  Guerra  crudele  che  fino 
nelle  parole  riproduceva  d’ambe  le  parli  l’odio  dei  combattenti. 

Nel  centro  e nelle  vaste  pianure  di  Casliglia  vecchia  delle  piccolo 
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bande  come  quelle  del  Capuchiuo,  di  Saornil  ed  altre,  che  non  ave- 
vano ancora  grande  rinomanza,  venivano  molestando  i Francesi.  Queste 
furono  cagione  Che  il  generale  francese  Kellermann,  comandante  in  quei 
distretti,  pubblicasse  un  bando  singolare  insieme  e barbaro,  per  il  quale, 
ordinando  nel  23  ottobre  una  requisizione  di  cavalli,  ingiunse  sotto  le 
pene  più  rigorose  di  cavar  l'occhio  sinistro  a quelli  ebe  non  fossero 
destinati  al  suo  servigio,  di  inarcarli  e di  renderli  inetti  alla  guerra. 
Anche  Porlier,  precipitando  dall'alto  delle  montagne  di  Galizia  e delle 
A'turie,  dov’era  il  suo  principale  ritiro,  e facendo  marcie  d’una  rapi- 
dità prodigiosa,  si  addentrava  nel  paese  e distruggeva  i distaccamenti 
numici  che  trovava  nel  suo  passaggio. 

Su  tutta  la  strada  maestra  di  Francia  da  Burgos  lino  ai  conGni 
di  Alava  e dallo  stesso  lato  le  due  rive  dell’  Ebro  formicolavano  fin  da 
principio  di  guerrillas.  La  cupidità  poteva  qui  soddisfarsi  sui  frequenti 
convogli  e i numerosi  viaggiatori  nemici  che  venivano  su  quella  strada; 
e molti  del  paese,  che  esercitavano  già  il  contrabbando  nell'epoca  in 
cui  esisteva  ancora  la  linea  delle  dogane,  conoscevano  a palmo  a palmo 
il  terreno,  e per  la  loro  professione  si  erano  reso  famigliare  ogni  pe- 
ricolo, simile  in  gran  parte  a quelli  della  guerra.  Queste  inclinazioni 
naturali  furono  fomentate  anche  da  diverse  giunte  che  si  formavano 
in  lutto  il  territorio  ogni  quaranta  borgate  e che  si  riunirono  poi  o si 
sottoposero  a quelle  che  si  dicevano  di  Burgos,  Soria  e la  Rioja.  L'au- 
torità di  queste  corporazioni  fu  riconosciuta  dalla  maggior  parte  delle 
bande,  tra  le  quali  si  tenevano  importanti  quelle  di  don  Ignazio  Cue- 
villa,  di  don  Giovanni  Gomez,  del  curato  Tapia,  di  don  Francesco 
Fernandez  di  Castro,  primogenito  del  marchese  di  Barrio-Lucio,  e dei 
curato  di  Viiloviado,  di  cui  si  è già  fatto  menzione  in  altro  libro. 

Le  loro  spedizioni  erano  generalmente  lucrative,  a danno  del  ne- 
mico, e non  senza  gloria,  principalmente  quando  molte  di  queste  bande 
si  riunivano  di  concerto.  Così  avvenne  nel  mese  di  settembre  per  soc- 
correre Logronno,  e alla  testa  della  spedizione  era  Cuevillas;  cosi  uel 
18  novembre  a Sausol  di  Navarra,  dove  i differenti  corpi  di  parti- 
giani, riuniti  sotto  il  comando  del  capitano  di  vascello  don  Ignazio 
Marron,  presidente  della  giunta  di  Najera,  disfecero  più  di  1000  francesi. 
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A quest'affare  prese  parte  don  Francesco  Saverio  Mina,  nipote  di 
quell' Espoz  che  poi  diventò  tanto  famoso.  Studiava  egli  all’ università 
di  Saragozza  all’epoca  in  cui  scoppiò  la  sollevazione  del  1808;  aveva 
allora  diciannove  anni  e prese  le  armi  come  gli  altri  studenti.  Era  nato 
in  Idocin,  paese  della  Navarra,  da  agiati  coltivatori.  Ritirato  per  ca- 
gione di  malattia  nel  suo  luogo  natale,  era  in  casa  sua,  quando  i Fran- 
cesi vennero  a saccheggiarla  per  rappresaglia  dell’assassinio  di  un  ser- 
gente fallo  da  quei  paesani.  Per  salvare  suo  padre  dalla  persecuzione, 
il  giovinetto  Mina  si  presentò  ai  Francesi,  redimendosi  con  una  somma 
dalla  prigione  in  cui  lo  posero.  Pure,  irritato  di  una  offesa  che  non 
meritava  e del  vedere  la  sua  casa  manomessa  e derubata,  prese  le  armi, 
e con  altri  dodici  suoi  compagni  cominciò  a correre  il  paese  nel  mo- 
mento in  cui  la  memoria  di  Renovales  in  Roncai  era  ancora  recente. 
Si  aumentò  successivamente  la  sua  squadra,  ed  impetuosamente  cadeva 
alla  sprovveduta  sui  distaccamenti  francesi  che  dimoravano  in  Navarra 
e su  quelli  che  occupavano  le  provincie  vicine  dell’Aragona  o di  Rioja. 
Estrema  era  la  sua  arditezza,  e già  prima  del  line  del  1809  le  sue 
gesta  destavano  l'ammirazione  in  lutti  gli  abitanti  di  quei  paesi. 

Questi  furono  gli  avvenimenti  parziali  in  quest'anno  nelle  pro- 
vincie. Era  necessario  farne  un  rapido  discorso,  poiché  quand'anche 
il  governo  supremo  fosse  obbedito  in  tutto  il  regno,  la  natura  di  questa 
guerra  e la  maniera  ond’essa  era  insorta  costringeva  quasi  le  provincie 
ad  adoperare  isolatamente,  o almeno  con  un  certo  grado  di  indipen- 
denza. Ora  faremo  parola  della  giunta  centrale,  degli  eserciti  e degli 
affari  più  generali. 

Vivi  contrasti  erano  sorti  nel  seno  di  quella  congregazione  verso 
il  line  di  agosto  ed  il  principio  di  settembre;  queste  derivavano  da 
dissensioni  intestine  e dall’  opinione  pubblica  ebe  accusava  la  giunta 
della  mala  riuscita  della  campagua  di  Talavera.  In  Siviglia  principal- 
mente si  moltiplicavano  le  brighe  e le  macchinazioni.  Già  da  molto  tempo, 
come  dicemmo  disopra,  i malcontenti,  e tra  questi  alcune  persone  di  allo 
rango,  lavoravano  sordamente  contro  il  governo.  Trovando  un  appoggio 
nel  risentimento  degli  Inglesi  e nell'  autorità  del  consiglio  ricostituito 
nel  mese  antecedente,  si  rianimarono  di  più,  ad  altro  più  non  pensa- 
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rono  che  a ricorrere  alla  forza  ; ma  sembrò  loro  cosa  prudente  tentar 
prima  i mezzi  pacifici  e legali.  Loro  principale  islrumento  era  don  Fran- 
cesco di  Palafox,  membro  della  stessa  giunta,  il  quale  nel  21  agosto 
si  levò  a leggere  in  mezzo  all'adunanza  un  discorso  nel  quale,  lamen- 
tando amaramente  le  sciagure  della  patria  e caricando  questo  quadro 
dei  più  neri  colori,  proponeva,  per  rimediarvi,  la  concentrazione  del 
potere  per  mezzo  della  elezione  di  un  solo  reggente,  additando  a que- 
st’uopo il  cardinale  di  Borbone.  Palafox  trovò  opposizione  ne’  suoi  col- 
leglli ed  obbiezioni  forti,  alle  quali  non  potendo,  da  uomo  limitalo  co- 
m'era, rispondere  all'improvviso,  differì  la  sua  risposta  alla  seguente 
seduta,  in  cui  lesse  un  altro  discorso  a spiegazione  del  primo. 

In  quel  giorno,  ch'era  il  22,  venne  in  suo  appoggio  una  consulla 
del  consiglio,  che  sembrava  fatta  di  concerto.  Questo  corpo,  invece  di 
mostrarsi  riconoscente,  si  chiamava  offeso  del  suo  ristabilimento,  come 
di  un  fatto  che  secondo  lui  tornava  a detrimento  de'  suoi  privilegi,  e 
cercava  quindi  occasioni  di  strappare  il  potere  supremo  dalle  mani 
della  giunta  centrale  per  impossessarsene  egli  stesso  od  affidarlo  ad 
altre  persone  che  fossero  a lui  devote.  Pensò  che  venuto  già  fosse  il 
momento  tanto  desiderato,  c pregiudicò  con  una  cieca  precipitazione 
alla  sua  stessa  causa.  Nella  consulta  non  si  limitò  a esaminar  la  con- 
dotta della  giunta  centrale,  nè  a mettere  in  vista  gli  inconvenienti  che 
nascevano  dall'essere  la  parte  esecutiva  in  mano  di  una  tanto  nume- 
rosa corporazione,  ma  inoltre  attaccò  la  legittimità  sua  e quella  delle 
giunte  provinciali,  domandando  l'abolizione  di  queste,  il  ristabilimento 
dell'ordine  antico  e la  nomina  di  una  reggenza  conforme  quanto  è dis- 
posto nella  legge  di  parlida.  Singolare  contraddizione!  Il  consiglio, 
che  considerava  usurpata  l'autorità  delle  giunte,  e per  conseguenza 
anche  quella  della  centrale , eh'  era  derivata  da  quelle , domandò  da 
questo  stesso  corpo  degli  alti,  per  la  decisione  e il  compimento  dei 
quali  tanto  era  necessaria  la  legittimità. 

Però,  prescindendo  da  questo  suo  modo  di  vedere  pur  troppo  co- 
mune in  cose  di  proprio  interesse,  il  consiglio  poco  assennatamente 
adoperò  alienandosi  de' suffragi  che  gli  sarebbero  stati  favorevoli.  Spia- 
cevano a molti  i provvedimenti  della  giunta  centrale;  la  sua  maniera 
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di  governo  sembrava  irregolarissima,  ma  non  volevano  però  che  se  ne 
atlaccasse  la  legittimità,  come  quella  ch'era  derivata  dalla  insurrezione. 
E fu  iuconsideratezza  del  consiglio  voler  tacciare  dello  stesso  difetto 
le  giunte  provinciali,  di  cui  domandava  l'abolizione.  Queste  corpora- 
zioni avevano  influenza  sui  loro  rispettivi  distretti.  Attaccarle  era  la 
stessa  cosa  che  provocare  l’ inimicizia  di  quelli,  risuscitar  la  memoria 
degli  avvenimenti  del  principio  della  insurrezione  nel  1808  e privarsi  di 
un  appoggio  tanto  più  sicuro  in  quanto  che  allora  eransi  suscitale  nuove 
e vive  contestazioni  tra  la  giunta  centrale  ed  alcune  delle  provinciali. 

La  giunta  provinciale  di  Siviglia  non  dimenticava  le  sue  prime  gare, 
le  sue  rivalità;  e quella  dcll'Estramadura,  fino  allora  tranquilla,  si  com- 
mosse al  vedere  che  il  suo  territorio  rimaneva  scoperto  per  la  partita 
degli  Inglesi,  di  cui  dava  alla  centrale  la  colpa.  Così,  senza  mettersi 
in  accordo  col  governo  supremo,  da  sè  sola  si  adoperò  presso  lord 
Wellington  perchè  mutasse  risoluzioue,  ed  adoperò  per  mediatore  il 
conte  di  Montijo,  il  quale,  inseguito  ed  errante,  erasi  condotto  da  Sau- 
lucar  fino  a Badajoz.  La  giunta  centrale  molto  disapprovò  la  condotta 
di  quella  della  Estremadura  come  indegna  di  un  corpo  subalterno  e di- 
pendente, e molto  più  la  irritò  il  vedere  che  mediatore  nella  negozia- 
zione fosse  stato  un  uomo  ch'essa  vedeva  di  mal  occhio,  quando,  se- 
veramente riprendendola,  mandò  per  catturare  Montijo,  il  quale  scampò 
in  Portogallo.  La  giunta  della  Estremadura,  olTesa  della  fattagli  ripren- 
sione, replicò  con  acre  insolenza,  figlia  forse  di  una  momentanea  irri- 
tazione; però  fortunatamente  questi  contrasti  non  andarono  più  in  là. 
In  quanto  a quelli  ch'erano  sorti  in  Valenza  al  momento  della  installa- 
zione della  giunta  centrale,  esse  si  andarono  aumentando  per  la  poca 
tattica  dimostrala  dal  barone  di  Sabnsona  nell'adempimento  della  sua 
missione  in  quel  regno,  uè  cessarono  più,  ricusando  la  giunta  provinciale 
di  adempire  alcuni  ordini  superiori,  qualche  volta  incongruenti,  come  fu 
quello  che  in  tempo  di  tanta  miseria  intimava  l' ordinamento  dei  ca- 
nonicali, dei  beneficii  ecclesiastici,  delle  commende  vacami,  il  cui 
fruito  assennatamente  aveva  destinato  la  giunta  a prò  degli  ospitali  mi- 
litari. Così  irritate  ambedue  queste  autorità,  ogni  tratto  venivano  a di- 
spute, nelle  quali  la  ragione  or  pendeva  dall’ una  or  dall'altra  parte. 

Tcrotti,  Storia  iteti' Armi  /tal.  Voi.  IL  42 
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Queste  scissure  e querele  facevano  dolore,  e molto  avrebbero  ser- 
vilo al  consiglio  per  ottenere  il  suo  scopo  se,  contenendo  pel  momento 
il  suo  sdegno  contro  le  giunte,  le  avesse  accarezzale  invece  di  spa- 
ventarle, rivelandone  le  intenzioni.  Quindi  quelle  corporazioni  furono 
corrucciate;  e quella  di  Valenza,  sebbene  fosse  una  delle  più  nemiche 
della  centrale,  si  presentò  per  rivendicare  la  ricevuta  ingiuria.  In  un 
indirizzo  del  23  settembre  reclamò  contro  il  consiglio,  ricordò  la  sua 
iucerta  se  uon  criminale  condotta  con  Murai  e con  Giuseppe,  e do- 
mandò che  si  limitasse  il  suo  potere  alla  sola  giudicazione  dei  pro- 
cessi. Altrettanto  fecero  in  maniera  più  o meno  esplicita  varie  delle  al- 
tre giunte,  e quella  di  Valenza  aggiuuse  poi  essere  conveniente  che  la 
giunta  centrale  separasse  il  potere  legislativo  dall'esecutivo,  e questo 
si  depositasse  in  mano  di  uno,  tre  o cinque  reggenti. 

Prima  dell'arrivo  di  questo  indirizzo,  crescendo  in  Siviglia  i mal- 
•outenti,  pensarono  di  ricorrere  alla  forza,  impazienti  com’erano  del 
vedere  che  la  giunta  centrale  non  si  sottometteva  alle  proposte  di  Pa- 
lalo*, del  consiglio  c de' suoi  partigiani.  11  loro  proposito  era  di  di- 
sciogliere  questa  giunta,  trasportare  a Manila  alcuni  de’ suoi  membri  e 
creare  una  reggenza,  riponendo  il  consiglio  reale  nella  pienezza  del 
suo  antico  potere  con  tutte  le  latitudini  che  ambiva.  Avevano  a que- 
st’uopo guadagnati  alcuni  reggimenti,  distribuito  del  denaro  c promesso 
inoltre  di  convocare  le  cortes , sia  che  quella  fosse  l’opinione  generale 
del  regno,  sia  per  ammorzare  1’elTello  che  poteva  sortire  dalla  violenza 
che  attentavano.  Ma  quesl’ullima  risoluzione  non  si  sarebbe  realizzata 
se  i cospiratori,  come  desideravano,  avessero  trionfalo;  poiché  il  con- 
siglio, che  era  l’anima  della  cospirazione,  aveva  troppo  in  uggia  ogni 
cosa  che  ricordasse  la  rappresentazione  nazionale,  perchè  non  aveva 
impedito  il  compimento  di  tale  promessa. 

Già  nei  primi  giorni  di  settembre  era  vicino  a prender  corpo  quel 
disegno,  quando  il  duca  dell’iofantado,  volendo  mettere  la  propria  re- 
sponsabilità al  coperto  sotto  una  quiescenza  dell’ ambasciatore  inglese, 
con  lui  amicamente  si  confidò.  Spaventato  il  marchese  di  Wellesley 
degli  effetti  che  potevano  derivare  dal  repentino  scioglimento  del  go- 
verno, nè  avendo  inoltre  in  grande  concetto  i cospiratori,  si  adoperò 
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per  rimoverli  da  questo  pensiero  e,  senza  comprometterli,  diè  avviso 
dei  loro  progetti  alla  giunta  centrale.  L'avviso  venne  in  tempo,  ed  ai- 
cane  persone  partecipi  della  trama  essendosi  intimidite  nel  veder  man- 
care l’appoggio  dell’ Inghilterra,  si  prevenne  lo  scoppio  della  cospira- 
zioue,  e la  giunta  centrale  prese  dei  mezzi  di  prudenza  senza  occu- 
parsi però  di  scoprire  i colpevoli. 

La  giunta  però,  vedendosi  strettamente  attaccata,  sapendo  che 
l'opinione  stessa  dell'ambasciatore  d' Inghilterra,  sebben  opposta  alla 
violenza,  era  quella  di  concentrare  il  potere  esecutivo,  e che  iufine  le 
autorità  alle  quali  essa  doveva  la  sua  esistenza  erano  la  maggior  parte 
del  medesimo  o di  simile  avviso,  determinò  seriamente  occuparsi  in 
questa  materia.  Alcuni  de' suoi  membri  pensavano  essere  conveniente 
rimoversi  tutti  o parte  di  essi  per  far  tacere  coloro  che  tacciavano  la 
sua  condotta  di  ambizione.  Questa  proposta  venne  dal  balivo  don  An- 
tonio Valdcs,  ma  pochi  de' suoi  compagni  la  sostennero,  e la  maggior 
parte  la  riiìutarono.  Tre  pareri  prevalevano  nella  giunta;  quello  di  co- 
loro che  giudicavano  inutile  il  fare  qualunque  cambiamento,  dovendo 
convocarsi  presto  le  cortes,  quello  di  chi  desiderava  una  reggenza  eletta 
nel  seno  della  giunta  centrale,  e quello  finalmente  di  coloro  che , ab- 
borreudo  da  una  reggenza,  domandavano  che  tosto  si  ponesse  il  governo 
o il  potere  esecutivo  in  mano  di  un  piccolo  numero  di  individui  scelti 
tra  gli  stessi  membri  della  centrale.  Tra  quelli  che  opinavano  pel  se- 
condo era  Jovellanos;  ma  questo  uomo  rispettabile,  appena  s'avvide  es- 
sere la  reggenza  l'oggetto  scoperto  dell'ambizione  che  minacciava  la 
patria  di  nuovi  danni , mutò  avviso  c si  uni  con  quelli  dell'  ultimo 
parere. 

Alla  testa  di  questi  era  Calvo  appena  venuto  dalla  Estremadura, 
il  quale  colla  sua  aspra  e gagliarda  natura  molto  giovò  a parare  i colpi 
di  coloro  che  nella  stessa  giunta  parlavano  di  reggenza  al  solo  fine  di 
distruggere  la  centrale  e d'impedire  la  convocazione  delle  cortes.  Egli 
trasse  a sè  Jovellanos  e i suoi  amici,  e d'accordo  ottennero  dopo  calde 
discussioni  che  si  approvassero  nel  19  di  settembre  due  notevoli  di- 
sposizioni. l.a  La  formazione  di  una  commissione  esecutiva  incaricata 
di  trattare  gli  affari  relativi  al  governo,  riserbando  alla  giunta  quelli 
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che  abbisognavano  di  piena  deliberazione.  2.*  Stabilire  per  il  1.°  di 
marzo  del  1810  l'apertura  delle  cortes  straordinarie. 

Prima  di  pubblicare  queste  delerminazioui  si  nominò  una  com- 
missione per  comporre  il  regolamento  che  dovesse  abbracciare  la  com- 
missione esecutiva,  c poiché  l'incarico  venne  affidato  a don  Gaspare 
di  Jovellanos,  al  balivo  don  Antonio  Valdes,  al  marchese  di  Campo  Sa- 
grado,  a don  Francesco  Castannedo  e al  conte  di  Gimonde,  amici  i più 
del  primo,  si  credette  che  alla  presentazione  del  lavoro  sarebbero  essi 
stessi  scelti  per  comporre  la  commissione  esecutiva.  Però  male  si  ap- 
posero. Nell’ intervallo  tra  la  formazione  del  regolamento  e la  presen- 
tazione gli  ambiziosi  di  comando  e quelli  che  non  erano  affezionali  a 
Jovellanos  nè  alle  sue  opinioni,  brigarono,  e sotto  uno  od  altro  prete- 
sto ottennero  dalla  maggioranza  della  giunta  che  fosse  rifiutato  il  re- 
golamento proposto  dalla  commissione.  Allora  se  ne  scelse  un'altra  per- 
che la  emendasse,  affine  di  ridestare  s’era  possibile  la  questione  della 
reggenza,  ovvero  di  mettere  nella  commissione  esecutiva  persone  che 
più  caldamente  sostenessero  questa  opinione.  Or  si  vide  chiaramente 
qual  era  lo  scopo  celalo  di  alcune  persone  per  quello  che  avvenne  con 
don  Francesco  di  Palafox.  Questo  membro  della  giunta,  zimbello  di  al- 
cuni faccendieri,  risuscitò  la  controversia  già  dimenticata,  mentre  si  di- 
scuteva nella  giunta  il  disegno  della  commissione  esecutiva.  Gli  istiga- 
tori gli  avevano  dettato  un  discorso  la  cui  lettura  produsse  tanta  av- 
versione che  lo  stesso  Palafox  si  accontentò  di  cancellare  nello  stesso 
atto  le  frasi  più  dissonanti. 

Vedendo  la  fazione  quanto  male  aveva  corrisposto  alla  sua  con- 
fidenza l’ uomo  incaricato  di  eseguire  i suoi  disegni,  pensò  di  mettere 
in  giuoco  il  marchese  della  Romana,  arrivato  allora  dall'esercito,  e il 
quale  ed  era  più  rispettato  e godeva  ancora  presso  molti  di  credito 
grande.  Il  marchese  era  stato  nominato  membro  della  commissione  so- 
stituita per  correggere  il  disegno  presentato  dalla  prima,  e in  tale  qua- 
lità prese  parte  alle  sessioni,  ventilò  gli  articoli,  ne  emendò  alcuni,  c 
finalmente  firmò  il  progetto  approvato,  riservandosi  però  di  esporre 
nella  giunta  il  suo  parere  particolare.  Sembrava  non  ostante  che  que- 
sto dovesse  limitarsi  ad  alcune  osservazioni  sopra  certi  punti,  avendo 
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io  generale  meritalo  la  sua  approvazione  il  complesso  del  regolamento. 
Ma  quale  fu  la  meraviglia  de' suoi  colleghi  nell'udire  il  marchese  nella 
sessione  del  14  ottobre  rinnovare  la  questione  della  reggenza  per  mezzo 
di  un  discorso  scritto  in  modi  scomposti,  e nel  quale , facendo  di  sè 
stesso  pomposi  elogi,  sosteneva  la  necessità  di  cancellare  fino  la  me- 
moria di  un  governo  Ionio  notoriamente  pernicioso  come  era  quello 
della  giunta  centrale!  E nello  stesso  tempo  che  tanto  male  la  trattava  e 
che  la  accusava  d*  illegittimità,  le  dava  facoltà  di  nominare  una  reg- 
genza e di  scegliere  una  deputazione  permanente  composta  di  5 indivi- 
dui e di  un  procuratore,  che  facesse  le  veci  di  cortes,  la  convocazione 
delle  quali  prolungava  a un  tempo  indeterminato.  A tale  assurdità  era 
trascinato  dal  mal  volere  di  coloro  che  avevano  dettato  al  marchese 
quello  scritto  e dalla  irriflessione  propria  dell'  indole  sua,  ora  indolente, 
ora  facilmente  irritabile. 

Malgrado  una  critica  tanto  amara  e malgrado  le  pregiudizievoli 
conseguenze  che  poteva  condurre  con  sè  uno  scritto  come  era  quello 
diffuso  immediatamente  in  tutte  le  parti,  la  giunta  non  solamente  tra- 
lasciò di  riprendere  Romana,  ma  in  oltre,  non  adottando  le  sue  pro- 
posizioni, elesse  lui  il  primo  a comporre  la  commissione  esecutiva.  Nè 
mancò  chi  attribuisse  tale  elezione  ad  arte  della  centrale,  forse  per 
comprometterlo,  avendo  egli  asserito  nel  suo  discorso  che  se  non  si 
approvava  il  suo  consiglio  rinunciava  al  posto,  o forse  affinchè  esperi- 
mentasse  egli  stesso  la  differenza  che  passa  tra  il  lamentarsi  dei  mali 
pubblici  ed  il  rimediarli. 

Qualunque  ne  fosse  il  motivo,  certo  è che  il  marchese  accettò  la 
nomina  e che  senza  ritardo  si  elessero  gli  altri  suoi  compagni.  La  com- 
missione esecutiva,  conforme  allo  stabilito,  dovea  comporsi  di  sei  mem- 
bri e del  presidente  della  centrale,  scambiando  alla  sorte  parte  di  quelli 
ciascun  mese.  1 nominati  dopo  Romana  furono  don  Rodrigo  Riquelme, 
don  Francesco  Caro,  don  Sebastiano  di  Jocano,  don  Giuseppe  Garcia 
della  Torre  ed  il  marchese  di  Ville!. 

Questa  determinazione  venne  annunciata  nel  decreto  del  28  ot- 
tobre, pubblicato  il  4 novembre,  nel  quale  si  specificava  come  quelle 
sarebbero  convocate  nel  1 di  gennaio  1810  perchè  avessero  acomin 
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dare  le  auguste  loro  funzioni  net  marzo  seguente.  Pensiero  di  con- 
tenere le  ambiziose  mire  di  quelli  che  aspiravano  all'autorità  suprema 
costrinse  i membri  della  centrale  cbe  tenevano  per  la  rappresentazione 
nazionale  a domandare  con  maggior  calore  cbe  se  ne  affrettasse  la  con- 
vocazione. Don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas,  uno  dei  più  determinali  e co- 
stanti tra  quelli,  promosse  la  questione  con  proposte  che  fece  nel  14* 
e nel  29  settembre,  riunovaudo  quanto  era  già  avvenuto  nell'aprile  an- 
tecedente e che  aveva  provocalo  il  decreto  del  22  di  maggio.  Allora 
uella  giunta  nacquero  alterchi  e dissenzioni,  ma  pure  si  ottenne  l'ap- 
provazione del  decreto  sopraddetto,  spronando  la  commissione  dello 
cortes  a terminare  i lavori  preparatorii  che  le  erano  stati  afiìdati  e che 
particolarmente  riguardavano  alla  maniera  di  eleggere  e costituire  quel 
corpo.  Questa  commissione  più  facilmente  adempì  l'obbligo  suo  perchè 
al  posto  di  Hiquelme  e di  Caro,  che  erano  sempre  in  opposizione  ad 
ogni  buona  misura,  erano  stati  nominali  i signori  don  Martino  di  Ga- 
ray  ed  il  coute  di  Ayamans,  uomini  ben  degni  e zelanti  cooperatori. 

La  commissione  esecutiva  fu  installala  nel  primo  di  novembre,  e 
la  giunta  non  si  prese  più  alcun  pensiero  riguardo  le  materie  del  go- 
verno, tranne  la  nomina  di  alcuni  alti  impieghi,  che  volle  riserbare  a 
sè.  Si  continuò  non  ostante  a trattare  nelle  sessioni  della  giunta  gli  af- 
fari generali,  quelli  che  riguardavano  le  contribuzioni  e gli  arbitraggi 
e le  materie  legislative.  Cosi  fino  alla  sua  iutiera  dissoluzione  questo 
corpo  restò  diviso  in  due  sezioni,  ciascuna  delle  quali  separatamente 
esercitava  i propri  poteri. 

In  questo  tempo  l'orrizzonle  politico  dell'  Europa  si  andava  sem- 
pre più  annuvolando.  La  gran  Bretagna,  stimolala  dalla  guerra  dell'Au- 
stria, non  erasi  limitata  ad  aumentare  nella  penisola  le  sue  forze,  ma 
si  preparò  inoltre  alle  due  spedizioni  in  punti  opposti,  UDa  sotto  il  co- 
mando di  sir  Giovanni  Sluard  contro  Napoli,  l'altra  alI'Escalda  e l'i- 
sola di  Walkeren  comandata  da  lord  Chatam.  Mali  consigli  allontana- 
rono la  prima  di  queste  spedizioni  dalla  costa  orientale  della  Spagna, 
dove  si  era  pensalo  inviarla,  e si  adoperò  in  oggetto  infruttuoso,  come 
fu  quello  della  invasione  del  territorio  napoletano. 

La  seconda,  formidabile  ed  una  delle  maggiori  che  mai  juscisse 
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dei  porli  inglesi,  conslava  di  40,000  uomini  di  sbarco  soldatesche  scelte, 
mentre  in  lutla  la  forza  di  terra  e di  mare  sommava  80,000  combat- 
tenti. Il  governo  inglese  proponevasi  innanzi  tutto  di  distruggere  il 
grande  arsenale  che  Napoleone  aveva  formalo  ad  Anversa.  Fu  sven- 
tura che  in  tale  occasione  quel  gabinetto  non  avesse  interpellalo  i suoi 
alleali.  L'imperatore  d'Austria  opinava  per  lo  sbarco  nel  nord  della 
Germania,  dove  l'esempio  di  Sellili,  capitano  tanto  valente  e ardilo,  era 
stalo  seguito  da  molli  altri  che  si  vedevano  soccorsi  dagli  Inglesi.  La 
giunta  centrale  instò  perchè  la  spedizione  si  dirigesse  verso  le  coste 
canlabriche  ed  andasse  di  concerto  con  quella  di  Weilesley;  ed  è cerio 
che  se  le  soldatesche  di  Stuard  e di  Chatam  avessero  preso  terra  nella 
penisola  o al  nord  della  Germania,  mentre  ancora  durava  la  guerra 
in  Austria,  forse  questa  non  avrebbe  avuto  un  fine  così  pronto  e cosi 
funesto.  Prescindendo  da  tuttociò,  il  governo  inglese  sagrificò  i grandi 
vantaggi  che  sperava  ritrarre  dalla  distruzione  dell'arsenale  d’Anversa, 
vantaggi  meschini  in  confronto  cogli  altri,  quand'anche  li  avesse  ot- 
tenuti. 

É fuori  del  nostro  proposito  il  fare  la  storia  di  quelle  spedizioni, 
quindi  solamente  diremo  che,  mentre  quella  di  Stuard  non  ebbe  cfTelto, 
quella  di  Chatam  peri  miseramente  senza  gloria  in  conseguenza  delle 
infermità  prodotte  nell’ esercito  inglese  dalla  terra  paludosa  dell'isola 
di  Walkerem  all’entrata  dell'Escalda.  E nemmeno  s'incontrarono  in  abi- 
tanti che  fossero  loro  affetti  ; sicché  ben  poterono  apprendere  quanto 
sia  diversa  cosa,  malgrado  il  valore  delle  soldatesche,  aver  a combat- 
tere in  terra  nemica,  o io  mezzo  a popolazioni  che,  come  quelli  della 
penisola,  si  mantenevano  fedeli  e costanti. 

A colmo  di  tante  sventure  venne  la  pace  dell’  Austria  , a favore 
della  quale  potenza  la  giunta  centrale  avea  ceduto  una  parte  di  argento 
in  verghe  che  veniva  d'Inghilterra  per  soccorrer  la  Spagna;  e inoltre 
permise,  senza  considerare  il  danno  che  ne  proverebbe  il  commercio 
spagnuolo,  che  Io  stesso  governo  inglese  negoziasse  a quest’uopo  nei 
porti  spagnuoli  d’America  5,000,000  di  pesi  forti:  sacrifica  inutili. 
Dopo  l'armistizio  di  Znaim  si  poteva  ben  preveder  vicina  la  pace.  Il 
gabinetto  dell'Austria,  vedendo  invasa  la  sua  capitale,  incerto  della  po- 
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litica  della  Russia,  nè  volendo  domandare  l’appoggio  a' suoi  proprii  po- 
poli, dello  spirilo  dei  quali  cominciava  ad  essere  timoroso,  si  decise 
a terminare  una  lolla  che,  prolungala  ancora,  avrebbe  potuto  diventar 
terribile  c funesta  per  Napoleone,  poiché  si  manifestavano  giù  nelle  po- 
polazioni degli  stati  austriaci  i sintomi  della  guerra  nazionale.  Cosa 
strana  ! uno  stesso  timore,  sebbene  per  opposti  molivi,  accelerò  tra  le 
due  parli  belligeranti  la  conclusione  della  pace.  Questa  venne  firmata 
in  Vienna  nel  15  ottobre.  L’Austria,  oltre  la  perdila  di  importanti  ter- 
ritorii  ed  altre  concessioni,  si  obbligò  coll’ articolo  15.°  del  trattalo: 
« a riconoscere  le  mutazioni  fatte  o che  potrebbero  farsi  in  Ispagna,  in 
Portogallo  e in  Italia.  » 

La  giunta  centrale,  alla  vista  di  questo  contrattempo,  pubblicò  un 
bando  nel  quale,  procurando  togliere  dagli  Spagnuoli  la  cattiva  impres- 
sione che  poteva  avervi  prodotto  la  notizia  di  questa  pace,  si  diffuse 
in  lunghe  querele  contro  la  condotta  del  gabiuello  austriaco;  del  che 
questo  mollo  si  offese. 

Però  il  gabinetto  spagnuolo  era  scusabile  Uno  a certo  punto,  tro- 
vandosi ridotto  di  nuovo  a non  vedere  altro  campo  della  lotta  oltre  il 
territorio  della  penisola;  ma  questo  stato  di  cose  e le  proprie  sventure 
avrebbero  dovuto  renderlo  più  cauto  e non  compromettere  in  battaglie 
generali  e decisive  la  propria  sorte  e quella  della  nazioue.  Il  desiderio 
di  entrare  in  Madrid  e i vantaggi  ottenuti  nella  Casliglia  vecchia  avevano 
per  la  giunta  centrale  maggiore  preponderanza  che  non  i maturi  consigli. 

Or  dunque  diremo,  di  questi  ottenuti  vantaggi.  Come  il  marchese 
della  Romana  lasciò  nel  mese  di  agosto  in  Astorga  l'esercito  che  co- 
mandava, chiamato  delia  sinistra,  don  Gabriele  di  Mendizabal  lo  con- 
dusse in  Ciudad  Rodrigo  per  affidarlo  al  duca  del  Parque,  nominato 
successore  del  marchese.  Quelle  milizie  arrivarono  nella  piazza  prima 
della  metà  di  settembre,  e tutte  unite  potevano  sommare  26,000  uo- 
mini ; essendo  quell'esercito  composto  di  4 divisioni  e un'avanguardia, 
la  terza  comandala  da  don  Francesco  Ballesleros  non  si  uni  con  Par- 
que se  uou  fino  a metà  di  ottobre,  la  quarta  restò  nei  porti  di  Manza- 
nal  e di  Fuencebadon  sotto  il  comando  del  tenente  generale  don  Gio- 
vanni Giuseppe  Garcia, 
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Il  G.°  corpo  francese  dopo  il  ritorno  dalla  Eslrcmadura,  occupava 
la  terra  di  Salamanca,  comandandolo  il  generale  Marcband  in  assenza 
del  maresciallo  Ncy  ch'era  tornato  in  Francia.  Il  generale  Kellermann 
teneva  stanza  in  Valladolid,  e Carrier  con  5000  uomini  guardava  le 
rive  dell'Esla  e dell'Orbigo. 

1 Francesi  nella  Castiglia  più  che  ad  altro  attendevano  a scoprire 
i movimenti  del  duca  del  Parque,  senza  però  trascurare  gli  altri  punti. 
Così  avvenne  che  nel  9 di  ottobre  il  generale  Carrier  volle  impadro- 
nirsi di  Astorga,  città  fino  allora  non  considerata  come  piazza.  Vi  te- 
neva il  governo  dal  22  di  settembre  don  Giuseppe  Maria  di  Santocil- 
des;  la  guernivano  un  1,100  soldati  nuovi,  male  armali  e soli  8 can- 
noni diretti  dal  distinto  ufiiziale  d'artiglieria  don  Cesare  Tournelle.  In 
tale  stato,  senza  nuove  fortificazioni  e con  mura  vecchie  a smattonate 
era  Aslroga  quando  si  avvicinò  il  generale  Carrier  seguilo  da  5000 
uomini  e 2 pezzi  d'artiglieria.  Sul  fatto  e con  fortissimo  ardore  i Fran- 
cesi , coperti  dalle  case  del  sobborgo  di  Reilivia , investirono  la  porla 
(lell'Obispo.  Qualtr’ore  durò  il  fuoco,  che  si  mantenne  vivissimo,  senza 
spaventare  i nostri  inesperti  soldati  nè  i paesaui,  ed  ammazzando  o fe- 
rendo quauli  nemici  tentavano  scalare  il  muro  od  avvicinarsi  a quella 
porta.  Questi  finalmente  si  ritirarono  con  perdile  considerevoli.  Tra 
gli  Spagnuoli  che  perirono  nel  combatti meuto  segnalossi  un  giovane  per 
nome  Santo  Fernandez,  il  cui  padre,  vedendolo  spirare,  pieno  di  te- 
nerezza ma  fermo,  proruppe  in  queste  parole:  « Se  morì  il  mio  unico 
figlio,  vivo  io  per  vendicarlo.  > Vi  furono  fino  doune  e fanciulli  che  si 
esposero  con  grande  ardimento,  e Astroga,  città  per  mezzo  alla  quale 
tante  volte  erano  pacificamente  passali  i Francesi,  li  respinse  questa 
volta  e si  preparò  a raccogliere  nuovi  allori. 

Questa  diversione  e quelle  che  cagionavano  al  nemico  don  Giu- 
liano Sanchez  ed  altri  capi  di  guerrillas  tornavano  a giovamento  del 
duca  del  Parque,  il  quale,  collocatosi  vèr  la  fine  di  settembre  alla  si- 
nistra dell'Agueda,  erasi  avanzalo  fino  a Fuente  Guinalde.  Il  suo  eser- 
cito si  componeva  di  10,000  fanti  e 1800  cavalli.  Reggeva  l'avanguar- 
dia don  Martino  della  Carrera,  e le  due  divisioni  presenti,  prima  e se- 
conda, don  Francesco  Saverio  di  Losada  ed  il  conte  di  Belveder.  Dallo 


Digitized  by  Google 


670 


STOMA  DELL  ARMI  ITALIANE 


stesso  iato  si  pose  in  movimento  il  generale  Marchand  con  7000  uo- 
mini di  fanteria  e 1000  di  cavalleria.  Amenduc  gli  eserciti  fecero  mar- 
cie  e contromarcie,  ed  i Francesi,  dopo  aver  messo  in  Gamme  Martin 
del  Rio  e seguito  lungo  tempo  la  traccia  degli  Spagnuoli,  retrocedet- 
tero a Salamanca.  Il  duca  del  Parque  avanzò  di  nuovo  nel  5 ottobre 
per  la  destra  di  Ciudad  Rodrigo  e si  collocò  di  fronte  ai  Francesi  in 
Tamames. 

Questa  città,  situala  a nove  leghe  da  Salamanca , sulla  falda  set- 
tentrionale di  una  catena  che  si  distende  fino  a Bejar,  porgeva  nelle 
sue  alture  una  comoda  situazione  per  l'esercito  spagnuolo.  11  centro  e 
la  destra,  di  difficile  accesso,  erano  coperti  da  don  Francesco  Saverio 
di  Losada  colla  prima  divisione;  Favauguardia  cou  don  Martino  della 
Carrera  occupava  la  sinistra,  e siccome  questo  punto  era  il  meno  forte 
della  posizione,  quivi  si  collocò  sovra  due  linee,  sehheue  un  po’ sepa- 
rala, la  cavalleria.  La  seconda  divisione,  comandata  dal  conte  di  Bel- 
veder,  rimase  alla  riserva  per  accorrere  dove  meglio  poteva  essere  bi- 
sogno; 1500  uomini  scelti  da  lutto  l'esercito  formavano  la  guarnigione 
di  Tamames.  Il  generale  Marchand,  rinforzato  e conducendo  con  sè 
10,000  fanti,  1200  cavalli  e 14  pezzi  d'artiglieria,  si  presentò  nel  18 
di  ottobre  dinanzi  al  posto  spagnuolo.  Distribuì  tostamente  i suoi  in 
tre  colonne  e assaltò  la  linea  spaguuola,  ponendo  il  principale  suo  sforzo 
nell'attacco  della  sinistra  come  punto  più  accessibile.  Carrera  si  man- 
tenne fermo  coll’avanguardia,  sperando  che  la  cavalleria  spagnuola, 
appostala  in  una  selva  sulla  sua  sinistra  venisse  alla  carica  contro  le 
colonne  nemiche;  ma  la  seconda  brigala  dei  cavalli  spagnuoli,  avendo 
inopportunamente  dispiegala  la  linea,  fu  attaccala  dalla  cavalleria  leg- 
giera francese  clic,  comandata  dal  generale  Maucune,  si  gitlò  attra- 
verso alle  sue  lite.  Fu  messo  il  disordine  nella  cavalleria  spagnuola,  e 
ai  Francesi  fu  dato  impadronirsi  di  alcuni  cauuoui.  Accorse  al  pericolo 
il  duca  del  Parque,  arringò  i suoi  soldati,  e il  luogotenente  don  Ga- 
briele di  Mendizabal,  ponendo  piè  a terra,  li  contenne  coll'esempio  c 
colle  parole,  onde  l’ordine  ristabilì.  Nè  minore  fermezza  dimostrò  in 
quella  occasione  il  valente  don  Martino  della  Carrera,  quasi  circondalo 
dai  nemici  e col  cavallo  ferito  da  due  palle  e da  un  colpo  di  spada. 
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Allora  i Francesi  cominciarono  a piegare.  lavano  alcuni  corpi  tenta- 
rono di  sostenersi.  11  conte  di  Belveder  avanzando  con  una  parte  della 
sua  divisione,  ed  il  principe  di  Angloua  con  un'altra  di  cavalleria  che 
adoperò  valorosamente  ed  opportunamente,  decisero  la  vittoria  in  favore 
degli  Spagnuoli.  L'avanguardia  e i cavalli,  che  prima  s'erano  disordinati 
ritornando  ai  posti,  ricuperarono  i cannoni  perduti  e respinsero  i Fran- 
cesi al  basso  del  monte.  Egualmente  riescirono  vani  gli  sforzi  dell'e- 
sercito nemico  per  superar  gli  ostacoli  che  incontrò  nel  centro  c nella 
destra.  Don  Francesco  Saverio  di  Losada  respinse  limigli  assalti  fatti 
da  quella  parte  ed  obbligò  il  nemico  a ritrarsi  mentre  gli  altri  fuggi- 
vano dal  lato  opposto.  Gli  Spaguuoli  collocati  in  Tamames,  vedendo 
il  disordine  dei  Francesi , si  gettarono  fuori  del  borgo  e , facendo  sui 
nemici  vivissimo  fuoco,  cagionarono  sui  loro  fianchi  danno  immenso; 
due  reggimenti  di  riserva  sostennero  la  ritirala  dei  Francesi  travagliali 
dai  tiratori  spagnuoli.  E con  quell'aiuto  ed  alla  difesa  di  frequenti  bosca- 
glie c della  notte  victua,  i Francesi  ottennero  di  ritirarsi  sulla  via  di 
Salamanca.  La  loro  perdita  fu  di  lìiOO  uomini,  la  spagnuola  di  700;  fu 
presa  loro  un'aquila,  un  cannone,  dei  carri,  delle  munizioni,  de'  fucili 
ed  alcuni  prigionieri.  11  generale  Marchaud  si  fermò  5 giorni  in  Sala- 
manca aspettando  rinforzi  di  Kellermann;  ma  questi  uou  arrivarono, 
ed  il  duca  del  Parque,  passato  il  Tormes  a Ladesma,  obbligò  il  gene- 
rale francese  a ritirarsi  da  quella  città. 

11  dì  che  veuue  appresso  a questo  fatto  si  uni  al  grosso  dell'eser- 
cito spagnuolo  con  8000  uomini  don  Francesco  Balcsteros.  Questo  ge- 
nerale aveva  toccato  una  rotta  importante  nel  suo  nuovo  e sgraziato 
tentativo  di  Sanlander.  Ritiratosi  nelle  moulagne  di  Liebana  per  risto- 
rare le  perdile,  obbedì  agli  ordini  che  gli  intimavano  di  congiungersi 
coll'esercito  della  sinistra. 

Poiché  si  fu  unito  Ballesteros  al  duca  del  Parque,  questi  nel  dì 
23  ottobre  entrò  in  Salamanca  in  mezzo  alle  maggiori  feste  del  popolo 
acclamante,  il  quale  fornì  di  viveri  largamente  e disinteressatamente 
l'esercito.  Nel  l.°  di  novembre  arrivò  da  Ciudad  Bodrigo  la  divisione 
castigliana,  delta  5.*,  comandata  dal  marchese  di  Castrofuerte,  colla 
quale  e colla  asturiana  di  Ballesteros,  ch'era  la  3.a,  il  duca  del  Par- 
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que  potè  contare  un  20,000  uomini,  olire  la  divisione  4.*,  clic  si  ferirò 
nel  Vierzo.  Però  quell'esercito  era  poco  disciplinato,  mentre  la  sua  or- 
ganizzazione attuale  partecipava  dei  mali  dell'antica  c di  quelli  della 
varia  c informe  che  a lor  fantasia  avevano  adottalo  le  rispettive  giunte 
di  provincia.  Del  resto  queste  soldatesche  erano  animale  da  pari  ar- 
dore, e molte  già  abituate  a tener  fronte  ai  Francesi  sotto  capitani  ar- 
rischiatissimi in  S.  Payo  e in  altri  luoghi. 

Un  mese  non  trascorse  senza  che  un  gran  disastro  venisse  a tur- 
bare le  allegrie  di  Tamames.  Questo  avvenne  dal  lato  del  mezzodì  della 
Spagna;  quindi  ci  conviene  volgerci  da  quella  parte  per  riferire  quanto 
avvenne  negli  eserciti  dopo  la  ritirata  e la  separazione  dell’anglo-ispano 
e della  giornata  di  Alraonacid. 

Gli  Inglesi  si  erano  posti  sui  confini  del  Portogallo,  c la  giunta 
centrale,  persuasa  di  non  poter  fare  gran  conto  del  loro  aiuto,  deter- 
minò eseguir  da  sè  sola  un  disegno  di  campagna,  il  mal  esito  del  quale 
comprovò  che  era  poco  prudente.  Mentre  in  Casliglia  il  duca  del  Par- 
que  doveva  continuare  a divertir  l'attenzione  dei  Francesi,  e che  nella 
Estremadura  rimanevano  solamente  12,000  uomini,  determinò  che  il 
rimanente  di  quell'esercito  si  recasse  col  suo  generale  Eguija  ad  unirsi 
con  quello  della  Mancia.  La  giunta  credette  a buona  ragione  clic  l'E- 
slremadura  rimanesse  abbastanza  difesa  dalle  suaccennate  soldatesche, 
facile  non  essendo  che  i Francesi  volessero  addentrarsi,  avendo  a fianco 
non  lontano  da  Badajoz,  l’esercito  britanno.  Don  Francesco  Eguija  si 
trasferì  poi  alla  Mancia  prima  del  fine  di  settembre  e,  ponendo  il  quar- 
lier  generale  in  Dairaiel,  prese  il  comando  supremo  delle  forze  riunite; 
nel  5 ottobre  il  numero  ascendeva  a 51,869  uomini,  dei  quali  5,760 
a cavallo  con  55  pezzi  d'artiglieria. 

Delle  soldatesche  francesi  che  dopo  la  battaglia  di  Talavera  ave- 
vano occupato  le  rive  del  Tago,  il  corpo  di  Ney  si  recò  nella  Ca- 
sliglia vecchia,  e fu  quello  che  combattè  in  Tamames.  Il  se- 
condo si  fermò  in  Plasencia  e poi  si  collocò  in  Oropesa  cd  al  ponte 
dell'Arzobispo;  il  5.°  rimase  in  Talavera,  ed  il  l.°  e 4.°  raccolti 
insieme  da  Victor  e Sebastiani,  furono  destinati  a respingere  dalla 
Mancia  don  Francesco  Eguija.  Nel  12  di  ottobre  amendue  i corpi 
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si  diressero,  il  1.®  per  Villarubia  a Daiiniel,  il  4.°  per  Villaharla  a 
Manzanares.  Da  quel  lato  era  venuto  innanzi  anche  Eguija,  il  quale, 
essendo  stato  redarguito  poco  prima  per  la  sua  inazione,  enfaticamente 
rispose:  « Ch'egli  anelava  solo  a grandi  fatti  che  liberassero  la  na- 
zione da'suoi  oppressori.  » Ma  il  generale  spagnuolo  non  ostante  il  suo 
dire,  quando  fu  vicino  ai  corpi  francesi  corse  a ripararsi  nella  sierra 
Moreua.  Questa  ritirata  dispiacque  assai  in  Siviglia,  dove  non  si  so- 
gnava altra  cosa  oltre  Centrala  in  Madrid,  e dispiacque  insieme  per- 
chè si  pensò  che  la  condotta  di  Eguija  era  in  contraddizione  colle  sue 
gravi  e larghe  ostentazioni.  Non  mancò  per  altro  chi  sostenesse  il  ge- 
nerale e ne  lodasse  la  prudenza,  attribuendo  le  sue  mosse  al  pensiero 
ch'egli  avesse  di  ricadere  sopra  il  nemico  ed  attaccarlo  separatamente, 
non  quando  fosse  più  concentrato;  disegno  al  certo  il  più  conveniente. 
Ma  Eguija  era  uomo  indeciso  sempre  ed  incapace  di  trar  profitto  da 
uua  oppoituna  occasione;  era  irresolutezza  d'animo  in  lui  quello  che 
in  altro  forse  sarebbe  stalo  prova  di  avvedutezza. 

Ritiralo  nella  sierra  Morena,  scrisse  alla  centrale  domandandole 
soccorso  d ogai  maniera,  come  se  la  mancanza  dei  medesimi  lo 
avesse  costretto  ad  evitare  il  combattimento  nella  pianura.  Allora 
fu  stanca  la  sofferenza  verso  un  generale  al  quale  si  aveva  prodigato 
ogni  maniera  di  aiuti,  e gli  fu  tolto  il  comaudo,  che  toccò  a don  Gio- 
vanni Carlo  di  Areizaga,  chiamato  già  antecedentemente  dalla  Catalo- 
gna per  comandare  una  divisione  nella  Mancia.  Il  nuovo  generale  go- 
deva buon  nome  dopo  la  battaglia  di  Alcanniz,  ed  aveva  in  Siviglia 
molli  amici  di  coloro  che  ardevano  far  ritorno  a Madrid.  Un'apparente 
attività  e l’aliontanameulo  che  fece  appena  arrivato  all'esercito  di  gran 
numero  di  uflìziali  e generali  oziosi,  che  a null’ultro  servivano  se  non 
se  a carico,  confermò  in  molli  l’opinione  che  giudiziosa  fosse  stata  la 
sua  elezione.  Ma  Areizaga,  uomo  valoroso  come  soldato,  mancava  della 
serenità  propria  del  vero  generale  e scarso  era  delle  nozioni  della  stra- 
tegia moderna,  sicché  poneva  sua  confidenza  più  presto  nel  coraggio 
personale  degli  individui  che  non  iu  grandi  c ben  combinate  manovre 
che  adesso  sono  il  fondamento  delle  battaglie  campali. 

Il  generale  Areizaga  finì  di  guadagnare  il  favor  popolare  col  pro- 
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porre  di  andare  alla  Mancia  e cader  sopra  Madrid,  perchè  questo  era 
il  desiderio  di  quasi  lutti  i foraslieri  che  stanziavano  in  Siviglia,  l'in- 
fluenza dei  quali  era  potente  nel  seno  dello  stesso  governo.  Alcuni  rim- 
piangevano le  loro  case,  altri  i territorii  che  speravano  di  ricuperare 
in  Madrid;  nulla  potè  salvare  il  governo  dalla  corrente  di  questa  de- 
plorabile opinione.  Lord  Wellington,  che  nei  primi  giorni  di  novem- 
bre passò  a Siviglia  per  visitare  suo  fratello  il  marchese  di  Wellesley, 
invano,  unito  con  questo,  manifestò  i rischi  di  una  tale  impresa.  La 
maggior  parte  erano  così  persuasi  dell’esito,  o,  a dir  meglio,  così  cie- 
chi, che  la  giunta  scelse  i signori  Jovellanose  Riqucime  per  disporrei 
provvedimenti  che  dovevano  prendersi  entrando  nella  capitale.  Si  die- 
dero le  istruzioni  anche  al  membro  della  giunta  don  Giovanni  de  Dios 
Rabé,  che  accompagnava  l’esercito,  e si  elessero  varie  autorità,  tra  cui 
il  correggidore  di  Madrid,  carica  che  toccò  a don  Giusto  ibarnabarro, 
intimo  amico  di  Areizaga  ed  uno  di  coloro  che  più  lo  spronavano  a far 
guerra.  Quante  lagrime  costarono  questi  imprudenti  consigli! 

Don  Giovanni  Carlo  di  Areizaga  si  pose  in  via  al  5 di  novembre- 
li  suo  esercito  era  bene  agguerrito;  già  da  gran  tempo  le  campagne 
spagnuole  non  nc  avevao  veduto  uno  di  maggiore  appariscenza  e più 
numeroso.  La  fanteria  era  ripartita  in  sette  divisioni,  e alla  lesta  della 
cavalleria  era  il  valente  generale  don  Emanuele  Freire.  L'esercito  cam- 
minava diviso  in  due  grandi  parti,  l’una  per  Manzanares,  l’altra  per 
Valdepennas;  a tutti  precedeva  Freire  con  2000  cavalli,  e seguivalo 
l'avanguardia  condotta  da  don  Giuseppe  Zayas,  a cui  veniva  appresso 
colla  sua  prima  divisione  don  Luigi  Lacy.  I generali  francesi  Paris  e 
Milhnud  erano  i più  avanzati,  ed  all'avvicinarsi  degli  Spagnuoli  si  ri- 
trassero uno  dal  lato  di  Toledo,  l’altro  sulla  via  reale  alla  Guardia. 

Mezza  lega  più  in  là  di  questo  borgo,  dove  la  strada  si  avalla  in 
una  gola  profonda,  si  collocarono  nell'8  di  novembre  i cavalli  francesi 
sulla  costa  del  Madera,  aspettando  gli  Spagnuoli  nella  gola  più  stretta. 
Friere  destramente  distaccò  due  reggimenti  comandati  da  don  Vincenzo 
Osorio  perchè  cadessero  sopra  ai  nemici  stanziali  in  Dos-Barrios,  men- 
tre col  restante  della  colonna  egli  li  attaccava  di  fronte.  1 soldati  spa- 
gnuoli salirono  intrepidamente  la  costa,  respinsero  i Francesi  e li  in- 
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seguirono  fino  a Dos-Barrioa;  poi,  accozzati  insieme  Osorio  e Freire,  con- 
tinuarono sulle  tracce  fino  ad  Ocanna,  dove  li  obbligò  a sostare  il 
fuoco  del  cannone  nemico. 

Pure  Areizaga  nel  giorno  9 collocò  il  quartier  generale  in  Tem- 
blcque  e avvicinò  al  luogo  dov'era  Freire  l'avanguardia  di  Zayas,  com- 
posta di  6000  uomini  quasi  tutti  granatieri,  e la  prima  divisione  di 
Lacy;  previdenza  necessaria,  poiché  la  divisione  polacca  del  quarto  corpo 
francese  s'era  congiunta  colla  cavalleria  di  Milhaud.  Freire  si  pose  nuo- 
vamente in  cammino  nel  giorno  10  verso  Ocanna,  dinanzi  alla  quale 
città  erano  ordinali  2000  cavalli  nemici,  e dietro  la  salita  la  stessa 
divisione  co’  suoi  cannoni.  Questi  cominciarono  a trarre  e I’  artiglieria 
volante  spagnuola  a rispondere,  mentre  i cavalli  spagnuoli  spingevano 
quelli  del  nemico  contro  la  città,  e quelli  sostenuti  dalla  lor  fanteria,  re- 
spingevano a vicenda  i soldati  spagnuoli.  Non  erano  ancor  le  quattro  della 
sera  quando  arrivarono  Zayas  e Lacy.  Quest'ultimo,  collocato  in  un  vi- 
cino bosco  d’olivi,  si  dispose  tosto  all’assalto,  ma  pensando  poi  che  le 
sue  soldatesche  erano  troppo  stanche,  volle  differire  fino  al  giorno  ap- 
presso. 1 nemici,  approfittando  di  questa  sventurata  sospensione,  eva- 
cuarono Ocanna,  e nella  notte  si  ripiegarono  ad  Aranjuez. 

Nell’  1 1 di  novembre  finalmente  tutto  l’ esercito  spagnuolo  erasi 
riunito  in  Ocanna.  Fermi  gli  Spagnuoli  di  avanzare  verso  Madrid,  sa- 
rebbe convenuto  che  proseguissero  il  viaggio  prima  che  i Francesi 
avessero  raccolto  in  quelle  parli  forze  considerevoli. 

Ma  Areizaga,  che  da  principio  era  tanto  ardente,  cominciò  allora 
a vacillare  e si  piegò  al  peggior  partilo,  che  fu  quello  di  fare  una 
mossa  di  fianco,  troppo  lenta  in  quelle  circostanze  ed  infelice  nell’e- 
sito. Quindi  mandò  la  divisione  di  Lacy  perchè  passasse  il  Tago  dalla 
parte  di  Colmenur  di  Oreja,  e la  maggior  parte  della  divisione  lo  passò 
a Villaraanrique,  dove  all’uopo  si  erano  gettati  dei  ponti.  Il  tempo  era 
piovoso  e per  tre  giorni  soffiò  un  furioso  vento.  Si  sciupò  una  setti- 
mana tra  marcio  e fermate,  mentre  i soldati  per  le  male  strade  e le 
pozzanghere  perdevano  quasi  tulli  la  calzatura.  Areizaga,  che  ogni 
giorno  per  gli  ostacoli  si  faceva  più  indeciso,  accantonò  l’esercito  tra 
Santa  Cruz  della  Zarza  ed  il  Tago. 
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Intanto  i Francesi  continuavano  a condor  soldatesche  verso 
Aranjuez.  Il  maresciallo  Souit  era  già  succeduto  al  maresciallo  Jourdan 
nel  grado  di  maggior  generale  degli  eserciti  francesi,  e le  operazioni 
procedevano  con  forza  e con  alacrità.  Questi,  udito  che  gli  Spagnuoli 
intendevano  di  passare  il  Tago  per  Villamanrique,  mandò  colà  nel  giorno 
14  il  maresciallo  Victor,  il  quale,  trovandosi  allora  solo  col  primo  corpo, 
avrebbe  potuto  essere  facilmente  respinto.  Areizaga  si  fermò  e diede 
tempo  ai  Francesi  che  potessero  nel  giorno  16  rinforzarsi  in  quel  punto; 
il  che  come  appena  vide  il  generale  spagnuolo,  comandò  che  alcune 
sue  soldatesche  poste  già  dall'altro  lato  del  fiume  ripassassero  il  Tago 
e si  levassero  i ponti.  Ne!  17  di  notte  si  recò  fino  ad  Ocanna,  nella 
quale  città  non  entrò  se  non  nel  18  di  sera,  ed  alcune  soldatesche  non 
vi  si  ridussero  se  non  se  alla  mattina  del  19.  Il  giorno  prima  era  av- 
venuto uno  scontro  della  cavalleria  presso  Ontigola;  i Francesi  respin- 
sero gli  Spagnuoli,  ma  perdettero  il  generale  Paris,  morto  per  mano 
del  valoroso  capitano  spagnuolo  Vincenzo  Manzano,  il  quale  ricevette 
in  premio  dalla  giunta  ceulrale  una  medaglia  d'onore.  Dalla  parte  degli 
Spagnuoli  fu  gravemente  ferito  e rimase  sul  campo  come  morto  il  fra- 
tello del  duca  di  Rivas  don  Angelo  di  Saavedra,  non  meno  illustre  allora 
per  le  armi  che  fu  dappoi  nelle  lettere.  Areizaga,  il  quale,  movendosi 
pel  primo  di  fianco,  diè  luogo  all'avanzare  ed  all'accozzamento  di  una 
parte  delle  soldatesche  francesi,  retrocedendo  ad  Ocanna  e andando 
a rilento,  lasciò  loro  il  tempo  di  riconcentrarsi  e di  darsi  reciproca- 
mente aiuto.  Era  difficile  immaginare  mosse  meno  giuste. 

I Francesi  quindi  riunirono  tra  Ontigola  ed  Aranjuez  il  quarto  c 
quinto  corpo,  comandali  da  Sebastiani  e Morlier,  la  riserva  comandala 
dal  generale  Dessolles  e la  guardia  di  Giuseppe,  sicché  il  numero  loro 
sommava  almeno  28,000  fanti  e 6000  cavalli.  Così  Areizaga,  il  quale 
non  si  era  trovato  dinanzi  20,000  uomini,  vedevasi  obbligato,  per  la 
sua  lentezza,  le  sue  marcie  e contromarcie,  di  venire  alle  mani  con 
34,000  uomini  di  fronte,  senza  contare  i 14,000  del  corpo  di  Victor, 
che  erano  collocali  sul  fianco  destro;  formavano  lutti  insieme  un  to- 
tale di  48,000  combattenti,  forze  quasi  eguali  alle  sue  in  numero,  ma 
di  gran  lunga  superiori  in  pratica  e disciplina. 
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Don  Giovanni  Carlo  di  Areizaga  volle  attaccar  battaglia  nel  ter- 
ritorio di  Ocanna,  città  considerevole  sur  una  terra  piana  ed  elevata 
all'ingresso  della  pianura  che  si  appella  del  suo  nome.  Le  divisioni 
spagnuole  si  collocarono  intorno  alla  città.  Egli  si  pose  sulla  sinistra, 
dal  Iato  del  pendio  per  cui  discende  la  strada  maestra  di  Aranjuez.  Nel- 
l'ala opposta  si  pose  la  vanguardia  di  Zayas  volta  verso  Ontigola,  e più 
alla  diritta  la  prima  divisione  di  Lacy,  mentre  quasi  tutta  la  cavalleria 
era  rimasta  alle  spalle.  Parte  delle  soldatesche  si  posero  fiuo  in  Ocanna. 
11  generale  in  capo  non  diede  ordine  alcuno  nè  stabili  alcun  posto  alla 
maggior  parte  delle  sue  divisioni.  Sali  sovra  un  campanile  della  città, 
dal  quale  si  accontentò  di  contemplare  e riguardare  il  campo  senza 
prendere  alcuna  disposizione.  Il  quarto  corpo,  comandato  da  Sebastiani, 
sostenuto  da  Morlier,  ingaggiò  la  battaglia  colla  destra  spagnuola.  Zayas, 
appoggiandosi  sulla  divisione  di  don  Pietro  Agostino  Giron  e Lacy  si 
batterono  vigorosamente,  c l’artiglieria  spagnuola  fece  maraviglie.  L’ul- 
timo di  questi  generali  avanzò  contro  Lavai,  ch’era  ferito,  ed  affer- 
rando con  una  mano  la  bandiera  del  reggimento  di  Burgos  per  ani- 
mare i suoi,  rovesciò  ogni  cosa  che  incontrò  sul  suo  passaggio  e prese 
una  batteria  di  froute.  Questo  intrepido  assalto  fu  pieno  di  sangue,  c 
tra  i feriti  si  trovò  còlto  gravemente  il  marchese  di  Villacampo,  uffi- 
ziale  assai  distinto,  aiutante  di  Lacy.  Se  questo  generale  allora  fosse 
stato  assecondato,  i Francesi,  in  rolla  da  questa  parte,  non  avrebbero 
facilmente  ottenuto  il  trionfo;  ma  Lacy,  solo,  senza  cavalleria,  non  es- 
sendo soccorso  nemmeno  dal  generale  Zayas,  che  Arei/aga,  a quanto 
sembra,  avea  posto  in  grande  incertezza  comandandogli  prima  di  ve- 
nire all'assalto,  poi  mandandogli  un  contrordine,  Lacy  fu  costretto  in 
breve  a piegare,  sicché  tutto  fu  messo  a soqquadro.  Il  generale  Girard 
entrò  nella  città,  la  cui  piazza  fu  data  in  preda  alle  fiamme.  Dessollcs 
e Giuseppe  avanzarono  contro  alla  sinistra  spagnuola,  che  precipito- 
samente indietreggiò,  e già  per  la  pianura  della  Mancia  più  non  si  scor- 
gevano se  non  se  branchi  di  soldati  che  andavano  alla  ventura  o che 
fuggivano  spaventali  dal  nemico.  Areizaga  discese  dal  suo  campanile, 
nè  prese  alcuna  misura  per  riunire  le  reliquie  del  suo  esercito,  nè  or- 
dinò la  ritirala.  Continuò  il  suo  viaggio  a Daimiel,  da  dove  il  20  indir 
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rizzò  tranquillamente  un  rapporto  al  governo,  nel  quale  si  tenne  lon- 
tano dal  vero  nel  tracciare  il  quadro  della  catastrofe  avvenuta;  ma 
questa  fu  una  delle  più  tremende.  Vi  furono  per  lo  meno  13,000  pri- 
gionieri, 4000  o 3000  tra  morti  e feriti,  perdettero  gli  Spagnuoli  più  di 
40  cannoni,  c carri  e viveri  e munizioni;  era  una  desolazione.  I Francesi 
perdettero  appena  2000  uomini.  Degli  Spagnuoli  rimasero  intatti  solo 
alcuni  battaglioni,  la  seconda  divisione  comandala  da  Vigodel  e parte 
della  cavalleria  condotta  da  Freire.  In  due  mesi  non  giunsero  a rac- 
cogliersi a piè  della  sierra  Morena  23,000  uomini. 

Per  qualche  tempo  don  Giovanni  Carlo  di  Areizaga  tenne  il  co- 
mando senza  che  gli  si  movesse  accusa,  come  era  costume  con  molli 
generali  sventurati;  tanto  era  protetto!  Kppoi  a che  fargli  accusa?  queste 
si  erano  ridotte  a processi  di  mera  formalità , dai  quali  uscivano  gli 
accusali  puri  ed  esenti  da  ogni  colpa. 

La  rotta  di  Ocanna  sparse  per  tutto  il  regno  F abbattimento  e il 
terrore,  poiché  si  paventò  che  dovesse  riescire  fatale  alla  indipendenza 
•come  quella  di  Guadalete.  Giuseppe  e i suoi  se  ne  rallegrarono  gran- 
demente, e quegli  volle  entrare  iu  Madrid  circondalo  di  pompa  a ma- 
niera di  trionfatore  romano,  seguito  dai  miseri  prigionieri.  De’  suoi 
partigiani  non  fu  alcuno  che  non  facesse  vanto  avere  i Francesi  con 
metà  soldati  disfatto  gli  Spagnuoli.  Noi  però  vedemmo  che  non  fu  cosi; 
ma  quand'anche  fosse,  non  potrebbe  darsene  taccia  all'indole  della  na- 
zione, essendo  stata  colpa  della  storditezza  e dell’  ignoranza  del  supremo 
capitano. 

La  ferita  di  Ocanna  toccò  al  vivo.  Avendo  posto  ogni  cosa  in  balia 
della  sorte,  si  apersero  al  nemico  le  porle  dell'Andalusia.  Giuseppe 
avrebbe' forse  tentato  subito  l'invasione,  se  gli  Inglesi,  che  rimanevano 
nei  contorni  di  Badajoz  insieme  coll'esercito  comandato  allora  da  Al- 
buquerque  nell' Estremadura  e quello  del  Parque  in  Casliglia  vecchia, 
non  lo  avessero  obbligato  ad  adoperare  con  prudenza  prima  di  entrar 
nelle  gole  di  sierra  Morena,  fatali  a' suoi  soldati.  Inoltre  conveniva 
prima  toglier  di  mezzo  parte  almeno  di  quelle  forze  e,  come  fosse  fer- 
mata la  pace  coll'Austria,  aspettare  nuovi  rinforzi  dal  nord. 

Il  duca  di  Albuquerque,  sconcertalo  per  quello  che  era  avvenuto 
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io  Oeanna,  si  affrettò  ad  evitarne  i tristi  effetti.  La  forza  ch'egli  co- 
mandava di  12,000  uomini,  ripartita  in  tre  divisioni,  vanguardia  e ri- 
serva, nel  17  di  novembre  era  arrivata  Gno  al  ponte  dell'Arzobispo 
per  operare  di  quivi  una  diversione.  Di  là,  c sempre  per  lo  stesso 
scopo,  seguendo  la  riva  sinistra  del  Tago,  Albuquerque  staccò  l’avan- 
guardia comandata  da  don  Giuseppe  Lardizabal,  inviandola  verso  il 
ponte  di  legno  di  Tuia  vera.  Questa  mossa  obbligò  i Francesi,  collocali 
di  fronte  agli  Spagnuoli  sul  ponte  dell’Arzobispo,  a ritirarsi;  ma  poco 
appresso  essendo  sopravvenuta  la  disfatta  di  Oeanna,  Albuquerque  re- 
trocesse e non  si  fermò  più  Gao  a Truijllo. 

Ma  l'esercito  che  diede  maggior  pena  ai  Francesi  fu  quello  del 
duca  del  Parque,  principalmente  dopo  l'affare  di  Tamames.  Perciò  il 
maresciallo  Soult  inviò  a Marchand  la  divisione  di  Guzan  sulla  strada 
di  Avila,  perchè  venisse  a battere  il  duca  sul  Ganco  destro.  Il  generale 
spagnuolo  infatti  erasi  mosso  col  suo  esercito  per  cooperare  al  disegno 
di  campagna  di  Areizaga,  e nel  giorno  19  avea  tentato  di  attaccare 
ad  Alba  di  Tormes  5000  Francesi,  i quali,  avvisali  in  tempo,  al  suo  av- 
vicinarsi si  ritrassero. 

Il  duca  del  Parque  continuò  il  suo  cammino  e,  avendo  ricevuto 
avviso  che  a Medina  del  Campo  si  raccoglievano  circa  2000  cavalli  e 
da  8000  a 10,000  fanti,  condusse  nel  23  in  sull’alba  le  divisioni  del 
suo  esercito  a Carpio,  tre  leghe  da  quella  città.  Dispose  l’avanguardia 
sulla  collina  dove  è situato  il  paese,  nascondendo  dietro  le  case  e sui 
lati  la  maggior  parte  di  sue  forze.  Ad  onta  di  tanta  avvedutezza,  non 
potè  ottenere  else  i Francesi  si  avvicinassero;  quindi  recossi  egli  stesso 
a incontrarli.  A un'  ora  dopo  mezzodi  dispiegò  con  ordine  ammirabile 
le  sue  soldatesche  nella  pianura.  L'avanguardia  marciava  in  linea  di 
battaglia  comandala  da  don  Martiuo  della  Carrera;  alla  destra,  parte 
sGlala  a battaglia , parte  disposta  in  colonne , aveva  la  terza  divisione 
comandata  da  don  Francesco  Ballesleros,  ed  alla  sinistra  la  prima  co- 
mandata da  don  Francesco  Saverio  Losada;  la  cavalleria  copriva  le  due 
ali.  Il  corpo  di  riserva  formalo  dalla  seconda  divisione  era  condotto 
dal  conte  di  Belveder,  e la  quinta  divisione,  quella  cioè  dei  Casigliani, 
rimase  a Carpio  col  suo  comandante,  marchese  di  Caslrofuerte. 
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I Francesi,  benché  rinforzali  da  1000  cavalli,  si  ripiegarono  sur 
una  collina  vicinissima  di  Medina.  Là  si  cominciò  a trarre  vivamente, 
ed  il  uernico,  avendo  aumentato  le  sue  Ole  di  due  reggimenti  di  dra- 
goni e di  qualche  fanteria,  precipitò  sui  cavalieri  spagnuoli  dell'ala 
destra;  questi  cedettero  il  terreno  per  modo  che  la  terza  divisione, 
quella  degli  Asturiani,  restò  allo  scoperto.  Però  valorosi  c calmi  nello 
slesso  tempo  respinsero  il  nemico;  tre  dei  reggimenti  loro  tra  gli  altri 
vi  fecero  grande  macello  colle  scariche  replicate.  Perdettero  nel  com- 
battimento l'intrepido  aiutante  generale  della  divisione  don  Salvatore 
di  Molina  ed  il  colonnello  del  reggimento  di  Lena  don  Giovanni  Drim- 
gold.  E mentre  i Francesi  erano  respinti  o tenuti  a freno  su  lutti  i 
punti,  sopraggiunse  la  notte,  e Parque  rimase  ancora  per  due  ore  sul 
campo  di  battaglia.  Poi,  costretto  a concedere  riposo  e ristoro  alle  sue 
soldatesche,  e avvisalo  che  il  nemico  aspettava  rinforzi,  innanzi  giorno 
ritornò  a Carpio.  1 Francesi,  non  credendosi  forti  abbastanza,  si  al- 
lontanarono per  accozzarsi  ai  nuovi  rinforzi  che  aspettavano. 

Questi  giunsero  in  falli  da  varie  parti,  ed  il  generale  Kellermanu 
raccogliendo  quante  forze  gli  fu  dato,  tra  cui  5000  cavalli,  nel  dì  25 
venne  a presentarsi  dinanzi  a Carpio.  Il  duca  del  Parque,  capitano 
(ino  allora  prudente  e fortunato,  cadde  in  un  tratto  di  negligenza; 
e,  invece  di  ripiegare  sul  fatto  scorgendo  la  superiorità  della  cavalle- 
ria nemica  tanto  dannosa  in  quei  paesi  di  pianura,  sospese  ogni  mossa 
retrograda  (ino  alla  notte  del  26.  Poi,  ricevuto  l’avviso  della  disfalla 
di  Ocanua,  precipitò  la  sua  ritirala,  poiché  questa  notizia  poneva 
estremo  scoraggiamento  nelle  soldatesche. 

La  mattina  del  28  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Alba,  tristi  e già  inse- 
guiti dall’avanguardia  nemica.  Questo  borgo,  fabbricato  sulla  destra  del 
Tormes,  comunica  colla  riva  opposta  per  un  ponte  di  pietra.  Il  duca  del 
Parque  vi  lasciò  per  una  singolare  negligenza  il  quarlier  generale,  l'ar- 
tiglieria, i bagagli  e infine  la  maggior  parte  delle  sue  forze,  tranne  le 
due  divisioni  che  passarono  dall'altro  lato  del  fiume.  Si  scusò  adducendo 
la  necessità  di  far  rinfrescare  le  soldatesche,  a cui  non  aveva  potuto 
concedere  nè  riposo  nè  nutrimento  da  molte  ore,  come  se  non  avesse 
potuto  ottenere  lo  stesso  scopo  con  maggior  regolarità  facendo  pas- 
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sarc  l'esercito  sulla  riva  che  presentava  maggiore  sicurezza  e facilità 
di  provederlo  di  vettovaglie. 

1 soldati  s'erano  sparsi  per  le  strade  di  Alba,  a procaccio  delle 
loro  razioni,  quando  si  ricevette  la  nuova  dell’avvicinarsi  dei  Francesi  ; 
sul  fallo  uomini  e bagaglie  s'affollarono  sul  ponte  sbarrandone  il  passo. 
Pure  i capitani  pervennero  ancora  a schierare  i soldati  fuori  della  città 
e ritenere  il  primo  impelo  di  400  Francesi  che  venivano  innanzi,  fino 
all'arrivo  di  un  corpo  di  cavalleria  che  si  gettò  sulla  diritta  spagnuola 
in  cui  si  trovava  la  prima  divisione  comandata  da  Losada  con  800  ca- 
valli. Respinti  questi,  aoche  i fanti  si  diedero  alla  fuga  e ripassarono 
il  Tormes  abbandonando  l'artiglieria.  L'ala  sinistra,  composta  deil'avan- 
gnardia  di  Carrera  c di  una  parte  della  seconda  divisione,  tenne  fermo 
e i soldati  spagnuoli  formatisi  a battaglione  quadro,  avendo  Mendizabal 
alla  testa,  respinsero  per  tre  volle  la  cavalleria  nemica  e risposero  a 
colpi  di  fucili  alle  intimazioni  che  loro  si  facevano  di  arrendersi  prigio- 
nieri. Invano  altri  squadroni  vennero  ad  assaltarli  alle  spalle;  furono 
costretti  di  aspettare  la  fanteria,  parte  della  quale  giunse  colla  notte. 
Mendizabal  passò  il  ponte  colle  intrepide  sue  soldatesche  e coperto  di 
gloria  toccò  l'altra  riva.  Ma  colà  tutto  era  disordine  e confusione,  la 
cavalleria  e i traini  erano  in  fuga.  Il  duca  del  Parque  smani  ogni  fer- 
mezza d’animo,  e le  sue  soldatesche,  mancando  di  precise  istruzioni,  si 
posero  in  fuga  da  tutti  i lati,  ripartendosi  tra  Ciudad  Rodrigo,  Tama- 
mes  e Miranda  del  Castanuar.  Questa  mossa  eccentrica  inconsiderata 
salvò  l'esercito;  poiché  il  generale  Kellermann  cessò  d’ inseguirlo,  es- 
sendo incerto  della  direzione  da  lui  presa;  e limitandosi  a tener  oc- 
cupata la  linea  del  Tormes  ritornò  a Yaltadolid.  Il  duca  del  Parque  al 
principio  di  dicembre  stabili  il  suo  quartier  generale  nel  Bodon  a due 
leghe  da  Ciudad  Rodrigo,  dopo  aver  perduto  tra  la  diserzione  e il  com- 
battimento almeno  un  5000  uomini.  Prima  della  fine  del  mese  il  duca 
passò  a S.  Martino  di  Trebejos  dietro  la  sierra  di  Gala. 

Con  tali  rovesci  essendo  distrutti  o minorali  un  dopo  l'altro  i mi- 
gliori eserciti  spagnuoli,  dovettero  gli  Inglesi  prendere,  secondo  il  loro 
sistema,  alcune  misure  di  precauzione.  Lord  Wellington  determinò  di 
abbandonare  le  rive  della  Guadiana  e recarsi  al  nord  del  Tago,  comin- 
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ciancio  le  mosse  nei  primi  giorni  di  dicembre.  Prima  coogedossi  dall» 
giunta  di  Estremadura,  mostrandosi  mollo  soddisfallo  « dello  zelo  e della 
laboriosa  sollecitudine  (sono  sue  espressioni)  con  cui  quel  corpo  aveva 
procurato  le  provigioni  ai  soldati  del  suo  esercito  accantonato  nei  cou- 
torni  di  Badajoz.  » Questa  giunta  era  una  di  quelle  contro  le  quali  si 
aveva  tanto  reclamato  pochi  mesi  prima  per  l'affare  delle  vettovaglie 
tacciandola  fino  di  mal  volere.  La  testimonianza  irrecusabile  di  lord 
Wellington  prova  adesso  che  la  brevità  del  tempo  e la  molticiplità  delle 
domande  furono  cagione  della  carestia,  non  le  cattive  intenzioni. 

Il  profondo  abisso  nel  quale  pareva  che  la  nazione  andasse  pre- 
cipitando pose  la  costernazione  nella  commissione  esecutiva  della  giunta 
centrale  e mise  a prova  lo  capacità  e la  gngliardia  de'  suoi  membri.  Ma 
allora  ben  si  vide  come  non  basta  concentrare  il  potere  perchè  que- 
sto sia  vigoroso  e pronto  ne’ suoi  effetti,  ma  che  si  conviene  inoltre 
esser  certi  che  gli  uomini  scelti  per  amministrarlo  siano  abili  e forti. 
Siccome  della  commissione  non  faceva  parte  alcuno  di  quei  pochi  mem- 
bri della  centrale  che  si  consideravano  siccome  più  alti  per  sapere, 
come  più  distinti  per  il  vigore  della  loro  indole,  mancarono  in  quel 
corpo  novello  i lumi  e la  gagliardi,  mancanze  tanto  più  gravi  in  quanto 
che  i disastri  avean  posto  la  nazione  nella  condizione  più  triste. 

Così  avenne  che,  alla  notizia  della  rotta  di  Ocanna,  la  commis- 
sione restò  come  stupefalla  e sbattuta,  nè  seppe  mostrare  la  fermezza 
che  tanto  onorò  il  governo  spagnuolo  nella  giornata  di  Medellin.  Si  ri- 
dussero i suoi  provvedimenti  ai  più  comuni  e generali  ; e inutilmente 
nomiuò  Romana  per  ricomporre  l’esercito  del  centro  tanto  scemato  e 
retto,  giacché  quel  generale  si  fermò  in  Siviglia,  temendo  forse  di  non 
esser  capace  a sostenere  un  tanto  incarico.  Per  adempir  le  bisogne 
a lui  affidate,  almeno  per  riguardo  ad  alcuni  mezzi  di  riorganizzazione 
si  posero  in  via  verso  la  Carolina  don  Rodrigo  Riquelme  ed  il  mar- 
chese di  Campo  Sagrado,  uno  membro  della  commissione,  l’altro  della 
giunta,  i quali,  d’accordo  coll’altro  membro  Rubò,  doveano  affrettare  il 
riordinamento  ed  arruolamento  dell'esercito  ed  attendere  alla  difesa  dei 
passi  della  sicrra.  Era  questa  la  ripetizione  di  quanto  aveva  fallo  la 
giunta  centrale  quando  si  ritirò  da  Aranjuez,  colia  differenza  che  adesso 
mancò  il  tempo  e l’agio. 
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Nè  colla  nomina  della  commissione  esecutiva  furono  distrutte  le 
macchinazioni  degli  ambiziosi.  Don  Francesco  di  Palafox  tornò  ad  uscire 

10  campagna,  desideroso  di  erigersi  per  lo  meno  luogotenente  di  Ara- 
gona. Era  sospetto  che  lo  giovasse  il  conte  del  Monlijo,  il  quale  furti- 
vamente era  fuggito  dal  Portogallo  per  avvicinarsi  a Siviglia.  N’ebbe 
avviso  il  governatore;  e Romana,  al  quale  prima  non  disagradivano 
tali  brighe,  adesso,  che  potevano  pregiudicare  ai  disegni  formati  da  lui 
stesso,  insistette  perchè  si  arrestassero  Palafox  e Monlijo  e si  toglies- 
ser  loro  le  carte.  Il  secondo  fu  preso  in  Vaiverde  e trasferito  a Sivi- 
glia, dove  fu  arrestato  anche  il  primo,  non  meritandogli  alcun  riguardo 

11  suo  grado  di  membro  della  giunta  centrale.  Levò  qualche  romore 
la  detenzione  di  questi  personaggi,  e sarebbe  stata  certamente  mag- 
giore Piodignazioue  se  i continui  loro  intrighi  non  li  avessero  falli  ca- 
dere della  pubblica  opinione.  Del  resto  gli  avvenimenti  che  sopravven- 
nero terminarono  in  breve  i processi  dell’uno  e dell'altro. 

Romana  che  tanta  diligenza  poneva  nello  scoprire  e sventare  le 
trame  degli  altri,  non  per  questo  cessava  di  alterare  colla  sua  con- 
dotta la  pace  e la  buona  armonia  del  governo  supremo.  Grandemente 
favoriva  le  sue  intenzioni  il  fratello  don  Giuseppe  Caro,  il  quale  aspi- 
rava niente  meno  che  a vedere  la  sua  famiglia  al  governo  del  regno. 
Nella  provincia  di  Valenza  posta  sotto  il  suo  governo  travagliava  gli 
animi  a questo  (ine,  profusamente  sparse  copia  del  famoso  voto  di  Ro- 
mana del  14  ottobre.  Anche  la  giunta  provinciale  molto  l’aiutò  in  va- 
rie occasioni,  e questo  corpo,  or  provocando  la  nomina  di  una  reg- 
genza esclusiva,  or  rifiutandola,  variabile  c incostante  nelle  sue  de- 
terminazioni, dava  prova  che,  malgrado  le  sue  buone  intenzioni  per 
la  causa  della  patria,  avevano  influenza  sulle  sue  deliberazioni  uomiui 
di  poco  fermo  criterio. 

Don  Giuseppe  Caro  diramò  alle  ultime  giunte  una  circolare  a 
nome  di  quella  di  Valenza,  nella  quale  celebrando  i servigi,  i talenti, 
le  virtù  di  suo  fratello  marchese  della  Romana , parlava  della  neces- 
sità di  adottare  quanto  aveva  egli  proposto  nel  suo  voto  c indicava 
chiaramente  la  convenienza  di  nominarlo  reggente.  La  centrale  in  un 
indirizzo  che  mandò  alle  giunte  prima  del  fine  di  novembre  con  gra- 
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vita  vittoriosamente  respinse  gli  assalti  e l'opinione  di  quella  di  Va- 
lenza, invitando  tutti  ad  aspettare  la  prossima  riunione  delle  cortes. 
Le  provincie  appoggiarono  la  sentenza  della  centrale,  e in  Valenza  si 
separarono  da  Caro  varii  che  prima  gli  erano  uniti.  Per  troncare  tulle 
le  dissensioni,  Romana  dovea  recarsi  in  quella  città,  ma  non  fece  que- 
sto viaggio  c mandò  in  sua  vece  don  Lazzaro  de  las  Heras  sua  crea- 
tura, poiché  il  marchese  faceva  qualche  volta  a sua  posta  delle  deter- 
minazioni senza  molto  curarsi  deU'approvazione  de' suoi  colleghi.  Las 
Heras,  come  era  da  sperare,  adoperò  in  Valenza  secondo  le  intenzioni 
di  Romana,  e nel  mese  di  dicembre  da  prepotente  mandò  a confine 
nell'isola  Ivica  don  Giuseppe  Canga  Àrguellas  ed  altri  membri  della 
giunta  perchè  avversi  di  opinioni  col  generai  Caro. 

Ma  in  mezzo  a queste  lotte  e a queste  miserie  crescevano  i 
mali  della  Spagna  ; e la  giunta  centrale,  nel  cui  seno  prima  non  erano 
altre  divisioni  oltre  quelle  che  nascevano  dalla  diversità  dei  pareri,  si 
vide  adesso  combattuta  dalle  ambizioni  e dalle  stolte  passioni  di  Pa- 
lafox  di  Romana  e dei  loro  partigiani,  tramutandosi  in  focolare  di  astii, 
di  piccolezze  e di  intrighi  indegni  di  un  governo  supremo  ; cosi  cadde 
aiTatto  il  suo  credito  e da  sé  stessa  affrettò  la  sua  rovina. 

La  commissione  esecutiva,  di  cui  lo  stesso  Romana  era  l' anima, 
nulla  fece  d'importante  e la  nullità  di  questo  generale  per  tutto  ciò 
che  riguardava  il  comando  diventò  allora  chiara  e manifesta.  La  giunta 
da  parte  sua,  nel  piccol  circolo  dei  poteri  ch'erasi  riserbalo,  animata 
dal  buon  volere  di  Jovellanos,  di  Garay  e d’altri , fece  alcuni  prove- 
dimenìi  non  vani,  sebben  tardi,  siccome  fu  quello  di  adoperare  per  le 
spese  della  guerra  i fondi  delle  commende  e delle  opere  pie  e la  ri- 
duzione graduata  degli  onorari,  riduzione  dalla  quale  erano  eccettuali 
i militari  che  difendevano  la  patria. 

Nel  periodo  in  cui  si  trovavano  o poco  prima  si  esaminò  nella 
giunta  centrale  una  proposta  di  don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas  sopra  l’im- 
portante quistione  della  libertà  della  stampa.  La  giunta,  ora  per  la  gra- 
vità della  materia  ed  ora  forse  per  evitare  ogni  discussione,  passò  la 
proposta  di  Calvo  al  governo,  il  quale,  com'era  ben  naturale , si  mo- 
strò contrario,  tranne  don  Giuseppe  Paolo  Valienle.  Fatto  il  rapporto 
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Tu  abbassato  alla  centrale,  e questa  lo  rimise  alla  commissione  delle 
cortes,  la  quale  anch'essa  lo  passò  a un'altra  commissione  creata  sotto 
il  nome  d’istruzione  pubblica,  sicché  la  proposta  corse  tutta  quella 
interminabile  catena  di  giunte,  consigli  e commissioni  alle  quali  sem- 
pre perforo  sventura  si  ricorreva  in  Ispagna.  In  quella  della  istru- 
zione pubblica  trovò  la  proposta  di  Calvo  favorevole  accoglimento,  ed 
il  canonico  don  Giuseppe  Isidoro  Morales  lesse  in  suo  sostegno  una 
bella  memoria.  Ma  in  mezzo  a questi  andirivieni  terminava  dicembre,  e 
le  sventure  sopraggiunte  troncarono  ogni  decisione  sopra  un  affare  di 
tanta  importanza. 

Intanto  si  avvicinava  il  giorno  segnalato  per  la  convocazione  delle 
cortes.  La  commissione  incaricata  di  stabilire  la  forma  di  questa  con- 
vocazione aveva  quasi  terminato  i suoi  lavori.  Qui  non  è luogo  di  esporre 
le  quislioni  che  si  suscitarono  a questo  riguardo  nel  seno  della  com- 
missione nè  le  circostanze  della  maniera  adottata  per  costituire  le  cor- 
tes, essendo  stata  ritardata  dagli  avvenimenti  della  guerra  la  loro  unione 
e ci  sembra  più  conveniente  saltare  a piè  pari  queH'avveoimento.  Di- 
remo or  solamente  che  fu  adottata  la  egualianza  di  rappresentazione 
per  tutte  le  provincie  di  Spagna , dovendosi  dividere  le  cortes  in  due 
corpi,  uno  elettivo,  l'altro  privilegiato,  composto  del  clero  c della  nobiltà. 

Le  lettere  d'invito  alla  convocazione  che  allora  si  spedirono  fu- 
ron  quelle  solamente  dirette  agli  individui  che  doveano  comporre  la 
camera  elettiva,  riservando  la  diramazione  di  quelle  dei  privilegiati  a 
più  tardi.  Questa  differenza  fu  cagionata  perchè  nel  primo  caso  abbi- 
sognava di  qualche  tempo  per  ratificare  le  elezioni,  mentre  nel  secondo 
la  nomioa  doveva  essere  personale.  Ma  da  questa  tardanza  derivò  che 
non  concorsero  alle  cortes  se  non  i membri  eletti  a favore  di  popolo, 
e rimase  senza  effetto  la  formazione  di  una  secouda  camera. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  partirono  le  lettere  d'invito,  furono  cam- 
biali i tre  membri  piu  antichi  della  commissione  esecutiva  come  era 
già  prestabilito  nel  regolamento.  Eran  questi  il  marchese  della  Romana, 
il  marchese  Riquelme  e don  Francesco  Caro,  ai  quali  furono  sostituiti 
il  conte  di  Ayamans,  il  marchese  del  Villar  e don  Felice  Ovalle.  Ma 
la  loro  autorità  fu  di  breve  durata. 
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Tulio  presagiva  la  loro  cadala  e quella  della  giunta  centrale, 
tulio  una  prossima  invasione  dei  Francesi  nelle  Andalusie.  Per  non  es- 
ser presa  in  mezzo  tanto  improvvisamente,  come  le  era  accaduto  in 
Aranjuez,  la  giunta  emanò  un  decreto  nel  13  di  gennaio,  nel  quale 
annunciò  ai  membri  che  si  trovasser  riuniti  nel  primo  del  mese  se- 
guente nell'isola  di  Leone,  affine  di  regolare  l’ aprimeuto  delle  cor- 
tes stabilito  pel  primo  di  marzo,  dovendo  però  rimanere  qualche  giorno 
in  Siviglia  un  numero  di  loro  per  attendere  allo  spaccio  degli  affari 
urgenti.  Questo  decreto  in  tempi  lontani  da  ogni  pericolo  sarebbe  stato 
consideralo  come  prudente  c necessario;  ma  in  quel  momento,  che 
tanto  da  vicino  stringeva  il  nemico,  si  considerò  come  figlio  solamente 
della  paura,  risvegliò  l’ attenzione  pubblica  e attirò  sui  membri  della 
centrale  contrarietà  ed  amarezze,  le  quali  precedettero  ed  accompa- 
gnarono la  caduta  del  governo. 

Prima,  quando  aperse  al  senato  il  suo  proposito  di  varcare  i Pi- 
renei, il  ministro  della  guerra  di  Francia  rese  conto  dello  stato  delle 
forze  che  aveva  in  Upagua,  manifestando  che,  per  continuare  le  ope- 
razioni militari,  bastava  completare  i corpi  quivi  esistenti  con  30,000 
uomini  riuniti  in  Baiona.  Questi  infatti  passarono  la  frontiera,  e con 
quelli  ed  altri  rinforzi,  che  arrivarono  più  lardi,  ascese  il  numero  dei 
Francesi  nella  penisola,  nell'anno  1810  in  cui  siamo,  a circa  300,000  uo- 
mini d'ogni  arma. 

Anelava  singolarmente  il  gabinetto  di  Parigi  alla  distruzione  del- 
l'esercito inglese  situato  in  Portogallo  alla  destra  del  Tago.  Ma  il  go- 
verno di  Giuseppe  preferiva  a tutto  l’invadere  le  Andalusie,  sperando 
così  sciogliere  la  giunta  centrale,  principal  focolare  della  insurrezione 
spagnuola.  Quindi  pose  la  principal  cura  nel  condurre  a capo  la  sua 
prediletta  impresa, 

Furono  destinati  per  quella  i tre  corpi  di  esercito,  l.°,  4.°  e 5.° 
colla  riserva  ed  alcuni  corpi  spagnuoli  di  nuova  formazione,  nei  quali 
avevano  i nemici  poca  fede  formando  in  totale  circa  33,000  uomini. 
Li  comandava  Giuseppe  in  persona  ed  aveva  per  suo  maggior  generale 
il  maresciallo  Soull,  ch'era  il  vero  capitano. 

I Francesi  stabilirono  il  loro  campo  nel  19  di  gennaio  in  Santa 
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Cruz  di  Mudela.  Alla  loro  diritta  in  Almaden  dell'Azogue  si  pose  il  ma- 
resciallo Victor  col  l.°  corpo,  col  quale  doveva  penetrare  nelle  Anda- 
lusi per  la  strada  chiamala  della  Piata.  Alla  sinistra  si  pose  in  Villa- 
nueva  de  los  Inlantes  il  generai  Sebastiani,  che  comandava  il  4.°  e che 
si  apparecchiava  a prender  la  strada  di  Monlizon.  Doveva  attraversare 
la  sierra,  partendo  dal  quarlier  generale  di  Santa  Cruz  e dirigendo  la 
marcia  verso  il  centro  della  linea  ( la  cui  estensione  era  di  20  leghe), 
il  5.°  corpo  comandato  dal  maresciallo  Mortier,  al  quale  s’accompa- 
gnava la  riserva  guidata  dal  generale  Dessoles. 

I Francesi  così  distribuiti,  poiché  ebbero  preso  altre  precauzioni 
si  mossero  verso  l’Andalusia.  Non  avevano  percorso  fino  allora  di  quel 
suolo  se  non  fino  a Cordova  e la  memoria  della  infelice  sorte  di  Du- 
pont  li  teneva  ancora  sospesi.  Quelle  provincie  sono  separate  dalle  ul- 
time di  Spagna  pei  monti  di  Marianos,  ossia  per  la  sierra  Morena,  le 
cui  diramazioni  si  prolungano  a oriente  ed  occidente  e si  addentrano 
nel  mezzodi,  troncando  io  varie  vallate,  per  mezzo  degli  altri  monti 
che  si  svolgono  dal  Ronda  e da  sierra  Nevada,  le  stesse  Andalusie, 
dove  già  i Mori  formarono  i quattro  regni,  nei  quali  si  dividono  an- 
cora; terra,  se  ardissi  dirlo,  della  promessa,  nella  quale  per  la  soavità 
del  clima  e la  fecondità  delle  campagne,  gli  antichi,  secondo  narra  Stra- 
bone  a proposito  di  Omero,  avean  posto  il  soggiorno  dei  beali,  i 
Campi  Elisi. 

II  nemico  non  doveva  trovar  molli  ostacoli  nel  suo  cammino. 
Quelli  che  presentava  la  natura  non  erano  insormontabili,  e i lavori 
fatti  dagli  uomini  furono  di  sì  poca  importanza  che  si  limitarono  a 
qualche  taglio  di  strade,  ad  alcune  mine  sui  passaggi  più  pericolosi  ed 
allo  stabilimento  di  qualche  batterie.  Si  pensò  prima  a fortificare  tutta 
la  linea,  adottando  un  sistema  completo  di  difesa  diviso  in  proviso- 
rio e in  permanente;  scopo  del  primo  era  molestare  il  nemico  nel 
suo  passaggio  per  la  sierra,  del  secondo  fermarlo  tutto  a un  tratto, 
innalzando  dietro  le  montagne,  e dalla  parte  dell'Andalusia,  certa  quan- 
tità di  piazze  forti  clic  servissero  a coprire  le  operazioni  della  guerra 
e l'insurrezione  generale  del  paese.  Una  commissione  d'ingegneri  vi- 
sitò la  catena  c presentò  il  suo  rapporto;  ma,  come  tanti  altri  affari 
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della  giunta  centrale,  questo  ancora  rimase  io  progetto.  Si  pensò  an- 
che di  abbandonare  la  sierra  e di  formare  a Jaen  un  campo  trince- 
rato; ma  si  abbandonò  anche  questa  idea,  temendo  l'opinione  popo- 
lare, che  riguardava  come  invincibile  antemurale  i monti  Marianos. 

A questo  pensiero  aveva  dato  luogo  la  considerazione  delle  scarse 
forze  che  si  tenevano  per  coprire  convenientemente  tutta  la  linea.  Dopo 
la  dispersione  di  Ocanna  si  erano  potuti  raccogliere  appena  25,000  uo- 
mini, distribuiti  nei  punti  principali  della  sierra.  Una  divisione  co- 
mandata da  don  Tomaso  di  Zerain  occupava  Almadeu,  da  dove  nel 
giorno  15  si  ritirò,  attaccala  dal  maresciallo  Victor.  Un' altra,  con- 
dotta da  don  Francesco  Copons,  si  fermò  fiuo  al  20  in  Meslanza  e 
San  Lorenzo.  Tre  coll'avanguardia  si  posero  nel  centro  della  linea. 
La  terza  di  queste,  cui  presiedeva  don  Pietro  Agostino  Giron  nel  Pnerto 
del  Rey,  e l’avanguardia  colla  1.*  e 4.*,  rispettivamente  coman- 
date dai  loro  generali  don  Giuseppe  Zaias  e Gonza! vo  Castejon,  nella 
venta  di  Cardenas,  Despennapcrros,  CoIladodelosJardines  e Sant' Ile- 
lena.  Si  pose  una  lega  da  Monlizon  in  Venta  Nueva  la  seconda  co- 
mandata da  don  Gaspare  Vigodet,  alla  quale  si  unirono  poi  le  reli- 
quie della  sesta,  che  prima  comandava  don  Peregrino  Jacome. 

Nel  20  di  gennaio  i Francesi  cominciarono  le  mosse  su  tutta  la 
linea.  La  riserva  ed  il  5.°  corpo  si  volsero  ad  attaccare  il  Puerto  del 
Rey  e quello  di  Despennaperros,  nmendue  di  passo  difficile  perchè  ben 
difesi.  Per  l'ultimo  passa  la  nuova  strada  larga  e ben  fabbricata  aperta 
negli  scoscendimenti  stessi  delle  montagne  di  Valdazores  e a grande 
altezza  di  sopra  del  fiume  Almudiel,  il  quale,  dopo  averla  bagnata  alla 
sinistra,  scorre  ristretto  fra  le  rupi  accozzate  che  formano  un  profondo 
burrone.  11  terreno  comincia  a ristringersi  trecento  passi  circa  della 
venia  di  Cardenas  dalla  Mancia  venendo  in  Andalusia,  e termina  non 
lontano  delle  Correderas,  cascinaggio  a una  lega  dalla  venta  stessa.  In 
questo  passo  aveano  gli  Spagnuoli  scavato  tre  mine  ed  innalzato  per 
di  dietro,  sul  lato  dei  Jardines,  una  specie  di  campo  trinceralo.  Sulla 
diritta  di  Despennaperros  conduce  al  Puerto  del  Rey  una  strada  che 
parte  dalla  venta  di  Melocotones,  prima  di  arrivare  a quella  di  Carde- 
nas; l'antica  strada  mal  adatta  pei  carri  e frequentata  solamente  dalle 
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bestie  da  soma  si  riuuiscepiù  io  là  di  Sanl'Helena  colla  strada  nuova. 
Tra  queste  due  avvi  una  strada  di  traverso  che  conduce  al  Puerto  di 
Muradal,  oltre  altri  seulieri  che  in  quei  luoghi  attraversano  la  eordi- 
glièra. 

Nella  mattina  del  20  suddetto  il  generale  Dessoles  parli  dal  Viso 
colla  riserva  da  lui  comandala  e con  un  reggimento  di  cavalleria,  vol- 
gendo al  Puerto  del  Rey,  che  era  difeso  dal  generale  Giron.  Là  non 
fu  lunga  la  resistenza;  gli  Spagnuoli  si  ritirarono  precipitosamente  e 
si  dispersero  affatto  nelle  Navas  di  Tolosa.  Nello  stesso  tempo  la  divi- 
sione del  generale  Gazan  assaltò  il  Puerto  del  Muradal  con  una  bri- 
gala, mentre  l'altra  si  addentrava  tra  questo  luogo  e Despennapcrros, 
venendo  a sboccare  amendue  alle  Correderas,  cioè  alle  spalle  dei  trin- 
ceramenti e posti  spagnuoli.  Il  maresciallo  Morlier,  alla  lesta  della  di- 
visione Girard,  con  cavalleria,  artiglieria  leggera  e i nuovi  corpi  creali 
da  Giuseppe,  pensò  di  venire  all'assalto  sul  pendio  di  Despennaperros, 
e ciò  fece  quando  seppe  che  alla  sua  destra  il  generale  Gazan,  dopo 
aver  messo  in  fuga  gli  Spaguuoli,  stava  per  circondare  le  loro  posi- 
zioni principali.  Le  mine  preparate  in  quella  gola  scoppiarono,  ma  ca- 
gionarono poco  danno;  i Francesi  avanzarono  rapidamente,  e gli  Spa- 
gnuoli, temendo  di  aver  tronca  la  strada,  abbandonarono  il  posto  e 
sino  il  trinceramento  della  collina  dei  Jardiues.  Gli  Spagnuoli  perdet- 
tero 15  cannoni  c molli  prigionieri;  alquanti  soldati  scamparono  su 
per  le  montagne,  altri  fuggirono  con  Caslejon  fino  ad  Arquillos.  Arei- 
zaga,  che  teneva  ancora  comando  sapremo,  accompagnalo  da  alcuni 
uffuiali  e poche  reliquie,  precipitosamente  corse  in  salvo  dall'altro 
lato  del  Guadalquivir.  I Francesi  arrivarono  la  notte  dello  stesso 
giorno  20  alla  Carolina,  e il  dì  seguente  passarono  ad  Andujar,  dopo 
aver  attraversato  Bailen,  le  cui  glorie  si  offuscavano  alquanto  per  le 
tristi  venture  di  allora.  II  maresciallo  Soult  ed  il  re  Giuseppe  non  tar- 
darono ad  arrivar  anch’cssi  alla  delta  città,  dove  posero  il  quartier 
generale. 

Arrivò  presso  Andujar  anche  il  maresciallo  Victor,  il  quale  da 
Almaden  non  aveva  incontralo  grandi  ostacoli  nell'allraversare  la  sierra. 
La  giunta  di  Cordova  pensò  troppo  tardi  a fortificare  il  passo  di  Mano 
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e la  strada  della  Piata,  come  pure  a raccogliere  gli  archibugieri  di 
quelle  montagne.  La  divisione  di  Zerain  e quella  di  Copous  dovettero 
abbandonare  i loro  posti;  e il  maresciallo  Victor,  dopo  aver  fatto  al- 
cune correrie  fioo  a Santa  Eufemia  e a Belalcazar,  senza  artiglieria 
nè  bagaglio  n'andò  per  Torrecampo,  Villanueva  della  Jara  e Montoro 
ad  Andnjar,  dove  si  accozzò  colle  forze  della  sua  nazione  ch'eran  ve- 
nute dal  Puerto  del  Bey  e da  Despeunaperros.  Di  qui  il  maresciallo 
Soult  inviò  la  riserva  di  Dessoles  con  una  brigata  di  cavalleria  per 
Linares  sopra  Bacza,  perchè  si  accordasse  nell’operare  col  generai  Se- 
bastiani, a cui  aveva  imposto  di  varcare  la  sierra  per  Montizon. 

Il  generai  Sebastiani,  sebbeue  nelle  sue  mosse  non  sia  stato  meno 
fortunato  de’  suoi  compagni,  trovò  però  maggiore  resistenza.  Guardava 
da  quella  parte  le  posizioni  di  Venta  Nueva  e Venta  Quemada  don 
Gaspare  Vigodet,  il  quale  si  sostenne  vigorosamente  per  due  ore  ben- 
ché con  soldatesche  meno  agguerrite  e inferiori  in  numero,  finché  il 
nemico,  avendo  preso  l'altura  detta  di  Malamnlas,  e l’altra  elio  difese 
valorosamente  il  comandante  Brax,  costrinse  gli  Spagnuoli  a ritirarsi. 
Vigodet  comandò  quindi  a tulli  i corpi  che  abbandonassero  le  alture 
e si  raccogliessero  in  Montizon,  da  dove,  mentr'egli  se  ne  partiva  in 
buon  ordine,  cominciò  a sbandarsi  uno  squadrone  di  cavalleria,  il  quale 
col  suo  esempio  disordinò  anche  gli  altri,  sicché  insieme  posero  a con- 
fusione e a soqquadro  la  fanteria  e si  sciolse  quasi  tutta  la  divisione. 
Vigodet  entrò  con  poche  reliquie  il  20  di  gennaio  dopo  aver  passalo 
la  notte  nel  villaggio  di  Santiestevan,  ed  al  mattino,  vedendosi  quasi 
solo,  partì  per  Jaen,  nella  quale  città  eran  già  arrivali  il  generale  in 
capo  Arciz3ga  e quelli  delle  divisioni  Giron  e Lacy,  tutti  sbattuti  e in 
deplorabile  situazione. 

Sebastiani  continuò  la  sua  marcia,  e presso  Arquillos  nel  giorno 
20  venne  alle  mani  col  generale  Caslejon  che  retrocedeva  dalla  sierra 
con  alcuni  avanzi.  11  combattimento  non  fu  ostinato;  scoraggiati  gli 
Spagnuoli  e rolla  la  sua  linea,  caddero  prigionieri  alquanti  soldati  ed 
uffizioli,  tra  i quali  Io  stesso  Castejon.  Il  generai  Sebastiani  allora  si 
pose  in  comunicazione  dalla  parte  della  destra  col  generale  Dessoles, 
e con  un  distaccamento  sulla  sinistra  sino  Ubeda  c Bacza  occupò  da 
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quel  lato  la  riva  destra  del  Guadalquivir.  La  stessa  cosa  fecero  sino  a 
Cordova  gli  altri  generali,  per  modo  che  venne  così  coperto  il  passo 
della  sierra,  adoperando  i Francesi  di  molta  valentia,  sebbene  per  ve- 
rità avessero  incontro  soldatesche  mal  ordinate  e un  generale  tanto 
improvvido  com’  era  don  Giovanni  Carlo  di  Areizaga. 

Proseguendo  le  sue  mosse,  il  generai  Sebastiani  passò  il  Guadal- 
quivir, e nel  giorno  23  pose  piede  in  Jaen,  da  dove  tolse  molli  can- 
noni ed  altri  utensili  da  guerra  ch'eransi  quivi  raccolti  quando  si  pen- 
sava di  formare  il  campo  trincerato.  Nello  stesso  giorno  il  maresciallo 
Victor  entrò  in  Cordova,  e poco  appresso  arrivò  Giuseppe.  Le  depu- 
tazioni della  città  uscirono  a riceverlo  e a felicitarlo,  si  cantò  il  Te 
Deum  e vi  furono  pubbliche  feste  per  celebrare  il  trionfo.  Il  clero  si 
distinse,  come  al  solito,  nelle  espressioni  dell’allegrezza,  sicché  Giu- 
seppe stesso  ebbe  a maravigliarsi  d’essere  trattalo  assai  meglio  che  in 
nessun’ultra  parte  di  Spagna.  I Francesi  si  fermarono  qualche  giorno 
a Cordova  e nei  contorni,  timorosi  della  resistenza  che  poteva  presen- 
tare Siviglia,  ed  incerti  delle  mosse  dell’esercito  del  duca  di  Albu- 
querque. 

Questo  generale  occupava  le  rive  della  Guadiana,  da  quando  era 
ritornato  da  Talavera  dopo  la  rotta  di  Ocanna,  ed  aveva  il  quartier 
generale  in  Don  Benito.  Nel  gennaio  sommavano  quelle  forze  ad 
8000  fanti  e 600  cavalli,  e stavano  appostati  fra  Truijllo  c Merida  un 
3100  uomini  comandati  dai  brigadieri  don  Giovanni  Senen  di  Cun- 
treras  e don  Raffaele  Menacho;  tali  soldatesche  erano  destinale,  nel 
caso  che  avanzassero  i Francesi,  a guernir  la  piazza  di  Badajoz,  molto 
sprovveduta  di  gente. 

La  giunta  centrale,  appena  ebbe  ragione  di  temere  l’ invasione 
delle  Andalusie,  s’affrettò  di  spedire  ordini  ad  Albuquerque,  la  maggior 
parte  delle  volte  conlraddillorii  e diretti  in  generale  a sostenere  sulla 
sinistra  la  divisione  di  don  Tomaso  di  Zerain  che  era  proceduta  in- 
nanzi in  Almaden.  Le  disposizioni  della  giunta  traevano  motivo  da  voci 
vaghe  piuttosto  che  da  un  disegno  di  campagna  meditato,  ed  erano 
per  conseguenza  la  maggior  parte  incoerenti.  Il  duca  di  Albuquerque 
però,  desiderando  condurre  a fine  quanto  era  a lui  affidalo,  pensava 
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di  proseguire  il  cammino  fino  ad  Aguda  e Puerlollano,  quando,  sapula 
la  ritirata  di  Zerain  e quindi  l'eulrala  dei  Fraucesi  nella  Carolina,  mutò 
pensiero,  piegando  alla  volta  dell’Audalusia  con  proposito  di  giovare 
alle  intenzioni  del  governo.  Ma  questo  filialmente,  trovandosi  già  stretto 
da  vicino,  ordinò  al  generale  che  facesse  precisamente  quello  che  avea 
già  messo  in  opera,  ma  con  istruzioni  dalle  quali  assennatamente  il 
generale  spagnuolo  si  allontanò,  disponendo,  al  contrario  di  quanto  le 
veniva  imposto,  che  le  soldatesche  di  Seneo  di  Contreras  e Menacho 
partissero  a guarnir  la  piazza  di  BaJajoz. 

Col  resto  delle  forze,  cioè  con  8000  fanti  e G00  cavalli,  incam- 
minandosi Albuquerque  nel  22  di  gennaio  per  Guadalcanal  verso  l'An- 
dalusia,  passò  il  Guadalquivir  sul  ponte  di  barche  di  Canlillana,  fa- 
cendo avanzare  a Cannona  la  sua  avanguardia  e ad  Ecija  le  sue  guer- 
rillns , che  tosto  vennero  al  cozzo  col  nemico.  La  giunta  centrale  avea 
comandato  che  si  unissero  ad  Albuquerque  le  due  divisioni  di  don 
Francesco  Copous,  le  sole  di  quelle  che  difendevano  la  Sierra  che  ri- 
masero da  questa  parte;  ma  ciò  non  fu  eseguito,  perchè  amendue  le 
divisioni  si  ritirarono  separatamente  nel  contado  di  Melila.  L'ultima 
più  completa  s' imbarcò  poi  per  Cadice  nel  porlo  di  Lepe.  Lo  stesso 
fecero  in  altri  punti  le  reliquie  della  prima. 

Essendo  le  soldatesche  condotte  dal  duca  di  Albuquerque  le  sole 
che  potessero  contenere  i Fraucesi  nella  loro  marcia,  gli  è facile  ve- 
dere quanto  debole  fosse  il  baluardo  che  si  opponeva  al  progresso  loro 
é quanto  necessario  che  la  giunta  centrale  si  allontanasse  da  Siviglia 
se  non  voleva  cadere  in  mano  del  nemico. 

Già,  conforme  al  decreto  suaccennato  del  13  gennaio,  aveano 
comincialo  ad  uscire  di  quella  città  dopo  il  20  varii  membri,  indi- 
rizzandosi all'isola  di  Leone,  sede  stabilita  del  congresso.  Ma,  incal- 
zando le  circostanze,  quasi  tutti  partirono  nella  uotte  del  23  e nella 
mattina  del  24,  alcuni  sul  fiume,  altri  per  terra.  1 primi  viaggiarono 
senza  ostacoli;  ma  uon  cosi  gli  altri,  i quali  corsero  molti  rischi  in 
mezzo  ai  popoli  sollevali  tra'  quali  passavano,  credendo  i medesimi  che 
per  la  ritirata  del  governo  dovessero  rimanere  essi  abbandonali  cd 
esposti  all'ira  ed  all'invasione  del  nemico.  Corsero  soprattutto  immi- 
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nenie  pericolo  il  presidente,  ch’era  allora  l’arcivescovo  di  Laodicea, 
ed  il  degno  conte  di  Atamira  marchese  di  Astorga,  i quali  furori  presti 
a salvarsi  in  Jerez  con  altri  loro  compagni  scampati  quasi  per  mira- 
colo dai  pugnali  della  turba  ammutinata. 

Corse  voce  che,  fidando  nella  inquietudine  dei  popoli,  si  erano 
spediti  da  Siviglia  emissari  perchè  la  aumentassero  e convertissero 
in  aperto  ammutinamento  per  dirigere  a man  salva  colpi  nascosti  con- 
tro gli  spaventati  e quasi  profughi  membri  della  centrale.  11  sospetto 
pareva  fondarsi  in  questo  che  nota  era  la  sedizione  che  si  andava  pre- 
parando in  Siviglia,  la  quale  scoppiò  appena  che  di  là  furono  partiti 
i membri  del  governo  supremo.  Di  questi  maneggi  ebbe  notizia  nel 
giorno  18  di  gennaio  don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas  e ne  mandò  avviso 
alla  centrale.  Affine  di  toglierli  di  mezzo,  si  mandò  a levar  da  Siviglia 
don  Francesco  di  Palafox  ed  il  conte  del  Monlijo,  i quali,  sebbene 
presi,  si  credevano  i principali  promotori  della  trama.  Ma  la  pressa 
con  cui  la  centrale  abbandonò  la  città,  lo  stordimento  naturale  in 
questi  casi  e l'essere  infranti  i legami  dell' obbedienza  fecero  sì  che 
l'ordine  non  si  adempisse. 

Allontanalo  da  Siviglia  il  governo,  rimasero  padroni  del  campo  i 
conspiratori  di  quella  città,  sicché  nel  24  di  mattina  sollevarono  il 
popolo,  dichiarandosi  la  giunta  provinciale  da  sè  stessa  suprema  na- 
zionale; il  che  diede  chiaramente  a vedere  che  nel  suo  seno  erano  in- 
dividui partecipi  della  congiura.  Entrarono  inoltre  nella  giunta  don 
Francesco  Saavedra,  che  fu  nominato  presidente,  il  generale  Eguija 
ed  il  marchese  della  Romana,  che  non  era  partito  co'  suoi  colleghi  ed 
usciva  di  Siviglia  nel  momento  della  sollevazione  con  Frère,  unico 
rappresentante  d'Inghilterra  dopo  l'assenza  del  marchese  di  Wellesley. 
Si  aggiunsero  alla  giunta  anche  i signori  Palafox  e conte  del  Monlijo, 
che  a quest’uopo  furono  rilasciati  dalla  prigione;  l'ultimo  rifiutò  un 
momento  di  accedere  al  desiderio  popolare,  sia  che  volesse  far  cre- 
dere eh'  egli  non  operava  d'accordo  coi  rivoltosi,  sia  che,  secondo  il 
suo  costume , gli  fosse  mancato  il  coraggio  nel  momento  di  oprare. 

Si  creò  egualmente  una  giunta  militare,  che  fu  quella  che  real- 
mente comandò  nei  pochi  giorni  della  durala  di  quel  governo  eslem- 
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poraneo  e la  quale  si  compose  di  membri  nuovamente  raccolti.  Questa 
nominò  il  marchese  della  Romana  generale  dell’esercito  della  sinistra 
in  luogo  del  duca  del  Parque,  destinalo  per  la  Catalogna,  ed  affidò  il 
comando  di  quello  che  si  diceva  esercito  del  centro  a don  Gioachimo 
Blake.  Si  spedirono  alle  provincie  ordini  e deliberazioni,  i quali  o non 
arrivarono  o fortunatamente  non  furono  eseguili,  poiché  diversamente 
si  sarebbe  cagionato  alla  nazione  già  in  disordine  nuova  sciagura.  Però  il 
comando  rimase  nei  generali  Romana  e Blake,  avendo  posteriormente  con- 
fermato il  vero  governo  supremo  la  determioazionedella  giunta  di  Siviglia. 

Questa  procurò  di  sprooare  gli  abitanti  della  città  alla  difesa  dei 
propri  focolari  ed  eccitare  ne'  suoi  proclami  il  fanatismo  dei  preti  e 
dei  frati.  La  turbazione  durò  pochi  giorni,  poiché  presto  vi  pose  ter- 
mine I'  arrivo  dei  Francesi.  Già  lo  temevano  il  conte  del  Montijo  ed 
i principali  istigatori  della  sollevazione;  e allontanandosi  quegli  il  giorno 
26  dal  luogo  del  pericolo,  col  pretesto  di  eseguire  una  commissione 
per  parte  del  generale  Blake,  i sediziosi  rimasero  senza  capo,  sicché 
mancarono,  per  difendere  la  città,  del  coraggio  che  aveauo  tanto  di- 
mostralo nell'agitarla.  Certamente  Siviglia  non  era  suscettiva  di  essere 
militarmente  difesa,  e appena  avrebbero  potuto  contenere  i nemici  i 
grandi  sacrificii  e il  valore  dei  Saragozzesi. 

Per  dare  idea  dell'odio  che  cercavano  inspirare  al  popolo  coloro 
che  la  somma  teneano  delle  cose,  ai  preti  ed  ai  frati  congiunti,  contro 
gli  stranieri  invasori,  offriamo  un  brano  del  Catechismo  fatto  stampare 
dai  medesimi: 

« — Dimmi,  figlio  mio,  chi  sei? 

— Spaguuolo  per  la  grazia  di  Dio. 

— Chi  è il  nemico  della  nostra  felicità? 

— L'imperatore  dei  Francesi. 

— Quante  ualure  ha  egli? 

— Due,  la  natura  umana  e la  diabolica. 

— Quanti  sono  gli  imperatori  dei  Francesi? 

— Uno  vero  in  tre  persone  ingannatrici. 

— Come  si  chiamano? 
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— Napoleone,  Murat  ed  Emmanuele  Godoi. 

— Chi  dei  tre  è il  più  cattivo? 

— Sono  tutti  e tre  ugualmente. 

— Da  chi  deriva  Napoleoue  ? 

— Dal  peccato. 

— Murat? 

— Da  Napoleone. 

— E Godoi? 

— Dalla  fornicazione  di  ambedue. 

— Qual  è lo  spirilo  del  primo? 

— L'orgoglio  e il  dispotismo. 

— Del  secondo? 

— La  rapina  e la  crudeltà. 

— Del  terzo? 

— La  cupidigia,  il  tradimento  e l'ignoranza. 

— Chi  sono  i Francesi? 

— Antichi  cristiani  divenuti  eretici. 

— È egli  peccato  ammazzare  un  francese? 

— No,  padre  mio,  ammazzando  uno  di  questi  cani  di  eretici  si 
guadagna  il  cielo. 

— Qual  pena  merita  lo  Spagnuolo  che  manca  ai  suoi  doveri? 

— La  morte  e l’ infamia  dei  traditori. 

— Chi  ci  libererà  dai  nostri  nemici? 

— La  Gducia  fra  noi  e le  armi.  » 

Appena  i Francesi  furono  padroni  della  riva  destra  del  Guadal- 
quivir, il  generai  Sebastiani,  essendosi  avvicinato  a Jaen,  prosegui  il 
suo  cammino  per  mettere  in  rotta  l’esercito  del  centro,  le  cui  disperse 
reliquie  avean  preso  per  la  maggior  parte  la  via  di  Granata.  Non  ri- 
manevano in  piedi,  per  dir  cosi,  che  1500  cavalieri  comandati  dal  ge- 
nerai Freire  ed  un  parco  d'artiglieria  di  40  cannoni  stabilito  in  An- 
dujar.  Gli  uffiziali  che  comandavano  questo  parco,  non  ricevendo  alcun 
ordine  del  generale  in  capo,  stimarono  cosa  prudente,  come  seppero 
i disastri  della  sierra,  passare  il  Guadalquivir  ed  incamminarsi  a Gua- 
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dix,  il  che  fecero  senza  avere  nè  cavalleria  nè  fanteria  che  li  proteg- 
gesse. Il  generale  Sebastiani,  passando  di  Jaen  il  26  gennaio,  prese 
col  grosso  dell'esercito  la  direzione  di  Alcalà-la-Real,  inviando  sulla 
sinistra,  nella  direzione  di  Cambil  e Llanos  di  Pozzuclo,  il  generale 
Ptyrcmonl  con  una  brigata  di  cavalleria  leggera.  Nel  27,  avendo  pas- 
sato Alcalà-la  Reai,  Sebastiani  attaccò  la  cavalleria  spagnuola  di  Freire, 
che  resistette  per  qualche  tempo,  poi  infine  fu  rotta  e in  parte  fatta 
prigioniera  e dispersa,  essendo  superiore  il  numero  dei  nemici,  nè 
avendo  con  sè  fanteria  alcuna  che  la  sostenesse.  L'altra  colonna  fran- 
cese, ch'erasi  vòlta  per  Cambil,  s'impadroni  dell'artiglieria  che  era  par- 
tita da  Andujar. 

Questa  seguiva  la  strada  per  Guadix  mentre  il  conte  di  Villariezo, 
capitano  generale  di  Granala,  costretto  dal  popolo  a far  resistenza,  or- 
dinò ai  capitani  della  summentovata  artiglieria  che  da  Pinos  della 
Puente  deviassero  e venissero  nella  città  eh'  egli  comandava.  Obbedi- 
rono quelli,  ma  appena  essi  furono  entro,  scorgendo  che  tutto  colà  era 
confusione,  pensarono  di  trarre  io  salvo  i loro  cannoni  togliendoli  fuori 
di  Granala.  Sventuratamente  per  continuare  la  marcia  si  videro  costretti 
a fare  un  giro,  retrocedendo  al  suaccennato  Pinos  della  Puente,  poiché 
allora  non  era  strada  carreggiabile  quella  dei  Dientes  della  Vieja  più 
breve  e più  diritta  dell'altra  per  Diesma  e Guadix.  Questo  ritardo  fece 
perdere  molto  tempo,  sicché  in  Isnalloz  vennero  a incontrarsi  coi  ca- 
val leggeri  del  generale  Peyremont;  dove  gli  artiglieri  spagnuoli,  non 
avendo  nè  fanti  nè  cavalli  da  potersi  difendere,  furono  costretti  con 
grave  dolore  ad  abbandonare  i pezzi  e a salvarsi  sui  cavalli  del  treno. 
Così  a poco  a poco  andava  disperdendosi  quell'esercito  che  due  mesi 
prima  innondava  le  pianure  della  Mancia. 

Finalmente  allo  spirare  del  gennaio  don  Gioachimo  Blake  prese 
la  somma  del  comando  di  quei  tristi  avanzi.  Ritornalo  da  Catalogna , 
si  recava  in  quartiere  a Malaga,  ove  teneva  il  grado  conferitogli  dalla 
giunta  di  Siviglia.  Don  Giancarlo  di  Areizaga  cedette  il  posto  senza 
alcuna  difficoltà  a Blake,  il  quale  diede  una  reai  prova  di  patriottismo 
incaricandosi  in  simili  circostanze  di  una  missione  tanto  scabrosa  senza 
por  mente  all'autorità  che  gliela  conferiva.  Non  era  in  quel  tempo  altro 
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corpo  riunito  oltre  il  primo  battaglione  delle  guardie  spagnuole  coman- 
dato dal  brigadiere  Oledo.  Il  resto  dell'esercito  si  riduceva  a pochi  sol- 
dati dispersi  di  differenti  corpi.  Blake  indietreggiò  ancora  fino  a Huer- 
cal-Overa,  borgo  del  regno  di  Granala,  sui  confini  di  quello  di  Murcia. 
Pubblicando  di  là  e di  tutte  parti  proclami  e ordini,  giunse  ad  as- 
sembrare ne' primi  giorni  di  febbraio  sino  a 5000  uomini.  Di  lutti  i 
generali  che  comandavano  divisioni  nella  sierra  Morena,  Vigodel  e Freire 
soli  s'incorporarono  alle  sue  soldatesche,  il  secondo  con  alcuni  cavalli. 

Il  generale  Sebastiani  entrò  in  Granata  il  28  gennaio.  Il  popolo 
volea  opporre  resistenza,  ma  ne  lo  dissuadevano  alcuni  prudenti  per- 
sonaggi ed  altri  cui  il  timore  teneva  luogo  di  prudeuza.  Un  altro  mezzo 
contribuiva  a farlo  sommesso;  era  il  clero,  che  nell’ Andalusia  si  mo- 
strò singolarmente  ossequioso  verso  i conquistatori.  Una  deputazione 
fu  spedita  ad  incontrare  Sebastiani,  e poco  dopo  il  suo  arrivo  il  reggi- 
mento svizzero  di  fìeding  prese  posto  nelle  sue  milizie.  Il  generale  fran- 
cese accolse  con  sostenutezza  le  autorità  spagnuole,  parlò  loro  d'un  tuono 
risentito,  e impose  alla  città  una  enorme  e straordinaria  contribuzione. 

Frattanto  il  l.°  e il  5.°  corpo  eransi  inoltrati  verso  Siviglia  per 
comando  di  Giuseppe,  e lo  stesso  giorno  28  fermarono  un  accordo  i 
cacciatori  presso  Ecija,  e le  guerrillas  del  duca  d'Albuquerque.  Que- 
sto generale,  saputo  che  il  nemico  s'inoltrava  per  l'Arahal  e Moron, 
per  giungerlo  alle  spalle  a Utrera  e rompergli  in  tal  modo  la  comuni- 
cazione coll'isola  Gadilana,  abbandonò  tosto  Cannona  e mosse  «Il’in- 
dietro  verso  la  costa;  la  cavalleria  e l'artiglieria  maudò  per  la  strada 
maestra,  diresse  l' infanteria  per  le  Cabezas  di  S.  Giovanni  e Lrbrija, 
affinchè  tutto  l'esercito  si  riunisse  a Jerez.  Tale  movimento  si  operò 
con  tanta  opportunità  che,  arrivando  a Utrera , si  scorgeva  già  dopo 
Moron  un  distaccamento  nemico.  Albuquerque  precorse,  e assembrando 
tutte  le  sue  forze  a Jerez,  potè  entrare  al  principio  di  febbraio  nell'i- 
sola di  Leone,  senza  che  fosse  vivamente  molestato;  ma  la  cavalleria 
ebbe  a sostenere  in  cammino  qualche  scaramuccia.  Se  in  tale  occasio- 
ne i Francesi  avessero  adoperato  la  loro  celerilà  ordinaria,  sarebbero 
forse  giunti  io  tempo  a interporsi  tra  l'esercito  spagnuole  e l'isola  Ga- 
dilana, disturbando  in  tal  modo  la  sorte  di  quell' inespugnabil  fortezza. 
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Il  duca  d'Albuquerque  contribuì  d'ogni  sua  possa  a salvare  quell' im- 
portante ed  ultimo  asilo  e con  esso  forse  l'indipendenza  della  Spagna. 
Egli  merita  perciò  giuste  lodi. 

I Francesi,  temendo  in  tali  circostanze  di  correr  troppo  pericolo, 
regolarono  i loro  movimenti  e preferirono  innanzi  tutto  d'impadro- 
nirsi di  Siviglia,  agognandone  il  possesso  perchè  ricca  e famosa.  Il  ma- 
resciallo Victor  si  presentò  sotto  le  mura  alla  (ine  di  gennaio.  Quasi 
lutti  i membri  della  nuova  giunta  erano  scomparsi:  cosi  la  formazione 
di  essa  non  fece  che  turbare  il  paese,  moltiplicare  gli  spiriti  di  par- 
lilo e impedire  le  comunicazioni  commerciali  in  Siviglia,  città  (come 
si  esprime  la  cronaca  di  S.  Ferdinando)  vasta,  popolosa  e ricca  « per 
molla  nobiltà,  a tale  che  poche  città  la  uguagliano.  > Siviglia  per  co- 
mando della  giunta  centrale  era  stata  fortificala  da  una  linea  di  cir- 
convallazione che  avrebbe  richiesto  una  guarnigione  di  50,000  uomini. 
Ecco  adunque  grandi  capitali  inutilmente  versati  per  questa  fortifica- 
zione, essendo  cinta  da  non  potersi  difendere,  secondo  le  regole  della 
guerra  : ma  solo  che  avesse  ricorso  al  patriottismo  e al  coraggio  della 
popolazione,  la  giunta  centrale  avrebbe  dovuto  pensar  meno  a cingere 
regolarmente  la  città  e destare  l'entusiasmo  negli  animi  e imporre  agli 
abitanti  la  disciplina  militare  e una  buona  direzione. 

1 Francesi  già  si  disponevano  all’attacco,  quando,  il  31,  Siviglia 
spedi  loro  un  parlamentario.  Questo  voleva,  fra  l'allre  cose,  che  quella 
città  fosse  distinta  dall'altre  nella  capitolazione,  siccome  uno  dei  prin- 
cipali capiluogo  della  monarchia,  e domandò  che  le  cortes  fossero  con- 
vocale. A quest'  ultima  richiesta  non  assenti  il  maresciallo  Victor,  co- 
m’era da  credere,  e in  risposta  alle  proposizioni  che  gli  venivano  co- 
municate mandò  una  dichiarazione,  colla  quale  prometteva  proiezione 
agli  abitanti  ed  alla  guarnigione  e fermava  di  non  ricercare  nè  fatti  nè 
opiuioni  contrari  a Giuseppe  fino  a quel  giorno.  Faceva  inoltre  altre 
concessioni,  e quella  particolarmente  di  non  imporre  contribuzione  al- 
cuna che  fosse  illegale;  articolo  che  fu  ben  presto  violato,  nè  venne 
tempo  per  osservarlo  mai. 

Come  le  condizioni  di  Victor  furono  accolte  dagli  abitanti  di  Siviglia, 
i Francesi  entrarono  nella  città  il  l.°  febbraio  a 3 ore  di  sera.  Il  giorno 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  HONO  1810.  699 

prima,  di  Dotte  tempo,  la  piccola  guarnigione,  comandata  dal  visconte 
di  GaDd,  era  partita  per  la  contea  di  Niebla,  cammino  che  presero  al- 
cuni fra  i membri  più  rispettabili  dell'antica  giunta  provinciale,  ne- 
mici degli  eccessi  di  quegli  ultmi  giorni:  stabilitisi  ad  Ayamonte,  si 
costituirono  sul  fatto  come  sola  autorità  legittima  dei  distretti  ancor 
liberi  della  provincia. 

I Francesi  trovarono  in  Siviglia  munizioni,  fucili,  e gran  numero 
di  cannoni  di  quella  famosa  fabbrica  ed  altri  attrezzi  militari.  Essi  vi 
trovarono  pure  oggetti  preziosi  e mercurio  tanto  necessario  per  far  sal- 
tare le  mine  dell'America,  ricco  bottino  dovuto  in  parte  all'  improvvida 
negligenza  della  giunta  centrale,  in  parte  ai  torbidi  e alle  violenze  onde 
Siviglia  era  stala  il  teatro. 

Assoggettala  questa  città,  il  l.°  corpo  dell'esercito  francese  co- 
mandalo dal  maresciallo  Victor  prese  le  mosse  verso  l’ isola  Gaditana 
ove  giunse  il  5 febbraio.  Ma  l’arrivo  anteriore  del  duca  d'Albuquer- 
que  prevenne  le  disposizioni  ostili  dell'  inimico  e la  salvò  dalla  sor- 
presa. Victor  si  fermò  adunque  rimpetto  all’  isola,  e il  corpo  d'esercito 
cui  egli  comandava  fu  destinato  a formare  il  blocco.  La  riserva  venne 
fermala  a Cordova  sotto  la  direzione  di  Dessoles,  e il  5.°  corpo  coman- 
dalo dal  maresciallo  Mortier,  lasciata  una  brigala  a Siviglia,  penetrò 
nell'Estremadura  e si  uni  più  tardi  al  2.°  corpo,  che  si  avanzava  dal 
Tago,  comandato  dal  generale  Reynier.  Mortier  mosse  poi  sopra  Ba- 
dajoz, e poi  ch'ebbe  inutilmente  intimato  alla  piazza  la  resa,  volse  al- 
l’ indietro  e stabili  a Llcrena  il  suo  quartier  generate. 

Sebastiani,  dal  suo  lato,  coronò  felicemente  le  proprie  operazioni. 
Tranquillo  possessor  di  Granala  volle  percorrere  la  costa  e soprattutto 
rendersi  padrone  della  ricca  e importante  città  di  Malaga  per  la  ra- 
gione più  forte  eh'  ivi  allora  si  accendeva  una  nuova  insurrezione. 

La  fomentava  e se  n'  era  fatto  capo  un  colonnello  per  nome  don 
Vicenzo  Abello,  originario  dell'Avana,  uomo  ardito  e violento,  ma  sprov- 
veduto dell'abilità  necessaria  a compiere  tale  impresa.  La  moltitudine 
seguiva  la  sua  bandiera,  nemica  colà,  del  pari  che  altrove,  della  stra- 
niera dominazione.  Pochi  uomini  d’ importanza  si  unirono  ad  Abello , 
spaventali  dei  disordini  che  cominciarono,  siccome  prevedevano  l’im- 
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possibilità  di  difendersi.  I più  chiari  fra  quelli  ch'egli  si  trasse  dietro 
furono  un  cappuccino  per  nome  Ferdinando  Berrocal,  lo  scrivano  S.  Mil- 
lan  e i suoi  fratelli.  Alcuni  di  questi  partirono  per  Velezmalaga,  nella 
risoluzione  di  sollevare  quella  città  e il  suo  distretto.  Vi  si  adoperarono 
violenze,  si  estorsero  a forza  enormi  imposte,  si  obbligò  sino  il  duca 
d'Osunna  a pagare  ei  solo  circa  50,000  piastre.  Si  gettarono  in  pri- 
gione i membri  costituenti  la  giunta  particolare  della  città  e il  vecchio 
generale  don  Gregorio  della  Cuesta,  che  traeva  i suoi  giorni  in  ritiro  : 
questi  però  potè  alla  One  imbarcarsi  per  Majorca. 

Il  generale  Sebastiani,  essendosi  avanzato  per  la  via  di  Loja  da  Gra- 
nata ad  Adequerà,  marciò  il  5 febbraio  alla  volta  di  Malaga.  Traver- 
sando la  gola  detta  Bocca  dell'Asno,  disperdette  una  mano  di  paesani 
che  invano  tentarono  d’ impedirgli  il  passaggio,  e s'avvicinò  alle  mura 
della  città.  Lo  aspettava  al  di  fuori  Abello,  così  poco  sensato  nelle  sue 
operazioni  militari  come  nelle  politiche  ed  economiche.  La  sua  solda- 
tesca era  numerosa,  ma  composta  di  gente  collettizia.  Al  primo  scon- 
tro fu  sbandata,  e amici  e nemici  entrarono  confusamente  nella  città. 
Si  cominciò  a saccheggiare;  le  vecchie  autorità,  che  Abello  aveva  di- 
messe, s'intromisero  come  mediatrici;  Sebastiani  comandò  anch'egli 
di  sospendere  le  ostilità,  ma  queste  non  cessarono  che  all'indomani. 
Tutto  cadde  in  potere  del  generale  francese,  le  casse  pubbliche  e le  par- 
ticolari, compresovi  l'avere  del  duca  d'Osunna  ; di  più  venne  imposta 
alla  città  una  contribuzione  di  12,000,000  di  reali,  cinque  dei  quali 
dovevano  pagarsi  in  contanti. 

Don  Vincenzo  Abello  trovò  scampo  in  Cadice,  ov'  ebbe  a soffrire 
lunga  prigionia,  dalla  quale  fu  liberalo  dalle  cortes.  Il  cappuccino  Ber- 
rocal e gli  altri  presi  a Malaga  e a Montril  furono  meno  fortunali  : Se- 
bastiani li  fece  tutti  appiccare. 

In  quel  tempo  che  i Francesi  si  distribuivano  nelle  Andalusie  e 
s'impadronivano  delle  principali  città,  importanti  avvenimenti  avean 
luogo  all'  isola  di  Leone  e a Cadice.  Prima  della  fine  di  gennaio  erano 
arrivati  in  questi  due  luoghi  e in  Puerto  Santa  Maria  molti  membri 
della  giunta  centrale,  che  si  riunirono  senza  ritardo  nell'isola  di  Leone. 
I pericoli  incontrali,  la  voce  pubblica  ad  essi  sfavorevole,  il  timore  di 
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non  essere  obbediti,  lutto  insomma  li  consigliò  ad  abbandonare  il 
comando  prima  della  riunione  delle  cortes  e a ristabilire  in  loro  vece 
un'altra  autorità.  Don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas  propose  formalmente  si 
nominasse  una  reggenza  di  cinque  membri  che  esercitasse  il  potere 
esecutivo  in  tutta  la  sua  estensione,  tenendosi  uuita  la  giunta  centrale, 
come  corpo  deliberante,  fino  a che  le  cortes  fossero  radunate.  La  giunta 
approvò  la  prima  parte  di  tale  proposta  e rifiutò  la  seconda,  dichia- 
rando inoltre  che  i suoi  membri  rassegnavano  il  posto  senza  volere  altra 
ricompensa  oltre  l'onorevole  distinzione  del  ministero  che  avevano  eser- 
citalo, escludendosi  da  sè  stessi  dal  poter  esser  nominali  a far  parte 
del  nuovo  governo. 

Si  compilò  cosi  un  regolamento  che  servisse  di  piano  di  con- 
dotta alla  nuova  autorità,  cui  si  diè  il  nome  di  consiglio  supremo  di 
reggenza.  Fu  approvato  anche  un  decreto  che  riuniva  tutte  le  opinioni 
adottate  sulla  istituzione  e la  forma  delle  cortes  già  convocate  pel  mese 
di  marzo  prossimo,  e col  quale  voleansi  far  note  al  pubblico  le  impor- 
tanti deliberazioni. 

Nel  quale  regolamento,  oltre  gli  articoli  d'ordine  interno,  uno  ve 
n'aveva  assai  notabile,  col  quale  la  reggenza  « proporrebbe  necessaria- 
mente alle  cortes  una  legge  fondamentale  che  proteggesse  e mallevasse 
la  libertà  della  stampa,  e dovesse  frattanto  iucomincare  a proteggere 
di  fatto  questa  libertà,  come  uno  de'  mezzi  più  propri  non  solo  a dif- 
fondere generalmente  i lumi,  ma  sibbene  a conservare  la  libertà  civile 
e politica  de'  cittadini.  » Così  la  giunta  centrale,  troppa  timida,  troppo 
paurosa  a suo  tempo  per  fare  una  concessione  di  tanta  importanza, 
ora,  arrivato  il  termine  di  sua  carriera,  non  temeva  di  farne  condi- 
zione speciale  al  potere  ch'era  per  succederle.  Lo  stesso  regolamento 
ordinava  che  si  creasse  una  deputazione  di  otto  membri  incaricali  di 
vegliare  alla  osservanza  di  esso,  come  pure  al  mantenimento  dei  di- 
ritti nazionali.  Perchè  poi  late  disposizione  non  sia  stata  compita  noi 
Pignoriamo,  ma  ne  attribuiamo  l'oblio  alla  abdicazione  della  giunta 
centrale  e al  poco  gradimento  che  spiegò  la  nuova  reggenza  per  gli 
ostacoli  messi  al  suo  potere. 

Nel  decreto  relativo  alle  cortes  s'insisteva  perchè  fossero  pronta- 
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mente  convocale,  e si  ordinava  la  spedizione  immediata  delle  lettere 
d' invito  ai  grandi  ed  ai  prelati.  Vi  si  adottava  d'altronde  una  impor- 
tante innovazione;  i tre  ordini  (brazos)  non  dovevano  più  riunirsi  in 
tre  camere  ( eslamenlos ) separale,  ma  solamente  io  due,  l'una  detta  po- 
polare, l’altra  de  dignitari. 

Era  pure  nel  decreto  suaccennato  il  modo  di  supplire  alla  rap- 
presentanza delle  proviocie  che,  occupate  dal  nemico,  non  potevano 
nominare  immediatamente  i loro  deputati  6no  a tanto  che,  liberale, 
fosse  loro  concesso  di  fare  esse  direttamente  la  elezione.  La  stessa  cosa 
fu  preveduta,  a motivo  di  loro  lontananza,  per  le  colonie  dell'America 
e dell'Asia.  Eranvi  finalmente  nel  contenuto  del  decreto  altre  disposi- 
zioni importanti  e preparatorie  circa  alle  cortes  e ai  loro  obblighi. 

La  reggenza  non  pubblicò  mai  quel  documento.  Tale  omissione 
venne  imputata  allo  smarrimento  del  decreto,  confuso  fra  le  carte  d'un 
personaggio  rispettabile,  supposto  contrario  alla  riunione  delle  cortes 
in  due  camere.  Ma  la  giustificazione  formale  fatta  da  quel  personaggio 
che  asseriva  d'aver  rimesso  nelle  mani  de’  commissari  nominati  a tal 
uopo  dalla  reggenza  quel  documento,  come  pure  altre  scritture  appar- 
tenenti alla  giunta  centrale,  mostrò  evidentemente  che  la  soppressione 
non  proveniva  da  chi  non  approvava  le  camere,  ma  piuttosto  da  quelli 
che  abborrivano  da  ogni  specie  di  rappresentanza  nazionale. 

La  giunta  centrale,  sanzionate  il  29  gennaio  tutte  le  risoluzioni  da 
noi  esposte,  passò  immediatamente  alla  nomina  dei  membri  della  reg- 
genza, quattro  fra  i quali  dovevano  essere  Spngnuoii  d' Europa  ; uno 
delle  proviocie  d'oltremare.  La  scelta  cadde  su  don  Pietro  di  Quevedo 
y Quintano  vescovo  d'Orense,  don  Francesco  Saavedra  consigliere  di 
stato,  il  generale  di  terra  don  Francesco  Saverio  Gastannos,  il  gene- 
rale di  marina  don  Antonio  Escanno  e don  Stefano  Fernandez  di  Leone. 
Quest'ultimo  fu  rimosso  non  appena  eletto,  perchè  non  oriondo  d'Ame- 
rica benché  appartenesse  ad  un'illustre  famiglia  stabilita  a Caracas, 
e perchè  la  giunta  di  Cadice  s'oppose  alla  sua  elezione;  gli  venne  so- 
stituito don  Michele  di  Lardizabal  y Uribe,  naturale  della  Nuova  Spa- 
gna. Il  2 febbraio  era  il  giorno  stabilito  in  cui  la  reggenza  dovea  pren- 
dere il  possesso.  Ma  l'agitazione  e l'impazienza  pubblica  determinarono 
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la  giunta  centrale  a sollecitare  quella  cerimonia,  ch'ebbe  luogo  infatti  la 
notte  del  31  gennaio.  Stabilita  in  attività  la  reggenza,  la  giunta  s'aflrettòdi 
sciogliersi,  dopo  avere,  in  un  proclama,  reso  conto  di  quanto  sera  operato. 

A fianco  delia  nuova  autorità,  e stimandosi  eguale  se  non  supe- 
riore, un'altra  erasi  innalzata  la  quale,  benché  in  realtà  subalterna, 
inerita  pure  qualche  attenzione  per  1’  influenza  che  esercitò,  soprattutto 
nel  dipartimento  delle  finanze;  noi  vogliamo  parlare  di  una  giunta 
eletta  a Cadice.  Alcuni  emissari  spediti  da  Siviglia  per  opera  dei  capi 
sediziosi  e il  giusto  timore  di  vedere  questa  piazza  abbandonata  senza 
difesa  al  nemico,  furono  i molivi  principali  della  nomina  di  quella.  Ma 
ciò  che  pure  le  diede  un  impulso  immediato  fu  un  editto  pubblicato, 
in  virtù  degli  spacci  arrivati  da  Siviglia,  dal  governatore  don  Francesco 
Venegas.  Considerando  come  disciolta  la  giunta  centrale,  questo  uf- 
fiziale  commetteva  la  rassegna  del  comando  nelle  mani  della  munici- 
palità, se  questa  magistratura  voleva  confidarlo  a un  altro  militare  più 
capace  di  esercitarlo;  condotta  da  molti  tacciata  d'inconsiderata  e ri- 
provevole, ma  scusabile  forse  in  tempi  così  burrascosi. 

La  municipalità  confermò  il  generale  Venegas  nel  suo  impiego,  e 
dietro  domanda  di  gran  numero  d'abitanti  presentatale  dal  sindaco  pro- 
curatore don  Tomaso  Isturiz,  abolì  la  giunta  di  difesa  che  esisteva,  oc- 
cupandosi di  stabilirne  una  seconda,  munita  di  più  esteso  potere.  La 
nomina  di  questa  fu  popolare.  Tutti  gli  abitanti  capi  di  famiglia  pre- 
sentarono ai  commissari  di  polizia  de*  loro  quartieri  una  scheda 
segreta  contenente  i nomi  di  tre  individui.  Dallo  spoglio  di  tutte  que- 
ste schede  si  fece  una  lista,  nella  quale  la  municipalità  scelse  34  elet- 
tori votanti  ; questi  alla  lor  volta  elessero  fra  essi  diciotto  membri,  nu- 
mero del  quale  dovea  comporsi  la  giunta  e rinnovarsene  un  terzo  ogni 
4 mesi.  La  nuova  corporazione  entrò  in  posto  il  29  gennaio  con  plauso 
unanime  degli  abitanti  di  Cadice,  poiché  la  scelta  era  caduta  su  per- 
sonaggi per  la  maggior  parte  assai  rispettabili. 

Ecco  pertanto  due  grandi  autorità,  la  reggenza  e la  giunta  di  Ca- 
dice, improvvisamente  create,  mentre  una  terza,  la  giunta  centrale, 
era  abbassata  e disciolla.  Ora,  prima  di  continuare  il  racconto,  fac- 
ciamone un  rapido  esame. 
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Della  centrale  avrà  potuto  il  lettore  formare  un  esatto  giudizio 
da  quanto  fu  per  noi  detto.  Fu  spesso  inclinata  a far  migliorie  in 
tulli  i rami  amministrativi  ; ma  gli  ostacoli  suscitati  da  chi  era  inte- 
ressato negli  abusi,  come  pure  la  titubanza  e le  vicende  della  sua 
politica,  nate  dalla  eterogenea  e mal  intesa  sua  composizione,  impe- 
divano per  lo  più  il  compimento  de' suoi  disegni.  Nelle  finanze  non 
fece  alcuna  innovazione,  sia  nelle  imposizioni,  sia  nell'esazione  di  esse 
e nella  loro  contabilità.  Volle  negli  ultimi  tempi  esigere  una  contri- 
buzione diretta  straordinaria,  che  non  potè  attivarsi  nemmeno  momen- 
taneamente, se  non  in  pochi  luoghi.  Come  pure  cercò,  per  decreto, 
di  portare  un  mutamento  completo  in  questo  ramo,  accostandosi  al 
falso  sistema  d'una  sola  ed  unica  imposta  diretta.  Circa  il  credilo  pub- 
blico, ella  non  institui  alcuna  legge  fondamentale.  È certo  che  non 
caricò  la  nazione  di  prestili  pecuniari,  siccome  generalmente  rimbor- 
sava le  anticipazioni  fatte  dal  commercio  di  Cadice  o dai  particolari 
coi  fondi  provenienti  d'America  o da  altre  entrate;  ma  nullameno  il 
debito  andava  sempre  crescendo  a cagione  delle  somministrazioni  fatte 
dai  comuni  alle  guerrillas  e all'esercito.  Tale  mezzo  era  rovinoso,  ma 
inevitabile  trattandosi  d'una  guerra  d'invasione. 

Nel  dipartimento  della  guerra  le  riforme  della  giunta  centrale 
riescirono,  se  non  affatto  nulle,  almeno  insignificanti.  L'esercito  con- 
tinuò sulle  stesse  tracce  come  all'epoca  della  insurrezione,  nè  provò 
che  lievi  mutamenti  introdotti  da  qualche  giunta  provinciale.  A questi 
vanno  attribuite  due  migliorie:  quella  di  togliere  dagli  arrotamenti  le 
eccezioni  e i privilegi  di  certe  classi,  e di  aprire  una  strada  più  facile 
a tutti  i militari  per  avanzare  di  grado. 

I tribunali  furono  conservati  senz'  altra  innovazione,  oltre  quella 
di  aver  riunito  in  un  solo  tutti  i consigli  o tribunali  superiori.  Nè  l'an- 
damento giudiziario  nè  il  complesso  della  legislazione  civile  e crimi- 
nale provarono  cambiamento  alcuno  importante  e durevole.  Se  non 
che  devesi  far  conto  della  creazione  temporanea  del  tribunale  di  sicu- 
rezza pubblica  contro  i delitti  politici;  creazione  riprovata  più  per  le 
regole  su  cui  era  basata  che  pei  funesti  effetti  cui  diede  luogo. 

Nelle  sue  relazioni  coll'estero,  la  giunta  si  tenne  sempre  ue'li- 
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mili  d’un  governo  indipendente  e nazionale;  e se  talvolta  venne  bia- 
simata, fu  piuttosto  per  aver  voluto  sostenere  la  propria  dignità  con 
linguaggio  troppo  altiero,  che  non  per  debolezza  o condiscendenza.  Al- 
cuni governi  se  ne  lamentarono.  Pochi  mesi  prima  delio  scioglimento 
di  essa  dichiarò  la  guerra  alla  Danimarca,  adducendo  che  il  governo 
danese  teneva  come  prigionieri  di  guerra  gli  Spagnuoli  che  non  po- 
terono imbarcarsi  col  generale  Romana. 

La  giunta  centrale  si  onorò  specialmente  pel  contegno  nobile  e fermo 
onde  respinse  le  proposizioni  e le  insinuazioni  degli  usurpatori,  soste- 
nendo gl'interessi  e l'indipendenza  della  patria,  senza  mai  disperare  della 
causa  ch'ella  aveva  abbraccialo.  E per  ciò  merita  i giusti  elogi  della  po- 
sterità imparziale. 

Le  sventure  cui  soggiacque  le  cagionarono  il  maggior  danno  nella 
opinione;  e fu  infatti  nell'epoca  più  deplorabile  ch'ella  depose  il  suo 
potere.  Ben  di  rado  i popoli  la  perdonano  ai  governi  disgraziati.  Che 
se  la  giunta  avesse  dato  fine  alla  sua  magistratura  nel  mese  d'agosto 
dopo  la  giornata  di  Talavera,  e avesse  in  pari  tempo  stabilite  le  cortes, 
i nemici  di  lei  sarebbero  rimasti  muti,  o per  lo  meno  minori  pretesti 
avrebbero  addotto  di  quelli  che  essi  fecero  valere  per  censurare  le 
azioni  di  lei  e infamarne  la  memoria.  La  giunta  centrale  si  ritirò  quando 
tutto  sembrava  congiurar  contro  la  causa  nazionale  e portò  esclusiva- 
mente  sopra  di  sè  la  colpa  di  si  grandi  mali. 

In  tale  irritazione  di  animi,  gli  avversari  della  giunta  profittarono 
della  circostanza  per  discreditarla  non  solo  anche  più  di  quello  che  lo 
meritassero  alcuni  de'suoi  falli,  ma  eziandio  obbligandola  a sciogliersi 
innanzi  tempo  e per  violenza  esporre  lo  stato  a soccombere  ai  disastri 
d'un  intiero  naufragio.  Di  più  trovarono  piacere  nel  perseguitare  i 
membri  di  questo  governo  allorché  erano  privi  di  potere  e di  sostegno. 

Chi  più  sofferse  furono  il  conte  di  Tilly  e don  Lorenzo  Calvo  di 
Rozas.  11  primo  fu  arrestato  p„.-  comando  del  generale  Castannos,  che 
ottenne  anche  l'approvazione  della  giunta  centrale,  sebbene  questa  si 
trovasse  già  rifuggita  nell'isola  di  Leone  e vicina  ad  uscir  di  potere. 
Si  accusava  il  conte  d'aver  concepito  in  Siviglia  il  progetto  di  passare 
-in  America  con  una  divisione  se  i Francesi  invadevano  l' Andalusia,  e 
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corse  voce  che  il  duca  d'Albuquerque  fosse  d’accordo  con  esso.  Si  tro- 
varono indizi  della  cospirazione  mal  celata  che  tramavano  fra  loro  nella 
mutua  corrispondenza  epistolare  e in  alcuni  viaggi  del  duca  e de'suoi 
emissari  a Siviglia.  Sembra  che  il  processo  intentato  a Tilly  fosse  causa 
di  fondati  sospetti.  Questi  malato  e perseguitato,  mori  qualche  mese 
dopo  nella  prigione  del  castello  di  Santa  Catalina  a Cadice  ; e benché 
fosse  uomo  estremamente  screditato,  pure  molti  biasimarono  i cattivi  trat- 
tamenti che  gli  si  fecero  soffrire,  e li  attribuirono  alla  nimistà  del  ge- 
nerale Caslannos.  In  quanto  all’arresto  di  don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas 
esclusivamente  decretato  dalla  reggenza,  venne  riguardato  a ragione 
come  più  ingiusto  ancora  e mal  fondato,  poiché  sotto  il  pretesto  di 
far  render  contoa  Calvo  di  alcune  somme,  s'incominciò  dal  diffamarlo 
gettandolo  nei  fondo  d'una  prigione  come  uomo  macchiato  dei  più  grandi 
delitti.  Egli  non  ricuperò  la  sua  libertà  se  non  colla  riunione  delle  cortes. 

Gli  uomini  avveduti  ed  imparziali  furono  scandotezzali  dell'ordine 
comunicato  a tutti  i membri  della  giunta  centrale  col  quale,  permet- 
tendo ad  essi  « di  restituirsi  alle  loro  provincie,  eccettuata  l’America, 
si  lasciavano  alla  disposizione  del  governo,  sotto  la  sorveglianza  e la 
responsabilità  dei  capitani  generali,  perchè  non  si  riunissero  più  io 
una  stessa  provincia.  Non  contenti  di  ciò,  i persecutori  della  giunta 
lanciarono  nella  lizza  un  uomo  oscuro  e vile,  perchè  colla  sua  dichia- 
razioue  appoggiasse  la  caluunia  sparsa  contro  gli  aulichi  membri  di  que- 
sta corporazione  che  si  dicevano  andarne  carichi  d'oro.  Appoggiati  a 
si  debole  fondamento,  venne  emanato  un  ordine  di  visitare  gli  equi- 
paggi di  coloro  che  si  apparecchiavano  all’  imbarco  sulla  fregata  La 
Cornelia : rispettabili  e immacolati  cittadini  trovaronsi  esposti  a tale 
oltraggio  commesso  al  cospetto  de’raarinai  assembrati.  Ma  la  loro  in- 
nocenza fu  palese  agli  abitanti  e ai  loro  stessi  delatori,  poiché  non  si 
trovò  nei  loro  forzieri  altro  che  un  tenue  peculio  e tutti  gli  indizi  di 
una  onorata  mediocrità. 

Ciò  che  spinse  ad  un  passo  tanto  arbitrario,  tanto  ingiusto,  fu  lo 
zelo  mal  inteso  della  giunta  di  Cadice,  trascinata  dai  nemici  accaniti 
della  centrale  e dai  clamori  della  moltitudine.  La  reggenza  acconsenti 
a quanto  da  lei  si  esigeva,  ma  nullaraeno  volle  dapprima  cercar  rifu- 
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gio  dietro  l'opinione  del  consiglio.  Questo  nel  consulto  istituito  a tale 
oggetto,  ripeteva  la  sua  canzone  ordinaria,  che  l'autorità  attivata  dai 
membri  della  giunta  centrale  « era  stata  una  violenta  usurpazione  tol- 
lerala piuttosto  che  consentita  dalla  nazione ...  il  potere  della  quale 
non  poteva  essergli  trasmesso.  » Dopo  tali  espressioni  ed  altre  simili 
il  consiglio,  mostrando  qualche  perplessità,  finiva  col  dire  che  in  quel 
modo  che  la  reggenza  aveva  trovato  de'  motivi  per  la  detenzione  e pel 
processo  criminale  di  don  Lorenzo  Calvo  di  Rozas  e del  conte  di  Tilly, 
si  adoperasse  altrettanto  con  ogni  altro  membro  « che  fosse  scoperto 
in  tal  modo,  » e che  per  gli  uni  come  per  gli  altri  « s’ intavolassero  bre- 
vemente i processi  e si  trattassero  col  massimo  rigore.  » La  è per  ve- 
rità una  maniera  di  procedere  vaga  del  pari  e barbara,  poiché  non  si 
sapeva  nè  qual  senso  il  consiglio  attribuisse  alla  parola  scoperto j nè 
ciò  che  intendesse  per  trattare  gli  accusati  col  massimo  rigore;  ed  è 
ben  da  maravigliarsi  come  magistrati  depositari  dell'osservanza  delle 
leggi  consigliassero  al  governo  non  già  di  attenersi  a quelle  ed  ese- 
guirle, ma  sibbene  di  agire  a suo  talento  e decidere  la  cosa  arbitra- 
riamente. Fra  gli  Spagnuoli  si  reputa  a gran  torto  l'agire  per  passione 
d’odio  o d’amore  piuttosto  che  a tenore  della  legislazione:  cosi  quasi 
sempre  la  sorte  della  Spagna  ha  urtato  contro  questo  scoglio. 

Noi  abbiamo  narrato  con  qualche  estensione  le  proscrizioni  dirette 
contro  i membri  della  giunta  suprema,  non  solo  perchè  porgono  un 
avvertimento  grave,  interessando  uomini  che  governarono  la  nazione  per 
quattordici  mesi,  ma  ben  anche  per  segnalare  la  malevolenza  dei  nemici, 
delle  riforme  e delle  innovazioni,  infatti  questa  collera  contro  la  giunta 
centrale  nasceva  meno  da  certi  atti  che  si  potevano  reputare  come 
biasimevoli,  che  dalla  inclinazione  mostrata  da  questo  corpo  verso  al- 
cuni mutamenti  in  favore  della  libertà.  In  tali  persecuzioni,  come  dap- 
poi in  quelle  di  molli  altri  uomini  consecrati  a questa  nobile  causa, 
il  colpo  parli  dalle  stesse  mani  o da  altre  simili,  e sempre  cercando  di 
nascondere  l’odiosa  e vera  intenzione  sotto  il  manto  di  accuse  volgari 
e meschine. 

Tutl'al  più  si  sarebbe  potuto  chieder  conto  alla  giunta  della  sua 
amministrazione,  ma  non  già  calpestarne  i membri.  La  reggenza  più 
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che  altri  aveva  interesse  di  farli  rispettare  e difendere  contro  il  con- 
siglio, origine  legittima  di  loro  autorità,  giacché,  attaccala  questa  una 
volta,  lo  era  del  pari  quella  della  reggenza  ch’erane  una  emanazione. 
Inoltre  i governi  sono  obbligati,  anche  secondo  il  proprio  interesse,  a 
sostenere  l'onore  e la  dignità  di  quelli  che  li  hanno  preceduti,  se  no 
il  disonore  degli  uni  prepara  agli  altri  delle  amare  querele. 

Noi  parlammo  già  della  reggenza  e de' membri  che  la  compone- 
vano. Alla  fine  di  maggio  soltanto  il  vescovo  d'  Oreuse,  che  risiedeva 
nella  sua  diocesi,  si  recò  a Cadice.  Austero  ne'  suoi  costumi  e celebre 
per  la  nobile  ed  energica  risposta  ch'ei  fece  allorché  fu  eccitato  ad  an- 
dare a Bajona,  non  compì  nella  sua  nuova  carica  quanto  si  aspettava 
da  lui,  perchè  volle  sottomettere  alle  strette  regole  dell’episcopato  il  go- 
verno politico  d'una  nazione.  Egli  si  vantava  d'abilità  ed  ambiva  la 
direzione  di  tutti  gli  altari,  mentre  era  spesso  il  giuoco  di  alcuni  ipo- 
criti e furbi,  confondeva  la  fermezza  coll'ostinazione,  e difficilmente 
si  giungeva  a distoglierlo  dalla  via  retta  o falsa,  una  volta  ch'egli  l'a- 
vesse intrapresa.  Don  Francesco  Saverio  Castannos,  prima  dell'arrivo 
del  vescovo  e aoche  dopo,  ebbe  il  supremo  potere  sulla  spedizione  de- 
gli affari  pubblici.  E noi  già  lo  dipingemmo  come  generale.  Antiche 
affezioni  avevano  la  più  grande  influenza  sull'animo  di  lui.  Come  uomo 
di  stato  aveva  l'abitudine  di  nulla  prendere  sul  serio,  e forse  figura- 
vasi  egli  che  l'astuzia  e una  certa  destrezza  bastassero  anche  nelle  crisi 
politiche  per  governare  gli  uomini.  Talvolta  l'ostinazione  del  vescovo 
d'Orense  era  ostacolo  alle  sue  mire;  ma  allorché  questi  si  allontanava 
per  attendere  ai  doveri  della  chiesa,  Castannos  profittava  di  questi  in- 
tervalli per  dare  opera  alla  spedizione  degli  affari  ch'egli  favoriva.  Nel 
terzo  libro  noi  avemmo  l'occasione  di  ritrarre  l’indole  e le  qualità  di 
don  Francesco  di  Saavedra,  degnissimo  personaggio  senza  dubbio,  ma 
poco  influente  qual  membro  della  reggenza,  indebolito  inoltre  dagli 
anni,  dalle  infermità  e dalle  disgrazie.  Quanto  a don  Antonio  Escanno.egli 
si  occupava  esclusivamente  del  dipartimento  a lui  affidato,  quello  della 
marina,  siccome  uomo  aperto,  versato  nella  materia  e dolce  di  natura. 
Inutile  torna  il  parlare  di  don  Stefano  Fernandez  di  Leone,  che  non 
fe’  parte  della  reggenza  se  non  per  qualche  ora,  ma  faremo  menzione 
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di  chi  gli  succedette.  Don  Michele  di  Lardizabai-y-Uribe,  amico  delle 
lettere,  ma  d'indole  inquieta,  sedizioso  e di  corpo  contrafatto,  giusta 
immagine  dell'animo  suo  astuto  e avido  di  vendetta;  Caslannos,  obbli- 
gato d'associarsi  con  /lui,  cedeva  spesse  volle  alla  conosciuta  superio- 
rità de’  suoi  lumi. 

Così  composta  la  reggenza,  almeno  si  conservò  fedele  alla  causa 
dell'  indipendenza  nazionale,  ma  indietreggiò  di  molto  verso  l’antico  or- 
dine di  cose.  Quindi  i membri  del  consiglio,  gli  impiegati  di  palazzo, 
quelli  che  si  dolevano  degli  usi  della  corte  e che  temevano  le  riforme, 
innalzarono  a cielo  la  reggenza  e s’infiammarono  per  lei  sino  a stabilire 
una  cerimonia  ridicola  ed  usi  improprii  de’ tempi. 

Il  consiglio  soprattutto  si  sforzò  di  profittare  di  sì  felice  occasione 
per  ripigliare  tutto  il  suo  potere.  Nulla  a tal  uopo  gli  parve  più  con- 
veniente del  condannare  colla  sua  riprovazione  tutto  ciò  die  s’era  fatto 
durante  il  governo  delle  giunte  di  provincia  e della  giunta  centrale.  Il 
che  s'alTreltò  di  manifestare  il  2 febbraio  nel  suo  indirizzo  di  felici- 
tazione alla  reggenza,  affermando  che  tutte  le  sciagure  ripetevano  lo 
loro  origine  dalla  propagazione  di  « principii  sovvertitori,  intolleranti, 
sediziosi  e lusinganti  la  semplicità  del  popolo;  » poi  raccomandando 
che  si  venerassero  « le  leggi  antiche,  le  lodevoli  usanze  e le  sante  abi- 
tudini della  monarchia,  » pregava  istantemente  la  reggenza  che  usasse 
rigore  contro  gli  innovatori.  Sostenuta  da  tali  consigli  e spinta  dalla 
sua  propria  inclinazione,  questa  dimenticò  l'immediata  riunione  delle 
cortes,  che  aveva  solennemente  promessa  il  giorno  che  prese  possesso. 

La  giunta  di  Cadice,  emula  della  reggenza  ed  esercente  forse  una 
maggiore  autorità,  era  formata  di  cittadini  onorevoli,  buoni  patriolti  c 
non  privi  di  lumi.  Forse  troppo  esclusivamente  attaccata  agli  interessi 
de’  suoi  mandanti,  dava  ascolto  perfino  ai  loro  pregiudizii,  e non 
mancò  chi  imputasse  ad  alcuni  de’ suoi  membri  di  trar  partilo  dalla  ca- 
rica, facendo  nel  loro  commercio  colpevoli  profitti.  Non  è cosa  affatto 
impossibile  che  alcun  fallo  di  tal  genere  sia  stalo  commesso,  ma  vero 
è però  che  la  maggior  parte  de'  membri  della  giunta  si  condusse  ono- 
ratamente; vi  fu  perfino  chi  sacrificò  forti  somme  a servigio  della  buona 
causa.  La  volontà  dichiarata  dalla  giunta  di  sottoporre  a regola  comune 

Tlrutti.  Storia  dell' Armi  hai.  Voi  li. 
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gl'impiegati  dell'intendenza  militare,  i capi  e gli  uffizioli  di  questi 
corpi  e tutti  gli  impiegati  in  generale,  gente  corrotta  per  lo  più,  le 
attirò  mortali  inimicizie.  Tuttavia  il  bilancio  delle  entrale  e dell’im- 
piego delle  rendite  fu  pubblicato  e parve  perfettamente  esatto.  Era 
don  Pietro  Aguirre  uomo  dabbene,  imparziale,  illuminato,  e dirigeva 
particolarmente  questo  ramo  d'amministrazione. 

Ora  che  abbiamo  gettato  uno  sguardo  sul  governo  della  giunta 
ceutrale,  ora  che  abbiamo  dato  un'idea  degli  incominciamenli  c delia 
composizione  della  reggenza  e della  giunta  di  Cadice,  è bene  di  accen- 
nar le  principali  provvidenze  fatte  da  queste  due  autorità  iusieme  o se- 
parate. S’ incominciò  naturalmente  ad  assicurare  la  difesa  dell'isola 
Gaditana. 

La  natura  e l'arte  resero  quasi  inespugnabile  la  posizione  che  com 
prende  l’isola  di  Leone  e la  città  di  Cadice  propriamente  della.  Que- 
ste due  città,  riunite  insieme  da  un  istmo  stretto  e lungo,  sono  lon- 
tane due  leghe  l’una  dall'altra.  L'isola  Gaditana  e la  città  ha  tre  le- 
ghe di  lunghezza  e una  e un  quarto  di  larghezza  nella  sua  parte  più 
estesa.  È separata  dal  continente  pel  braccio  di  mare  chiamato  rio  di 
S.  Pietro,  il  cui  letto  è profondo,  e si  traversa  al  ponte  di  Suazo, 
cosi  detto  dal  dottore  Giovanni  Sanchez  di  Suazo,  che  lo  ristaurò  al  prin- 
cipio del  secolo  XV.  L’arsenale  della  Carraca,  situato  in  un’isolella  con- 
tigua a quella  di  Leone,  e formato  dal  rio  di  S.  Pietro,  e dal  canale 
delle  Culebras,  rimase  in  potere  degli  Spagnuoli.  La  popolazione  di  Ca- 
dice, oggidì  assai  diminuita,  non  oltrepassa  i 60,000  abitami,  e quella 
dell’isola  di  Leone,  a egual  condizione,  ne  coniava  soltanto  18,000. 
La  principale  difesa  naturale  di  questa  piazza  sono  le  paludi  d’ acqua 
salsa  che  principiano  poco  lungi  da  Puerto  Reai  c si  estendono  per  lo 
spazio  d'uua  lega  e mezzo  fino  alla  riviera  Zurraque;  son  esse  riunite 
insieme  da  canali  e interrotte  da  guadi  impraticabili  d'un  suolo  varia- 
bile e incerto.  Al  sud  souvi  altre  saline  dette  di  San  Fernando,  e l'i- 
sola, da  tutte  l'altre  parli,  è circondata  dall’oceano  o dall'acque  della 
baia.  Nel  mezzo  delle  paludi  salse  e de’  canali  che  sono  innanzi  a S.  Pie- 
tro, sporge  un  rialto  di  terra  lungo  e stretto,  che  mena  al  ponte  di 
Suazo.  Lungo  questo  rio  si  stabilirono  molli  trinceramenti  e batterie 
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10  modo  da  rendere  quel  passaggio  insuperabile.  All'arrivo  d'Albuquer- 
que,  i lavori  andavano  a rilento;  ma  questo  generale  e i suoi  succes- 
sori li  fece  avanzare  prodigiosamente.  Si  fortificò  pertanto  col  mezzo 
di  una  triplice  linea  di  batterie  la  fronte  d'attacco  del  rio  di  S.  Pietro; 
alcune  furono  inoltrate  fin  nelle  lagune  fangose,  e si  ebbe  cura  par- 
ticolare di  coprire  l'arsenale  della  Carraca  e la  parte  destra  della  li- 
nea, ch'era  la  più  debole. 

Ma  superala  anche  l' isola  di  Leone,  altri  numerosi  ostacoli  avreb- 
bero impedito  al  nemico  l’entrala  di  Cadice.  Oltre  varie  batterie  in- 
nalzale sulla  lingua  di  terra  che  serve  di  comuuicazione  fra  le  due 
città,  si  costrusse  nel  luogo  più  stretto  del  rialto  bagnato  dai  due  mari 
una  trincea,  nella  quale  lavorarono  con  entusiasmo  tutti  gii  abitanti. 
Questa  era  fortemente  munita  di  cannoni  e costrutta  con  mirabile  so- 
lidità; ed  era  uopo  al  nemico  rendersi  padrone  delle  operazioni  della 
cinta  di  Cadice,  eseguila  dietro  le  regole  dell'arte  moderna,  che  pre- 
sentava una  sola  fronte  d'attacco.  Per  mettere  in  islato  di  difesa  una 
posizione  tanto  estesa  quanto  era  l'isola  Gaditana,  tanto  coperta  di 
punti  d'attacco,  abbisognava  gran  numero  di  milizie  da  terra  e forze 
marittime  quasi  eguali.  L'esercito  d'Albuquerque,  aumentato  ogni  giorno 
da  uQìziali  e da  soldati  dispersi  provenienti  da  diverse  coste,  contava 
alla  fine  di  marzo  da  14  a Ili, 000  uomini.  Gli  Inglesi  spedirono  an- 
ch'essi  una  divisione  composta  de'loro  soldati  e di  Portoghesi.  La  giunta 
di  Cadice  richiese  di  tale  soccorso  lord  Wellington  per  mediazione 
del  console  inglese  e di  lord  Burghest,  che  al  fine  parli  a quest'ef- 
fetto per  Lisbona  prima  che  fosse  noto  l'arrivo  del  duca  d'Albuquer- 
que nell'isola.  Quelle  forze  ausiliario  sommavano  uelmesedi  marzo  a 
circa  5,000  uomini,  e in  questo  stesso  mese  al  loro  primo  capo  Ste- 
wart fu  sostituito  il  generale  sir  Tomaso  Graham.  La  guardia  della 
piazza  di  Cadice  facevasi  in  parte  dalla  milizia  civica  e in  parte  da' vo- 
lontari!, i cui  battaglioni,  di  bella  presenza,  erano  formati  dai  cittadini 
più  rispettabili  del  paese.  11  loro  numero  saliva  a circa  8000  uomini , 
compresi  quelli  che  furono  levati  exira  muro a e uell' isola  di  Leone; 

11  servizio,  benché  penoso,  era  compiuto  con  zelo  e amor  patrio,  e 
mollo  sollevava  le  soldatesche  regolari. 
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Siccome  la  marina  era  molto  importante  per  la  difesa  d' una  po- 
sizione circondala  da  tante  coste,  stava  all'àncora  nella  baia  una  squadra 
inglese  comandata  dall’  ammiraglio  Purvis  e una  squadra  spagnuola 
comandata  da  don  Ignazio  di  Alava.  Amendue  ebber  a sostenere  un 
disastro  considerevole  iu  una  terribile  tempesta  avvenuta  il  6 marzo 
e continuata  ne’giorni  seguenti.  La  squadra  inglese  perdette  il  vascello 
Portoghese  Maria;  la  nostra  tre  vascelli  di  linea,  una  fregata,  una  cor- 
vetta e molli  bastimenti  mercantili.  1 Francesi  in  tale  occasione  si  con- 
dussero inumanamente;  poiché,  in  vece  di  soccorrere  gli  infelici  che 
l' impelo  del  vento  spingeva  alla  costa,  vi  scaricavano  sopra  palle  in- 
fuocate. I bastimenti  spinti  a riva  furono  pressoché  tutti  bruciali.  E sic- 
come i preparativi  di  difesa  non  cedevano  perciò,  si  armarono  legni 
leggeri , attillatone  il  comando  a don  Gaetano  Valdes.  Furon  essi  di 
grande  utilità,  poiché,  avvicinandosi  a terra  e iutroducendosi  nei  ca- 
nali delle  saline,  prendevano  il  nemico  di  fianco  e lo  molestavano 
senza  posa. 

Quando  si  seppe  che  i Francesi  avvicinavansi,  si  diè  mano,  ben- 
ché lentamente,  a distruggere  tutte  le  batterie,  a smantellare  tutti  i 
forti  che  guarnivano  la  costa  dopo  Rota  e si  estendevano  nell'  interno 
della  baia  per  Santa  Catalina,  Porto  Santa  Maria,  il  rio  di  S.  Pietro, 
il  canale  di  Trocadero  e Puerto-Reale,  poiché  Cadice  era  ben  piuttosto 
disposta  a far  testa  agli  attacchi  per  mare  che  per  terra,  essendo  dif- 
ficile il  prevedere  che  le  milizie  francesi,  scendendo  dai  Pirenei  e 
traversando  tutto  il  territorio  spagnuolo,  s'estendessero  fino  alle  spiag- 
gie  dell'  isola  Gaditana. 

1 Francesi,  fidando  in  tale  circostanza  nella  negligenza  naturale 
dell’ indole  spagnuola  e uello  scoraggiamento  prodotto  dall'invasione 
delle  Andalusa*,  riguardavano  Cadice  come  in  loro  potere,  e cosi  opi- 
nando, intimarono  la  resa  alla  città  cd  all'esercito  comandalo  dal  duca 
d'Albuquerque.  Per  la  prima  spedizione  si  servirono  di  alcuni  Spa- 
gnuoli,  loro  fautori,  che  stimavano  aver  fama  e influenza  in  quèlla 
città.  Questi  fecero  l' intimazione  il  G febbraio  dal  Porto  Santa  Maria. 
La  giunta  superiore  rispose,  in  quel  giorno  istesso,  con  semplicità  e 
dignitosamente  che  « la  città  di  Cadice,  fedele  ai  priiicipii  fermali, 
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non  riconosceva  altro  re  che  Ferdinando  VII.  » Benché  piu  estesa  la 
risposta  data  allo  stesso  proposito  dal  duca  d’Albuquerque  al  mare- 
sciallo Soult,  fu  del  [tari  nobile  c vigorosa.  Conseguentemente  si  operò 
d'aliora  in  poi  dalle  due  parti  e collo  stesso  ardire  nelle  difese  mili- 
tari: i Francesi,  per  porsi  al  sicuro  dagli  attacchi  spagnuoli  e per  in- 
quietarli col  loro  fuoco;  gli  Spagnuoli  per  terminare  di  render  l'isola 
Gadilaua  inespugnabile.  Cosi  scorse  il  mese  di  febbraio,  senza  scontri, 
senza  alcuno  avvenimento  notevole. 

Tali  mezzi  di  difesa  si  numerosi,  sì  estesi,  esigevano  dal  lato  de- 
gli Spagnuoli  provvidenze  pecuniarie,  metodo  per  l'esazione,  ordine 
nella  distribuzione.  La  reggenza  non  poteva  calcolare  che  sulle  entrate 
del  distretto  di  Cadice  e sui  fondi  provenienti  d'America.  Era  difficile 
ottenere  il  rimborso  delle  prime,  se  la  giunta  non  prestava  l’opera  sua, 
e più  difficile  ancora  aumentare  senza  il  soccorso  di  essa  le  contribuzioni 
poiché  il  governo  supremo  non  godeva  nella  città  di  confidenza  pari  a 
quella  de'membri  della  giunta,  naturali  del  paese,  o ivi  stabiliti  da  lun- 
ghi anni. 

Alcune  riflessioni  fatte  su  questo  proposito  e sul  triste  stato  del 
tesoro  diedero  occasione  alla  risoluzione  di  rimettere  alla  giunta  supe- 
riore di  Cadice  la  direzione  delle  finanze.  Molti  cittadini,  e partico- 
larmente i capitalisti,  disapprovarono  siffatta  determinazione,  e senza 
dubbio  pareva  strano  a prima  vista  che  il  governo  supremo  fosse  posto 
per  così  dire,  sotto  la  tutela  d'un' autorità  subalterna.  Ma,  essendo  il 
provvedimento  passaggero,  deplorabile  lo  stato  delle  finanze  c troppo 
radicati  i suoi  vizi,  il  bene  ritrattone  vinse  il  male,  e i pagamenti  si 
fecero  con  maggiore  regolarità  e giustizia.  Forse  la  giunta  si  mostrò 
talora  un  po'  sottile,  misurando  l'ordine  dello  stalo  sulla  timida  scala 
d'un  uffizio;  ma  l'altro  eccesso,  onde  la  pubblica  amministrazione  ve- 
niva addebitala,  pregiudicava  d'assai  più  l'interesse  della  nazione.  In 
appresso  venne  adottato,  per  la  regolarità  e il  buon  ordine  degli  af- 
fari, un  regolamento  approvato  dalla  reggenza  il  31  marzo. 

Essa  era  già  stata  incaricala  precedentemente  delle  finanze,  ben- 
ché meno  solennemente,  e acerbi  contrasti  eransi  agitali  a tale  propo- 
sito fra  essa  e varii  capi  militari,  principalmente  il  duca  d'Albuquer- 


Digitized  by  Google 


714  STORIA  DELL’ ARMI  ITALIANE 

que.  Forse  questi  diede  troppo  ascolto  alle  querele  de’  suoi  subalterni, 
avvezzi  al  disordine,  e la  giunta  dal  canto  suo  non  serbò  alTatto  nelle 
sue  risposte  il  contegno  e il  rispetto  che  meritava  il  duca.  Questa  que- 
rela ed  altri  dissapori  decisero  il  generale  a rassegnare  il  comando 
dell'  isola  verso  la  fine  di  marzo  ; la  reggenza  allora  lo  nominò  amba- 
sciatore a Londra.  Da  questa  città  scrisse  alcun  tempo  dopo  un  ma- 
nifesto ingiurioso  contro  la  giunta  di  Cadice,  la  quale,  sebbene  per  pro- 
pria difesa,  rispose  in  modo  troppo  altero  e grossolano.  Tale  risposta 
fece  tanto  impressione  sull'animo  sensibile  e dilicato  del  duca,  che  in 
pochi  giorni  perdette  ragione  e vita  : dolorosa  fine  per  vero  che  non 
meritavano  gli  eccellenti  servigi  da  lui  resi  e il  suo  caldo  amor  patrio. 

La  giunta  di  Cadice,  circondala  da  una  folla  d'intrighi  e d'osta- 
coli, continuò  collo  stesso  zelo  a compiere  il  proprio  incarico.  Impose 
una  contribuzione  del  cinque  per  cento  sull’ imposizione  di  tutte  le  mer- 
canzie che  uscissero  di  Cadice,  e una  seconda  del  venti  per  cento  sui 
proprielarii  di  case  e del  dieci  per  cento  sui  pigionali.  Questi  ed  al- 
tri simili  prodotti,  e principalmente  le  tratte  d'America  e gli  utili  d'una 
buona  distribuzione  di  denaro,  non  solo  valsero  a coprire  le  spese  ap- 
provate, ma  di  più  giovarono  a soccorrere  le  provincie. 

Una  volta  assicurata  la  protezione  di  questi  due  punti  importanti 
le  loro  spiaggie  divennero  inespugnabile  baluardo  della  libertà  spagnuola. 

Durante  questo  lasso  di  tempo,  Giuseppe  aveva  percorso  le  città 
e le  principali  comuni  delle  Andalusie,  e provata  tale  soddisfazione 
nel  suo  soggiorno  in  quella  provincia  da  protrarne  il  ritorno  fino  ai 
primi  di  maggio.  Soult  era  rivestilo  del  comando  supremo  dell'eser- 
cito detto  del  mezzogiorno.  Giuseppe  fu  meglio  accollo  dagli  Anda- 
lusi che  dagli  abitanti  dell* altre  parti  del  regno;  gli  si  fece  gran 
festa.  Egli  ricompensò  questa  buona  accoglienza,  distribuendo  impie- 
ghi e decorazioni,  e spedi  varii  decreti  per  diffondere  in  quella  pro- 
vincia istruzione  e prosperità.  Per  istabilire  il  suo  governo  e dirigere 
l'amministrazione  nelle  provincie  di  fresco  conquistale , nominò  dei 
commissarii  reali,  il  cui  potere  del  resto  era  ad  ogni  passo  ristretto 
dall'arrogante  predominio  de'generali  francesi.  A Siviglia  Giuseppe  ma- 
nifestò l'intenzione  di  convocare  le  cortes  nel  corso  dell'anno  1810,  e 
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a questo  scopo  ordiuò,  con  decreto  del  18  aprile,  che  si  prendesse 
esatta  cognizione  della  popolazione  di  Spagna.  Alla  stessa  epoca  s'oc- 
cupò eziandio  a regolare  (amministrazione  interna  delle  comuni  ; laonde 
distribuì  il  regno  in  trentotto  prefetture,  che  poi  si  dividevano  in  sotto- 
prefetture  e municipalità,  imitando,  o meglio  copiando  in  questo  e 
nel  restante  del  decreto  l'amministrazione  dipartimentale  della  Francia. 
Tale  misura,  dove  fosse  siala  adottata,  avrebbe  certamente  migliorato 
la  situazione  delle  comuni  in  generale;  ma  in  alcuno  non  fu  nemmeno 
stabilita,  e nella  maggior  parte  delle  altre  tutto  il  beneficio  della  dis- 
posizione disparve  innanzi  ai  continui  eccessi  delle  soldatesche  stra- 
niere. La  milizia  civica,  già  decretala  da  Giuseppe  nel  luglio  1809, 
nella  quale  gli  abitanti  dell'altre  provincie  rifiutavano  generalmente 
d’enirare,  dispiacque  meno  in  Andalusia  ove  furono  città  che  vi  si 
prestarono  senza  ripugnanza. 

Per  questa  ragione  e per  l'accoglienza  fatta  al  monarca  intruso, 
gli  abitanti  di  quelle  provincie  furono  acerbamente  biasimale  da  quelli 
del  resto  della  Spagna,  che  li  chiamavano  come  uomini  privi  d'  amor 
patrio  e d'indole  troppo  debole.  Tale  rampogna  non  era  fondata,  poi- 
ché le  Andalusie,  e principalmente  il  regno  di  Granata,  non  solo  avevano 
fallo  grandi  sacrificii  per  la  causa  comune,  ma  eziandio,  durante  Fin-, 
vasione,  eransi  mostrati  come  gli  altri  ben  preparati  a respingerla. 
Mancò  loro  piuttosto  una  buona  guida  allorché  furono  abbattute,  per- 
chè le  autorità  spiegavano  poca  risoluzione.  Non  è men  vero  però  che 
in  quelle  provincie  gli  uomini  indifferenti  o amici  del  riposo  erano  molto 
più  numerosi  che  altrove.  Ciò  dipendeva  in  parte  da  che,  attaccate  le 
ultime,  si  considerava  la  Spagna  come  perduta,  e da  che  i loro  abi- 
tanti eransi  trovali  leslimonii  più  vicini  degli  errori  e delle  ingiustizie 
de'  varii  governi  nazionali,  mentre  ignoravano  i disastri  della  irruzione 
e della  conquista  straniera;  calamità  che  non  avevano  generalmente 
provato  a paro  dell'altre  parti  del  regno.  Disingannati,  non  lardarono 
afTallo  ad  insorgere  essi  pure,  e le  montagne  di  Ronda,  come  pure  altri 
distretti,  nen  ispiegarono  meno  ardore  e coraggio  contro  gl'  invasori 
delle  rive  del  LIobregat  e del  Minno. 

1 piaceri  e il  clima  delizioso  d'Andalusia,  che  richiamavano  a Giu- 
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seppe  il  soggiorno  di  Napoli,  avrebbero  forse  differito  il  suo  ritorno  a 
Madrid,  se  alcune  risoluzioni  del  gabinetto  di  Francia  non  1'  avessero 
obbligato  a ritornare  alla  capitale,  ove  entrò  il  13  maggio.  Si  trattava 
d'importanti  risoluzioni,  del  cui  esame  noi  ci  intratterremo  dopo  aver 
raccontate  le  mosse  falle  dai  Francesi  in  altre  provincie  di  Spagna, 
alcune  delle  quali  si  legarono  con  quelli  d'Andalusia. 

Queste  furono  le  operazioni  eseguile  contro  le  Asturie  e contro 
Valenza,  simultaneamente  coll’assedio  d'Astroga.  La  prima  fu  confidata 
al  generale  Bonnel.  il  principato  delle  Asturie  si  trovava  in  qualche 
modo  sprovveduto,  dacché  il  fiore  delle  sue  soldatesche  era>i  allonta- 
nalo dalle  sue  montagne  sotto  il  comando  di  don  Francesco  Balleste- 
ros.  Appena  si  contavano  4000  soldati  nella  parte  orientale  di  Colom- 
hres,  2000  di  riserva  nei  dintorni  d'Oviedo,  senza  tener  conto  dun 
migliaio  d'uomini  di  don  Giovanni  Diaz  Porlier,  il  quale,  prima  di 
questa  invasione  delle  Asturie,  essendosi  latto  strada  attraverso  il  ue- 
raico,  aveva  percorso  il  paese  piano  di  Casliglia,  toccala  la  Bioja,  e , 
distraendo  colle  sue  scorrerie  l'attenzione  dei  Francesi,  era  in  appresso 
tornato  a rifuggirsi  nei  dirupi  donde  era  disceso:  specie  di  guerra  che 
turbava  di  molto  il  nemico:  e per  lo  meno  differiva  se  uon  ne  sventava 
i disegni. 

Il  potere  nel  principato  continuava  a risiedere  nelle  mani  del  ge- 
nerale don  Antonio  Arce  e della  giunta  nominala  da  Romana.  Don  Ni- 
cola di  Llano-Ponte  era  sempre  alla  testa  della  linea  di  Colombrcs. 
Questi,  poco  avventurato  ora  come  era  stato  nella  campagna  di  Bi- 
scaglia,  piegò  senza  grande  resistenza  il  2o  gennaio  sotto  l'attacco  di 
GOOO  Francesi  comandali  dal  generale  Bonnet.  Gli  Spagnuoli,  per  verità 
inferiori  in  numero,  avrebbero  potuto  soltanto  profittare  di  quelle  po- 
sizioni che  la  natura  aveva  reso  favorevoli.  Il  nemico  forzò  il  ponte 
di  Puron  ove  l’artiglieria  spaguuela,  ben  diretta,  gli  apportò  gran  danno. 
Llano-Ponte  ripiegò  precipitosamente  verso  Iuficsto,  e il  generale  Arce 
coll’allre  autorità  evacuarono  Oviedo  e fecero  una  breve  fermala  sulle 
rive  del  Nalon. 

L'allegrezza  degli  invasori  fu  alcun  poco  turbata  dall'intrepi- 
dezza di  don  Giovanui  Diaz  Porlier,  che,  udito  l'irruzione  francese  nelle 
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Asturie,  penetrò  nel  centro  del  principato,  scendendo  dal  pendio  me- 
ridionale delle  sue  monlague,  ove  erasi  appostato  dapprima;  attaccò 
de'corpi  staccali  dall'inimico,  ne  fece  molti  prigionieri,  ed  avvicinan- 
dosi luugo  la  costa  per  Gijon  c Aviles,  si  stanziò  placidamente  a Tra- 
via, sulla  sinistra  delle  soldatesche  e dei  dispersi  che  eransi  ritirali 
colò  col  generale  Arce.  Don  Federico  Castannos  ed  altri  partitanli,  ad 
imitazione  di  Porlier,  si  appostarono  sulla  gran  strada  di  Leone,  da 
dove  con  frequenti  escursioni  molestavano  il  nemico. 

11  generale  Bonuet  occupò  Oviedo  il  30  gennaio,  tosto  che  le  prin- 
cipali famiglie  ebbero  abbandonato  la  città,  come  accadde  nella  prima 
invasione.  Questo  generale  nella  sua  entrala  adoperò  troppo  rigore  e 
si  rese  colpevole  d’alcuui  atti  d'inumanità.  Ma  più  lardi  si  acquietò 
e governò  pure  con  qualche  giustizia,  almeno  per  quanto  lo  può  fare 
un  conquistatore  continuamente  infastidito  da  una  popolazione  nemica. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Oviedo , Bonuet  temendo  le 
mosse  di  Porlier  e d'altri  partigiani,  abbandonò  la  città  c raccolse  le 
sue  forze  in  Pola  di  Siero.  Troppo  confidenti  in  questa  improvvisa  ri- 
tirata, i capi  spagnuoli  si  avanzarono  da  Nalon,  ripigliarono  possesso 
d'Oviedo  e stabilirono  al  ponte  di  Colloto  l'avanguardia  comandata  da 
don  Pietro  Barcena.  I Francesi,  che  non  desideravano  meglio  che  di 
vedere  gli  Spagnuoli  riuniti  per  dar  fine  una  volta  a quella  lotta,  come 
speravano,  fidali  nella  superiorità  da  essi  conferita  in  battaglia  or- 
dinata dalla  loto  disciplina  e dalla  pratica  della  guerra,  i Francesi  si 
scagliarono  di  nuovo,  il  li  febbraio,  sulle  soldatesche  spagnuole,  le 
rovesciarono  e presero  di  nuovo  Oviedo;  s’inoltrarono  il  13  sino  a Pen- 
naflor,  ma  giunti  al  ponte  di  questo  borgo,  li  arrestarono  alcuui  pae- 
sani, bravamente  condotti  da  un  ufficiale  dello  stalo  maggiore,  don  Giu- 
seppe Castellar  ch’erasi  già  distinto  a S.  Payo,  e fu  ferito  in  questo 
incontro. 

Don  Pietro  Barcena,  avendo  pur  egli  riunito  la  sua  gente,  cui  si 
aggiunsero  altri  soldati  dispersi,  respinse  i Francesi  dai  ponti  di  Soto 
c vi  rimase  qualche  tempo.  Ma  alla  fine,  minaccialo  senza  posa  da  uu 
nemico  formidabile,  prese  consiglio  di  ritirarsi  sulla  linea  della  Nar- 
cea,  e don  Giovanni  Diaz  Porlier,  rimase  solo  a Travia  sulla  sinistra 
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del  Nalon.  Il  comando  dell'esercilo  venne  commesso  a Barcena,  uomo 
di  sangue  freddo  e assai  coraggioso.  Egli  era  giovato  de'consigli  e del- 
l’esempio del  colonnello  don  Giovanni  Moscoso,  capo  dello  stalo  mag- 
giore, assai  istrutto  e pratico  dell'arte  della  guerra.  Il  generale  Arce, 
cólto  dalla  invasione  alla  sprovvista,  abbracciò  il  partilo  di  rassegnare 
il  comando  della  provincia,  ma  prima,  volendo  poter  allegare  di  aver 
compiuto  la  propria  missione,  risolse  di  riorganizzare  la  giunta  costi- 
tuzionale che  Romana  aveva  distrutta  per  un  semplice  capriccio,  e per 
ciò  fare  ordinò  che  i consigli  municipali  nominassero  de’  deputati  che 
concorressero  a formare  la  nuova  corporazione.  Quest’ordine  venne  ese- 
guito, restando  cosi  annientata  l'opera  d'arbitrio  e di  disordine  innalzata 
da  Romana. 

Per  quanto  fosse  lodevole  la  misura  presa  dal  generale  Arce,  la 
si  riguardò  come  sorta  dall' impero  delle  circostanze,  piuttosto  che  dal 
desiderio  di  riparare  a un'ingiustizia  e di  procacciarsi  l'affezione  delle 
Asturie.  La  forza  conferita  all'opinione  per  noi  emersa  sulla  partenza 
di  lui  ripete  la  sua  causa  dall'avere  questo  generale  e il  suo  collega 
di  missione,  il  consigliere  Leiva,  portato  via  una  somma  di  16,000  duri, 
sotto  il  pretesto  d’onorarii  arretrati  : azione  severamente  condannabile 
in  un  tempo  in  cui  il  cittadino  e fin  l'uomo  di  campagna  si  spropria- 
vano  di  quel  poco  che  avevano  per  nodrire  il  soldato,  ridotto  spesso 
alla  più  estrema  miseria. 

La  nuova  giunta  prese  il  portafogli  il  4 marzo  a Luarca.  Non 
iscoraggiata  per  la  partila  di  don  Antonio  Arce,  ella  nomioò  in  suo 
luogo  don  Giuseppe  Cieofuegos  generale  della  provincia,  ove  era  oato; 
in  pari  tempo  si  compose  un  consiglio  di  guerra,  dietro  le  norme  del 
quale  dovevano  regolarsi  le  operazioni  militari. 

La  Galizia  si  affrettò  di  mandare  in  soccorso  delle  Asturie  una 
piccola  divisione  di  2000  uomini;  ed  i capitani,  iucoraggiati  dall'ar- 
rivo di  questo  rinforzo,  risolvettero  d'attaccare  le  soldatesche  fraucesi 
il  19  marzo.  L'assalto  si  operò  dal  nerbo  delle  forze  spaguuole  dalla 
parte  del  ponte  di  Pennaflor,  nel  medesimo  tempo  che  una  divisione 
richiamava  sulla  destra  l’attenzione  dell'inimico  e che  sulla  sinistra  Por- 
lier,  il  quale  sera  imbarcato  lungo  la  costa,  si  gettava  alle  sue  spalle 
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dalla  riva  opposta  del  Nalon.  Eseguito  felicemente  quel  disegno,  Bon- 
net  abbandonò  Oviedo,  nè  si  fermò  se  non  a Cangas  di  Onis,  tanto  per 
ristabilirsi  come  per  far  procaccio  di  vettovaglie  e di  munizioni,  che 
per  raggiungere  le  sue  soldatesche  era  d’uopo  fossero  ben  scortate. 

Gli  Spagnuoli  s'avanzarono  questa  volta  con  maggiore  circospezione 
e spogliarono  Oviedo  di  tutti  gli  utensili  della  fabbrica  darmi.  Questa 
precauzione  tornava  tanto  più  opportuna  perchè  Bonnet,  rinforzato  di 
soldati  freschi,  ritornò  ben  presto,  obbligò  gli  Spagnuoli  alla  ritirata  e 
s' impadroni  per  la  terza  volta  della  città,  il  29  dello  stesso  mese  di 
marzo.  Gli  Spagnuoli  si  rifuggirono  allora  nella  antica  lor  linea  del 
Nalon,  ponendo  la  destra  nel  Padrone,  sulla  gran  strada  di  Leone,  e 
la  sinistra  in  Pravia. 

Anche  là  i Francesi  non  li  lasciarono  lunga  pezza  in  riposo.  Dopo 
alcune  vive  scaramucce  le  soldatesche  delle  Asturie  e Porlier  furono 
costretti  a ritirarsi  a Tineo  e Somiedo,  e la  divisione  di  Galizia  al  Na- 
via.  Le  zuffe  continuarono  per  tutto  il  mese  d’ aprile,  senza  che  riu- 
scisse possibile  ai  Francesi  di  rendersi  padroni  di  tutto  il  principato. 

L'occupazione  di  questa  provincia  non  avrebbe  durato  sì  lungo 
tempo  se  la  giunta  del  regno  di  Galizia  avesse  impiegato  maggiore 
energia  nel  cooperare  alla  sua  libertà.  Questa  autorità  trovavasi  al 
suo  posto  fino  dal  mese  di  gennaio,  e,  sebbene  contasse  fra  il  novero 
de’ suoi  membri  uomini  conosciuti  per  zelo  e per  lumi,  non  ispiegò  tut- 
tavia l’ardore  conveniente  e non  seppe  profittare  de’  numerosi  mezzi 
che  presentava  una  provincia  tanto  popolata.  Cosi,  nel  corso  di  questi 
mesi,  il  suo  esercito  non  aumentò  considerevolmeole,  nè  osò  nemmeno 
sul  principio,  imporre  un  freno  all'audace  opposizione  della  giunta  su- 
balterna di  Betanzos,  che  si  mostrava  assai  insolente. 

Le  querele  insorte  per  questo  ed  altri  molivi  non  solo  facevano 
negligentare  gli  affari  della  guerra,  i soli  che  allora  stringessero,  ma 
diedero  luogo  eziandio,  nel  mese  di  febbraio,  ad  un  ammuliuameulo 
suscitato  al  Ferrol  da  alcuna  gente  perversa.  Il  comandante  degli  ar- 
senali, don  Giuseppe  Maria  di  Vargas,  restò  vittima  del  furor  popolare. 
Il  pretesto  dell'ammutinamento  fu  il  ritardo  della  paga  agli  impiegati 
de' recinti  de' cantieri.  Ristabilita  la  quiete,  si  processarono  alcune  per- 
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soue,  c si  puoi  dell'  ultimo  supplizio  una  donna  del  popolo  convitila 

d’aver  ucciso  l'infelice  Yargas. 

La  giunta  di  Galizia  si  scusò  in  oltre  del  non  sovvenire  alle  Astu- 
rie, adducendo  il  timore  che  i Francesi  invadessero  il  suo  territorio 
dalla  costa  d'Aslorga,  città  ch'essi  infatti  minacciarono  e che  non  larda- 
rono a cingere  d'assedio.  Quindi  ella  respinse  i reclami  di  quella  pro- 
vincia e non  volle  adottare  la  proposta  fattale  dalla  giunta  di  nomi- 
nare, d'accordo  fra  esse,  uno  stesso  capo  militare,  poiché  la  reggenza, 
a cagione  della  lontananza,  non  poteva  rimediare  prontamente  alle  ca- 
lamità cagionate  dalla  loro  separazione. 

11  solo  generai  Mahy,  cui  era  affidato  il  comando  superiore  delle  sol- 
datesche delia  Galizia,  fece  dal  canto  suo  ogni  sforzo  per  aiutare  il 
principato  delle  Asturie.  Ma  l'assedio  d'Aslorga  c la  necessità  di  co- 
prire il  Vierzo  l'obbligavano  a soggiornare  a Lugo  e a Villafranca  colle 
forze  principali  del  suo  esercito,  per  verità  poco  considerevoli. 

Tuttavia  i Francesi  non  lo  inquietarono  tanto  come  temeva;  le 
loro  mire  erano  volle  contro  il  Portogallo,  ma  furono  trattenuti  dalla 
resistenza  d'Astorga,  più  ostinala  che  non  pareva  permetterlo  la  debo- 
lezza delle  sue  fortificazioni.  Era  Aslorga  antica  città  circondala  da  vec- 
chia muraglia,  fiancheggiala  da  torri  ad  altezza  del  parapetto.  Tre  sob- 
horghi  ne  rendevano  facile  l’accesso,  priva  com'era  di  fosse,  barbacani 
e d'ogni  maniera  d’opere  esterne.  La  popolazione,  già  di  G00  famiglie 
era  sminuita  di  molto  per  le  numerose  disgrazie  toccate.  Nell'intervallo 
fra  l'atlacco  anteriore  del  mese  d'ottobre  1809  e la  primavera  del 
1810  erasi  dato  opera  a migliorare  il  suo  stato  di  difesa,  fortificando 
principalmente  il  sobborgo  di  Reilibia  con  fosse,  muraglie,  escava- 
zioni  e trincee.  Si  formarono  guerrillas  di  paesani,  e la  guarnigioni! 
contava  in  circa  2800  uomini.  Don  Giuseppe  Maria  di  Santoeildes  era 
sempre  il  governatore  della  piazza. 

Ai  primi  di  febbraio  i Francesi  erano  venuti  a quartiere  sulle  rive 
dell'Orbigo,  ove  gli  Spagnuoli,  per  aumentare  le  provvisioni  da  bocca 
estendevano  le  correrie.  L'11  di  questo  mese  il  generale  Loison,  eoo 
9000  uomini  e sei  cannoni  da  campagna,  si  presentò  innanzi  alla  città, 
e il  16  le  intimò  la  resa.  Santoeildes  rifiutò,  ed  allora  il  generai  fran- 
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cese  si  allontanò  dalla  piazza,  senza  però  che  le  sue  soldatesche  inol- 
trate cessassero  dal  travagliare  le  spagnuole.  Questo  stato  di  cose  durò 
siuo  a che  i Francesi,  al  21  marzo,  cominciarono  un  assedio  formale. 

A quest'epoca  il  generale  Junot,  duca  d'Abrantes,  incaricato  del 
comando  dell’8.0  corpo  appeua  riformalo,  il  quale  dovea  far  parte  del- 
l'esercito che  Napoleone  destinava  contro  gli  Inglesi  di  Portogallo,  erasi 
avvicinato  ad  Astorga.  Avendo  Santocildes  rifiutato  di  ricevere  uno 
spaccio  di  Junot,  questi  ordinò  tosto  che  si  cominciassero  le  opera- 
zioni dell'assedio.  Gli  assediati  impedirono  il  progresso  di  tali  opera- 
zioni e di  più  respinsero , il  2G,  alcuni  tentativi  diretti  contro  il  sob- 
borgo di  Reilibia.  Gli  Spagnuoli  non  possedevano  altro  che  piccolissimo 
numero  di  cannoni,  e lutti  di  poco  calibro;  mancavano  anche  di  muni- 
zioni; nulla  insomma  abbondava,  tranne  il  patriottismo  della  soldatesca 
e degli  abitanti.  D'ambe  le  parti  le  scaramucce  continuarono  senza  posa 
sperando  gli  assediali  d’essere  soccorsi  dal  generale  Mahy  che  soggior- 
nava al  Vierzo;  ma  i Francesi  guardarono  accuratamente  gli  aditi  di 
quelle  montagne,  e frequenti  zuffe  avvennero  fra  essi  e le  milizie  di 
Galizia. 

Tuttavia,  tcrmiuala  la  batteria  di  breccia  nel  19  di  aprile,  il  ne- 
mico all'  indomani  fece  fuoco  con  cannoni  di  grossa  calibro,  drizzan- 
dolo contro  la  porta  di  llierro,  ove  riuscirono  a formare  nella  mura- 
glia un'ampia  apertura.  Le  granate  appiccarono  il  fuoco  alla  cattedrale 
che  fu  in  parte  abbruciata,  come  pure  molte  case  vicine.  I cittadini  e 
la  guarnigione  si  difendevano  con  altrettanto  sangue  freddo  e coraggio. 
La  breccia  non  tardò  molto  a esser  praticabile,  e,  sebbene  Junot  avesse 
intimato  la  resa  per  la  seconda  volta  alia  città,  minacciando  di  pas- 
sare a Gl  di  spada  soldati  ed  abitanti,  le  sue  proposizioni  non  furono 
accolte,  e tulli  disponevansi  a respingere  l'assalto.  I nemici  lo  tentarono 
attaccando  in  pari  tempo  la  breccia  aperta  nella  porla  di  llierro  e il 
sobborgo  di  Reilibia.  La  pugna  durò  dal  mattino  fio  dopo  il  tramonto; 
e gli  assediali  respinsero  coraggiosamente  tutti  gli  assalti,  senza  che 
i Francesi  potessero  penetrare  nella  città.  Cittadini  e soldati  dimostra- 
vansi  egualmente  risoluti  a continuare  la  difesa,  ma  per  isvenlura  era 
divenuta  impossibile.  Non  rimanevano  più  che  ventiquattro  colpi  di 
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cannone  e pochissimi  di  fucile;  aggiungi  le  carrette  de'  cannoni  infrante 
e i foconi  sformati.  In  tale  situazione  disperata,  riunite  le  autorità,  si 
deliberò  di  arrendersi.  Solo  nel  corpo  della  municipalità  fu  un  vecchio 
dell'età  di  CO  anni,  per  Dome  il  licenziato  Coslilla,  immagine  degli  an- 
tichi eroi  di  Leone,  il  quale,  alzatosi  dal  suo  posto,  fece  udire  que- 
ste energiche  parole:  « Moriamo  come  la  gente  di  Numanzia.  » 

Appena  stabilita  la  resa,  il  nemico  prese  possesso  d'Aslorga,  il 
22  aprile,  mediante  onorevole  capitolazione.  La  perdita  degli  Spagnuoli 
durante  quell’assedio  ascese  a 200  uomini;  quella  del  nemico  fu 
maggiore. 

Così  i Francesi  della  Casliglia,  assicurando  a poco  a poco  il  loro 
banco  destro,  e tenendo  in  sospeso  le  provincie  del  nord  nel  mentre 
che  Giuseppe  occupava  le  Andalusie,  si  disponevano  in  pari  tempo 
a invadere  il  Portogallo. 

Suchct  dal  canto  suo  credette  bene  di  richiamare  iu  Aragona  l'at- 
tenzione degli  Spagnuoli,  facendo  una  mossa  sopra  Valenza.  Sino  al- 
lora questo  generale  erasi  adoperato  a pacificare  la  sua  provincia  e 
principalmente  il  regno  di  Navarra  che,  assai  quieto,  nel  principio, 
incominciò  talmente  a turbarsi  che  i corrieri  francesi  non  passavano 
se  non  a grande  stento  e l'autorità  straniera  non  era  più  rispettata  al 
di  là  di  Pampalona.  Mina  il  giovine  fu  la  causa  di  tanto  mutamento. 
Obbedito  in  tulli  i luoghi,  uè  scoperto  mai  nè  tradito,  egli  padroneg- 
giava il  paese,  ed  obbligò  fino  il  governatore  della  Navarra,  nel  mese 
di  gennaio,  a trattar  seco  pel  cambio  de'  prigionieri. 

Stanco  d'aversi  alle  coste  un  nemico  tanto  audace , il  governo 
francese  raccomandò  al  generale  Suchet  il  ripristinamento  della  tran- 
quillità in  Navarra.  Mina  disturbò  qualche  tempo,  colla  sua  attività  c 
astuzia,  le  disposizioni  de' Francesi,  sopralullo  del  generale  Harispe , 
incaricato  specialmente  di  perseguitarlo.  Finalmente,  slrelio  da  vicino 
non  solo  da  codesto,  ma  da  milizie  staccate  da  Logroono  c da  altre 
che  uscirono  di  Pampalona,  disperdette  i bravi  che  comandava,  na- 
scose le  loro  armi  e aspettò  a riunirli  di  nuovo  che  il  nemico  gli  con- 
cedesse un  po' di  tregua.  L'audacia  di  Mina  era  tanta  che  poco  dopo, 
nel  mentre  che  Suchet  si  recava  a Pampalona  per  regolare  l'ammini- 
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strazione  francese  assai  disordinata,  si  travesti  da  paesano  e si  pose, 
presso  Olito,  in  un  crocchio,  ansioso  di  veder  passare  il  generale  suo 
nemico:  temerità  concessa  dalla  sicurezza  con  cui  potevano  percorrere 
il  paese  tutti  gli  uomini  che  portavano  le  armi  contro  i Francesi. 

Il  generale  Suchet,  accomodali  gli  affari  di  Navarra  e ricevuti 
nuovi  rinforzi,  ritornò  in  Aragona  per  disporvi  l’ invasione  del  regno 
di  Valenza.  11  progetto  eragli  stato  suggerito  dal  principe  di  Neufchà- 
lel,  che,  terminala  la  campagna  d'Austria,  era  venuto  a riassumere  le 
funzioni  di  generai  maggiore  delle  armi  francesi  in  Ispagna,  non  ostante 
il  comando  superiore  dato  a Giuseppe:  complicazione  di  autorità  e di 
supremazia  che,  per  dirlo  di  passaggio,  fu  causa  di  risoluzioni  contra- 
rie, principalmente  nelle  provincic  limolrofe  della  Francia.  Le  prime 
insinuazioni  fatte  dal  principe  di  Ncufchàlel  circa  l'affare  di  Valenza 
furono  apparentemente  modificate  da  altre  posteriori  ; ma  queste,  non 
potendo  più  che  Faltre  essere  qualificate  d'ordini  positivi,  Suchet  pre- 
ferì di  sollomollersi  al  comando  chiaro  e categorico  ch'egli  ricevette 
dal  re  Giuseppe,  in  data  di  Cordova  del  27  gennaio,  col  quale  eragli 
ingiunto  di  marciare  immediatamente  nella  direzione  di  Guadalaviar. 
Tale  spaccio  non  giunse  se  non  il  15  febbraio  nella  mano  di  Suchet, 
tanto  difficile  era  reso  il  passaggio  dalle  guerrillas,  che  vi  formico- 
lavano. 

Deciso  di  tentare  l’impresa,  il  generale  francese  lasciò  in  Ara- 
gona alcune  forze  per  la  difesa  de'dislrelti  più  minacciali  dalle  gurril- 
las,  e fortificò  alcuni  punti  della  provincia.  Tre  divisioni  formale  de- 
gli avanzi  dell’esercito  spagnuolo  d'Aragona  dopo  la  dispersione  di  Del- 
ebile, richiamavano  principalmente  la  sua  attenzione,  l.'una  di  esse,  co- 
mandata da  don  Pietro  Villacampa,  erasi  posta  nelle  vicinanze  di  Vil- 
lel,  distretto  di  Teruel,  in  un  campo  trinceralo,  donde  la  sloggiò  non 
senza  fatica  il  generale  polacco  Klopicki;  un'altra,  che  occupava  la 
linea  dell'Algas,  comandata  da  don  Pietro  Garcia  Navarro , passò  su- 
bito dopo  in  Catalogna;  e l'ultima  percorreva  il  paese  tra  il  Cinca  e 
il  Segre,  per  comando  di  don  Filippo  Perena.  Queste  tre  divisioni,  as- 
sai male  equipaggiate,  sommavano  circa  a 13,000  uomini. 

Siccome  il  5.°  corpo  francese,  compresi  i rinforzi  nuovamente  ar- 
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rivali,  ascendeva  allora  a 30,000  combattenti,  così  era  più  facile  aSu- 
cliel  di  tener  in  soggezione  gli  Aragonesi,  di  assicurare  levarie  comu- 
nicazioni e di  partire  per  la  sua  spedizione  di  Valenza.  Egli  vi  con- 
dusse da  12,000  a 14,000  soldati  scelti. 

Avendo  per  tanto  incominciato  a mettere  in  esecuzione  il  suo  di- 
segno di  campagna,  arrivò  in  persona  a Teruel  il  25  febbraio.  Con- 
seguentemente il  generale  Habert,  con  una  colonna  di  circa  5000  uo- 
mini, diresse  i suoi  passi,  nel  27,  verso  Morella,  donde  doveva  con- 
tinuare il  suo  cammino  per  S.  Matteo  e la  riva  del  mare;  e quasi  nel 
medesimo  tempo,  colla  divisione  Lavai  e la  brigata  di  Parigi,  riunendo 
all’iucirca  0000  soldati,  Sudici  pure  parli  da  Teruel,  battendo  la  strada 
di  Scgorbe.  Al  momento  di  mettersi  in  cammino  ricevette  da  Parigi 
lordine  replicato  (essendo  stato  intercetto  il  primo  dispaccio)  d'ab- 
bandonare la  spedizione  di  Valenza  e d'intraprendere  gli  assedii  di 
Lcrida  e di  Mequinenza.  Ma  era  troppo  tardi  per  mutar  direzione;  e 
cosi,  malgrado  la  responsabilità  che  incorreva  persistette  nel  suo  pro- 
getto ed  andò  oltre. 

Il  romore  di  questa  imminente  invasione  giunse  tosto  alla  città  di 
Valenza,  ove  il  timore  scatenò  le  passioni.  Il  generale  don  Giuseppe 
Caro,  luugi  dal  rivolger  l'animo  all’unico  e lodevole  scopo  della  comune 
difesa,  o per  debolezza  o per  desiderio  di  soddisfare  a certi  odii  pri- 
vali, a rivalità  personali,  uon  si  curò  di  reprimere  ogni  sorta  d’eccessi 
e di  vendette;  nè  compensò  tanta  riprovevole  condotta  con  opportuni 
provvedimenti  militari,  mezzo  sicuro  per  frenare  i malevoli  e guada- 
gnare al  suo  parlilo  onorevoli  cittadini.  Era  già  scorso  un  anno  da  che 
Caro  era  stalo  investilo  del  comando,  eppure  non  erasi  nè  fortificato 
Murviedro  cd  altri  punti  importanti,  nè  aumentato  l'esercito  di  linea 
oltre  11,000  uomini.  Parte  della  popolazione  trovavasi  munita  di  armi; 
ina  questo  utile  provvedimento  era  piuttosto  effetto  della  buona  dispo- 
sizione degli  abitanti  che  non  delle  misure  energiche  dell'autorità  su- 
periore: noncuranza  comune  a quasi  tulli  i generali  e a tutte  le  giunte  di 
Spagna,  ma  supplita,  per  quanto  era  possibile,  dal  senno  e dal  corag- 
gio de’  cittadini. 

Frattanto  le  due  colonne  francesi  s’inoltravano.  Quella  di  Morella 
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entrò  senza  resistenza  nella  città,  e occupò  il  castello  abbandonalo 
dal  colonnello  Miedes.  Quella  di  Teruel  s’avvicinò  ad  Alventosa,  dove 
l'avanguardia  dell’esercito  di  Valenza  erasi  posta  dietro  il  burrone  per 
cui  scorre  il  fiume  di  Mijares.  Da  principio  le  guerrillas  coman- 
date da  don  Giuseppe  Lamas  ottennero  qualche  vantaggio;  ina,  avendo 
ricevuto  da  Caro  l'ordine  di  raccogliersi  sopra  Valenza  nello  stesso 
tempo  che  i Francesi  tentarono  d’avviluppare  la  sinistra  spagnuola; 
il  2 marzo,  si  ritirarono  gli  Spagnuoli  con  tanta  celerità  da  lasciarvi 
quattro  cannoni  da  campagna.  1 Francesi  entrarono  quindi  a Scgorbe, 
città  ch'cssi  misero  a sacco  e a ruba,  perchè  abbandonata  da’ suoi 
abitanti. 

11  generale  Suchet  arrivò  il  5 a Murviedro  dove  fu  raggiunto  dallo 
colonna  del  generale  Habert.  E siccome  questa  città,  la  famosa  Sagunto 
antica,  non  era  ancora  fortificata,  si  arrese.  Questo  generale  s’incam- 
minò di  poi  sopra  Valenza,  già  fatto  abbondante  d’ogni  cosa;  poiché, 
dopo  questo  tratto,  la  coltura  dell’uomo  comincia  a disputarla  alla  po- 
tenza della  vegetazione. 

A misura  che  i Francesi  s'accostavano  alla  città,  l’agitazione  au- 
mentava, e don  Giuseppe  Caro  abbandonavasi  alle  più  .colpevoli  vio- 
lenze. Mandò  egli  la  giunta  a S.  Filippo  di  Xatir  e creò  una  commis- 
sione militare  di  polizia,  deguo  strumento  delle  sue  vendette.  Egli  è 
certo  ch’eravi  un  pretesto  plausibile  nelle  secrete  comunicazioni  che 
teneva  il  nemico  nel  cuore  di  Valenza;  ma  in  luogo  di  colpire  colla 
severità  delle  leggi  i soli  colpevoli,  e,  per  soddisfare  a privale  inimi- 
cizie, si  facevano  indistintamente  arresti,  di  buoni  e di  cattivi  cit- 
tadini. 

Tale  era  la  posizione  di  Valenza  allorché  i Francesi  si  presentarono 
alle  porte  il  5 marzo.  Suchet  stabili  al  Puig  il  suo  quartier  generale.  Le 
sue  soldatesche  occuparono  fuori  della  mura  e sulla  sinistra  del  Gua- 
dalavir  il  sobborgo  di  Murviedro,  il  collegio  di  S.  Pio  V,  il  palazzo 
reale,  il  convento  di  Zaidia  ed  altri,  estendendosi  sino  al  porto  del 
Grao  e sue  adiacenze,  con  grave  danno  degli  abitanti.  Il  7 Suchet 
intimò  d’arrendersi  a don  Giuseppe  Caro,  che  in  tale  occasione  rispose 
come  doveva.  Suchet  si  fermò  nei  dintorni  fino  al  10,  nella  speranza 
Tcrgtti.  Storia  dell' Armi  hai.  Voi.  11.  46 
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che  qualche  movimenlo  s'operasse  nella  città  in  suo  favore;  ma,  ve- 
dendo audar  vuole  le  sue  speranze  e temendo  le  guerrillas  che  veni- 
vano formandosi  attorno  a lui,  levò  gli  accampamenti  la  notte  del  IO 
all’ll  e se  ne  ritornò  d’oadc  era  venuto. 

Una  grande  e sentita  esultanza  si  palesò  in  Valenza  per  la  notizia 
deli'allonlanamcnto  del  nemico.  Ma  Caro  non  cessò  per  questo  di  com- 
mettere sevizie.  Molta  gente  arrestata  coulinuò,  benché  innocente,  a ri- 
maner prigione,  e il  barone  di  Pozoblanco  fu  appiccalo.  Noi  non  sappiamo 
se  questo  sventurato  fosse  o no  colpevole,  e se  realmente  avesse  avuto 
corrispondenza  coll'inimico.  Era  nativo  dell'isola  della  Trinità,  e in 
altri  tempi  i legami  duna  stretta  amicizia  l'avevano  unito  a Caro,  al- 
lorché questi  visitava  come  marinaio  le  coste  dell'America.  Più  lardi 
cangiata  in  odio  questa  antica  amicizia,  Caro  venne  accusalo  di  non 
aver  adoperato  il  supremo  potere  in  tale  afTarecon  imparzialità  e senza 
passione. 

Nella  sua  ritirala  Suchel  ebbe  incontro  una  folla  di  paesani  ar- 
mati, ch'erauglisi  sollevati  alle  spalle,  principalmente  fiell'udir  la  no- 
vella che  l'Aragoua,  profittando  della  assenza  di  lui,  cominciava  ad  agi- 
tarsi di  bel  nuovo.  Infatti  don  Pietro  Viliacampa,  ripassando  il  7 marzo 
sopra  Terucl,  era  penetralo  nella  città  e aveva  obbligalo  il  colonnello  Pli- 
que  a chiudersi  colla  sua  guarnigione  nel  seminario,  preventivamente 
fortificato.  Non  pago  di  tale  successo,  il  capitano  spaguuolo  attendeva 
a de' maggiori,  c giunse  a prendere  nelle  vicinanze  della  strada  di  Ma- 
lamadrcra,  poco  lungi  da  Teruel,  un  convoglio  nemico  proveniente  da 
Daroca.  S'impadronì  di  quattro  cannoni,  di  circa  200  uomini  e di 
grande  copia  di  munizioni.  Della  parte  opposta  operò  del  pari  con  una 
compagnia  di  Polacchi  situata  in  posto  avanzato  ad  Alvenlosa.  11  semi- 
nario stretto  dagli  Spaguuoli  e vicino  a cader  loro  nelle  mani,  rimase  li- 
bero il  13  marzo  per  l'arrivo  dell'esercito  di  Suchel,  che  obbligò  Villa- 
rampa  ad  allontanarsi.  Don  Felice  Pereoa  aveva  fatto  pure  sul  Ciuca 
qualche  incursioni,  abbattendo  a Fraga  il  ponte  c distruggendo  i trin- 
ceramenti nemici. 

Il  17  Suchct  ritornò  a Saragozza,  e volle  iunanzi  lutto  venirne  a 
fine  con  Mina  il  giovine,  clic  dal  canto  suo  erasi  egualmente  avanzato 
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a Ciuco  Villas.  Questo  capo  di  guerrillas  inquietò  vivamente  i Francesi 
a quest’epoca;  ma,  perseguitato  in  Aragona  dal  governatore  di  Jaca  c 
dal  generale  Harispe,  in  Navnrra  dal  generale  Dufour,  cadde  sventu- 
ratamente, il  51,  nelle  mani  d'un  picchetto  francese  clic  malamente  lo 
trattò  dopo  averlo  fatto  prigione.  Fu  quindi  spedito  in  Francia  senza 
indugio,  ove  lo  rinchiusero  nel  castello  di  Yincennes,  in  cui  rimase,  come 
tanti  altri  Spagnuoli,  lino  al  1814.  Gli  successe  suo  zio,  il  celebre  don 
Francesco  Espoz  y Mina,  il  quale  pe'suoi  grandi  fatti  e la  migliore  for- 
tuna, eclissò  ben  presto  la  gloria  del  nipote. 

Accomodali  gli  affari  dell’Aragona,  Suchet  s’occupò  di  eseguire 
gli  ordini  ricevuti  da  Parigi,  e pose  l'assedio  a Lurida.  Se  non  che  non 
era  sotto  la  sua  dipendenza  la  Catalogna,  affidata  al  maresciallo  Au- 
gereau;  ma  era  egli  incaricato  dell'assedio  delle  piazze  formanti  per 
cosi  dire  un  cordone  fra  questi  principali  e le  provincie  limitrofe. 

La  caduta  di  Gerona  aveva  immerso  in  gran  lutto  la  Catalogna. 
Circa  a don  Gioachimo  Diate,  veduta  l’impossibilità  di  far  accet- 
tare alla  giunta  conlrale  la  dimissione  del  suo  comando  offertale  ri- 
petutamente, abbandonò  volontario  l’esercito  il  10  dicembre,  lascian- 
done capo  interinalmcnle  il  marchese  di  Portago.  Il  motivo  di  tale  ri- 
soluzione fu  l’aver  approvalo  la  giunta  centrale,  contro  l’avviso  di  Dlake, 
la  determinazion  presa  dal  congresso  catalano  di  levare  40,000  uo- 
mini di  somatcnes.  Era  pensiero  di  Blake  creare  de’  reggimenti  di 
linea  e non  bande  informi  di  contadini  senza  disciplina.  Ma  i Catalani, 
fidenti  nel  loro  antico  modo  di  combattere,  trovavano  un  appoggio  nel 
governo  supremo,  nè  si  prestò  orecchio  alle  riflessioni  giudiziose  di 
Blake,  il  quale,  malgrado  l’arte  sua  militare  e le  sue  cognizioni,  non 
godeva  sfortunatamente  d una  grande  popolarità. 

Dopo  la  parlila  di  questo  generale,  Portago  non  tenne  lungo  tempo 
il  comando.  Caduto  malslo  cedette  il  suo  posto  a don  Giacomo  Garcfa 
Condé,  cui  subentrò  il  generale  più  anziano  don  Giovanni  Hcnestrosa. 
Il  congresso  Catalauo,  adottate  varie  misure  per  la  difesa  del  principato, 
consigliandosi  piuttosto  colle  false  idee  degli  abitanti  delle  provincie 
che  con  una  imparziale  e prudente  ragioue,  determinò  di  sciogliersi , 
e la  giunta  superiore  rimase  sola  per  la  spedizione  degli  affari. 
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La  leva  de’soma/o/ios  non  produsse  l' effetto  che  si  aspettavano  » 
Catalani.  Non  fu  eseguita  clic  tardi  e al  momento  della  caduta  di  Ge- 
mila; d'altronde,  non  volendo  i diversi  distretti  rinunciare  ai  rispettivi 
contingenti  per  prestarsi  mutuo  soccorso,  mancò  l' unità  tanto  neces- 
saria in  simili  bisogne.  Il  nerbo  dell'esercito  spagnuolo  si  fermò  a Vi- 
i]ue,  avendo  appostato  un  corpo  volante  in  Grao  d'Olot.  Claros  era 
presso  a Uesalu,  e Rovira  incamminavasi  a Figueras,  ambedue  scortali 
da  forze  assai  considerevoli , mercè  i Sumaienes  ch'eransi  loro  incor- 
porati. Per  purgare  il  paese  e render  libere  le  comunicazioni  colla  Fran- 
cia, vennero  loro  incontro  i generali  Souliam  e Verdier.  Ebbero  luogo 
varii  scontri,  il  cui  successo  riuscì  talvolta  favorevole  ai  sumaienes.  in 
pari  tempo  il  nemico,  che  attaccava  da  tutte  le  parli,  diresse  dalla 
Francia  inutili  sforzi  contro  la  vallata  d'Arao. 

Augcrau  risolvette  in  appresso  di  far  marciare  alla  volta  di  Vique 
10,000  uomini  di  sue  soldatesche  per  dar  l'attacco  all’ esercito  spa- 
gnuolo. Da  questa  parte  si  diedero  delle  battaglie  frequenti  e accanile, 
che  riuscirono  onorevoli  per  gli  Spugnuoli  perchè  seppero  con  forze  mi- 
nori far  testa  a nemici  tanto  agguerriti,  ma  alla  fine,  riconosciuta  la  su- 
periorità de’  Francesi,  gli  Spagnuoli,  dopo  un  consiglio  di  guerra  tenuto 
il  12,  risolvettero  di  raccogliersi  sopra  Manresa  e Tarrasa,  lasciando  a 
Tona  una  divisione  comandata  dal  generale  Porta.  Le  zulTe  continua- 
rono ancora  dopo  tale  risoluzione.  I Francesi  entrarono  in  Yique,  e, 
portandosi  al  di  là  di  questa  città,  incontrarono  gli  Spaglinoli  il  l i e 
il  Ili.  È debito  di  giustizia  il  ricordare  l'affare  di  Moya,  ove  i generali 
O'-Donnell  e Porta  respinsero  l'inimico  uccidendogli  più  di  200  uo- 
mini. 11  primo  si  battè  da  soldato  corpo  a corpo. 

Nondimeno  il  maresciallo  Augercau,  assicurate  iu  qualche  modo  le 
sue  comunicazioni  colla  Francia,  sentiva  la  necessità  di  riattivarle  con 
Barcellona,  che  cominciava  a sofferire  della  mancanza  di  provvisioni. 
Per  ciò  fare  la  presa  d’Iloslarlich  addiveniva  necessaria;  c siccome 
il  governatore  non  cedeva  alle  intimazioni,  Augereau,  occupala  la  città, 
incaricò  il  colonnello  Mazzucheili  di  bloccare  il  castello.  Fece  venire 
su  questo  luogo  la  divisione  Souliam  per  allontanarne  i somalenes , e 
si  dispose  a marciare  egli  stesso  rapidamente  alla  volta  di  Barceliona. 
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La  popolazione  di  quesla  città  era  sminuita  d'assai,  non  solamente 
perchè  i fabbricatori  e i loro  operai  mancassero  di  lavoro,  ma  ezian- 
dio perchè  sarebbe  tornato  a disonore  della  gioventù  il  non  accorrere 
all'invito  che  gli  veniva  fatto  incessantemente  dalla  provincia,  mediante 
la  giuula  e il  congresso  di  lei.  Il  generale  Duhesme  comandava  intanto 
a Barcellona,  e spesso  era  obbligato  d’andare  a provveder  vettovaglie. 
Eragli  dunque  indispensabile  attaccare  i somatetics,  e una  divisione  che 
si  mantenne  continuamente  sul  Llobregat  e che,  riunendo  le  proprie 
forze,  stringeva  la  piazza  e spesso  vi  stringeva  le  soldatesche  francesi. 

Atigereau,  bencliè  vessalo  dalle  guerrillag,  marciava  colle  muni- 
zioni e con  9000  uomiui,  mentre  Duhesme,  seguito  da  2000  soldati, 
usciva  di  Barcellona  ed  iva  ad  incontrarlo  fino  a Grannolers.  Per  in- 
tercettare questo  soccorso,  il  marchese  di  Campoverde  sboccò  dalla  parte 
d'Arrasa,  nel  mentre  che  Orozco,  comandando  la  divisione  del  Llobre- 
gat, richiamava  da  quesla  parte  l'attenzione  del  nemico. 

Campoverde  attaccò  Duhesme  a Santa  Perpetua  e vi  fece  400  pri- 
gionieri ; Porta,  accorrendo  da  Caslellersoll,  venne  a congiungersi  con 
lui,  e ambedue  piombarono  sopra  il  secondo  squadrone  de'  corazzieri, 
che  fecero  prigioue  quasi  per  intero.  Fortunatamente  pel  restante  delle 
soldatesche  di  Duhesme,  Augereau  si  mostrò  abbastanza  in  tempo  per 
ritirare  un  battaglione  che  si  difendeva  a Granollers.  Quindi  i Fran- 
cesi poterono  senza  ostacolo  far  entrare  le  provvisioni  in  Barcellona. 

Compiuto  in  (al  modo  lo  scopo  principale  della  sua  spedizione , 
il  maresciallo  levò  a Duhesme  il  governo  della  città,  nominò  in  sua 
vece  il  generale  Malhieu  e si  raccolse  sopra  Iloslarlich,  temendo  che 
il  passaggio  non  gli  fosse  nuovamente  attraversato.  E per  verità  aveva 
ben  ragione  d'essere  in  sospetto,  poiché  don  Enrico  O'-Donnell  andava 
ad  assumere  il  comando  delle  soldatesche  in  Catalogna.  Era  questo  il 
voto  universale  della  provincia,  e il  21  gennaio  giunse  un  ordine  della 
giunta  centrale,  ancora  esistente,  col  quale  conferiva  a questo  gene- 
rale il  comando  superiore. 

O'-Donnell,  giovine  attivo  e coraggioso,  ambizioso  di  gloria,  seb- 
bene troppo  austero  e impaziente,  erasi  guadagnata  l'affezione  dei  Ca- 
talani perchè  vivamente  proteggeva  la  causa  dell' indipendenza  ed  era 
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intrepido  assai,  come  provò  nel  primo  assedio  di  Gerona.  Rivestilo  clic 
fu  del  comando,  si  pose  all’opera  con  attività  e corroborò  la  disci- 
plino. Fece  del  suo  esercito  nove  divisioni  o brigate,  e concentrò  il 
G febbraio  a Manresa  quasi  tutte  le  forze  disponibili,  lasciando  soltanto 
a Marlorell  e sulla  linea  del  Llobregat  la  terza  divisione  comandata 
dal  brigadiere  Martinez. 

Il  nuovo  generale  giunse  ben  presto  a riunire  attorno  a sè 
8000  fanti  e 1000  cavalli  di  buone  soldatesche.  Il  14  febbraio  attaccò 
il  nemico  con  successo  vicino  a Moya,  e il  19  s’avvicinò  a Vique  coll'  in- 
tenzione di  sloggiamelo.  Il  nerbo  delle  sue  forze  segui  la  strada  che  da 
Tona  conduce  a quella  città  nel  mentre  che  una  colonna  si  avanzava  da 
san  Culgal  fino  all’altura  di  Yendrell,  ove  si  fermò.  A nove  ore  del  mat- 
tino la  vanguardia  o colonna  volante  comandata  da  Sarsfield  comin- 
ciò a far  fuoco.  Dopo  un’ora  si  estese  per  tutta  la  linea,  sostenuto  da 
ambe  le  parli  con  eguale  pertinacia.  Il  generale  Souham  comandava 
i Francesi,  i nostri  mancavano  di  cannoni,  non  avendo  potuto  con- 
durli pei  giri  intricali  del  terreno;  il  nemico  non  ne  aveva  che  due. 
A mezzodì  i Francesi  ebbero  il  rinforzo  di  2300  uomini,  che  vennero 
a raggiungerli  da  Vique.  Allora  O’-Donnell,  che  teneva  il  comando  im- 
mediato della  divisione  posta  sulle  alture  di  Yendrell,  discese  con  essa 
al  piano.  Il  fuoco  si  fece  più  vivo  e si  sostenne  tale  fino  a 3 ore  di 
sera.  In  questo  mezzo,  Porla,  che  comandava  l’ala  sinistra,  essendo 
stato  attaccalo  di  fianco,  gli  Spagnuoli,  malgrado  gli  sforzi  di  O'Don- 
nell,  furono  battuti  e ricondotti  fino  a Tona  e Collsuspina.  Gli  Spa- 
gnuoli perdettero  fra  morti  e feriti  900  uomini  ed  altrettanti  prigio- 
nieri. La  perdila  de'Francesi  non  fu  meno  disastrosa,  poiché  accanita 
fu  la  mischia,  quantunque  malaugurata  per  gli  Spagnuoli. 

In  questo  intervallo,  il  maresciallo  Augereau  aspettava  sulle  rive 
del  Tordera  de’  rinforzi  delia  Francia,  e la  divisione  Pino  stringeva  il 
blocco  d’ Ilostalrich.  Questa  fortezza  situata  sulla  cima  d una  montagna 
domina  la  strada  di  Barcellona,  interrompendone  così  in  tempo  di  guerra 
le  comunicazioni.  Don  Giuliano  di  Estrada,  che  in  quel  tempo  n’  era 
governatore,  risoluto  di  difendersi  fino  all’estremo,  diceva  che  « ilo- 
stalrich, tìglio  di  Gerona,  doveva  imitare  l’esempio  della  madre.  » 
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Estrada  mantenne  la  parola,  rifiutando  ogni  proposizione  d' accomoda- 
mento. Dal  13  gennaio  fino  al  20  del  mese  prossimo  i Francesi  limi- 
taronsi  a bloccare  il  castello;  ma  in  tal  giorno  si  diè  principio  ad  un 
orribile  bombardamento. 

Nel  qual  tempo  giunsero  da  Francia  dei  rinforzi  all’esercito  d'Au- 
gereau,  sicché  ascesero  le  sue  forze  a 50,000  uomini,  senza  coniare  la 
guernigione  di  Barcellona.  Questa  città  mancava  ancora  di  soccorsi; 
ed  Augereau  fu  obbligato  di  accorrervi  un'altra  volto,  c riuscì,  malgrado 
alcune  perdile  e qualche  ostacoli,  a introdurvi  un  approvvigionamento. 

Tale  movimento  che  coincideva  con  quello  operato  da  Suchet  in 
pari  tempo  contro  Valenza,  costrinse  O-Donnell  a ripiegare.  Il  gene- 
rale spagouolo  entrò  il  21  in  Tarragona  c fece  accampare  il  nerbo 
della  sua  soldatesca  nei  dintorni  della  piazza.  Quivi  fu  raggiunto  dalla 
divisione  aragonese  dell’Algas  e di  Tortosa,  composta  di  circa  7000  uo- 
mini. O'-Donnell  non  si  tenne  tranquillo  in  questo  luogo,  anzi  fece  ben 
presto  altre  mosse. 

Tale  fu  quello  operato  alla  fine  di  marzo.  Inteso  che  un  corpo 
francese  di  qualche  considerazione  crasi  cantonato  a Villafranca  di  Pc- 
nades,  spedi  incontro  ad  esso  don  Giovanni  Caro  alla  testa  di  6000  uo- 
mini. Veduti  avanzare  gli  Spagnuoli,  il  nemico  si  chiuse  in  caserma, 
edilìzio  fortificato  posto  all'entrata  del  borgo.  Ma  tosto,  malgrado  le 
sue  precauzioni  e la  sua  resistenza,  fu  costretto  di  capitolare;  700  uo- 
mini rimasero  prigionieri  degli  Spagnuoli.  Caro  fu  ferito,  ma  si  mo- 
strò valente  e coraggioso. 

Campoverde  gli  succedette  nel  comando.  Marciò  sul  fatto  a Man- 
resa per  dar  mano  a Rovira,  giacché  l’ intenzione  di  O’-Donnell  era  di 
distrarre  il  nemico  e,  se  fosse  stato  possibile,  di  soccorrere  Hostalrich. 
Il  generale  Swartz  teneva  testa  nelle  sue  terre  ai  somatenes , la  cui 
temerità  lo  sconcertava  e spesso  gli  faceva  provare  qualche  sconfitta. 
Al  principio  d'aprile  la  resistenza  prese  tanto  sviluppo  che  Augereau, 
spaventato,  uscì  l'H  da  Barcellona  e si  diresse  alla  volta  d' Hostalrich 
per  allontanarne  i soccorsi  che  gli  Spagnuoli  volevano  introdurre  nel 
castello,  il  che  già  avevano  fatto  una  volta,  condotti  dal  colonnello  do» 
Emmanuele  Fernandez  Yillamilel, 
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Augcreau  Gai  a cadere  in  disgrazia  di  Napoleone,  cbe  nominò  a 
succedergli  il  maresciallo  Macdenald,  e ciò  che  contribuì  al  suo  allon- 
tanamento dicesi  essere  state  le  lagnanze  di  Sucliet , malcontento  per- 
chè non  fu  aiutato,  come  doveva,  nelle  sue  imprese. 

Una  delle  principali  tra  queste  si  era  che  allora  e dopo  la  sua  ri- 
tirata di  Valenza  faceva  de' tentativi  contro  Lerida,  conformandosi  a un 
ordine  venutogli  da  Parigi.  Cosi,  lascialo  un  terzo  di  sue  forze  in  Ara- 
gona sotto  il  comando  del  generale  Lavai,  s'avviò  col  rimanente  in  Ca- 
talogna; ma  rotto  dagli  Spagnuoli  al  ponte  di  Fraga,  ed  essendo  da 
quel  lato  vicino  il  castello  di  Mequinenza,  Suchet  preferì  la  via  più 
diritta,  quella  di  Alcubierre,  e pose  in  Monzon  i suoi  quartieri  e gli 
ospitali. 

A quel  tempo  era  in  Balaguer  don  Filippo  Percna  con  qualche 
forza,  e sebbene  non  rimanessero  a questa  città  se  non  se  gli  avanzi 
delle  sue  mura  antiche,  anelavano  i Francesi  a farsene  padroni  a ca- 
gione di  un  famoso  ponte  di  pietra  che  s'accavalca  al  Segre.  Intento  a 
ciò,  Suchet  mandò  ordine  al  geuerale  Habeit  che  movesse  all'assalto 
degli  Spagnuoli.  Ma  Perena,  credendo  cosa  imprudente  resistere  a forze 
tanto  superiori,  si  ritirò  a Lerida,  e i Francesi  entrarono  in  Balaguer 
il  4 di  aprile. 

Nel  giorno  13  Suchet  cinse  d'assedio  quella  piazza.  Lerida,  situata 
alla  destra  del  Segre,  a cui  auche  in  quel  luogo  è imposto  un  magni- 
fico ponte,  fu  già  dai  tempi  più  rimoti  città  assai  famosa.  Nelle  sue 
vicinanze  combattè  Cesare  cou  Afranio  e Pelreio  partigiani  di  Pompeo, 
e quandessi  occupavano  la  città  fu  quel  capitano  in  grandi  angustie 
accampato  sull’altura  dove  ora  si  scorge  il  forte  di  Garden.  Consiste 
la  principal  forza  di  Lerida  nella  difesa  di  questo  e principalmente  in 
quella  del  castello  collocato  nella  estremità  opposta  a settentrione  nel 
mezzo  di  un  bosco,  sebbene  tra  loro  non  si  prestino  grande  aiuto.  Una 
mura  senza  fossato  nè  strada  coperta,  parte  con  baluardi,  parte  con 
torri  ne  segna  l'ultimo  ricinto.  Eransi  fatte  alcune  opere  nuove,  come 
a dire  : una  all'  ingresso  del  ponte  e due  ridotti  chiamati  del  Pilar  e 
di  S.  Fernando  fuori  del  Garden,  nel  piano  opposto  alla  piazza,  fuori 
delle  mura  della  quale  è situato  quel  forte.  La  popolazione,  che  già  ascen- 
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deva  a più  di  12,000  uomini,  erasi  aumentata  dei  paesani,  che  dalla  cam- 
pagna eraiisi  rifuggiti  in  città.  Contava  la  guarnigione  8000  uomini,  com- 
preso il  corpo  di  Perena,  e n’era  governatore  don  Giacomo  Garcla  Condé. 

1 Francesi  non  avevano  ancora  incomiuciato  le  opere  dell'assedio 
e già  don  Enrico  O’-Donnell  pensò  di  soccorrere  la  piazza.  Ignorava 
le  sue  intenzioni  il  generale  francese,  talché  questi  nel  21  di  apritesi 
avanzò  fino  a Tarrega,  d’altri  non  temendo  che  di  Campoverde,  che 
si  era  avanzalo  fino  a Manresa,  tanto  i Catalani  mantenevano  gelosa- 
mente la  fede. 

O’-Donnell  il  giorno  innanzi  erasi  posto  in  cammino  con  8000  fatiti 
e C00  cavalli,  e nel  giorno  22  avendo  avuto  notizia  dal  governatore 
di  Lerida  che  parte  dell’esercito  francese  sera  allontanalo  dalla  piazza, 
teune  come  già  compila  la  sua  impresa.  Cominciò  poi  O’-Danuell  la 
mattina  del  23  ad  avvicinarsi  alla  città  per  la  pianura  di  Margalef  avendo 
ripartito  le  sue  forze  in  tre  colonne,  una  più  avanzata  sulla  strada 
reale,  le  altre  due  dai  lati.  Ma  sventuratamente  Suchel  venne  in  fine 
a sapere  della  partita  di  O’-Donnell  da  Tarragona,  quindi  si  ridusse 
velocemente  a Lerida  e prese  le  opportune  disposizioni  a fine  di  sven- 
tare il  disegno  del  generale  spagnuolo.  Questi  continuava  il  suo  cam- 
mino confidato  di  menarne  trionfo,  allorché  di  repente  si  trovò  assalilo 
da  forze  considerevoli.  Il  generale  Harispe  ingaggiò  la  battaglia  colla 
prima  colonna,  e Musnier,  uscendo  da  Alcolelge,  assaltò  quella  che  si 
avanzava  sulla  dritta  della  strada.  Gli  Spagnunti  furono  in  disordine , 
principalmente  la  cavalleria  circondata  da  un  reggimento  di  corazzieri. 
O’-Donnell,  sebbene  còlto  all’ improvviso,  potè  raccogliere  parte  della 
sua  gente  e prima  di  notte  ritirarsi  con  quella  in  buon  ordine  sulla 
via  di  Montblanc.  La  perdita  delle  due  coloune  attaccale  fu  certamente 
cousidervole,  perchè  rimasero  prigionieri  intieri  battaglioni. 

I Francesi,  volendo  approfittare  del  terrore  che  quella  rotta  poteva 
avere  destato  nei  Leridaui,  assaltarono  nella  stessa  notte  i ridotti  del 
forte  del  Garden.  Fortunati  i nemici  da  principio  neH'assallo  del  Pilar, 
mal  riuscirono  in  quello  di  S.  Fernando,  sicché  dovettero  ritirarsi  ed 

« evacuare  anche  il  primo,  che  già  avevano  occupalo. 

II  giorno  appresso  il  generale  Suchel  tentò  l’animo  del  governa- 
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lore,  proponendo  a questi  che,  per  convincersi  della  inutilità  della  di- 
fesa, mandasse  persone  di  sua  conGdeuza  le  quali  esaminassero  la  per- 
dita che  nel  giorno  prima  avevano  sofferto  gli  Spagnuoli  in  Margnlef- 
La  risposta  di  Garcia  Condé  fu  concisa  e fiera:  « Signor  generale, 
disse,  questa  piazza  non  si  è mai  aflidata  nell'aiuto  di  alcun  esercito.  » 
Pa  dolore  che  alle  parole  non  abbiano  corrisposto  i falli,  come  in  Sa- 
ragozza e in  Gerona. 

il  29  di  aprile  cominciarono  i Francesi  i lavori  di  trincea,  po- 
nendo per  fronte  dell'assalto  lo  spazio  che  corre  tra  il  baluardo  della 
Maddalena  e quello  del  Carmen,  quello  stesso  per  cui  assaltò  la  piazza 
il  duca  di  Orleans  nella  guerra  della  successione. 

Gli  assediati  non  respinsero  con  molto  valore  gli  assalti  del  ne- 
mico; perciò  questa  difesa  non  fu  nè  lunga  nè  degna  di  memoria.  Però 
merita  onorevole  eccezione  la  resistenza  che  fece  nella  notte  del  12  al 
13  maggio  il  ridotto  di  S.  Fernando,  già  ben  sostenuto,  come  dicemmo 
di  sopra,  uel  primo  assalto.  Nell’ultimo  si  difese  con  tale  fermezza  clic 
da  300  uomini  che  la  guernivano  appena  60  sopravvissero. 

I Francesi  assaltarono  nel  13  dello  stesso  mese  la  città  e vi  en- 
trarono senza  incontrare  straordinari  oslaco'i.  La  guarnigione  si  rac- 
colse uel  castello,  dove  si  rifuggirono  quasi  tutti  auche  gli  abitanti,  a 
cui  i vincitori  non  davano  quartiere:  crudeltà  commessa  nell' intento 
che,  addensandosi  tanto  popolo  iu  piccolissimo  ricinto,  il  governatore 
fosse  costretto  ad  arrendersi.  Certamente  Garcia  Condé  avrebbe  potuto 
mettere  in  difesa  quella  fortezza,  mandando  fuori  Ingente  inutile;  ma 
Suchet,  per  non  perdere  l’occasione  di  render  breve  l'assedio,  comin- 
ciò a trar  bombe,  le  quali,  cadendo  iu  mezzo  a tante  persone  attnip- 
pate in  cosi  piccolo  spazio,  cagionarono  in  breve  danno  gravissimo. 
Straziato  l’animo  di  Garcia  Condé  dai  lamenti  delle  donne,  dei  fan- 
ciulli e dei  vecchi,  e costretto  dalla  giunta  correggimentale,  che  inu- 
tile credeva  la  difesa  del  castello  quando  periva  la  città,  venne  a capi- 
tolazione nel  14,  avendo  i Francesi  concesso  alla  guarnigione  gli  onori 
di  guerra.  Questo  esempio  fu  seguilo  dal  forte  di  Garden.  Fu  perdita 
sensibile  questa  di  Lerida  perchè  apriva  agli  invasori  le  comunica- 
zioni tra  Aragona  e Catalogna. 
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Garcia  Condé  fu  taccialo  di  traditore,  e l’opinione  acquistò  cre- 
dilo poi  per  aver  egli  abbracciato  il  parlilo  del  governo  intruso.  Certo 
è ch'egli  era  uomo  di  limitati  talenti  e forse  la  sua  condotta  più  da 
questo  dipendale  da  fatalità  clic  non  da  premeditata  malizia. 

Allora,  perchè  le  disgrazie  venissero  a paro,  i Francesi  occupa- 
rono anche  il  forte  dell'isola  de  las  Medas  allo  sbocco  del  Ter,  posto 
importante  e malamente  difeso  dal  governatore  spagnuolo  don  Agostino 
Cailleaux. 

Così  andavano  cadendo  le  forze  di  Catalogna,  per  continui  com- 
battimenti particolari  di  somatenes  e di  (juerrillas,  i quali  travaglia- 
vano sempre  l’esercito  napoleonico.  Don  Enrico  O -Donnell,  abbattuto 
per  le  ferite,  lasciò  per  pochi  giorni  il  suo  posto  a don  Giovanni  Maria 
di  Villena.  L'esercito  sommava  allora,  detratte  le  perdite,  21,798  uo- 
mini, comprese  le  guarnigioni  delle  piazze,  tra  le  quali  Tarragoua  si 
riguardava  come  il  punto  principale  delle  operazioni,  lu  questa  città 
ritornò  O'-Donnell  ad  assumere  il  comando,  pensando  d'installare  un 
congresso  catalano,  che  di  nuovo  uvea  convocalo  per  rianimare  l'animo 
abbattuto  degli  abitanti  e trovar  modo  di  opporsi  con  forza  al  mare- 
sciallo Macdonald  che  minacciava  di  venire  all'assalto. 

Intanto  il  generale  Suchel,  terminata  la  spedizione  di  Lerida,  pensò 
di  porre  l'assedio  alla  piazza  di  Mequinenza.  Nel  tempo  che  durava  il 
primo  vi  furono  molti  e particolari  combattimenti,  ora  nelle  provincie 
settentrionali  di  Catalogna  che  confinano  con  Aragona,  ed  ora  in  Ara- 
gona stessa.  Colà  avvenne  contro  i Francesi  di  Alcanniz  un  inutile  ten- 
tativo di  don  Francesco  di  Palafox  destinato  dalla  reggenza  in  quello 
parli  ; ma  più  fortunato  fu  dou  Pietro  di  Villacampo,  sorprendendo 
i nemici  in  Purroy,  distretto  di  Calatayud,  dove  prese  il  comandante 
Petit  con  un  convoglio  e più  di  100  uomini. 

I vantaggi  conseguiti  da  quel  capitano  inasprirono  i Francesi,  i 
quali  dal  14  di  maggio  cominciarono  a inseguirlo,  condotti  dal  gene- 
rale Klopicki  partilo  da  Daroca.  Vitlacampo,  s:a  che  battesse  la  ritirata 
o co,  andò  a raccogliersi  a Cueuca.  I Francesi  ne  seguirono  dappresso 
le  tracce  senza  arrivare  a quella  città,  fermandosi  sulla  via  in  Molina 
e in  altri  villaggi.  Diversi  scontri  di  minore  importanza  avvennero  in 
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nitri  punii  di  Aragona;  era  un  ostinalo  combattere  che  travagliava  som- 
mamente i Francesi. 

11  generale  Musnier  investi  la  piazza  di  Mequiuenza,  importante 
per  la  sua  situazione  che  signoreggia  l'Ebro.  Questa  c città  di  1300 
uomini,  e pone  la  sua  principal  difesa  nel  castello,  antico  palazzo 
forte  dei  marchesi  di  Aytona,  collocalo  sull'alto  di  un'erta  montagna, 
aspra  ed  inaccessibile  da  ogni  lato,  tranne  da  quello  di  ponente  che 
si  allunga  in  pianura,  a cui  di  fronte  conduce  una  strada  coperta  ov’è 
un  fosso  e un  terrapieno  con  baluardi.  Guernivano  la  piazza  1 200  uo- 
mini. Vi  teneva  il  governo  come  prima  il  colonnello  don  Einmanuele 
Carbon,  e dirigeva  l'artiglieria  don  Pasquale  Anlillon,  amenduc  uffì- 
ziali  assai  distinti. 

Il  castello  non  aveva  altri  approcci  oltre  quello  della  parte  occi- 
dentale della  suaccennata  pianura,  e non  era  cosa  fucile  trarre  fin  là 
l'artiglieria.  Ma  l'avvedutezza  dei  Francesi  trovò  modo  di  conseguirlo, 
aprendo  presso  Tornente  e sulla  vetta  del  monte  una  strada  che  ve- 
nisse a terminare  al  punto  indicato.  Nel  primo  di  giugno  i nemici 
nveano  già  terminato  il  loro  lavoro,  e in  questo  frattempo  non  tra- 
lasciarono di  prendere  nei  contorni  sulle  due  rive  dell'  Ebro  e su  quelle 
del  Segre,  tributarie  di  quello,  i posti  importanti.  Gli  ussedialori  en- 
trarono neila  città  la  notte  del  4 al  5,  la  saccheggiarono  e posero  fuoco  a 
molte  case.  Le  soldatesche  si  rifuggirono  nel  castello.  Il  governatore  re- 
sistette quanto  potè  agli  attacchi  dei  Francesi,  ma,  essendo  già  cadute  te 
principali  difese  c non  avendo  ricovero  alcuno  contro  i fuochi  nemici,  si 
consegnò  il  giorno  8,  e la  guarnigione  rimase  prigioniera  di  guerra. 

Alla  vigilia  della  resa  era  arrivalo  a Mequinenza  il  generale  Su- 
chet,  il  quale,  desiderando  trarre  dalla  sua  vittoria  il  maggior  van- 
taggio, comandò  due  ore  dopo  delia  resa  al  generale  Monlmarie  che 
s'impadronisse  del  castello  di  Morella,  il  che  adempì  questo  generale 
senza  ostacolo  nel  13  di  giugno.  Questa  posizione,  sebbene  non  così 
importante  come  quella  di  Mequinenza,  era  però  di  qualche  valore, 
essendo  situalo  quel  forte  sui  confini  di  Aragona  e Valenza,  c perchè 
cosi  i Francesi  andavano  preparandosi  a nuove  imprese  e fermavano 
poco  a poco  solidamente  la  dominazione. 
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Eppure  questa  era  ben  lontana  dal  rinforzarsi.  1 popoli  conti- 
nuarono quasi  in  ogni  parte  a far  guerra  a morte  agli  invasori,  e l’i- 
sola gaditana,  punto  centrale  della  resistenza,  non  solo  viva  mante- 
neva la  fiamma  del  patrio  eroismo,  ma  inoltre  la  andava  fomentando, 
procurando  di  crescere  c migliorare  nel  suo  ricinto  le  fortificazioni. 

Però  non  ebbe  influenza  sull'adempimenlo  di  questo  proposito  la 
perdita  di  Malagorda:  essendo  il  castello  situato  non  lungi  dallo  sbocco 
del  canale  del  Trocadero,  fermamente  lo  difesero  gli  Inglesi  che  vi  te- 
nevano guarnigione,  c appena  lo  abbandonarono  quando  era  già  ridotto 
in  rovina.  Presto  mostrò  l'esperienza  che  i suoi  fuochi  poco  pregiudica- 
vano le  comunicazioni  per  mare,  e nemmeno  i suoi  proiettili  la  piazza. 

Nello  stesso  giorno  della  evacuazione  del  suddetto  forte  don  Gioa- 
chino Blakc  approdò  nella  baia,  venendo  dal  regno  di  Murcia,  nomi- 
nalo dalla  reggenza  per  succedere  al  ducato  di  Albuquerque  nel  co- 
mando dell'isola  gaditana,  le  cui  forze,  senza  contare  quella  degli  al- 
leali uè  la  milizia  armata,  ascendevano  a 17  o 18,000  uomini,  essendosi 
ingrossato  l'esercito  coi  dispersi  e colle  reliquie  che  venivano  sulla 
costa  e con  nuovi  colleltizii  che  accorrevano  fino  da  Galizia.  All’ar- 
rivo di  Blake,  questo  esercito  fu  considerato  come  parte  integrante  di 
quello  del  centro  che  stanziava  nel  regno  di  Murcia,  ripartendosi  tra 
ainenduc  i punti  le  divisioni  di  cui  si  componeva. 

Il  consiglio  di  reggenza  si  trasferì  il  29  di  maggio  dall'isola  di 
Leone  a Cadice,  e pose  stanza  nel  vasto  edificio  della  Dogana.  In  quei 
giorni  venne  ad  unirglisi  il  vescovo  di  Orense,  il  quale  non  era  ar- 
rivato in  porlo  prima  del  2G,  essendo  stalo  ritardato  il  suo  viaggio 
dalla  distanza,  dagli  afTari  della  diocesi  e dal  cattivo  tempo. 

In  questo  tempo  nulla  d' importante  in  quanto  alla  guerra  che 
avvenne  in  Cadice,  oltre  l'essersi  arenati  sulla  costa  i pontoni  Castilla 
ed  Argonauta  pieni  di  prigionieri  francesi.  Coloro  eh'  erano  a bordo 
del  primo  approfittarono  d'  un  furioso  oragano  che  soffiò  nella  notte 
del  15  al  10  per  disterrare  la  nave  e gettarsi  stilla  costa;  erano  un 
700,  la  maggior  parte  uffiziali.  Li  imitarono  nel  giorno  20  quelli  del- 
rArgonauta,  ch’erano  000,  senza  che  le  batterie  spngnuole  e le  scia- 
luppe cannoniere  potessero  impedirne  lo  sbarco. 
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A questo  proposito  molti  stranieri  e,  quello  che  fa  più  meravi- 
glia, gli  Inglesi,  mossero  querela  pel  cattivo  trattamento  fallo  ai  pri- 
gionieri c principalmente  per  la  durezza  di  mantenerli  tanto  tempo 
così  addensali  sui  pontoni.  Noi  compiangiamo  il  caso  e riproviamo  il 
fatto;  però,  essendo  occupata  ogni  tratto  ed  invasa  la  maggior  parte 
delle  provincic  spagnuole,  era  impossibil  cosa  trovare  nella  penisola 
un  luogo  sicuro  c adatto  per  la  custodia  dei  prigionieri.  La  Gran  Bre- 
tagna, libera  e polente,  lasciò  anch'essa  che  i tanti  suoi  prigionieri 
gemessero  per  molti  anni  sui  pontoni.  Gli  Spagnuoli  desideralo  avevano 
che  il  loro  governo  non  avesse  imitalo  un  tanto  deplorabile  esempio, 
dando  così  giusta  cagione  di  ceusura  a certi  storici  francesi,  tanto 
pronti  a rimproverare  i mali  fatti  degli  altri  quanto  lenti  nel  ricordare 
quelli  che  si  commettevano  nel  loro  medesimo  suolo. 

Però  il  governo  spagnuolo  uvea  stabilito  d'addolcire  la  sorte  di 
molli  di  quegli  sventurati,  mandandone  alcuni  nelle  isole  Canarie,  altri 
nelle  Baleari.  I primi  solamente  toccarono  tanta  fortuna.  Gli  abitanti 
di  Maiorica  e Minorica  essendosi  sdegnali  contro  gli  altri  a cagione 
della  relazione  che  veniva  dalla  penisola  delle  malversazioni  de'  Tran- 
cesi,  convenne  trasportarli  all'isola  Cabrerà;  nel  quale  viaggio  molti 
furono  maltrattali  ed  altri  morti.  Quell'isola,  al  sud  di  Maiorica,  seb- 
bene di  un  clima  sano  c non  manchevole  di  sorgenti  d'  acqua  dolce, 
non  era  coperta  se  non  di  arbusti  selvatici,  senz' altra  difesa  oltre 
quella  di  un  cattivo  castello.  Si  diedero  alcune  tende  ai  .prigionieri , 
ma  non  bastanti  per  alloggiarli  tutti,  e furono  negati  loro  tulli  gli  at- 
trezzi perchè  potessero  supplire  alla  mancanza  di  case  fabbricandosi 
delle  capanne.  Circa  7000  di  essi  furono  condannati  a vivere  in  quelle 
tende,  e la  loro  miseria  giunse  al  colmo;  mancarono  spesso  fiuo  dei 
cibi  più  strettamente  necessarii , sia  a cagione  del  cattivo  tempo  che 
impediva  o ritardava  gli  arrivi,  sia  per  la  colpevole  negligenza  delle 
autorità.  È questa  una  maechia  che  non  si  lava  nè  per  la  cura  che 
presero  in  fine  le  cortes  per  recarvi  rimedio,  nè  per  i trattamenti  inu- 
mani clic  il  governo  francese  fece  subire  nella  stessa  epoca  a molli 
generali  ed  illustri  spagnuoli  gettati  in  cattive  prigioni  o nei  castelli, 
poiché  la  crudeltà  altrui  non  discolpa  la  propria. 
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Intanto  il  governo  spagnuolo  non  attese  solamente  ne'  suoi  con- 
torni alla  difesa  dell'isola  gaditana,  ma  pensò  inoltre  a divertire  l'at- 
tenzione del  nemico  travagliandolo  nelle  stesse  Andalusie  e nelle  pro- 
vincia limitrofe.  Due  dei  punti  che  per  questo  si  presentavano  più 
vicini  e più  importanti  erano:  all'occidente  il  contado  di  Niebla,  al- 
lenente le  montagne  di  Ronda.  Il  primo,  oltre  essere  il  paese  di  costa 
e in  parte  montuoso,  finiva  col  Portogallo,  per  la  cui  invasione  atten- 
devano i nemici  a prepararsi;  ed  in  quanto  a Ronda,  ne  sosteneva  le 
operazioni  e il  sollevamento  la  vicina  c inespugnabile  piazza  di  Gibil- 
terra, deposito  di  grandi  provvigioni,  principalmente  di  attrezzi  di 
guerra. 

La  reggenza,  affine  di  spronare  vie  maggiormente  i difensori, 
affidò  il  governo  di  quei  distretti  a capitani  di  sua  confidenza.  In  quanto 
alle  finanze  scelse  don  Francesco  di  Copons  y Navia,  che  stanziava 
in  Cadice,  da  che  nel  mese  di  febbraio  era  colà  arrivalo  colla  sua  di- 
visione. Allora  il  generale  nominalo  partì  e nel  14  di  aprile  prese  il 
comando  di  quel  paese  già  assai  travagliato  dalle  invasioni  del  nemico 
c difeso  appena  da  circa  700  uomini  ch'erano  distaccamenti  dei  corpi 
dispersi  o situati  in  altre  parli.  Copons  adoperò  a concentrare  ed 
aumentare  questa  massa  informe,  raccogliere  le  pubbliche  offerte,  man- 
tener libera  la  comunicazione  della  costa  con  Cadice  e molestare  fre- 
quentemente i Francesi.  Consegui  il  suo  intento,  sebbene  con  sorte 
varia,  dovendo  qualche  volta  rifuggirsi  in  Portogallo. 

Dal  lato  di  Ronda  la  resistenza  fu  maggiore,  più  forte  e più  du- 
revole. Essendo  questo  paese  di  montagna  la  parte  occidentale  della 
provincia  di  Malaga  e stendendosi  una  catena  di  alti  monti  verso  l'est 
sino  dalle  vicinanze  di  Tarifa,  si  compone  di  molli  villaggi  ricchi  di 
produzioni  e dati  al  contrabbando,  al  che  li  invila  la  vicinanza  di  Gi- 
bilterra. I suoi  abitanti,  contrabbandieri  i più,  conoscono  a palino  a 
palmo  il  terreno,  tutte  le  strette  e le  gole,  i nascondigli  i più  remoli; 
e dovendo  ogni  tratto  venire  alle  mani  coi  doganieri  c colle  flottiglie 
mandale  sulle  lor  tracce,  sono  già  familiarizzati  co’  pericoli  che  ponno 
dirsi  le  immagini  di  quelli  della  guerra.  Le  donne  attendono  a lavo- 
rare i campi  e ad  altre  occupazioni  faticose  inerenti  alla  professione 
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dei  loro  mariti,  sicché  crescono  robuste  e di  natura  pressoché  virile. 
Questa  bellicosa  popolazione,  prevedendo  gli  ostacoli  che  verrebbero 
al  loro  commercio  quando  i Francesi  avessero  consolidato  il  loro  do- 
minio, ricusò  di  sottomettersi  al  giogo  straniero. 

Già  quegli  abitanti  avcano  dato  segno  di  rivolta  (in  dal  tempo 
delia  occupazione  di  Siviglia.  Giuseppe  pensò  di  abbonirli  colla  sua 
presenza  e colle  sue  parole,  quindi  venne  a Ronda  prima  della  fine 
di  febbraio.  Soddisfatto  forse  della  sua  andata  o temendo  invece  altri 
risultati,  no.n  vi  si  fermò  molti  giorni,  lasciandovi  solamente  qualche 
forza  cd  un  governatore  con  ampii  poteri.  Ma  l'autorità  del  Francese  si 
ridusse  ben  presto  a pochissima  cosa,  restringendo  nelle  sole  città 
l'insurrezione  dei  montanari.  Diversi  capitani  si  posero  olla  testa  di 
questi,  ed  uno  di  quelli  che  maggiormente  promossero  la  sollevazione 
fu  don  Andrea  Orliz  di  Zarale,  denominato  da  quegli  abitanti  il  Pastore. 

Il  cousiglio  di  reggenza  inviò  in  qualità  di  comandante  al  campo 
di  San  Roque,  le  cui  lince  di  fronte  a Gibilterra  erano  stale  distrutte 
d'accordo  col  governatore  inglese  Campbell,  don  Adriano  Jacome  con 
incarico  di  raccogliere  i dispersi  e di  attizzare  il  fuoco  uellc  montagne. 
Ma  Jacome,  uomo  di  natura  quieta  ed  irresoluto,  poco  giovò  alla  buona 
causa.  Per  fortuna  i montanari,  seguendo  l'impeto  della  loro  inclina- 
zione, adoperavano  qualche  volta  con  maggiore  avvedutezza  di  alcuni 
capitani  che  si  presumevano  valenti. 

Al  valore  di  questi  si  dovette  che  in  breve  la  sollevazione  pren- 
desse tanto  slancio  che  già  nel  giorno  12  di  marzo  si  presentarono 
numerose  bande  dinanzi  a Ronda,  capitanate  da  don  Francesco  Gou- 
zalez.  I Francesi,  vedendo  la  furia  di  gente  che  veniva  lor  sopra,  ab 
bandonarono  la  città  e si  ritirarono  a Campillos.  Allora  i paesani  pe- 
netrarono per  le  strade  di  Ronda,  e cominciò  gran  disordine,  saccheg- 
gio ed  altre  sventure.  Però  li  contennero  alquanto  i palriolti  per  mezzo 
dell' influenza  clic  opportunamente  adoperarono. 

Ma  in  breve  si  rinforzarono  anche  i nemici  con  un  corpo  che 
levò  da  Malaga  il  generale  Peyremont,  e nel  21  riconquistarono  Ronda. 
Però  lungamente  non  vi  rimase  questo  generale,  poiché,  essendo  stata 
nella  sua  assenza  invasa  dai  paesi  la  città  di  Malaga,  doccile  accorrerne 
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in  aiuto.  La  guerra  continuò  in  tutta  la  sierra  senza  che  i Francesi 
potessero  trarne  alcun  vantaggio,  non  passando  giorno  in  cui  non  fos- 
sero assaliti  i loro  posti.  In  Jimena  si  formò  una  giunta,  ed  il  governo 
nominò  comandante  del  distretto  don  Giuseppe  Serrano  Valdenehro 
sotto  l'ispezione  di  don  Adriano  Jacome.  Crescendo  i capitani,  creb- 
bero le  invidie  e le  pretese,  e suscitarono  disordini  e tramutamenti. 

Per  quanto  tristi  fossero  tali  avvenimenti  in  una  guerra  di  que- 
sta natura,  non  cedeva  perciò  la  lotta,  facendosi  anzi  tali  prodezze  da 
ricordar  quelle  del  tempo  della  cavalleria.  Una  delle  più  memorabili 
fu  quella  che  avvenne  in  Montellano,  borgo  di  4000  abitanti,  posto  al 
piè  della  sierra.  Erane  alcalde  don  Giuseppe  Romero,  e alla  testa  di 
alquanti  suoi  paesani,  avea  respinto  da  quel  luogo  500  Francesi. 
Ritornarono  questi  rinforzali  con  altri  1000  per  far  vendetta  della 
prima  onta,  e incontrarono  ostacoli  in  Grazalema;  ma,  arrivando  in- 
fine in  Montellano,  mentre  era  presso  a vincere  il  valore  degli  abi- 
tanti che  combattevano  con  essi  di  casa  in  casa,  irritali  i Francesi 
di  tanta  resistenza,  ricorsero  allo  scellerato  mezzo  di  appiccar  le 
fiamme  al  borgo.  Lo  ridussero  quasi  tutto  in  rovina,  tranne  il  cam- 
panile, nel  quale  si  difendevano  alquanti  paesani,  e la  casa  di  Romero. 
Questo  valente,  generoso  al  pari  di  Villadrando,  facendo  dalle  sue  stanze 
continuo  fuoco  e aiutato  dalla  moglie  e da'  figliuoli,  continuò  per  molto 
tempo  a difendersi,  facendo  grande  strage  dei  nemici  a lale'che,  co- 
minciando questi  a sminuirsi,  risolvettero  abbattere  a cannonate  quelle 
mura,  tanto  fatali.  Terribile  era  allora  il  pericolo  di  Romero  e ioevi- 
tabile sarebbe  stata  la  sua  rovina  se  non  lo  avesse  salvato  la  repen- 
tina ritirata  dei  Francesi,  che  fuggirono  temendo  di  gente  che  accor- 
reva da  Puerlo  Serrano  e da  altre  parti.  Liberato  Romero,  a stento 
si  potè  strapparlo  dalle  rovine  di  Montellano,  poiché  rispondeva  alle 
istanze  che  gli  si  facevano:  « Son  alcalde  di  questo  paese, ^questo  è. 
il  mio  posto.  » 

Intanto  in  Tarifa  s'imitava  la  condotta  dei  montanari;  i nemici 
finora  non  avevano  occupato  questa  piazza  situala  sulla  punta  meri- 
dionale della  Spagna  allo  stretto  di  Gibilterra,  limitandosi  ad  esigerne 
contribuzioni  nella  occasione  che  si  erano  avvicinati  alle  sue  mura. 
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Allora  avrebbero  facilmente  potuto  conquistarla,  ma  non  pensarono 
prudente  tentarlo  senza  forze  maggiori.  Gli  Spagnuoli  aumentarono 
poi  i mezzi  di  difesa,  ed  anzi  vennero  in  loro  aiuto  alcuni  Inglesi  co- 
mandali dal  maggiore  Brown.  Questa  cosa  ignoravano  i Francesi,  e nel 
21  aprile  tentarono  di  prenderla  d'assalto.  Ma  l'impresa  riusci  vana  per- 
chè essi  furono  respinti  con  grave  perdita  dagli  abitanti  e dai  loro  alleali. 

Cosi  vediamo  quanto  le  sollevazioni  e gli  incessanti  combattimenti 
dei  luoghi  più  vicini  a Cadice  tenevano  disagiali  i Francesi.  Nè  s 
lasciavano  più  tranquilli  in  altri  punti  più  lontani  delle  stesse  Anda- 
lusi, sia  dalla  parte  di  Murcia  in  cui  stanziava  l'esercito  del  centro, 
sia  da  quella  della  Eslremadura  in  cui  era  quello  della  sinistra.  Negli 
ultimi  di  gennaio,  questo  esercito,  ch’era  posto  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerai Blake,  andò  sempre  crescendo  ed  agguerrendosi  quanto  lo  per- 
mettevano le  circostanze,  sicché  infiammò  colla  sua  presenza  varie 
guerrillas  che  si  sollevarono  nelle  montagne  dal  lato  di  Cazorla  e Ubeda 
e nelle  Alpujaras. 

Nel  principio  di  marzo  don  Gioachino  Blake,  essendo  Suchet  en- 
tralo nel  regno  di  Valenza,  mosse  a quella  volta;  ma  avvertito  tosto 
della  ritirata  dei  Francesi,  retrocedette  a’ suoi  quartieri  e venne  ad 
udirsi  col  generai  Freire,  che  avea  lasciato  con  alquanti  soldati  sulla 
frontiera  di  Granata.  Fu  allora  che  Blake  ricevette  l'ordine  di  recarsi 
nell'isola  lasciando  nella  sua  assenza  don  Gmmanuele  Freire  alla  testa 
dell’esercito,  la  cui  forza  consisteva  in  12,000  fanti  e circa  2000  ca- 
valli con  14  pezzi  d'artiglieria. 

Presso  quel  tempo  fece  una  correria  alla  volta  di  quel  punto  il 
generale  Sebastiani,  conducendo  circa  8000  uomini.  Si  indirizzò  per 
Bazza  a Lorca,  e Freire  si  ripiegò  sopra  Alicante,  mettendo  in  Carta- 
gena  la  terza  divisione  del  suo  esercito  comandata  da  don  Pietro  Otedo. 
I Francesi  si  avanzarono  senza  trovare  ostacolo,  e nel  23  di  aprile  si 
impadronirono  di  Murcia,  di  cui  toccavano  il  suolo  allora  per  la  prima 
volta.  Gli  abitanti  primarii  e le  autorità  se  De  erano  già  ili  alla  vigi- 
lia. Sebastiani  nellenlrare  in  città  annunciò  che  sarebbero  rispettate 
le  persone  e le  proprietà  ; ma  i suoi  fatti  non  furono  conformi  a tal 
solenni  promesse. 
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Alla  mattina  dei  24  si  recò  alla  cattedrale,  e dopo  aver  coman- 
dato che  si  prendesse  un  canonico  vestito  degli  abiti  sacerdotali,  in- 
terruppe i divini  uffici,  imponendo  al  capitolo  ecclesiastico  che  imme- 
diatamente si  presentasse  a lui  nel  palazzo  vescovile.  Il  quale  suo  sde- 
gno era  derivato  dal  non  aver  ricevuto  le  felicitazioni  quando  si  presentò 
in  chiesa.  Parlò  assai  bruscamente  coi  canonici  e comandò  loro  che 
entro  il  termine  di  due  ore  gli  consegnassero  tutti  i loro  fondi.  E pre- 
gandolo il  capitolo  che  almeno  allargasse  il  termine  a quattro  ore, 
alteramente  rispose:  « Un  conquistatore  non  revoca  i suoi  comandi.  » 

Nè  con  minore  disprezzo  e alterigia  trattò  Sebastiani  i mem  bri 
d'una  municipalità  ch'erasi  formata  interinalmente.  Li  rimproverò  che 
non  lo  avessero  accolto  con  salve  di  artiglieria  e suoni  di  campane, 
imponendo  alla  città  una  multa  di  100,000  duri  (franchi  840,000), 
somma  che  a stento  ridusse  alla  metà.  Il  generai  francese  e i suoi  pre- 
sero io  oltre,  senza  contare  le  razioni  e le  altre  somministrazioni,  tutto 
il  tesoro  dei  pubblici  istituti,  l’argenteria  e gli  ornamenti  dei  conventi, 
senza  che  per  questo  rimanessero  salve  dal  saccheggio  varie  case  prin- 
cipali. 

Questa  correria,  fatta  piuttosto  nel  disegno,  come  sembra,  di  spo- 
gliare il  regno  di  Murcia  intatto  ancora  dalla  rapacità  del  nemico  che 
per  consolidare  l'impero  del  re  intruso,  fu  passaggera.  Nel  26  dello 
stesso  mese  già  tutti  i Francesi  aveano  evacuato  la  città,  il  che  tornò 
loro  a buona  sorte  poiché  cominciava  a manifestarsi  una  grande  ef- 
fervescenza nella  città  e nei  contorni.  Partiti  gli  invasori,  gli  abitanti 
si  scatenarono  contro  le  persone  e i beni  di  coloro  che  si  accusavano 
di  affezione  ai  nemici,  e trassero  a morte  il  corregidor  interinale  don 
Gioachino  Elbuela,  il  quale  avea  già  corso  grave  pericolo  contro  i 
Francesi  nel  voler  difendere  gli  abitanti:  infelice  sortee  non  meritata. 
Meglio  avrebbero  i Murciani  adoperato  le  loro  braccia  nel  difendersi 
contro  il  comune  nemico  piuttosto  che  macchiarle  col  sangue  inno- 
cente dei  loro  concittadini. 

Freire  inviò  poi  la  cavalleria  e alcuni  fanti  sulla  frontiera  di  Gra- 
nata, fermandosi  egli  io  Elche.  Con  questo  soccorso  tornarono  a fer- 
mentare le  guerrillas  dal  lato  di  Cazorla  e dall'altra  parte  nelle  Al- 
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pujarres,  sicché  avvennero  molli  scontri  tra  quelle  e i corpi  staccati 
del  nemico  composti  di  200  a 400  uomini.  La  condotta  di  alcune  sol- 
datesche francesi  molto  contribuiva  alla  irritazione  degli  abitanti,  avendo 
inferocito  contro  Velez  Rubio  ed  altri  paesi,  per  cui  gli  abitanti  di- 
fendevano i loro  focolari  di  concerto , chiamando  a'  somatenes  infero- 
citi come  leoni.  Nelle  Alpujarras,  montagne  aspre  ma  deliziose,  sul 
pendio  delle  quali  inclinato  al  mare  crescono  le  produzioni  del  tropico, 
si  segnalarono  varii  capi  di  parte,  siccome  Mena,  Villalobos,  Garcia 
ed  altri,  aspirando  gli  abitanti,  come  diceva  a suo  tempo  Marraol,  a 
farsi  tenere  invincibili. 

Intanto  procedeva  vivamente  la  guerra  anche  nella  parte  dell'An- 
dalusia  che  conliua  colla  Estremadura.  La  giunta  di  Badajoz,  appena 
Mortier  fu  allontanato  nel  12  febbraio  dalla  città,  fece  ogni  sforzo  af- 
fine di  spargere  le  guerrillas  sino  al  regno  di  Siviglia  e alle  rive  del 
Tago.  Corse  quelle  della  Guadiana  da  San  Martino  di  Trevejos  l'eser- 
cito della  sinistra,  eccettuata  la  divisione  della  Carrera,  che  tenne  il 
posto  per  impedire  le  comunicazioni  tra  l' Estremadura  e il  paese  al 
di  là  della  sierra  di  Bannos.  Questo,  ingrossato  delle  soldatesche  che 
erano  in  Badajoz,  sommava  circa  26,000  fanti  e più  di  2000  cavalieri, 
la  metà  senza  divisa.  Il  marchese  della  Romana  lo  distribuì  in  questo 
modo:  una  collocò  alla  sinistra  presso  Castello  de  Vide,  ed  in  Albu- 
querque  due  divisioni  comandate  da  don  Gabriele  di  Mendizabal  e da 
don  Carlo  O'-Donnell  (fratello  di  don  Enrico);  ed  il  suo  quartier  gene- 
rale in  Badajoz,  oltre  due  alla  sua  destra  in  Olivenza  sulla  via  di  Mo- 
naslerio,  sotto  il  comando  dei  generali  Ballesleros  e Senen  di  Con- 
treras.  L'esercito  di  Romana  avea  per  appoggio  Badajoz,  la  piazza  di 
Yelbes  ed  altre  non  tanto  importanti  che  guernivano  le  due  frontiere 
spagnuola  e portoghese,  dov'era  inoltre  una  divisione  alleata  condotta 
dal  generale  Hill.  Cosi  durarono  d'ambe  le  parti  continui  scontri,  se 
non  battaglie,  e in  alcuni  sostennero  gli  Spagnuoli  valorosamente  la 
gloria  delle  loro  armi.  Ballesleros  sulla  destra  venne  più  di  frequente 
alle  mani,  e degni  di  memoria  sono  i combattimenti  del  25  e 26  di 
marzo  in  Santa  Olalla  e nel  Ronquillo,  quelli  del  15  aprile  e 26  di 
maggio  in  Zalamea  ed  Araceoa,  come  quelli  di  Borguillos  e di  Mooa- 
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storio  combattali  verso  il  line  di  giugno,  tutti  contro  le  milizie  del 
maresciallo  Mortier.  Era  principal  campo  di  Ballesteros  e sua  ritirata 

11  paese  montuoso  che  s'innalza  tra  l'Eslremadura , il  Portogallo  e il 
regno  di  Siviglia,  dov'era  sostenuto  dagli  Spagnuoli  del  contado  di  Nie- 
bla.  I suoi  servigi  furon  degni  di  lode  sebbene  qualche  volta  troppo 
vantasse  i suoi  fatti. 

Don  Carlo  O'-Donnell  non  lasciava  intanto  di  stancare  il  nemico 
sulla  sinistra.  Quivi  veniva  alle  mani  col  secondo  corpo  comandato  dal 
generale  Reynier,  il  quale,  sul  principio  di  marzo,  partendo  dal  Tago, 
piantò  il  suo  campo  in  Merida.  Tra  gli  uni  e gli  altri  avvenivano 
frequenti  scaramucce,  e Reynier  faceva  inoltre  correrie  contro  le  ultime 
divisioni  spaguuole,  mentre  alcuna  volta  quegli  scontri  prendevano 
forma  di  battaglia.  Tale  fu  quella  che  si  diede  il  5 di  taglio  tra  lui  e 
i capitani  Imaz  e Morillo  in  Jeres  de  los  Caballeros  ; gli  Spagnuoli  si 
difesero  dalla  mattina  fino  a sera  tarda  e si  ritirarono  per  ordine,  ce- 
dendo solamente  al  numero.  Reynier  rimase  in  quelle  parti  sino  al 

12  di  luglio,  nel  qual  tempo  ripassò  il  Tago,  avvicinandosi  ai  corpi 
della  sua  nazione  che  andavano  ad  intraprendere,  passando  per  Ciu- 
dad  Rodrigo,  la  conquista  del  Portogallo.  Ma  fu  osservato  nella  sua 
marcia,  movendosi  parallelamente,  dalla  divisione  del  generale  Hill. 

Nel  mezzodì  dell' Estremadura  il  corpo  del  maresciallo  Mortier 
andava  sostenendo  la  guerra  ; ma  questo  capitano,  avendo  rancori  con 
Soult,  desiderava  allontanarsene;  sicché  chiese  licenza  di  ritornare  in 
Francia. 

La  pertinace  resistenza  degli  Spagnuoli  tanto  irritava  il  mare- 
sciallo Soult  che  nel  9 di  maggio  pubblicò,  sotto  il  nome  di  regola- 
mento, un  decreto  indegno  affatto  di  una  colta  nazione.  Vi  si  notava, 
tra  le  altre  barbare  disposizioni,  una  superiore  a tutte  cosi  espressa: 
« Non  havvi  altro  esercito  spagnuolo  oltre  quello  di  don  Giuseppe  Na- 
poleone; perciò  tutte  le  guerrillas  delle  provincie,  qualunque  ne  sia 
il  numero  e qualunque  il  comandante,  saranno  trattate  come  unioni 
di  banditi . . . Tutti  gli  individui  di  queste  compagnie  che  fossero  presi 
colle  armi  alla  mano  saranno  giudicali  sul  fallo  e fucilati;  i loro  ca- 
daveri rimarranno  esposti  sulla  pubblica  strada.  » 
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Così  voleva  il  maresciallo  Soult  trattare  i generali  e gli  uffiziali, 
cosi  i soldati  i cui  petti  forse  erano  copeiii  di  onorale  cicatrici  toccate 
in  Bailen,  io  Tamames,  confondendoli  coi  masnadieri.  La  reggenza  fu 
tarda  assai  a dar  segno  di  conoscere  tanto  feroce  decreto,  colla  spe- 
ranza che  non  avrebbe  mai  elleno;  ma  quando  vide  che  alcuni  Spa- 
gnuoli  n'eraBO  caduti  vittima,  pubblicò  infine  nel  15  d'agosto  un  altro 
decreto  che  recava,  per  ciascuno  Spagnuolo  che  perisse,  tre  Francesi 
sarebbero  appesi , e che  « finché  il  duca  di  Dalmazia  non  riformava 
il  suo  sanguinario  decreto . . . sarebbe  considerato  personalmente  come 
indegno  delle  protezioni  del  diritto  delle  genti  e trattato  come  masna- 
diero  se  cadesse  in  potere  delle  soldatesche  spagnuole.  » Dolorosa  e 
terribile  rappresaglia,  che  però  contenne  il  maresciallo  Soult  nell'ec- 
cessivo suo  sdegno. 

Tali  misure  scemavano  l'ardore  di  coloro  altresì  ch’erano  più  af- 
fezionali al  governo  intruso,  al  che  contribuivano  anche  gli  errori  che 
Napoleone  andava  commettendo  nella  sua  fatale  impresa  contro  la  pe- 
nisola. Uno  dei  maggiori,  riguardo  alle  circostanze,  fu  un  decreto  ema- 
nato nell'8  di  febbraio,  secondo  il  quale  si  stabilivano  in  varie  pro- 
vince della  Spagna  i governi  militari.  Ma  il  vero  scopo  si  copriva  sotto 
la  veste  che,  mancando  di  vigore  l'amministrazione  di  Giuseppe,  era 
necessario  adoperare  un  mezzo  più  efficace  per  trarre  tutti  i vantaggi 
dai  paese  ed  evitare  così  la  rovina  dell'erario  di  Francia,  esausto  già  per 
le  somme  che  costava  1'  esercito  di  Spagna.  Tutti  però  scopersero  in 
questa  determinazione  il  disegno  d'incorporare  all'impero  francese  le 
provincie  della  riva  sinistra  dell'  Ebro  ed  altre  quando  le  circostanze 
lo  permettessero. 

La  forma  stessa  del  decreto  lo  dava  quasi  ad  intendere.  La  Ca- 
talogna, l’Aragona,  la  Navarra  e la  Biscaglia  si  mettevano  sotto  il  go- 
verno dei  generali  francesi,  i quali,  ponendosi  d'accordo  solamente  in 
quanto  alle  operazioni  militari  collo  stato-maggiore  dell'esercito  di  Spa- 
gna, doveauo  < in  quanto  aU'ammiuislrazione  interna,  alla  polizia,  alle 
reudite,  alla  giustizia,  alla  elezione  degli  impiegati  e ad  ogni  genere 
di  regolamenti,  dipendere  dall'imperatore  per  mezzo  del  principe  di 
Neufchàle!  maggior-generale.  » Così  gl'incassi  e le  rendite  ordinarie 
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e straordinarie  di  tutte  le  provincie  di  Castiglia  Vecchia,  del  regno  di 
Leone  e delle  Asturie  erano  destinate  alla  manutenzione  ed  alle  paghe 
della  soldatesca  francese,  pensandosi  che  queste  rendite  fossero  baste- 
voli  per' coprire  tutte  le  spese. 

E come  se  tali  misure  non  avessero  da  sè  mostrato  chiaramente 
l'intenzione  di  Napoleone,  il  costui  modo  d’agire  nello  stesso  tempo 
verso  le  altre  nazioni  d' Europa  provava  evidentemente  che  la  sua  am- 
bizione non  aveva  limiti.  Gli  stati  del  papa  in  virtù  di  un  senato-con- 
sulto si  aggregarono  alla  Francia,  dichiarando  Roma  seconda  città  del- 
l’impero  e dando  il  titolo  di  re  di  Roma  a colui  che  sarebbe  erede 
dell’impero.  Inoltre  gli  imperatori  francesi  doveano  d’ora  innanzi  in- 
coronarsi nella  chiesa  di  S.  Pietro,  dopo  esserlo  già  stati  in  Nostra 
Donna  di  Parigi.  Il  senato-consulto  con  parole  pompose  annunziava  il 
ripristinamcnlo  dell’impero  d’occidente  e diceva:  « Mille  anni  dopo 
Carlo  Magno  si  conierà  una  medaglia  colla  iscrizione  Renovatio  Impb- 
nu.  > In  quest'anno  si  aggregò  alla  Francia  anche  l’Olanda,  sebbene 
governata  da  un  fratello  di  Napoleone;  e il  suo  territorio  fu  occupato 
da  un  esercito  francese,  immaginando  l’imperatore  nella  sua  follia 
(poiché  non  merita  altro  nome)  che  paesi  tanto  diversi  per  idioma  e 
per  costumi,  tanto  distanti  l'uno  dall'altro,  e il  cui  volere  riguardo  a 
questa  mostruosa  associazione  non  era  consultato,  potessero  lungo 
tempo  rimanere  uniti  a un  impero  che  viveva  solo  nella  vita  di  un 
uomo.  Stolta  ambizione!  essendo  l'uomo  alla  natura  inferiore,  e le  leggi 
della  medesima  si  possono  violare  un  momento,  ma  a lungo  non  mai. 

In  Ispagna  ben  presto  si  cominciarono  a sentire  le  conseguenze 
dello  stabilimento  dei  governi  militari.  Il  gabinetto  di  Giuseppe,  che 
ne  conosceva  la  cattiva  influenza,  procurò  di  occultare  finché  potè 
quella  disposizione.  I generali  francesi,  anche  nelle  provincie  non  com- 
prese nel  decreto  • disposero  a loro  capriccio,  > come  affermano  Azanza 
ed  Ofarril  « o senz’altra  dipendenza  diretta  oltre  quella  dell’ impera- 
tore, delle  rendile  del  paese.  Per  conseguenza  i poteri  del  re  Giusep- 
pe > aggiungono  gli  stessi  autori  « andarono  diminuendo  fino  a ridursi 
ad  una  semplice  ombra  di  autorità.  » 

Però  Giuseppe  fu  alquanto  irritato  della  inopportuna  e arbitraria 
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determinazione  del  fratello,  che  tornava  a scapilo  del  suo  potere  e ben 
anche  a disprezzo  della  sua  persona.  Quindi  si  agitarono  anche  gii 
animi  degli  Spagnuoli  suoi  aderenti  i quali,  oltre  al  vedere  in  tanto 
disaccordo  la  prolungazione  della  guerra,  dolevansi  che  la  Spagna  do- 
vesse scomparire  come  nazione  dalla  faccia  dell'Europa;  poiché  tra 
quelli  di  questo  partito,  nonostante  Tessersi  compromessi,  molli  con- 
servavano il  nobile  desiderio  che  la  patria  loro  si  mantenesse  intatta 
« fiorente.  Quindi  era  naturale  che  per  parte  loro  si  facesse  ogni  sforzo 
perchè  T imperatore  revocasse  il  decreto.  E credettero  opportuno  in- 
viare a Parigi  una  persona  onorevole  e di  tutta  confidenza;  al  quale 
'uopo  parve  conveniente  don  Michele  Giuseppe  di  Azanza,  già  cono- 
sciuto da  Napoleone  in  Baiona,  mioistro  d'indole  soave. 

Ai  principio  di  maggio  arrivò  a Parigi  come  ambasciatore  straor- 
dinario il  suaccennato  don  Michele.  Tardò  a presentare  le  sue  creden- 
ziali, ed  alla  metà  di  giugno,  dopo  che  Napoleone  era  tornato  il  primo 
del  mese  da  un  viaggio  nel  Belgio,  non  aveva  avuto  il  ministro  spa- 
gnuolo  occasione  di  vedere  l'imperatore  più  di  una  volta,  quando  gli 
fu  presentato.  Passali  alcuni  giorni,  Azanza  già  si  credeva  felice  sola- 
mente perchè  già  gli  parlava  (sono  sue  parole):  soddisfazione  poco 
durevole  e di  nessun  risultato.  Prolungò  il  suo  soggiorno  iu  Parigi 
fino  all'ottobre,  e nulla  ottenne;  lo  stesso  fece  il  marchese  di  Almenara, 
che  da  Madrid  venne  in  suo  aiuto  nel  mese  di  agosto.  Vi  furono  mo- 
menti io  cui  ameudue  nudrirono  grandi  speranze;  furono  altri  in  cui 
per  lo  meno  credettero  che  si  darebbe  alla  Spagna  in  cambio  delle 
provincie  dell' Ebro  il  reguo  di  Portogallo:  illusioni  che  finalmente  sva- 
nirono, poiché  Azanza  disse  al  re  Giuseppe  in  uno  de'  suoi  ultimi  di- 
spacci: • il  duca  di  Cadore,  Champiguy,  in  una  conferenza  ch'avemmo 
iusieme  mercoledì  disse  espressamente  che  T imperatore  esigeva  la  ces- 
sione delle  provincie  al  di  là  dell*  Ebro  per  compensazione  di  quello 
che  la  Francia  ha  già  perduto  e perderà,  iu  gente  e danaro,  per  la 
conquista  di  Spagna.  Non  si  tratta  di  darci  il  Portogallo  in  compenso; 
e l'imperatore  non  si  contenta  di  ritenere  le  provincie  di  qua  dall' E- 
hro,  ma  vuole  che  gli  siano  cedute.  » 

Per  lo  meno  queste  furono  organizzate  alla  maniera  di  Francia  iu 
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quanto  permettevano  le  vicissitudini  della  guerra,  e certo  che  la  mi- 
sura della  loro  incorporazione  coll'impero  si  sarebbe  mantenuta  inal- 
terabile se  le  armi  non  avessero  sventato  i disegni  di  Napoleone. 
Questa  era  una  sorte  facile  a prevedersi  dopo  gli  avvenimenti  di  Baiona 
del  1808,  secondo  i quali  e secondo  l'ambizione  e il  potere  dell'  im- 
perator  francese,  necessariamente  il  governo  di  Giuseppe,  privo  di  vo- 
lontà propria,  doveva  assoggettarsi  al  fatai  giogo  della  nazione  straniera. 

In  una  delle  prime  lettere  della  citata  corrispondenza  di  don  Mi- 
chele di  Azanza  parlavasi  di  un  fatto  che  allora  destò  gran  romore  in 
Francia  e che  spetta  anche  a noi  di  esporre.  Fu  questo  un  tentativo, 
caduto  invano,  perchè  il  re  Ferdinaudo  potesse  scampare  da  Valen- 
cey.  Eransi  proposti  varii  di  questi  disegni  al  governo  spagnuolo,  che 
non  li  adottò  come  non  eseguibili,  o per  lo  meno  nou  ebbero  effetto. 
Nella  presente  occasione  questo  progetto  ebbe  origine  nel  gabinetto 
britannico,  essendone  principale  motore  il  barone  di  Kolly,  impiegato 
già  prima  in  altre  commissioni  segrete.  Molti  lo  tennero  per  irlandese, 
e cosi  si  dichiarò  egli  stesso;  però  il  generale  Savary,  ben  al  fatto  di 
questi  negoziati,  ci  assicura  che  esso  era  francese  di  Borgogna. 

Kolly  si  recò  in  Inghilterra  per  mettersi  d'accordo  con  quel  mi- 
nistero, del  quale  era  membro  il  marchese  di  Wellesley,  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  Spagna.  Kolly  fu  provveduto  de'  mezzi  oecessarii  per  la 
buona  riuscita  della  sua  impresa  e di  lettere  commendatizie  compro- 
vanti anche  la  verità  de' suoi  asserti.  Sbarcò  nella  baia  di  Quiberon 
con  una  squadra  inglese  destinata  a prendere  a bordo  Ferdinando, 
quindi  parli  per  Parigi  a fin  di  mettere  in  esecuzione  il  suo  disegno, 
l'esito  del  quale  era  difficile  assai,  sia  per  l'estrema  vigilanza  del  go- 
verno francese,  sia  pel  poco  coraggio  che  avevano  il  re  e gli  infanti 
per  iscampare. 

Non  abbiamo  più  parlato  di  quei  principi  dopo  le  cose  accennate 
di  Baiona.  Essi  furono  confinali  a Valencey,  ed  il  loro  soggiorno  non 
avea  finora  presentato  nulla  di  notevole.  Appena  nella  vita  loro  gior- 
naliera avevano  mutalo  qualche  cosa  della  monotona  e triste  che  con- 
ducevano nella  corte  di  Spagna.  Si  divertivano  qualche  volta  in  alcun 
lavoro  manuale,  particolarmente  l'infante  don  Antonio,  ch'era  valente 
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in  quello  del  torno;  di  quando  in  quando  la  principessa  di  Talleyrand 
li  distraea  con  varii  divertimenti.  Molto  non  aggradiva  loro  la  lettura; 
e siccome  nella  biblioteca  del  palazzo  v'avevano  de'  libri  che,  nell'opi- 
nione del  detto  infante,  erano  pericolosi,  questi  stava  sempre  all'erta 
per  impedire  che  i suoi  nipoti  entrassero  in  quelle  stanze,  infette,  co- 
m'egli diceva,  di  nascosto  veleno.  Questa  cosa  raccontò  lo  stesso  prin- 
cipe di  Talleyrand.  Uscivano  di  raro  del  palazzo  e le  più  volte  io  car- 
rozza; la  diffidenza  della  polizia  francese  era  tale  che,  con  astuzie  in- 
degne di  ogni  governo,  li  privava  fino  dell’esercizio  del  cavalcare. 

I familiari  che  li  accompagnarono  nel  loro  esilio  prima  della  fine 
di  un  anno  furono  da  loro  separati  e confinati  alcuni  in  varie  città 
della  Francia,  tra  i quali  il  duca  di  san  Carlos  ed  Escoiquiz.  Solo  vi 
rimase  don  Giovanni  Amezaga,  parente  di  quest'ultimo,  sotto  vista  d'es- 
sere incaricato  di  occulte  missioni  ed  abbastanza  sciagurato  per  farla 
da  confidente  e da  spia  della  polizia  francese. 

In  tale  situazione  e in  mezzo  di  tanti  inciampi  era  difficile  avvi- 
cinare i principi  senza  essere  scoperti,  e mollo  più  condurre  a fine  il 
suaccennato  disegno.  Nè  fu  bisogno  di  molto  perchè  presto  fosse  sven- 
talo. Kolly,  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Parigi,  fu  preso,  tradito 
da  un  finto  realista  e da  un  certo  Richard,  al  quale  si  era  confidato. 
Il  24  di  marzo  fu  messo  in  Vincennes,  dove  fu  poi  interrogato  da 
Fouché,  ministro  di  polizia  generale.  Faceva  meraviglia  a questo  come 
uomini  di  buon  senso  avessero  fallo  un  simile  tentativo,  d'impossibile 
riuscita,  come  diceva  egli,  non  solamente  per  le  difficoltà  che  presen- 
tava in  sè  stesso,  ma  anche  perchè  Ferdinando  non  avrebbe  accon- 
sentito a fuggire. 

Pure,  benché  fosse  di  ciò  persuasa  la  polizia  francese,  vollero  i 
suoi  impiegati  assicurarsene  di  più,  sia  per  iscandagliare  l'animo  dei 
principi,  sia  forse  per  aver  motivo  di  adoperare  verso  di  loro  de'  mezzi 
rigorosi.  Si  propose  a Kolly  di  recarsi  a Vallencey  a parlare  a Fer- 
dinando del  suo  progetto,  nascondendo  quanto  eravi  d'infamia  in  questa 
commissione  sotto  il  pretesto  che  in  questo  modo  si  persuaderebbe 
Kolly  e conoscerebbe  la  volontà  del  principe.  Gli  si  promise  in  ricom- 
pensa la  vita  e di  assicurare  la  sorte  de'  suoi  figli.  Kolly  respinse  una 
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proposta  tanto  insidiosa  ed  iniqua;  quindi  fu  ricondotto  a Vincennes, 
dove  stette  prigione  fino  alla  caduta  di  Napoleone,  fortunato  ancora 
che  maggiore  non  sia  stala  la  sua  punizione. 

La  polizia,  non  ostante  la  ripulsa  del  barone,  non  desistette  dal 
suo  intento,  e,  volendo  tentare  la  sorte,  mandò  a Vallencey  lo  sciagu- 
rato Richard,  facendolo  passare  per  lo  stesso  Kolly.  La  spia  travestita 
si  abboccò  prima,  il  6 d'aprile,  con  Amezaga;  ma  i principi,  ricusando 
prestare  orecchio  alla  proposta,  denunciarono  Richard  come  emissario 
inglese  al  governatore  di  Vallencey  signor  Berthemy,  sia  perchè  in 
realtà  non  ardissero  tentare  i pericoli  della  fuga,  sia  perchè  sospettas- 
sero in  Richard  un  emissario  di  polizia.  Cosi  terminò  questa  faccenda, 
nè  si  sa  qual  debba  fare  maggiore  maraviglia,  se  l'arditezza  di  Kolly 
o la  confidenza  del  governo  inglese  nel  buon  esito  di  una  impresa  che 
presentava  in  sè  tante  difficoltà  quasi  insuperabili. 

Si  pubblicò  nel  Monitore , certamente  a fine  di  screditare  Ferdi- 
nando, una  relazione  del  fatto,  accompagnata  da  documenti;  e prima, 
nello  stesso  anno,  se  n' erano  pubblicati  altri.  Tra  i quali  notevole  è 
una  lettera  che  Ferdinando  avea  scritto  a Napoleone  il  6 d'agosto  1809, 
felicitandolo  per  le  sue  vittorie.  Notevole  fu  anche  l’altra  del  4 aprile  1810 
dello  stesso  principe  a Berthemy,  nella  quale  diceva:  ■ Colui  che  ora 
occupa  la  mia  attenzione  è l'oggetto  del  maggiore  mio  interesse.  Il  mio 
maggior  desiderio  è quello  di  esser  figlio  adottivo  di  sua  maestà  l'im- 
peratore nostro  sovrano,  lo  mi  credo  meritevole  di  questa  adozione, 
che  certamente  farebbe  la  felicità  della  mia  vita,  tanto  per  l'amore  e 
l’ attaccamento  mio  alla  sacra  persona  di  sua  maestà,  come  per  la  mia 
sommissione  ed  intera  obbedienza  alle  sue  intenzioni  ed  a'  suoi  deside- 
rii.  » Non  si  sparsero  molto  per  la  Spagna  queste  carte,  e fuvvi  anche 
chi  leggendole  le  credette  perfida  invenzione  di  Napoleone.  Se  non 
fosse  stato  cosi,  qual  vergognoso  contrasto  tra  la  condotta  del  re  e l'e- 
roismo della  nazione  ! 

Proseguivano  i Francesi  nel  loro  intento  d'invadere  il  regno  del 
Portogallo  e di  scacciarne  da  quello  l'esercito  inglese,  operazione  non 
meno  importante  di  quella  d'impadronirsi  delle  Andalusie,  ma  di  più 
difficile  esecuzione,  siccome  quella  per  cui  conveniva  venire  a battaglia 
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con  soldatesche  beo  agguerrite,  abbondantemente  provvedute  e difese 
dagli  ostacoli  che  molti  a loro  prò  innalzavano  la  natura  e l'arte.  I 
Francesi  destinarono  per  quest'impresa  i corpi  sesto  e ottavo  già  in 
Castiglia  ed  il  secondo  che  lor  si  aggiunse  in  appresso  venendo  dalla 
Estremadura.  Formavano  i tre  corpi  insieme  un  totale  di  66,000  fanti 
e 600  cavalli.  Fu  eletto  al  comando  supremo  il  duca  di  Rivoli,  il  ce- 
lebre maresciallo  Massena. 

Ma  innanzi  toccare  il  territorio  portoghese  era  duopo  ai  Francesi 
non  solamente  assicurare  la  propria  destra,  come  aveano  già  fatto  en- 
trando nelle  Asturie  ed  occupando  Astorga,  ma  impadronirsi  anche 
delle  piazze  collocate  ivi  di  fronte.  Presentavasi  la  prima  Ciudad  Ro- 
drigo, la  quale,  dopo  molti  riconoscimeoti  anteriori  e dopo  aver  fatto 
al  suo  governatore  inutili  intimazioni,  assaltarono  di  proposito  negli 
ultimi  giorni  del  mese  di  aprile. 

Alla  destra  dell’Agueda,  posta  sur  un  terreno  elevato,  Ciudad  Ro- 
drigo non  può  essere  nominata  nemmeno  tra  le  piazze  di  terzo  ordine; 
circondata  da  un  muro  alto,  antico  e da  una  falsabraca,  è dominata 
al  nord  alla  distanza  di  290  tese  dal  monte  detto  di  San  Francesco,  e 
tra  quello  e la  città  sorge  un  altro  detto  Calvario.  Ha  due  sobborghi  ; 
quello  del  Puente  dall'altro  lato  del  fiume  e quello  di  San  Francesco 
abbastanza  ampio,  il  quale,  collocato  al  nord-est,  fu  protetto  con  trin- 
ceramenti : si  fortificarono  inoltre  ne’  suoi  contorni  varii  edificii  e con- 
venti, come  quello  di  San  Domenico  e l’altro  di  San  Francesco.  Lo 
stesso  si  fece  in  quello  di  Santa  Cruz  situato  al  nord-ovest  della  città; 
e dalla  parte  del  fiume  s’ innalzarono  steccali  e si  fecero  troncamenti 
di  vie  e salti  di  gatto,  si  distrussero  gli  approcci  della  piazza  e quivi 
si  eressero  altre  opere  di  difesa.  Si  mancava  di  magazzini  e di  edi- 
ficii a prova  di  bomba;  per  lo  che  si  dovette  caricare  la  vòlta  della 
torre  della  cattedrale  e depositare  colà  ed  io  varie  cantine  la  polvere, 
come  luoghi  più  sicuri.  La  popolazione  constava  allora  di  un  5000  anime, 
e la  guarnigione  sommava  5498  uomini,  compreso  il  corpo  dei  citta- 
dini. Entrò  nella  piazza  con  240  cavalli  anche  don  Giuliano  Sanchez, 
assumendo  la  direzione  delle  sortite.  Era  governatore  don  Andrea  Pe- 
rez di  Herrasli,  vecchio  militare  di  venerabile  aspetto,  onorato  e di 
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gran  valore,  nativo  di  Granata  come  l'Alvarez  di  tierona,  e che  al 
pari  di  quello  aveva  cominciato  la  carriera  militare  nel  corpo  delle 
guardie  spagnuole. 

1 difensori  di  Ciudad  Rodrigo  si  confidavano  anche  nell'appoggio 
che  loro  presterebbe  lord  Wellington,  il  cui  quartier  generale  era  in 
Viseo  e si  trasferì  poi  in  Celorico.  La  sua  avanguardia,  comandata 
dal  generale  Crawfurd,  stanziava  tra  l'Agueda  ed  il  Coa,  e nel  19  di 
marzo  in  Barba  del  Puerco  avvenne  tra  quattro  sue  compagnie  ed 
un  600  Francesi,  che  passarono  il  ponte  di  San  Felice,  un  accanito 
scontro,  nel  quale,  sebbene  da  principio  rimanessero  sorpresi  gli  alleali, 
obbligarono  poi  il  nemico  a ritornare  a'  suoi  posti.  In  maggio  si  unì 
all'avanguardia  inglese  la  divisione  spagnuola  di  don  Martino  della 
Carrera,  collocala  prima  in  San  Martino  di  Trevejos. 

I Francesi,  avanzando  alla  volta  di  Ciudad  Rodrigo,  comparvero 
nel  95  di  aprile  sulla  via  di  Valdecarros,  e collocarono  le  tende  dai 
eolie  di  Matahijos  fino  alla  Casablanca.  Allora  si  videro  anche  grosse 
bande  (parlxdas),  sulla  via  di  Zamarra  e,  continuando  ad  accorrere 
fino  al  giugno  soldatesche  da  tutte  le  parti,  giunsero  a raccogliere 
più  di  50,000  uomini  che  si  componevano  dei  già  nominali  sesto  ed 
ottavo  corpo  e di  nna  riserva  di  cavallerìa  condotta  dal  maresciallo 
Ney  e dai  generali  Junot  e Monlbrun.  Il  primo  era  venuto  di  Francia 
ed  avea  preso  il  comando  del  suo  corpo  colla  speranza  di  dover  esser 
capo  della  spedizione  del  Portogallo.  luutile  sarebbe  tornato  adope- 
rare l’ardore  di  quegli  agguerriti  soldati  contro  la  sola  debole  piazza 
di  Ciudad  Rodrigo,  se  vicino  non  fosse  stato  l’esercito  anglo-portoghese. 

II  sesto  corpo  ebbe  l’immediato  incarico  di  cingere  la  piazza, 
l’ottavo  si  pose  in  San  Felice  e nelle  sue  vicinanze,  e la  cavalleria  si 
distese  sulle  due  rive  dell'Agueda.  Il  mese  di  maggio  si  passò  in  iscontri 
e scaramucce,  nei  quali  si  distinsero  varii  uffiziali  e soprattutli  don 
Giuliano  Sanchez.  Il  comandante  della  brigala  inglese  Crawfurd  ebbe 
a maravigliare  delle  sapienti  disposizioni  e del  valore  di  lui,  il  quale 
da  Gallegos  era  passato  a Ciudad  Rodrigo  per  venire  a conferenza  col 
governatore.  Era  il  17  di  maggio,  e ritornando  al  suo  campo,  Sanchez 
scortava  gl'  Inglesi,  quando  si  attruppò  contro  di  loro  una  grossa  mano 
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di  nemici.  Crawfurd  stimava  prudente  retrocedere  alla  piazza,  ma  don 
Giuliano,  che  conosceva  il  terreno,  ne  lo  dissuase,  e con  singolare  ar- 
dimento assaltando  il  nemico  invece  di  evitarlo,  lo  sgominò  e con- 
dusse salvo  a'  suoi  quartieri  il  generale  inglese. 

Nel  giorno  12  i Francesi  intimarono  di  nuovo  la  resa;  ed  Her- 
rasti,  senza  leggere  l'indirizzo,  impose  loro  di  guardarsene  dappoi, 
perchè  d’ allora  innanzi  non  risponderebbe  se  non  colle  bombe. 

I nemici,  dopo  aver  tratto  due  ponti  di  comunicazione  tra  le 
due  rive  e terminati  i loro  preparativi,  accelerarono  i lavori  dell’as- 
sedio al  principio  di  giugno. 

Nel  6 gli  assediati  fecero  una  sortila  comandata  dal  valente  uf- 
fìziale  don  Luigi  Minayo,  colla  quale  recarono  molto  danno  ai  Fran- 
cesi, e fecero  prodezze  sui  colli  chiamati  di  Samaniego,  dove  si  na- 
scondevano i tiratori  dei  nemici  travagliando  coi  loro  fuochi  i posti 
avanzati  degli  Spagnuoli.  I Francesi  continuarono  a condurre  innanzi 
le  loro  opere  e,  difesi  da  queste,  nella  notte  del  15  al  16  giugno 
apersero  la  trincera  formata  sulla  suaccennata  montagna,  e che  i ne- 
mici dilatarono,  sebbene  a costo  di  molto  sangue,  dalla  parte  della 
destra  e di  fronte  alla  piazza.  Quattrocento  uomini  delle  compagnie 
dei  cacciatori  ed  il  battaglione  dei  volontari  di  Avila,  capitanati  dal 
savio  e valoroso  uffìziale  don  Antonio  Vincenzo  Fernandez,  si  segna- 
larono nei  molti  scontri,  che  furono  sostenuti  sempre  con  gloria  dalla 
parte  degli  Spagnuoli. 

Considerando  i nemici  nel  22  abbastanza  avanzate  le  loro  linee 
e già  per  modo  ch'era  impossibile  alla  cavalleria  di  manovrare,  de- 
terminarono che  don  Giuliano  Sanchez  uscisse  dalle  mura  co’  suoi 
lancieri  e si  unisse  a don  Martino  della  Csrrera.  Si  venne  a questo 
fatto  con  intrepidezza,  ed  il  suaccennato  Sanchez,  alla  testa  de'  suoi, 
accorrendo  alle  11  di  notte  in  difesa  di  Marti-Hernando,  forzò  tre 
linee  nemiche  colle  quali  si  scontrò,  ed  ammazzando  e sgominando, 
si  condusse  gagliardamente  al  suo  intento. 

Gli  assedialori  nella  notte  del  23  volsero  l'assalto  al  sobborgo  di 
San  Francesco  e particolarmente  verso  i conventi  di  San  Domenico 
e di  Santa  Chiara;  ma  furono  respinti.  La  stessa  cosa  tentarono  eon- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NOMO  — 1810.  755 

tro  il  sobborgo  del  Faenle,  ma  con  eguale  o quasi  egual  sorte.  Per 
vero  questi  non  furono  se  non  assalti  simulati. 

Ma  ben  fu  vero  quello  che  volsero  contro  il  convento  di  Santa  Cruz, 
situalo,  come  si  è detto,  verso  il  nord-ovest  della  piazza.  Infatti  lo 
circondarono  d'ogni  parte  nella  notte,  scalarono  le  mura  di  fronte,  e 
appiccando  il  fuoco  alla  porta  principale,  si  gettarono  nella  chiesa, 
alle  pareti  della  quale  appesero  tele  incatramate.  Pensarono  poi  ad 
assaltare  il  corpo  dell'edifizio  dove  alloggiava  la  soldatesca  che  guer- 
niva  il  posto  ed  era  composta  di  1000  soldati  sotto  il  comando  dei 
capitani  don  lldefonso  Prieto  e don  Angelo  Caslellanos.  I difensori  re- 
spinsero diversi  attacchi,  ed  avendo  prima  preventivamente  praticato 
un  taglio  sulla  scala,  quando  i granatieri  francesi  salivano  valorosa- 
mente aH'assalto,  gli  Spagnuoli  levarono  alcune  tavole  che  coprivano 
la  sconnessura  e gli  assalitori  caddero  in  fondo,  dove  perirono  mi- 
seramente, insieme  al  valente  uflìziale  che  li  capitanava , colla  spada 
in  una  mano  e la  fiaccola  accesa  nell'altra.  Durò  la  mischia  circa  tre 
ore,  fermi  gli  Spagnuoli,  benché  contornati  di  nemici  e quasi  abbru- 
ciati dalle  fiamme  che  consumavano  la  chiesa  attigua.  1 Francesi, 
fatti  prudenti  da  ciò  ch'era  avvenuto  alla  scala,  non  osavano  pene- 
trare addentra , e finalmente,  stanchi  di  tanta  resistenza,  trovandosi 
continuamente  esposti  al  fuoco  della  piazza,  si  ritirarono,  lasciando 
il  terreno  bagnato  di  sangue.  Ben  onorarono  le  armi  spagnuole  colla 
loro  difesa  i soldati  del  convento  di  Santa  Cruz  : fu  questo  un  fatto 
de'  più  gloriosi  di  quest'assedio. 

Occupati  sino  allora  i Francesi  negli  attacchi  esterni  e nei  pre- 
parativi contro  la  piazza  travagliali  incessantemente  dagli  assediati 
e spesse  volle  prevenuti  nei  loro  tentativi  , non  avevano  ancora  sta- 
bilito le  loro  batterie  di  breccia.  Allentò  le  operazioni  anche  il  ri- 
tardo che  pose  ad  arrivare  l'artiglieria  pesante,  fermatasi  in  viaggio 
a cagione  del  tempo  piovosissimo  che  avea  reso  impraticabili  le 
strade. 

In  fine,  pronti  già  i Francesi,  scopersero  nel  25  di  giugno  sette 
batterie  di  breccia  coronate  di  quarantasei  cannooi,  mortai  ed  obici , 
coi  quali  cominciarono  a scagliare  furiosamente  contro  la  città  palle, 


Digitized  by  Google 


756  STORIA  DELL  ARMI  ITALIANI 

bombe  e granate.  La  linea  nemica  si  estendeva  dal  colle  di  San  Fran- 
cesco sino  al  giardino  di  Samaniego. 

La  piazza  rispose  con  egual  valore,  accorrendo  in  aiuto  della 
guarnigione  gli  abitanti  senza  distinzione  di  classe,  di  età  o di  sesso. 
Tra  le  donne  sommamente  si  onorò  una  del  popolo,  per  nome  Lo- 
renza, ferita  due  volle,  e due  ciechi,  uno  guidato  da  un  cane  fedele 
che  gli  serviva  di  condottiero,  i quali  si  adoperarono  utilmente  nei 
lavori  della  difesa,  e allegri  sempre  in  mezzo  al  fischiar  delle  palle, 
gridavano  continuamente  nei  punti  più  pericolosi  : < Coraggio,  figliuoli, 
viva  Ferdinando  VII,  viva  Ciudad  Rodrigo!  » 

I nemici  volsero  nel  primo  giorno  i loro  fuochi  contro  la  città 
nel  pensiero  di  atterrarla,  e cominciarono  nel  26  a battere  io  breccia 
il  torrione  del  re,  il  quale  cadde  rovinato  alla  mattina  seguente;  an- 
che gli  Spagnuoli  da  parte  loro  fecero  grande  strage  colla  artiglieria, 
alla  cui  testa  era  il  brigadiere  don  Francesco  Ruiz  Gomez. 

Nel  giorno  28  il  maresciallo  Ney  intimò  di  nuovo  la  resa  alla 
piazza;  ed  essendo  allora  appunto  arrivalo  al  campo  francese  il  ma- 
resciallo Massena,  ch'era  passato  per  Madrid  a visitare  Giuseppe,  questa 
intimazione  fu  fatta  in  nome  suo,  onorevole  si  ma  minacciosa.  Herrasti 
rispose  con  dignità,  dicendo  fra  le  altre  cose:  « Sono  quaranlanove 
anni  che  io  servo;  conosco  le  leggi  della  guerra  e i miei  doveri  mi- 
litari . . . Ciudad  Rodrigo  non  è ancora  in  istalo  di  capitolare.  > 

Però,  immaginando  l'uffiziale  parlamentario  che  parte  della  con- 
fidenza del  governatore  dipendesse  dalla  speranza  che  venisse  in  loro 
soccorso  lord  Wellington,  gli  propose  verbalmente  di  spedire  al  campo 
inglese  ud  corriere,  pel  quale  si  accertasse  quale  fosse  T intenzione 
del  generale  alleato.  Herrasti  accettò,  ma  Ney,  senza  attenere  quanto 
era  stato  promesso  dal  parlamentario,  rinnovò  il  fuoco  e strinse  di 
più  l’assedio  fino  a sessanta  lese  dalla  piazza. 

II  maresciallo  Massena  non  approvò  il  sistema  adottalo  per  l'as- 
salto; volle  quindi  migliorarlo  e fece  tracciare  due  trincee  fino  alla 
mura  e di  fronte  alla  postierla  del  Rey,  facendole  terminare  nella  con- 
troscarpa del  fosso  della  falsabraca.  Di  là  scavarono  i soldati  una  mina 
per  far  saltare  il  terreno  e rendere  più  accessibile  il  piede  della  breccia. 
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Li  contennero  alquanto  gli  Spaglinoli,  e gli  ingegneri,  ben  diretti  dal 
tenente  colonnello  don  Nicola  Verdejo,  apersero  una  contromina  e pra- 
ticarono altre  opere  opportune  mentre  la  piazza  respingeva  con  ogni 
geuere  di  proiettili  gli  sforzi  dei  nemici. 

In  questo  tempo  i Francesi  aveano  assalitilo  molle  volte  invano 
il  sobborgo  di  San  Francesco.  Costantemente  respinti,  lo  occuparono 
finalmente  nei  3 di  luglio,  quando  gli  Spagnuoli,  per  rinforzare  i lati 
della  breccia,  lo  aveano  già  abbandonato,  tranne  il  convento  di  San  Do- 
menico. 

Il  governatore  sempre  intento  vegliava  in  ogni  parte,  e nel  giorno  8 
pensò  di  tentare  una  sortita,  comandata  dai  capitani  don  Michele 
Guzman  e don  Giuseppe  Robledo;  l'esito  ne  fu  glorioso.  Cominciarono 
gli  Spagnuoli  il  loro  assalto  dal  sobborgo  del  Puente,  e quindi,  pre- 
cipitando a quello  di  San  Francesco  sulla  destra  del  convento  di 
San  Domenico,  sorpresero  i nemici,  ne  uccisero  molli,  distruggendo 
alquanti  dei  loro  lavori. 

Ingagliarditi  per  questo  fatto,  gli  Spagnuoli  ogni  giorno  piùs'io- 
fìammavano  nella  difesa.  Soslenevali  ancora  la  speranza  che  venisse 
in  loro  soccorso  l'esercito  inglese,  non  potendo  comprendere  che  i ca- 
pitani di  questo,  tanto  numeroso  e tanto  vicino,  lasciassero  a sangue 
freddo  cadere  in  potere  dei  Francesi  una  piazza  che  si  sosteneva  con 
tanto  onorato  valore.  Pure  la  loro  speranza  fu  tradita. 

Le  batterie  francesi  crebbero  sopra  modo,  e nel  giorno  8 alcune 
di  esse  infilavano  le  opere  spagnuole  di  difesa.  La  breccia  aperta  nella 
falsabraca  e nell'alta  muraglia  della  piazza  si  allargò  fino  a 20  tese; 
quando  vide  ciò  il  governatore  e seppe  che  gl' Inglesi,  invece  di  ap- 
prossimarsi, si  allontanavano,  d'accordo  colle  autorità  risolvette  di  ve- 
nire a capitolazione.  In  questo  mezzo  i Francesi  si  apparecchiavano  a 
dare  l'assalto,  e tre  dei  loro  soldati  aveano  arditamente  tentato  di 
scalare  la  breccia.  Inalberata  dagli  Spagouoli  la  bandiera  bianca,  usci 
dalla  piazza  un  parlamentario  il  quale,  presentatosi  al  maresciallo  Ney, 
ritornò  diceddo  al  governatore  che  si  recasse  in  persona  per  trattare 
della  capitolazione.  Herrasli  accondiscese,  e Ney,  accogliendolo  con 
dimostrazioni  d'onore  e lodandolo  della  sua  difesa,  aggiunse  che  era 
Tuhotti.  Storia  deli’ Armi  llal.  Voi.  11.  W 
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inutile  stendere  per  iscritto  la  capitolazione  poiché  la  concedeva  am- 
pia e onorifica,  restando  la  guarnigione  prigioniera  di  guerra. 

Il  maresciallo  Ney  diede  la  sua  parola  che  il  patto  sarebbe  at- 
tenuto, e,  secondo  la  relazione  che  di  questo  assedio  scrisse  ller- 
rasti,  si  attenne  puntualmente.  Però  furono  trattati  con  rigore  i mem- 
bri della  giunta:  incarcerati  ignommiosamente  e condotti  a piedi  a 
Salamanca,  furono  da  poi  trasportati  in  Francia. 

In  questo  assedio  ebbero  gli  Spagnuoli  fuori  del  combatti- 
mento 1400  soldati,  del  popolo  100  circa,  i Francesi  perdettero  non 
meno  di  5000  uomini.  Massena  mollo  lodò  la  difesa,  dipingendola 
come  una  delle  più  ostinate.  « Non  si  ha  idea  (diceva  nella  sua  re- 
lazione) dello  stato  a Cui  è ridotta  la  piazza  di  Giudad  Rodrigo;  tutto 
è rovinato  a terra  e distrutto;  non  una  casa  rimase  intatta.  • 

Fu  gran  dolore  per  gli  Spagnuoli  che  l'esercito  inglese  non  avesse 
soccorso  la  piazza.  Lord  Wellington  era  venuto  colà  dalla  Guadiana, 
disposto  e quasi  all'uopo  di  obbligare  i Francesi  a levare  l'assedio. 
Non  potevasi  in  questo  caso  allegare  la  solila  discolpa  che  gli  Spa- 
gnuoli non  si  difendevano  o che  sconcertavano  colle  loro  correrie  i 
disegni  ben  meditati  degli  alleati.  11  marchese  della  Romana  passò  da 
Badajoz  al  quarlier  generale  di  lord  Wellington  e uni  le  sue  querele 
a quelle  degli  abitanti  e delle  autorità  di  Ciudad  Rodrigo , a quelle 
del  governo  spagnuolo  e a quelle  infine  di  molti  Inglesi.  Non  valse. 
Wellington , fermo  di  non  muoversi,  si  ostinò  nella  propria  determi- 
nazione. I Francesi,  approfittando  deH'occasione,  procurarono  seminar 
discordia,  ed  il  Monitore  diceva:  • 1 clamori  degli  abitanti  di  Ciudad 
Rodrigo  si  udivano  nel  campo  degli  inglesi  sei  leghe  distante , ma 
questi  si  mantennero  sordi.  » Se  noi  volessimo  imitare  l’esempio  di 
alcuni  storici  britanni  ben  troveremmo  noi  pure  da  corrispondere 
debitamente  alle  ingiuste  accuse  che  largamente  e con  astio  scagliano 
essi  contro  le  operazioni  militari  degli  Spagnuoli.  Ma,  più  imparziali 
di  loro  e non  lenendo  altra  guida  oltre  la  verità , noi  sosteniamo  al 
contrario  che , prescindendo  dalla  volgare  opinione , lord  WelliDgton 
adoperò  allora  da  prudente  capitano  ; poiché  per  far  levare  l'assedio 
era  necessario  avventurare  una  battaglia.  Le  sue  forze  non  erano  su- 
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periori  a quelle  dei  Fraucesi,  i suoi  soldati  mancavano  dell'agilità  e 
celerilà  convenienti  per  maneggiarsi  all'aperto  e fuori  dei  posti , non 
avendo  ancora  i Portoghesi  quella  disciplina  e quella  maniera  di  com- 
battere che  dà  la  confidenza  del  proprio  valore.  Guadagnare  una  bat- 
taglia avrebbe  potuto  far  salva  Ciudad  Rodrigo , però  non  decideva 
dell'esito  della  guerra;  perderla  distruggeva  affatto  l'esercito  inglese, 
rendea  più  facile  ai  nemici  l'accorrere  a Lisbona  e dovasi  alla  causa 
spagnuola  un  terribile  per  non  dire  un  mortai  colpo.  Pure  la  voce 
pubblica  mosse  infinite  querele  al  governo , qualificando  almeno  d' in- 
degna indifferenza  la  condotta  degli  Inglesi.  Don  Martino  della  Car- 
rera , partecipando  dello  sdeguo  comune , si  separò , quando  Ciudad 
Rodrigo  si  arrese,  dall'esercito  alleato  e si  unì  al  marchese  della  Ro- 
mana. 

Quindi  il  maresciallo  Massena  mandò  alcune  forze  che  respinges- 
sero ancora  nelle  montagne  il  generale  Mahy,  il  quale  si  era  avanzato 
e stringeva  Astorga.  Lo  spagnuolo  si  ritrasse  ed  il  generale  U.  Croix 
attaccò  in  Aicannices  Gchevarria,  il  quale  da  intendente  si  era  mutato 
in  capo  di  guerrillas  ed  aveva  già  avuto  degli  scontri  coi  Francesi. 
Echevarria  si  difese  dentro  il  borgo  con  costanza  e di  casa  in  casa. 
Respinto  in  fine,  perdette  nella  ritirata  alquante  delle  sue  genti,  fatte 
prigioniere  dalla  cavalleria  nemica. 

Allora  i Francesi  volsero  l'animo  a impadronirsi  della  Puebla  de 
Sanabria,  ch'era  occupala  con  qualche  milizia  da  don  Francesco  Ta- 
boada-y-Gil.  Questa  città , circondata  solamente  di  mura  di  piccolo 
spessore  e gueruila  da  un  debole  castello,  senza  ostacolo  fu  invasa  dai 
Francesi  nella  loro  ritirata  dalla  Galizia  e poscia  l'avevano  abbando- 
nata. La  sua  conquista  non  fu  ora  più  difficile.  Taboada  la  abban- 
donò d'accordo  col  generale  Silveira  che  comandava  in  Braganza; 
quindi  se  ne  impadroni  il  geoerale  Serras , il  quale,  credendone  già 
sicuro  il  possesso,  si  ritirò  colla  maggior  parte  del  suo  esercito,  la- 
sciandovi solamente  una  piccola  guarnigione. 

•% 

Approfittando  dell'  assenza  di  lui , i generali  portoghese  e spa- 
gnuolo ritornarono  sopra  la  Puebla  de  Sanabria  nel  5 di  agosto  e, 
dopo  alcuni  combattimenti  e assalti,  la  ricuperarono  nella  notte  dal  9 
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al  10.  Cadde  prigioniera  la  guarnigione  composta  di  Svizzeri,  ai  quali 
si  promise  d' imbarcarli  nella  Corogna  sotto  condizione  che  non  tor- 
nerebbero a prendere  le  armi  contro  gli  alleati. 

Ma  presto  accorse  in  aiuto  della  piazza  il  generale  Serras  con 
6000  uomini.  Al  suo  arrivo  era  già  arresa , ma  Taboada  e Silveira 
giudicarono  prudenza  abbandonarla , non  avendo  Lattanti  forze  per 
resistere  alle  superiori  dei  nemici.  Si  tolsero  i prigionieri,  e Serras  si 
impadroni  di  nuovo  della  città  e del  suo  castello , la  cui  presa  ante- 
riore colla  perdita  degli  Svizzeri  gli  costava  assai  più  di  quello  che 
militarmente  valeva  quella  piazza. 

intanto  il  maresciallo  Masseua  incominciava  la  invasione  del  Por- 
togallo. Qui  ci  conviene  dare  almeno  un  rapido  discorso  sovra  uo  av- 
venimento di  tanta  importanza,  riferendo  prima  i preparativi  e i mezzi 
di  difesa  che  si  avevano,  e la  condizione  di  quel  regno. 

Dopo  che  nell'anno  scorso  1809  il  maresciallo  Soult  aveva  evacuato 
le  provincie  settentrionali  del  Portogallo,  si  può  avere  per  fermo  che 
nè  questa  nazione  nè  il  suo  esercito  avevano  preso  parte  attiva  o di- 
retta alla  lotta  della  penisola.  Ne  accagionarono  alcuni  la  debolezza 
del  governo  di  Lisbona,  altri  1’  influenza  che  sopra  quello  esercitava 
l' Inghilterra,  il  cui  gabinetto  fini  ad  essere  l'arbitro  della  sorte  di  quel 
paese , non  essendo  conveniente  alla  politica  britannica,  come  si  cre- 
deva, che  si  stabilisse  intima  unione  tra  il  Portogallo  e la  Spagna.  Vi 
furono  dei  governatori  del  regno  ( nome  che  si  dava  ai  membri  della 
reggenza  portoghese)  i quali  ebbero  a stancarsi  di  tale  predominio, 
e quindi  avvennero  a quel  tempo  dei  mutamenti  nelle  persone  che 
componevano  quella  corporazione.  Il  marchese  di  las  Minas  si  ritirò, 
altri  governatori  rinunciarono,  tra  i quali  più  notevole  e principale  fu 
Sousa,  fratello  degli  ambasciatori  portoghesi  residenti  nel  Brasile  e a 
Londra.  Poco  appresso,  in  settembre,  entrò  nella  reggenza  anche  sir 
Carlo  Stuart , a quel  tempo  ambasciatore  d'  Inghilterra  a Lisbona. 
Dell’esercito,  oltre  il  comando  immediato  concesso  a Beresford,  dispo- 
neva come  maresciallo  generale  di  Portogallo  lord  Wellington , indi- 
pendente  dal  governo  e comandante  assoluto  in  tutto  ciò  che  si  rife- 
riva alla  forza  unita  anglo-portoghese  di  qualunque  classe  si  fosse.  La 
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direzione  suprema  della  marina  fu  commessa  all'  ammiraglio  inglese 
Berkeley.  Finalmente  il  gabinetto  del  Brasile  o,  per  dir  meglio,  le  cir- 
costanze regolarono  per  modo  la  pubblica  amministrazione  del  Porto- 
gallo che , come  si  esprime  uno  storico  inglese , in  questa  parte  non 
dubbio,  quel  regno  « fu  ridotto  alla  condizione  di  uno  stato  feudale.  » 

Egualmente,  con  non  maggiore  rassegnazione  del  marchese  de  las 
Minas,  si  sottomettevano  alcuni  altri  governatori  del  regno,  anche  dei 
nuovi,  all'  intervento  straniero.  Le  querele  erano  frequenti  e vive,  poi- 
ché gli  Inglesi  accusavano  il  governo  di  Lisbona  che  invece  di  rimo- 
vere gli  ostacoli  li  aumentasse  coll' intorpidire  la  esecuzione  delle  mi- 
sure più  utili.  Però  tali  querele  partivano  dalla  irriflessione  mossa 
dalle  passioni  ; poiché,  sebbene  alcune  determinazioni  dei  comandanti 
britannici  fossero  efficaci  per  l’esito  finale  della  buona  causa,  produ- 
cevano al  momento  incalcolabili  danni,  i quali  erano  poco  sentiti  dagli 
stranieri,  che  riguardavano  i campi  lusitani  come  teatro  della  guerra 
e non  ascoltavano  i clamori  di  una  nazione  che  non  era  la  patria  loro. 

Lord  Wellington,  per  far  fronte  a tante  difficoltà , non  inferiore 
al  grave  incarico  che  pesava  sulle  sue  spalle,  spiegò  somma  fermezza 
e si  mostrò  invariabile  nelle  sue  determinazioni.  Aveva  appoggio  grande 
nella  suprema  autorità  che  ne  lo  aveva  investito  e nei  soccorsi  e nel 
danaro  che  l'Ingnilterra  versava  a profusione  nel  Portogallo. 

Lord  Wellington  aveva  già  meditato  un  disegno  di  difesa  e sot- 
topostolo alla  revisione  del  governo  britannico , dopo  avere  scrupolo- 
samente esaminato  i mezzi  economici  e militari  che  dovevano  adope- 
rarsi per  esso.  Espose  il  suo  parere  in  una  lettera  uffiziale  diretta  a 
lord  Liverpool,  capolavoro  di  previdenza  e di  maturo  giudizio.  Il  ga- 
binetto inglese  scoraggialo  per  la  pace  dell'Austria  e pel  triste  esito 
della  spedizione  di  Walcheren,  era  già  in  dubbio  se  continuare  o no 
a proteggere  vivamente  la  causa  della  penisola.  Ma,  convinto  dalle  ra- 
gioni di  Wellington,  sostenute  dall'eloquenza  e dal  sapere  di  suo  fra- 
tello il  marchese  di  Wellesley,  membro  allora  di  quel  gabinetto,  al- 
fine si  piegò  alle  proposte  del  generale  inglese.  Secondo  queste  l'esercito 
anglo-portoghese  doveva  aumentarsi , diventando  quindi  maggiori  le 
spese,  e concedere  nuovi  sussidii  al  governo  di  Lisbona. 
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Come  il  disegno  di  Wellington  fu  approvato  io  Londra , questi 
potè  far  conto  di  una  forza  armata  assai  numerosa.  Aveva  nella  pe- 
nisola, non  compresa  Gibilterra,  circa  40,000  inglesi,  e,  tralasciando 
gli  infermi  e i corpi  che  formavano  la  guarnigione  di  Cadice,  resta- 
vano per  lo  meno  sotto  gli  ordini  immediati  del  generale  inglese  da 
26  a 27,000  uomini  della  sua  nazione.  Le  forze  portoghesi  si  divi- 
devano in  regolari,  di  milizia  e in  ordenanzas,  quest’ultime  male 
equipaggiale  e composte  di  paesani.  I prospetti  che  si  formarono  di 
tutta  la  forza  si  tennero  per  molto  esagerati,  e,  secondo  un  computo 
giudizioso,  non  passava  la  milizia  i 26,000  uomini  e l'esercito  di  linea 
30,000.  Non  è cosa  facile  numerare  esattamente  la  forza  reale  delle 
ordenanzas;  di  maniera  che,  al  cominciare  della  campagna,  trova- 
vansi  già  sotto  il  comando  di  lord  Wellington  un  80,000  uomini  ben 
provveduti,  armati  ed  agguerriti,  coi  quali,  sostenuti  dalle  ordenanzas 
ossia  dalla  popolazione,  dovea  difendersi  il  regno  di  Portogallo. 

Il  sussidio  che  inviava  Inghilterra  fu , a contarlo  io  un  anno , 
circa  un  milione  di  lire  sterline.  Le  spese  per  l'esercito  solamente 
britannico  ascendevano  ad  un  milione  ottocentomila  lire  della  stessa 
moneta,  cinquecentomila  di  più  che  non  ne  consumasse  nel  proprio 
paese.  Incarl  sommamente  la  paga  dei  soldati,  non  permettendo  le  leggi 
inglesi,  per  raccoglier  soldatesche  di  terra,  le  coscrizioni  forzate.  Si 
pagavano  undici  ghinee  per  ciascun  uomo  che  passasse  dalla  milizia 
alla  linea,  e dieci  per  quelli  che  s' ingaggiavano  nella  milizia. 

Lord  Wellington  , ora  situalo  nella  valle  del  Mondego,  ora  ve- 
nendo innanzi  verso  la  frontiera  di  Spagna,  era  come  nel  centro  della 
difesa,  mentre  la  milizia  e le  ordenanzas  portoghesi  formavano  le  ale. 
Tutto  il  territorio  fin  presso  Coimbra , per  dove  si  credeva  avesse  a 
passare  Masseoa,  fu  devastalo;  si  trassero  in  rovina  i molini , si  ta- 
gliarono i ponti,  si  levarono  le  barche,  si  disertarono  i campi , obbli- 
gando gli  abitanti  ad  abbandonare  le  loro  case,  a portar  via  i loro  beni 
ed  ordinando  alla  popolazione  intera  che  si  opponesse  al  nemico  in 
ogni  modo,  sui  fiauchi,  alle  spalle,  troncandogli  ogni  via  a ricever  vet- 
tovaglie , mentre  l'esercito  alleato  verso  la  fronte  lo  trarrebbe  io  un 
terreno  io  cui  fosse  fattibile  combattere  con  vantaggio. 
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Di  queste  posizioni  varie  erano  alla  retroguardia  degli  Anglo- 
portoghesi molto  favorevoli,  principalmente  quella  che  si  conobbe  presto 
sotto  il  nome  di  linea  di  Torres-  Vedras.  Queste  furono  fortificate  con 
ogni  cura,  e la  prima  idea  di  conservarle  e assicurarle  si  dovette  al 
piano  che  nel  1799  avea  fatto  levare  di  tulli  i suoi  posti  il  generale 
Carlo  Stuard  ( padre  dello  Stuard  che  adesso  era  ambasciatore  in  Lis- 
bona), lavoro  fatto  allora  coll' intenzione  di  difendere  la  capitale  del 
Portogallo  da  una  invasione  francese.  Wellington  aveva  già  da  tempo 
conosciuto  il  disegno  di. mettere  in  pratica  questo  felice  pensiero. 

Due  furono  le  linee  principali  che  si  fortificarono;  partiva  la 
prima  da  Àlhandra  sulle  rive  del  Tago  e correva  per  lo  spazio  di  sette 
leghe,  seguendo  le  sinuosità  delle  montagne,  fino  al  mare  ed  allo 
sbocco  del  Sizandro,  non  luugi  da  Torres-Vedras.  La  seconda , ch’era 
più  forte  e che  distava  dalla  prima  di  due  o tre  leghe  secondo  la  ir- 
regolarità del  terreno,  partiva  da  Quintela  e,  prolungandosi  sovra  una 
estensione  di  sei  leghe,  terminava  nel  luogo  dove  sbocca  il  fiume  San 
Lorenzo.  Al  di  là  di  Lisbona,  allo  sbocco  del  Tago,  era  una  terza  linea 
nella  cui  cinta  si  comprendeva  il  castello  di  San  Giuliano;  ma  questa 
non  aveva  altro  scopo  oltre  quello  di  proteggere  in  caso  di  necessità 
I"  imbarco  degli  Inglesi.  In  queste  formidabili  linee  si  coniavano  cento- 
cinquanta fortini  e circa  seicento  cannoni.  Le  costruzioni  erano  state 
dirette  dal  tenente-colonnello  del  genio,  Fletcher,  sussidiato  dal  capi- 
tano Chapman. 

Lord  Wellington  aveva  posto  cura  particolare  nel  fortificar  que- 
ste linee  più  completamente  e più  presto  che  fosse  possibile  ; poiché, 
come  diceva  al  degno  uffiziale  don  Michele  di  Alava,  mandato  in  mis- 
sione presso  di  lui  dal  governo  spagnuolo,  « non  poteva  avvenirne 
maggior  fortuna  di  questa  d’esserci  assicurati  della  posizione  dell' isola 
Gadilana  e di  questa  di  Torres-Vedras,  ambedue  inespugnabili,  contro 
le  quali  cadendo  gli  sforzi  del  nemico,  daremo  luogo  ad  altri  fatti  e 
ci  prepareremo  con  nuova  energia  a più  splendide  imprese.  » 

Anche  i Francesi  avevano  apparecchiato  grandi  forze  , sperando 
condurre  a felice  esito  la  spedizione  di  Portogallo,  il  generale  Massena 
aveva  a sua  disposizione  non  solamente  i tre  corpi  succennati  e la  ca- 
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valleria  di  Mont-Brun , ma , comprendendo  nel  suo  comando  le  prò- 
vincie  di  Castiglia  Vecchia,  di  Biscaglia,  il  regno  di  Leone  e le  Asturie, 
a suo  volere  poteva  togliere  di  là  tutte  le  forze  che  si  trovavano  di- 
sponibili. Inoltre  aveva  tra  Zamora  e Benavento  sotto  gli  ordini  dei 
generai  Serras  una  colonna  mobile  di  8000  uomini  che  minacciava 
Tras-los-monles,  e nel  mese  di  agosto  entrò  in  Ispagna  il  nono  corpo 
d'esercito  di  20,000  uomini  formato  in  Bajona  e retto  dal  generale 
Drouel;  a maggior  sicurezza  nella  stessa  città  se  ne  formava  ud  altro 
sotto  il  comando  del  generale  Caflarelli.  Queste  misure  non  erano  inu- 
tili, volendo  i nemici  conservar  fermo  il  loro  possesso  ed  evitare  che 
si  rompessero  dalle  bande  spaguuole  le  loro  comunicazioni. 

Così  il  maresciallo  Massena , vicino  a entrare  nel  Portogallo, 
emanò  da  Ciudad  Bodrigo  un  proclama  agli  abitanti  di  quel  regno , 
nel  quale  annunciava  ch'egli  era  alla  testa  di  1 10,000  uomini;  asserto 
che  non  veniva  da  jattanza , se  si  vogliano  contare  tutti  i corpi  e le 
divisioni  che  da  lui  dipendevano  e che  si  estendevano  per  la  Spagna 
dalla  frontiera  del  Portogallo  fino  a quella  di  Francia. 

Avvennero  nei  primi  giorni  di  luglio  fra  gli  Inglesi  e i Francesi 
varie  scaramucce.  I primi  fecero  saltar*  in  aria  e rovinarono  nel  21 
dello  stesso  mese  il  forte  della  Concezione  sulla  frontiera  appartenente 
alla  Spagna;  questo  era  stato  fortificato  prima  del  1808,  ma  quando 
in  quest'anno  cominciò  la  insurrezioue,  fu  abbandonato  dagli  Spagnuoli 
e distrutto  in  parte  dai  F'rancesi. 

Crawfurd,  geuerale  dell'avanguardia  inglese,  si  pose  allora  sulla 
riva  diritta  del  Coa  e,  senza  consentimento  di  Wellington,  determinò 
nel  24  di  venire  alle  mani  coi  Francesi  ; indotto  forse  dal  desiderio 
di  coprire  Almcida,  sotto  il  tiro  dei  cannoni  della  quale  teneva  difesa 
la  sua  sinistra.  La  forza  di  Crawfurd  consisteva  in  4000  fonti  e 1100 
cavalli  situali  in  una  linea  che  si  distendeva  per  lo  spazio  di  mezza 
lega,  disposizione  alquanto  simile  alle  irragionevoli  del  generai  Cue- 
sta.  Venne  contro  gl'  Inglesi  il  maresciallo  Ney , conducendo  il  suo 
corpo  di  esercito  e per  conseguenza  molto  superiore  in  numero  a 
quelli.  G sebbene  i battaglioni  della  avanguardia  alleata  e ciascun 
soldato  individualmente  combattessero  con  valore,  in  totale  si  combattè 
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debolmente,  e le  mosse  non  furono  più  ragionate  di  quello  che  fosse 
la  disposizione  delle  milizie.  I Francesi  ruppero  le  file  degli  Inglesi  e 
li  respinsero  al  di  là  del  Coa.  L' ineguaglianza  del  terreno  ed  i vi- 
gneti li  salvarono  dall'essere  inseguiti  e disfalli  dai  cavalli  nemici,  e 
più  di  tutto  il  rifiuto  di  Mont-Brun  di  venire  alla  carica  in  tempo  op- 
portuno co' suoi  cavalieri  sotto  il  pretesto  di  non  aver  ordini  dal  ge- 
nerale in  capo  maresciallo  Massena.  Cosi  gli  Inglesi  ebbero  il  tempo 
di  varcare  il  ponte,  sul  quale  contennero  l' impeto  dei  Francesi , di- 
fendendolo con  sommo  valore.  Crawfurd  perdette  circa  400  uomini  ; 
maggiore  fu  la  perdila  di  Ney  per  gli  sforzi  che  pose , quantunque 
inutilmente,  a fin  di  guadagnare  il  ponte. 

Tale  contrattempo,  invece  di  giovare  alla  difesa  di  Almeida,  non 
poteva  che  tornarle  funesto.  I Francesi  iofatti  intimarono  tosto  la  resa; 
però  non  adoperarono  questa  volta  colla  loro  usata  celerità , poiché 
non  apersero  la  trincea  se  non  alla  notte  del  15  di  agosto. 

Sembrava  naturale  che  Almeida , sotto  ogni  aspetto  superiore  a 
Ciudad  Rodrigo,  imitasse  un  si  glorioso  esempio , prolungando  anche 
di  più  la  resistenza.  Le  antiche  mura  erano  stale  fortificale  molto 
prima  della  guerra  attuale  secondo  il  sistema  moderno , con  fosso, 
strada  coperta,  sei  baluardi,  sei  rivellini  ed  un  cavaliere  che  domi- 
nava la  campagna.  Vi  erano  anche  magazzini  a prova  di  bomba  ; 
erano  abbondanti  le  munizioni  e le  opere  di  fortificazione  alquanto 
migliorale.  La  guarnigione  ascendeva  a 4000  uomini  e li  comandava 
il  colonnello  inglese  Cox. 

Il  26  i Francesi  cominciarono  un  fuoco  terribile  e in  poco  tratto 
posero  molte  case  a fiamme.  Al  venir  della  notte  tre  magazzini  dei 
principali  stabiliti  in  un  castello  antico,  situato  io  mezzo  della  città , 
saltarono  in  aria  con  ispaventoso  fragore  e cagionarono  una  deplora- 
bile rovina.  Da  una  parte  rovesciarono  le  mura , in  altri  luoghi  si 
apersero  ; i cannoni  quasi  tutti  furono  inchiodati  o gettati  nel  fosso  ; 
perirono  500  persone , molte  furono  ferite , e appena  sei  case  rima- 
sero in  piedi.  Tale  spettacolo  presentò  Almeida  nella  mattina  del  27. 
Non  mancò  chi  attribuisse  a tradimento  questo  disastro;  quelli  che 
erano  al  fatto  della  cosa  ne  accagionarono  la  negligenza  o la  sorte. 
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Allora  i Francesi  ripeterono  l’ intimazione  di  arrendersi.  Il  gover- 
natore Cox,  sebbene  vedesse  impossibile  la  difesa,  voleva  protrarla 
fino  a due  o tre  giorni , sperando  che  l’esercito  alleato  accorresse  in 
ajuto  della  piazza;  ma  lo  obbligò  a capitolare  una  sommossa  suscitata 
dal  luogotenente  reale  Bernardo  da  Costa.  Si  pensò  che  in  questa 
avessero  qualche  influenza  i Portoghesi  partigiani  dei  Francesi  che  si 
trovavano  nel  suo  campo;  il  luogotenente  reale  fu  poi  archibugiato, 
sebbene  non  fosse  evidente  la  sua  relazione  coi  nemici. 

lo  conseguenza  di  questi  fatti  la  reggenza  di  Portogallo  dichiarò 
traditori  varii  individui  che  seguivano  il  partito  francese.  Tra  questi 
erano  principali  i marchesi  di  Alorna  e di  Loulé,  il  conte  di  Ega,  Go- 
mez  Freire  di  Andrade  ed  altri  personaggi  influenti.  In  Lisbona  si 
fecero  molti  arresti  di  persone  sotto  pretesto  di  cospirazione;  però 
senza  prove  e senza  ben  fondale  accuse.  Alcune  si  mandarono  poi  in 
Inghilterra,  altre  alle  isole  Azzore.  Alla  quale  vituperevole  condotta 
diedero  cagione  futili  motivi  e private  vendette.  Si  fece  meraviglia  che 
lord  Wellington,  e più  ancora  l'ambasciatore  Stuart,  membro  della 
reggenza,  il  quale  aveva  grande  influenza , non  impedissero  questi 
abusi,  nei  quali  per  lo  meno  potevano  essere  incolpali  di  connivenza, 
come  avvenne  in  fatti.  Però  la  reggenza  di  Lisbona,  assumendo  la  di- 
fesa di  amendue,  dichiarò  che  essi  non  vi  avevano  preso  parte  alcuna. 

Intanto  la  caduta  di  Almeida,  la  rotta  toccata  da  Crawfurd  e la 
idea  gigantesca  che  avevano  allora  gli  Inglesi  dell'esercito  di  Napo- 
leone cagionarono  nei  primi  un  grande  scoraggiamento.  Le  lettere 
degli  ufficiali  ai  loro  amici  in  Inghilterra  non  ispiravano  maggiore 
confidenza,  e il  loro  stesso  governo  mostrava  aver  quasi  perduto  ogni 
speranza  di  buon  esito  nella  lotta  della  penisola.  Così  avvenne  che,  in 
onta  all'  approvazione  dei  disegni  di  lord  Wellington  , insiouavasi  a 
questo  generale  in  particolari  istruzioni  che  sua  maestà  britannica  ve- 
drebbe con  piacere  la  ritirata  del  suo  esercito  piuttosto  che  lasciargli 
correr  pericolo  col  diferirne  l'Imbarco.  Qualunque  altro  generale  men 
fermo  di  lord  Wellington  o meno  confidente  nei  mezzi  che  aveva , 
avrebbe  certamente  titubato  nel  prendere  un  partito  e dato  un  nuovo 
esempio  di  scandalosa  ritirata.  Ma  Wellington  si  mantenne  costante, 
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sebbene  la  repentina  e impreveduta  caduta  d'Almeida  accelerasse  le 
operazioni  del  nemico. 

Dopo  questo  terribile  rovescio  il  generale  inglese  si  ripiegò  sulla 
sinistra  del  Mondego,  piantò  il  suo  campo  in  Gouvea , pose  la  fan- 
teria sulla  destra  del  Celorico  e nello  stesso  villaggio  la  cavalleria. 
Massena  provava  già  somma  difficoltà  nel  procacciarsi  i viveri  a ca- 
gione delle  bande  spagnuole  e delle  ostili  disposizioni  dei  paesi;  quindi 
ritardò  l'invasione,  dubitando  già  di  non  poterla  eseguire  cosi  presto. 
Due  mesi  erano  scorsi  dalla  presa  di  Ciudad  Rodrigo.  Almeida  aveva 
fatto  appena  qualche  resistenza,  pure  l'esercito  francese  era  fermo  an- 
cora sulla  destra  del  Coa.  Tanto  sosteneva  gli  alleati  il  costante  odio 
che  conservavano  gli  abitanti  contro  gli  invasori. 

Napoleone,  il  quale  non  vedeva  da  presso,  come  i suoi  generali, 
gli  ostacoli  che  opponeva  il  paese,  si  sdegnava  di  tanta  lentezza,  mollo 
più  che  il  suo  esercito  era  superiore  in  numero  all’anglo-porloghese. 
Le  quali  cose  manifestava  a Massena  in  alcune  istruzioni  che  gli  in- 
viò; però  il  maresciallo  si  era  già  posto  in  marcia  prima  di  ricevere  i 
dispacci. 

Assicuratosi  delle  piazze  di  Ciudad  Rodrigo  e di  Almeida,  il  primo 
disegno  da  lui  adottato  fu  quello  di  avanzare  sulle  due  rive  del  Tago. 
Ma,  pensando  poi  che  le  milizie  francesi  di  Estremadura  e di  Anda- 
lusia si  fortificherebbero  nell’Alentejo,  nè  credendo  avere  forze  baste- 
voli  per  tagliarli  a mezzo,  si  limitò  a prenderli  di  fronte  e determinò 
di  venir  loro  incontro  per  una  delle  tre  principali  strade  che  gli  si 
aprivano  dinanzi,  quelle  di  Relmonte,  di  Celorico  e di  Viseo. 

Wellington,  tenendo  in  Gouvea  il  suo  campo,  allargava  gli  avam- 
posti dell’esercito,  comprendendo  le  forze  di  Hill , alcune  altre  sulla 
destra  dal  lato  di  Almeida  per  la  sierra  di  Estrella  fino  a Guarda  e a 
Castello-Branco;  in  caso  di  assalto  del  nemico  doveano  tutte  le  divi- 
sioni ripiegarsi  e concentrarsi  sulle  linee.  L' inconveniente  di  questa 
disposizione  consisteva  nell'essere  tanto  distesa , potendo  il  nemico , 
mentre  minacciava  Celorico,  interporsi  per  Belmonte  tra  lord  Wellin- 
gton e il  generale  Hill,  separati  l'uno  dall'altro  per  grande  distanza. 
Quest'ultimo,  seguendo  parallelamente,  come  abbiamo  detto  di  sopra. 
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le  mosse  del  francese  Reynier,  era  arrivato  a Castello-Branco  nel  21 
di  luglio.  Lasciò  un'  avanguardia , ed  obbedendo  agli  ordini  di  lord 
Wellington,  da  cui  aveva  ottenuto  un  rinforzo  di  cavalleria,  si  accampò 
con  16,000  uomini  e 18  cannoni  in  Sarcedas.  E per  impedire  che  i 
Francesi  avessero  a interporsi,  si  tagliò  la  strada  al  di  sopra  di  Covilha, 
si  fecero  altre  opere  di  difesa,  si  pose  in  Fundao  una  brigata  porto- 
ghese e tra  i due  posti  trincerati  dietro  il  Cezere,  influente  del  Tago 
e presso  Alba,  influente  del  Mondego , una  riserva  messa  insieme  in 
Tornar,  forte  di  8000  Portoghesi  e 2000  Inglesi  comandati  dal  ge- 
nerale Leith. 

Il  corpo  principale  dell'esercito  di  Wellington  poteva  piegarsi  a 
ritirala  da  Celorico  e per  la  strada  che  conduce  a sierra  di  Murcela 
e per  quella  di  Viseo.  La  prima  corre  per  lo  spazio  di  quindici  leghe 
lungo  una  gola  di  montagne  tra  il  fiume  Mondego  e sierra  Eslrella,  e 
termina  a sierra  di  Murcela,  al  cui  piede  scorre  l'Alba.  Di  qui  una 
strada  che  conduce  ad  Espinhal  facilitava  le  comunicazioni  con  Hill 
e Leith,  e per  uno  dei  suoi  rami  comunicava  con  Coimbra.  La  seconda 
strada  suaccennata,  quella  di  Viseo,  è una  delle  più  cattive  del  Por- 
togallo; interrotta  dal  Criz  e da  altre  correnti,  s'avvalla  tra  il  Mon- 
dego e la  sierra  di  Caramula,  che  si  congiunge  per  mezzo  di  un  paese 
montagnoso  a quella  di  Busaco  ; questo  paese  è il  limite  per  così  dire 
della  valle  e sta  di  fronte  a quella  di  Murcela;  il  Mondego  passa  tra 
le  falde  delle  due  sierre.  La  decisione  di  Wellington  dipendeva  dal 
partilo  che  avrebbero  preso  i Francesi. 

Massena  non  conosceva  molto  il  terreno  e,  prendendo  consiglio 
dai  Portoghesi  che  aveva  nel  suo  campo,  e i quali  credeva  bene 
istrutti,  determinò  volgersi  incontro  a Viseo  e da  colà  a Coimbra, 
poiché  quella  strada  gli  era  stata  descritta  come  facile  e senza  grandi 
ostacoli.  Quindi  nel  16  di  settembre  riconcentrò  i tre  corpi  d'esercito 
che  comandava;  quello  di  Ney  e la  cavalleria  pesante  in  Mazal  de 
Chao,  quello  di  Junot  in  Pinhe),  e quello  di  Reynier  in  Guarda.  Fece 
distribuire  a' suoi  soldati  del  pane  per  tredici  giorni,  credeudo  fare 
una  marcia  celerissima  e avanzare  le  soldatesche  di  Wellington.  Mas- 
sena,  collocando  così  il  suo  esercito,  minacciava  le  tre  strade  indicate 
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di  Celorico,  Belmoote,  Viseo,  e lasciava  io  dubbio  il  vero  punto  che 
andava  ad  assaltare.  Reyuier,  dopo  la  sua  ritirala  dall'  Estremadura , 
aveva  fatto  varie  mosse,  ora  facendo  vista  di  volgersi  contro  Castello- 
Branco,  ora  dirigendosi  vèr  Sabugal,  ora  retrocedendo  a Zarza  la  Ma- 
yor.  In  fine  s*  incorporò  alle  altre  soldatesche  di  Massena. 

Di  queste  il  secondo  e il  sesto  corpo  uniti  colla  cavalleria  di 
Mont-Brun  si  gettarono  all'improvviso  sopra  Celorico,  e i posti  degli 
alleali  indietreggiarono  fino  a Cortiza.  Allora  Wellington  cominciò  a 
ritirarsi  lungo  la  sinistra  del  Mondego  ad  Alba,  e nel  17  si  accorse 
che  i due  menzionali  corpi  francesi  si  dirigevano  perFornos  a Viseo; 
rimaneva  l’ottavo  corpo  di  Junot  presso  Trancoso  per  tener  fronte  a 
10,000  uomini  comandali  dal  colonnello  Tram  e dagli  ufiiziali  Miller 
e Giovanni  Wilson,  soldati  raccolti  nel  nord  del  Portogallo  e che  ave- 
vano alla  testa  il  generale  Bacellar,  venuto  per  travagliare  il  nemico 
sul  fianco  destro  ed  alla  retroguardia. 

Le  avanguardie  francesi  entrarono  in  Viseo  nel  giorno  18.  La 
città  era  deserta.  Wellington  allora  fece  passare  dalla  riva  sinistra  del 
Mondego  sulla  opposta  la  brigata  portoghese  comandata  da  Pack  e la 
collocò  al  di  là  del  Criz,  dopo  aver  tagliato  i ponti.  Appresso  I’  eser- 
cito alleato  cominciò  a passare  il  Mondego  a Pena-Cova,  Olivares  ed 
altri  luoghi  : la  divisione  di  fanteria  leggiera  di  Crawfurd  si  pose  in 
Mortagao  per  sostenere  Pack;  la  terza  e la  quarta,  comandate  da  Piclon 
e Cole,  tra  la  sierra  di  Busaco  e quel  paese;  la  cavalleria  situossidi 
fronte  al  medesimo  e nel  piano.  Dall’altro  lato  della  sierra  si  recò  la 
prima  divisione  condotta  dal  generale  Spencer,  dirigendosi  a Meallada 
nell’  intenzione  di  difendere  la  strada  da  Oporto  a Coimbra,  poiché  si 
dubitava  ancora  se  Massena  da  Viseo  si  recherebbe  su  quella  strada  o 
continuerebbe  il  cammino  lungo  la  riva  diritta  del  Mondego.  Per  lo 
stesso  motivo  il  colonnello  Trant  con  una  parte  della  milizia  doveva 
marciare  per  Sau  Pietro  di  Sul  a Sardao  e congiungersi  col  generale 
Spencer.  Intanto  il  generale  Leith  arrivava  ad  Alba,  e lo  seguiva  dap- 
presso Hill,  il  quale,  sapendo  che  Reynier  si  era  congiunto  a Massena, 
aveva  fortunatamente  prevenuti  gli  ordini  di  Wellington  c s era  in- 
corporato coll’esercito  alleato. 
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L’esercito  francese  arrivò  in  Viseo  il  20;  ma  l'artiglieria  e gli 
equipaggi  furono  ritenuti  dalle  difficoltà  della  strada  e da  un  assalto 
del  colonnello  Trant  che  li  sorprese  in  quello  stesso  giorno  20  a Tojal, 
venendo  da  Moimenta  de  Beira  con  alcuni  cavalli  e 2000  uomini 
d'arme.  Tolse  loro  100  prigionieri,  una  parte  del  bagaglio,  e il  suo 
trionfo  sarebbe  stalo  compiuto  se  gli  uffiziali  che  comandavano  fos- 
sero stati  men  nuovi:  però  questo  imprevedulo  scontro  sconcertò  i 
Francesi,  la  cui  artiglieria,  gli  equipaggi  e gran  parte  della  cavalleria 
non  arrivarono  a Viseo  se  non  al  22,  il  che  produsse  a Massena  la 
perdita  di  due  giorni  e giovò  a Wellington,  cui  andava  mancando  il 
tempo.  Sembrava  allora  che  questo  generale , mantenendosi  nel  suo 
proposito  di  non  avventurare  battaglie , non  si  terrebbe  fermo  nel 
luogo  in  cui  si  trovava,  ma  che,  avvisalo  della  marcia  dei  Francesi , 
retrocederebbe  per  avvicinarsi  alle  linee  fortificate  : supposizione  tanto 
più  fondata  in  quanto  che,  non  avendo  voluto  venire  ad  alcun  fatto 
per  salvare  due  piazze,  non  era  naturale  che  lo  facesse  ora  che  non 
era  eccitalo  da  ragione  mollo  potente.  Ma  non  fu  cosi.  Vuoisi  che 
Wellington  mutasse  parere  a cagione  dei  susurri  che  in  Portogallo  si 
levavano  contro  gli  Inglesi,  vedendo  che  lasciavano  il  paese  in  balia 
del  nemico. 

Wellington  determinò  fermarsi  nella  sierra  di  Busaco  e disporre 
i suoi  soldati  in  nuove  e più  giovevoli  posizioni.  Quei  monti  corrono 
per  lo  spazio  di  due  leghe,  troncandosi  da  un  lato  a picco,  come  ab- 
biamo detto,  sulla  destra  del  Mondego,  mentre  dal  lato  opposto  vanno 
a congiungersi  colla  sierra  di  Caramula.  Tre  strade  conducano  a 
Coimbra:  una  sale  sull’alto,  e quivi  sorge  uu  convento,  celebre  in 
Portogallo,  di  carmelitani  scalzi,  dove  lord  Wellington  stabili  il  quar- 
tier  generale  ; sicché  quel  ricovero  poco  prima  silenzioso  e pacifico, 
si  convertì  in  clamoroso  alloggiamento  di  gente  da  guerra.  Delle  altre 
due  strade  una  veniva  da  Sant’  Antonio  di  Cantaro , l’ altra  seguiva  il 
Mondego  fino  a Pena-Cova.  Attraverso  deH’ultima  si  appostò  la  milizia 
di  Hill  arrivala  nel  26;  alla  sinistra  Leith.  Lo  seguiva  la  terza  divi- 
sione, e tra  questa  e il  convento  stanziava  la  prima.  La  quarta  si  pose 
nell’estremità  opposta  per  coprire  un  passo  che  conduce  a Meallada, 
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nella  cui  pianura  prese  stanza  la  cavalleria,  lasciando  sulle  allure  un 
reggimento  solo.  La  brigata  di  Pack  alloggiava  dinanzi  alla  prima  di- 
visione, a metà  della  linea  tratta  sul  banco  dei  Francesi;  l'avanguardia 
di  Crawfurd  con  alcuni  cavalli  si  collocò  sul  pendio,  di  fronte  al  con- 
vento. In  alcuni  luoghi  alla  retroguardia  della  linea  erano  situati  dei 
Portoghesi  per  sostenere  il  corpo  di  battaglia.  Wellington , avendo 
riconcentrato  te  principali  sue  forze,  teneva  sotto  il  suo  comando  circa 
50,000  uomini. 

Tornò  a fortuna  che  i Francesi  aspettassero  fino  al  27  ; poiché 
se  essi  avessero  accelerato  la  marcia  e fossero  venuti  all'  assalto  un 
treDlasei  ore  prima,  come,  a quanto  si  assicura , voleva  Ney , la  sorte 
dell’esercito  alleato  poteva  essere  ben  diversa  per  la  confusione  che 
regnava  ancora  ne'  suoi  movimenti.  Leilh  passava  il  Mondego,  Hill  non 
era  ancora  arrivalo:  erano  in  linea  appena  un  25,000  uomini. 

Il  maresciallo  Massena,  dopo  qualche  esitazione , si  risolvette  di 
investire  la  montagna  la  mattina  del  27.  Per  toccarne  la  vetta , do- 
vevano i suoi  soldati  salire  un  pendio  scabroso  assai  e ripido , in  cui 
però  le  ineguaglianze  del  terreno  li  giovavano,  ponendoli  tratto  tratto 
al  coperto  del  fuoco  del  nemico.  Il  maresciallo  Ney  si  diresse  al  con- 
vento e Rey.iier  dall'altro  lato  a Sant'Antonio  del  Cantaro.  Junot  si 
rimase  al  centro  a riserva  colla  cavalleria  e l'artiglieria. 

Le  soldatesche  di  Reynier  vennero  all'  assalto  con  tale  impeto 
che  guadagnarono  la  cima  e furono  per  un  momento  padroni  di  un 
posto  della  linea  degli  alleali,  dopo  avere  sgominalo  parte  della  terza 
divisione  comandata  da  Picton.  Ma,  correndo  in  aiuto  il  rimanente 
della  divisione , e il  generale  Leith  sovraggiungendo  sui  banchi  con 
una  brigata,  i nemici  furono  respiuti  e precipitati  abbasso  del  monte 
con  grave  strage. 

Meno  fortunato  fu  dall'  altra  parte  il  maresciallo  Ney.  Padrone 
sul  principio  del  combattimento  di  un  cascinaggio  che  proteggeva  le 
sue  mosse,  cominciò  ad  ascender  l’erta  alla  destra,  tenendosi  al  co- 
perto nelle  asperità  e negli  avvallamenti  del  suolo.  Il  generale  Craw- 
furd, che  si  trovava  colà,  fece  in  questa  occasione  delle  assennate 
disposizioni.  Lasciò  avvicinare  il  nemico,  poi  se  gli  gettò  addosso 
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colle  sue  schiere  facendo  vivissimo  fuoco;  quindi  venuto  alla  carica 
colle  baionette  e di  fronte  e sui  fianchi,  i Francesi  furono  respinti  a 
precipizio  giù  pei  burroni,  sicché  molli  uomini  perderono  e rimase 
prigioniero  il  generale  Simon.  Appresso  gli  Inglesi  ritolsero  a viva 
forza  il  paesello  che  da  principio  era  stato  occupato  dal  nemico.  La 
mischia  durò  poco,  il  nemico  non  tenne  fermo,  e nel  resto  della  gior- 
nata non  avvennero  che  scaramucce  e spari  dei  tiratori.  I Francesi 
perdettero  un  4000  uomini  : morì  il  generale  Craindorge  e furono 
feriti  Foy  e Merle.  Degli  alleati  furono  morti  1500  uomini  a cagione 
della  differenza  dei  posti. 

Convinto  il  maresciallo  Massena  delle  difficoltà  che  si  oppone- 
vano per  impadronirsi  della  sierra  di  fronte,  pensò  di  girarle  intorno, 
continuando  la  marcia  sulla  destra  e obbligando  cosi  gli  Inglesi  ad 
abbandonare  quelle  vette  poiché  non  poteva  prenderli  di  fianco  e re- 
spingerli. La  difficoltà  slava  nel  trovare  un  passo  : ma  finalmente  venne 
a sapere  da  un  paesano  che  da  Mortagao  partiva  una  strada  attraverso 
la  sierra  di  Caramula,  la  quale  sboccava  a quella  che  da  Oporlo  va 
a Coimbra.  Lieto  di  questa  scoperta,  il  maresciallo  francese  si  decise 
a prender  tosto  quella  via,  e nascose  il  suo  pensiero  continuando  nel 
28  i falsi  attacchi  e le  scaramucce.  Intanto  la  maggior  parte  dell'eser- 
cito sfilava,  e gli  Inglesi  non  si  accorsero  delle  sue  mosse  se  non  a sera. 

Allora  non  era  più  in  loro  potere  di  stornarlo;  cosi,  prima  del- 
l'alba del  29,  abbandonarono  Busaco.  Hill  ripassò  il  Mondego  e per 
Espinhal  si  ritrasse  a Tornar;  Wellhington,  col  centro  e colla  sinistra, 
a Coimbra  per  la  volta  di  Meallada.  Copriva  la  retroguardia  la  divi- 
sione leggiera  di  Crawfurd,  cui  s'aggiunse  la  cavalleria. 

I Francesi,  dopo  avere  attraversato  la  sierra  di  Caramula,  arri- 
varono lo  stesso  giorno  28  a Boyalvo  senza  incontrare  un  sol  uomo. 
Il  colonnello  Trant  era  una  lega  lontano  in  Sardao,  dove  era  venuto 
da  San  Pedro  de  Sul,  ma  con  pochi  soldati.  Alcuni  distaccamenti  ne- 
mici facilmente  Io  respinsero  al  di  là  del  Vouga. 

Pel  racconto  che  abbiam  fatto  degli  avvenimenti  di  Busaco  chia- 
ramente si  scorge  che  questi  ad  altro  non  servirono  che  a far  mag- 
giormente risplendere  il  valore  degli  Inglesi  e acquistare  maggiore 
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confidenza  ne' soldati  portoghesi  che  aveano  combattuto  con  valore  e 
con  buona  disciplina.  Però  non  se  ne  ritrasse  alcuno  di  quei  grandi 
risultati  pei  quali  un  generale  avventura  volonlieri  una  battaglia.  Nè 
vi  erano  allora  i molivi  che  aveano  presentato  gli  assedii  di  Ciudad 
Rodrigo  e di  Almeida.  Fino  la  prudenza  di  lord  Wellingtou  mancò 
iu  questa  occasione,  poiché  lasciò  aperto  uu  passo  pel  quale  non  so- 
lamente tragittarono  i Francesi,  ma  per  quello  potevano  inoltre  cir- 
condare l’esercito  alleato  o almeno  prenderlo  di  fianco  con  suo  gran 
danno.  Invano  si  adduce  iu  discolpa  che  Wellington  aveva  comandato 
a Treni  di  venire  innanzi  co' suoi  soldati  : il  poco  numero  di  questi, 
che  erano  nuovi,  non  avrebbe  potuto  contenere  e molto  meno  respin- 
gere le  numerose  schiere  di  Massena.  Tanto  è vero  che  la  sorte  delle 
armi  si  attiene  ad  un  filo  anche  quando  sono  comandale  dai  generali 
più  esperti. 

Il  maresciallo  francese  de  Boyalvo,  dov’  era  arrivato,  marciò 
sopra  Coimbre.  In  quei  cammino  non  trovò  il  paese  cosi  devastalo 
come  sulla  via  di  Busaco.  Le  disposizioni  date  da  Wellington  non 
furono  rigorosamente  adempiute , sì  perchè  si  credei  lontano  il  pe- 
ricolo, e sì  ancora  perchè  alla  reggenza  portoghese , eh'  ere  governo 
nazionale , non  era  lecito  mandare  ad  effetto  ordini  tanto  duri  colla 
stessa  impassibilità  e forza  come  il  braccio  di  ferro  di  un  generale 
che,  sebbene  alleato,  era  straniero. 

Quindi  in  Coimbre  avvennero  disordini  e confusioni,  e gli  abitanti 
scampando  dalla  città,  nella  fuga  precipitosa  abbandonarono  viveri  ed 
altri  soccorsi  in  balia  de’  Francesi.  A questo  però  non  giovarono  ; Ju- 
not,  ad  onta  degli  ordini  contrerii  del  generale  in  capo,  permise  o non 
potè  impedire  il  saccheggio. 

Da  qui  avveune  che , attnippandosi  la  moltitudine  fuggitiva  da 
quella  città  e da  altri  luoghi  entro  le  gole  che  conducono  a Condeixa, 
la  divisione  di  Crewfurd,  che  copriva  la  ritirata  dell'esercito  alleato, 
corse  pericolo,  perchè,  essendo  fermata  in  suo  viaggio,  diè  tempo  ai 
cavalli  francesi  di  avvicinarsi.  Alia  loro  vista  avvenne  grave  disordine  ; 
e se  i fanti  fossero  venuti  colla  scorta  della  cavalleria,  forse  Crewfurd  sa- 
rebbe stato  disfatto.  Egli  ottenne  a stento  di  porre  in  salvo  la  sua  divisione. 

Tuiotti.  Storia  dell’ Armi  hai.  Voi.  II.  W 
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La  dolcezza  del  tempo  aveva  favorito  gli  loglesi  nella  loro  ritirata; 
le  vettovaglie  abbondavano,  e nulla  ostante  si  abbandonarono  a tutte 
sfrenatezze,  si  che  posero  a sacco  fino  i proprii  magazzini.  Il  quar- 
lier  generale  fu  posto  in  Leiria  il  2 di  ottobre , e crescendo  la  per- 
turbazione e i disordini,  si  sarebbero  forse  ripetute  le  deplorabili  scene 
dell’esercito  di  Meore,  se  Wellington  non  avesse  represso  quei  furori 
con  esemplari  castighi  e proibito  ai  reggimenti  indisciplinati  di  en- 
trare in  mezzo  alle  popolazioni. 

Il  sacco  di  Coimbra  e i disordini  quivi  avvenuti  impedirono  al 
maresciallo  Massena  di  moversi  da  quella  città  prima  del  giorno  4, 
respiro  che  assai  giovò  agli  Inglesi.  Però,  venendo  i Francesi  repen- 
temente all'assalto  di  Leiria,  gli  alleali  si  trovarono  sorpresi.  Con- 
tennero però  l' impeto  dei  Francesi  e continuarono  la  loro  ritirata  in- 
dirizzando i soldati  dell’ala  destra  per  Tornar  e Santarcn  e quelli  della 
sinistra  per  Alcobaza  ed  Obidos,  quelli  del  centro  per  Balalha  e Rio- 
mayor;  si  mandò  un  distaccamento  portoghese  a guardare  Peniche, 
piccola  piazza  sulla  riva  del  mare. 

Appena  il  maresciallo  Massena  ebbe  lasciato  Coimbra , il  colon- 
nello Trant,  venendo  dal  Vouga  colle  soldatesche  portoghesi,  potè  nel 
giorno  7 sorprendere  in  quella  città  i Francesi  che  la  guardavano,  far 
prigionieri  alcuni  che  si  erano  fortificati  nel  convento  di  Santa  Clara, 
in  tutto  un  SOOO  uomini,  compresi  i feriti  e gli  infermi,  e impadro- 
nirsi dei  depositi  e degli  ospitali.  Il  di  appresso  arrivarono  colle  loro 
milizie  i capitani  Miller  e Giovanni  Wilson,  i quali,  allargando  le 
loro  schiere  sulla  linea  di  comunicazione,  presero  più  di  300  uomini. 

Questa  sventura  non  rallentò  la  marcia  di  Massena,  nè  tanto 
poterono  le  pioggie  che  cominciarono  a cader  copiosissime.  Nulla  raf- 
frenava l'impeto  dei  Francesi;  sicché  il  giorno  9 in  Alcoentrc  fu  sor- 
presa una  brigala  di  artiglieria  inglese  la  quale  perdette  i suoi  can- 
noni. A stento  si  poterono  ricuperare.  Simile  sventura  toccò  il  giorno  10 
alla  divisione  di  Crawfurd  in  Alenquer  per  l’errore  di  questo  ge- 
nerale, il  quale  doveva  star  meglio  all'erta  avendo  a fronte  un  nemico 
tanto  avveduto.  Il  terrore  fu  grande , e sebbene  siasi  dissipato , non 
per  questo  corse  voce  che  quella  divisione  era  stata  tagliata  a pezzi; 
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quindi  il  generale  Hill,  temendo  della  sorte  della  seconda,  che  era  più 
importante , si  ritrasse  addietro  per  difenderla  e lasciò  la  prima  di- 
visione distesa  da  Alhandra  a Sobral,  borgo  distante  due  leghe.  For- 
tunatamente i Francesi  non  se  ne  accorsero,  e prima  del  mattino  del- 
fl  1 Hill  tornò  a'  suoi  posti.  Di  qui  si  veda  come  poco  ferma  era  ancora 
l'intenzione  degli  Inglesi. 

Questo  esercito  era  penetrato  nelle  linee  di  Torres-Vedras,  delle 
quali  maravigliava,  non  avendone  prima  una  completa  idea.  Nò  meno 
si  maravigliò,  quando  le  vide,  il  maresciallo  Massena , il  quale  pochi 
giorni  prima  non  sapeva  nemmeno  che  esistessero.  Ignoranza  che  fa 
meraviglia,  sia  che  derivasse  dalla  segretezza  con  cui  si  erano  costrutte 
opere  di  tanta  importanza,  sia  dalla  mancanza  di  segrete  corrispondenze 
col  campo  degli  alleati. 

iSassena  passò  qualche  giorno  nel  riconoscere  e tentare  le  linee, 
ed  avvennero  varie  scaramucce,  la  più  seria  nel  14  presso  Sobral. 
Rimase  ferito  il  generale  inglese  Harvey,  ed  in  Villafranca  il  fuoco 
di  una  cannoniera  uccise  il  generai  francese  Saint-Croix. 

Non  trovando  Massena  dopo  il  suo  esame  probabilità  di  poter 
forzare  le  linee,  tenne  consiglio  cogli  altri  principali  capi  dell'esercito, 
ed  uniti  fermarono  di  dimandare  rinforzi  a Napoleone  e ridurre  per 
quanto  fosse  possibile  le  operazioni  a blocco.  Quindi  Messena  pose  il 
suo  quarticr  generale  io  Alenquer,  il  corpo  di  Reynier  in  Villafranca, 
quello  di  Junot  di  fronte  a Sobral,  e tenne  alla  retroguardia  quello  di 
Ney  in  Otta. 

L’esercito  di  lord  Wellington  era  così  distribuito:  la  destra  co- 
mandata da  Hill  in  Alhandra,  la  sinistra  cui  reggeva  Picton  in  Torres- 
Vedras,  Wellington  stesso  e Beresford  nel  centro,  e l'ultimo  teneva  il 
quartier  generale  in  Monteagrazo , il  primo  in  Quinta  di  Peronegro 
presso  Enxara  de  los  Cabaleros.  Quest’esercito  si  era  rinforzato  e ri- 
pristinalo delle  perdite  con  soldatesche  venute  d’ Inghilterra  e da  Ca- 
dice, e prima  del  line  di  ottobre  gli  si  aggiunse  da  Badajoz  il  marchese 
della  Romana  con  due  divisioni  comandate  dai  generali  Carrera  e don 
Carlo  O’-Donnell,  che  insieme  componevano  8,000  uomini. 

Lord  Wellington  stimò  conveniente  avere  a sua  disposizione  non 
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solamente  le  forze  reali  ed  effettive  ben  organizzale , ma  ancora  uoa 
gran  massa  d'uomini  che  ne  aumentasse  l'apparenza.  Quindi  la  milizia 
civica  di  Lisbona,  quella  della  provincia  d'Eslremadura  portoghese  e 
e sue  ordetianzas  si  collocarono  entro  la  cinta  delle  linee,  poiché  cosi 
potevano  essere  utili  e combattere  anche  con  onore.  La  moltitudine  di 
gente  crebbe  per  tal  modo  che,  verso  il  fine  d’ottobre,  ricevevano  le 
razioni  dentro  le  linee  150,000  uomini,  dei  quali  70,000  di  corpi 
regolari  e disposti  ad  operare  attivamente:  quasi  tulli  i castelli  e i 
forti  della  prima  e seconda  linea  erano  guardali  dalle  milizie  e dalla 
artiglieria  portoghesi  ; la  terza  , che  era  I'  ultima  e più  breve,  dalla 
soldatesca  inglese  di  marina. 

Tanta  enorme  massa  di  gente  trincerata  in  quelle  posizioni  for- 
midabili, siccome  quelle  che  avevano  alle  spalle  il  vasto  e sicuro  porlo 
di  Lisbona  e potevano  aspettarsi  sostegno  e soccorsi  dalla  potenza 
marittima  e dalle  ricchezze  dell'  Inghilterra,  presenta  a memoria  d'uo- 
mini un  avvenimento  de'  più  maravigliosi  che  ricordino  i fasti  mili- 
tari delle  nazioni.  Qual'era  adunque  la  potenza  del  dominator  della 
Francia  per  superare  sì  grandi  ostacoli! 

Fuori  delle  linee  Wellington  non  dimenticò  di  fare  in  modo  che 
il  nemico  fosse  travagliato.  Le  milizie  del  Portogallo  settentrionale  lo 
bersagliavano  alle  spalle  e comunicavano  con  Peniche,  dov'erasi  distac- 
cato un  battaglione  spagouolo  di  soldatesche  leggiere  e un  corpo  di 
cavalleria  inglese  sostenuto  da  una  colonua  volante  che  veniva  da 
Torres-Vedras  per  fare  le  sue  correrie,  e dal  paesello  di  Obidos,  che 
era  posto  in  istato  di  difesa.  Dall'altra  parte  campeggiava  la  soldatesca 
della  Bassa-Beira,  che  si  collegava  con  quella  del  nord  ed  era  soste- 
nuta da  don  Carlos  d' Espanna , che  con  una  colonna  mobile  aveva 
passato  il  Tago  e prendeva  la  volta  di  Abranles,  città  già  in  potere 
degli  alleati  e fortificata  da  loro.  Cosi  i Francesi  erano  stretti  quasi  in 
una  rete  e molta  difficoltà  sentivano  nel  procacciarsi  vettovaglie  e nel 
formar  magazzini. 

Sui  punti  più  lontani  molestavano  egualmente  il  continuo  scara- 
mucciare delle  guerrillas  spagnuole  di  Leone,  Castiglia  e provincie 
basche,  le  quali  intercettavano  i convogli  e i soccorsi,  e interrompe- 
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vano  la  corrispondenza  colla  Francia.  Nè  meno  li  danneggiava  la  guerra 
che  facevangli  continua  sui  fianchi  le  soldatesche  spagnuole  ora  in 
sulla  frontiera  di  Galizia,  or  nelle  Asturie,  ora  in  Estremadura. 

La  Galizia,  sebben  libera,,  limitava  le  sue  opere  di  guerra  a qual- 
che correrie  che  faceva  di  quando  in  quando  all'Orbigo  e all' Esia 
dove  i Francesi  respingevano  gli  Spagnuoli,  costringendoli  a ritirarsi 
ai  porti  di  Mauzanal  e Fuencebadon  e fino  al  Vierzo.  Il  generale  Mahy 
teneva  ancora  il  comando  dell'esercito,  le  cui  forze  giungevano  appena 
a 12,000  uomini  e pochi  cavalli  tutti  male  agguerriti.  Cosa  inespli- 
cabile! I Galiziani,  che  aveano  mostrato  tanto  ardore  nel  difendere  i 
proprii  focolari,  si  mostrarono  ora  peritosi  nel  cooperare  fuori  del  loro 
suolo  al  trionfo  della  loro  causa.  Ma  qui,  come  altrove,  era  piutto- 
sto difetto  delle  autorità  che  non  dell'indole  degli  abitanti.  Quelle 
erano  in  generale  deboli  e risentivano  dei  vizii  dei  governi  anteriori, 
mancando  della  previdenza  e della  ben  intesa  energia  che  dà  la  scienza 
pratica  del  governo. 

Le  operazioni  del  generale  Mahy  furono  quindi  assai  limitate;  le 
sue  soldatesche  occuparono  due  volte  Leone  e molestarono  spesso  e 
con  vantaggio  i Francesi.  Si  distinsero  in  questi  fatti  gli  uffiziali  supe- 
riori Meneses  ed  Evia.  Mahy  ottenne  poi  il  comando  delle  soldatesche 
di  Asluria,  per  lo  che,  riunendo  questo  e quello  che  già  aveva,  potè 
dare  migliore  unità  alle  sue  operazioni.  In  fine  gli  venne  affidato  il 
comando  generale  di  Galizia  credendo  cosi  che  riconcentrando  in  una 
mano  sola  la  supremazia  militare  del  distretto  e quella  delle  forze  at- 
tive d'amendue  le  provincie,  prenderebbe  il  movimento  della  guerra 
un  impulso  più  regolare.  Mahy  adunque,  per  operare  d'accordo  colla 
giunta  di  Galizia  e far  sì  che  dal  centro  partissero  le  convenienti 
previdenze , andò  alla  Corogna  nel  2 di  settembre  e lasciò  in  suo 
luogo  alla  testa  dell'esercito  don  Francesco  Taboada-y-Gil,  quegli  che 
abbiam  veduto  in  Sanabria.  Questo  generale  collocò  le  soldatesche  in 
Manzanal  e Fuencebadon  mettendo  posti  distaccati  sugli  approcci  della 
Puebla  de  Sanabria  da  un  lato  e dall'  altro  delle  Asturie  nella  dire- 
zione di  Bavias.  Si  formò  anche  una  colonna  volante  di  2,000  uomini 
comandati  dal  colonnello  Mascarennas  la  quale  campeggiava  parlico- 
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larmcnte  presso  Leone  e sgominò  alcune  soldatesche  del  nemico  in 
Robla  prima  della  fine  di  ottobre  cd  in  San  Felice  di  Orbigo  al  prin- 
cipio di  novembre.  Cosi  nel  26  dello  stesso  mese  in  Tabara  don  Em- 
manuele  di  Nava  sorprese  i Francesi  e vi  fece  alquanti  prigionieri. 
Ma  il  solo  beneficio  che  risultò  da  queste  correrie  fu  quello  di  obbli- 
gare il  nemico  a tenere  forze  bastevoli  sulle  rive  dell’  Orbigo  e det- 
l’Esla. 

Maby  nulla  ottenne  di  meglio  dall’essersi  trasferito  alla  Corogna. 
Quivi  si  erano  trasportali  i fucili  venuti  d’ Inghilterra  ed  altri  soccorsi, 
dai  quali  però  non  seppe  trarre  grau  frutto.  Le  autorità  venivano  tra 
loro  frequentemente  a consiglio , ideavano  disegni , ma  quasi  tutti  o 
non  furono  messi  in  opera  o riescirono  male.  Uomo  di  buone  inten- 
zioni, Maby  mancava  però  di  nerbo  e di  quella  volontà  ferma  che 
imprime  nei  soggetti  il  rispetto  e la  sommessione, 

Ora  rivolgiamo  lo  sguardo  alle  soldatesche  delle  Asturie  nella  Na- 
via  e nel  paese  montuoso  che  ne  continua  quasi  la  linea.  Le  prime 
si  componevano  della  divisione  di  Galizia  comandale  da  don  Giovanni 
Moscoso , le  altre  erano  asluriaue  cd  avevano  alla  testa  don  Pietro 
della  Barcena,  cui  s’era  aggiunto  col  suo  corpo  franco  don  Giovanni 
Diaz  Porlier.  Moscoso  nel  17  di  maggio  attaccò  in  Luarca  i Francesi. 
A sventura  le  soldatesche  spagnuole  piegarono  c ritornarono  con  per- 
dita a occupare  la  prima  linea.  Barcena,  attaccalo  nello  stesso  tempo 
corse  la  stessa  sorte.  Si  conservò  intatto  il  corpo  di  Porlier,  il  quale 
venne  a collocarsi  nel  puerile  di  Salirne  alla  destra  di  Moscoso. 

Questi  poco  tempo  dopo  abbandonò  il  comando,  il  quale  fu  con- 
fidato dalla  reggenza  di  Cadice  a don  Ulisse  Albergolli,  vecchio  inca- 
pace di  sostener  quell'incarico,  che  allora  esigeva  sommo  sapere,  il 
nuovo  generale  si  fermò  in  N’avia,  dove  fu  attaccato  dai  Francesi  nel 
3 di  luglio , essendo  quelli  penetrali  dal  lato  di  Trelles.  Albergolli 
slava  alla  sprovveduta,  e postosi  in  fuga  non  si  fermò  fino  a Meyra  iu 
Galizia.  I nemici  estesero  le  loro  correrie  a Caslropol,  confine  di  quel 
regno  con  quello  delle  Asturie.  Due  giorni  prima,  nel  3,  Barcena,  che 
erasi  avanzato  fino  a Salas,  fu  attaccato  e respinto  a Pola  de  Allaude. 

Maby  allora,  come  generale  in  capo  delle  soldatesche  di  Galizia 
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c delle  Asturie,  lento  di  porre  rimedio  a queste  ripetute  disgrazie, 
figlie  della  negligenza  dei  capitani  c della  mala  intelligenza  che  re- 
gnava tra  loro,  e immaginò  quindi  un  piano  per  ispazzar  il  princi- 
pato dai  Francesi.  Mandò  600  uomini  a rinforzare  la  divisione  di  Ga- 
lizia, la  quale  dovea  recarsi  a Salirne  e mettersi  in  comunicazione  con 
Barcena,  e distaccò  dal  forte  dell'esercito  di  Galizia,  che  era  nel  Vierzo, 
un  corpo  di  1800  uomini  comandato  da  don  Stefano  Porlier,  il  quale, 
passando  il  porlo  di  Leilariegos,  doveva  agire  di  concerto  colle  forze 
di  Asturia.  Nello  stesso  tempo  un  altro  Porlier  (Don  Giovanni  Diaz  ) 
era  destinato  a richiamare  colla  fanteria  del  suo  corpo  franco  l'atten- 
zione dei  Francesi  dal  lato  di  Santander,  imbarcandosi  a quest'uopo  in 
Ribadco  a bordo  e sotto  la  scorta  di  cioque  fregate  inglesi. 

Questo  disegno  avrebbe  potuto  mandarsi  ad  effetto  con  buon 
esito  se  Mahy,  usando  della  sua  autorità,  avesse  comandato  che  tutti 
i capitani  concorressero  prontamente  al  medesimo  fine.  Porlier  diè 
le  vele  da  Bibadco,  comandando  la  spedizione  marittima  il  commo- 
doro inglese  Roberto  Menda.  Gli  alleati  minacciarono  varii  punti  della 
costa  e presero  terra  in  Santolina,  porlo  che,  ben  fortificato,  sarebbe 
stato  al  nord  della  Spagna  un  inespugnabile  rifugio , com’  erano  al 
mezzodì  Gibilterra  e Cadice.  Questo  era  il  desiderio  di  Porlier;  ma 
la  sua  spedizione  puramente  marittima  non  aveva  con  sè  i mezzi  ne- 
cessari! per  fortificare  e porre  in  istalo  di  difesa  un  luogo  qualun- 
que della  costa.  Sbarcò  tuttavia  iu  varii  luoghi  oltre  Sanlonna , prese 
dugento  prigionieri,  sgominò  le  batterie  della  costa , arruolò  sotto  le 
sue  bandiere  buon  numero  di  giovani  del  paese  occupato  e tornò  fe- 
licemente alla  Corogna  il  22  di  luglio  colla  spedizione. 

Questo  attivo  ed  infaticabile  capitano  fece  altri  tentativi  dello 
stesso  modo  nel  3 d’agosto  e sbarcò  alla  baia  di  Cuevas  tra  Llanes 
e Ribadesella.  Si  volse  a Potes,  disfece  nelle  montagne  di  Santander 
alcuni  distaccamenti  francesi  e,  retrocedendo  alle  Asturie,  adoperò  di 
concerto  con  don  Salvatore  Escaudon  ed  altri  capi  di  gueirillas  che 
correvano  la  parte  orientale  del  principato. 

Barcena  anch'egli  venne  innanzi,  e nel  15  di  agosto  ebbe  in 
Linares  de  Cornellana  uno  scontro  coi  Francesi.  A questo  seguirono 
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allri,  e sembrava  che  da  un  momento  all'altro  Oviedo  sarebbe  stata 
libera  dai  Francesi,  essendo  sostenute  le  imprese  della  soldatesca  rego- 
lare dallo  spavento  che  incutevano  in  essi  diversi  conceios,  nome  che 
si  dava  ai  paesani  armati  delta  provincia.  Ma  non  fu  cosi  : quando 
un  capitano  avanzava  si  ritraeva  l'altro,  nè  mai  si  potè  condurre  a capo 
una  regolare  campagna.  11  nemico  stava  certamente  in  angustie  ed  era 
costretto  a tenere  in  quelle  parti  considerevol  numero  di  gente,  mollo 
più  che  la  guerra  si  faceva  con  esito  eguale  nel  principato  delle  Astu- 
rie e sulla  frontiera  di  Galizia,  sicché  non  si  raccolse  il  frutto  che  si 
sarebbe  ottenuto  dalla  maggiore  unione  e dal  vigore  delle  autorità  e di 
alcuni  capitani. 

Fu  importante,  se  non  sempre  fortunata  negli  esiti,  la  mano  che 
porse  l' Estremadura  alla  campagna  di  Portogallo;  poiché  servì  almeno 
a contenere  il  corpo  del  maresciallo  Mortier  e ad  impedire  che  en- 
trando nell'Alenlejo,  avesse  a togliere  a Lisbona  i soccorsi  che  il  ter- 
ritorio somministrava. 

Abbiamo  reso  conto  fino  al  principio  di  luglio  delle  operazioni 
principali  dell'esercito  d'  Estremadura,  che  si  diceva  della  sinistra. 
Privato  dell’  appoggio  del  generale  Hill,  lord  Wellington  aveva  confi- 
dato al  generale  in  capo,  marchese  della  Romana,  la  piazza  di  Cam- 
pomayor  e mandatagli  a metà  di  agosto  una  brigata  portoghese  sotto 
il  comando  di  Madden. 

Anche  senza  tali  soccorsi  continuavano  le  soldatesche  d’ Estre- 
raadura  a travagliare  con  maggiore  o minor  ventura  il  nemico.  Rey- 
nier  nella  ritirata  fu  inseguito  dai  soldati  di  don  Carlo  O'-Donnell , 
che  gli  tolsero  i carri;  e il  31  di  luglio  il  capitano  Espanna  fece  pri- 
gionieri 100  uomini  posti  a guarnigione  di  una  torre  e casa  forte  si- 
tuata al  confluente  delPAlmonte  e del  Tago,  presso  il  luogo  dove  sor- 
gono i famosi  avanzi  del  ponte  romano  di  Alconelar,  che  il  volgo 
chiama  il  Mantible,  nome  celebre  nelle  storie  spagnuole  di  cavalleria. 
Ma  da  questo  lato  accadde  una  sventura  ; in  Albuquerque  la  caduta 
di  un  razzo  fece  saltare  in  aria  un  magazzino  di  polvere , il  che  ca- 
gionò infiniti  danni  e rovine,  mentre  la  stessa  disgrazia  avveniva  quasi 
nel  medesimo  tempo  in  Almeida. 
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La  guerra  sostenuta  fin  allora  dall'esercito  di  Estremadura  era 
stata  condotta  con  assai  prudenza,  come  esigevano  le  circostanze  e la 
natura  delle  soldatesche,  sebbene  tutti  si  lamentassero  della  indolenza 
e della  trascuratezza  del  generale  in  capo.  Quindi,  per  mancanza  di 
nn  disegno  ben  considerato  del  capo  supremo,  tutte  le  operazioni  si 
diressero  secondo  il  valore  ed  il  buon  senso  dei  generali  subalterni, 
i quali  evitavano  i combattimenti  generali  e venivano  solamente  col 
nemico  a scontri  parziali,  tenendolo  continuamente  in  travaglio.  Nel 
mese  d'agosto  Romana  volle  tentare  anch'egli  fa  fortuna  e dare  alla 
campagna  nuovo  slancio  e maggior  ampiezza.  Quindi , partendo  da 
Badajoz , il  giorno  5 , si  unì  alle  divisioni  dei  generali  Ballesteros  e 
Carrera,  che  si  trovavano  in  Salvatierra  ambedue  sotto  il  comando  di 
don  Gabriele  di  Mendizabal  ; e insieme  si  avanzarono,  mentre  i Fran- 
cesi che  erano  in  Zafra  si  ritiravano  oltre  Llerena.  Questi  si  posero 
in  osservazione  sulle  alture  di  Villagarcia,  e gli  Spagnuoli  si  collocarono 
in  quelle  di  Cantaelgallo  separate  dalle  prime  per  una  valle.  I Francesi 
vennero  il  giorno  11  all'assalto  e con  destre  mosse  per  poco  avreb- 
bero circondato  i fanti  spagnuoli,  se  Carrera  colla  cavalleria  non  li 
avesse  salvati  da  tanto  pericolo.  Anche  l'artiglieria  adoperò  con  assai 
valentìa.  Romana  si  ritirò  in  Almendralejo  ed  i Francesi  ritornarono  a 
Zafra. 

Allora  non  vennero  più  innanzi  ; poiché,  siccome  in  quella  guerra 
erano  costretti  ad  attendere  nello  stesso  tempo  a varie  parti,  appena 
trionfavano  in  una , li  chiamava  in  altra  alcun  rovescio  o sventura. 
Avvenne  principalmente  nella  Estremadura  questa  traversìa , questo 
continuo  andare  e venire,  distraendo  l'attenzione  delle  soldatesche  di 
Mortier  ora  gli  avvenimenti  nel  contado  di  Niebla,  ora  quelli  di  Ronda 

0 d'altri  luoghi. 

Dopo  la  perdita  di  Cantaelgallo  le  soldatesche  spagnuole  furono 
rinforzate  colla  cavalleria  del  generale  Butron,  che  occupava  prima 
altri  posti,  e dai  Portoghesi  suaccennati  ai  quali  comandava  Madden. 

1 Francesi  stavano  tranquilli,  poi  si  ritirarono  ancora;  Butron  avanzò 
fino  a Monasterio,  e Carrera  si  collocò  colla  sua  divisione  di  cavalleria 
e collarliglieria  volante  in  Fuente  de  Cantos.  I nemici  si  scagliarono 
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sopra  di  loro  nel  15  di  settembre  io  numero  di  15,000  fanti  e 1800 
cavalli.  Bulron  si  congiunse  a Carrera,  ed  ameudue  combatterono  con 
assai  valore,  finché,  vinti  dal  numero  superiore  dei  nemici,  comincia- 
rono a ritirarsi.  1 Francesi  tenevano  nascosto  parte  di  loro  soldatesche, 
quasi  alle  spalle  dei  nostri,  e,  venendo  improvvisamente  alla  caccia, 
ne  posero  in  disordine  e ne  tolsero  qualche  cannoni  : maggiore  sa- 
rebbe stala  la  rotta  degli  Spaguuoli  se  non  fosse  accorso  prontamente 
in  loro  aiuto  l' inglese  Madden , che  era  appostato  coi  Portoghesi  in 
Calzadilla  ; questi  contenne  l'impeto  della  cavalleria  francese  eia  sgo- 
minò. Il  generale  Bulron  anch'esso  tolse  loro  in  Azuaga  cento  uomini. 
Gli  Spagnuoli  si  ripararono  in  Almendralejo,  e i nemici  non  avanza- 
rono Zafra  e Santo»  di  Mymona.  Cosi  continuava  la  guerra  senza  vero 
impegno;  Romaua , partendo  come  fu  detto,  per  Lisbona,  si  uni  in 
ottobre  coll’esercito  iuglese:  determiuazioue  che  prese  di  proprio  capo 
e non  d'accordo  col  governo  supremo . Gli  è certo  che  Romana  non 
ne  avrebbe  ottenuto  l’approvazione  se  l’avesse  consultalo , poiché  era 
evidente  che  le  soldatesche  che  condusse  seco  erano  più  necessarie 
per  coprire  l’ Estremadura  spagnuola  e per  impedire  l'entrala  dei  Fran- 
cesi uell’Àlentejo,  che  non  nelle  linee  di  Torres-Vedras,  abbondante- 
mente provvedute  di  soldati  c di  mezzi  di  difesa.  Prima  di  partire , 
Romaua  nominò  in  suo  luogo  don  Gabriele  di  Mendizabal,  pose  Bada- 
joz in  istato  di  difesa  e comandò  che  la  giunta  e le  altre  autorità  si 
trasferissero  a Valenza  di  Alcantara. 

Le  operazioni  dell’esercito  di  Eslrcmadura  avevano  immediata  re- 
lazione colla  guerra  che  si  faceva  nel  contado  di  Niebla,  nelle  strette 
di  Ronda  e in  altri  luoghi  dell'Andalusia. 

Cadice  manteneva  questa  lotta  per  mezzo  dei  soccorsi  che  in- 
viava e di  alcune  spedizioni  marittime.  Si  sciolser  le  vele  per  la  prima 
nel  17  di  giugno;  c si  componeva  di  5189  uomini  scelti  comandali 
dal  generale  don  Luigi  Lacy,  che  volser  il  corso  ad  Algeciras;  ivi  si 
sbarcò.  Questa  spedizione  aveva  per  iscopo  di  fomentare  la  insurre- 
zione della  montagna  di  Ronda,  adottando  un  disegno  che  potesse  per- 
petuarvi la  guerra.  Quello  che  proponeva  Lacy,  seguendo  in  parte  le 
idee  del  generale  Serrano  Valdenebro  comandante  in  quella  sierra,  si 
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presentava  come  più  adeguato,  e consisteva  nello  stabilire  da  un  mare 
all'altro,  lasciando  Gibilterra  alle  spalle,  una  linea  di  punti  fortificati 
che  coprissero  rispettivamente  amendue  i fianchi  quando  si  guerreg- 
giasse in  uno  o nell'altro  di  essi.  Si  riattavano  anche  nell’  interno  della 
sierra  varii  castelli,  auliche  vestigie  dei  Mori,  collocati  la  maggior 
parte  in  luoghi  inaccessibili.  L'esercito  non  doveva  operare  in  massa 
ma  per  bande,  riunendosi  solamente  in  determinate  occasioni,  e si 
lasciava  ai  paesani  la  cura  di  guardare  i castelli  e d’ inviare  a Cadice 
delle  reclute  per  ripristinare  le  perdile  dell’esercito.  Ma  per  dar  corpo 
a questo  disegno  era  necessario  del  tempo,  e non  era  probabile  che  i 
Francesi  non  se  ne  avvedessero  e permettessero  di  mandarlo  ad  effetto. 

Lacy,  appena  fu  sbarcalo,  s'uvviò  a Gausin,  da  dove  tentò  di  ac- 
costarsi a Ronda.  In  questa  città  si  erano  fortificali  i Francesi  nel- 
l'antico castello  e formali  aveauo  varii  trinceramenti  ; prender  l'una  e 
le  altre  a forza  non  era  cosa  facile  nè  presta,  principalmente  dacché 
i nemici  avevano  conservato  in  Grazalema  una  colonna  mobile. 

Quindi  Lacy  fu  costretto  a limitarsi  ad  alcune  mosse  e a conte- 
nere invece  l’impeto  del  nemico.  Lo  giovavano  le  guerrillas , come 
quelle  che  avevano  minuta  cognizione  del  terreno;  principali  capi  di 
queste  erano  don  Giuseppe  di  Aguilar,  don  Giovanni  Becerra  e don 
Giuseppe  Valdivia.  Anche  gli  Inglesi,  d'accordo  col  generale  spagnuolo, 
inviarono  all’intorno  della  sierra  800  uomini  perchè  servissero  di  rin- 
forzo in  qualunque  sventura. 

Agitati  i Francesi  per  questa  spedizione,  persuasi  che,  dove  si 
tenesse  ferma  sui  monti  di  Rouda,  potrebbe  molestare  continuamente 
le  forze  che  assediavano  Cadice  e quelle  anche  di  Siviglia  e di  Ma- 
laga, dieder  opera  a frustarne  l'intento.  Cosi,  mentre  il  generale  Gi- 
rard moveva  incontro  e di  fronte  a Lacy,  il  maresciallo  Victor  distaccò 
alcune  soldatesche  del  primo  corpo  dal  lato  di  ponente,  e Sebastiani 
altre  dal  quarto  all’  oriente.  Quindi  temendo  Lacy  di  essere  preso  in 
mezzo,  si  trasferì  alla  forte  posizione  di  Casarcs,  imbarcandosi  poi  in 
Estepona  e Marbella.  Poco  appresso  sbarcò  in  Algcciras  c,  volgendo  a 
San  Roque,  si  avvicinò  ancora  a Marbella  per  soccorrere  la  guarni- 
gione di  quel  castello  che,  diffeso  da  don  Raffaele  Cevallos  Escallera,. 
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frustrò  diversi  tentativi  falli  dal  nemico  per  occuparlo.  Don  Francesco 
Saverio  Abadia,  comandante  di  San  Roque,  sebbene  avesse  poche  forze, 
cooperò  anch’esso  aile  mosse  di  Lacy  e richiamò  sopra  Algeciras  l'at- 
tenzione dei  Francesi. 

Ma  finalmente,  attnippandosi  questi  in  gran  numero  sulla  sierra, 
Lacy  tornò  ad  imbarcarsi  e si  restituì  a Cadice  nel  22  luglio.  Da 
queste  spedizioni  non  si  ritrassero  altri  vantaggi  oltre  l'aver  dato  af- 
fanno al  nemico  e l'averlo  divertilo  da  altre  operazioni,  principalmente 
da  quelle  a cui  attendeva  nell' Estremadura  e che  si  accordavano  con 
quelle  del  Portogallo.  Poca  o mala  intelligenza  tra  le  soldatesche  di 
linea  e i paesani  rese  vana  l'impresa.  Per  quelle  era  troppo  oscura 
gloria  e molta  fatica  nella  guerra  per  bande,  l'unica  che  si  conveniva 
nelle  sierre;  cosi  non  era  per  gli  altri,  avvezzi  a quella  maniera  di 
combattimenti , e la  cui  ambizione  era  soddisfalla  quando  il  rumore 
dei  loro  fatti  suonasse  nel  contorno  dei  loro  paesi. 

Non  era  scorso  un  mese  allorché  Lacy  stesso  uscì  di  Cadice  con 
altra  spedizione,  dirigendo  le  vele  a via  opposta  di  quella  di  Ronda, 
al  contado  di  Niebla.  In  questa  contea  il  generale  Copons  faceva  sforzo 
per  contenere  il  nemico,  che,  sotto  il  comando  del  duca  d’Aremberg, 
fece  con  una  colonna  mobile  escursione  nel  paese  e lo  andava  deva- 
stando. La  giunta  di  Siviglia  giovava  da  Ayamonle  al  buon  esito  delle 
operazioni  di  Copons,  e opportunamente  formò  nell'  isola  detta  Canela 
nella  Guadiana  un  luogo  di  deposito  guardato  da  ogni  repentino  attacco 
del  nemico.  In  breve  quel  terreno,  prima  arenoso  e deserto,  si  con- 
vertì in  un  paesello,  dove  posero  stanza  molte  famiglie,  dove  ebbero 
poi  rifugio  abitanti  d’intere  borgate  e paesi  invasi.  Vi  si  costrussero 
baracche,  magazzini,  pozzi,  forni,  e vi  si  fabbricarono  abiti,  car- 
tucce ed  altri  attrezzi  da  guerra.  Finalmente  si  fortificarono  tutti  gli 
approcci  per  modo  che  fu  resa  quasi  inespugnabile. 

La  spedizione  di  Lacy  constava  di  3000  uomini  e la  scortavano 
legni  leggieri  spagnuolijed  inglesi,  comandati  i primi  da  don  Fran- 
cesco Maurelle,  i secondi  dal  capitano  Giorgio  Cockbrun.  Sbarcò  al  23 
di  agosto  due  leghe  dalla  barra  di  Huelva  tra  Torres  dell'Oro  o de  la 
Arenilla.  Le  navi  leggiere  si  collocarono  nelle  imboccature  che  for- 
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mano  le  correnti  dell'Odiel  e del  Tinto , nell'  intenzione  di  soccorrere 
alle  mosse  delle  forze  terrestri  e attaccare  per  acqua  il  luogo  di  Mo- 
guer.  Io  questo  assedio  avevano  i Francesi  300  fanti  e 100  cavalli,  i 
quali,  essendo  poi  stati  sorpresi,  si  ritrassero.'  La  stessa  cosa  avvenne 
ad  altrettanti  che  corsero  in  loro  aiuto  da  San  Juan  del  Puerto. 

Copons,  mentre  sbarcava  Lacy,  si  trovava  in  Castiilejos,  lontano 
dodici  leghe  ; ed  essendo  stato  ritardato  il  dispaccio  che  gli  annun- 
ciava tale  arrivo , non  potè  accorrere  sulla  costa  colla  prontezza  che 
era  bisogno , il  che  gli  tolse  di  prendere  tra  due  fuochi  le  colonne 
avanzate  dei  Francesi.  Copons  venne  poi  a Niebla  e da  quivi  si  pose 
in  comunicazione  con  Lacy.  I popolani  lo  accolsero  colle  maggiori  di- 
mostrazioni di  allegrezza  e,  fidati  nell'appoggio  di  lui,  si  posero  vigo- 
rosamente alla  caccia  del  nemico.  Però,  siccome  la  spedizione  di  don 
Luigi  Lacy  non  aveva  altro  scopo  oltre  quello  di  divergere  i Francesi 
dalla  Estremadura,  intanto  che  l'esercito  di  Romana  facea  le  sue  mosse, 
quel  generale  tenne  come  compiuto  il  suo  incarico,  appena  si  trovò 
minacciato  da  forze  superiori , e quindi  nel  26  di  agosto  s' imbarcò 
di  nuovo.  Nella  contea  sorse  allora  un  lamento  per  la  rapidità  di  quella 
correria,  e molti  pensarono  che,  senza  esporre  a pericoli  i suoi  soldati, 
avrebbe  potuto  Lacy  fermarsi  quivi  maggior  tempo,  movendo  d'accordo 
col  generale  Copons.  Così  abbandonati , quei  paesi  ebbero  a soffrire 
dai  Francesi,  nuove  molestie,  massimamente  Moguer,  che  si  era  dichia- 
rato e aveva  preso  parte  alle  opere  contro  ad  essi.  In  appresso 
Lacy  tentò  di  assaltare  Sanlucar  di  Barrameda  ; ma  i Francesi , fatti 
avvertiti,  ne  mandarono  a vuoto  il  disegno. 

Ritornato  a Cadice  questo  generale,  stimolato  dal  governo  e d'ac- 
cordo con  quello  e colle  altre  autorità,  fece  una  sortita  nel  29  di  set- 
tembre dirigendosi  verso  il  ponte  di  Suazo , colla  quale  ottenne  di 
distruggere  alcune  forliGcazioni  de'  Francesi.  Fu  questa  la  sola  opera- 
zione degna  di  memoria  che  prima  del  corrente  anno  1810  facessero 
nell'  isola  Gaditana  le  soldatesche  di  terra. 

La  marina,  quando  non  fosse  stata  contrariata  dagli  avversi  tempi, 
avrebbe  avuto  occasione  di  segnalarsi.  II  maresciallo  Soult,  convinto 
che  ogni  impresa  che  si  tentasse  contro  Cadice  e l' isola  di  Leone, 
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perchè  riescisse  fruttuosa,  abbisognava  di  navi  leggiere , pensò  di  far 
costruire  a quell'uopo  de'  battelli  in  Sanlucar  e in  Siviglia.  A questo 
uopo  adoperò  le  barche  di  quei  porti,  comandò  un  taglio  dei  boschi 
sui  monti  più  vicini  e fece  venir  di  Francia  carpentieri,  marinai  e 
calafatalo».  Nell'ottobre,  essendo  pronta  già  una  flottiglia,  si  recò  in 
persona  a Sanlucar  per  conoscere  egli  stesso  le  difficoltà  che  aveano 
a superare  le  barche  nel  tragitto  dalla  bocca  del  Guadalquivir  al  foodo 
della  baia  di  Cadice.  Il  disegno  cominciò  a prender  forma  nella  notte 
del  31,  passando  la  flottiglia  tra  i bassi  fondi  della  punta  di  Candor 
e radendo  sempre  la  costa.  Si  componeva  io  tutto  di  ventisei  barche 
cannoniere  ; due  si  arenarono,  nove  entrarono  la  stessa  notte  nel  porto 
di  Santa  Maria  e le  altre  gettaron  l'àncora  in  Rota , da  dove , appro- 
fittando dei  venti  freschi  e secondi,  raggiunsero  quelle  eh’ erano  già 
entrate,  senza  che  fosse  stato  possibile  alle  forze  marine  anglo-spagnuole 
d impedirlo.  Ma  nulla  servi  ai  Francesi  questo  successo,  a lor  parere 
tanto  fortunato.  Invano  tentarono  poi  di  far  passare  alla  flotta  la  punta 
del  Trocadero,  invano  trasferirono  per  terra  le  barche  a Puerto  Reai. 
Durante  l'assedio  non  ottennero  di  avanzare  di  più,  avendole  quivi 
costrette  le  più  numerose  e migliori  forze  marittime  degli  alleati. 

Non  per  questo  tralasciarono  i Francesi  di  andar  rinforzando  le 
fortificazioni  di  terra  e di  stabilire  una  catena  di  fortini  che  dall’  in- 
gresso della  baia  si  distendeva  fino  a Chiclana,  dalla  qual  parte,  in  una 
batteria  attigua  alla  collina  di  Sant’Anna,  cadde  morto  da  una  granata 
il  distinto  generale  di  artiglieria  Senarmont. 

Nemmeno  gli  alleati  si  mantennero  oziosi.  Non  cessarono  dal  mi- 
gliorare le  fortificazioni , e le  soldatesche  si  andarono  ingrossando  ed 
agguerrendo  sempre  meglio.  Degli  Inglesi  si  coniavano  in  luglio  8500 
uomini,  ma  poi  si  ridussero  a 5000  pei  rinforzi  inviati  in  Portogallo; 
prima  della  fine  dell'anno  però  crebbero  a 7000  per  alcuni  distac- 
camenti che  vennero  da  Sicilia  e da  Gibilterra.  Le  soldatesche  spa- 
gnuole  di  linea  passavano  i 18,000  uomini.  Erane  ancora  alla  testa 
lino  al  25  di  luglio  don  Gioachino  Blake , il  quale  a quest’epoca  si 
trasferì  a Murcia,  per  assumervi  sotto  il  suo  comando,  come  dicemmo 
di  sopra,  le  divisioni  accampate  in  quel  regno,  le  quali  formavano, 
con  quelle  dell’  isola  di  Leone,  l'esercito  chiamato  del  centro. 
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Appena  arrivalo  alla  nuova  sua  destinazione,  il  generai  Blake  ri- 
stabilì la  pace  e l'armonia  che  erasi  rotta  tra  alcuni  capitani.  L’eser- 
cito si  era  aumentato  per  modo  che  poco  prima  aveva  mandato  a Ca- 
dice una  divisione  di  4000  uomini  sotto  il  comando  del  generale 
Vigodet.  Blake  arrivò  il  2 di  agosto,  e la  forza  disponibile  era  di  circa 
14,000  soldati,  2000  dei  quali  di  cavalleria. 

Intorno  a questo  esercito  volteggiavano,  per  dir  così,  molte  bande, 
specialmente  dal  lato  di  Jaen  e di  Granala.  Tra  le  prime  si  distingue- 
vano quelle  dette  Uribe,  Alcalde  e Moreno,  che  obbedivano  al  coman- 
dante Bielsa,  tra  le  altre  quella  del  colonnello  don  Giuseppe  di  Villa- 
lobos. 

Quando  Blake  si  uni  all'esercito,  questo  era  ripartito  tra  Murcia, 
Elche,  Alicante,  Cartagena  e i paesi  dei  contorni  ; alcuni  battaglioni 
distaccali  si  trovavano  nella  Mancia,  nella  sierra  di  Segura  e sulla 
frontiera  di  Granata,  dove^aveva  il  campo  la  cavalleria,  che  si  allar- 
gava fino  ad  Huescar. 

Il  disegno  di  Blake  destò  l'attenzione  dei  Francesi,  c quindi  Se- 
bastiani pensò  di  fare  un'altra  escursione  alla  volta  di  Murcia,  pen- 
sando di  ritrarne  il  frutto  come  nella  prima  volta  e di  disperdere  come 
fumo  l'esercito  degli  Spagnuoli. 

Blake,  informato  delle  intenzioni  del  nemico,  si  preparò  a rice- 
verlo. Raccolse  quindi  nella  pianura  di  Murcia  le  sue  soldatesche  di- 
stribuendole così  : la  quinta  divisione  comandata  dal  brigadiere  Creagh 
occupò  la  destra  in  Annora  ; alle  spalle  di  questa  un  battaglione  oc- 
cupava il  monastero  di  Geronimos  coi  posti  sparsi  sulla  sinistra  fino 
al  fiume;  di  fronte  si  posero  quattro  pezzi  d'artiglieria.  La  sinistra 
dell'esercito  fu  collocata  nel  borgo  di  don  Juan;  era  composta  della 
terza  divisione  comandata  dal  brigadiere  Sanz , ed  aveva  un  distacca- 
mento sul  fianco  sinistro.  Questa  posizione  si  collegava  con  quella  del 
centro  per  mezzo  di  un  mulino  crenellato  e di  una  batteria  posta  a 
circolo,  nel  luogo  in  cui  il  priocipal  canale  d' irrigazione  si  divide  in 
due  rami.  Il  centro  che  copriva,  la  prima  divistone,  comandata  dal  ge- 
nerale Elio,  era  presso  ad  Alcantara  nella  Puebla. 

Pensò  in  oltre  ad  inondar  la  pianura  ; mezzo  opportuno  ma  di 
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uou  facile  eseguimento , prima  perchè  Segura  era  naturalmente  poco 
abbondante  di  viveri  massime  allora,  poi  perchè,  in  caso  d'uua  rapida 
piena,  i lavori  costrutti  sul  fiume  non  avrebbero  potuto  concorrere  al 
fine  desideralo,  essendo  destinali  solamente  a estrarre  canali  dal  fiume, 
siccome  quelli  che  erano  falli  a solo  scopo  di  dare  ai  campi  il  ne- 
cessario e fecondo  beneficio  dell'irrigazione.  S'inondarono  le  strade  ed 
una  certa  porzione  di  terreno  sulle  rive;  il  resto  della  pianura  restò 
difeso  dai  boschi  di  aranci,  di  cedri  e di  mori,  e infine  da  tutta  que- 
sta ricca  e folta  vegetazione. 

In  questo  e nell'armamento  del  popolo  s’ imitò  la  condotta  del 
vescovo  don  Luigi  Belluga  nella  guerra  di  successione.  Allora  al  pari 
che  di  presente,  accorsero  bande  da  tutti  i lati  fino  a quello  di  Ori- 
huela,  sebbene  appartenente  a Valenza , e si  distribuirono  in  compa- 
gnie e in  sezioni  che  s’incorporarono  coll'esercito.  I paesani  dimostra- 
rono grande  entusiasmo  e molla  docilità  ; perfetta  armonia  regnò  tra 
essi  e i soldati.  Blake  dichiarò  la  provincia  di  Murcia  minacciala  da 
imminente  assalto  e la  sottopose  al  solo  c semplice  governo  militare: 
provvedimento  che  le  autorità  rispettarono  e che  in  quella  occasione 
obbedirono  con  piacere. 

Nell'  intervallo  il  generale  Sebastiani  si  era  a poco  a poco  avvi- 
cinato ed  era  venuto  ad  assaltare  la  nostra  cavalleria  comandata  da 
don  Emmanuele  Freire,  il  quale  sostenne  con  valore  varii  scontri.  A 
misura  che  il  nemico  si  accostava,  gli  alcaldi  dei  comuni  ed  altri  par- 
ticolari, con  rara  diligenza  ne  davano  l'avviso  a Blake,  tanta  era  l'at- 
tività di  tulli.  I Francesi  comparvero  nel  28  di  agosto  in  Lebrilla , 
quattro  leghe  da  Murcia,  e i cavalli  spagnuoli  si  posero  in  Espioardo 
cogli  avamposti  sovra  il  fiume  Segura.  Il  capo  di  bande  Villalobos,  che 
aveva  accompagnalo  Freire,  si  collocò  in  Molina.  Appena  che  il  gene- 
rai Sebastiani  fu  arrivato  a Lebrilla  si  fé’  a riconoscere  alquanti  po- 
sti; e,  spaventalo  della  maniera  onde  gli  Spagnuoli  li  difendevano,  ab- 
bandonò il  pensiero  di  penetrare  in  Murcia,  e nella  notte  del  29  al  30 
si  ripiegò  sopra  Totana.  Nella  ritirata  lo  travagliarono  i paesani,  prin- 
cipalmente quelli  di  Lorca;  e in  questa  città  come  in  altri  paesi  il 
Francese  si  abbandonò  ad  ogni  sfrenatezza.  Ben  gli  dolse  di  non  po- 
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lere  persistere  nella  sua  impresa,  poiché  s' egli  fosse  sialo  violo,  come 
era  probabile,  per  entro  i labirinti  della  vallata  di  Murcia,  tutti  i suoi 
soldati  sarebbero  stati  malmenati  e dagli  abitanti  di  quel  regno  e da 
quelli  di  Granata,  ansiosi  tulli  di  trovar  occasione  per  fare  vendetta 
dei  loro  oppressori.  Essersi  esposto  a tal  rischio  e avere  affaticato  inutil- 
mente le  soldatesche  con  marcie  e conlromarcie  d’oltre  cento  leghe  in 
una  stagione  tanto  calda , furono  i soli  fruiti  che  ottenne  Sebastiani 
da  una  spedizione  che  prima  si  era  immaginata  come  facilissima. 

Tra  quelli  che  cominciarono  nel  regno  di  Granala  a levare  a tu- 
multo durante  l’assenza  del  generai  francese  fu  l’alcalde  di  Otivar,  per 
nome  Pernandez,  il  quale  entrò  in  Almunnecar  e Motril  e s’impadronì 
dei  loro  castelli.  Queste  ed  altre  imprese  che  propagarono  la  fiamma 
dell'insurrezione  nelle  sierre  e per  vani  paesi  della  costa,  ad  onta  di 
alcuni  eh' erano  amici  e parziali  dei  Francesi,  consigliò  gli  Inglesi 
a venire  a sostegno  di  quelle  mosse.  Quindi  si  decisero  di  assaltar  Ma- 
laga, che  appena  era  un  riparo  di  corsari  c nel  cui  porto  era  ancorata 
una  flottiglia  francese  di  lance  cannoniere.  A quest’uopo  si  preparò  in 
Ceula  una  spedizione  di  2500  uomini  tra  Inglesi  e Spagnuoli  coman- 
dali da  lord  Blayney,  il  quale  spiegò  le  vele  il  15  di  ottobre  in  verso 
Fuengirola.  Allora  cominciarono  gli  alleali  ad  assaltare  quel  castello, 
che  era  guernito  di  ISO  Polacchi  nella  speranza  di  attirar  su  quel 
punto  le  forze  francesi  ed  essi  imbarcarsi  e repentinamente  cader 
sopra  Malaga,  che  resterebbe  sprovveduta  di  difensori.  Ma  lord  Blay- 
ney, non  essendo  stato  abbastanza  avveduto,  invece  di  sorprendere  i 
Polacchi  fu  sorpreso,  per  dir  così,  egli  stesso,  poiché  il  generale  Seba- 
stiani venne  ad  assaltarlo  improvvisamente  con  5000  uomini.  E men- 
tre tentava  ritirarsi,  l'Inglese  cadde  prigioniero  e le  sue  soldatesche 
fuggirono  confusamente  alle  barche;  appena  un  reggimento,  l'impe- 
riale  di  Toledo,  il  solo  degli  Spagnuoli  ch'era  con  loro,  ritornò  a bordo 
senza  perdita  e in  buon  ordine. 

La  fama  di  questi  avvenimenti  e il  desiderio  di  estendere  i limiti 
del  suo  territorio  spinsero  Bìake  a venire  innanzi  sulla  frontiera  di 
Granala,  mentre  in  tutto  quel  tempo  dal  mese  di  agosto  si  era  occu- 
pato nel  migliorare  la  disciplina  del  suo  esercito  e nell'agguerrirlo, 
Tmottl  Storia  dell' Anni  hai.  Val.  II.  50 
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come  pur  Dell'  assicurare  la  sua  posizione  di  Murcia.  Cosi  inviò  alla 
Mancia  un  distaccamento  di  300  cavalli  condotti  da  don  Vincenzo  Oso- 
rio  per  trasportare  granaglie  da  quella  provincia  pel  mantenimento  del- 
l’esercito. Le^bande  cosi  fomentale  da  Blake  in  tutte  le  parti  lo  furono 
in  modo  speciale  dalla  parte  di  Jaeu,  dove  don  Antonio  Calvache  suc- 
cedette a Bielsa  nel  comando  di  quelle.  Ma  i Francesi,  inseguendo  da 
presso  il  nuovo  capitano,  dopo  aver  posto  in  fiamme  quasi  interamente 
il  borgo  di  Segura,  uccisero  il  generale  nel  24  ottobre  in  Yillacarrilio. 

Don  Gioachino  Blake,  raccogliendo  le  sue  soldatesche  per  la  mag- 
gior parte  disperse,  senza  coniare  le  guarnigioni  in  Murcia,  in  Cara- 
vaca  e in  Lorca,  nel  2 di  novembre  si  pose  in  Cullar:  mosse  ch'egli 
fece  segretamente  e delle  quali  i Francesi  erano  affatto  ignari.  Blake 
lasciò  2000  uomini  in  Cullar,  e alle  dodici  della  mattina  del  giorno  5 
si  collocò  con  7000  uomini,  1000  dei  quali  erano  di  cavalleria,  nelle 
alture  che  dominano  la  valle  di  Baza  bagnala  dal  fiume  Guadalquilon. 

1 Francesi  avevano  nella  pianura  una  divisione  di  cavalleria  co- 
mandata dal  generale  Milhaud  e sostenuta  dall'artiglieria  volante:  inol- 
tre aveano  situato  2 o 3000  fanti  nei  dintorni  della  città  sotto  la  con- 
dotta del  generai  Rey.  Sebastiani  non  giunse  colà  se  non  dopo  ter- 
minata la  battaglia  che  dovca  combattersi. 

Questa  cominciò  a due  ore  di  sera;  la  cavalleria  spagnuola  co- 
mandala da  don  Emmanuele  Freire  sboccò  dalla  strada  maestra  che 
da  Cullar  conduce  a Baza.  1 cavalli  spagnuoli  si  mossero  sulla  destra 
e si  spiegarono  in  battaglia  divisi  in  due  linee,  i cui  lati  erano  soste- 
nuti dall'artiglieria  e dalle  guerrillas  de'  fucilieri.  1 Francesi  si  ripie- 
garono fino  sui  fanti  ed  il  generale  Blake,  lasciando  la  metà  della 
fanteria  sulle  alture,  si  avanzò  col  resto  e con  tre  cannoni  in  quattro 
colonne  serrate,  distribuiti  sui  due  lati  delia  strada. 

I cavalli  spagnuoli  continuarono  fidatamente  la  marcia,  ma  quando 
vollero  fare  una  diversa  mossa,  alcuni  d’essi  si  disordinarono;  ed  i 
Francesi,  cadendo  sopra  di  loro  improvvisamente,  li  mise  in  piena  rotta. 
La  loro  disfatta  trascinò  eoo  sé  quella  dei  fanti,  che  si  erano  avan- 
zati, e appena  ottennero  gli  uni  e gli  altri  di  ritirarsi  sotto  la  difesa 
delie  soldatesche  lasciate  sulle  alture.  I Francesi  non  persistettero  oel- 
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l'inseguirli.  Sul  campo  rimasero  cinque  pezzi;  si  perdettero  tra  morti, 
feriti  e prigionieri  1000  uomini.  Dei  Francesi  pochissimi. 

il  rovescio  di  Baza  cagionò  scoraggiamento  e scemò  alquanto  la 
fiamma  dell'  insurrezione  in  quelle  contrade.  La  sorte  si  mostrava 
sempre  avversa  a Blake  nelle  battaglie  campali;  eppure  egli  avea  la 
smania,  che  tornò  a sua  vergogna,  di  ricercar  sempre  i fatti  generali 
piuttosto  che  attenersi  a parziali  sorprese  e brevi  combattimenti.  Non 
rimase  però  lungo  tempo  alla  testa  di  quell'  esercito,  chiamalo  a più 
alte  destinazioni. 

Pure  la  costanza  spagnuola,  in  mezzo  ai  rovesci  ed  alle  sven- 
ture, e quella  continuità  instaucabile  di  combattimenti  in  tanti  punti 
insieme  abbattevano  i Francesi  per  modo  che  il  loro  esercito  delle 
Andalusie  non  toccò  in  tutto  l'anno  1810  maggiore  ventura  di  quella 
ehe  provavano  gli  eserciti  delle  altre  provincie.  E sebbene  non  avve- 
nissero ordinale  battaglie  che  sminuissero  estremamente  le  file  fran- 
cesi, pur  si  annichilavano  per  queste  terre,  come  nelle  estreme  del 
regno,  in  marcie  e contromarcie,  iu  imboscate  e in  guerre  di  montagna. 

Dal  lato  di  levante  le  provincie  di  Valenza,  Catalogna  e la  parte 
libera  ancora  dell'Aragona  avrebbero,  coll’operar  di  concerto,  più  volle 
sventalo  i disegni  dei  Francesi;  e per  loro  la  buona  armonia  era  tanto 
più  necessaria  perchè  il  terzo  ed  il  primo  corpo  francese  concentra- 
vano i loro  sforzi  per  soggiogarle.  Ma  la  molliplicilà  dei  corpi  ammi- 
nistrativi, la  diversa  natura  di  questi,  gli  ostacoli  che  nascevano  dalla 
forma  stessa  di  questa  guerra  rompevano  la  totale  concordia  e l'ade- 
quato ordinamento.  Per  fortuna  i capitani  francesi,  sebbene  non  meno 
lor  calere  dovesse  lo  star  uniti,  a stento  potevano  riuscire  a ciò,  non 
tanto  per  le  rivalità  personali  che  tratto  tratto  si  suscitavano,  quanto 
per  la  difficoltà  di  raggiungere  il  compimento  di  un  disegno  insieme 
accordato. 

In  Valenza,  don  Giuseppe  Caro  piuttosto  ebe  alle  guerre  atten- 
deva a gavazzare  nelle  sue  orgie  sanguinose.  Lasciò  che  si  perdes- 
sero Lerida,  Mequinenza,  e fino  il  caste!  di  Morella,  senza  dar  seguo 
di  voler  opporsi  al  Francese  o di  frastornarlo.  Ma  finalmente,  vedendo 
egli  che  i Francesi  si  avvicinavano  e che  l' indegnazione  pubblica  si 


Digitized  by  Google 


792  storia  dell’aih»  italiane 

accendeva  contro  una  si  colpevole  trascuranza,  comandò  a don  Gio- 
vanni Odonojù,  già  prigioniero  nella  battaglia  di  Maria,  e allora  libero, 
che,  venisse  avanti  con  4000  uomini.  Il  24  di  giugno  questi  scaccia- 
rono da  Villabona  i Francesi,  i quali  si  rifuggirono  a Morella;  dinanzi 
a quel  luogo  s'ingaggiò  nel  25  una  battaglia  vivissima,  dalla  quale 
poi  dovetter  ritrarsi  gli  Spagnuoli  perchè  gli  avvessarii  ricevettero  dei 
rinforzi.  Odonojù  venne  innanzi  una  seconda  volta  nel  mese  di  luglio, 
e nel  10  intimò  la  resa  al  castello  di  Morella;  ma,  cadendogli  sopra 
improvvisamente  il  generale  Mont-Marie,  lo  costrinse  a ritirarsi,  e trat- 
tolo fino  ad  Albocaser,  lo  mise  in  rotta. 

Don  Giuseppe  Caro  nou  aveva  preso  parte  in  persona  ad  alcuna 
di  queste  ostilità,  quando  nel  mese  di  agosto,  domandandolo  d'aiuto 
il  generale  di  Catalogna  per  difender  Tortosa  minacciata  d'assedio,  si 
mosse  verso  quel  luogo  lungo  la  costa,  ma  lentamente  e più  tardi 
assai  del  bisogno.  Tolse  con  sè  10,000  uomini  di  linea  ed  altrettanti 
paesani,  e pose  le  tende  in  Benicarlo  e San  Matteo.  Il  generale  Su- 
chet  venne  da  Calig  a incontrarlo  con  dieci  battaglioni,  con  cavalle- 
ria ed  artiglieria.  Caro  non  l’attese;  dopo  leggiere  scaramucce  si  ri- 
piegò ad  Alcala  di  Gisbert,  e di  qui  nel  10  di  agosto  a-Castellon  della 
Plana  e Murviedro.  Ma  quantunque  don  Giuseppe  Caro  desse  il  ver- 
gognoso e criminoso  esempio  d'essere  il  primo  a volger  le  spalle  e 
ad  abbandonare  il  campo,  l'esercito  valeoziano  fece  in  buon  ordine 
la  sua  ritirala.  Del  quale  terrore  Caro  fu  forte  rimprocciato  dal  fra- 
tello don  Giovanni,  uomo  leggiero  ma  intrepido. 

La  condotta  tenuta  in  questa  occasione  dal  generale  di  Valenza 
aumentò  l'odio  contro  di  lui  e,  quel  che  è peggio,  lo  rese  somma- 
mente disprezzalo.  Allora  si  scopersero  le  trame  che  ordiva,  le  pro- 
scrizioni che  apparecchiava,  e i suoi  disegni  si  raccontavano  tra  la 
gente  con  parole  nere  che  li  rendevauo  più  infami.  Tremante  della 
vita,  egli  allora  scampò  travestito  da  frale  e fuggissi  a Maiorica,  sal- 
vandosi a stento  dal  furore  del  popolo. 

Sdegnatasi  alquanto  O'-Donnell  del  mal  esito  di  quella  impresa, 
nè  mancò  chi  ne  accagionasse  la  trascuranza  del  generale  che  coman- 
dava a Granallers.  Del  resto  il  disegno  che  O'-Donnell  avea  determi- 
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calo  di  seguire  in  Catalogna  parve  il  meglio  ordinato.  Evitando  le  bat- 
taglie generali,  voleva,  per  mezzo  di  colonne  volanti,  sorprendere  i 
distaccamenti  francesi,  intercettarne  o deviarne  i convogli,  e annientare 
cosi  a poco  a poco  le  forze  loro.  Pertanto  l'esercito  spagnuolo  di  Ca- 
talogna, che  constava  in  luglio  di  22,000  uomini  senza  contare  i so- 
matenes  nè  le  guerriUas,  era  collocato  al  principio  d'agosto  nel  modo 
seguente:  La  quinta  divisione  occupava  le  rive  dei  Llobregat  e guar- 
dava Barcellona:  la  montagna  di  Monlserrat  era  fortificata;  la  seconda 
accampava  in  Falset  e teneva  la  mira  in  Suchet,  il  quale  tentava  porre 
l'assedio  a Toriosa;  parte  della  terza  copriva  in  Esterri  le  gole  della 
valle  di  Aran;  la  riserva,  distribuita  in  due  corpi,  slava  con  uno  nel 
Col  de  Alba  vicin  di  Tortosa  e coll'altro  in  Arbeca  e Borjasblancas 
per  tenere  in  rispetto  la  guarnigione  di  Lerida.  Un  corpft  di  ussari  ed 
alcune  soldatesche  leggiere  stanziavano  in  Olot  e guardavano  i territori 
di  Basalù  e Bannolas;  vari!  guerrilleros  correvano  il  resto  della  terra, 
approfittando  lutti  delle  occasioni  che  si  presentavano  per  isvenlare 
i disegni  dei  Francesie  dargli  continuo  travaglio.  11  quarlier  generale 
era  in  Tarragona,  da  dove  O'-Donnell  comandava  tutte  le  mosse  più 
importanti,  prendendovi  qualche  volta  una  parte  principale.  Con  que- 
sta distribuzione  credette  il  generale  di  Catalogna  che , vigilando  le 
piazze  e i luoghi  più  segnalati,  condurrebbe  a buon  esito  il  suo  dise- 
gno, e l'esercito  francese  a poco  a poco  sminuirebbe  in  combattimenti 
parziali. 

Se  non  in  tutto,  i disegni  di  don  Enrico  O'-Donnell  s'avverarono 
almeno  in  parte.  Il  maresciallo  Macdonald,  tutto  occupalo  nel  prov- 
veder Barcellona,  non  potè,  dopo  il  secondo  convoglio  che  v’intro- 
dusse in  luglio , pensare  a cosa  di  alcuna  importanza , se  non  a pre- 
pararsene un  terzo,  che  vi  introdusse  nel  12  d’agosto.  Allora  essendo 
più  libero,  risolvette,  sebbene  da  principio  inutilmente,  di  favorire  di- 
rettamente le  operazioni  del  generale  Suchet. 

Questi  intanto  non  desisteva  da)  suaccennato  proposito  di  asse- 
diare Tortosa,  il  che  diede  occasione  a varii  combattimenti  e scontri 
colle  soldatesche  spagnuole  di  Catalogna,  di  Aragona  e di  Valenza,  che 
precedettero  la  formazione  del  blocco,  al  quale  oggetto  principale  ten- 
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devano  da  parte  dei  Francesi  tutte  le  operazioni,  anche  le  più  lontane 
dal  principato.  Adunque  di  ciascuna,  e col  miglior  ordine  possibile,  da- 
remo brevemente  contezza. 

Suchel,  per  incominciare  l'assedio,  stabili  in  Mequinenza  un  de- 
posito di  munizioni  da  guerra  e da  bocca:  trasportarle  di  là  a Tor- 
tosa  era  quasi  impossibile.  Presentava  l'Ebro  una  comunicazione  per 
acqua,  ma  era  interrotto  tratto  tratto  da  varii  banchi  di  sabbia  e bassi 
fondi,  che  si  potevano  guadare  solamente  nella  piena  e di  rodo  nei 
tempi  asciutti  dell'estate.  Dal  lato  di  terra  era  più  difficile  e più  im- 
praticabile il  passo,  poiché  le  strade  che  vanno  da  Carpe  a Mequinenza 
si  avvallano  tra  mezzo  le  montagne,  sempre  scoscese  più  si  avanzano 
verso  Mora,  les  Armas,  Jerta  e Tortosa;  quindi  anche  i Francesi  nel 
21  di  luglio  cominciarono  a riattare  un'antica  strada,  le  cui  tracce,  a 
quanto  pare,  si  conservavano  ancora  fin  dal  tempo  della  guerra  di  suc- 
cessione. Suchet,  prima  che  fosse  terminata  la  strada,  fece  accostar 
qualche  forze  alla  piazza. 

Nei  primi  giorni  di  luglio  la  divisione  comandata  dal  generale 
Habert  si  diresse,  partendo  da  presso  Lerida,  sulla  sinistra  dell'Ebro 
ed  arrivò  a Garcia,  pronta  a cader  sopra  Tivenys  e Tortosa.  Però  prima 
era  uscita  d'Alcanniz  la  divisione  di  Lavai,  e dopo  essersi  mossa  alla 
volta  di  Valenza,  retrocedette  e si  collocò  nei  giorno  3 di  luglio  alla 
destra  dell’Ebro,  dinanzi  al  poute  di  Tortosa,  prolungando  la  destra  ad 
Aroposta  c staccando  soldati  in  osservazione  del  Cerria;  era  questa  di- 
visione o parte  di  essa  che  venne  alle  mani  coi  Valenzani  nei  com- 
battimenti parziali  avvenuti  allora  in  quel  luogo.  Suchet  tenne  al  suo 
fianco  la  brigata  del  generale  Paris  e pose  il  giorno  7 le  sue  tende  in 
Mora , dandosi  mano  coi  generali  Lavai  ed  Habert , e gettando  per  la 
comunicazione  d'ambe  le  rive  dell’Ebro  due  ponti,  senza  che  però  i suoi 
soldati  conseguissero,  come  tentarono,  d'incendiare  quello  di  barche 
di  Tortosa. 

La  guarnigione  di  questa  piazza  fece  fin  dal  principio  varie  sor- 
tite e recò  danno  a Lavai  il  quale  si  trincerava  nel  suo  campo.  Così 
parte  della  divisione  spagnuola  che  stanziava  in  Falcet  attaccò  vigoro- 
samente i posti  francesi  in  Tivica,  e nel  13  tutto  il  corpo,  avendo  alla 
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lesta  il  marcbesedi  Campoverde,  respinse  un  assalto  dei  Francesi  e quindi 
li  insegui. 

Tutte  queste  scaramucce  erano  foriere  di  altre  che  O'-Donnell  già 
apparecchiava,  il  quale  in  persona  assaltò,  nel  29,  il  generale  Habert. 
Lo  Spagnuolo  non  potè  sloggiare  da  Tivica  il  suo  nemico,  ma  nel  1 .°  di 
agosto  entrò  in  Tortosa  e dispose  pel  3 un'uscita  contro  Lavai.  La 
comandava  don  Isidoro  Uriarle;  e gli  Spagnuoli  vennero  gagliarda- 
mente  all'assalto  del  nemico,  lo  respinsero  al  bel  principio  e distrus- 
sero varie  delle  sue  opere.  La  popolazione  assai  giovò;  poiché,  piena 
di  entusiasmo,  aiutava  i combattenti,  anche  nei  luoghi  in  cui  era  grave 
il  pericolo,  con  abbondanti  rinfreschi  e soccorreva  i feriti  con  pronti 
ed  efficaci  rimedii.  Ma  infine,  i Francesi  essendo  stati  rinforzati,  gli 
Spagnuoli  dovettero  raccogliersi  alla  piazza,  lasciando  alcuni  prigio- 
nieri, tra  i quali  il  colonnello  don  Giuseppe  Maria  Torrijos.  Tali  ope- 
razioni avrebbero  avuto  esito  più  compiuto  se  don  Giuseppe  Caro,  sul 
quale  si  contava,  non  avesse  da  parte  sua  agito  lento  e di  malavoglia. 

Don  Enrico  O’-Donnell  si  vide  perciò  costretto  a retrocedere  in 
breve  a Tarragona,  dove  lo  chiamavano  altre  cure.  Il  maresciallo  Mac- 
donald,  dopo  aver  nell'agosto  introdotto  in  Barcellona  il  convoglio  detto 
di  sopra,  si  avanzò  sulla  strada  di  Tarragona,  tentando  se  potesse  pren- 
dere questa  piazza,  o per  aiutare  in  caso  contrario  l'assedio  di  Tor- 
tosa. Dal  primo  pensiero  dovette  desistere  per  mancanza  di  provvigioni 
e di  mezzi  di  procacciarsele  in  quella  contrada,  le  cui  granaglie  aveva 
appena  raccolte  O’-Donnell.  Allora  questo  generale  si  collocò  in  posi- 
zione forte  per  modo  da  esser  sicuro  da  qualunque  attacco,  e volse  le 
cure  a ridurre  alla  fame  il  corpo  di  Macdonald,  situato  già  dal  18  di 
agosto  in  Reus  e ne' suoi  contorni.  Nel  21  il  maresciallo  francese  tentò 
di  venire  a conoscer  il  luogo  dal  lato  di  Tarragona,  ma  gli  Spagnuoli 
ne  lo  impedirono  gettandoglisi  addosso  dal  colle  della  Canonja.  Per 
evitare  maggior  disastro,  Macdonald  si  ritirò  da  Reus  il  di  25,  doman- 
dando prima  la  esorbitante  contribuzione  di  136,000  duri  e imponen- 
done un'altra  più  grave  ancora  sopra  le  mercalanzie  inglesi  ed  oltra- 
marine. 

Prese  la  via  di  Lerida  per  abboccarsi  in  questa  città  col  generale 
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Suchel,  da  Alcover  dirigendosi  a Moniblanc,  e facendo  passare  le  sol- 
datesche per  le  gole  di  la  Riva.  Ma  qui  gli  si  oppose  la  divisione  co- 
mandala dal  brigadiere  Georget,  al  quale  avea  già  comandato  O'-Don- 
nell  che  venisse  da  Urgel  al  posto  che  ora  occupava.  Nello  slesso 
tempo  don  Pietro  Saraslìeld  le  attaccò  di  banco  ed  alla  retroguardia 
nelle  allure  di  Picamuxons  e Coll  de  las  Molas,  mentre  nella  sinistra 
correvano  il  campo  varie  bande.  I Francesi,  per  questo  impreveduto  at- 
tacco e per  l'asprezza  del  cammino,  si  videro  a mal  partito,  ma  es- 
sendo numerose  le  lor  forze,  ottennero  lilialmente  di  superare  il  passo 
e di  guadagnare  l'altura,  aiutandoli  molto  una  sortita  l'atta  alle  spalle 
di  Georget  dalla  divisione  di  Lerida.  Con  tutto  ciò  perdettero  i Fran- 
cesi 400  uomini  tra  morti  e feriti  e l'iO  prigionieri. 

Arrivato  a Lerida  il  maresciallo  Macdonald  si  abboccò,  nel  29,  col 
generale  Suchet,  die  lo  attendeva.  Convennero  insieme  di  limitar  per 
allora  le  operazioni  di  guerra  all’assedio  di  Tortosa,  che  l'ultimo  prese 
sopra  di  sè  co’  proprii  suoi  mezzi,  mentre  il  primo  doveva  proteggerlo 
a patto  gli  si  assicurasse  la  sussistenza,  che  Suchet  somministrò  per 
quanto  gli  fu  possibile.  Allora  pensò  questi  di  poter  adoperare  atti- 
vamente e iu  breve  impadronirsi  di  Tortosa,  molto  più  che  avea  già 
incomincialo  ad  avvicinare  alla  piazza,  giovalo  dalla  piena  dell' Ebro , 
alcuni  pezzi  di  grosso  calibro.  Ma  le  sue  speranze  erano  ben  lontaue 
dalla  realtà. 

L'esercito  francese  di  Catalogna  fu  sempre  scarso  di  granaglie  e 
impacciato  nelle  sue  mosse  ad  onta  degli  sforzi  grandi  di  Suchet  e di 
Macdonald;  poiché  le  bande,  l'opposizione  delle  popolazioni,  l'attiva 
diligenza  di  O'-Donnell  e le  sue  mosse  sventavano  o impedivano  i di- 
segni meglio  combinali.  Il  maresciallo  Macdonald  ai  primi  di  settem- 
bre si  collocò  in  Cenerà;  e il  generale  spaguuolo,  come  appena  potè 
conoscere  sotto  quelle  mosse  f intenzione  di  coprir  le  operazioni  di  Su- 
chet, minacciare  alle  spalle  la  linea  di  Llobregat,  e padroneggiare  co? ì 
una  grande  estensione  di  territorio  affine  di  procacciarsi  più  ablion- 
daaza  i viveri,  determinò  sul  fallo  di  opporre  nuovi  ostacoli  al  Fran- 
cese, continuando  nel  suo  primo  proposito  di  schivar  battaglie  campali. 

Per  conseguir  la  qual  cosa  nulla  gli  parve  più  conveniente  che 
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attaccare  i posti  che  i Francesi  avevano  alla  retroguardia,  i cui  sol- 
dati si  tenevano  sicuri  fuor  del  tiro  dell'  esercito  spagnuolo  ed  abba- 
stanza forti  e ben  collocati  per  resistere  alle  bande.  O’-Donnell,  fermo 
nel  suo  proposito,  ordinò  che  s’imbarcassero  a Tarragona  provvisioni 
di  guerra,  artiglieria  e qualche  corpo  di  soldatesche,  tutte  insieme 
formanti  un  convoglio  di  quattro  feluche  e due  fregate,  una  inglese 
e l'altra  spagnuola.  Egli  partì  dalla  parte  di  terra  il  giorno  G di  set- 
tembre, ponendosi  in  Villafranca  alla  lesta  della  divisione  di  Campo- 
verde alla  quale  avea  mandato  avviso  perchè  accorresse  colà.  Poi  si  ri- 
volse verso  Esparraguera,  collocò  forze  che  facessero  osservazione  al  ma- 
resciallo Macdouald,  ed  altre  che  attendessero  a Barcellona,  e unendo 
alle  sue  soldatesche  la  cavalleria  della  divisione  di  Georget  proseguì 
la  strada  per  San  Culgal,  Mataro  e Pineda.  Partì  da  questo  luogo  il 
giorno  12,  inviò  sulla  costa  don  Onorato  de  Fleyres  con  due  batta- 
glioni e GO  cavalli  e s’ incamminò  a Tordera.  Marciò  Fleyres  contro  Pa- 
lainos  e San  Felice  de  Guijols;  ed  O'-Donnell,  dopo  aver  spediti  esplo- 
ratori fino  ad  Hostalrich  e Gerona,  si  avanzò  a Vidreras.  Per  adope- 
rar prestamente,  quest'ultimo  prese  con  sè  la  mattina  del  14  il  reg- 
gimento di  cavalleria  di  Numanzia,  GO  ussari  e 100  fanti,  i quali  furono 
celeri  tanto,  che  le  otto  ore  di  cammino  che  si  contano  da  Vidreras 
a La  Bisbai , le  compirono  in  mollo  meno  di  quattro.  A queste  tenne 
dietro  più  leulamente.il  reggimento  di  fanteria  di  Iberia,  situandosi 
Campoverde  colle  ultime  soldatesche  della  divisione  nella  valle  di  Aro, 
a modo  di  corpo  di  riserva. 

Appena  O'-Donnell  fu  arrivato  di  fronte  a La  Bisbai  occupò  tutti 
gli  approcci  c diedesi  tanto  attorno  che  non  solo  prese  de'  picchetti 
di  corazzieri  che  facevano  pattuglie  ed  un  corpo  di  130  uomini  che 
veniva  in  loro  soccorso,  ma  inoltre  nella  stessa  notte  del  14  obbligò  alla 
capitolazione  il  generale  Schwartz  con  tutte  le  soldatesche  sue,  che  si 
erano  raccolte  in  un  antico  castello  del  paese.  Sventuratamente,  vo- 
lendo poco  prima  riconoscere  egli  stesso  O'-Donnell  quel  forte  nell'in- 
tento di  metterlo  in  fiamme,  fu  ferito  gravemente  nella  gamba  destra, 
il  quale  accidente  turbò  la  comune  allegrezza. 

Fleyres,  fortunato  nella  sua  impresa,  s'impadronì  di  San  Felice 
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de  Uuijols,  ed  il  tenente  colonnello  don  Taddeo  Aidea  di  Palamos;  a 
lui  restò  la  gloria  di  aver  tentato  primo  l'assalto.  Tra  i due  porli , quello 
di  La  Bisbai  e gli  altri  della  costa  presero  gli  Spagnuoli  1200  pri- 
gionieri, senza  contare  il  generale  Schwarlz  e 00  uffiziali,  oltre  dicias- 
sette pezzi.  Per  questa  spedizione  cosi  ben  governala  e sì  felicemente 
compila  don  Enrico  O’-Donnell  si  ottenne  il  titolo  di  contedi  La  Bisbal. 

Dopo  questo  avvenimento  si  rese  assai  più  forte  la  guerra  contro 
i Francesi  nel  nord  della  Catalogna.  Don  Giovanni  Claros  li  veniva 
travagliando  dalle  parti  di  Figlierà,  e il  colonnello  don  Luigi  Creefst 
cogli  ussari  di  San  Narciso  non  li  lasciava  in  pace  nei  luoghi  di  Be- 
salu  e di  Bannolas.  Il  marchese  di  Campoverde  si  recò  a Puigcerda , 
il  segui  un  corpo  di  Francesi  fino  a Montluis  e impose  contribuzioni 
nella  Cerdagna  da  dove,  ripiegandosi  sopra  Calaf,  strinse  quivi  il  mare- 
sciallo Macdonald,  mentre  il  brigadiere  Georget  gl' impediva  il  passo 
in  Igualada. 

Il  baron  d’Eroles,  quegli  che  si  era  già  tanto  distinto  nell'asse- 
dio di  Gerona,  assunse  dopo  Campoverde  il  comando  dei  distretti  nor- 
dici della  Catalogna  col  titolo  di  comandante  generale  delle  soldatesche 
c della  gente  armata  dell'Ampurdan.  Cominciò  a recar  danno  grave  ai 
Francesi,  ed  a metà  di  ottobre  tolse  loro  un  convoglio  presso  la  Jun- 
quera;  il  giorno  22  li  assaltò  nel  loro  accampamento  di  Llado,  ripor- 
tandone il  vantaggio. 

Nello  stesso  giorno  essendo  giunto  a Cordona  il  marchese  di  Cam- 
poverde, si  pose  di  fronte  alle  soldatesche  del  maresciallo  Macdonald. 
Venìvan  queste  da  Susuna,  di  cui  pochi  giorni  prima  avean  posto  a 
fiamme  la  cattedrale;  ma  incontrando  resistenza,  retrocessero  ai  loro 
posti:  al  venir  della  notte  anche  gli  Spagnuoli  si  raccolsero  a Cardona. 

Non  erano  decisivi  nè  veramente  d’importanza  la  maggior  parte 
dei  fatti  d'arme  che  abbiamo  raccontato  e molti  altri  per  noi  omessi; 
però  almeno  sconcertarono  i Francesi,  ne  ritardarono  le  mosse,  men- 
tre andava  crescendo  la  scarsezza  dei  viveri  e la  difficoltà  di  procac- 
ciarseli. 

Per  queste  ragioni  i Francesi  cominciarono  a temere  ancora  per 
Barcellona.  Due  mesi  erano  scorsi  da  che  era  entrato  nella  piazza  l’ul- 
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timo  soccorso,  e già  nel  suo  recinto  si  riproduceva  ancora  la  care- 
stia. Si  sperava  il  soccorso  di  un  convoglio  che  doveva  venire  dalla 
Francia;  ma  siccome  non  bastavano  a proteggerlo  le  forze  che  aveva 
sotto  il  suo  comando  nell'Ampurdan  il  generale  d’Hilliers,  Macdonald 
fu  costretto  nel  mese  di  novembre  a recarsi  sulla  strada  di  Gerona  a 
line  di  scortare  il  convoglio  fino  alla  capitale  del  principato. 

Così  l'assedio  di  Tortosa,  sospeso  nei  mesi  di  settembre  e di  ot- 
tobre, durò  nello  stesso  modo  nel  novembre.  Però  quella  interruzione 
non  era  dipenduta  solamente  dai  motivi  che  impedivano  il  maresciallo 
Macdonald  di  cooperarvi,  come  si  era  esibito,  ma  ben  anche  agli  osta- 
coli che  si  opposero  al  generale  Suchet,  alcuni  per  la  natura  del  pae- 
se, altri  per  l'ostilità  degli  abitanti.  I primi  sembravano  superati  colle 
piogge  cadute  sotto  l'equinozio,  che  cominciarono  a gonfiar  l'Ebro, 
mentre  si  accelerava  la  ricostruzione  della  strada  suaccennata;  ma  i 
secondi,  invece  di  scemare,  pareva  andasser  crescendo  ogni  giorno. 

Però  i Francesi,  fermi  di  ottenere  il  loro  intento,  già  dal  settem- 
bre aveano  tentato  di  mandare  da  Mequinenza  de'  convogli  per  acqua 
assicurandone  il  passo  con  un  battaglione  napoletano  che  il  giorno  17 
trasferirono  da  Flix  all'altra  riva  dell'Ebro.  Il  barone  di  La  Barre, 
che  comandava  una  divisione  spagnuola  in  Falset  (posto  che  gli  Spa- 
gnuoli  occuparono  ancora  appena  che  Macdonald,  nel  mese  di  agosto, 
si  fu  trasferito  a Lerida),  mandò  alcune  soldatesche  sotto  il  comando 
del  tenente  colonnello  Villa  contro  il  mentovato  battaglione,  che  fu 
sorpreso  e fatto  prigioniero  in  corpo.  Per  fortuna  dei  Francesi,  il 
convoglio  che  dovea  partire  ritardò  l'uscita,  perchè  le  acque  dell’ E- 
bro  erano  ancor  troppo  basse;  se  no  avrebbe  anch’esso  toccato  la  sorte 
dei  Napoletani.  E non  solo  in  questo  luogo,  ma  in  altri  ancora  lun- 
ghesso quella  riva  il  barone  di  La  Barre  travagliò  i Francesi. 

Sulla  destra  sostenevano  la  guerra  gli  Aragonesi;  li  comandava 
fin  dal  mese  di  agosto  don  Giuseppe  Maria  di  Carvajal,  nominato  dalla 
reggenza  di  Cadice  come  capitano  supremo,  perchè  da  una  sola  au- 
torità dipendessero  le  diverse  bande  ed  i corpi  che  correvano  quel 
regno.  Lodevole  era  il  pensiero;  ma  fu  raccomandato  ad  uomo  di  limi- 
tata capacità.  Carvajal  stette  strettamente  agli  attributi  del  suo  comando 
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e trascurò  le  più  importanti  misure.  Stabilì,  senza  previdenza,  in  Te- 
ruel  grandi  apparecchi  di  officine  e magazzini  e pubblicò  pomposi 
proclami.  Invece  di  giovare,  inciampava  i capitani  subalterni  e si  mo- 
strava cavilloso  e pieno  di  gelosie. 

Questa  cosa  noiava,  più  che  agli  altri,  a dou  Pietro  Villacampa, 
come  quegli  che  sopra  tutti  si  distingueva.  Questo  capitano  però, 
continuando  infalicabilmeule  la  guerra,  prese  il  G di  settembre  in  An- 
dorra un  distaccamento  nemico,  e nel  giorno  appresso  nelle  Cuevas 
di  Caonarl  un  convoglio  con  136  soldati  e tre  uffiziali.  Il  colonnello 
Plicque  che  li  comandava  potè  scampare;  del  che  fu  accusato  Car- 
vajal  perchè  avesse  tenuto  oziosa,  sotto  pretesto  di  una  rivista,  parte 
delle  soldatesche.  Sdegnalo  di  queste  perdile,  Suchet  mandò  da  Mora 
per  respingerne  Yillacampa  qualche  soldati  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale llabert,  il  quale,  congiuntosi  coi  colonnelli  Plicque  e Kliski,  ch'e- 
rano  presso  Alcanniz,  obbligò  lo  Spagnuolo  a rifuggirsi  nelle  montagne. 

Ma  dopo  un  mese,  tornando  Villacampa  a movere  innanzi,  Suchet 
determinò  ancora  di  venire  all' assalto  di  queste  soldatesche  e levò 
Klopicki  dall'assedio  di  Tortosa  con  selle  battaglioni  e 400  cavalli. 
Villacampa  retrocedette  e Carvajal  abbandonò  Temei,  in  cui  nel  giorno  30 
si  posero  i Francesi  ; questi  inseguirono  da  presso  gli  Spagnuoli  e nella 
mattina  seguente  batterono  la  loro  retroguardia  al  di  là  delia  landa  di 
Alventosa,  e presero  sei  pezzi,  alquanti  cavalli  e carri  di  munizioni. 

klopicki  credette  con  questo  di  avere  completamente  disfatto  gli 
Spagnuoli;  ma  presto  s'avvide  del  suo  inganno,  poiché  la  maggior  parte 
delle  forze  del  generale  Villacampa  erano  ancora  intatte,  li  Francese 
Iterò  pensava  di  annichilare  anche  queste,  e venne  loro  incontro  men- 
tr'erano  appostate,  il  12  di  novembre,  sulle  alture  vicine  del  santuario 
della  Fuen  Santa,  alle  spalle  di  Ville).  Don  Pietro  Villacampa  aveva 
circa  3000  uomini,  Carvajal  stanziava  con  qualche  soldatesche  in  Cuervo, 
una  lega  dal  campo  di  battaglia.  La  posizione  degli  Spagnuoli  era  forte, 
sebben  troppo  estesa  e la  difesero  i medesimi  ostinatamente  per  due 
ore,  finché  la  siuistra  fu  circondala  e rotta.  Perdettero  gli  Spaguuoli 
200  uomini,  molli  dei  quali  allogarono  nel  Guadalaviar  mentre  tenta- 
vano di  varcare  il  ponte  di  Libros,  il  quale  per  il  grave  peso  fracassò. 
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Klopicki  tornò  quindi  all'assedio  di  Tortosa  e lasciò  Rliski  con 
1200  uomini  per  difendere  da  quella  parte  contro  Villacampa  la  riva 
destra  dcll’Ebro. 

Intanto  le  acque  del  fiume  si  mantenevano  alte,  e i Francesi  saf- 
freltavano  a trasportare  quanto  era  d'uopo  al  compimento  delle  opere 
d'assedio  di  quella  piazza;  il  die  non  condussero  ad  effetto  senza  osta- 
coli e senza  disastri.  Nel  3 di  novembre  diciassette  barche  partirono 
da  Mequinenza  scortate  da  soldati  francesi  che  le  seguirono  lungo  le 
rive  dell’Ebro;  ma  la  rapidità  della  corrente  fece  si  che  quelle  corsero 
innanzi.  Allora  il  colonnello  Villa,  ch'era  imboscato  tra  Fallo  e Riba- 
roya,  traendo  profitto  dall’occasione,  assaltò  il  convoglio,  prese  varie 
barche  e le  altre  si  salvarono  sotto  la  difesa  dei  rinforzi  che  accorsero. 
Nè  lor  mancarono,  prima  di  giungere  alla  meta,  nuove  sventure.  La 
stessa  cosa  avvenne  nel  27  di  novembre  a un  altro  convoglio,  colla 
differenza  che  in  questo  caso  le  barche  erano  rimaste  addietro,  essendo 
precedute  le  scorte;  i Catalani  a truppa  le  assaltarono,  le  trassero  a 
riva  e presero  70  uomini  della  guarnigione  di  Mequinenza  eh'  erano 
venuti  in  soccorso.  ‘ 

Siccome  questi  tentativi  e correrie  o erano  fatti  dalla  divisione 
spagnuola  che  stanziava  in  Falset,  od  almeno  erano  sostenute  da  quella, 
Suchet  avea  già  determinato,  si  per  disfare  quelle  milizie  e si  per 
rendere  piu  facile  l'avanzamento  del  settimo  corpo,  al  che  sempre  ten- 
deva, di  attaccar  gli  Spagnuoli  in  quel  posto.  Così  fece  nel  19  di  no- 
vembre per  mezzo  del  generale  Ilabert,  il  quale,  in  onta  di  una  viva 
resistenza  degli  Spagnuoli  comandati  dal  barone  di  La  Barre,  s' impa- 
droni del  campo,  fece  300  prigionieri,  tra  i quali  fu  il  generale  Garcia 
Navarro,  che  poi  giunse  a scampare. 

Don  Luigi  di  Bassecourt  dal  lato  di  Valenza  tentò  anch’  egli  di 
travagliare  i Francesi  e di  divertirli  dall'assedio  di  Toriosa.  Nella  notte 
del  23  novembre  parti  da  Penniscola  alla  volta  di  Uldecona  con  8000 
fanti  e 800  cavalli  distribuiti  in  tre  colonne:  quella  del  centro  era 
comandata  dal  medesimo  Bassecourt,  quella  della  destra,  che  si  vol- 
geva per  Alcanar,  da  don  Antonio  Porta  e quella  della  sinistra  da  don 
Melchiorre  Alvarez.  Bassecourt,  arrivalo  il  primo  presso  Uldecona,  do- 
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vette  perder  tempo  uel l'aspettar  Porla , se  non  che,  impazientilo,  or- 
dinò lilialmente  che  si  avanzassero  le  guerrillas  di  fanteria  e cavalle- 
ria e che  a un  dato  segnale  ingaggiassero  la  pugna.  Cosi  avvenne,  e 
Bassecourt  sostenne  l'attacco  nel  centro  col  grosso  della  cavalleria  e 
sui  fianchi  coi  fanti.  Gli  Spagnuoli  vennero  tre  volle  all'assalto;  ma 
inline,  non  vedendosi  arrivare  ancora  nè  Porta  nè  don  Melchiorre  Al- 
varez,  dovettero  ritirarsi  con  perdita,  principalmente  lo  squadrone  della 
Keina,  il  colonnello  del  quale,  don  Giuseppe  Velarde,  rimase  prigio- 
niero. Bassecourt  si  ritirò  in  ordine  tino  a Vinaroz,  dove  lo  raggiunse 
don  Antonio  Porta.  Ma  i Francesi  tosto  si  fecero  innanzi,  poiché  il  ge- 
nerale Musnier  che  li  comandava  aveva  radunato  tutte  le  sue  forze,  e 
gli  Spagnuoli  già  scoraggiati  si  dispersero.  Bassecourt  si  rifuggi  di 
di  nuovo  a Penniscoìa,  dove  attese  a raccogliere  i suoi  e dove  ebbe 
la  notizia  che  salva  era  rimasta  la  sinistra  comandata  da  don  Melchiorre 
Alvarez,  sebbene  non  si  fosse  trovala  puntualmente  al  luogo  destinato. 
La  perdita  d'ambe  le  parli  fu  poca;  i prigionieri  da  parte  degli  Spa- 
gnuoli furono  alquanti,  però  molti  evasero.  Di  questo  rovescio  si  diede 
in  parte  la  colpa  alla  leulezza  di  Porta;  altri  pensarono  che  Basse- 
court  non  avesse  calcolato  convenientemente  gli  ostacoli  che  aveano 
ad  incontrare  nella  marcia  le  colonne  della  destra  e della  sinistra. 

Nello  stesso  tempo  ch'egli  si  avanzava  verso  L'Idecona  una  flotti- 
glia dava  le  vele  da  Penniscoìa  nell'  intento  di  assaltare  i posti  fran- 
cesi della  Rapita  e degli  Alfaques;  ma  stando  in  avviso  il  generale  lia- 
rispe,  ch'era  succeduto  nel  comando  della  divisione  a Lavai  morto  di 
malattia,  prese  le  sue  precauzioni  e impedì  lo  sbarco. 

Si  avvicinava  intanto  il  giorno  in  cui  Macdonald,  dopo  un  lungo 
aspettare,  doveva  giovare  formalmente  al  compimento  dell'assedio  di 
Tortosa,  il  che  allora  egli  poteva  benissimo  poiché  aveva  introdotto  in 
Barcellona  il  convoglio,  di  che  abbiamo  parlato,  per  la  via  deli’Am- 
purdan.  Assicurata  in  questo  modo  e per  qualche  tempo  la  sussistenza 
della  piazza,  lasciò  in  quella  C000  uomini;  14,000  sotto  il  comando 
del  generale  Baraguey  d'Hilliers,  in  Gerona  e Figueras,  la  maggior 
parte  dei  quali  era  spedita  per  far  guerra  in  campo  e mantenere  le 
comunicazioni  colla  Francia:  lo  stesso  Macdonald  si  mosse  alla  volta 
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dell'Ebro  con  altri  15,000  uomini,  e nel  13  di  dicembre  eolrò  in  Mora. 
Qui  si  posero  d'accordo  Macdouald  e Suchet;  e lasciando  questi  in 
Jerta  il  suo  quartier  generale,  l'altro  occupò  i posti  che  leueva  prima 
la  divisione  di  llaberl  ed  accelerò  l' esecuzione  delle  opere  d' assedio 
intorno  a Toriosa. 

In  questo  tempo  l'esercito  spagnuolo  di  Catalogna,  lasciando  una 
divisione  che  guardasse  il  Llobregat,  poiché  FAmpurdau  pendeva  au- 
cora  dal  barone  di  Eroles,  si  collocò  colla  maggior  parte  delle  forze 
di  fronte  a Macdouald,  disponendole  a foggia  d'arco  intorno  a Leni 
ed  appoggiando  la  destra  io  Montblanc.  Ma  allora  mancogli  il  braccio 
attivo  e vigoroso  di  don  Enrico  O'-Douuell,  il  quale,  indebolito  dalla 
ferita  e abbattuto  dalle  grandi  cure,  avea  dovuto  imbarcarsi  perMaio- 
rica  prima  del  line  di  dicembre,  abbandonando  temporaneamente  la 
somma  delle  cose  in  mano  a don  Michele  di  iranzo,  ch'era  il  più  anziano. 

Per  la  relazione  che  abbiamo  fatto  delle  operazioni  militari  di 
questi  mesi  in  Catalogna,  Aragona  e Valenza,  avrà  scorto  il  lettore 
siccome,  ad  onta  d'aver  mancalo  di  coucerto  tra  loro,  furono  pei  Fran- 
cesi dannose  e fuueste;  poiché  dal  principio  di  luglio,  in  cui  fu  circon- 
data Toriosa,  non  potè  tino  al  dicembre  organizzare  l'assedio:  nuovo 
esempio  della  singolare  natura  di  queste  guerre.  Sessantamila  Fran- 
cesi, non  ostante  gli  errori  e la  mala  intelligenza  dei  capitani  spa- 
guuoli,  nulla  avanzarono  nella  conquista  in  quella  parte  per  varii  mesi, 
rompendosi  i loro  sforzi  contro  una  moltitudine  di  combattimenti  par- 
ziali e contro  la  pertinacia  dei  popoli. 

Nel  cuor  della  Spagna,  siccome  nelle  provincie  basche  e di  >ia- 
varra,  si  andavano  aumentando  le  bande,  ed  in  questo  medesimo 
anno  1810  accorsero  ad  ingrossarle  de'  corpi  uumerosi  e ben  discipli- 
nali; poiché  in  queste  lolle,  come  diceva  Ferdinando  del  Pulgar,  • il 
coraggio  cresce  colle  imprese,  le  imprese  col  numero  dei  soldati,  e il 
Dumero  coll'interesse.»  In  alcuni  luoghi  da  queste  parli  tenevano  an- 
cora l'amministrazione  le  giunte,  le  quali,  senza  stabile  dimora,  vaga- 
vano or  qua  or  là,  a seconda  della  sorte  delle  armi,  ora  in  mezzo 
alle  alle  montagne,  ora  in  luoghi  ignoti  e deserti.  La  reggenza  di  Ca- 
dice nominava  qualche  volta  dei  generali  che  prendessero  sotto  i loro 
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comandi  i diversi  guerrilleros  di  un  determinato  distretto,  od  innal- 
zava quegli  stessi  che  tra  le  gucrrillas  si  distinguevano,  dando  loro 
gradi  e comandi  superiori.  Spedi  intendenti  ed  altri  impiegati  di  fi- 
nanza perchè  levassero  le  contribuzioni  e stabilissero,  per  quanto  era 
possibile,  una  contabilità,  volgendone  i prodotti  nell'adempimento  delle 
intenzioni  dei  rispellivi  terrilorii.  Cosi,  se  per  le  circostanze  e per  la 
presenza  del  nemico  non  si  ristabilì  in  tutte  le  provincie  un  intero  e 
completo  ordine,  almeno  si  adottò  ud  genere  di  amministrazione  che, 
sebbeue  non  avesse  altro  che  l'apparenza  di  un  disordine  ricomposto, 
rimediò  alcuni  mali,  evitò  altri  e mantenne  sempre  viva  la  fiamma- 
della  insurrezione.  Nè  poco  da  parte  loro  contribuivano  i Francesi  allo 
stesso  (ine.  Le  loro  estorsioni  passavano  i limiti  dell'ingiustizia  e della 
crudeltà.  Vivevano  in  generale  delle  sole  onerose  imposte  e di  scanda- 
loso saccheggio;  questi  eccessi  eccitavano  i popoli  alla  vendetta,  e 
questa  i crudeli  e sanguinari!  fatti  del  nemico.  Gli  aleadet  dei  comuni, 
i parochi,  i cittadini  notabili,  senza  distinzione  di  età  e di  sesso,  do- 
veano  rispondere  della  pubblica  tranquillità  e spesso,  sotto  pretesto 
che  si  conservassero  relazioni  colle  bande,  si  condannavano  a dure 
prigionie,  si  mandavano  io  Francia  a confino,  od  erano  barbaramente 
fucilati.  Tali  arbitrii  e tante  scelleratezze  porgevano  fermento  alle 
guerrìllas. 

Assaltati  da  queste  per  ogni  parte,  dovettero  i Francesi  stabilire 
di  tratto  in  tratto  dei  posti  fortificati,  valendosi  degli  antichi  castelli 
dei  Mori,  dei  conventi  e dei  palagi  signorili  ('casas-jmlacios).  Così 
assicuravano  le  loro  strade  militari,  la  linea  delle  loro  operazioni,  e 
formavano  depositi  di  viveri  e di  attrezzi  da  guerra.  La  loro  domina- 
zione non  si  estendeva  però  oltre  il  recinto  fortificato;  e là  qualche 
volta  erano  costretti  ad  udire,  senza  poter  impedirle,  le  clamorose 
canzoni  patriotiche  che  gli  abitanti  e gli  ardili  guerrillero » venivano 
a intuonare  fio  presso  il  loro  campo. 

Al  viaggiatore  quelle  strade  presentavano  generalmente  un  aspetto 
triste  e desolante:  paesi  deserti,  tratti  in  rovina;  una  continua  solitu- 
dine interrotta  solo  da  quando  in  quando  da  qualche  convoglio  scor- 
talo o dalla  vista  dei  posti  francesi,  i cui  soldati  spaventati  uscivano 
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dulie  trincere  al  piu  lieve  roniore.  distillati  necessarii,  ma  pur  deplo- 
rabili, di  rjuesla  crudele  e barbara  guerra. 

Per  conservare  in  questo  modo  le  comunicazioni  volevasi  dai 
Francesi  somma  vigilanza  e gran  numero  di  soldati.  Cosi  nelle  pro- 
vinole di  cui  parliamo  non  avevano  meno  di  un  70,000  uomini; 
2t,000  in  Madrid  e il  resto  nella  Ca-tiglia  Nuova.  Nella  Vecchia  Ca- 
stiglin,  oltre  Segovia  ed  Avita  ed  altri  punti  diesi  legavano  colle  ope- 
razioni del  Portogallo  e delle  Asturie,  erano  in  Valladolid  da  0 a 
7000  uomini;  10,000  in  Burgos,  Sona  e suoi  contorni;  7000  cor- 
revano per  Alava,  Biscaglia  e Guipuzcoa,  e 22,000  tenevano  stanza 
in  Navarra.  Tutta  questa  soldatesca  eia  distribuita  in  colonne  mobili, 
o si  raccoglieva,  secondo  il  bisogno,  in  più  numerose  e ordinate. 

In  quanto  alle  bande,  che  crnu  quelle  che  ai  Francesi  davano  tanto 
guaio,  non  ci  è permesso  di  fare  particolar  menzione  di  tutte  e molto 
meno  delle  loro  imprese,  siccome  cosa  estranea  ad  una  istoria  gene- 
rale. Si  contavano  Ira  esse  ben  duecento  capi  distintissimi,  mentre 
molti  altri  sorgevano  o sparivano  colla  vicenda  degli  avvenimenti. 

Le  ijurrrillos  che  seguivano  da  presso  gli  eserciti  nella  circon- 
ferenza penisularp,  tenevano  più  lisse  le  loro  stanze,  siccome  dipen- 
denti da  corpi  regolari.  Ouelle  invece  delle  quali  è ora  discorso,  seb- 
bene tenessero,  per  dir  così,  un  determinalo  posto  di  preferenza,  cor- 
revano perù  da  una  provincia  all'ultra  secondo  le  alternative  e le  vi- 
cende della  guerra,  o secondo  che  erano  indotte  a qualche  lucrativa 
o gloriosa  impresa. 

Nell'Andalusia,  oltre  le  guerrillas  succennale  e quelle  che  corre- 
vano le  sierre  di  Granata  e di  Ronda,  si  acquistarono  fama  quelle  di 
don  Pietro  Zaldivia,  di  don  Giovanni  Marmo)  e di  don  Giovanni  Lo- 
renzo Rey,  una  delle  quali,  che  si  distingueva  col  nome  del  Mante- 
quero,  nel  mese  di  settembre  penetrò  fino  nel  borgo  di  Triana,  spar- 
gendo lo  spavento  fino  nei  Francesi  di  Siviglia. 

Nella  Mancia  continuavano  le  loro  correrie  Francisquele  e gli  altri 
già  nominali.  Si  resero  famosi  allora  i nomi  di  don  Michele  Diaz  e dt 
don  Giovanni  Antonio  Orobio  insieme  con  quelli  di  don  Francesco 
Abad  e don  Emmanuele  Paslrana,  il  primo  uoto  col  sopranome  di  Cha- 
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leco,  l'altro  sotto  quello  di  Chambergo.  Questi  sopraDomi  erano  ge- 
neralmente in  uso  tra  il  volgo;  e quindi  si  trovavano  allora  anche  tra 
i capi,  che  per  la  maggior  parte  uscivano  dalle  onorate  ma  umili  classi 
del  popolo. 

Nella  provincia  di  Toledo  si  levò  dou  Giovanni  Palarea,  medico 
di  Villalengua,  e nella  stessa  morì  il  famoso  capo  di  bande  don  Ven- 
tura Ximenes  in  conseguenza  di  ferite  ricevute  nel  17  di  giugno  in 
un  accanito  scontro  al  ponte  di  San  Martino.  Eguale  e gloriosa  sorte 
toccò  don  Toribio  Bustamaute,  sopranominato  il  Caraeoi,  il  quale  cor- 
reva quella  provincia  e l’Eslremadura.  Prese  le  armi  dopo  la  battaglia 
di  Rioseco,  nella  quale  era  amministratore  delle  poste,  per  vendicare 
la  morte  della  sua  sposa  e di  un  tenero  figlio  che  perirono  sotto  il 
ferro  dei  f rancesi  nel  sacco  di  quella  città  ! Morì  il  2 di  agosto  com- 
battendo nel  porto  di  Mirabete. 

Nei  contorni  di  Madrid  fervevano  le  guerrillas  in  onta  delle  forze 
numerose  che  guardavano  la  capitale;  ben  è vero  che  entro  le  mura 
la  causa  nazionale  avea  fermi  partigiani  ed  ausiliarii  che  mandavano 
alle  guerrillas  soccorsi,  attrezzi  di  guerra  e fino  insegne  onorifiche  ai 
capi,  come  segno  di  approvazione  e di  all'etto. 

Don  Giovanni  Martino  (l’Empecinado),  che  del  solito  combatteva 
nella  provincia  di  Guadalajara,  era  quegli  che  particolarmente  riceveva 
queste  prove  di  onore  e di  gratitudine.  I suoi  corpi  distaccati  corre- 
dano spesso  i contorni  di  Madrid,  e nel  io  di  luglio  entrarono  fino 
nella  Casa  de  Campo  tanto  vicina  alla  capitale  e luogo  di  delizia  di 
Giuseppe.  E a tal  punto  queste  invasioni  tormentavano  i Francesi,  e 
tanto  si  moltiplicavano  che  il  conte  di  Laforest,  ambasciatore  di  Napo- 
leone presso  suo  fratello,  dopo  avere  scritto  in  una  lettera  del  a di  lu- 
glio al  ministro  Champigny  che  « le  sorprese  che  facevano  le  bande 
spagnuole  dei  posti  militari,  dei  convogli  e dei  corrieri  erano  ogni 
giorno  più  frequenti,  > aggiungeva  « che  a Madrid  non  si  poteva 
senza  pericolo  allontanarsi  dalle  mura.  • 

Ma  i Francesi,  riguardando  l'Empecinado  come  principale  motore 
di  questi  assalti,  pensarono  di  torlo  di  mezzo,  e già  fino  dalla  prima- 
vera avevano  spedito  contro  di  lui,  sotto  il  comando  del  generai  Hugo, 
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una  colonna  mobile  di  5000  fanti  e cavalli , nel  qual  numero  erano 
degli  Spagnuoli  arruolati  da  Giuseppe,  ma  che  generalmente  non  ser- 
vivano ad  altro  che  ad  ingrossare  le  file  dell’Empecinado. 

Il  generai  Hugo,  sebbene  da  principio  riportasse  qualche  vantag- 
gio, credette  opportuno,  per  proteggere  le  sue  mosse,  fortificare  Bri  - 
huega  e Sigueuza;  il  che  fece  verso  la  fine  di  giugno.  L'Empecinado 
non  tardò  ad  assalire  questa  città:  egli  comandava  600  fanti  e 400  ca- 
valli, cui  s'aggiunse  con  100  uomini  don  Francesco  Palafox,  che  passò 
poco  dopo  a Maiorica,  dove  mori.  Uniti  i due  capitani  costrinsero  i 
Francesi  a serrarsi  nel  castello  ed  essi  entrarono  in  città.  Ma  la  ab- 
bandonarono tosto.  Però  da  questo  momento  l'Empeciuado  non  cessò 
di  minacciare  i Francesi  in  tulli  i punti  e di  molestarli  con  marcie  e 
contromarcie,  ora  presentandosi  in  Guadalajara,  or  sotto  Sigueuza,  or 
finalmente  passando  il  Jarama  e ponendo  in  angustie  la  stessa  corte  ui 
Giuseppe. 

Poco  giovò  ad  Hugo  la  sua  attività,  poiché  quando  don  Giovanni 
Martino  si  vedeva  stretto  da  presso,  sul  fatto  scomponeva  le  file  e ran- 
nodavate in  altra  provincia,  entrando  sino  in  quelle  di  Burgos  e di 
Soria,  dove  trovava  sostegno  in  Tapia  e Merino. 

Nel  18  di  agosto  ebbe  in  Cifuenles,  distretto  di  Guadalajara,  un 
ostinalo  combattimento,  nel  quale  infine  fu  costretto  a ritirarsi;  ap- 
parve un'altra  volta  nel  24  in  Mirabueno,  dove  sorprese  una  colonna 
francese  e vi  fece  alquanti  prigionieri.  Nel  14  di  settembre  tornò  ad 
impegnare  un  altro  fatto  d armi  accanita  aucora  in  Cifuenles,  il  quale 
durò  tutto  il  giorno;  sicché  i Francesi,  dopo  aver  dato  alle  fiamme  il 
borgo,  si  raccolsero  a Brihuega. 

La  forza  dell’Empecinado  ascese  nel  mese  di  ottobre  a 600  ca- 
valli e 1500  fanti,  per  lo  che  potè  spedir  bande  a Castiglia  Vecchia 
e in  altri  luoghi  non  solo  per  combattere  contro  i Francesi,  ma  per 
sottomettere  ancora  alcune  yuerrillas  spagnuole  le  quali,  sotto  colore 
di  amor  patrio,  travagliavano  i popoli  e lasciavano  tranquilli  i Francesi. 

Però  queste  mosse  non  gli  impedivano  di  continuare  le  ostilità 
verso  il  generai  Hugo,  e nel  18  di  ottobre  battè  alcune  delle  sue  sol- 
datesche in  Cantarillas  di  Fuentes,  in  cui  prese  parte  di  un  convoglio. 
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Con  lauti  ripetuti  attacchi  fiaccavasi  la  colonna  del  generale  Hugo, 
c fu  duopo  che  Madrid  inviasse  rinforzi.  Appena  li  ebbe  ricevuti, 
Hugo  si  volse  ad  Hutnams,  e di  là  nel  7 di  dicembre  scrisse  allEm- 
pecitiado,  offrendo  a lui  e ai  suoi  soldati  servigio  e mercede  sotto  il 
governo  di  Giuseppe.  Lo  Spagnuolo  rispose  fieramente  e da  uomo  ono- 
rato; per  lo  che  corrucciato  Hugo,  due  giorni  dopo  venne  a battaglia 
cogli  Spagnuoli  in  Cogolludo,  sicché  il  capitano  spagnuolo  dovette  ri- 
tirarsi fino  ad  Atienza;  non  si  smarrì  però  di  coraggio,  e condottosi 
poco  dopo  a Jadraque,  ricuperò  molti  de' suoi  prigionieri.  * Tal  era, 
dice  il  generai  Hugo  nelle  sue  memorie,  la  maravigliosa  attività  del- 
l'Empecinado,  tale  il  rinascere  ed  il  crescere  de' suoi  soldati,  tali  e 
così  abbondanti  i soccorsi  che  gli  veuivano  da  ogni  parte,  ch’io  mi 
vedeva  costretto  a continue  mosse.  » E più  innanzi  concludeva  affer- 
mando che  • per  la  compilila  conquista  della  penisola  bisognava  finirla 
colle  guerrìllas....  ma  che  la  loro  distruzione  presentava  l’ immagine 
dell'idra  della  favola.  » Testimonio  imparziale  e che  aggiunge  nuove 
prove  in  favore  del  raro  e singoiar  merito  degli  Spagnuoli  in  una  guerra 
tanto  straordinaria  e piena  d'illustri  fatti. 

Don  Luigi  di  Bassecourt , prima  di  passare  a Valenza,  teneva  il 
comaudo  in  Cueuca.  i Francesi  entrarono  iu  quella  città  il  17  di  giu- 
guo  e,  trovandola  abbandonala,  vi  commisero  ogni  sorta  di  eccessi  e 
tali  da  far  vergogna  alle  loro  armi  e alle  imprese  antecedenti.  Abbru- 
ciarono case,  distrussero  mobili  e ornamenti,  e fin  le  ceneri  dei  morti 
non  lasciarono  tranquille,  disotterrando  cadaveri  forse  per  cercare  do- 
rerie o sognali  tesori. 

Ma  poi  uscirono  della  città,  e nell'agosto  succedette  a Basseecurl 
nel  comaudo  don  Giuseppe  Martinez  di  San  Martin,  il  quale  da  me- 
dico si  era  convertito  in  ardito  capo  di  bande.  Correva  la  terra  lino 
al  Tago,  su  le  cui  rive  battè  più  volte  la  colonna  volante  che  capita- 
nava in  Tarancon  il  colonnello  francese  Forcstier.  L' incendio  della 
guerra  si  andava  allargando  anche  al  nord  delle  sierre  di  Guadarra- 
ma,  I capi  di  bande  menzionati  si  mantenevano  vigorosi,  e a quelli  si 
andavano  aggiungendo  altri  ancora.  Tra  questi  sorsero  iu  Segovia  dou 
Giovanni  Abril,  in  Avita  dou  Camillo  Gomez,  in  Toro  dou  Lorenzo 
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Aguilar,  ed  in  VaHadolid  la  guerritla  di  cavalleria  detta  di  Borbone» 
cui  comandava  don  Tomaso  Principe. 

Ma  qui  mostravasi  il  generale  Kellirmann  tanto  implacabile  e se- 
vero contro  le  bande;  ed  ora  egli  stesso,  ora  i suoi  dipendenti  agi- 
vano qualche  volta  assai  barbaramente.  E vi  fu  un  caso  che  superò 
tutti  in  terribile  crudeltà.  Era  stato  arrestato  il  figlio  di  un  ottonaio 
della  città,  di  circa  12  anni,  il  quale  portava  la  polvere  ai  guerrille- 
rot;  poiché  non  volle  scoprire  la  persona  che  lo  inviava,  gli  sottopo- 
sero fuoco  lento  alle  piante  de'  piedi  ed  ai  palmi  delle  mani  perchè  a 
forza  di  dolore  svelasse  chi  non  voleva  per  grado.  Il  fanciullo,  fermo 
nel  suo  proposito,  non  aperse  labbro;  gli  stessi  esecutori  della  pena 
nano  commossi,  ma  non  i suoi  veri  e spietati  carnefici.  E chi  dopo 
quest'esempio  ed  altri  simili,  solo  proprii  di  nazioni  feroci  e di  secoli 
barbari,  maraviglierà  degli  atti  di  rigore  e di  crudeltà  dei  partigiani? 

Don  Giovanni  Tapia  in  Palencia,  don  Girolamo  Merino  in  Burgos, 
don  Bartolomeo  Amor  nella  Rioja,  ed  in  Soria  don  Giuseppe  Gioachimo 
Duran,  ora  uniti  or  separati,  combattevano  nei  loro  terrilorii  o corre- 
vano la  campagna  in  altre  provincie.  La  giunta  di  Soria  elesse  Duran 
comandante  generale  del  distretto.  Era  alla  testa  di  una  brigata  quando 
fu  fatto  prigioniero  nella  battaglia  campale  di  Bubierca,  ed  essendo  di 
colà  scampato,  stava  nascosto  in  Cascante  sua  patria.  La  giunta  si  de- 
terminò a questa  elezione  (che  in  breve  fu  approvata  dal  governo) 
in  conseguenza  di  una  rotta  che  nel  6 di  settembre  toccarono  in  Yan- 
guas  le  sue  parlidat,  unite  a quelle  della  Rioja.  Ne  fu  cagione  una 
colonna  francese  condotta  dal  generale  Roguet,  il  quale  inumanamente 
fece  fucilare  20  soldati  spagnuoli  prigionieri,  dopo  aver  loro  fatto  spe- 
rare la  vita. 

Duran  pose  stanza  iu  Berlanga.  La  sua  forza  non  era  considere- 
vole da  principio;  ma  sapea  atteggiarsi  per  modo  che  il  governatore 
francese  di  Soria,  Duvernet,  sebbene  alla  testa  di  1600  uomini  della 
guardia  imperiale,  non  osò  attaccarle  solo  e domandò  soccorso  al  ge- 
nerale Dorsenne  residente  in  Burgos.  Per  allora  nè  l'un  nè  l’altro  si 
mossero  e lasciarono  Duran  tranquillo  in  Berlanga. 

Nè  questi  poneva  animo  a nessun  tentativo  fipchè  la  sua  forza 
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non  si  fosse  meglio  ingrossata  e disciplinata.  Ma  essendosegli  presen- 
tati in  dicembre  i capi  di  bande  Merino  e Tapia  con  600  uomini,  i 
più  di  cavalleria,  non  volle  lasciare  sfuggire  la  buona  occasione  e pro- 
pose loro  di  attaccar  Duvernet,  stabilito  allora  con  600  uomini  in  Ca- 
latannazor,  sulla  strada  del  Burgo  de  Osma.  Merino  e Tapia  accetta- 
rono la  proposta  e insieme  convennero  di  affrontar  i Francesi  nel  di  11, 
meutre  quelli  tentavano  il  passo  per  Torralba.  Apparve  Duvernet,  s’in- 
cominciò la  zuffa,  e già  pareva  per  gli  Spagnuoli  la  vittoria,  quando 
di  repente  la  cavalleria  di  Merino,  volgendo  le  briglie,  abbandonò  i 
fauti.  Questi  si  dispersero,  Tapia  e il  suo  compagno  si  restituirono  alle 
loro  provincie,  e Durati  a Berlanga,  dove,  senz’essere  molestato,  si  tenne 
fino  alla  fine  dell’anno  1810,  procurando  riparare  le  perdite  delle  sue 
bande  e migliorarne  la  disciplina. 

Il  capobanda  Campillo  erasi  assunto  di  tener  difese  le  montagne 
di  Santander  ed  or  correva  vèr  le  Asturie,  or  verso  Biscaglia,  ma  sem- 
pre con  grave  perdita  dei  Francesi.  Per  questo  meritò  granile  lode  e 
insieme  perché  fu  egli  uno  di  quei  combattenti  che,  servendo  alla  pa- 
tria, non  dispogliano  i popoli. 

La  stessa  fama  acquisissi  in  questa  parte  don  Giovanni  di  Aro- 
stegui,che  comandava  in  Biscaglia  una  banda  considerevole  sotto  il 
nome  di  Bocamortrros.  Nomavasi  in  Alava  fin  dal  principio  dell’anno 
don  Francesco  Longa  della  Puebla  di  Arganzon,  il  quale  in  breve  contò 
sotto  il  suo  comando  un  S00  uomini.  Presto  fu  celebre  anche  in  Gui- 
puzcoa  don  Gaspare  Jauregui  detto  il  Paslor , perchè  aveva  abbando- 
nato il  pastorale  per  impugnare  la  spada. 

Le  provincie  basche  e tutta  la  costa  cantabrica  erano  di  somma 
importanza  per  divertire  l'attenzione  dei  Francesi  e troncargli  dall'o- 
rigine le  comunicazioni,  ed  avean  richiamato  particolarmente  I’ alien-- 
zioue  del  governo  supremo,  il  quale,  oltre  le  spedizioni  suaccennate  di 
Porlier,  ne  immaginò  altre.  Fu  prima  quella  confidala  dalla  reggenza 
a don  Mariano  Benovales.  Questi  infatti  uscì  di  Cadice,  abbordò  alla 
Corogna  e,  fattivi  i suoi  preparativi,  diede  da  qui  le  vele  nel  li  di 
ottobre  volgendosi  all' oriente.  Conduceva  con  sè  1200  Spagnuoli  ed 
800  Inglesi  su  quattro  fregate  della  stessa  nazione,  una  spagnuola 
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ed  ailri  legni  minori.  Comandava  la  forza  di  mare  il  commodoro 
Mends. 

La  flotta  approdò  in  Gijon  nel  17  mentre  Porlier  combatteva  nei 
dintorni  coi  Francesi;  ma  non  potendo  Renovales  sbarcare  tino  al  18, 
lasciò  tempo  ai  Fraucesi  di  uscir  della  città  e di  venire  insieme  a 
quelli  della  campagna  a respingere  Porlier,  che  fu  costretto  di  riti- 
rarsi. Renovales  s’imbarcò  di  nuovo,  e nel  23  era  a Santonna;  venti 
contrarii  non  gli  permisero  di  prender  terra  Ano  al  28:  spazio  di 
tempo  favorevole  pei  Francesi,  i quali,  accorrendo  con  forze  superiori 
in  aiuto  del  punto  minacciato,  obbligarono  gli  Spagnuoli  a desistere 
daU'iulento.  La  stagione  era  già  avanzata,  l'inverno  già  cresceva  e in- 
sieme i sintomi  delle  tempeste  pericolose  su  quella  costa  si  difficile  ; 
sicché  parve  prudente  retrocedere  io  Galizia  e vennero  a terra  a Vi- 
vero.  Qui  per  la  violenza  dei  veuti  si  perdette  la  fregala  spagnuola 
Maddalena  ed  il  brigantino  Paiamo , colla  maggior  parte  dei  loro  equi- 
paggi: sventura  grave,  che  certamente  derivò  dall’impelo  del  mare  ma 
che  nou  mancò  chi  attribuisse  a poca  previdenza  e a lentezza. 

Questa  spedizione  a tutta  prima  destò  alquanto  spavento  nei  Fran- 
cesi, che  la  credettero  più  d’assai  poderosa;  ma  si  tranquillarono  poi, 
vedendola  allontanarsi,  e raddoppiarono  gli  sforzi,  quantunque  inutil- 
mente, nello  spazzare  il  paese  dalle  bande,  le  quali  li  tenevano  in  as- 
sai molestia,  principalmente  quella  di  don  Francesco  Espoz  v Mina, 
che  sovrallulle  si  distinse  per  la  sua  intrepidezza  e i continui  attacchi. 

Poco  dopo  la  sventura  di  suo  nipote,  Mina  aveva  raccolto  uu  ba- 
slevol  numero  di  gente,  che  si  andava  aumentando  ogni  giorno.  E senza 
aspettare  che  la  sua  banda  fosse  più  numerosa,  cominciò  in  aprile  fre- 
quenti assalti  e continuò  i mesi  appresso,  balleudo  le  scolte  e combat- 
tendo gli  alloggiamenti  francesi.  Questi,  impazienti  ed  inferociti  per 
la  fatica  di  tanto  combattere,  fermarono  nel  mese  di  settembre  di  di- 
struggere quell'audace  capobanda.  A quest'uopo  il  generale  Reille,  che 
comandava  in  Navarra,  si  valse  delle  forze  che  teneva  con  sé  e d'altre 
che  si  recavano  in  Portogallo,  raccogliendo  così  un  30,000  uomini. 

Mina,  stretto  da  presso,  per  evitare  lo  sterminio  della  sua  gente, 
la  disperse  in  diversi  luoghi,  parte  inviandola  in  Castiglio.  parte  io  \ra- 
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cono.  Con  sé  tenne  pochi  uomini  e cosi  più  libero  non  cessò  più  dagli 
attacchi,  sebbene  fosse  costretto  di  trasferirsi  in  «oltre  proviucie.  Ferito 
gravemente,  tornò  quindi  in  Navarca  per  curarsi , credendosi  più  si- 
curo colà  dove  più  lo  cercavano  i Fraucesi:  tanto  infatti  era  l'amore 
dei  popoli  per  lui,  tanta  la  loro  fedeltà. 

Prima  di  loruare  in  campo  diede  in  Aragona  nuove  forme  alle  sue 
guerrillas,  che  si  erano  riunite  in  numero  di  3000  uomiui,  e le  ripartì 
in  tre  battaglioni  ed  uno  squadrone;  diede  il  comando  di  due  a Cu- 
ruebaga  ed  a Gorriz,  capitani  veramente  degni  della  sua  conlideuza. 
La  reggeuza  di  Cadice  allora  lo  nominò  colonnello  e comandante  ge- 
nerale delle  guerrillas  di  Navarca;  poiché  tulli  questi  capi  di  bauda, 
in  mezzo  alla  indipendenza  di  che  godevano,  iìglia  delle  circostanze  e 
della  loro  posizione,  aspiravano  tutti  ad  ottener  l'approvazione  dei  loro 
gradi  dal  governo  supremo,  la  sua  lode  nelle  imprese,  riconoscendolo 
come  autorità  suprema  c come  solo  mezzo  pel  quale  si  potesse  con- 
servare buona  armonia  ed  unione  tra  le  proviucie  spaguuole. 

Ristorato  Mina  dalla  sua  ferita,  ricominciò  verso  il  line  di  ottobre 
le  sue  imprese,  e le  sue  guerrillas  corsero  di  nuovo  i campi  di  Ara- 
gona e di  Cartiglia,  incutendo  spavento  e facendo  strage  dei  Francesi. 
Nel  dicembre  ritornò  iu  Navarra,  attaccò  i Francesi  in  Tievas,  Mou- 
real  ed  Aibar:  e,  terminando  felicemente  la  campagna  del  1810,  si  pre- 
parò a dare  al  suo  nome  iu  altre  campagne  maggior  fama  e splendore. 

Da  quanto  fu  per  uoi  esposto  beo  si  può  scorgere  quanto  danno 
doveano  recare  all'esercito  francese  le  guerrillas.  Queste  erano  in  ogni 
provincia,  io  ogui  distretto,  iu  ogni  angolo:  erano  alcune  di  200U  e 
3000  uomini,  la  maggior  parte  dai  300  ai  1000.  Le  più  piccole  si  ag- 
giungevano alle  più  numerose  e sparivano;  poiché,  siccome  erano  esse 
che  in  generale  tormentavano  i popolani,  non  venivano  da  questi  pro- 
tette ma  sibbene  inseguite  dagli  altri  guerrillcrus  eh  erano  interessati 
pel  loro  buon  nome  e insieme  per  l’ aumento  delle  loro  forze.  Non 
v'ha  dubbio  che  vi  furono  occasioni  iu  cui  le  stesse  baude  più  nume- 
rose cagionarono  danuo  ai  nativi;  ma  la  maggior  parte  erano  inerenti 
a questo  genere  di  guerra,  e si  può  ben  sicuramente  affermare  che 
senz'esse  gran  pericolo  avrebbe  corso  la  causa  dell’ indipendenza. ;I1 
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Francese,  tranquillo  posseditore  di  uua  vasta  estensione  di  paese,  si 
sarebbe  valso  di  tulli  i mezzi  di  quello,  attraversandolo  pacificamente, 
e,  padrone  di  forze  maggiori  che  non  erano  gli  eserciti  spagnuoli,  per 
quanto  valenti  si  fossero,  nè  questi  avrebbero  potuto  resistere  alla 
superiorità  e disciplina  dei  Francesi,  nè  gli  alleati  si  sarebbero  man- 
tenuti costanti  sostenitori  di  una  nazione  i cui  abitanti  avessero  vil- 
mente piegato  la  cervice  al  giogo  straniero. 

Ora  sospendiamo  il  racconto  dei  falli  d'arme  per  addentrarci  nel 
campo  non  meno  vasto  della  politica;  parliamo  di  ciò  che  avvenne  in- 
nanzi alla  riunione  delle  cortes,  le  quali,  appena  raccolte,  scrollando 
l'antico  edilìzio  sociale,  ne  gettarono  al  suolo  le  parli  ruinose  e deformi 
e un  altro  ne  innalzarono  che,  se  non  era  perfetto,  meglio  però  si  con- 
veniva al  progresso  dei  lumi  del  secolo,  agli  usi,  ai  costumi  ed  alle 
memorie  delle  primitive  monarchie  di  Spagna. 

La  reggenza,  nemica  della  istituzione  delle  cortes,  ne  avea  ritar- 
dato la  riunione,  male  adempiendo  ai  giuramento  che  avea  prestato  al 
momeuto  della  sua  installazione  « di  contribuire  cioè  alla  celebrazione 
di  quell'augusto  congresso  nella  forma  stabilita  dalla  suprema  giunta 
centrale  e nel  tempo  designato  nel  decreto  di  creazione  della  reggenza.  » 
Ed  è certo  che  in  questo  decreto,  sebbeae  si  insistesse  per  la  riunione 
delle  cortes  già  pronunciale  per  il  primo  di  marzo  1810,  si  aggiun- 
geva: • Se  la  difesa  del  regno...  Io  permetterà.  » Clausola  posta  in 
quel  luogo  per  il  solo  caso  di  urgenza  o per  differire  di  qualche  giorni 
la  iuslallazione  delle  cortes,  ma  che  dava  ansa  alle  storte  interpreta- 
zioni di  coloro  che  adoperavano  di  mala  fede  o con  leggerezza. 

Forse  la  reggeuza  dirnenticossi  deH’adempimento  della  sua  solenne 
promessa,  nè  più  ricordò  nemmeno  la  parola  cortes,  tranue  in  alcune 
lettere  che  mandò  in  America  e quasi  tutte  non  diramate  nella  peni- 
sola e spedile  a solo  fine  di  lusingare  gli  animi  degli  abitanti  oltre- 
marini : condotta  indegna  che  fu  causa  di  gravi  rancori,  poiché  allora 
ardeva  la  maggior  parte  del  desiderio  che  prontamente  si  riunissero 
le  cortes,  siccome  quelle  che  erano  da  lutti  considerate  come  sola  àn- 
cora di  salvezza  in  questa  violenta  tempesta.  Col  crescere  dei  lamenti 
del  pubblico,  a questi  si  aggiunsero  quelli  di  varii  deputali  di  alcune 
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giunte  di  provincia  che  risiedevano  in  Cadice  e i quali  pensarono  di 
promovere  legalmente  una  decisione  di  tanta  importanza.  La  reggenza, 
temendo  la  comune  opinione  e non  ignorando  quanto  si  tentava  dai 
suaccennati  deputati,  determinò  giovarsi  ella  stessa  di  loro,  suscitando 
la  stessa  questione  delle  cortes,  sia  che  pensasse  in  questo  modo  pro- 
trarle colle  lusinghe,  sia  che,  obbligala  a concedere  quello  che  doman- 
dava l'universale,  volesse  dar  a vedere  che  a questo  era  condotta  dal 
solo  proprio  volere,  non  da  impulso  di  alcuno.  A questo  fine  chiamò 
nel  14  di  giugno  don  Martino  di  Garay,  pregandolo  a schiarire  alcuni 
dubbi  eh’ erano  sorti  intorno  al  modo  di  convocazione  delie  cortes, 
non  trovandosi  altra  persona  informata  della  materia  più  di  lui,  il  quale 
era  stalo  segretario  generale  e membro  della  giunta  centrale. 

Non  per  questo  desistettero  dal  loro  intento  i deputali  delle  pro- 
vincie,  e nel  17  dello  stesso  giuguo  diedero  commissione  a due  di  loro 
che  presentassero  alla  reggenza  un'  istanza  affine  di  ricordare  la  pro- 
messa riunione  delle  cortes.  Assunsero  questo  incarico  don  Guglielmo 
llualde,  deputato  per  Cuenca,  ed  il  conte  di  Toreno,  deputato  per  Lione. 
Si  presentarono  ambedue;  e poiché  il  secondo  n’ebbe  ottenuto  licenza, 
lesse  la  carta  di  cui  erano  portatori  ; del  che  s’ irritò  assai  il  vescovo 
di  Orense,  non  usalo  ad  udire  e meno  poi  a ricevere  consigli.  I com- 
missarii  replicarono,  e giù  cominciavano  gli  uni  e gli  altri  ad  irritarsi, 
quando,  interponendosi  il  generale  Caslannos,  llualde  e Toreno  si  ab- 
bonirono, e temperando  anche  il  vescovo  il  suo  sdegno  loquace  e pas- 
sionato, alfine  si  tranquillò,  e diede  ai  deputati  soddisfacente  risposta. 
Divulgatosi  l'avvenuto,  l'opinione  di  Cadice  prese  maggior  forza,  tanto 
più  che  la  giunta  di  questa  città  aveva  approvato  l’ indirizzo  fililo  al 
governo  e l’aveva  sostenuto  con  un  altro  che  spedi  il  giorno  appresso. 

Intimorita  la  reggenza  per  il  fermento  che  regnava,  promulgò 
nello  stesso  giorno  18  un  decreto,  comandando  che  si  facessero  colla 
maggior  brevità  le  elezioni  dei  deputati  che  non  si  erano  falle  ancora 
fino  a quel  giorno,  e si  disponeva  che  nel  prossimo  agosto  concorres- 
sero i nominali  all’isola  di  Leone  dove,  appena  fosse  raccolta  la  mag- 
gior parte,  si  darebbe  principio  alle  sessioni.  Sebbene  nel  suo  concetto 
questo  decreto  sembrasse  assai  vago,  perchè  non  era  stabilito  il  giorno 
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della  installazione  delle  cortes , però  la  reggenza  aveva  lasciato  correre 
una  promessa  che  non  poteva  più  ritrattare,  nè  più  era  permesso  an- 
dar contro  alla  corrente  della  dichiarata  opinione. 

Questa  determinazione  produsse  a Cadice,  e quiudi  in  tutta  la 
monarchia,  grandissima  allegrezza;  s' affrettarono  a nominar  deputati 
le  provincie  che  non  li  avevano  eletti  ancora  e che  erano  abbastanza 
fortunale  di  non  essere  impedite  dall'  adempire  quella  l'unzione  per 
causa  della  occupazione  francese.  In  Cadice  non  fu  che  un  movimento 
ed  un  dar  opera  per  disporre  la  pronta  esecuzione  di  questo  sospiralo 
oggetto. 

La  reggenza  da  parte  sua  imprese  a risolvere  i dubbi  che,  sic- 
come abbiamo  accennato,  si  destavano  intorno  al  modo  di  costituire 
le  cortes.  Uno  dei  primi  fu  questo:  se  si  convocherebbe  o no  una  ca- 
mera di  ottimati.  La  giunta  centrale,  prima  di  disciogliersi,  emanò 
un  decreto  chiamando  col  nome  di  eslamcnlo,  o camera  dei  dignitari, 
gli  arcivescovi,  i vescovi,  i grandi  del  regno;  ma  questa  determina- 
zione non  era  stata  pubblicata.  Nella  couvocaloria  generale  del  primo 
gennaio  e nella  istruzione  che  l'accompagnava,  il  governo  supremo  non 
dava  alcun  ordine  riguardo  alla  sua  anteriore  decisione;  solamente 
lasciò  capire  in  una  nota  che  s'invierebbe  anche  questa  convocatoria 
• ai  rappresentanti  del  ramo  ecclesiastico  e della  nobiltà.  » Le  giunte 
non  pubblicarono  questa  circostanza,  ed  ignorandola  gli  elettori,  molte 
delle  nomine  erano  già  cadute  sui  grandi  e sui  prelati. 

Indecisa  su  questo  punto,  la  reggenza  cominciò  a interpellare  le 
principali  corporazioni  del  regno  se  convenisse  o no  dar  corpo  al  de- 
creto della  centrale  intorno  all’ estamenlo  degli  ottimati.  Per  bene  in- 
tendere la  materia  è mestieri  rieorrrere  ai  fatti  della  Storia  Spa- 
gnuola. 

Prima  che  le  diverse  corone  di  Spagna  si  riunissero  sulla  fronte 
di  uno  stesso  monarca , il  costume  era  vario  secondo  gli  stati 
ed  i tempi.  In  Castiglia  scomparvero  affatto  i due  bracci  del  clero 
e della  nobiltà  dopo  le  cortes  celebrate  in  Toledo  nel  1558-59. 
Durarono  cgual  tempo  in  Aragona;  ma,  collocata  sul  soglio  al 
principio  del  secolo  decimoltavo  la  stirpe  dei  Borboni , le  cortes 
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cessarono  di  essere  convocale  separatamente  in  ambedue  i regni,  e 
solamente  furono  chiamate  pel  giuramento  dei  principi  delle  Asturie. 
Per  la  prima  volta  si  vedevano  congiunte  nel  1709  quelle  dei  regni  di 
Aragona  e di  (bastiglia,  e cosi  continuarono  fino  al  1789,  quando  vi  fu 
l'ultima  assemblea  a cui  assistettero  i soli  deputati  delle  città.  Sola- 
mente in  Navarra  si  manteneva  il  costume  di  convocare  alle  sue  cor- 
tes particolari  il  braccio  ecclesiastico  e militare  e della  nobiltà.  Però 
allora  non  entravano  nel  primo  esclusivamente  i prelati,  ma  sibbene 
anche  i priori,  abati  e fino  il  provveditore  del  vescovado  diPamplona; 
ed  il  secondo  era  composto  di  vari  cavalieri  che  non  erano  nè 
grandi  nè  titolati.  Nè  poteva  servir  di  norma  quest'uso  circoscritto  ad 
un  angolo  per  tutto  il  resto  del  regno,  principalmente  trovandosi  da 
presso,  come  per  contrapposto,  l'esempio  delle  provincie  basche, 
nelle  cui  giunte  popolari  non  si  ammettevano  nemmeno  gli  abati. 
Inoltre  si  conveniva  adesso  esaminar  l'indole  della  presente  lotta  d'o- 
pinioni, I'  origine  e il  progresso. 

La  nobiltà  ed  il  clero,  sebbene  entrassero  volonlieri  in  quella, 
avevano  adoperalo  fino  allora  piuttosto  come  particolari  che  come  cor- 
porazioni, ed  i più  distinti  d’ambo  le  classi,  i grandi  ed  i prelati,  in 
generale  non  si  erano  fatti  celebri  alla  testa  nè  degli  eserciti  nè  dei 
governo  nè  delle  guerillas.  A questo  si  aggiungeva  la  tendeuza  della 
nazione,  disaffezionala  alle  gerarchie,  e Tesser  ridotti  a strettissimi 
limiti  i privilegi  dei  nobili;  sicché  tutti  potevano  ascendere  ai  posti 
più  alti  senza  eccezione  alcuna. 

In  questo  si  mostrava  tanto  universale  l'opinione  che  non  sola- 
mente la  sosteneva!)  coloro  che  propendevano  a idee  democratiche, 
ma  gli  stessi  nemici  delle  cortes  e d'ogni  forma  di  governo  rappre- 
sentativo. E questi  ultimi,  non  già  a scopo  di  mover  disordine  (allora 
in  Ispagna  per  questo  riguardo  eravi  maggior  fede),  ma  piuttosto  per 
non  restare  addietro  al  modo  di  pensare  della  comune.  Già  in  Siviglia 
nella  commessione  della  giunta  centrale  incaricata  dei  lavori  prepa- 
rativi delle  cortes,  i signori  Kiquelme  e Caro,  nemici  di  quelle,  come 
esse  furono  eslerminate,  votarono  per  una  sola  camera  indivisa  e 
comune,  e l'illustre  Jovellanos  per  due,  Jovellanos  ardente  parli- 
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giano  delle  cortes  ed  uno  degli  spagnuoii  più  sapienti  del  suo 
tempo.  I primi  seguivano  la  voce  comune.  Guidavano  il  secondo  le 
regole  di  una  consumata  politica  e l'esempio  dell'Inghilterra  c di  al- 
tre nazioni.  Tra  i commessaci  delle  giunte  residenti  in  Cadice  fu  più 
caldo  sostenitore  di  una  sola  camera  don  Guglielmo  Ilualde,  benché 
fosse  ecclesiastico  dignitario  nella  cattedrale  di  Cuenca  ed  acerrimo 
nemico  delle  novità.  Contraddizioni  frequenti  nei  tempi  incerti  ma 
qui  nascevano,  il  ripetiamo,  dall'alta  e orgogliosa  eguaglianza  che 
ostenta  la  superbia  spaguuola:  origine  alcuna  volta  di  virtù  e causa 
qualche  altra  di  ruinosa  indisciplina. 

La  reggenza  consultò  su  que-la  materia  e altre  relative  alle  cortes 
il  consiglio  riunito.  La  maggioranza  si  confermò  in  tutto  coll'opi- 
nione più  accreditata  ed  inclinò  ad  una  sola  camera.  Dissentirono  da 
questa  sentenza  vari  membri  dell’antico  consiglio  di  Casliglia,  tra  i 
quali  il  decano  don  Giuseppe  Colon,  il  conte  del  Filar  e i signori 
Riega,  duca  Estrada  e don  Sebastiano  de  Torres:  opposizione  ohe  de- 
rivava non  già  da  adesione  alle  camere,  ma  sibbene  da  odio  tutto 
ciò  che  fosse  roppresentanza  nazionale  ; cosi  in  questo  voto  insistet- 
tettero  particolarmente  perchè  si  punissero  con  severità  i deputali 
delle  giunte  che  aveano  ardito  domandare  la  pronta  convocazione 
delle  cortes. 

Giunse  in  Cadice  la  notizia  della  istanza  insieme  a quella  della 
sentenza  della  minorità,  e contro  questa  infierirono  gli  auimi  mag- 
giormente, perchè  la  maggior  parte  di  questi  che  si  sottoscrivevano 
non  avean  dato  nel  principio  della  sollevazione  nel  1808  grandi 
prove  di  affetto  e di  fermezza  nella  causa  della  indipeodeuza.  Quindi 
si  conturbarono  i dissidenti,  sapendo  che  le  trame  tese  in  segreto 
colla  speranza  che  si  tenessero  occulte  erano  venute  in  luce.  E crebbe 
il  loro  timore  quando  la  reggenza,  per  dar  ragione  delle  sue  deter- 
minazioni, stabili  che  si  pubblicasse  l'istanza  e la  sentenza  partico- 
lare. Non  vi  fu  allora  briga  o preghiera  che  non  adoperassero  gli  au- 
tori di  quella  sentenza  per  ottenere  che  si  sospendesse  una  tale  ri- 
soluzione. Così  avvenne,  e si  tranquillò  l'animo  di  quegli  uomini,  le 
cui  coscienze  non  avevano  avuto  scrupolo  di  consigliare  ingiusti 
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persecuzioni  e i quali  paventavano  ogni  ombra  di  pericolo.  Tri- 
stezza naturale  all'ingiustizia  ed  alla  crudeltà  di  cui  molti  tra  coloro 
che  firmarono  il  voto  particolare  diedero  tristi  esempi  alcuni  anui 
innanzi,  quando  suonò  nella  Spagna  la  lugubre  e funesta  ora  delle 
vendette  e dei  giudizi  iniqui. 

La  reggenza  domandò  poi,  riguardo  lo  stesso  affare , il  parere 
del  consiglio  di  stato,  il  quale  conveniva  anchesso  che  non  si  con- 
vocasse la  camera  degli  ottimati.  Volò  in  favore  di  questa  sentenza 
il  marchese  di  Astorga  ad  onta  della  sua  classe  elevata:  dello  stesso 
parere  fu  don  Benedetto  de  Kermida,  nemico  anche  in  altre  materie 
<fi  ogni  cosa  nuova.  Il  contrario  sostenne  don  Martino  de  Garay, 
come  avea  fatto  nella  centrale  e conforme  l'opinione  di  Jovellanos. 

Non  potendo  resistere  la  reggenza  alla  università  dei  pareri,  de- 
cide che  le  classi  privilegiate  non  assisterebbero  separatamente  alle 
cortes  che  dovevano  congregarsi,  e che  queste  si  raccoglierebbero 
a norma  del  decreto  pubblicato  dalla  centrale  nel  primo  di  gennaio. 

Secondo  il  tenore  di  questo  e della  istruzione  che  lo  accompa- 
gnava, era  innovata  affatto  f antica  maniera  di  elezione.  Solamente, 
in  memoria  di  quella  che  vigeva  prima,  si  lasciava  che  ogni  città 
che  aveva  voto  nelle  cortes  inviasse  per  questa  volta  a suo  rappresen- 
tante un  membro  del  municipio.  Lo  stesso  diritto  si  concedeva  alle 
giunte  provinciali,  come  premio  della  loro  buon’opera  in  favore  del- 
l'indipendenza nazionale.  Queste  due  classi  di  deputati  non  compo- 
nevano la  maggioranza,  ma  sibbene  i nominati  dalla  generalità  della 
popolazione,  conforme  al  metodo  allora  adottalo.  Per  ogni  50,000 
anime  si  sceglieva  un  deputato  ; ed  avevano  voce  per  la  elezione  gli 
Spagnuoli  di  tutte  le  classi,  domiciliati  nel  territorio  che  avessero  25 
anui,  ed  i mercanti  bottegai.  I deputati  si  nominavano  indirettamente, 
poiché  la  elezione  passava  per  tre  gradi  di  giunta  : di  parrocchia,  di 
cantone  e di  provincia.  Non  si  volevano , per  ottener  questa  carica, 
altre  condizioni  oltre  quelle  che  si  domandavano  per  essere  elettore 
e quella  di  esser  nativo  della  provincia,  rimanendo  eletto  deputato, 
colui  che  sortiva  dall'urna,  donde  si  traevano  alla  sorte  i tre  che 
prima  avessero  ottenuto  la  maggioranza  assoluta  di  voti.  Per  quanto 
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si  tenga  difettoso  questo  metodo,  sia  perchè  troppo  esteso,  come  quello 
che  stabilisce  una  specie  di  suffragio  universale,  sia  invece  ristretto 
a cagione  della  elezione  i ndirella,  aveva  però  gran  vantaggio  sull'an- 
tico o almeno  su  quello  che  rimaneva  dell'antico. 

In  Casliglia,  fin  da  prima  del  secolo  decimoquin!o;  vi  furono 
corica  numerose  alle  quali  prcser  parte  molte  borgate  e città,  sebbene 
il  loro  concorso  dipendesse  quasi  sempre  dal  volere  dei  re  e non  da 
un  diritto  riconosciuto  ed  inconcusso.  1 deputati  ossiano  procuratori 
erano  nominati  da  consigli  formati  dai  naturali  del  paese  o dai  mu- 
nicipii,  e questi,  essendo  allora  per  lo  generale  di  elezione  popolare, 
rappresentavano  con  maggior  verità  l'opinione  dei  loro  committenti 
che  non  quando  si  convertirono  le  cariche  di  reggidore  ( regidurias ) 
specialmente  sotto  ai  Filippi  austriaci,  in  uffici  vendibili  ed  alienabili 
dalla  corona;  misura  che,  per  dirlo  di  passaggio,  derivò  più  presto 
dalla  povertà  dell'erario  che  non  da  occulte  mire  politiche  dei  re.  In 
Aragona  l'ordine  delle  universalità  o città,  ed  in  Valenza  e Catalogna 
quello  conosciuta  col  nome  di  reale,  avevano  in  seno  molti  deputali  che 
soslenevau  forte  i diritti  dei  popoli.  Quali  fossero  quelli  chedovcvauo 
godere  di  un  simile  diritto  o privilegio  non  era  ben  determinato,  poi- 
ché, secondo  quello  che  ci  raccontano  i cronisti  Martel  e Blancas  in 
queste  cose  avea  solo  governo  il  costume.  Questa  maniera  di  rappre- 
sentare la  generalità  dei  cittadini,  sebbene  inferiore  certamente  a 
quello  della  centrale,  sembrava,  convien  ripeterlo,  molto  superiore  a 
quello  che  prevalse  nei  secoli  XVI  e XVII,  decadendo  successivamente 
le  pratiche  e gli  usi  antichi  : per  modo  che  nelle  cortes  stabilite 
dopo  l'avvenimento  al  trono  di  Filippo  V fino  alle  ultime  del  1789  vi 
assistettero  solamente  i cavalieri  procuratori  di  trentaselle  borgate  e 
città,  le  uniche  in  cui  si  riconosce  questo  diritto  nelle  due  corone  di 
Aragona  e di  Casliglia.  Perciò  a ragione  sosteneva  lord  Oxford,  nel 
principio  del  secolo  XVIII,  che  quelle  assemblee  erano  solamente  ma- 
yni  nomini a umbra. 

Allora  si  conferivano  ai  deputati  ampie  facoltà,  poiché,  oltre  l'es- 
sere dello  nelle  lettere  convocatone,  tra  le  altre  cose,  che  si  chiamavano 
le  nazioni  a cortes  generali  • per  istabilire  e migliorare  la  costituzione 
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fondamentale  della  monarchia,  » si  specificava  uei  mandali  dei  depu- 
tali ■ elle  potevano  determinare  e risolvere  quanto  si  proporrebbe 
nelle  cortes  cosi  in  ragione  dei  punti  indicali  nella  reai  lettera  con- 
vocaloria,  come  in  qualunque  altro  con  piena,  franca,  libera  e gene- 
rale facoltà ,»  senza  che  per  mancanza  di  poteri  tralasciassero  di  fare 
cosa  alcuna,  poiché  tutto  ciò  che  Abbisognavano,  conferivano  loro  (gli 
elettori')  senza  eccezione  c limitazione  alcuna.  » 

Un'altra  delle  grandi  innovazioni  fu  quella  di  convocare  a cortes 
le  provincie  di  America  e d'Asia.  Scoperte  e conquistate  quelle  terre 
quando  in  (spaglia  erano  già  quasi  decadute  le  giunte  nazionali,  non 
si  pensò  mai  a chiamar  ad  esse  gli  abitanti.  Cosa  per  altra  parte  niente 
singolare,  ove  si  consideri  i loro  diversi  usi  e costumi,  i diversi  idiomi, 
lo  stalo  di  civiltà  e le  idee  che  allora  seguivano  i governi  in  Europa 
riguardo  le  colonieoi  paesi  nuovamente  scoperti;  poiché  vediamo  che 
nella  stessa  Inghilterra,  dove  non  cessarono  mai  i parlamenti,  nem- 
meno colà  si  accolsero  nel  loro  seno  gli  abitanti  di  là  del  mare. 

Ora,  quei  tempi  erano  mutati,  e si  andavano  confermando  solen- 
nemente le  idee  di  eguaglianza  nei  diritti  per  tutti  gli  Spaguuoli 
europei  ed  oltremarini;  quindi  era  mestieri  che  gli  uni  e gli  altri 
concorressero  in  un  congresso  in  cui  si  dovevano  decidere  materie 
della  maggiore  importanza  per  l’ intera  monarchia  che  allora  si  disten- 
deva per  tutto  il  mondo.  Cosi  voleva  la  giustizia,  cosi  voleva  I-  inte- 
resse ben  inteso  degli  abitatori  dei  due  mondi  e la  situazione  della 
penisola  che,  per  difender  la  causa  della  propria  indipendenza,  dovea 
conciliarsi  i voleri  di  coloro  che  risiedevano  in  quei  paesi  e dall'aiuto 
dei  quali  aveva  riportalo  larghissimi  frutti. 

La  difficoltà  stava  ncll'accordare  colla  pratica  la  dichiarazione 
dell'eguaglianza.  Vasti  paesi  come  l'America,  in  cui  era  varietà  di  ca- 
ste tra  loro  mimiche  e mal  preoccupate,  presentavano  in  questo  og- 
getto un  problema  di  non  facile  scioglimento.  A questo  si  aggiungeva 
la  mancanza  di  statistiche,  la  diversa  e confusa  divisione  delle  pro- 
vince e dei  distretti,  e la  mancanza  del  tempo  necessario  per  distri- 
care questo  labirinto,  mentre  la  pronta  convocazione  delle  cortes  non 
lasciava  agio  nè  per  chiedere  notizia  dell'America  nè  per  rintracciare 
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tra  la  polve  degli  archivi  le  note  inesatte  e parziali  che  avrebbero 
potato  verificarsi  in  Europa. 

Per  questo  la  giunta  centrale,  nel  primo  decreto  che  pubblicò 
intorno  alle  cortes  nel  22  maggio  1809,  si  limitò  ad  indicare  che  la 
commissione  incaricala  di  preparare  i lavori  concernenti  la  materia 
vedesse  « la  parte  che  le  Americhe  doveano  avere  nella  rappresen- 
tanza nazionale.  » Quando  in  gennaio  del  1810  la  stessa  giunta  di 
Spagna  spedi  le  lettere  convocatone  per  l' unione  delle  cortes , diede 
anche  un  decreto  in  favore  della  rappresentanza  d'America  e d'Asia, 
limitandosi  a questo  che  fosse  suppletoria,  composta  di  ventisei  mem- 
bri scelti  tra  i nativi  di  quelle  contrade  residenti  in  Europa,  e finché 
si  decidesse  la  maniera  più  conveniente  di  elezione.  Questo  decreto 
non  fu  stampato  e solamente  se  ne  fece  inserire  un  avviso  nella  gaz- 
zetta del  giorno  7 di  gennaio,  in  cui  si  dava  conto  di  questa  deter- 
minazione, che  fu  poi  confermala  dalla  circJare  che,  nel  momento 
di  separarsi,  emanò  la  giunta  centrale  sulla  celebrazione  delle  cortes. 

Non  bastava  per  soddisfare  i desiderii  dell'America  questa  in- 
completa e fittizia  rappresentanza;  laonde  si  adottò  un  mezzo  che,  se 
non  era  afTalto  completo  come  quello  decretalo  per  la  Spagna,  risen- 
tiva almeno  della  fonte  da  cui  convien  derivare  ogni  buona  elezione. 
In  questo  si  prese  per  esempio  quanto  era  stato  determinato  prima 
dalla  centrale  quando  chiamò  nel  suo  seno  i membri  dei  diversi  vice- 
regni e capitanerie  d'oltremare,  mezzo  che  non  ebbe  effetto  a cagione 
del  breve  governo  di  quel  corpo.  Secondo  questo  decreto,  che  non 
fu  pubblicato  se  non  nel  giugno  del  1809,  i municipii,  dopo  aver  no- 
minato tre  individui,  doveano  trarne  a sorte  uno  e consegnarne  il  nome 
al  viceré  o capitano  generale,  il  quale,  riunendo  quello  dei  candidati 
delle  diverse  provincie,  doveva  accordarsi  colla  udienza  reale  nello 
sceglierne  tre  c quindi  trarli  a sorte,  rimanendo  eletto  per  membro 
della  giunta  centrale  il  primo  che  uscisse  dall'  urna;  dal  che  si  vede 
che  il  numero  degli  eletti  si  limitava  a uno  solo  per  ciascun  vice-regno 
o capitaneria  generale. 

Conservando  nel  primo  grado  lo  stesso  metodo  di  elezione,  la 
reggenza  avea  dato  nel  14  di  febbraio  maggiore  larghezza  alla  nomina 
Tihotti.  Storia  deli’ Armi  llal.  Voi.  II.  52 
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dei  deputati  alle  cortes.  I municipii  eleggevano  nelle  provincie  i loro 
rappresentanti  senza  necessità  di  ottenere  l'approvazione  o la  nomina 
dalle  autorità  superiori;  di  modo  che,  invece  di  un  solo  deputato  per 
ciascun  vice-regno  o capitaneria  generale,  tanti  se  ne  nominarono 
quante  erano  le  provincie,  il  che  rese  abbastanza  numerosa  la  depu- 
tazione americana.  Questa  a poco  a poco  si  trasferì  a Cadice  dai  paesi 
eziandio  più  remoti  e compose  la  parte  principale  di  quelle  cortes. 

Questo  non  tolse  però  che,  aspettando  l’arrivo  dei  deputati  pro- 
prielarii,  si  mandasse  ad  effetto  in  Cadice  la  nomina  dei  supplenti, 
tanto  per  le  provincie  di  oltremare  come  per  quelle  di  Spagna  i cui 
rappresentanti  non  si  fossero  presentati  ancora  perchè  impediti  dalla 
occupazione  dei  Francesi  o da  qualunque  altra  causa  che  ne  avesse 
prodotto  la  dilazione.  Per  l'America  e l’Asia,  invece  di  ventisei  sup- 
plenti, la  reggenza  risolvette  che  se  ne  eleggessero  due  di  più,  e ciò 
per  aderire  a varie  istanze  presentatele;  riguardo  la  penisola  doveva 
eleggersi  uno  solo  per  ciascuna  delle  provincie  indicate.  Questa  im- 
portante funzione  doveva  essere  adempita  dai  rispettivi  connaturali  nei 
quali  concorressero  le  qualità  domandate  nel  decreto  ed  istruzione 
del  primo  di  gennaio.  La  reggenza  aveva,  il  19  di  agosto,  determi- 
nato definitivamente  quest'affare  dei  supplenti,  convenendo  in  questo, 
che  la  elezione  si  facesse  in  Cadice,  come  rifugio  del  maggior  numero 
di  emigrati.  Pubblicò  nell' 8 di  settembre  un  editto  intorno  a questa 
bisogna  e nominò  ministri  del  consiglio  che  preparassero  le  liste  dei 
nativi  della  penisola  e di  America  che  potessero  esser  elettori. 

In  Cadice  fu  da  tutti  approvala  l' istituzione  dei  supplenti,  tanto 
dagli  appassionali  per  le  cose  nuove  come  dai  nemici.  In  essa  vede- 
vano alcuni  aperta  una  carriera  alla  loro  nobile  ambizione,  altri  spe- 
ravano di  conservare  cosi  la  loro  antica  influenza  e contenere  l’im- 
peto delle  riforme.  Tra  gli  ultimi  si  contavano  consiglieri,  antichi 
impiegati,  persone  innalzate  a dignità  che  si  pensavano  poter  avere 
preponderanza  nelle  elezioni  e governarle  a proprio  senno  in  virtù 
del  loro  nome  e della  loro  rispettata  autorità:  cecità  di  coloro  che 
ignoravano  le  follie  a cui  corrono  fin  da  principio  le  correnti  delle 
rivoluzioni. 
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Se  ne  sgannarono  in  breve,  vedendo  quanto  andava  scemando  la 
loro  influenza.  La  gioventù  allora  si  levò  più  imponente,  svanì  quella 
indifferenza  a cui  era  stata  avvezza  prima  riguardo  le  quislioni  poli- 
tiche. Da  per  tutto  erano  giunte,  riunioni , conferenze  colla  reggenza , 
domande,  scharimenti. 

Discutevasi  intorno  ai  candidati  alle  deputazioni  e si  aveva  riguardo 
non  alle  dignità,  non  agli  uomini  invecchiati  nell'  antica  corte  o nelle 
rancide  abitudini  dei  consigli  o di  altre  corporazioni , ma  sibbene  a 
quelli  che  si  consideravano  come  i più  instrutti,  i più  energici  e più 
capaci  di  liberare  la  Spagna  dalla  tabe  che  ne  andava  distruggendo 
quasi  ogni  forza. 

I consiglieri  nominati  per  formare  le  liste  non  avevano  a fare , 
quando  incontravano  dei  dubbii,  con  timidi,  o con  vigliacchi,  o con 
necessitosi  questuanti  un  impiego,  ma  sibbene  con  uomini  che  cono- 
scevano i loro  diritti,  che  li  difendevano  e che  ardivano  affrontar  le 
minacce  di  quelli  che  prima  decidevano  senza  opposizione  e col  cenno 
d’una  inappellabile  autorità. 

Da  allora  molti  di  quelli  che  avevano  ardentemente  desiderata  la 
nomina  dei  supplenti  cominciarono  a mostrarsene  nemici  e per  conse- 
guenza avversi  alle  stesse  cortes.  E tali  si  dichiararono  senza  velo  appena 
furono  terminate  le  elezioni  dei  supplenti.  A queste  si  diè  principio  nel 
17  di  settembre,  e le  nomine  dei  deputati  caddero  generalmente  in 
uomini  capaci  ed  assai  inclinati  alle  riforme. 

Presiedettero  alle  elezioni  di  ciascuna  provincia  di  Spagna  i mem- 
bri della  camera  di  Castiglia,  a quelle  d'America  don  Giuseppe  Paolo 
Valiente  del  consiglio  delle  Indie.  Vi  furono  alcuni  contrasti  derivali 
in  parte  dalla  tenacità  dei  presidenti  e dal  mal  nascosto  dispetto  che 
nutrivano  questi  per  la  rovina  dei  loro  disegni.  Quasi  nessuna  pro- 
vincia di  Spagna  mandò  meno  di  cento  elettori;  e giunsero  a quat- 
tromila quelli  di  Madrid,  quasi  tutti  uomini  di  gran  levatura.  Dal  che 
si  può  inferire  che,  in  onta  della  maniera  difettosa  di  questo  metodo 
di  elezione,  essa  era  più  completa  di  quella  che  si  faceva  dalle  città 
che  avean  voto  nelle  cortes , e alle  quali  prendevano  parte  solamente 
venti  o trenta  ottimati,  cioè  i reyidores. 
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Siccome  a misura  che  svanivano  le  speranze  degli  affezionali 
all'antico  ordine  di  cose  acquistava  maggiore  potenza  quella  di  coloro 
che  sostenevano  l'opinione  contraria,  la  reggenza  temette  precipitare 
dall'alto  suo  posto,  e prese  misure  per  evitarlo  e consolidare  la  sua 
autorità.  Però,  come  avviene  d'ordinario,  quelle  che  scelsero  non  po- 
tevano servire  se  non  se  a precipitarla  più  presto.  Tale  fu  quella  di 
ristabilire  tutti  i consigli  nell'antica  forma  con  un  decreto  del  16  set- 
tembre. Immaginò  che  siccome  molti  individui  di  questi  corpi,  prin- 
cipalmente quelli  del  consiglio  reale,  si  reputavano  nemici  della  ten- 
denza attuale  degli  Spagnuoli,  avrebbe  in  coloro  che  ricevevano  quella 
grazia  un  fermo  appoggio  del  lor  potere  già  vacillante.  Nel  che  andò 
assai  lontana  dal  vero.  Quella  venerazione  che  prima  si  otteneva  il 
consiglio  reale  era  sparita  a cagione  dell'  incerta  e dubbiosa  condotta 
de'  suoi  membri  nella  causa  pubblica  e dell'  invariabile  e cieco  attac- 
camento alle  prerogative  ed  agli  estesi  poteri.  E il  momento  scelto  per 
ristabilirli  era  affatto  inopportuno.  Doveano  riunirsi  le  corte*  e ad 
esse  spettava  la  decisione  dei  provvedimenti.  Indispensabile  lo  ren- 
deva anche  lo  spaccio  degli  affari,  essendo  allora  la  nazione  ridotta  a 
stretti  limiti  e risolvendo  da  sè  stesse  le  provincie  molle  questioni  che 
prima  spettavano  al  consiglio.  Cosi  parve  evidente  che  il  suo  ristabi- 
limento nascondesse  delle  mire  ulteriori,  e forse  si  sospettarono  più 
pregiudizievoli  che  doii  fossero  in  realtà. 

11  consiglio  reale  adoperossi  per  ottenere  che  il  suo  governatore 
o decano  presiedesse  le  cortes,  che  la  camera  esaminasse  le  potestà 
dei  deputali,  e che  in  fine  molti  suoi  membri  fossero  ammessi  a quelle 
sotto  il  nome  di  assistenti.  Tale  era  il  costume  seguito  nelle  ultime 
cortes , tale  quello  che  si  tentò  ripristinare,  appoggiandosi  alle  ante- 
riori ed  al  testo  di  Salazar,  libro  tenuto  per  sacro  dai  difensori  delle 
prerogative  del  consiglio.  Ma  a coloro  che  ben  vedevano  la  piega 
della  opinione,  sembrava  un  delirio  voler  ripristinare  questi  usi  tanto 
coulrani  alle  idee  che  allora  regnavano  in  Cadice  ed  a quelle  che 
dichiaravano  i deputati  delle  provincie  che  arrivavano,  e i quali,  fos- 
sero o no  inclinali  alle  riforme,  trascinavano  con  sè  aslii  e diffidenze 
contro  i consigli  e la  stessa  reggenza. 
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Di  questi  deputati  alcuni  arrivarono  in  Cadice  nell'agosto,  altri 
molti  in  settembre.  Al  loro  arrivo  si  spronò  la  reggenza  perchè  sta- 
bilisse il  giorno  dell'aprimento  delle  cortes,  lenta  com'era  sempre  nel 
decidersi.  Trovò  anche  in  questo  difficoltà,  mosse  dubbi),  ripetè  i suoi 
consulti  e finalmente  lo  stabili  nel  24  di  settembre. 

Determinò  anche  il  modo  di  esaminare  possibilmente  le  facoltà. 
1 deputali  ch'erano  arrivati  furono  del  parere  che  la  reggenza  appro- 
vasse da  sè  le  facoltà  di  sei  tra  loro,  e che  questi  stessi  esaminassero 
quelle  dei  loro  compagni.  Sebbene  forzata,  diede  la  reggenza  la  sua 
approvazione  alla  proposta  dei  deputati,  ma  nel  decreto  che  pubblicò 
a quest'uopo  diceva  di  operare  cosi  perchè  « queste  cortes  erano  straor- 
dinarie, senza  tentare  di  pregiudicare  i diritti  che  si  riservava  la  ca- 
mera di  Castiglia.  * I sei  deputali  scelti  per  l'esame  dei  poteri  furono 
il  consigliere  don  Benedetto  de  Hermida  per  la  Galizia,  il  marchese 
di  Villafranca,  grande  di  Spagna,  per  Murcia,  don  Filippo  Amai  per 
la  Catalogna,  don  Antonio  Oliveros  per  l' Estremadura,  il  generale  don 
Antonio  Samper  per  Valenza  e don  Ramon  Power  per  l' isola  di  Porto- 
Rico.  Tulli  erano  deputali  proprietarii , compreso  l'ultimo,  unico  di 
quelli  d’oltremare  che  era  venuto  da  quei  remoti  paesi. 

Conchiusi  questi  atti  preliminari,  ansiosamente  e pieni  di  spe- 
ranza sospirarono  tutti  il  giorno  24  di  settembre,  origine  di  grandi 
mutamenti  e vero  principio  della  rivoluzione  spagnuola. 

Secondo  quello  ch'era  stato  anteriormente  stabilito  dalla  giunta 
centrale,  l'isola  di  Leone  era  il  punto  fissato  per  la  celebrazione  delle 
cortes.  Conformandosi  la  reggenza  e questo  decreto,  si  trasferì  da  Ca- 
dice in  quel  luogo  il  22  settembre,  e si  raccolsero,  la  mattina  del  24, 
nel  palazzo  municipale  i deputati  già  presenti.  Cosi  in  corpo  si 
recarono  alla  metropolitana,  e quivi,  celebrata  la  messa  dello  Spirito 
Santo  dal  cardinale  arcivescovo  di  Toledo  don  Luigi  di  Borbone,  tutti 
i deputati  prestarono  un  giuramento  concepito  in  queste  forme  : 
«Giurate  la  santa  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  senza  am- 
metterne altra  in  questi  regni  ? — Giurate  conservare  nella  sua  in- 
terezza la  nazione  spagnuola  e non  tralasciar  mezzo  alcuno  per  libe- 
rarla da’  suoi  ingiusti  oppressori  ? — Giurate  conservare  al  nostro 
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amato  sovrano  e signore  don  Ferdinando  VII  tutti  i suoi  dominii , e 
io  mancanza  di  lui,  a' suoi  legittimi  successori,  e fare  quanti  sforzi 
saranno  possibili  per  toglierlo  dalla  schiavitù  e collocarlo  sul  trono?  — 
Giurate  adempire  fedelmente  e legalmente  l' incarico  che  la  nazione 
ha  affidalo  a voi,  obbedendo  le  leggi  di -Spagna,  senza  pregiudizio 
di  poter  alterare,  moderare  e variare  quello  che  esige  il  bene  della 
nazione?  — Se  fate  cosi,  Dio  ve  ne  renda  premio;  se  no,  ve  ne  do- 
mandi ragione.  > Tutti  risposero:  < Sì,  giuriamo.  » 

Già  prima,  in  una  conferenza  preparatoria,  si  era  dato  ai  depu- 
tali una  minuta  di  questo  giuramento,  e vi  fu  alcuno  che  non  voleva 
accedere  ad  alcuna  delle  restrizioni.  Ma,  avendo  alcuno  dei  col- 
leglli chiarito  che  l'ultimo  punto  del  suddetto  giuramento  rimoveva 
ogni  scrupolo  di  coscienza,  lasciando  campo  anche  alle  cose  nuove 
che  si  avesser  voluto  introdurre,  ed  alle  quali  il  potere  ond'erano  in- 
signiti li  abilitava,  cessarono  dall'opporsi  e si  piegarono  alla  sentenza 
della  maggioranza  senza  più  altro  reclamo. 

Terminale  le  cerimonie  religiose,  i deputali  e la  reggenza  si  re- 
carono alla  gran  sala  delle  cortes,  preparala  uel  coliseo  o teatro  della 
città,  che  parve  luogo  meglio  conveniente.  Lungo  la  strada  era  dispo- 
sta la  soldatesca,  e i deputati  ricevettero  da  quella,  uel  passaggio,  e 
dai  cittadini  e dall' innumerevole  concorrenza  venuta  da  Cadice  e da 
altri  luoghi,  saluti  e applausi  moltiplicali  e senza  fine.  I circostanti 
colmavano  di  benedizioni,  molli  di  essi  avean  le  lagrime  agli  occhi, 
lutti  volgevano  al  cielo  fervidi  voti  perchè  illuminasse  i loro  rappre- 
sentanti. Ed  al  fragor  del  cannone  spagnuolo  che  in  tutta  quella 
spiaggia  mandava  salve  per  la  solennità  di  quel  giorno  rispose  anche 
quello  dei  Francesi,  quasi  per  render  più  sublime  quell'atto  tanto  au- 
gusto e ricordare  che  si  celebrava  sotto  il  tiro  del  fuoco  nemico. 
Quello  fu  davvero  un  giorno  di  allegrezza  e di  felicità,  giorno  in  cui 
tanti  cuori  generosi  per  poco  balzaron  fuori  dei  pelli,  pensando  ve- 
der già,  sebbene  di  lontauo,  la  patria  libera  e felice,  pacificata  e 
tranquilla  nell'interno,  grande  e rispettala  di  fuori. 

Giunti  i deputati  nella  gran  sala  delle  cortes , furono  salutali  con 
ripetuti  viva  dai  molli  spettatori  che  si  affollavano  nelle  gallerie. 
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Queste  erano  formate  negli  antichi  palchi  el  teatro;  la  prima  log- 
gia era  occupala,  alla  destra  dal  corpo  di  ’omatico,  cogli  uffiziali 
dello  stato  maggiore  ed  i generali  ed  i gra  di,  alla  sinistra  dalle 
persone  più  distinte.  Nelle  logge  superiori  e;  i addensata  una  molti- 
tudine immensa  di  gente  d'ambo  i sessi,  an  si  tutti  di  assistere  a 
questa  tanto  sospirata  celebrazione. 

Pochi  speravano  che  le  sessioni  delle  cortes  avessero  ad  esser 
pubbliche,  sia  perchè  gli  aulichi  usarono  generalmente  a tenerle  se- 
grete, sia  perchè  gli  Spagnuoli,  non  essendo  abituali  a trattare  pub- 
blicamente gli  affari  dello  stato,  dubitavasi  che  i loro  procuratori 
avrebbero  facilmente  consentito  di  ammettere  quella  pratica  salutare 
che  si  usava  da  altre  nazioni.  Prima,  alcuni  dei  deputali,  che  crede- 
vano conoscer  non  solamente  il  vantaggio  ma  anzi  la  necessità  di 
adottare  quella  pratica,  pensarono  al  modo  di  persuaderla  ai  colleghi. 
Per  fortuna  non  venne  il  caso  di  entrare  in  materia.  La  reggenza 
di  suo  arbitrio  aperse  la  gran  sala  al  pubblico,  indotta  a ciò,  come 
si  pensa,  non  già  dal  desiderio  d' introdurre  tanto  lodevole  e neces- 
saria innovazione,  ma  sibbene  nella  intenzione  ostile  di  screditare  le 
cortes  nello  stesso  giorno  della  loro  installazione. 

Notammo  già,  e i fatti  posteriori  confermeranno  di  più  il  nostro 
asserto,  come  la  reggenza  avea  convocalo  mal  suo  grado  le  cortes, 
e come  nelle  sue  deliberazioni  s'avvicinava  alle  dottrine  del  governo 
assoluto  degli  ultimi  tempi.  Non  avea  stima  dei  deputali,  consideran- 
doli inesperti  nel  maneggio  degli  affari  pubblici;  e nessun  mezzo 
le  parve  più  opportuno  per  discreditarli  che  metterli  alla  scoperta 
in  faccia  alla  nazione,  consolandosi  già  nella  malvagia  idea  che,  a 
guisa  di  scolari , si  sarebbero  intrattenuti  in  futili  quistioni  e dispute 
oziose. 

E del  resto  nessuno  poteva  far  rimprovero  alla  reggenza  di  aver 
aperto  la  gran  sala  al  pubblico,  poiché  in  questa  determinazione 
s'era  conformata  col  parere  comune  delle  stesse  persone  affette  alle 
cortes  e con  la  natura  e Io  scopo  dei  corpi  rappresentativi.  Però  la 
reggenza  mal  si  appose  in  quanto  alleffelto,  e colla  pubblicità  sco- 
perse le  proprie  sue  piaghe  e quelle  del  tenebroso  partito  de’  suoi  set- 
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latori,  salvando  il  congresso  nazionale  dagli  scogli  contro  i quali,  al- 
trimenti, avrebbe  corso  gran  rischio  di  frangersi. 

Il  consiglio  di  reggenza,  entrando  nella  gran  sala,  si  era  collocato 
sur  un  palco  innalzato  in  luogo  appartato,  e i segretarii  di  stato 
avean  preso  posto  a un  banco  contiguo.  1 deputati  si  distribuirono  a 
destra  e a sinistra  nei  banchi  disposti  a tal  uopo.  Come  tutti  furono 
seduti,  il  vescovo  di  Orense,  presidente  della  reggenza,  pronunciò  un 
breve  discorso  ; poi  si  ritirò  egli  e i suoi  colleghi  insieme  coi  ministri, 
senza  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri  avessero  fatto  alcuna  disposizione 
che  guidasse  il  congresso  Dei  primi  passi  di  quella  spinosa  carriera. 
Questa  condotta  s’accordava  colle  suaccennate  intenzioni  della  reg- 
genza; poiché,  in  un  corpo  nuovo  come  quello  delle  cortes,  abbando- 
nato a sè  stesso,  senza  regolamento  o antecedenti  disposizioni  che  lo 
illuminassero  e gli  servisser  di  guida,  era  cosa  facile  il  cadere  in  er- 
rore o almeno  il  mostrare  un  certo  imbarazzo  nelle  deliberazioni, 
presentando  la  prima  volta  al  numeroso  concorso  che  assisteva  alle 
sessioni  un  tristo  saggio  del  loro  sapere  e della  loro  prudenza. 

Per  fortuna  le  cortes  non  si  sgomentarono,  e diér  principio  con 
un  passo  franco  e considerato  al  lungo  e glorioso  corso  delle  loro  ses- 
sioni. Elessero  inlerinalmente  a presiederle  il  più  anziano  dei  depu- 
tati, don  Benedetto  Ramon  de  Hermida,  il  quale  designò  per  segreta- 
rio, nella  stessa  forma,  don  Evaristo  Perez  de  Castro.  Questa  elezione 
dovea  servire  solamente  nell'atto  formale  della  nomina  degli  individui 
che  doveano  coprire  regolarmente  queste  cariche  e insieme  per  governar 
qualunque  disputa  avesse  potuto  suscitarsi  intorno  a quell’argomento.  Ma, 
non  essendo  avvenuto  incidente  alcuno,  si  procedette  immediatamente 
alla  votazione  per  la  nomina  dal  presidente,  accostandosi  ciascuno  al 
banco  del  segretario  per  dettargli  il  nome  della  persona  a cui  dava  il  suo 
voto.  Dallo  scrutinio  risultò  eletto  don  Ramon  Lazaro  de  Dou,  deputato 
della  Catalogna,  che  molti  preferirono  ad  Hermida  perchè  era  credulo  di 
natura  più  facile  e perchè  era  in  età  meno  avanzala.  L'elezione  di  segre- 
tario cadde  ancora  nel  sunominato  Perez  de  Castro,  a cui  si  aggiunse  nel 
dì  appresso,  nella  stessa  qualità,  per  aiutarlo  ne'  grandi  lavori,  dou 
Emmanuele  Lujao.  1 presidenti  furono  da  principio  nominati  tutti  i 


Digitized  by  Google 


LIBRO  nono  — 1810.  829 

mesi,  e alternativamente  si  rinnovava  il  segretario  anziano,  il  cui  nu- 
mero si  aumentò  fino  a quattro. 

Terminate  le  elezioni  si  lesse  una  carta  che,  partendo,  avea  la- 
sciato la  reggenza,  e nella  quale,  esponendo  il  desiderio  di  rassegnare 
l'autorità,  indicava  la  necessità  di  nominare  immediatamente  un  go- 
verno adatto  allo  stato  della  monarchia.  Nulla  decisero  a questo  pro- 
posito le  cortes  per  allora,  e solamente  dichiararono  d'esser  informate 
della  domanda;  l'attenzione  di  tutti  gli  astanti  si  fissò  quindi  sopra 
don  Diego  Munnoz  Torrero,  deputato  della  Estremadura,  il  quale  prese 
la  parola  sur  una  materia  della  più  alta  importanza. 

A nessuno  meglio  che  a questo  venerabile  sacerdote  si  eonveniva 
aprire  la  sessione  e porre  la  prima  pietra  ai  fondamenti  sui  quali  do- 
veano  erigersi  tutti  i lavori  della  rappresentanza  nazionale.  Antico 
rettore  dell'università  di  Salamanca,  era  uomo  dotto,  purissimo  ne'  suoi 
costumi,  d'illuminata  e tollerante  pietà,  e neU'eslerno,  semplice  in- 
sieme e grave,  da  questo  era  facile  argomentare  la  bontà  del  suo  cuore 
e la  vasta  e solida  capacità  del  suo  ingegno. 

Levossi  adunque  Munnoz  Torrero  e,  appoggiando  la  sua  opi- 
nione in  molle  ed  evidenti  ragioni,  rafforzale  con  esempi  tolti  dai 
più  accreditati  scrittori  e colle  stesse  prescrizioni  delle  antiche  leggi, 
e in  ciò  che  imperiosamente  domandava  la  situazione  attuale  del  re- 
gno, espose  la  convenienza  di  adottare  una  lista  di  proposizioni  che 
successivamente  sviluppò  e delle  quali  aggiunse  che  il  suo  stretto  amico 
don  Emmanuele  Lujan  recava  una  minuta  in  forma  di  decreto. 

Le  cortes  decisero  che  questi  leggesse  la  minuta,  la  quale  era 
divisa  nei  punti  seguenti  che:  l.°  1 deputali  che  componevano  il  con- 
gresso e rappresentavano  la  nazione  spagnuola  si  dichiarassero  legal- 
mente costituiti  in  cortes  generali  e straordinarie,  nelle  quali  risiedeva 
la  sovranità  reale.  2.°  Conformi  in  tutto  col  volere  di  tutti,  pronun- 
ciato nel  modo  più  energico  e potente,  riconoscessero,  proclamassero 
e giurassero  di  nuovo  per  sè  unico  e legittimo  re  e signore  don  Fer- 
dinando VII  di  Borbone,  e dichiarassero  nulla  e di  nessun  valore  od 
effetto  la  cessione  della  corona,  che  si  diceva  fatta  in  favore  di  Napo- 
leone, non  solamente  per  la  violenza  adoperata  in  quell'alto  ingiusto 
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ed  illegale,  ma  principalmente  perchè  le  mancava  il  consentimento 
della  nazione.  3.°  Non  trovandosi  conveniente  che  rimanessero  con- 
giunti i tre  poteri  legislativo,  esecutivo  e giudiziario,  le  cortes  si  ri- 
serbassero solamente  l'esercizio  del  primo  in  tutta  la  sua  estensione. 

Le  persone  nelle  quali  fosse  delegalo  il  potere  esecutivo,  in  as- 
senza del  signor  don  Ferdinando  VII,  fossero  responsabili  in  quanto 
agli  alti  di  loro  amministrazione,  in  conformità  colle  leggi,  dando  au- 
torità a quello  che  era  adesso  consiglio  di  reggenza,  perchè  interinai- 
mente  continuasse  nel  disimpegno  della  sua  carica,  sotto  la  espressa 
condizione  che  immediatamente  e nella  stessa  sentenza  prestasse  il 
giuramento  che  segue.  • Riconoscete  la  sovranità  della  nazione  rap- 
presentata dai  deputati  di  queste  cortes  generali  e straordinarie?  — 
Giurate  di  obbedire  a'suoi  decreti,  leggi  e costituzioni  che  sia  per  ista- 
bilire  secondo  i santi  fini  pei  quali  si  è raccolta,  e farli  osservare  ed 
eseguire?  — Conservare  la  indipendenza,  la  libertà  ed  interezza 
della  nazione? — La  religione  cattolica,  apostolica,  romana? — Il  go- 
verno monarchico  del  regno?  — Ristabilire  sul  trono  il  nostro  amalo 
re  don  Ferdinando  VII  di  Borbone?  — Ed  adoperare  in  tutto  pel  bene 
dello  stato?  — Se  così  farete,  Dio  ve  ue  renda  merito,  e se  no,  sa- 
rete responsabili  innanzi  alla  nazione  e secondo  le  leggi.  » b.°  Si  con- 
fermassero adesso  tutti  i tribunali  e amministrazioni  giudiziarie  del 
regno,  come  pure  le  autorità  civili  e militari  di  qualunque  classe. 
6.°  Si  dichiarassero  inviolabili  le  persone  dei  deputati,  non  potendosi 
intentare  causa  alcuna  contro  di  essi  se  non  se  entro  le  norme  che  si 
sarebbero  date  in  un  prossimo  regolamento. 

Questa  lettura  fu  seguita  da  una  lunga  discussione,  splendida 
di  eloquenza,  mirabile  principalmente  per  la  prudenza  adoperata  dai 
diversi  oratori;  però  nel  puuto  essenziale  pochi  non  furono  d'accordo, 
e vi  fu  alcuno  che,  più  profondamente  trattando  l'argomento,  diede 
interesse  e splendore  a quella  seduta  nella  quale  per  la  prima  volta  le 
cortes  imprendevano  le  loro  funzioni.  Gli  spettatori  ue  rimasero  mara- 
vigliati, poiché  non  si  aspettavano  che  i deputati,  considerati  com'e- 
rano inesperti,  spiegassero  tanto  senno  e tanto  sapere.  La  quale  am- 
mirazione colpi  anche  gli  stranieri  ch'erano  presenti  e specialmente  gli 
Inglesi,  giudici  esperimenlati  e i più  competenti  in  quella  materia. 
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I discorsi  erano  improvvisati,  sicché  nascevano  spontanei  i veri 
dibattimenti.  Quasi  mai  allora  nè  in  appresso  i deputati  scrissero  il 
loro  parere;  solamente  si  tolse  questa  licenza  alcuno  di  quelli  che  non 
avevano  l'abitudine  di  prender  parte  attiva  nelle  discussioni.  Forse  si 
dovette  a questa  pratica  l'interesse  che  fin  da  principio  destarono  le 
sessioni  delle  cortes.  In  quanto  a noi  crediamo  sia  cosa  affatto  irrego- 
lare che  i corpi  deliberativi  manifestino  in  iscritto  i loro  pareri:  i rap- 
presentanti di  una  nazione  si  raccolgono  per  ventilare  gli  affari  e stu- 
diarli, non  per  fare  pomposa  mostra  del  loro  sapere  e sciupare  il  tempo 
in  inutili  digressioni.  1 discorsi  preparali  innanzi  si  assomigliano  tut- 
t'al  più  a belle  produzioni  accademiche,  ma  non  s'accordsno  nè  cogli 
incidenti  nè  coi  contrasti  delle  opinioni  nè  colle  risposte  che  soprag- 
giuogono  nei  dibattimenti  del  parlamento. 

La  sessione  di  quella  notte  fu  prolungata  fin  oltre  le  dodici,  e 
in  questa  furono  ad  uno  ad  uno  approvati  tutti  gli  articoli  presentati 
dal  signor  Lujan.  Nella  discussione,  oltre  il  suddetto  deputato  ed  il 
rispettabile  Munnoz  Torrero,  si  distinsero  altri,  siccome  don  Antonio 
Oliveros  e don  Giuseppe  Mejia;  quivi  cominciò  a farsi  conoscere  tra 
i primi  anche  don  Agostino  de  Arguellcs:  uomini  illustri,  che  tanta 
parte  ebbero  in  questa  storia. 

Intanto  che  le  cortes  discutevano,  la  reggenza,  per  mezzo  de'  suoi 
fedeli  referendarii,  spiava  quanto  avveniva.  Non  già  ch'ella  temesse  di 
rimanere  esclusa  da  ogni  potere,  conforme  alla  rinuncia  che  avea  fatto 
per  mero  complimento;  ma  perchè  principalmente  si  affidava  sul  dis- 
credito delle  cortes , pensandosi  vederle  fino  dai  loro  esordii  confuse  e 
sprezzate.  Avvenimento  che,  se  avesse  avuto  luogo,  avrebbe  ricostituito 
la  reggenza  in  miglior  credito  e convertitala  in  arbitra  della  rappre- 
sentanza nazionale. 

Fu  grande  la  maraviglia  della  reggenza  nell’ udire  con  quanto 
splendore  procedevano  le  cortes  nelle  loro  deliberazioni;  grande  lo  sco- 
raggiamento nell' udire  l'entusiasmo  con  cui  le  acclamavano  i soldati 
ed  i cittadini. 

Questa  manifestazione  tanto  unanime  infrenò  i nemici  della  libertà 
spagnuola.  Già  fin  d allora  si  parlava  di  disegni  e di  oscuri  maneggi, 
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e di  noa  trama  che  ordivano,  se  con  tatti,  alcuni  membri  della  reg- 
genza presti  a spodestare  le  cortes  o almeno  a ridurle  obbedienti  ai  loro 
desideri!.  Erano  pochi  però  quelli  che  prestavano  fede  a tali  voci;  i 
più  ne  accagionavano  le  invenzioni  dei  malevoli;  e diffìcile  sarebbe 
stato  comprovare  il  contrario  se  un  anno  dopo  non  fossero  state  le 
stesse  accuse  proclamate  e stampate  da  alcuno  che  ne  era  bene  in- 
formato. « Vedemmo  chiaramente,  dice  nel  suo  manifesto  uno  dei  mem- 
bri della  reggenza  (il  signor  Lardizabal),  che  in  quella  notte  noi  noD 
potevamo  contare  nè  sul  popolo  nè  sui  soldati;  se  non  fosse  stato  cosi, 
tutto  sarebbe  andato  diversamente.  » 

E come  diversamente  lo  poteva?  è facile  indovinarlo.  Ma  quali 
sarebbero  stati  i risultati  se  si  fossero  distrutte  le  cortes  o si  fosse 
acceso  un  contrasto  mentre  i Francesi  erano  alle  porte?  Probabilmente 
l'entrata  di  questi  nell'isola  di  Leone,  ('annullamento  del  governo  e la 
caduta  della  indipendenza  nazionale. 

Per  fortuna,  ed  anche  per  gli  stessi  complici,  queste  criminose 
intenzioni  non  ebbero  effetto.  Abbattuta  la  reggenza , si  sottomise  in 
silenzio  ed  apparentemente  di  buona  voglia  alle  determinazioni  del 
congresso.  Nella  stessa  notte  del  24  venne  a prestare  il  giuramento, 
conforme  alla  forinola  proposta  dal  signor  Lujan,  ch’era  stata  adottata. 
Mancò  il  vescovo  di  Orense,  ma  per  allora  fu  ammessa  senza  replica 
nè  osservazione  la  scusa  che  si  addusse  della  sua  assenza,  cioè  che, 
essendo  tardi , gli  anni  e gli  acciacchi  le  aveano  costretto  a ritirarsi. 
Coll'alto  del  giuramento  della  reggenza  si  terminò  la  prima  sessione 
delle  cortes , augusta  e solenne  sotto  ogni  aspetto  e la  cui  memoria  si 
tramanderà  alle  future  generazioni  della  nazione  spagnuola. 

Allora  si  applaudì  universalmente  al  decreto  formato  in  quel 
giorno,  compresevi  le  proposizioni  formolari  dei  siguori  Munnoz  Tor- 
rero  e Lujan,  che  fu  conosciuto  sotto  il  nome  di  Decreto  del  24  set- 
tembre. Base  di  tutte  le  determinazioni  posteriori  delle  cortes , si  con- 
veniva esso  a quanto  determinavano  la  ragione  e la  politica. 

Ciò  nulla  ostante  furono  alcuni  che  lo  dipinsero  poi  come  sov- 
vertitore del  governo  monarchico  e come  un  attentato  contro  i diritti 
della  maestà  reale.  La  quale  accusa  appoggiarono  principalmente  a 
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questo,  che  nel  decreto  era  dichiarato  la  sovranità  nazionale  risiedere 
nelle  cortes , adducendo  che,  avendo  queste,  nel  giuramento  fatto  nella 
chiesa  maggiore,  chiamato  sovrano  don  Ferdinando  VII,  non  potevano 
adesso,  senza  ma  ncare  ad  una  solenne  promessa , trasferire  nella  na- 
zione la  sovranità  e nemmeno  erigersi  in  depositari!  di  quella. 

Alla  prima  accusa  si  contrapponeva  che  in  quel  giuramento  in- 
dividuale e non  dell'  intera  corporazione  non  erasi  trattalo  di  esami- 
nare se  la  sovranità  traesse  origine  dalla  nazione  o solamente  dal  mo- 
narca; che  la  reggenza  avea  presentalo  quella  formola  e i deputali 
l'aveano  approvata  nella  persuasione  che  la  parola  sovrano  erasi  qui 
adoperata  nel  senso  comune,  per  indicare  quella  parte  di  sovranità 
che  il  re  esercita  come  capo  dello  stato  e non  diversamente,  avendo 
schivato  di  entrar  seriamente  nella  questione. 

Più  soddisfacente,  per  avventura,  era  la  risposta  alla  seconda 
accusa  di  aver  dichiarato  le  cortes  risiedere  in  esse  la  sovranità.  Il  re 
era  lontano  e prigioniero;  e certamente  qualunque  avesse  avuto  ad 
esercitare  il  potere  supremo  conveniva  lo  ripetesse  e dalla  nazione  e 
dal  monarca.  Le  giunte  provinciali  erano  stale  sovrane  nei  loro  rispet- 
tivi territorii;  lo  era  stata  la  centrale  in  tutta  pienezza,  lo  era  stata 
la  reggenza;  e perchè  non  potevano  godere  le  cortes  di  una  facoltà 
non  contrastata  a corpi  molto  meno  legali? 

In  quanto  alla  dichiarazione  della  sovranità  nazionale,  principio 
tanto  agitato  a questi  tempi,  poteva  essere  forse  che  mal  suonasse  in 
un  paese  dove  senza  rivoluzione  alcuna  si  riformassero  le  instituzioni, 
e quindi  la  nazione  e il  governo;  dei  resto,  in  generale,  le  sentenze 
appoggiate  ad  idee  astruse  nè  giovano  al  bene  comune  nè  rafforzano 
la  ben  intesa  libertà  dei  popoli.  Ma  questo  non  era  il  caso. 

La  Spagna,  orfana,  abbandonata  da' suoi  sovrani,  credula  come  una 
Diandra  e trattata  da  ribelle,  doveva  appunto  ed  era  della  sua  dignità 
pubblicare  al  cospetto  dell’universo  e per  mezzo  de' suoi  rappresen- 
tanti il  diritto  che  avea  di  erigersi  a costruzione  e di  difendersi:  di- 
ritto onde  non  potevano  spogliarla  le  abdicazioni  de' suoi  principi, 
sebben  libere  e volontarie.  Inoltre  i deputati  spagnuoli,  lungi  dal  far 
abuso  delle  loro  facoltà,  appalesarono  sensi  di  moderazione  e rettitu- 
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dine  d‘  intenzioni,  poiché  dichiararono  la  conservazione  del  governo 

monarchico  e riconobbero  come  loro  re.  Ferdinando  Vii- 

Che  nella  nazione  risiedesse  la  base  di  ogni  autorità  non  era  dot- 
trina nuova  iu  Ispagna  nè  appresa  dagli  stranieri;  accordavasi  col 
diritto  pubblico  che  avea  guidato  la  Spagna  iu  circostanze  non 
imperiose  tanto  come  quelle  dei  tempi  che  correvano.  Alla  morte 
del  re  don  Marino  si  raccolsero  in  Caspe,  per  eleggere  il  monarca,  i 
procuratori  di  Aragona,  Catalogna  e Valenza.  I Navarresi  e gli  Arago- 
nesi, appoggiati  alle  stesse  norme,  non  eransi  piegati  ai  voleri  di  don 
Alonzo  il  Bellicoso,  che  nominava  successori  al  trono  i templari;  edi 
Castigliani,  senza  il  medesimo,  nè  si  giusto  motivo,  nella  minorità  di 
don  Giovanni  il  non  offerivano  la  corona,  per  mezzo  dei  contestabile 
Rui-Lopez  Davalos,  all' infante  di  Antequera?  Così  le  cortes  del  1810 
nel  loro  decreto  del  24  settembre,  oltre  usare  di  un  diritto  proprio  di 
qualunque  nazione  indispensabile  per  la  conservazione  della  indipen- 
denza, imitarono  anche  e moderatamente  i varii  esempi  della  loro 
storia. 

Alla  prima  sessione  non  accorsero  più  di  cento  deputati:  presso 
due  terzi  legalmente  nominati,  il  resto  chiamati  a Cadice  in  qualità 
di  supplenti.  Per  la  qual  cosa  furono  alcuni  che  tacciarono  anche  d' il- 
legittima quella  corporazione;  come  se  la  legittimità  dipendesse  sola- 
mente dal  numero  e come  se  questo  successivamente  e prima  dello 
scioglimento  delle  cortes  non  si  fosse  compiuto  colle  elezioni  che  le 
provincie  or  I’ una  or  l’altra  verificarono.  Per  ora  basterà  il  dire 
che  fino  dai  primi  giorni  della  installazione  delle  cortes  fu  compiuta 
la  rappresentanza  del  popoloso  regno  di  Galizia,  della  industriosa  Ca- 
talogna, della  Eslremadura,  e che  vi  furono  presenti  varii  deputati  delle 
provincie  interne,  eletti  in  onta  del  nemico  nella  tregua  che  lasciava 
alle  sue  correrie.  Tre  mesi  erano  scorsi,  e già  assistevano  alle  cortes 
anche  i deputati  di  Leone,  di  Valenza,  di  Murcia  e delle  isole  Baleari 
e,  che  è più  notevole,  deputali  della  nuova  Spagna  nominati  fio  da  colà, 
cosa  sino  ad  ora  sconosciuta  nei  nostri  fasti. 

D’ ogni  parte  vennero  acclamazioni  e nessuno  levò  la  voce  ri- 
guardo la  legittimità  delle  cortes.  Al  contrario  nè  la  distanza  nè  il 
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timore  degli  invasori  impedirono  che  si  dessero  da  ogni  parte  prove 
di  adesione  e di  fedeltà;  e queste  spontanee  in  un  tempo  e in  luoghi 
in  cui  le  cortes  mancavano  di  mezzi  coattivi,  e quando  i malcontenti 
avrebbero  impunemente  potuto  mostrare  la  loro  opposizione  e fin  la 
disobbedienza. 

Nelle  susseguenti  sessioni  il  congresso  determinò  il  modo  di  re- 
golare le  sue  operazioni.  Si  formarono  commissioni  di  guerra,  di  fi- 
nanza e di  giustizia  ; le  quali,  dopo  avere  diligentemente  ventilato  le 
proposizioni  o i mezzi  che  le  venivano  presentati , ne  rimettevano  lo 
spoglio  alle  cortes,  nel  cui  seno  si  discuteva  la  materia  e si  davano  i 
voti.  Più  tardi  si  ordinarono  nuove  commissioni  or  per  altri  rami  or 
per  ispeciali  incumbenze.  Poi  si  adottò  un  regolamento  interno  per 
combinare,  quanto  era  possibile,  la  pronta  spedizione  e l'attenta  veri- 
ficazione e ventilazione  delle  materie.  I deputati,  che,  come  abbiamo 
suaccennato,  pronunciavano  quasi  sempre  improvvisamente  le  loro  di- 
scussioni, ponevansi  da  principio,  per  levarsi  a parlare,  in  un  posto 
preparato  a quell'uso,  non  lungi  dal  presidente  e che  si  disse  tribuna. 
Ma  presto  si  vide  l' incomodo  e l' incongruenza  di  questa  pratica  che 
distraeva  l'attenzione  col  mutamento  ed  il  continuo  passare  degli  ora- 
tori ; perciò  la  maggior  parte  parlarono  poi  senza  partirsi  dal  posto  ed 
in  piedi,  lasciando  le  tribune  per  la  lettura  degli  spogli  delle  commis- 
sioni. D'ordinario  si  votava  levandosi  in  piedi  e sedendo;  solo  nelle 
decisioni  di  maggior  importanza  esprimevano  i deputati  la  loro  opi- 
nione con  un  si  od  uu  no,  pronunciandolo  al  posto  ad  alta  voce. 

Le  cortes  assunsero  gli  onori  di  maestà,  dietro  domanda  del  si- 
gnor Mejia;  il  che  fu  ragione  di  critica,  sebbene  altrettanto  avessero 
fatto  la  giunta  centrale  e la  prima  reggenza  ; questo  era  in  Ispagna 
privilegio  di  alcune  corporazioni.  Alcuni  deputati  non  usarono  mai  di 
quella  forinola,  credendola  sconveniente  alle  assemblee  popolari,  e final- 
mente si  dimenticò  affatto  col  rinascere  delle  cortes  nel  1820. 

Non  ancora  era  stato  approvato  il  primo  decreto  che  la  reggenza 
domandò  si  dichiarasse:  l.°  < Quali  erano  le  obbligazioni  annesse  alla 
responsabilità  che  le  imponeva  quel  decreto,  e quali  le  facoltà  priva- 
tive del  potere  esecutivo  che  le  venivano  commesse;  2.°  che  metodo 
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doveva  osservarsi  nelle  comunicazioni  che  bisognava  tenessero  conti- 
nuamente le  cortes  col  consiglio  di  reggenza.  * La  dimanda  appog- 
giasi a questo,  che  le  leggi  spagnuole  non  avevano  stabilito  prima 
la  linea  di  divisione  tra  i due  poteri  e quindi  nel  timore  d'incorrere 
in  errori  di  triste  conseguenze  per  la  reggenza  e dannosi  per  lo  scio- 
glimento degli  affari.  A prima  vista  la  dimanda  non  sembrava  affatto 
fuor  di  luogo;  chè  anzi  sembrava  esser  figlia  di  buone  intenzioni.  Però 
i deputati  la  guardarono  con  diffidenza  e l'attribuirono  a maligno  de- 
siderio d' impacciarli  e di  suscitare  querele  ed  inutili  discussioni.  Del 
resto,  fosse  questo  il  motivo  segreto  che  movea  la  reggenza  o fosse 
timore  di  compromettersi,  già  paurosa  com'era  dell'odio  che  le  mo- 
strava il  pubblico,  fu  a pericolo  che  per  sua  inavvedutezza  le  cortes 
approvassero  la  rinuncia  che  avea  presentato. 

Per  allora  tuttavia  si  calmarono  gli  animi  e la  dimanda  della  reg- 
genza fu  sottoposta  ad  una  commissione  composta  dei  signori  Hermida, 
Gutierrez  de  la  Huerta  e Munnoz  Torrero.  Non  essendosi  questi  accor- 
dati riguardo  la  risposta  da  farsi,  ciascuno  nel  dì  seguente  presentò 
separatamente  il  proprio  parere.  Quello  del  signor  Hermida  fu  riget- 
tato perocché  si  riduceva  a riflessioni  generali,  e rimase  la  discussione 
tra  gli  altri  due  membri  della  commissione.  In  quella  presero  parte 
tra  gli  altri  i signori  Perez  de  Castro  ed  Arguelles.  Quest'ultimo  si 
onorò  assai  nell'abbattere  le  opinioni  del  signor  Gutierrez  de  la  Huerta 
relatore  del  consiglio  reale.  Questi,  già  distinto  per  le  sue  cognizioni 
legali  e dolalo  di  facile  eloquenza,  sebben  forse  un  po'  verboso,  man- 
cava però  di  idee  chiare  in  materia  di  governo  e confondeva  facilmente 
un  potere  coll'altro;  difetto  della  corporazione  alla  quale  era  addetto. 
Così  avvenne  che  nella  esposizione  eh’  egli  faceva  alla  reggenza  con- 
fondeva ogni  cosa,  discendendo  fino  a movere  questioni  intorno  a po- 
teri proprii  appena  di  un  alcalde  del  più  umile  villaggio.  Don  Ago- 
stino de  Arguelles  coufutò  il  signor  Huerta,  delineando  con  grande 
maestria  i limiti  dei  rispettivi  poteri;  quindi  le  cortes  si  attennero  al 
parere  del  signor  Munnoz  Torrero,  ch’era  più  sensato  e più  regolare. 
Proponeva  egli  che  « mentre  le  cortes  formavano  un  regolamento  in- 
torno a quella  materia , la  reggenza  dovesse  usare  di  lutto  il  potere 
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necessario  per  la  difesa,  sicurezza  ed  amministrazione  dello  stato  in 
quelle  difficili  circostanze,  restandone  la  responsabilità  nel  consiglio 
di  reggenza,  esclusa  solamente  la  inviolabilità  assoluta,  che  spettava 
alla  sacra  persona  del  re.  In  quanto  poi  al  modo  di  comunicazione 
tra  il  consiglio  di  reggenza  e le  cortes , intanto  che  queste  determina- 
vano quello  che  fosse  più  conveniente,  si  continuerebbe  nel  modo  fino 
allora  adoperato.  » 

Fino  allora  erasi  usato  comunicarsi  per  mezzo  di  alti  ufficiali  ov- 
vero per  mezzo  dei  segrelarii  d'ufficio,  i quali  generalmente  evitavano 
di  assistere  alle  cortes  Don  essendo  avvezzi  alle  questioni  del  parla- 
mento. Alcuni  mesi  dopo  si  formò  l’enuncialo  regolamento,  nel  quale 
si  determinarono  ampiamente  e chiaramente  i poteri  della  reggenza. 

Questa  allora  non  pensò  più  a vessare  le  cortes  c a trattarle 
ostilmente  colle  istanze;  ma  si  adoperò  a cattivarsi  gli  animi  dei  de- 
putali ed  a formarsi  un  partito  tra  loro.  Per  conseguire  questo  oggetto 
però  scelse  un  mezzo  inopportuno  e poco  adatto,  qual  fu  quello  di 
conferire  impieghi  a diversi  di  quei  membri,  preferendo  sempre  gli 
americani,  fosse  per  mire  peculiari  che  la  reggenza  avesse  sui  paesi 
di  oltremare,  fosse  percl|è  giudicasse  quelli  più  pieghevoli  a tali  lu- 
singhe. Però  presto  furono  conosciute  le  intenzioni,  e la  maggioranza 
dei  deputati  sdegnossi  contro  queste  mene  o piuttosto  insolenze,  che 
tornavano  in  discredito  delle  cortes.  Allora  i largitori  di  quei  doni  ed 
i donali  furono  in  timore  e vollero  far  credere  per  loro  scarico  che  si 
fossero  conceduti  quegli  impieghi  prima  della  elezione  di  questi  alla 
carica  di  deputali,  senza  addurre  alcun  motivo  che  giustificasse  l'aver 
tenuto  per  tanto  tempo  occulte  sì  fatte  elezioni.  In  tal  modo  alla  ver- 
gogna di  questo  operare  si  aggiunse  l’altra  del  difenderlo  e del  coone- 
starlo; colpa  che  meno  facilmente  fra  gli  uomini  suol  trovare  perdono. 

L'irritazione  generale  mosse  don  Antonio  Capmany  a formare 
una  proposta  che  fece  precedere  dalla  lettura  di  un  breve  discorso 
pieno  di  allusioni  pungenti,  nelle  quali  era  assai  destro  quel  deputato 
diligente  cd  accurato  scrittore.  La  proposta  era  concepita  nei  termini 
seguenti:  « Nessun  deputato,  così  di  quelli  che  al  presente  compon- 
gono la  commissione,  come  degli  altri  clic  nc  faranno  compiuto  il  nu- 
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mero,  può  ambire  nè  accettare  per  sè  nè  per  altri  impiego,  pensione 
o regalia  nè  premio  o decorazione  dalla  potestà  esecutiva  stabilita  tem- 
poraneamente, nè  da  altro  governo  che  si  stabilisca  in  appresso  sotto 
qualunque  sia  denominazione;  e se  dal  giorno  della  nostra  installa- 
zione fu  ricevuto  qualche  impiego  o distinzione,  sia  dichiarato  nullo.» 
Questa  proposta  venne  approvata  con  qualche  leggerissima  modifica- 
zione e coll’aggiunta  che  « si  estendeva  per  un  anno  dopo  che  i de- 
putati avessero  cessato  di  esser  tali.  » Questa  misura  era  nata^  dalla 
più  ferma  integrità,  ma  difettava  dal  lato  della  previdenza,  allontanan- 
dosi da  quanto  insegna  la  pratica  dei  governi  rappresentativi.  11  de- 
putato che  sta  sordo  alla  voce  della  coscienza,  indifferente  al  punto 
d'onore  ed  intento  solo  a non  varcare  letteralmente  la  legge,  avrà  ab- 
bastanza mezzi  di  venire  a segrete  contrattazioni  che,  senza  compro- 
metterlo, soddisfacciano  le  ambiziose  sue  brame  o la  sua  cupidigia.  La 
proibizione  di  accettare  impieghi,  essendo  assoluta  e molto  più  esten- 
dendosi fino  al  punto  di  non  poter  esser  accolti  i ministri  tra  i mem- 
bri del  corpo  legislativo,  separa  questo  interamente  dal  governo  e mette 
in  contrasto  le  due  autorità:  errore  gravissimo  e di  dannose  conse- 
guenze, nel  quale  incorsero  quasi  tutte  le  nazioni  nel  momento  di  spez- 
zare i ceppi  del  dispotismo.  Del  che  porse  esempio  la  Francia  nella 
sua  assemblea  constiluliva,  e l' Inghilterra  quando  il  parlamento  pub- 
blicò l’alto  conosciuto  col  nome  di  sclfdenying  ordinance;  benché  colà 
nello  stesso  tempo  vi  fossero  le  eccezioni  per  Cromwell  e per  altri  a 
vantaggio  della  causa  che  difendevano.  L'uscire  appena  da  uno  stàio 
di  cose  abborrito,  gli  eccessi  e le  violenze  del  governo  che  furono  la 
causa  dei  mali  paliti , il  non  considerare  che  nei  mutamenti  quel  go- 
verno fu  distrutto  od  è cambiala  la  sua  posizione,  il  dimenticare  che 
il  potere  esecutivo  è condizione  necessaria  dell’  ordine  sociale  e che 
pertanto  vai  meglio  che  le  redini  delt'amminislrazione  cadano  in  mani 
amiche  piuttosto  che  straniere,  fa  si  che  sorgano  reclami  contro  i so- 
stenitori di  questa  dottrina.  Cosi  è necessario  che  i buoni  patrioti!, 
per  timore  o per  virtù  mal  intesa,  si  allontanino  dalle  supreme  magi- 
strature, abbandonandole  in  balia  della  fortuna,  quando  non  è all’ar- 
bitrio di  inetti  e rivoltosi  cittadini.  In  ispagna  però  da  quella  delermi- 
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nazione  sortì  nu  bene;  l’ abuso  in  materia  d' impieghi  delle  giunte  e 
delle  corporazioni  che  a quelle  erano  precedute  nel  comaudo  avea  re- 
calo scandalo  al  popolo  e minorala  l'autorità  de'  suoi  governi.  Il  di- 
sinteresse e l’annegazione  d'ogni  lucro  che  allora  mostrarono  i depu- 
tati fece  più  bella  ancora  la  lor  fama,  beneficio  che  nel  morale  pareg- 
giò almeno  il  danno  che  nella  pratica  derivava  dalla  troppo  ampia  pro- 
posizione del  signor  Capmany. 

In  quel  tempo  avvenne  tal  fatto  che  mosse  gran  romorc,  nei  quale, 
sebben  risultasse  innocente  la  maggioranza  della  reggenza,  questa  per- 
dette però  del  suo  credilo,  e molto  più  i suoi  membri.  Dou  Nicola 
Maria  de  Sierra,  ch'era  ministro  di  giustizia,  per  guadagnarsi  il  favore 
ed  accrescere  la  saa  influenza  nelle  cortes  pensò  di  far  fare  le  nomine 
in  Aragona  in  maniera  singolare.  E,  non  curandosi  delle  leggi  e dei 
decreti  emanali  intorno  a quella  materia,  spedi  un  ordine  reale  a quella 
giunta,  ordinandole  che  da  sola  nominasse  tulli  i deputati  della  pro- 
vincia, presentando  nello  stesso  tempo  una  lista  coufldenziale  dei  can- 
didati. In  quel  numero  il  signor  de  Sierra  non  avea  dimenticato  il  pro- 
prio nome  nè  quello  del  suo  primo  commesso  don  Taddeo  Calomarde, 
nè  quello  del  ministro  di  stalo  don  Eusebio  de  Bardasi,  perchè  con 
varii  amici  e partigiani  suoi,  egualmente  Aragonesi,  fossero  eletti,  fram- 
mischiati com'erano  d'altra  parte  con  altri  nomi  d' indispulabil  merito 
e di  spirito  indipendente.  Arrivò  allora  la  notizia  delle  nomine,  ed  igno- 
rando la  maggior  parte  dei  reggenti  quanto  era  stato  ordito,  quando 
il  signor  Sierra  li  pose  a)  fallo  di  questo  avvenimento  ■ rimasero  stu- 
pefatti (come  dice  il  signor  di  Saavedra)  di  udire  un  reai  ordine  del 
quale  non  avevano  memoria  alcuna.  » Li  tolse  da  quella  maraviglia  il 
ministro,  chiarendosi  per  autore  di  tale  ordine  spedito  di  molo  pro- 
prio, sebbene  poi,  dolendosene,  lo  avesse  revocato  per  mezzo  di  un 
altro,  che  sventuratamente  arrivò  troppo  tardi.  Chi  non  crederebbe  che 
dopo  così  pubblica  confessione  il  ministro  non  fosse  stato  immediata- 
mente destituito  ed  inquisito  come  falsario  degno  di  esemplare  castigo? 
Pure  non  avvenne  così:  la  reggenza  si  accontentò  di  dichiarar  nulla 
la  elezione  c mantenne  il  ministro  nella  sua  carica.  A dare  ragione  del 
qual  fatto  pensò  alcuno  che,  essendo  complici  di  quell'errore  due  meni- 
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bri  della  reggenza,  si  pose  in  silenzio  un  fatto  tanto  vergognoso  e cri- 
minale. Più  di  una  volta  nelle  cortes  si  trattò  di  quest'aflare  e in  pub- 
blico c in  secreto,  e furon  tali  gli  ostacoli  che  non  si  potè  mai  dar 
corpo  ad  alcuna  determinazione  di  rigore. 

Altri  due  aflari  di  somma  importanza  tennero  occupate  le  cortes 
in  varie  sessioni  segrete,  pratica  che,  per  dirlo  di  passaggio,  diversi 
deputati  riprovavano  e che  venne  poi  interamente  abbandonata.  Quando 
nel  50  di  settembre  le  cortes  erano  molto  occupate  in  queste  discus- 
sioni segrete,  avvenne  tal  cosa  che,  sebbene  di  non  grande  importanza 
per  la  causa  generale  della  nazione,  diventò  notevole  per  l'augusta 
persona  che  ne  fu  causa,  il  duca  d’ Orleans,  scendendo  di  carrozza 
alle  porle  della  gran  sala  delle  cortes,  dimandò  istantemente  di  poter 
parlare  nell'assemblea. 

Per  chiarire  qqesta  repentina  apparizione  conviene  tornare  indie- 
tro un  tratto.  Nel  1808  il  principe  Leopoldo  di  Sicilia  era  sbarcato 
in  Gibilterra  per  reclamare  i diritti  che  credeva  avesse  la  sua  casa 
sulla  corona  di  Spagna.  Lo  accompagnava  il  duca  d' Orleans.  La  giunta 
di  Siviglia  non  diè  ascolto  a tali  pretese  come  quelle  che  le  sembra- 
vano mal  fondate;  quindi  Leopoldo  tornò  a'  suoi  paesi  e il  duca  d’Or- 
leans  andò  a Londra.  Pochi  mesi  erano  trascorsi  ed  il  duca  d'Orleans 
tornò  di  nuovo  in  Minorica.  Di  là  brigò  direttamente  o per  mezzo  del 
signor  di  Broval  suo  agente  in  Siviglia  per  essere  ricevuto  in  servigio 
della  causa  spagnuola.  La  giunta  centrale  già  congregata  non  accon- 
discese tosto  alla  sua  dimanda  e solo  poco  prima  di  disciogliersi  sta- 
bilì nella  sua  commissione  esecutiva  di  dare  al  duca  d'Orleans  il  co- 
mando di  un  esercito  che  dovea  partire  per  la  frontiera  di  Catalogna. 
Essendo  avvenuta  poi  l'invasione  delle  Andalusie,  il  duca  ed  il  signor 
di  Broval  ritornarono  in  Sicilia  e la  determinazione  del  governo  ri- 
mase sospesa. 

Appresso  fu  installata  la  reggenza,  e i suoi  membri,  ricevendo 
avvisi  più  o meno  certi  del  partito  che  avea  nel  Hossiglione  c in  altri 
dipartimenti  meridionali  l'antica  casa  di  Francia,  ricordarono  le  istanze 
del  duca  d'Orleans  e mandarono  ad  offerirgli  il  comando  di  un  eser- 
cito che  dovea  formarsi  sulla  frontiera  di  Catalogna.  Fu  incaricato  di 
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questa  missione  don  Mariano  Carnerero  a bordo  della  fregala  di  guerra 
la  Venganza.  Il  duca  accettò  e sullo  stesso  legno  salpò  da  Palermo  il 
22  maggio  del  1810.  Approdò  a Tarragona  ma  in  avversa  occasione; 
chè,  perduta  Lerida,  l’esercito  spagnuolo  era  stalo  disfatto  sotto  le  sue 
mura.  Per  questa  ragione,  e perchè  non  piaceva  ai  Catalani  che  si 
ponesse  alla  loro  lesta  un  priucipe  straniero  e principalmente  fran- 
cese, il  duca  imbarcossi  di  nuovo  e approdò  a Cadice  il  20  di  giugno. 

Allora  la  reggenza  si  trovò  in  grande  sgomento.  Essa  avea  invi- 
tato il  duca,  essa  gli  avea  offerto  il  comando,  e le  circostanze  non  le 
permettevano  di  attenere  la  promessa.  Diversi  generali  spagnuoli,  prin- 
cipalmente O’-Donnel,  guardavano  di  mal  occhio  la  venula  del  duca, 
gli  Inglesi  ripugnavano  che  a lui  si  conferisse  autorità  o comando 
alcuno,  e le  cortes  già  convocate  non  lasciavano  che  si  prendesse  de- 
terminazione contraria  a queste  polenti  rimostranze.  Il  duca  d'Orleans 
riclamò  dalla  reggenza  l'adempimento  della  fatta  promessa,  dal  che 
nacquero  acerbi  contrasti.  Intanto  s’installarono  le  cortes  e disappro- 
vando il  pensiero  di  dare  impiego  al  duca,  manifestarono  alla  reggenza 
che  con  blandi  maniere  persuadesse  a sua  altezza  di  allontanarsi  da 
Cadice.  Avvisato  di  quest’ordine,  il  duca  d'Orleans  determinò  di  pre- 
sentarsi alle  cortes , e lo  fece  il  30  settembre.  Quelle  non  si  piega- 
rono al  desiderio  del  duca  di  parlare  nell'assemblea,  ma  gli  rispo- 
sero urbanamente  e con  tutti  i riguardi  dovuti  al  suo  grado  e alle  sue 
distinte  qualità.  Il  quale  incarico  assunsero  don  Evaristo  Perez  de  Castro 
ed  il  marchese  di  Villafranca  duca  di  Medinasidonia.  Il  duca  d'Orleans 
insistette  per  esser  ascoltalo,  ma  i deputali  stettero  fermi;  allora  sua 
altezza , deposta  ogni  speranza,  s' imbarcò  il  3 ottobre  e si  indirizzò 
vèr  Sicilia  a bordo  della  fregata  di  guerra  YEsmeralila. 

Vuoisi  ch'egli  sfogasse  il  suo  corruccio  per  questa  cosa  in  una 
lettera  che  scrisse  a Luigi  XVIII,  allora  in  Inghilterra.  Però  le  cortes 
non  erano  per  nulla  colpevoli , e fa  grave  per  loro  essere  costrette  di 
dare  un  rifiuto  ad  un  principe  tanto  illustre.  Ma  esse  pensarono  che 
accogliere  sua  altezza  e non  piegarsi  poi  alle  sue  domande  sarebbe 
stalo  un  offenderlo  più  gravemente.  La  reggenza  certamente  adoperò 
con  assai  leggerezza  e fors’anche  di  mala  fede  nel  far  quelle  offerte 
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al  duca  ed  adducetulo  poi  per  discolpa  cho  non  essa  l’avea  offerto, 
ma  egli  aveva  brigato  per  ottenere  il  comando:  sotterfugio  indegno  di 
un  governo  franco  e generoso.  Alcuni  amici  del  duca  d' Orleans 
attribuirono  la  determinazione  delle  cortes  all'influenza  degli  Inglesi; 
questo  però  è un  errore.  Ignoravasi  da  quelle  che  T ambasciatore  in- 
glese si  fosse  opposto  alla  domanda  del  priucipe.  Il  rifiuto  di  ascoltare 
sua  altezza  nacque  solamente  dall* intima  convinzione  che  allora  gli 
Spagnnoli  abbonivano  un  geuerale  francese , e che  il  nome  di  Bor- 
bone, lungi  dal  cattivarsi  partigiani  nell'esercito  nemico,  servirebbe  so- 
lamente a renderlo  più  odioso  e a dar  occcasione  a nuovi  sdegni. 

Dei  due  affari  di  cui  si  occupavano  in  segreto  le  corles  uno  ri- 
guardava il  vescovo  di  Orense.  Questo  prelato,  il  quale,  come  abbiati) 
detto,  non  era  venuto  co' suoi  colleglli  nella  notte  del  24  a prestare  il 
giuramento  addimandalo  dalla  reggenza,  nel  di  appresso  rinunciò  al 
suo  posto,  adducendo  in  ragione  non  solamente  I'  età  e gli  acciacchi 
(scuse  che  si  erano  addotte  nel  giorno  prima  quando  non  si  presenti 
alle  corles ),  ma  inoltre  allegando  la  ripugnanza  insuperabile  di  rico- 
noscere e giurare  quanto  si  prescriveva  nel  primo  decreto.Rinunciò  an- 
che alla  carica  di  deputalo  che  aveagli  affidalo  la  provincia  di  Eslre- 
madura  e dimandò  che  gli  fosse  permesso  di  restituirsi  immediata- 
mente alla  sua  diocesi.  Le  corles  in  breve  svelarono  che  sotto  questa 
determinazione  si  celava  qualche  trista  intenzione  e che  alcuni  male 
intenzionali  si  valevano  della  sincera  e timida  coscienza  del  prelato 
come  di  opportuno  mezzo  per  desiare  dannosi  alterchi.  Però,  prescin- 
dendo quel  corpo  dall'entrare  in  rivelazioni,  piegossi  alla  domanda  del 
vescovo,  senza  domandargli  prima  della  partila  nè  giuramento  nè  se- 
guo alcuno  di  sommessione,  sicché  sembrava  che  la  cosa  fosse  di- 
menticata. Il  quale  accomodamento  cosi  pronto  e pacifico  spiacque 
ai  disseminatori  della  discordia. 

11  vescovo,  invece  di  affrettare  la  partita  per  la  sua  diocesi,  in- 
dugiò alquanto  e provocò  le  cortes  ad  una  pericolosa  discussione  sul 
modo  d'intendere  il  decreto  del  24  settembre,  le  corles,  che  non  gli 
aveauo  mai  recato  molestia  nè  opposto  ostacolo  perchè  ritornasse 
come  buon  pastore  alla  cura  delle  sue  pecore.  In  una  lettera  in  data 
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di  Cadice  del  3 ottobre,  ripetendo  le  grazie  per  aver  ottenuto  quanto 
chiedeva,  grazie  esposte  in  un  modo  che  poteasi  tenere  per  ironico, 
parlava  lungamente  intorno  al  suaccennato  decreto  c principalmente 
all'articolo  della  sovranità  nazionale.  Da  questo  egli  deduceva  ogui 
sorta  di  conseguenze  e,  richiamando  la  memoria  della  rivoluzione 
francese,  tentava  paragonare  con  quella  i primi  passi  delle  cortes.  È 
vero  eh'  egli  poneva  in  salvo  le  intenzioni  dei  deputali , ma  con  tale 
esagerazione  che  toccava  alla  ironia  come  il  rendimento  di  grazie. 
Motteggiava  i membri  della  reggenza  suoi  colleglli  perchè  si  erano 
piegali  a giurare,  protestava  da  parte  sua  contro  quanto  era  stato  fatto 
e dichiarava  nullo  e illegale  l’aver  escluso  il  consiglio  di  reggenza 
dalla  sanzione  delle  deliberazioni  delle  cortes;  poiché,  secondo  il  pa- 
rere del  vescovo,  il  consiglio  era  rappresentante  della  prerogativa  reale 
in  tutta  la  sua  estensione.  Traspariva  inoltre  il  dispetto  del  prelato 
perchè  avevano  accettato  la  sua  rinuncia  e gli  indizii  del  voler  ecci- 
tare l'attenzione  dei  popoli  e la  disobbedienza. 

S'immagini  ciascuno  l'impressione  ehe  dovette  produrre  nelle 
cortes  uno  scritto  tanto  singolare.  Vi  furono  vivi  dibattimenti:  varii 
deputati  opinarono  che  non  si  avesse  a prendere  determinazione  alcuna 
e si  lasciasse  tornar  tranquillamente  il  vescovo  alla  città  di  Orense. 
Inclinavano  a questa  sentenza  non  solo  i patrocinatori  dell'ex  reggente, 
ma  molti  ancora  di  quelli  ch'erano  conosciuti  pel  loro  spirito  d'indi- 
pendenza ed  amore  alla  libertà,  rifiutando  gli  ultimi  regalare  la  corona 
del  martirio  a quelli  che  tanto  la  ambivano,  appunto  perchè  non  la 
meritavano.  Si  mostrarono  contrari  i al  prelato  alcuni  ecclesiastici  tra 
quelli  che  non  amavano  le  cose  nuove,  irritati  perchè  non  fosse  ri- 
conosciuta l'autorità  delle  cortes.  Uno  di  essi,  don  Emmannele  Ros, 
canonico  di  Santiago  in  Galizia,  ed  alcuni  anni  dopo  vescovo  esem- 
plare di  Tortosa,  esclamò:  « Il  vescovo  di  Orense  ha  sempre  preso  a 
gabbo  l'autorità.  Prelato  fortunato  e col  nome  di  santo,  pensa  che  tutte 
gli  sia  lecito  c,  capriccioso  e ostinato,  vuol  agir  soltanto  a sua  propria 
fantasia;  meglio  sarebbe  che  attendesse  alla  sua  diocesi,  nella  quale 
nou  visita  mai  le  sue  parrocchie,  mancando  agli  obblighi  che  gli  im- 
pone il  vescovado.  Fui  per  molti  anni  coadiutore  di  sua  eminenza  « 
conosco  i suoi  difetti  come  le  sue  virtù.  » 
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Le  carter ; adottando  un  termine  di  mezzo  tra  i due  estremi,  -bis 

) 

bilirono  il  18  di  ottobre  che  il  vescovo  di  Orense  facesse  nelle  mani 
del  Cardinal  di  Borbone  il  giuramento  voluto  nel  decreto  del  25  set- 
tembre da  tulle  le  autorità  ecclesiastiche,  civili  e militari,  il  quale  era 
concepito  colla  formola  stessa  di  quello  del  consiglio  di  reggenza. 

Quelli  che  soffiavano  nel  fuoco  delle  discordie,  e i quali  altro  di 
meglio  non  desideravano  che  lo  scandalo,  furono  coutenti  della  deci- 
sione delle  cortes , sperandone  nuovi  contrasti;  ed  approfittando  degli 
scrupoli  di  coscienza  del  vescovo  e dell’  eccessivo  suo  amor  proprio, 

10  spronarono  a non  obbedire  ed  a rispondere.  Nella  sua  contestazione 

11  vescovo  di  Orense  ripeteva  quanto  aveva  già  anteriormente  allegato 
e conchiudeva  col  dire  che  se  nel  senso  che  le  cortes  davano  al  de- 
creto voleano  dire  « che  la  nazione  era  sovrana  insieme  col  re,  sua 
eminenza  era  pronta  a prestare  il  domandato  giuramento;  ma  che,  se 
intendeva  che  la  nazione  era  sovrana  senza  il  re  e sovrana  dello  stesso 
sovrano,  non  si  sottometterebbe  mai  a tale  dottrina;  * aggiungendo 
* che,  in  quanto  a giurar  obbedienza  ai  decreti,  leggi  e costituzioni 
che  si  facevano,  lo  farebbe  sotto  condizione  di  reclamare,  rappresen- 
tare e fare  opposizione,  come  di  diritto,  a quanto  credesse  contrario 
al  bene  dello  stato,  alla  disciplina,  alla  libertà  ed  immunità  della  Chie- 
sa. « Ecco  adunque  intavolata  una  noiosa  discussione,  in  alcune  parli 
più  adatta  a'  maestri  di  diritto  pubblico  che  ad  uomini  di  stato  e corpi 
consliluiti. 

Egli  è vero  che  i governi  dovrebbero  andar  più  a rilento  in  que- 
sti giuramenti  e specialmente  in  ciò  che  riguarda  l'accettazione  di 
principii.  Quasi  sempre  anche  le  coscienze  più  timorate  trovan  mezzo 
di  svignarsela  da  tali  pericoli.  Quello  che  importa  è l’ esigere  obbe- 
dienza all'  autorità  stabilita,  e non  giuramenti  per  cose  astratte  che 
alcuni  ignorano,  altri  interpretano  a loro  modo.  In  ogni  tempo,  e mas- 
sime nel  nostro,  chi  non  ha  violato,  anche  tra  i personaggi  più  illu- 
stri, le  più  solenni  c più  sacre  promesse?  Ma  le  cortes  adoperavano 
come  gli  altri  governi , colla  differenza  però  che  nel  caso  della  Spa- 
gna non  era,  convien  ripeterlo,  nè  tanto  fuori  di  proposito  nè  tanto 
inutile  dichiarar  la  nazione  sovrana.  Lo  stesso  vescovo  di  Orense  avea 
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proclamato  questo  principio,  quando  si  rifiutò  di  recarsi  a Baioua. 
Perchè  se  la  nazione,  come  allora  sosteneva,  fosse  stata  sovrana  sola- 
mente insieme  col  re,  che  si  sarebbe  fatto  nel  caso  che  Ferdinando, 
conchiudendo  un.  trattato  col  suo  oppressore  ed  accasandosi  con  una 
principessa  di  quella  famiglia,  si  fosse  presentato  sulla  frontiera  dopo 
avere  fermato  de’  patti  opposti  all' interesse  della  Spagna?  Non  erano 
sogni  queste  supposizioni:  che  se  non  ebbero  effetto,  ciò  vuoisi  attri- 
buire all' inflessibile  orgoglio  di  Napoleone,  poiché  Ferdinando  non 
aveva  certamente  alcuna  forza  d'animo. 

Le  cortes  si  mantennero  ferme  nella  prima  loro  determinazione, 
e,  senza  volgere  iu  polemica  l'argomento,  il  che  sarebbe  stato  contra- 
rio alla  loro  dignità,  ma  era  il  desiderio  del  prelato,  gli  comandarono 
puramente  e semplicemente  che  giurasse.  Fin  qui  i deputati  adope- 
rarono conforme  l'antecedente  risoluzione;  ma  caddero  in  errore  ag- 
giungendo « che  si  astenesse  il  vescovo  dallo  scrivere  o parlare  come 
che  sia  intorno  al  modo  di  pensare  in  quanto  al  riconoscimento  che 
dovessi  alle  cortes.  > Inoltre  gli  fu  intimato  di  fermarsi  in  Cadice  fino 
a nuov’ ordine.  Erano  queste  le  arti  dell'antico  governo  ed  una  con- 
seguenza del  diritto  peculiare  che  concedevano  all' autorità  sovrana, 
rispetto  al  clero,  le  leggi  vigenti  del  regno,  diritto  non  tanto  eccessivo 
come  a prima  vista  può  sembrare  esclusivamente  in  paesi  cattolici, 
dove  si  rende  necessario  temperare  coi  rimedii  temporali  l'immenso 
potere  del  clero  e la  sua  intolleranza. 

Intricandosi  sempre  più  questa  materia,  cominciò  a prender  un 
carattere  giudiziario,  e si  nominò  una  giunta  unita  di  ecclesiastici  e 
di  secolari,  scelta  dalla  reggenza  per  far  giudizio  delle  opinioni  del 
vescovo.  Intanto  i deputati  più  moderati  studiavano  di  accordare  gli 
animi,  segnalatamente  don  Antonio  Oliveros  canonico  di  Sant’ Isidoro 
in  Madrid,  uomo  dotto,  tollerante,  di  bella  e candida  indole,  il  quale 
a tal  uopo  intavolò  con  sua  eminenza  una  corrispondenza  epistolare. 
Ma  questo  deputato  corse  rischio  d’ essere  compromesso,  poiché  tenta- 
rono di  abusare  della  sua  ingenuità  coloro  che  di  sottomano  accende- 
vano le  mondane  passioni  del  pio  ma  orgoglioso  prelato. 

Finalmente  essendo  uscitea  male  tutte  le  macchinazioni,  e le 
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provincie  riconoscendo  con  entusiasmo  le  cortes,  nè  alcuno  rispon- 
dendo all’appello  fatto  dal  vescovo  di  Orense  nel  suo  rifiuto  di  dar 
il  giuramento,  stancalo  egli  stesso,  scoraggiali  i mellilori  di  quei  dadi 
malvagi,  e paventando  tutti  l'esito  del  processo  che,  sebben  lentamente, 
continuava  il  suo  corso,  si  diedero  per  vinti  e fecer  senno  di  gettar 
le  armi  dell'opposizione. 

Il  prelato  non  ristette  più  a lungo,  ed  il  3 di  febbraio  venne  alle 
cortes  e depose  nelle  mani  loro  il  domandalo  giuramento  senza  restri- 
zione di  sorta.  Allora  gli  fu  concesso  di  ritornare  alla  sua  diocesi,  e 
i processi  giudiziari!  furono  troncati. 

Tnle  fu  il  termine  di  una  bisogna  che,  sebbene  d'importanza 
molta  per  riguardo  al  tempo,  non  eralo  però  come  l’altra  che  venti- 
lavasi  in  segreto  e che,  appartenendo  alla  rivoluzione  d’America,  inte- 
ressava lutto  il  mondo. 

Ci  dilungheremmo  dal  nostro  proposito  se  volessimo  entrare  in 
una  circostanziata  esposizione  di  un  fatto  tanto  grave  e intricato  pel 
quale  si  conviene  un  diligentissimo  e speciale  storico. 

Le  sommosse  d’America  ebber  principio  quando  giunse  in  paese 
la  novella  della  invasione  dei  Francesi  nelle  Andalusie  e lo  sciagurato 
scioglimento  della  giuuta  centrale.  Canse  generali  e lontane  aveano 
preparato  quegli  avvenimenti,  ed  altre  particolari  e immediate  ne  ave- 
vano accelerato  l’esplosione. 

Giammai  gli  storici  francesi  si  sono  mostrali  più  ingiusti  nè  più  stra- 
vaganti quanto  in  ciò  che  scrissero  intorno  alla  dominazione  spagnuola 
nei  paesi  d’oltremare.  A credere  le  quali  cose,  sembrerebbe  che  gli 
uomini  chiari  ed  illustri  che  scopersero  e sottoposero  l’America  aves- 
servi  piantato  la  bandiera  di  Castiglia  solo  affine  di  devastare  la  terra 
e trar  sossopra  le  campagne  che  prima  eran  doride  e ricche,  come  se 
lo  stalo  anteriore  di  quei  popoli  avesse  permesso  un  migliore  incivi- 
limento. Gli  Spagnuoli  vi  commisero,  in  vero,  grandi  eccessi  ripren- 
sibili, ma  tali  che  quasi  sempre  acoompagoano  le  conquiste  e che  non 
avanzano  quelli  che  noi  vedemmo  commettersi  a’  nostri  giorni  da  sol- 
dati di  nazioni  che  si  vantano  d’esser  còlte.  Gli  Inglesi  nell’India,  ora 
che  parliamo,  colle  loro  nefandezze  provano  il  nostro  asserto. 
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Ma  a lato  a questi  mali  non  dimenticarono  gli  Spagnuoli  di  tra- 
piantare al  di  là  dei  mari  gli  stabilimenti  politici,  civili  e letterari! 
della  patria,  dando  opera  così  a ingentilire  e migliorare  i costumi  e 
lo  stalo  sociale  dei  popoli  indiani.  Nè  si  opponga  qui  che  tra  queste  isti- 
tuzioni alcune  erano  pregiudizievoli  e di  funeste  conseguenze.  Ciò  era 
eolpa  delle  opinioni  ch'eran  forti  allora  in  Ispagna  e in  quasi  tutta 
l'Europa,  nou  d' alcuna  mala  intenzione  nei  conquistatori,  i quali  avean 
l’animo  ad  operar  rettamente,  trasportando  nei  paesi  di  recente  sog- 
giogali quanto  a loro  parere  costituiva  la  grandezza  di  una  nazione, 
grandezza  gigantesca  in  un  secolo  di  portenti. 

Quelle  vaste  possessioni  si  distendevano  per  92  gradi  di  latitudine 
ed  abbracciavano  tra  le  loro  più  discoste  colonie  1900  leghe;  esten- 
sione incredibile,  più  che  meravigliosa,  quando  si  consideri  che  i suoi 
abitanti  obbedirono  per  tre  secoli  a un  governo  che  avea  sede  ad 
enorme  distanza  ed  era  separato  da' mari  procellosi. 

Ascendeva  la  popolazione,  senza  coniare  le  isole  Filippine,  a 1» 
milioni  e mezzo  di  uomini;  dei  quali  la  minor  parte  europei,  i soli 
che  aveano  particolare  interesse  di  conservar  l'unione  colla  madre 
patria.  Da  principio  non  si  contavano  che  due  distinte  razze  o famiglie 
etnografiche:  quella  dei  conquistatori  e quella  dei  conquistali,  cioè 
Spagnuoli  e Indiani.  1 primi  godettero  dei  diritti  e privilegi  che  loro 
appartenevano,  ed  i secondi  furono  dichiarali,  per  usare  le  espressioni 
della  recopilacion  delle  Indie,  « liberi  e non...  soggetti  a nessuna  ma- 
niera di  servitù.  » tè  noia  la  tenera  e pietosa  cura  ch'ebbe  per  loro 
la  regina  Isabella  la  Cattolica  fino  negli  ultimi  di  di  sua  vita,  legando 
nel  suo  testamento  ■ che  gli  Indiani  fossero  esenti  da  qualunque  ag- 
gravio nelle  persone  e negli  averi,  e che  fossero  ben  trattati.  » Nè  per- 
ciò furon  salvi  da  qualunque  sventura  ; poiché  Sotòrzano  si  maravigli» 
che  « quanto  si  faceva  in  beneficio  degli  lodiani  si  volgesse  in  lor 
danno;  » seiiza  fare  avvertenza  clic  lo  studio  stesso  che  meltevasi  per 
separarli  dalle  altre  razze,  affine  di  proteggerli  eccitava  queste  contro 
di  loro,  c che  lo  stato  di  abbandono  nel  quale  vivevano  sotto  i caci- 
chi  indigeni  poneva  ostacolo  alla  istruzione,  perpetuava  l' ignoranza  e 
e li  esponeva  a gravi  vessazioni,  allontanandoli  dal  contatto  delle  au- 
torità supremo,  in  generale  più  imparziali. 
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Col  tempo  si  moltiplicò  all' infinito  la  divisione  delle  caste.  Pre- 
sentasi prima  quella  dei  figli  dei  peninsulari  nati  in  quei  climi  da  stirpe 
spagnuola,  i quali  si  dicevano  creoli  ( cridlot ).  Vengono  appresso  i me- 
ticci ( mestizos ),  o discendenti  da  Spagnuoli  e Indiani,  ed  infine  quella 
dei  negri  introdotti  dall'Africa,  e le  diverse  tinte  che  risultarono  dal 
loro  accoppiamento  colle  altre  famiglie  d'uomini  quivi  trapiantale. 

I creoli  conservavano  eguaglianza  di  diritti  cogli  Spagouoli:  lo 
stesso,  con  pochissima  differenza,  era  dei  meticci,  s' erano  figliuoli 
d'uno  spagnuolo  e d'una  indiana;  ma  non  cosi  se  il  padre  era  indiano 
e spagnuola  la  madre,  poiché  allora  rimaneva  la  prole  nella  classe  di 
quelli  ch'erano  veramente  Indiani:  i negri  e i loro  derivati,  siccome 
i mulatti,  i zambri,  ecc.,  erano  considerali  dalla  legge  e dalla  opinione 
inferiori  agli  ultimi,  sebben  la  natura  li  avesse  favoriti,  a preferenza 
di  questi,  nelle  forze  fisiche  e nelle  facoltà  intellettuali. 

Delle  diverse  famiglie  nate  in  oltremare  quella  dei  creoli  era  la 
meglio  disposta  a mover  turbolenze.  Questi  credevansi  aggravali,  erano 
istrutti  ed  avevano  più  dei  naturali  ricchezze  e preponderanza.  Gli 
Indiani,  sebben  numerosi  e inclinati  per  qualche  parte  al  desiderio 
dell'antica  loro  indipendenza,  erano  in  generale  manchevoli  di  coltura 
c privi  delle  doti  e dei  mezzi  che  si  vogliono  per  le  grandi  imprese, 
non  era  permesso  ai  nativi  di  Africa  aver  parte  nelle  battaglie,  tranne 
che  il  facessero  per  recare  soccorso,  almeno  da  principio;  poi  l'es- 
sere scemata  la  loro  stirpe,  almeno  in  molti  luoghi,  e sopra  tutto  il 
disprezzo  che  lor  gettavano  addosso  le  altre  classi,  li  ritenevano  dal- 
l' innalzar  bandiera  propria. 

Alla  metà  del  secolo  XVIII  cominciò  a crescere  in  modo  mara- 
viglioso  l' America  spagnuola.  Fin  allora  la  forma  di  governo  interno, 
le  leggi  commerciali  ed  altri  legami  aveano  impedito  il  libero  sviluppo 
della  sua  prosperità.  Sotto  i diversi  titoli  di  viceré',  capitani  generali 
e governatori,  esercitavano  il  potere  supremo  de' capi  militari,  i quali 
erano  solamente  responsabili  della  loro  condotta  in  faccia  al  re  ed  al 
consiglio  delle  Indie  residente  in  Madrid.  Temperavano  la  loro  auto- 
rità le  comuni,  le  quali,  oltre  al  disimpegno  della  parte  giudiziaria  del 
governo,  col  nomedi  acuerdo  ; si  frammettevano  anche  nel  governativo 
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ed  assistevano  i viceré  o lor  suggerivano  i mezzi  che  giudicavano  più 
convenienti.  In  questo  non  s'ebbe  alterazione  fondamentale,  tranne 
che  in  alcune  provincie  di  Buenos-Aires  si  crearono  capitanerie  gene- 
rali o viceregni  indipendenti,  a grande  vantaggio  degli  abitanti,  che 
prima  erano  costretti  per  molti  affari  di  recarsi  a grandi  distanze. 

Nella  amministrazione  della  giustizia,  dopo  i municipii,  ch’erano 
i tribunali  supremi,  e dai  quali  in  determinale  occasioni  era  permesso 
appellarsi  al  consiglio  delle  Indie,  venivano  gli  alcaldi  maggiori  e gli 
ordinarti,  a modo  di  Spagna,  i quali  esercitavano  rispettivamente  la 
loro  autorità,  sia  nel  giudiziario  sia  nell' economico,  presiedendo  i mu- 
nicipii, corpi  che  erano  stati  costituiti  allo  stesso  modo  di  quelli  della 
penisola  cogli  stessi  difetti  e vantaggi. 

Gli  alcaldi  maggiori,  quando  impugnavano  il  bastone,  facean  uso 
di  un  costume  abusivo  e ruinoso,  poiché  sotto  pretesto  che  gli  indi- 
geni avean  bisogno  di  essere  spronali  al  lavoro,  ponevano  in  opera 
ciò  che  essi  dicevano  rejmriimienlos : parola  di  falsa  siguificazione  e 
che  indicava  un  prestilo  di  mercalanzie  a prezzo  esorbitante  fatto  dal- 
l'alcalde maggiore  a ciascun  indiano  per  suo  uso  e per  quello  della 
famiglia.  Davansi  le  mercatanzie  a respiro,  pagabili  entro  un  anno  in 
prodotti  dell'agricoltura  del  paese,  de' quali  faceva  stima  a capriccio 
l' alcalde  stesso,  il  quale,  giudice  e parte  nella  causa,  commetteva  or- 
rende vessazioni;  sicché  in  generale  dopo  il  quinto  anno  di  magis- 
tratura questi  uomini  sen  partivano  ricchi,  massime  nei  distretti  in 
cui  si  facea  raccolta  di  cocciniglia. 

Don  Giuseppe  de  Gaivez,  che  fu  poi  marchese  di  Sonora,  il  quale 
da  vicino  avea  veduto  i pregiudizii  di  questo  enorme  scandalo,  ap- 
pena sotto  il  regno  di  Carlo  III  fu  a lui  affidato  il  ministero  generale 
delle  Indie,  abolì  i rcparlimientos  e gli  alcaldi  maggiori,  sostituendo 
a questa  autorità  quella  delle  intendenze  di  provincia  e sotto-dele- 
gazioni di  cantone:  miglioria  di  gran  momento  nella  amministrazione 
americana,  contro  la  quale  però  si  scagliarono  accanitameute  le  cor- 
porazioni del  paese  che  ne  aveano  meno  interesse,  sostenendo  che 
senza  mezzi  coattivi  l'Indiano  tornerebbe  a darsi  alla  vita  selvaggia, 
cou  danno  grande  dell'utile  pubblieoe  privato,  non  che  dei  buoni  co- 
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stumi.  Maniera  di  vedere  storta,  originala  da  radicalo  errore,  come  in 

breve  chiarì  l’ esperienza. 

Creali  gli  inlendenti,  anche  le  finanze  ne  sentirono  il  gran  be- 
neficio. Prima  gli  ufficiali  reali  per  sè  o per  mezzo  di  commessarii 
raccoglievano  le  contribuzioni-,  andando  d’accordo  col  sovrintendente 
generale  che  risiedeva  lontano  dal  capoluogo  de' rispettivi  governi. 
Stabilito  adesso  un  intendente  in  ciascuna  provincia,  crebbe  la  vigi- 
lanza sui  comuni,  da  dove  i sotto-delegati  e gli  ufficiali  reali  doveano 
puntualmente  rimettere  ai  loro  capi  le  somme  esatte,  e gli  stali  par- 
ziali dell'entrata  ed  uscita,  dando  una  sigurtà  del  diligerne  e fedele 
adempimento  della  propria  missione.  Con  questi  provvedimenti  le  ren- 
dite salirono  ad  incredibile  aumento. 

Le  contribuzioni  erano  minori  in  numero  e in  gravezza  di  quelle 
della  Spagna.  Si  pagava  la  alcabaia  per  tutti  i prodotti  che  s’ impor- 
tavano e vendevano,  il  dieci  per  cento  sull’argento  e il  cinque  sull'  oro 
che  si  traeva  dalle  miniere,  con  altri  balzelli  men  notevoli.  Quello 
conosciuto  sotto  il  nome  di  tributo  gravitava  solamente  sugli  Indiani, 
in  compenso  della  alcabaia,  dalla  quale  erano  esenti;  era  un  testatico 
in  danaro,  oneroso  in  sè  stesso  e nel  fatto  molto  arbitrario. 

Nel  tempo  che  si  crearono  le  intendenze,  si  fece  una  ripartizione 
territoriale  che  giovò  aneli' essa  al  bene  dei  nativi.  Ed  a quel  modo 
che  colla  vicinanza  dei  magistrati  rispettabili  aveasi  dato  maggior  or- 
dine al  ramo  degli  introiti,  con  quella  s'introdussero  altre  salutari  ri- 
forme. Da  allora  furono  amministrati  con  maggiore  fedeltà  i fondi  dei 
comuni  (projMot);vi  fu  minore  trascuranza  nella  polizia  e nell' abbel- 
limento nei  paesi;  la  giustizia  fu  amministrata  con  minore  lentezza  e 
più  imparzialmente;  e finalmente  si  estinse  la  perniciosa  igfluenzadei 
partiti,  flagello  terribile  e cagione  continua  di  lagrimevoli  piati. 

Questo  perfezionamento  del  governo  interno  giovò  in  gran  modo 
alla  prosperità  americana. 

Giovarono  a questa  anche  i progressi  che  si  fecero  nella  istruzione 
pubblica.  Già  appena  dopo  la  conquista  cominciarono  a propagarsi  le 
scuole  elementari  e i collegi,  ed  in  varie  capitali  si  fondarono  univer- 
sità. Che  se  nou  furono  seguiti  i migliori  metodi,  se  non  s'insegnavano 
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le  scienze  e le  dottrine  che  sarebbero  tomaie  a maggior  vantaggio,  fu 
questo  un  error  comune  di  tutta  Spagna,  del  quale  si  lamentavano  gli 
uomini  d'ingegno  e i dotti  che  in  ogni  tempo  illustrarono  la  patria  no- 
stra. Però  appena  nella  penisola  sapienti  professori  cominciarono  a 
toglier  di  mezzo  questi  vergognosi  errori  ed  a modificare  per  quanto 
potevano  i rancidi  statuti,  in  stessa  cosa  fecero  altri  in  America,  prin- 
cipalmente nelle  università  di  Lima  e di  Santa  Fè.  Nè  il  governo  spa- 
gnuolo  in  molli  casi  si  mostrò  privo  affatto  delle  cognizioni  del  secolo. 
Nei  paesi  d’oltremare,  come  in  Ispagna,  fn  dato  incoraggiamento  al 
sapere,  ed  in  alcuni  luoghi  si  eressero  scuole  speciali:  più  celebri  tra 
questi  furono  il  collegio  dei  minatori  del  Messico,  sull'ordine  di  quello 
di  Freyberg  in  Sassonia,  alla  testa  del  quale  erano  de’  maestri  che 
aveano  corso  la  Germania  e i quali  perfezionarono  Io  stadio  delle 
scienze  esatte  e naturali,  principalmente  della  mineralogia,  di  tanto 
profitto  ed  anzi  necessario  in  un  paese  si  abbondante  di  metalli  pre- 
ziosi. 

Ma  una  sciagurata  legislazione  si  adottò,  fino  dalla  scoperta,  pel 
commercio  esterno,  la  quale  fu  mantenuta  in  vigore  fino  alla  metà  del 
secolo  XVIII.  Oltre  che  permetteva  solamente  il  traffico  colla  metropoli 
(errore  in  cui  incorsero  lutti  gli  altri  stali  d'Europa),  si  circonscriveva 
ai  soli  porli  di  Siviglia  da  principio,  poi  di  Cadice,  dove  arrivavano 
e donde  partivano  le  flotte  e le  galere  in  tempi  determinali  dell'anno: 
sistema  che  privava  il  nord  e l'oriente  della  Spagna  e varie  provincia 
americane  di  far  traffico  direttamente  tra  loro,  troncando  il  volo  alla 
prosperità  del  commercio  senza  che  per  esso  avessero  vantaggio,  come 
doveano,  le  città  privilegiate.  Carlo  V avea  pensato  di  estendere  ai 
porti  principali  delie  altre  coste  la  facoltà  del  libero  e diverso  com- 
mercio; ma,  obbligalo  a condiscendere  ai  desiderii  delle  compagnie  di 
Genovesi  e d'altri  stranieri  stabilite  in  Siviglia,  i banchi  delle  quali 
gli  prestavano  denaro  per  le  imprese  e le  guerre  esterne,  sospese  una 
determinazione  tanto  savia,  spogliando  cosi  tulle  le  coste  della  peni- 
sola dei  beneficii  che  avrebbe  loro  recalo  la  nuova  scoperta.  Filippo  II 
e i suoi  successori  trovarono  la  cassa  reale  in  eguale  o maggior  pe- 
nuria che  Carlo  V,  e furono  male  inclinati  ad  innovare  i regolamenti 
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anche  meno  provvidi  : furono  pretesto  alla  conservazione  di  questa  an- 
che i filibustieri , come  se  le  flotte  mercantili  naviganti  in  tempi  de- 
terminati, per  viaggi  e mete  invariabili,  non  avessero  a render  più 
facili  gli  assalti  e le  rapine  di  quegli  audaci  e numerosi  pirati.  . 

[Nacque  pensiero  di  modificare  uua  legislazione  tanto  dannosa  du- 
rante i regni  di  Ferdinando  VI  e di  Carlo  111,  ed  allora  si  approvarono 
a questo  scopo  diversi  regolamenti,  che  infine  si  completarono  nel  1789. 
Allora  fu  permesso  il  commercio  d'America  dai  diversi  porti  con  tutte 
le  coste  della  penisola,  semprecbè  fossero  sudditi  della  corona  di  Spa- 
gna. 11  commercio  allora  si  aumentò  in  maniera  che  fu  raddoppialo  in 
pochi  anni,  e le  ricchezze  si  sparsero  per  le  varie  provincie  di  amen- 
due  gli  emisferi. 

Con  tali  migliorie  neH'amminislrazione  e coll'aumento  della  ric- 
chezza i paesi  d'oltremare  si  fecero  assai  più  forti  e quindi  si  atteg- 
giarono per  modo  da  potersi  reggere  da  sé  senza  la  direzione  del  go- 
verno spagnuolo.  Ciò  non  ostante,  il  vincolo  che  le  univa  era  ancora 
forte  e stretto. 

Altre  cause  concorsero  a rallentarlo  a poco  a poco.  Tra  le  prin- 
cipali vuole  annoverarsi  la  rivoluzione  degli  Stati-Uniti  anglo-americani. 
Jefferson  nelle  sue  lettere  afferma  essere  stato  allora  che  i creoli  spa- 
gnuoli  fecero  i primi  passi  a ricuperare  l'indipendenza.  Se  cosi  av- 
venne, queste  mosse  dovettero  partire  da  particolari  progetti,  non 
dal  maggior  numero  delle  popolazioni,  nè  dalle  loro  corporazioni,  affette 
alla  metropoli  per  inveterata  e costante  abitudine.  La  corte  di  Madrid, 
dando  favore  alla  causa  anglo-americana,  commise  un  grande  errore, 
massime  da  che  a ciò  non  la  spingevano  intenzioni  filantropiche,  ma 
sibbene  astio  particolare  di  Carlo  111  contro  gli  Inglesi  e le  conse- 
guenze del  disastroso  patto  di  famiglia.  In  questo  modo  si  diede  agii 
Americani  un  argomento,  al  quale  col  tempo  doveva  appoggiarsi  la  leva 
destinata  a sollevare  gli  altri  popoli  del  continente  americano.  Que- 
sta cosa  prevedeva  l'illustre  conte  di  Aranda  quando,  istigato  a fir- 
mare il  trattalo  di  Versailles,  consigliò  che  si  mandassero  in  quelle 
provincie  gli  infanti  di  Spagna,  i quali  almeno  mantenessero  colla  loro 
presenza  e col  dominio  le  relazioni  mercantili  e i legami  di  buona 
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amicizia  ai  quali  si  appoggiavano  la  prosperità  e la  ricchezza  penin- 
sulari. 

Dopo  gli  avvenimenti  della  Delawara  sopraggiunse  la  rivoluzione 
francese,  nuovo  stimolo  d'indipendenza  che  seminò  in  America  ed  in 
tutta  1’  Europa  le  idee  di  libertà.  Fino  allora  le  sommosse  erano  state 
parziali  e nate  solamente  da  astii  individuali  o da  vessazioni  in  qual- 
che provincia.  Gravi  cominciarono  a mostrarsi  le  turbolenze  del  Perù 
alla  cui  testa  era  Tupac-Amaro;  ma  siccome  gli  Indiani  che  vi  pre-  . 
sero  parte  si  abbandonarono  ed  enormi  crudeltà  sopra  i creoli  egual- 
mente che  sopra  gli  Spagnuoli,  obbligarono  gli  uni  e gli  altri  ad  unirsi 
per  soffocare  quelle  insurrezioni  di  difficile  esito  seuza  la  loro  parte- 
cipazione. Cominciò  a moversi  Caraca  nel  179G,  quando  si  accese  la 
guerra  con  gli  Inglesi.  Ma  anche  allora  furono  principali  promotori 
lo  spagnuolo  Picornei  e il  generale  Miranda,  amendue  forestieri,  per 
dir  cosi,  nel  paese.  Inoltre  il  primo,  uomo  di  cuore  ardente,  il  quale 
avea  già  preso  parte  nella  cospirazione  tramata  in  Madrid  nel  1793 
contro  il  potere  assoluto,  era  nativo  di  Maiorica  e non  conosceva  ab- 
bastanza la  terra  ; e il  secondo,  sebben  nativo  di  Venezuela,  essendone 
stato  assente  per  molli  anni,  generale  della  republica  francese  ed  edu- 
cato nelle  dottrine  di  questa,  avea  più  presenti  quelle  che  non  la 
situazione  della  sua  patria  primitiva.  Così  il  tentativo  riesci  vano,  e 
le  razze  spagnuole  rimasero  ancora  così  diffuse  e molle  da  non  dare 
speranza  di  poterle  a nn  primo  e solo  colpo  disfare.  Ilumhold,  che 
non  è nemico  della  indipendenza  americana,  confessa:  « che  le  idee 
che  aveano,  nelle  provincie  della  nuova  Spagna,  della  metropoli,  erano 
interamente  diverse  da  quelle  che  manifestavano  le  persone,  che  uella 
città  di  Messico  si  erano  formate  sui  libri  francesi  ed  inglesi.  » 

Era  necessario  qualche  avvenimento  nuovo,  grande,  straordinario, 
che  toccasse  immediatamente  l'America  e la  Spagna  per  rompere  i 
legami  che  le  univano  entrambe;  poiché  non  bastava,  per  operare 
questa  divisione,  nè  la  lontananza  uè  la  vastità  di  quei  paesi,  nè  la 
diversità  delle  caste  e le  mutue  loro  pretese,  nè  la  forza  e la  ricchezza 
che  ciascun  anno  aumentavano,  nè  l’esempio  degli  Stali  Uniti  nè  i 
terribili  e più  recenti  che  presentava  la  Francia;  cose  tutte  che  nw 
Twom.  Storia  dell' Armi  hai.  Voi.  II.  M 
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collochiamo  tra  le  cause  generali  e lontane  della  indipendenza  ameri- 
cana, meutre  le  particolari  e più  prossime  le  poniamo  nelle  rivolu- 
zioni e nei  torbidi  che  si  accumularono  Del  1808. 

Net  principio,  e quaodo  scrollava  il  trono  dei  Borboni,  tutti  i 
paesi  d’oltremare  manifestarono  in  favore  della  causa  di  Spagna  un 
vero  entusiasmo,  e a quella  vista  frenavano  i proprii  desideri!  quei  po- 
chi che  anelavano  a cose  nuove.  Fu  immensa  l'irritazione  che  pro- 
dussero colà  le  miserie  di  Baiona,  l'adesione  mostrata  alle  giunte 
di  provincia  ed  alla  centrale,  i donativi  infine  ed  i sussidii  che  a larga 
mano  si  somministrarono  ai  fratelli  d'  Europa.  Ma , calmato  il  primo 
fervore,  come  videro  che  nella  penisola  le  sventure  sovraggiungevano 
alle  sventure,  mutossi  a poco  a poco  l'opinione  e senlironsi  ribollire  i 
desiderii  di  indipendenza,  principalmente  tra  i creoli  della  classe  me- 
dia ed  il  clero  inferiore.  Fomentarono  quella  inclinazione  gli  Inglesi 
che  temevano  la  caduta  della  Spagna,  la  fomentarono  i Francesi  e gli 
emissarii  di  Giuseppe,  sebbene  in  altro  senso  e nella  intenzione  di  se- 
parare quei  paesi  dal  governo  di  Siviglia  e di  Cadice,  che  chiama- 
vano insurrezionale;  la  fomentarono  gli  Americani,  specialmente  nel 
Messico;  e la  fomentarono  finalmente  nel  Rio  della  Piata  gli  emissarii 
della  infante  donna  Carlotta  residente  nel  Brasile,  il  cui  governo  in- 
dipendente dall'  Europa,  non  era  per  l'America  meridionale  di  minor 
esempio  che  non  fosse  stato  per  la  settentrionale  la  separazione  degli 
Stati-Uniti. 

A tanti  urli  ben  era  naturale  che  cedesse  infine  e cominciasse 
a scrollare  quell’edificio  innalzato  dagli  Spagnuoli  cosi  lontanamente 
oltremare,  la  cui  fabbrica  era  duopo  che  fosse  ben  solida  e compatta 
perchè  prima  non  si  fosse  rovesciata  al  suolo. 

Contenere  sforzi  così  grandi  sembrava  difficile,  se  non  impossibile, 
essendo  gravato  il  regno  sotto  il  peso  di  una  guerra  desolalrice  e tro- 
vandosi esausto  di  ogni  mezzo.  La  giunta  centrale  nonostante  avrebbe 
potuto  fare  provvedimenti  da  tener  ferma  per  maggior  tempo  la  do- 
minazione peninsulare.  Limitossi  invece  a fare  delle  dichiarazioni  di 
eguaglianza  di  diritti  ed  omise  i mezzi  più  importanti.  Tali  sarebbero 
stali,  nel  concetto  dei  sapienti,  quella  di  migliorare  la  sorte  delie 
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classi  indigenti  col  riparlimento  delle  terre;  spronare  di  più  l'ambi- 
zione dei  principali  e più  ricchi  creoli  con  ouori  e distinzioni,  ai  quali 
erano  moltissimo  affetti;  rinforzare  colle  soldatesche  alcuni  punti,  poi- 
ché uomini  non  mancavano  in  Ispagna,  ed  il  soldato  ivi  mediocre  era 
colà  mollo  superiore  ; e finalmente  inviar  capitaui  fermi,  prudenti  e di 
sperimentala  proibilà.  Pure,  sia  per  le  circostanze,  sia  per  negligenza, 
la  centrale  non  adoperò  come  dovea  in  materia  di  tanta  gravità;  e 
quando  si  disciolse,  contenta  di  aver  fatto  delle  promesse,  lasciò  l'A- 
merica travagliata  in  mille  maniere  c colle  stesse  istituzioni,  colla 
stessa  disarmonia  tra  le  classi  povere  e con  alla  testa  autorità  gene- 
ralmente deboli  ed  incapaci,  alcuna  delle  quali  sospettata  di  conni- 
venza cogli  indipendenti. 

Scoppiò  la  prima  esplosione  senza  che  vi  fosse  antecedente  ac- 
cordo tra  le  diverse  parli  d'America,  poiché  allora  erano  difficili  le 
comunicazioni,  nè  erano  estese  ed  ordinate  le  società  che  ebbero  poi 
tanta  inlluenza  in  quegli  avvenimenti.  L'impulso  venne  da  Caraca, 
terra  già  educata  alle  congiure,  e scoppiò  quando  giunse  la  notizia  della 
perdita  delle  Andalusie,  dello  scioglimento  della  giunta  centrale  e per  le 
altre  sventure. 

Nel  19  aprile  1810  il  popolo  della  città  di  Venezuela  si  levò  a 
sommossa  e si  attruppò;  ed  il  cabildo  o municipio,  aggregando  al  suo 
seno  altri  membri,  si  eresse  in  giunta  suprema  ed  annunziò  che  con- 
vocava il  congresso.  11  capitano  generale  don  Vincenzo  Emparan,  cólto 
d' improvviso,  uomo  pusillanime,  non  oppose  alcuna  resistenza  ; sicché 
depostolo  dal  comando,  lo  imbarcarono  per  la  Guaira  colla  audiencia 
e le  principali  autorità  spagnuole.  Il  movimento  di  Caraca  fu  seguito 
dalle  altre  provincie  di  Venezuela,  tranne  il  comune  di  Coro  e Ma- 
racaibo, nella  quale  città  mantenne  la  traoquilillà  e il  buon  ordine  la 
fermezza  del  governatore  Miyares. 

L'unione  del  popolo  in  Caraca  decise  la  quistione  in  favore  degli 
ammulinali.  Giovava  assai  a far  determinare  il  soldato  il  sistema  mi- 
litare che  era  stato  introdotto  in  America  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII, 
quando  si  crearono  i corpi  veterani  dei  nativi  del  paese,  i quali, ^sebbene 
in  gran  parte  fossero  comandati  da  colonnelli  ed  uflìziali  europei,  aveano 
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però  nelle  loro  Gle  uflìziali  subalterni,  sergenti  e caporali  americani. 
Allo  stesso  modo  si  organizzaron  le  milizie  di  fanteria  e cavalleria  a 
modo  delle  prime  della  Spagna,  e in  quelle  si  appoggiò  principal- 
mente la  insurrezione.  È certo  che  da  principio  solamente  la  minor 
parte  delle  soldatesche  si  dichiarò  in  favore  delle  cose  nuove,  e che 
vi  furono  luoghi,  particolarmente  nel  Messico  o nel  Perù,  dove  i sol- 
dati contribuirono  a soffocare  le  sollevazioni  ; ma  col  tempo  dilatan- 
dosi la  Gamma  giunse  Gno  alle  soldatesche  di  linea. 

Il  motivo  principale  che  allegò  Caraca  per  erigere  una  giunta 
suprema  ed  indipendente  fondossi  nell'essere  quasi  tutta  la  Spagna 
soggetta  ad  una  dinastia  straniera  e tirannica,  aggiungendo  che  fa- 
rebbe uso  della  sovranità  Gnchè  tornasse  al  trono  Ferdinando  VU  o 
che  s' installasse  solennemente  e legalmente  un  governo  costituito  dalle 
cortes  a cui  concorressero  legittimi  rappresentanti  dei  regni,  delle  pro- 
vincie  e città  dell’  India.  Intanto  la  nuova  giunta  offeriva  agli  Spagnuoli 
che  combattevano  per  1*  indipendenza  peninsulare  amicizia  e soccorso. 
Fu  messo  in  campo  il  nome  di  Ferdinando  per  condurre  il  popolo, 
assai  affezionato  allo  sventurato  sovrano;  poiché  speravano  gli  autori 
della  sollevazione  che,  adoperando  a governare  cosi  le  idee  della  mag- 
gioranza, la  condurrebbero  passo  passo  Gno  alla  meta  ch'eransi  essi 
proposta,  maggiormente  se  si  introducevano  a tutta  prima  delle  inno- 
vazioni che  le  tornassero  grate.  Queste  infatti  non  tornarono  molto  ad 
uscire  in  luce;  poi  si  abolì  bentosto  il  tributo  che  pagavano  gli  Indiani, 
si  distribuirono  gli  impieghi  tra  i nativi  del  paese  e si  apersero  i poni 
agli  stranieri.  L’ultimo  provvedimento  gradiva  ai  proprielarii,  che  ve- 
devano per  questo  crescere  il  valore  dei  loro  prodotti  e si  cattivava 
nello  stesso  tempo  le  nazioni  commercianti,  intente  sempre  ad  am- 
pliare il  loro  trafGco. 

Dato  uno  sguardo  alle  varie  vicissitudini  dell'America  che  ebbero 
influenza  sulle  cose  di  Spagna,  rivolgiamo  il  racconto  intorno  all'uomo 
ch’erasi  fatto  arbitro  dell’Europa. 

Napoleone  dopo  la  pace  di  Allemburgo  avea  fatto  il  suo  ingresso 
in  Parigi,  glorioso  d'aver  dato  la  pace  un’altra  volta  al  Continente, 
m8,  come  veltri  ai  Ganchi,  due  gran  pensieri  l'angustiavano:  Pio  VII 
ed  il  divorzio  eoa  Giuseppina. 
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Vedemmo  siccome  il  pontefice  fosse  stato  strappato  dalia  sua  sede, 
ed  in  ciò  secondo  quanto  egli  scrisse  al  ministro  di  polizia , poiché 
quando  in  Schoeubrunn  egli  seppe  la  cattura  del  papa  e l'abuso  che 
si  era  fatto  de' suoi  ordini,  biasimò  l'operato  de' suoi  agenti,  e forte  gli 
rincrebbe  che  si  fossero  lasciati  andare  od  una  tanta  violenza,  così  egli 
scriveva  al  ministro  di  polizia: 

Schoenbrunn,  18  luglio  1809. 

« Ricevo  ad  un  tempo  le  due  lettere  del  generale  Miollis  ed  una 
terza  della  granduchessa  che  v'  inchiudo.  Sono  malcontento  della  cat- 
tura del  papa , ed  è stata  una  gran  follia.  Dovevasi  arrestare  il  Car- 
dinal Pacca  e lasciar  quieto  il  papa  in  Roma,  ma  non  havvi  più  ri- 
medio, cosa  fatta  capo  ha.  Non  so  che  avrà  fallo  il  principe  Borghese, 
ma  la  mia  intenzione  è che  il  papa  non  entri  in  Francia.  Se  trovasi 
ancora  nella  riviera  di  Genova,  il  luogo  migliore  per  collocarlo  sa- 
rebbe Savona.  Là  trovasi  una  casa  grande  abbastanza  per  alloggiarlo 
convenevolmente  sino  a tanto  che  sappiasi  qual  piega  debba  prendere 
questa  faccenda. 

« Se  cessa  la  sua  demenza  io  non  mi  opporrò  al  suo  ritorno  in 
Roma,  e se  frattanto  fosse  entrato  in  Francia,  fatelo  dar  di  volta  so- 
pra Savona  o sopra  S.  Remo:  fate  sorvegliare  la  sua  corrispondenza. 

« Il  Cardinal  Pacca  siu  rinchiuso  in  Feneslrelle,  c fategli  nolo 
che  se  perirà  un  francese  assassinalo  in  forza  delle  sue  istigazioni  gli 
farò  tagliare  la  testa. 

« Napoleone.  » 

Quello  che  più  lo  inciprigniva  verso  Pacca  era  saperlo  consiglierò 
ed  in  parte  autore  della  scomunica  lanciata  contro  tulli  coloro  che 
aveano  posto  mano  allo  spogliamento  della  santa  sede,  ed  efficace 
operatore  perchè  fosse  affissa  in  San  Pietro  la  bolla  di  scomunica  che 
ardiva  colpire  Napoleone  sul  suo  trono,  e che  più  non  avendo  la  forza 
del  sentimento  religioso,  da  lungo  tempo  infiacchito,  un'altra  dovea 
trovarne  nella  giustizia  umana,  stanca  delle  violenze  e delle  ingrati- 
ladini  del  guerriero  verso  il  pontefice  clic  lo  avea  consecrato. 
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La  bolla  fu  tradotta  tosto  in  varie  lingue,  ed  in  francese  fu  re- 
cata a Napoleone;  noi  qui  la  riproduciamo  tradotta  dall'originale. 

PIO  PP.  VII. 

A perpetua  memoria. 

■ Allorché  in  quel  memorabil  giorno  dei  due  febbraio  le  armate 
francesi,  dopo  avere  invase  apertamente  altre  più  fertili  provincie  del 
dominio  pontificio,  furono  spinte  ancora  in  Roma  all'  improvviso  ed 
ostilmente,  non  potemmo  in  alcun  modo  indurci  ad  attribuire  tali  at- 
tentati unicamente  a quei  politici  o militari  molivi  che  volgarmente 
prelendevansi  o decanlavaosi  dagl'invasori,  vale  a dire  o di  difendersi 
costi,  ed  allontanare  in  tal  guisa  i loro  nemici  dai  dominii  della  santa 
romana  Chiesa,  o che  volessero  vendicarsi  di  noi  per  la  fermezza  c 
costanza  nel  ricusare  di  acconsentire  ad  alcune  di  quelle  richieste 
fatteci  dal  governo  francese.-  vedemmo  ben  presto  che  la  cosa  tendea 
molto  più  lungi  che  ad  una  certa  lemporaria  o militare  provvidenza, 
ovvero  ad  una  dimostrazione  di  animo  sdegnalo  contro  di  noi.  Vedemmo 
rinascere,  riprender  vigore  e di  nuovo  venir  fuori,  dappoiché  parevano 
rattiepiditi  e,  se  non  compressi,  repressi  almeno  gli  empi  ed  astutis- 
simi consigli  di  coloro  i quali , ingannali  ed  ingannando,  per  mezzo 
della  filosofia  e di  vani  cd  ingannevoli  ragionamenti  introducendo 
sette  di  perdizione , uniti  fra  loro , macchinano  già  da  gran  tempo  la 
rovina  della  santissima  religione.  Conoscemmo  che  nella  persona  della 
nostra  umiltà  si  prendeva  di  mira,  si  assediava,  si  oppugnava  questa 
santa  sede  del  beatissimo  principe  degli  Apostoli,  la  quale  rovinata 
in  vero,  se  pur  ciò  potesse  in  alcun  modo  effettuarsi,  deve  necessa- 
riamente cadere  e del  lutto  rovinare  la  santa  Chiesa  cattolica,  fabbri- 
cata dal  divino  suo  Fondatore  sopra  di  essa,  come  sopra  solidissima 
pietra. 

« Noi  credemmo  prima  e sperammo  che  il  governo  francese,  am- 
maestrato dall'esperienza  de' mali,  ne'  quali  quella  potentissima  nazione 
si  era  immersa  per  aver  lasciato  libero  il  freno  all'empieià  cd  allo 
scisma,  c convinto  dell'unanime  voto  della  massima  parte  de’  cittadii  i • 
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si  fosse  alla  fine  veramente  e sinceramente  persuaso  che  interessava 
mollissimo  alla  sua  sicurezza  ed  alla  pubblica  felicità  il  restituire  con 
sincerità  il  libero  esercizio  alla  religione  cattolica,  ed  il  prendere  di 
essa  una  particolare  protezione.  Da  questa  credenza  e speranza  ani- 
mali certamente  noi  che,  sebbene  immeritevoli,  facciamo  in  terra  le 
veci  di  quello  eh'  è il  Dio  della  pace,  appena  ci  accorgemmo  che  si 
apriva  un  qualche  adito  per  riparare  nella  Francia  le  rovine  della  santa 
Chiesa,  ce  n’  è testimonio  il  mondo  intero  con  quauta  prontezza  aprimmo 
trattative  di  pace,  e quanto  costò  a noi  ed  alla  stessa  santa  Chiesa  il 
condurle  finalmente  a quell'esito  che  si  potesse  ottenere.  Ma,  oh  Dio 
immortale!  dove,  dove  mai  andò  a terminare  quella  nostra  speranza? 
Qual  mai  fu  il  frutto  di  sì  grande  nostra  condiscendenza  e liberalità? 

« Dal  momento  stesso  della  promulgazione  di  tal  pace  già  sta- 
bilita, noi  fummo  costretti  a lamentarci  col  Profeta:  Ecco  nella  pace 
la  nostra  amarissima  amarezza;  quale  amarezza  in  vero  noi  non 
dissimulammo  alla  Chiesa  ed  agli  stessi  nostri  fratelli  cardinali  di  santa 
romana  Chiesa  nell'allocuzione  fatta  loro  nel  concistoro  delti  24  mag- 
gio 1802,  facendo  cioè  loro  conoscere  che  con  quella  promulgazione 
erano  stati  aggiunti  al  Concordalo  già  fatto  alcuni  articoli  a noi  del 
tutto  ignoti,  i quali  subito  disapprovammo,  imperocché  con  tali  arti- 
coli non  solo  si  toglie  coi  fatti  del  lutto  all'esercizio  della  religione 
cattolica  in  cose  di  grandissimo  rilievo  e principalissime  quella  libertà 
che  nel  principio  medesimo  del  Concordato  era  stala  colle  parole  ap- 
provata, convenuta  e solennemente  promessa,  come  base  e fondamento 
di  essa;  ma  ancora  con  alcuni  di  quegli  articoli  si  attacca  la  dottrina 
medesima  del  Vangelo.  Lo  stesso  quasi  fu  l'esito  del  Concordato  che 
facemmo  col  governo  della  repubblica  italiana,  essendo  stati  per  mezzo 
di  una  somma  ed  aperta  frode  ed  ingiuria  interpretati  del  tutto  ad 
arbitrio  o a rovescio  quei  medesimi  articoli  co'  quali  noi  con  tutto  lo 
studio  avevamo  procuralo  di  evitare  qualunque  interpretazione  arbi- 
traria ed  a rovescio  de'  patti. 

« Essendo  stati  violati  in  questo  modo  e calpestali  que’  patti  del- 
l'uno e dell'altro  Concordalo,  quali  erano  stati  certamente  stabiliti  in 
favor  della  santa  Chiesa,  ed  essendo  stata  la  potestà  spirituale  assog- 
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gettala  all’arbitrio  della  laicale,  lauto  fu  lontano  che  alcuni  salutari 
effetti,  come  noi  ci  eravamo  proposti,  ne  ridondassero  da  quei  Con- 
cordali , che  anzi  ci  dogliamo  che  di  giorno  in  giorno  vieppiù  si  ac- 
crescano e più  ampiamente  si  dilatino  i danni  ed  i mali  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

« Nè  staremo  noi  giù  a rammentarli  qui  ad  uno  ad  uno,  giacché 
sono  abbastanza  noli  e compianti  dalle  lacrime  di  tulli  i buoni,  e sono 
stali  inoltre  di  nuovo  da  noi  bastantemente  esposti  nelle  due  allocu- 
zioni concistoriali,  la  prima  delle  quali  fatta  il  di  16  marzo,  e l'altra 
il  dì  11  luglio  dell’anno  1808,  e le  quali  abbiamo  provveduto  in  tempo 
affinchè,  per  quanto  ci  fu  permesso  in  queste  nostre  angustie,  giun- 
gano a notizia  di  tutti.  Da  queste  conosceranno  lutti,  e tutta  la  po- 
sterità vedrà  quale  sia  stato  il  nostro  animo  ed  il  nostro  sentimento 
intorno  a tanti  e si  grandi  allentati  del  governo  francese  nelle  cose 
spettanti  alla  Chiesa.  Conosceranno  di  quale  longanimità  e pazienza 
sia  stato  l’aver  noi  per  tanto  tempo  taciuto,  giacché  essendoci  propo- 
sto l'amor  della  pace,  ed  avendo  concepita  una  ferma  speranza  che  a 
sì  grandi  mali  fosse  per  apporsi  finalmente  un  rimedio  e fine,  nuda- 
vamo di  giorno  in  giorno  differendo  ad  alzar  pubblicamente  la  nostra 
voce  apostolica.  Vedranno  quali  siano  state  le  nostre  fatiche,  quali  le 
nostre  sollecitudini,  e come  coll’operare,  col  pregare,  con  lo  scongiu- 
rare, col  gemere  non  abbiamo  cessato  giammai  di  sforzarci  affinchè 
si  applicasse  un  qualche  rimedio  alle  ferite  fatte  alla  santa  Chiesa,  ed 
abbiamo  scongiurato  che  non  le  se  ne  recassero  delle  nuove;  ma  sono 
stati  usali  indarno  tutti  i mezzi  di  umiltà,  di  moderazione,  di  man- 
suetudine coi  quali  abbiamo  procuralo  fin  qui  di  difendere  i diritti 
e le  parli  della  Chiesa  presso  colui  il  quale  si  era  mostrato  amico  di 
essa,  e si  era  collegato  con  gli  empi,  a solo  fine  di  distruggerla  affatto, 
e di  tradirla  più  facilmente , ed  avea  simulalo  di  proteggerla , affine 
di  opprimerla  con  più  sicurezza. 

« Fu  a noi  sovente  e per  lungo  tempo  detto  di  sperar  molto, 
particolarmente  poi  quando  fu  desiderato  e ricercato  il  nostro  viaggio 
in  Francia;  qumtii  di  mano  in  mano  si  cominciarono  ad  eludere  le 
nostre  richieste  con  astuti  cavilli  e raggiri,  e con  risposte  date,  o per 
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tirare  in  lungo  l'ulTare,  o per  ingannare:  finalmente,  senza  aver  alcun 
riguardo  ad  esse,  secondo  che  avvicinavasi  il  tempo  stabilito  per  ef- 
fettuare i disegni  già  da  gran  tempo  formali  contro  questa  santa  sede 
e contro  la  Chiesa  di  Cristo,  si  cominciò  ad  assalirci  e molestarci  con 
sempre  nuove  ed  insieme  o eccessive  o astute  richieste,  la  natura 
delle  quali  più  che  bastantemente  mostrava  che  si  aveva  in  mira  una 
delle  due  cose  egualmente  fubesle  e perniciose  a questa  santa  sede 
ed  alla  santa  Chiesa  ; cioè  che  noi,  o accousentendo  ad  esse  tradissimo 
vergognosamente  il  nostro  ministero;  ovvero,  se  ricusassimo,  si  pren- 
desse quindi  motivo  di  dichiararci  apertamente  la  guerra. 

< E poiché  noi,  ripugnandolo  la  coscienza,  non  potemmo  aderire 
a tali  richieste,  ecco  di  fatto  preso  quindi  il  motivo  di  far  entrare 
ostilmente  le  truppe  in  questa  sacra  città;  ecco  preso  il  forte  Sant'An- 
gelo, disposte  le  guardie  per  le  strade  e per  le  piazze;  lo  stesso  nostro 
palazzo  Quirinale,  ove  abitiamo,  circondato  minacciosamente  da  gran 
truppa  a piedi  ed  a cavallo  e da  cannoni.  Noi  per  altro,  confortati  da 
quel  Dio,  in  cui  tutto  possiamo,  e sostenuti  dalla  coscienza  del  nostro 
dovere,  non  ci  lasciammo  punto  commuovere  o abbattere  da  questo 
improvviso  terrore  ed  apparato  di  guerra.  Con  animo  pacato  e sempre 
uguale,  come  convenivasi,  esercitammo  le  stabilite  cerimonie  e cele- 
brammo i divini  misteri  che  sono  propri  della  solennità  di  quel  santis- 
simo giorno.  Nè  già  tralasciammo,  o per  timore,  o per  dimenticanza, 
o per  negligenza,  alcuna  di  quelle  cose  che  in  quella  pericolosa  cir- 
costanza da  noi  richiedeva  il  nostro  dovere. 

• Ben  ci  ricordavamo  con  sant'Ambrogio  che  Nabolh,  uomo  santo, 
possessore  (Iella  sua  vigna,  essendo  sialo  richiesto  dal  re  che  desse 
la  sua  vigna;  dove  il  re,  tagliate  le  vili,  potesse  seminare  vili  erbaggi , 
il  medesimo  rispose : Non  sia  mai  ch'io  dia  l'eredità  de’  miei  padri. 
Molto  meno  però  giudicammo  essere  a noi  lecito  una  eredità  si  antica 
e sacra  (il  dominio  cioè  temporale  di  questa  santa  sede  posseduto  per 
sì  lunga  serie  di  secoli  da'  romani  pontefici  nostri  predecessori  non 
senza  un  evidente  consiglio  della  divina  Provvidenza)  darla  o anche 
tacitomenle  acconsentire  che  qualcuno  s'impadronisse  della  città  capo 
del  mondo  cattolico,  dove  sconvolta  c distrutta  quella  santissima  forma 
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di  regime  che  fu  lasciala  da  Gesù  Cristo  alla  sua  sanla  Chiesa,  ed  or- 
dinala da'  sacri  canoni  fatti  con  Io  spirito  di  Dio,  vi  sostituisse  in  suo 
luogo  un  codice  contrario  e ripugnante  non  solo  ai  sacri  canoni,  ma 
anche  ai  precetti  evangelici,  ed  introducesse,  come  suole,  un  tal  nuovo 
ordine  di  cose  che  tende  chiaramente  ad  unire  insieme  e confondere 
tutte  le  sette  e superstizioni  con  la  Chiesa  cattolica. 

« N abolh  difese  le  sue  viti  anche  col  proprio  sangue.  Potevamo 
noi  forse,  che  che  mai  fosse  per  accaderci,  non  difendere  i diritti  e 
le  possessioni  della  santa  romana  Chiesa,  per  conservare  le  quali  con 
tutto  lo  spirito  della  religione  noi  ci  eravamo  obbligati  col  vincolo 
di  un  solenne  giuramento?  0 potevamo  non  difendere  la  libertà  della 
sanla  sede  apostolica  cosi  strettamente  unita  con  la  libertà  ed  utilità 
di  tutta  la  santa  Chiesa? 

< Ed  in  vero,  quanto  sia  grande  la  congruenza  e necessità  di  questa 
sovranità  temporale  a consolidare  nel  supremo  capo  della  Chiesa  il 
libero  e sicuro  esercizio  di  quella  sovranità  spirituale  che  divinamente 
gli  è stala  consegnala  sopra  tutto  il  cristianesimo,  quelle  cose  stesse 
che  ora  accadono  (ancorché  mancassero  altri  argomenti),  il  dimostrano 
più  che  a sufficienza.  Perlocchè,  sebbene  noi  non  ci  siamo  compiaciuti 
giammai  nè  dell'onore,  nè  delle  ricchezze,  nè  del  potere  di  questo 
principato,  il  cui  desiderio  invero  è sommamente  contrario  ed  alla  nostra 
indole  ed  all'istituto  santissimo  che  dalla  nostra  giovinezza  abbiamo 
abbracciato  e sempre  amalo;  pure  chiaramente  conoscemmo  esser  noi 
astretti  dal  dovere  del  nostro  officio  di  pubblicare,  benché  posti  in 
si  grandi  angustie,  nel  giorno  medesimo  2 febbrajo  dell'anno  1808  per 
mezzo  del  nostro  cardinale  segretario  di  Stato  una  solenne  protesta 
onde  render  pubbliche  le  cagioni  delle  tribolazioni  che  soffriamo , e 
dichiarare  che  noi  volevamo  che  restassero  intatti  cd  illesi  i diritti 
della  santa  sede  apostolica. 

■ Gl'invasori  intanto  odila  guadagnando  colle  minacce,  stabili- 
rono di  dover  tenere  con  noi  altra  condotta.  Tentarono  essi  con  una 
certajlenta,  benché  molestissima,  e però  crudelissima  specie  di  per- 
secuzione di  debilitare  a poco  a poco  la  nostra  costanza,  che  non  ave- 
vano potuto  abbattere  con  un  improvviso  terrore.  Pertanto  essendo 
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noi  ritenuti,  come  in  un  carcere,  in  questo  nostro  palazzo , appena 
passò  un  qualche  giorno  dalli  due  di  febbraio,  che  non  sia  stato  con- 
trassegnato o con  qualche  nuova  ingiuria  fatta  a questa  santa  sede , 
o molestia  arrecata  al  nostro  animo.  Tulli  i soldati,  dei  quali  ci  ser- 
vivamo pel  buon  ordine  e regolamento  civile,  ci  furono  tolti  ed  uniti 
alle  truppe  francesi  ; le  guardie  stesse  del  nostro  corpo , persone  di 
molto  merito  e nobili,  furono  rinchiuse  in  Castel  Sant’Angelo,  e ri- 
tenute ivi  per  più  giorni,  indi  disperse  e disciolte;  furono  poste  le 
guardie  alle  porle  ed  ai  luoghi  più  frequentali  della  città  ; le  poste 
delle  lettere  e tutte  le  stamperie,  particolarmente  quelle  della  nostra 
camera  apostolica  e della  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  furono 
assoggettate  alla  forza  ed  aH'arbilrio  militare,  e per  conseguenza  fu 
tolta  a noi  la  libertà  o di  pubblicare  colle  stampe,  o di  scrivere  al- 
trove ciò  che  volevamo;  il  corso  dell’aministrazione  e della  giustizia 
pubblica  fu  turbato  ed  impedito;  vennero  istigati  con  frode,  con  in- 
ganno e con  ogni  sorta  di  cattive  arti  i sudditi  ad  arrotare  truppe 
sotto  il  nome  di  soldati  civici  e ribelli  contro  il  legittimo  principe,  e 
tra  i sudditi  medesimi  i più  arditi  e malvagi,  decorati  della  nappa 
tricolore  francese  od  italica,  e difesi  come  da  uno  scudo,  furono  o co- 
mandati o lasciali  andare  impunemente  qua  e là , ora  riuniti  ed  ora 
soli,  e trascorrere  in  qualunque  misfatto  contro  i ministri  della  Chiesa, 
contro  il  governo,  contro  tulli  i buoni.  S'incominciarono  (reclamando 
noi  indarno)  a stampare  in  Roma,  pubblicarsi  e mandarsi  negli  stra- 
nieri paesi  i giornali,  o come  chiamano  i fogli  periodici,  ripieni  di 
tanto  in  tanto  d' ingiurie,  di  villanie  e di  calunnie  anche  contro' la 
podestà  e dignità  ponliGcia;  alcune  nostre  dichiarazioni,  che  erano  di 
sommo  rilievo,  e che  erano  state  sottoscritte  o di  proprio  nostro,  pu- 
gno, o dal  nostro  ministro , ed  affisse  per  nostro  comando  nei  solili 
luoghi,  furono  indi  staccate,  lacerate  e poste  sotto  de’ piedi  per  mano- 
di  vilissimi  satelliti,  con  indignazione  e gemito  di  tutti  i buoni;  gio- • 
vani  incauti  ed  altri  cittadini  furono  invitali,  ascritti,  arrolati  ad  adu- 
nanze sospette  e proibite  severissima  mente  dalle  leggi  ugualmente 
civili  che  ecclesiastiche,  sotto  pena  ancora  della  scomunica,  da'  nostri 
predecessori  Clemente  XII  e Benedetto  XIV;  mollissimi  nostri  mini- 
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nislrì  ed  uffizioli  sì  di  Rome,  che  delle  provinole,  uomini  integerrimi 
e fidatissimi,  furono  malmenali,  messi  in  carcere  e rilegati  in  lontani 
paesi;  furono  fatte  con  violenza  perquisizioni  di  carte  e di  scritture 
d'ogni  genere  nelle  segreterie  de'  magistrati  ponlificii,  non  eccettuato 
neppure  il  gabinetto  del  primo  nostro  ministro;  tre  degli  stessi  nostri 
primi  ministri  segretarii  di  Stato,  dei  quali  fummo  costretti  sostituire 
uno  all'altro , vennero  tolti  per  forza  dalla  stessa  nostra  abitazione  ; 
finalmente  la  massima  parte  dei  cardinali  della  S.  R.  Chiesa , cioè 
de'  nostri  collaterali  e cooperatori , fu  strappata  colla  forza  militare 
dal  nostro  seno  e dal  nostro  fianco,  e deportata  altrove.  Queste  cose 
in  vero,  ed  altre  non  poche  empiamente  allentale  e con  somma  au- 
dacia commesse  dagli  invasori  contro  ogni  diritto  umano  e divino, 
sono  così  comunemente  note,  che  non  vi  è bisogno  di  trattenersi  ad 
enumerarle  e spiegarle.  Nè  tralasciammo  noi  di  reclamare  sopra  cia- 
scuna con  forza  e vigore  secondo  il  dovere  del  nostro  officio  per  non 
sembrare  di  essere  conniventi , o in  qualche  modo  acconsentirvi,  la 
tal  modo  spogliati  già  noi  di  quasi  tutti  gli  ornamenti  della  dignità 
e de' sostegni  dell'autorità,  privali  di  tutti  i necessarii  aiuti  per  adem- 
piere le  parti  del  nostro  officio,  e specialmente  nella  sollecitudine  di 
tutte  le  Chiese  ; finalmente  molestati , tormentati , oppressi  con  ogni 
sorta  d'ingiurie,  di  molestie  e di  spaventi,  ed  impediti  ogni  giorno 
più  nell'esercizio  dell'uno  e dell'altro  nostro  potere  ; dopo  uon  singo- 
lare e visibile  provvidenza  di  Dio  Ottimo  Massimo , noi  siamo  unica- 
mente debitori  alla  fortezza  nostra,  ed  alla  prudenza  di  quei  ministri 
che  ci  rimangono,  alla  fedeltà  dei  nostri  sudditi,  alla  pietà  in  fine  dei 
fedeli,  che  di  queste  stesse  podestà  nc  sia  finora  rimasta  una  cert'om- 
bra  ed  una  qualche  apparenza. 

« Ma  se  la  nostra  temporale  potestà  in  quest'alma  città  e nelle 
confinanti  provincie  era  stala  ridotta  ad  una  vana  e vuota  apparenza, 
ci  fu  per  altro  in  questo  tempo  affatto  tolta  nelle  fioritissime  provincie 
di  Urbino,  della  Marca  e di  Camerino.  Noi  non  tralasciammo , tanto 
di  opporre  una  solenne  protesta  a questa  manifesta  e sacrilega  usur- 
pazione di  tanti  Stali  della  Chiesa,  quanto  altresì  di  premunire  quei 
nostri  carissimi  sudditi  contro  la  seduzione  dell' ingiusto  ed  illegittimo 
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governo,  avendo  mandata  una  istruzione  ai  venerabili  nostri  fratelli 
vescovi  di  quelle  provincie. 

* Lo  stesso  governo  poi,  come  non  tardò,  come  si  affrettò  a com- 
provare e contestare  coi  fatti  quelle  cose  che  in  quella  istruzione  noi 
avevamo  predetto  doversi  aspettare  dalla  religione  di  lui  ! L'occupa- 
zione ed  il  saccheggio  del  patrimonio  di  Gesù  Cristo;  l'abolizione  delle 
case  religiose;  il  discaccianaeolo  dai  chiostri  delle  sacre  vergini;  la 
profanazione  de' templi:  il  freno  lasciato  libero  comunemente  al  liber- 
tinaggio; il  dispregio  della  disciplina  ecclesiastica  e de'  sacri  canoni  ; 
la  promulgazione  del  Codice  e di  altre  leggi  contrarie  non  solo  agli 
stessi  sacri  canoni,  ma  ancora  ai  precetti  evangelici  ed  alla  legge  di- 
vina; l'avvilimento  e la  persecuzione  del  clero;  l'assoggettamento  della 
sacra  potestà  de' vescovi  alla  potestà  laicale;  la  violenza  fatta  in  molti 
modi  alla  loro  coscienza;  finalmente  il  violento  loro  discacciamento 
ed  allontanamento  dalle  loro  cattedre , ed  altri  simili  allentati  nefarii 
e sacrileghi  contro  la  libertà  e l'immunità  e la  dottrina  della  Chiesa 
commessi  ugualmente  subito  in  quelle  nostre  provincie,  come  già  da 
grau  tempo  in  tulli  gli  altri  luoghi,  che  divenuti  erano  in  potere  di 
quel  governo  : questi,  questi  sono  per  verità  gli  egregi  pegni,  questi 
gl’  illustri  monumenti  di  quella  mirabile  propensione  verso  la  religione 
cattolica  ch'esso  non  lascia  ancora  di  vaolare  e promettere. 

Noi  poscia  ricolmi  già  da  gran  tempo  di  quelle  amarezze  da  co- 
loro , dai  quali  dovevamo  meno  aspettar  tali  cose , ed  angustiali  in 
ogni  possibile  maniera,  non  tanto  ci  dogliamo  della  nostra  sorte  pre- 
sente, quanto  della  futura  dei  persecutori  : Imperocché  se  Dio  a no- 
stra riprensione  e correzione  si  è alquanto  con  noi  adirato , si  ri- 
concilierà però  di  nuovo  coi^servi  suoi.  Ma  chi  conlro  la  Chiesa  sì 
è fatto  inventore  di  malizia,  questi  come  si  potrà  sottrarre  dalla 
mano  di  Dio  ? Imperocché  Dio  non  esenterà  niuna  persona , né  ri- 
spetterà la  grandezza  di  alcuno , giacché  egli  ha  fatto  il  piccolo  ed  il 
grande  ; ai  più  forti  poi  sovrasta  un  più  forte  tormento.  E Dio  vo- 
lesse, che  noi  potessimo  con  qualunque  discapito  della  nostra  vita 
ancora  impedire  l'eterna  perdizione , procurare  la  salute  de’  nostri 
persecutori,  i quali  abbiamo  sempre  amato,  e non  cessiamo  di  amara 
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di  cuore!  Dio  volesse,  che  fosse  a noi  lecito  di  non  dipartirci  giam- 
mai da  quella  carità,  da  quello  spirito  di  mansuetudine,  a cui  la  na- 
tura stessa  ci  formò,  la  voloutà  ci  esercitò,  e di  risparmiare  anche 
per  l’avvenire,  come  abbiamo  fatto  finora,  la  verga,  che  insieme  con 
la  custodia  di  lutto  il  gregge  del  'Signore  è stata  a noi  dala  nella 
persona  del  beatissimo  Pietro  principe  degli  Apostoli  per  correzione  e 
castigo  delle  pecore  traviate  e contumaci  ,e  ad  esempio  e terror  sa- 
lutare degli  altri. 

• Ma  noD  vi  è oramai  più  luogo  alla  mansuetudine.  Tanti  attentati 
invero  ove  mirino , che  cosa  significhino , ove  finalmente  siano  per 
terminare,  se  ad  essi  ben  presto  non  si  ponga  riparo  in  quella  ma- 
niera che  è possibile,  niuno  il  può  oramai  ignorare,  se  non  chi  da  sè 
stesso  voglia  esser  cieco.  Ninno  parimente  non  vede  dall’altra  parte 
non  rimanervi  punto  speranza  alcuna , che  gli  autori  di  essi  possano 
finalmente  o con  le  ammonizioni  e consigli  ravvedersi,  ovvero  con  le 
preghiere  e richieste  placarsi  con  la  santa  Chiesa.  A tutte  queste  cose 
non  danno  essi  già  da  gran  tempo  nè  adito,  nè  ascolto;  nè  rispon- 
dono altrimenti,  che  coll’ aggiungere  ingiurie.  E per  verità  non  può 
accadere,  che  o obbediscano  alla  sauta  Chiesa  come  figli  alla  madre, 
o diano  ascolto  come  discepoli  alla  maestra  coloro  che  tutto  macchi- 
nano, tutto  fanno,  tutto  tentano  per  renderla,  come  padroni,  loro  schiava 
e rendutala  soggetta,  distruggerla  adatto. 

« Che  altro  dunque  a noi  resta,  seppur  non  vogliamo  essere  tac- 
ciati di  codardia  e di  infingardaggine,  o forse  ancora  di  avere  vergo- 
gnosamente abbandonata  la  causa  di  Dio,  se  non  che,  posposto  ogni 
terreno  riguardo,  e rigettala  ogni  prudenza  umana,  eseguiamo  quel 
precetto  evangelico,  che  se  poi  non  ascierà  la  Chiesa,  riguardalo 
come  un  gentile  ed  un  pubblicano?  Intendano  finalmenle  una  volta 
coloro , dover  essere  soggetti  per  decreto  di  Cristo  al  nostro  trono  ed 
impero.  Imperciocché  noi  ancora  abbiamo  un  impero  molto  più  no- 
bile, seppure  non  voglia  dirsi,  che  è cosa  doverosa  eliclo  spirito  ceda 
alla  carne , e le  cose  celesti  cedano  alle  terrene.  Tanti  sommi  pon- 
tefici, un  tempo  illustri  per  dottrina  e santità,  talvolta  ancora  per  uno 
o due  di  quei  delitti  che  da'  sacri  canoni  sono  puniti  con  l’anatema, 
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così  richiedeudolo  la  causa  della  Chiesa,  vennero  a questi  estremi  con- 
tro re  c principi  contumaci.  Temeremo  noi  forse  di  seguire  finalmente 
il  loro  esempio  dopo  tanti  delitti,  tanto  nefarii,  tanto  atroci,  tanto  sa- 
crileghi, tanto  conosciuti  da  per  tutto,  tanto  manifesti  a tutti?  Non  è 
egli  vero,  che  si  deve  da  noi  temere  piuttosto  di  non  essere  con  ogni 
ragione  accusali  di  aver  fatto  ciò  troppo  lardi , di  quello  che  averlo 
fatto,  o inconsideratamente,  o con  troppa  fretta , particolarmente  ve- 
nendo noi  avvertiti  da  quesl'ullimo  e più  grave  attentato  di  tutti  quanti 
sono  stali  finora  commessi  contro  il  nostro  temporale  principato,  che 
non  saremo  più  in  islato  ed  in  libertà  di  adempiere  questo  si  grave 
e sì  necessario  dovere  del  nostro  apostolico  ministero? 

« Quindi  è che  con  l'autorità  di  Dio  Onnipotente,  de'  santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  e Nostra,  dichiariamo , che  tutti  coloro,  i quali  dopo 
l'invasione  di  quest'alma  città  e del  dominio  ecclesiastico,  e dopo  la 
sacrilega  violenza  nel  patrimonio  del  beato  Pietro  principe  degli  Apo- 
stoli attentata  ed  eseguita  dalle  truppe  francesi,  commisero  nella  detta 
città,  e nello  Stalo  della  Chiesa  contro  l' immunità  ecclesiastica,  con- 
tro i diritti  anche  temporali  della  santa  Chiesa,  e di  questa  santa  sede 
quelle  cose,  o alcune  di  esse,  delle  quali  ci  siamo  lagnali  nelle  sopra- 
delte  due  allocuzioni  concistoriali,  ed  in  molte  proteste  e reclami  fatti 
e pubblicali  per  nostro  comando,  come  ancora  i loro  committenti,  fau- 
tori , consultori,  aderenti , o altri  chiunque  che  abbiano  procurato  la 
esecuzione  delle  predette  cose  ; o eseguitele  da  per  sé  stessi , siano 
incorsi  nella  scomunica  maggiore , ed  in  altre  censure  e pene  eccle- 
siastiche fulminate  da'  sacri  canoni,  dalle  costituzioni  apostoliche  e dai 
decreti  de’  concilii  generali,  particolarmente  del  Tridentino  (sess.  XXII, 
cap.  IV  ),  e se  fa  di  bisogno  noi  di  nuovo  li  scomunichiamo  ed  ana- 
tematizziamo; come  pure,  che  siano  egualmente  incorsi  al  tempo 
stesso  nella  pena  della  perdita  di  tutti  e qualunque  privilegi , grazie 
ed  indulti  coucessi  in  qualunque  modo,  o da  noi,  o dai  romani  ponte- 
fici nostri  predecessori,  e che  da  tali  censure  non  possano  essere  as- 
soluti e liberali  da  chiunque  altro,  se  non  che  da  noi,  o dal  romano 
pontefice  allora  esistente  (fuorché  in  articolo  di  morte,  ed  in  tal  caso 
con  la  ricaduta  nelle  censure  medesime  subito  che  siano  risanali  ),  c 
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che  di  pià  siano  inabili  ed  incapaci  a ricevere  il  benefizio  dell'  asso- 
luzione, finché  non  abbiano  pubblicamente  ritrattato,  rivocato,  cassato 
ed  abolito  tatti  gli  attentati  io  qualunque  modo  fatti,  ed  abbiano  ri- 
messo tutte  le  cose  intieramente,  e con  l'effetto  nel  primiero  stalo,  e 
non  abbiano  prima  delle  menzionate  cose  data  una  soddisfazione  per 
altra  parte  dovuta  e condegna  alla  santa  Chiesa , a noi  ed  a questa 
santa  sede.  Per  la  qual  cosa,  in  vigore  di  queste  stesse  nostre  lettere 
apostoliche  decretiamo  ed  ugualmente  dichiariamo  , che  tulli  quelli , 
anche  degni  di  specialissima  menzione , come  anche  i loro  suocessori 
negli  offici  col  pretesto  di  queste  lettere,  o altro  qualunque,  non  sodo 
liberi  ed  esenti  dalla  ritrattazione  e rivocazione , cassazione  ed  aboli- 
zione di  tutti  gli  attentati  come  sopra,  da  farsi  per  sé  stessi , ovvero 
dare  nelle  medesime  menzionale  cose  realmente  e con  l' effetto  una 
soddisfazione  inoltre  dovuta  • condegna  alla  santa  Chiesa,  a uoi  ed  alla 
detta  santa  sede,  ma  che  saranno  sempre,  e sono  a queste  cose  ob- 
bligati, affinchè  possano  ottenere  il  beneficio  dell'assoluzione. 

« Mentre  per  altro  siamo  costretti  a sguainar  la  spada  della  seve- 
rità della  santa  Chiesa,  non  ci  dimentichiamo  già , che , sebbene  im- 
meritévoli , facciamo  noi  qui  in  terra  le  veci  di  Quello , che  anche 
quando  mostra  la  sua  giustizia , non  si  dimentica  di  esser  misericor- 
dioso. Perlocchè  primieramente  ai  nostri  sudditi,  indi  a tutti  i popoli 
cristiani  (in  virtù  di  saula  obbedienza)  ordiniamo  e comandiamo, che 
niuno  con  l' occasione  e pretesto  di  queste  istesse  lettere  ardisca  di 
recar  danno,  ingiuria,  pregiudizio  o nocumento  alcuno  a quelli  cui  ri- 
guardano le  presenti  lettere,  ovvero  ai  loro  beni,  diritti  e prerogative. 
Imperciocché  punendoli  noi  con  quel  genere  di  pene  che  Iddio  ha  posto 
in  nostro  potere,  e vendicando  tante  e cosi  gravi  ingiurie  fatte  a Dio 
ed  alla  sua  santa  Chiesa,  questo  principalmeute  abbiamo  in  mira,  che 
coloro  i quali  ora  si  esercitano , si  convertano  e siano  esercitati  con 
noi,  se  mai  cioè  Iddio  accordi  loro  la  penitenza  jyer  conoscere  la  verità. 
Laonde  alzando  le  nostre  mani  al  cielo  nell’  umiltà  del  nostro  cuore, 
mentre  la  giustissima  causa  che  difendiamo  da  noi  Dovellamenle  si  ri- 
mette e si  rimanda  a Dio,  di  cui  è piuttosto,  che  nostra,  e mentre  di 
nuovo,  con  l'aiuto  della  grazia  di  Lui,  ci  protestiamo  esser  pronti  per 
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la  sua  Chiesa  a bere  fino  alla  feccia  il  calice  che  egli  il  primo  si  de- 
gnò di  bere  per  la  medesima,  noi  lo  preghiamo  e scongiuriamo  per  le 
viscere  della  sua  misericordia,  affinchè  non  dispregi  o rigeli!  quelle 
orazioni  e suppliche , che  noi  giorno  e notle  facciamo  pel  loro  rav- 
vedimento e per  la  loro  salvezza.  Per  noi  certamente  non  ispunlerà 
giorno  più  lieto  nè  più  giocondo  di  quello,  in  cui,  esauditi  dalla  di- 
vina misericordia  vedremo  ricoverarsi  nel  paterno  nostro  seno , e ri- 
tornare frettolosi  nell'ovile  del  Signore  quei  nostri  figli,  da'  quali  rice- 
viamo ora  tanti  motivi  di  tribolazioni  e di  dolore. 

• Decretando,  che  le  presenti  lettere,  e tutte  le  cose  in  esse  con- 
tenute, ancorché  i soprannominali  ed  altri  qualsiano  che  vi  hanno 
interesse,  o in  qualunque  maniera  pretendono  averne  nelle  menzionale 
cose,  siano  di  qualsivoglia  stalo,  grado,  ordine,  preminenza  e dignità, 
oppure  altrimenti  degni  di  una  speciale  particolare  menzione  ed  espres- 
sione, non  abbiano  a queste  acconsentito,  ma  a quelle  chiamali,  citati 
e sentili , sebheue  i motivi  pei  quali  le  preseuti  sono  state  pubblicate 
nou  siano  sufficientemente  addotti,  verificali  e giustificati,  o per  qua- 
lunque altra  causa,  colore,  pretesto  e capo,  in  alcun  tempo  inai  pos- 
sano notarsi  di  vizio  di  surrezioue , orrezione , nullità  o mancanza  di 
nostra  intenzione,  o di  conseoso  di  quelli  che  vi  abbiano  interesse,  o 
di  qualunque  altro  difetto , nè  mai  possano  impugnarsi , distruggersi, 
ritrattarsi,  porsi  in  questione  e ridursi  alle  vie  di  ragione,  ovvero  con- 
tro di  quelle  intentare  o impetrare  il  rimedio  di  aperizione  di  bocca, 
di  restituzione  in  integrum,  o altro  qualsiasi  di  diritto,  fallo,  o grazia  ; 
e questo  impetralo,  ovvero  per  pienezza  di  potere  concesso  ed  ema- 
nato, niuno  possa  in  alcuna  maniera  esserne  giovalo  in  giudizio  o fuori 
di  quello,  ma  queste  stesse  presenti  lettere  reggauo  e siano  sempre 
ferme,  valide  ed  efficaci,  ed  abbiano  ed  ottengano  un  pieno  ed  intiero 
effetto,  e da  quelli  a'  quali  appartiene  ed  iu  qualunque  tempo  avve- 
nire apparterrà  siano  inviolabilmente  osservale.  E cosi,  e non  altri- 
menti, si  debba  giudicare  e definire  sulle  premesse  cose  da  lutti  i giu- 
dici ordinari  e delegali,  sebbene  uditori  di  cause  del  palazzo  apostolico, 
cardinali  di  santa  romana  Chiesa,  anche  legali  a Intere,  e nunzii  della 
santa  sede,  ed  altri  qualsiano  rivestili  e che  saranno  per  rivestirsi  di 
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qualunque  preminenza  e potere,  tolta  a questi  ed  a chiunque  di  loro 
ogni  qualunque  facoltà  ed  autorità  di  altrimenti  giudicare  ed  inter- 
pretare, e che  sia  di  niun  effetto  e valore,  se  accada  che  diversamente 
venga  sopra  di  queste  ad  attentarsi  da  chiunque  di  qualsivoglia  auto- 
rità, o sapendolo  o ignorandolo. 

« Non  ostando  le  cose  premesse,  e quante  volte  faccia  di  bisogno, 
non  ostando  la  nostra  regola,  e della  cancelleria  apostolica , di  uon 
togliere  il  gius  quesito,  ed  altre  costituzioni  ed  ordinazioni  apostoli- 
che, come  anche  qualunque  altra  munita  di  giuramento,  conferma 
apostolica,  o di  qualunque  altra  sanzione,  e statuti,  consuetudini,  usi 
e stili  anche  immemorabili,  privilegi  eziandio , indulti  e lettere  apo- 
stoliche ai  sunnominati  ed  altre  qualsiauo  persone,  sebbene  decorale 
di  qualunque  dignità  ecclesiastica  o mondana  ed  in  ogni  qualunque 
maniera  qualificate  e degne  di  speciale  menzione , sotto  qualsiasi  te- 
nore e forme  di  parole,  con  qualsivogliano  clausole  più  efficaci,  effi- 
cacissime ed  insolite  anche  derogatorie,  irritanti,  ed  altri  decreti  an- 
cora di  moto,  scienza,  pienezza  di  potere,  simili  e concistoriali,  ed  in 
qualunque  altra  maniera  in  opposizione  delle  premesse  cose  concesse, 
emanale,  fatte  e più  volte  ripetute,  e per  quante  siano  volle  approvate, 
confermate  e rinnovate.  Alle  quali  regole  tutte  singole , sebbene  per 
la  loro  sufficiente  deroga  se  ne  dovesse  fare  di  loro  e di  tutti  i loro 
tenori  menzione  speciale,  specifica,  espressa  e singolare,  e di  parola 
in  parola,  non  già  per  mezzo  di  clausole  generali  importanti  lo  stesso 
o qualunque  altra  espressione,  o si  dovesse  osservare  a questo  fine 
qualche  altra  ricercata  forma,  i tenori  di  queste,  come  se  di  parola 
in  parola,  niente  affatto  tralascialo , ed  osservala  la  forma  in  quelle 
prescritta,  si  esprimessero  e s’ inserissero,  avendo  le  presenti  per  pie- 
nameute  e sufficientemente  espresse  ed  inserite;  restando  quelle  nel 
rimanente  nel  loro  vigore,  per  l’effetto  delle  cose  suddette,  per  questa 
volta  soltanto  espressamente  e specialmente  deroghiamo  e vogliamo 
che  sia  derogato,  qualunque  altra  cosa  in  contrario  nou  ostando. 

« E poiché  queste  stesse  presenti  lettere  non  possono  con  sicurezza 
pubblicarsi?da  per  tutto,  e particolarmente  ne'  luoghi  nei  quali  sarebbe 
sommamente  necessario,  come  notoriamente  consta;  noi  vogliamo,  che 
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esse  e le  copie  di  esse  siane  affisse  e pubblicate  come  è costume  alle 
porte  della  chiesa  lateranense  e della  basilica  del  principe  degli  Apo- 
stoli, come  anche  della  cancelleria  apostolica,  della  curia  generale  in 
Monte  Citerio  ed  in  campo  di  Fiore  in  Roma , e che  così  pubblicate 
ed  affisse,  talmente  astringano  tutti  e singoli  quelli , cui  esse  concer- 
nono, come  se  fossero  state  nominatamente  intimate  e personalmente 
a ciascuno  di  essi. 

« Vogliamo  poi  che  ai  transunti  o còpie  delle  stesse  lettere  anche 
stampate  o sottoscritte  e munite  del  sigillo  di  qualunque  persona  co- 
stituita in  dignità  ecclesiastica  si  presti  in  tutto  la  fede  medesima  iu 
tutti  i luoghi  e nazioni,  tanto  in  giudizio,  quanto  fuori  di  esso,  quale 
si  presterebbe  se  fossero  esibite  o mostrate  in  loro  presenza. 

• Dato  in  Roma  presso  Santa  Maria  Maggiore  sotto  l'Anello  Pi- 
scatorio il  giorno  dieci  di  giugno  1809  nell'anno  decimo  del  nostro 
pontificato. 

• PIUS  PP.  VII. . 

La  polizia  francese  fece  tagliare  quei  cartelli , ma  la  bolla  cor-e 
per  tutta  Europa.  Ma  se  Napoleone  non  voleva  il  papa  in  allora  in 
Francia,  egli  però  si  trovava  a Grenoble,  ed  il  ministro  di  polizia  rice- 
vuta la  lettera  da  noi  surriferita,  lo  fece  tramutare  a Savona  ; fatto  che 
Napoleone  non  biasimò  meno  dell'  arresto,  temendo  che  questi  ripe- 
tuti cambiamenti  non  vestissero  il  carattere  di  sevizie  usale  verso  un 
vecchio  venerando  sovrano  e pontefice  ad  un  tempo,  che  in  onta  del- 
l'oppressione che  riceveva,  serbava  severo  e dignitoso  l'animo.  Ordinò 
Napoleone  che  da  Parigi  fosse  inviato  uno  de’ suoi  ciambellani,  il  si- 
gnor di  Salmatoris,  con  una  truppa  di  servitori  e con  suppellettili  con- 
siderevoli onde  apparecchiare  al  papa  un  servigio  degno  di  lui.  Or- 
dinò che  gli  si  lasciasse  fare  tuttociò  che  fossegli  piaciuto , tanto  in 
riguardo  alle  cerimonie  dei  culto,  come  per  ricevere  omaggi  dai  po- 
poli che  frettolosi  s’  accalcavano  per  inchinare  il  capo  visibile  della 
Chiesa. 

Nel  tempo  che  emanava  simili  ordini  decretava  pur  anche  la  riu- 
nione in  Parigi  dei  cardinali,  dei  generali  di  tutti  i diversi  ordini  re- 
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ligiosi,  dei  personaggi  della  romana  cancelleria,  dei  membri  della  sacra 
ruota,  della  dataria,  e finalmente  die  fossero  trasportali  nella  capitale 
della  Francia  gli  archivi  pontificii.  Tutto  intanto  veniva  rivelando  che 
non  solamente  voleva  essere  il  fondatore  d una  vasta  monarchia  come 
Carlo  Magno,  ma  voleva  tenersi  ai  fianchi  il  sommo  pontefice,  volendo 
centralizzare  in  Parigi  non  solamente  1'aulorilà  temporale,  ma  la  spi- 
rituale eziandio.  Mallevadrice  di  questo  peusiero  di  Napoleone  è la 
lettera  ch'egli  scriveva  nel  13r settembre  1 80U : 

• Ho  letta  la  lettera  del  papa  scritta  al  Cardinal  Caprai  a.  Siccome 
questo  cardinale  è uomo  sicuro,  potete  inviargliela,  dopo  averne  fallo 
far  copia.  Il  tramutamene  da  Grenoble  a Savona  è stato  fuueslo  sic- 
come sou  tutti  i passi  retrogradi.  Voi  non  avete  indovinate  bene  le 
mie  intenzioni,  ed  è questo  passo  retrogrado  che  a quel  fanatico  ha 
date  tante  speranze.  Voi  vedete  ch'egli  vorrebbe  farmi  riformare  il  co- 
dice Napoleone,  toglierci  le  nostre  libertà,  ecc. 

< Ho  già  dato  l'ordine  che  tutti  i generali  d'ordini  religiosi  e tutti 
ì cardinali  senza  vescovado,  e che  non  vi  fanno  residenza,  siano  ita- 
liani, toscani  e piemontesi,  abbiauo  a recarsi  a Parigi.  È giusto  ch'egli 
rimanga  capo  della  cristianità,  nei  primi  mesi  questo  fatto  sembrerà 
ben  singolare,  ina  la  meraviglia  dou  sarà  di  luoga  durata. 

« Napoleone.  » 

Questo  progetto,  che  fu  riguardato  come  un  delirio  di  uua  mente 
ambiziosa  ed  insaziabile,  la  prigionia  del  papa,  l'usurpazione  della  co- 
roua  di  Spagna  minarono  il  trono  del  fortunato  guerriero.  Se  la  vit- 
toria aveva  di  sua  mano  laute  volle  ricinla  la  sua  chioma  dell'alloro 
trioulale,  nou  perciò  bastava  per  imperare  sugli  uomini.  Napoleone 
avea  prestalo  mano  violenta  alla  nazionalità  de'  popoli,  volea  che  Ita- 
liani, Polacchi,  Spagnuoli,  Alemanni  fossero  Francesi,  ma  nessuna  di 
queste  nazioni  voleva  pacificamente  transigere  con  la  violenza.  La 
natura  era  più  potente  del  genio  e delle  baionette  di  Napoleone.  Egli 
fu  grande  ma  liberticida,  offri  il  nappo  voluttuoso  della  libertà  ai  po- 
poli, indi  gli  abbandonò  e rimasero  come  il  Tantalo  della  favola. 
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Ma  egli  non  se  la  pensava  che  maturasse  secretamente  il  tra- 
monto della  sua  stella.  Le  sue  armi  erano  vincitrici  sul  Danubio,  sulla 
Raab;  il  Reno  non  più  divideva  la  Francia  dall'Alemagna  ; la  penisola 
Iberica,  sebbene  tutta  in  armi,  cominciava  a chinare  il  capo  alle  sue 
armi;  la  Russia  gli  era  amica;  1* Inghilterra,  sebbene  mettesse  in  campo 
coll'oro  nuovi  combattenti,  cominciava  a sentire  i danni  sebben  lenti 
del  blocco  continentale;  quindi  rinfiammato  suo  sguardo  si  volgeva 
sulla  costa  d'Europa,  e diceva:  è mia,  e nell'entusiasmo  di  quella  eb- 
brezza il  cuore,  o quello  che  comunemente  si  chiama  cuore,  palpitò 
d' affetti  stranieri  alle  battaglie.  Lo  sguardo  del  vincitor  di  Marengo 
idoleggiò  i vezzi  d’un  fauciullo  sul  quale  doveano  concentrarsi  due  co- 
rone ed  eredare  tanta  possanza  e gloria.  Ma  la  donna  ch'egli  aveva 
impalmato  avealo  inebbrialo  d’ amore , ma  porto  non  gli  sveva  un  fan- 
ciullo, e di  giorno  in  giorno  scemava  la  probabilità  di  raggiungere 
questa  meta  da  lui  ardentemente  desiderata.  Quindi  conveniva  che  il 
guerriero  troncasse  colla  spada  un  nodo  che  il  cuore  avea  formato,  e 
che  le  leggi  canoniche  dichiaravano  inscindibile  e sacro.  Ma  il  vinci- 
tor delle  piramidi  dovea  arrestarsi  innanzi  alla  parola  dell'umile  sacer- 
dote?. ..  La  gloria  lo  rese  borioso,  l’orgoglio,  ingiusto  e violento,  ed 
il  colosso  fu  infranto.  Egli  andava  debitore  a Giuseppina  d'una  parte 
della  sua  gloria;  il  matrimonio  con  quella  donna  gli  avea  schiuso  l'in- 
gresso alle  sale  dei  potenti  che  decidevano  a que'  di  della  sorte  della 
Francia  ; le  membra  del  popolo  mitragliate  gli  aveano  fruttato  il  bre- 
vetto di  generale;  il  matrimonio  di  Giuseppina  la  nomina  di  generale 
in  capo  dell’  armala  d'Italia.  E che  sarebbe  stato  di  Napoleone  senza 
Monlenotte,  Cherarsco,  Arcole  e Lodi  ? Non  furono  questi  i campi  delle 
prime  sue  glorie  che  diffusero  temuto  il  suo  nome,  che  suscitarono 
l’entusiasmo  de’  Francesi  e degl'italiani? 

Ma  Giuseppina  non  lo  potea  rendere  padre,  e se  egli  cadeva  in 
battaglia  la  corona  imperiale  sfuggiva  alla  sua  dinastia.  Nessuno  dei 
suoi  fratelli  dallo  statuto  chiamati  a succedergli  avrebbe  potuto  inca- 
tenare la  volontà  e l’entusiasmo  de’ Francesi.  Eugenio,  viceré  d’Italia, 
da  lui  adottato,  sebbene  avesse  personali  qualità  e partigiani,  era  troppo 
avversato  dalla  famiglia  imperiale.  Quindi  un  figlio  era  l'anello  di  coo- 
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giunzione  fra  i .sudditi  e Napoleone,  era  l'aureola  della  sua  gloria;  e 

l'ambizione  soffocò  la  gratitudine  e l'amore. 

Prima  di  procedere  nella  storia  del  divorzio  vogliamo  dare  un 
cenno  intorno  alla  donna  che  fu  la  protagonista  di  questo  dramma  do- 
mestico, ma  che  divenne  nelle  sue  conseguenze  fatalmente  pubblico. 

Giuseppina  Tascher  de  La  Pagerie  era  nata  come  Napoleone  in 
un'isola,  questi  in  Corsica,  quella  nella  Martinica.  Quella  donna  s'af- 
facciava alla  vita  nel  giorno  stesso  in  cui  gli  Inglesi  cedevano  quel- 
l'isola alla  Francia,  e questa  coincidenza  fu  talismano,  per  l'entusiasmo 
de' Francesi,  per  rannodarlo  intorno  a Giuseppiua  Bonaparte.  Tramu- 
tatasi in  Europa  fermò  sua  stanza  a Parigi,  ed  ivi  sposò  il  visconte 
Beauliaruais,  nato  egli  pure  alla  Martinica,  ed  alla  follia  invaghito  della 
bella  creola.  Procelloso  fu  il  loro  matrimonio,  gelosie,  dissidii,  querele 
si  avvicendavano,  e fra  questo  alternar  di  passioni  e repetii,  Giusep- 
piua diede  alla  luce  due  figli,  ch'ebbero  splendida  e rumorosa  esi- 
stenza, ma  solitario  tramonto.  Eugeuio  ed  Ortensia  si  chiamavano  quei 
figli.  Il  primo  fu  viceré  d'Italia,  l'altra  moglie  di  Luigi  Bonaparte,  re 
d'Olanda,  e madre  di  Napoleone  III,  attuale  imperator  de' Francesi. 
Mentre  Giuseppiua  avea  fatto  ritorno  alla  Martinica  per  abbracciarvi 
la  madre  sua,  il  visconte  di  Beauharnais  era  entrato  nelle  file  dei  prodi 
che  combattevano  per  la  repubblica,  ma  non  per  questo  parteggiava 
pei  demagoghi,  egli  aderiva  al  partito  moderato  de' costituzionali , e 
l'ingegno  suo,  e le  belle  doti  di  cui  era  adorno,  lo  resero  riverito  e 
caro  ai  buoni,  il  che,  a que' giorni  di  terrore,  ai  rettori  della  repub- 
blica non  talentava,  ed  il  visconte,  caduto  in  sospetto  dei  medesimi, 
fu  imprigionato.  A questa  sciagura  non  venue  meno  il  coraggio  e l'a- 
more di  Giuseppiua;  essa,  nellapril  della  vita,  bella  quanto  desiderar  si 
potesse,  d'ingegno  acuto,  d'insinuante  eloquenza,  non  risparmiò  fati- 
che, vezzi,  lagrime  per  scarcerare  il  marito;  e mentre  dall'uno  all'al- 
tro di  que'  polenti  iva  e rediva  per  impetrar  grazia  in  prò  del  ma- 
rito, essa  pure  fu  colpita  d’arresto,  e si  vide  sepolta  sotto  le  nere  vòlte 
del  carcere.  Fu  cote  all'anima  sua  quella  sventura,  coraggiosa  e rasse- 
gnala la  sopportava,  e fra  l'eloquio  di  altre  concaptive  cercava  refri- 
gerio alle  angosce  che  le  dilaniavano  l'anima.  Varie  e nobili  dame 
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erano  ivi  chiuse  dalla  prepotenza  dei  terroristi,  ed  alle  noiose  e lente 
ore  del  carcere  recava  qualche  refrigerio  la  lettura  di  qualche  gior- 
nale, che  alcuno  fra  i carcerieri  meno  duri  di  cuore  loro  prestava.  La 
mannaia  dei  carnefice  mieteva  teste,  il  sangue  scorreva  a rivi,  un  di 
più  che  l'altro  si  vedevano  famiglie  orbate  di  padre,  di  madre,  di  fra- 
telli, ed  i nomi  di  queste  vittime,  che  un  delirio  di  sangue  sacrifi- 
cava, veniva  registrato  sui  giornali.  Era  il  25  luglio  1794,  e Giusep- 
pina leggeva  il  nome  degli  sventurati  spinti  sotto  la  mannaia,  quando 
ad  un  nome  sviene  e tramortita  cade  al  suolo,  era  quello  di  suo  ma- 
rito, che  la  vendetta  dei  demagoghi  avea  condannato  all'estremo  sup- 
plicio.  Raccolta  dalle  compagne  di  sventura,  fu  in  ogni  miglior  guisa 
da  que'  luoghi  acconsentita  dalla  loro  pietà,  soccorsa,  e riebbe  i sensi. 
Con  eroico  coraggio  sopportò  tanta  jallura,  e,  non  sappiamo  se  per 
debolezza  inerente  all'umana  natura,  o per  un  arcano  influsso  che 
esercitano  gli  eventi  sul  cuore  dell'uomo,  ella  trasse  da  quel  luttuoso 
avvenimento  lieti  auspici.  Una  vecchia  mora  nella  Martinica,  che  vi- 
veva predicendo  il  futuro  ai  corrivi,  aveste  predetto  che  un  di  la  sua 
chioma  sarebbe  stata  ornata  della  coroua  regale,  e Giuseppina  pre- 
stava fede  a quella  predizione,  ne  parlava  sovente,  e col  parlarne  a 
lungo  finito  avea  per  tener  la  stessa  siccome  infallibile  avvenimento, 
e le  compagne  sue  di  sventura  talvolta  la  credevano  impazzita  dietro 
questa  idea,  che  ad  ogni  piè  sospinto  l'agitava  molto  più  dopo  la  morte 
del  visconte.  Dopo  due  giorni  dell'esecuzione  di  suo  marito  gli  avve- 
nimenti in  Parigi  incalzavano.  Iddio  pareva  alla  fine  disposto  a far 
cessare  quella  carneficina,  e l'ora  estrema  del  regno  del  terrore  stava 
per  suonare,  il  grido  di  Viva  la  Convenzion  nazionale  risuonó  per 
Parigi,  Robespierre  e i suoi  aderenti  sono  vinti,  egli  indarno  attenta 
alla  sua  vita,  il  destino  lo  vuol  guidare  su  quel  palco  ancor  vivo  sul 
quale  avea  sospinto  tanti  illustri  innocenti.  Una  folla  di  cittadini  ap- 
plaudenti circondano  il  carro  funebre  che  trasporta  Robespierre,  seduto 
fra  Henriot  e Coulhon,  egualmente  che  esso  mutilali,  dal  più  allo  grado 
del  dispotismo  sono  tutti  e tre  condannati  a morire  per  mano  del  car- 
nefice. Le  grida  più  espressive  di  gioia  e le  imprecazioni  del  popolo 
sono  la  salmodia  che  aceompagua  il  dittatore  co'  suoi  satelliti  al  palco 
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di  morte,  ed  i gendarmi  che  fanno  ala  additano  ai  curiosi  colla  punta 
della  spada  Robespierre,  colla  lesta  inviluppata  in  una  fascia  sangui- 
nosa, col  suo  volto  livido,  coll'occhio  vitreo  nuotante  fra  le  agonie  della 
morte,  Ventuna  teste  vide  cadere  il  popolo,  freddo  ed  impassibile,  al- 
l'ultima, che  fu  quella  di  Robespierre,  diede  in  frenetici  applausi  che 
durarono  per  alcuni  minuti  anche  dopo  che  avea  rotolato  uella  pol- 
vere. 

Nel  dieci  termidoro  verso  le  sei  della  sera  Parigi  era  in  tripu- 
dio, il  tribunale  rivoluzionario,  che  non  lasciava  posa  ai  carnefici,  aveva 
cessalo  di  esistere,  si  potea  respirare.  1 fautori  della  Convenzion  na- 
zionale presero  la  somma  delle  cose  della  repubblica,  e Talien,  dive- 
nuto influente,  che  cotanto  avea  contribuito  alla  morte  di  Robespierre, 
ritornò  alla  libertà  Giuseppina  uon  solo,  ma  le  fu  largo  di  soccorsi  in- 
tanto che  si  studiava  di  far  levare  il  sequestro  sui  beni  delia  vedova 
del  visconte,  stati  dai  furibondi  demagoghi  staggiti.  Nell'ospitale  casa 
di  Talien,  colla  moglie  del  quale  era  entrata  nella  più  stretta  intimità, 
conobbe  Barras,  uno  de’  quinquemviri  e potentissimo,  non  aveva  in- 
segne reali  ma  poteri;  Barras  fu  il  paraninfo  delle  sue  nozze  con  Bo- 
naparle,  ed  il  giovine  eroe  amava  Giuseppina  con  tutto  l'ardore  della 
passione.  Intorno  a ciò  scrive  Marmont  nelle  sue  Memorie  recentemente 
pubblicate,  che  nelle  campagne  d'Italia  era  suo  aiutante:  < Il  gene- 
rale Bonaparte,  quantunque  occupalo  della  sua  grandezza,  dei  gravi 
interessi  a lui  confidati  e del  suo  avvenire,  aveva  anche  tempo  d'ab- 
bandonarsi ai  sentimenti  d'altra  natura,  pensava  continuamente  a sua 
moglie,  la  desiderava,  l'aspettava  cou  impazienza;  ed  essa  a converso 
era  più  occupata  a godere  de'  trionfi  di  suo  marito  nel  mezzo  di  Pa- 
rigi, che  di  venire  a raggiungerlo.  Mi  parlava  spesso  di  lei  e del  suo 
amore  con  l'espansione,  la  forza  e l’illusione  di  un  uomo  giovanissimo. 
I continui  indugi  ch'ella  poneva  alla  sua  partenza  lo  tormentavano  pe- 
nosamente, e si  lasciava  trasportare  da  movimenti  di  gelosia  e da  una 
specie  di  superstizione.  In  un  viaggio  fatto  seco  lui  verso  quel  tempo, 
e il  cui  scopo  era  d'ispezionare  le  piazze  del  Piemonte  consegnate 
nelle  nostre  mani,  una  mattina  a Tortona  si  ruppe  il  cristallo  del  ri- 
tratto di  sua  moglie,  che  seco  sempre  recava,  impallidì  in  modo  orri- 
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bile,  e l’impressione  che  n’ebbe  fu  più  che  mai  dolorosa;  Marmont, 
mi  disse,  mia  moglie  o è infedele  od  è assai  ammalata. 

« Ma  finalmente  giunse  accompagnata  da  Murat  e da  Junot.  A 
Torino,  ove  fui  mandato  ad  incontrarla,  fui  testimonio  delle  cure  e della 
deferenza  in  vèr  lei  dalla  corte  di  Sardegna  usate.  Come  fui  a Milano 
il  generai  Bonaparte  fu  felicissimo,  che  allora  non  viveva  che  per  lei, 
e per  lungo  tempo  si  mostrò  sempre  eguale  per  essa  ; non  mai  amore 
più  puro,  più  vero  albergò  in  cuore  d'un  uomo,  e quest’uomo  era 
di  una  sfera  cotanto  superiore.  • 

La  fedeltà  coniugale  non  era  la  prima  delle  virtù  di  Giuseppina, 
e quando  l'eroe  delle  Piramidi  fece  ritorno  dall’Egitto  tenne  broncio 
alla  moglie  per  le  sapute  scapatlelle,  ma  le  lagrime  e i vezzi  di  Giu- 
seppina cancellarono  ogni  disgustosa  reminiscenza.  Indi  divise  collo 
sposo  le  corone  di  Francia  e d'Italia,  ed  ebbe  sempre  l'ammirazione 
dei  Francesi,  che  la  riguardavano  come  angelo  di  beneficenza. 

Ma  la  sua  stella  che  cotanto  era  sfolgorante  stava  per  ecclissarsi. 
Napoleone  avea  stabilito  di  menar  un'altra  moglie  che  gli  potesse  por- 
gere eredi  al  trono  da  lui  fondato,  questo  suo  desiderio  era  prepo- 
tente, ardeva  della  voglia  di  vederlo  compiuto;  perciò  prima  d’arri- 
vare in  Francia  avea  dato  la  posta  a Fontainebleau  a Cambacérès,  col 
quale  e primo  di  tutti  voleva  intorno  a questo  negozio  tener  consulta. 

Il  26  ottobre  Napoleone  prima  d’ogni  altro  recossi  in  Fontai- 
nebleau, prima  della  sua  casa,  prima  dell’imperatrice,  prima  de’ suoi 
ministri.  L’arcicanceliere,  puntuale  del  pari  che  discreto,  ivi  era  giunto 
in  sul  far  del  giorno;  e Napoleone  lo  accolse  con  confidenza,  con 
amicizia,  ina  con  un'alterezza  insolita  veramente.  Più  sentivasi  abban- 
donare dalla  pubblica  opinione,  e più  fiero  mostravasi  contro  di  essa, 
anche  riguardo  a coloro  che  tanto  amichevolmente  gliela  rappresen- 
tavauo.  Lamentò  coll’arcicancelliere  la  fiacchezza  con  cui  eransi  so- 
stenute in  Parigi  le  angosce  di  quella  breve  stagione  campale,  le  in- 
quietudini per  le  leggieri  sommosse  delle  poche  corse  del  maggiore 
Schifi  e di  alcune  bande  di  sollevati  Alemanni,  l'agitazione  degli  animi 
all’occasione  di  quella  spedizione  della  Schelda,  la  qual' era,  diceva, 
un  effetto  della  fortunata  sua  stella;  esternò  qualche  sdegno  per  la 
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negligenza  dimostrata  in  queste  diverse  circostanze,  e si  dolse  prin- 
cipalmente che  si  fosse  tanto  ritardala  la  leva  delle  guardie  nazio- 
nali in  circostanze  nelle  quali  poteva  riuscire  tanto  giovevole;  si  dolse 
del  modo  indiscreto  con  cui  furono  si  clamorosamente  chiamate 
quando  non  potevano  più  servire  che  a porre  in  Scompiglio  la  Francia. 
Lasciò  intravedere  maggiore  diffidenza  ch’ei  non  voleva  verso  le  fazioui 
regia  e repubblicana  ; affettò  di  considerare  le  faccende  ecclesiastiche 
qual  cosa  di  poca  importanza,  riservandosi  di  regolarle  di  concerto  col 
principe  Cambaeerès;  parlò,  da  sezzo,  con  singolare  dispregio  della  mor- 
te, dei  pericoli  che  aveva  corsi,  ostentando  di  credere,  e credendo  in  so- 
stanza, non  esservi  nè  palle  nè  pugnali  da  temere  per  coloro  che  al  pari 
di  lui  sono  strumenti  della  Previdenza.  Giunse  finalmente  all'argomeulo 
il  più  importante  e che  più  d’ogoi  altro  aveva  a cuore,  vogliamo  dire, 
il  divorzio  con  Giuseppina. 

Egli  amava  quest'amica  compagna  della  sua  vita,  sebbene  non  fosse 
moglie  di  fedeltà  scrupolosa:  e il  doversi  separare  da  lei  gli  era  spina 
acutissima  al  cuore.  Ma  più  sentivasi  abbandonare  dal  prestigio  della 
pubblica  opinione,  e più  piacevagli  supporre  che  noo  erano  i suoi 
falli,  ma  sibbene  il  difetto  di  figli  che  minacciava  di  precoce  caducità 
il  glorioso  suo  trono.  Il  pensiero  di  consolidare  tutto  ciò  che  sentiva 
tremare  sotto  i suoi  piedi  era  la  dominante  sua  preoccupazione, 
quasi  che  uua  moglie  uovella  da  lui  resa  madre  di  un  erede  ma- 
schio, avesse  dovuto  reodere  cagioni  senza  effetti  tutti  i falli  per  lui 
commessi,  che  tutto  il  mondo  gli  avevano  sollevato  contro.  Utile  certa- 
mente era  il  lasciare  un  erede  incontrastabile;  ma  le  mille  volte  sa- 
rebbe stato  meglio  Tessersi  mostralo  savio  e prudente!  Frattanto, 
nel  mentre  che  questo  bisogno  di  un  erede  non  era  stato  possente  di 
strappargli  il  sacrifìcio  di  Giuseppina  dopo  il  trattato  di  Tilsit  e nel 
colmo  della  sua  gloria  e della  sua  possanza,  in  quell'  ora  lo  faceva 
risolvere  al  divorzio,  per  aver  sentito  l'impero  già  scosso;  ed  in  un 
maritaggio  novello  andava  a cercare  la  stabilità  che  avrebbe  dovuto 
domandare  ad  una  maniera  di  comportarsi  più  abile  e più  discreta. 

Parlò  aduuque  di  questo  grave  argomento  al  principe  Cambacé- 
rès,  dicendogli  non  esservi  verun  principe  della  sua  famiglia  che  gli 
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potesse  succedere;  gittò  uno  sguardo  tristo  e profondo  su  le  miserie 
della  medesima  famiglia;  disse  che  i suoi  fratelli  non  erano  da  tanto  da 
poter  regnare,  grandemente  gelosi  gli  uni  degli  altri,  e in  verun  modo 
disposti  ad  obbedire  al  suo  successore,  se  l'eredità  diretta  non  facesse 
loro  una  legge  di  riconoscere  nel  suo  successore  il  continuatore  del- 
l'impero.  Mostrò  nondimeno  una  decisa  preferenza  per  Eugenio, 
lodandosi  di  lui,  de' suoi  servigi,  della  sua  modestia,  della  illumi- 
nata sua  devozione;  ma  dichiarò  che  l'adozione  non  basterebbe  per 
farlo  accettare  dopo  la  sua  morte  qual  erede  dell’impero;  ed  ag- 
giunse che  aveva  risoluto  di  far  divorzio;  non  averne  fatto  parola  a 
colei  ch'egli  doveva  sacrificare,  chè  troppo  costavagli  il  fargliene  moto; 
che  aspettava  il  principe  Eugenio,  incumbenzato  di  prepararvi  sua 
madre;  e che  sino  a quell’ora  voleva  che  fosse  conservato  il  più  assoluto 
secreto.  Cambacérès  intese  col  più  vivo  rammarico  questa  si  grave 
determinazione,  sendochè,  come  tutti,  amasse  Giuseppina,  e si  avve- 
desse che  Napoleone,  col  ripudiarla,  allontanavasi  viemaggiormenle  dal 
suo  passato,  in  cui  erauo  compresi  lutti  gli  uomini  della  rivoluzione, 
e dal  quale  non  separerebbesi  Napoleone  senza  romperla  con  essi.  La 
stessa  prudenza  che  lo  aveva  condotto  a convertire  il  consolato  in 
impero,  lo  recava  a condannare  un  parentado  con  qualche  antica  di- 
nastia, estimando  bene  che  il  modo  più  sicuro  di  consolidare  l'impero 
era  la  durata,  e che  questa  dipendeva  unicamente  dalla  saviezza  e dal 
modo  di  regnare.  Si  permise  alcuue  osservazioni  fondate  sul  favore 
di  cui  godeva  in  Francia  Giuseppiua;  sull' affezione  che  erale  por- 
tata dal  popolo  e precipuamente  dai  militari,  avvezzi  a scorgere  in 
lei  la  sposa  benevole  del  loro  generale;  sulle  rimembranze  della  ri- 
voluzione che  rappiccavansi  ad  essa;  sul  passo  novello  che  pare- 
rebbe ch'egli  facesse  verso  l'antico  governo  regio,  coll’ allontanare 
dal  trono  la  vedova  di  Beaubaroais,  per  porvi  una  figliuola  degli 
Absburghi  o dei  Bomanoff.  A tutte  queste  osservazioni,  espresse  coi 
massimi  riguardi,  Napoleone  rispose  da  signore  assoluto,  il  cui  volere 
librato  sul  mondo  erasi  io  qualche  guisa  mutato  nel  destino  stesso. 
Bisognavagli  un  erede,  ottenuto  il  quale,  l'impero,  in  sua  sentenza, 
era  salvo  e defiuitivatneule  fondalo.  U vecchio  consigliere  del  primo 
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console,  confuso  dall’alterigia  del  suo  signore,  si  sottomise  tacendo, 
ricompensalo  per  altro  da  una  grandissima  benevolenza  della  inflessi- 
bilità dei  voleri  che  tentalo  aveva  di  combattere.  Convennero  tra  loro 
di  tenersi  in  silenzio  sino  alla  venuta  del  principe  Eugenio. 

L'infelice  Giuseppina  non  giunse  a Fontainebleau  che  dopo  il 
mezzo  giorno,  già  in  affanno  per  non  essere  stata  ricevuta  prima  d’ogni 
altro.  Napoleone  l’accolse  con  affetto,  ma  con  tutto  l'imbarazzo  occa- 
sionatogli dal  pesante  secreto  che  non  osava  manifestare.  Questa  prin- 
cipessa aveva  grande  sagacità  e grande  penetrazione  nel  suo  personale 
interesse,  si  sentì  colpita  mortalmente.  Udendo  da  ogni  parte  la  turba 
dei  lusingatori,  sempre  più  sollecita  nell' adulare  là  dove  la  pubblica 
opinione  incomincia  a biasimare,  udendo  questa  turha  ripetere  incessan- 
temente; ch’era  mestieri  consolidare  l’impero,  e scorgendo  ogni  cosa 
tendere  a ciò  che  chiamavasi  la  stabilità,  ella  si  pose  a versar  lagrime, 
siccome  le  tante  volte  aveva  sparse  dacché  previde  il  suo  tristo  avvenire. 
La  sua  figliuola,  divenuta  regina  d'Olanda,  infelice  per  le  cupe  diffi- 
denze del  suo  sposo  e già  separata  da  lui,  era  accorsa  presso  la  madre 
sua  per  consolarla  : e vedutala  cotanto  desolata,  finiva  quasi  per  deside- 
rare di  penetrare,  quale  che  si  fosse,  quel  funesto  secreto.  Una  gran  folla 
riempiva  Fontainebleau;  e più  questa  folla  era  stata  in  inquietudini  per 
i casi  di  Spagna  e per  la  battaglia  di  Essling,  più  ostentava  di  proclamare 
invincibile  colui  che  aveva  creduto  sì  presso  al  cader  vinto.  AU'udirli 
in  quell'ora,  niuno  aveva  avuto  paura,  niuno  aveva  dubitato,  niuno  erasi 
sentito  inquieto;  gli  Inglesi  erano  gridati  inetti;  gli  Austiaci  mattamente 
prosunluosi;  gli  Spagnuoli  già  vicini  ad  essere  oppressali;  nè  alcuno 
ardiva  dire  una  parola  del  papa  e dell'inutile  ed  esosa  violenza  che 
aveva  patita.  Non  volendo  Napoleone  che  se  ne  parlasse,  niuno  ne 
parlava,  onde  paresse,  siccom’  egli  comandava,  cosa  da  nulla,  faccenda 
da  preti  e indegna  di  occupare  la  gravità  del  secolo  decimonono.  Poi 
ogni  conversazione  intorno  alle  pubbliche  bisogne  finiva  in  confidenze, 
bisbigliate  all’orecchio  intorno  la  sciagura  di  vedere  il  trono  occupato 
da  una  imperatrice  carissima  a tutti,  ma  sterile.  Conveniva  astenersi 
dal  pescare  a fondo  il  pensiero  dell'onnipossente  imperatore;  ma  non 
era  possibile  ch'egli  non  pensasse  a compiere  l’ edilìzio  da  lui  innal- 
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zato  col  dare  un  erede  all'impero.  Tutti  i troni  dell'  Europa,  diceva 
la  turba,  farebbero  a gara  nell' offerire  la  madre  del  futuro  signore 
dell'occidente;  e nato  il  fatale  fanciullo,  l'impero  sarebbe  eterno!  Final- 
mente, mentre  in  Parigi  incomiuciavasi  a parlare,  a contradire,  am- 
mirando per  altro  ancora,  in  Foutaiuebleau  non  si  parlava,  a meno  che 
non  fosse  per  dire  in  un  linguaggio  scipito  quanto  erasi  intraveduto 
nello  sguardo  dominatore  di  Napoleone. 

Tutta  la  napoleonica  famiglia  aveva  domandato  di  recarsi  in  Fou- 
tainebleau  per  espiare,  questi  qualche  debolezza  o qualche  resistenza, 
quelli  qualche  discorso  di  cui  erano  stali  involontaria  cagione.  Gero- 
lamo, re  di  Westfalia,  aveva  mal  governate  le  poche  mosse  militari 
che  aveva  dovuto  eseguire;  egli  aveva  troppo  speso  per  le  voluttà,  e 
poco  per  lo  suo  esercito.  Luigi,  re  di  Oiauda,  non  già  per  satisfare 
a’ suoi  gusti  «li  lusso,  ma  per  secondare  lo  spirito  di  sparagno  per 
gli  Olandesi,  non  aveva  tenuto  in  piedi  esercito  sufficiente,  e,  per  mala 
giunta,  aveva  favorito  o per  lo  meno  chiusi  gli  occhi  sul  traffico  del 
contrabbando  con  gli  Inglesi.  Murai,  allontanalo  dall’ esercito  per  re- 
gnare in  Napoli,  dove  iugeguavasi  di  lusingare  ogni  ordine  de’ suoi  sug- 
gelli, aveva,  e probabilmente  senza  saperlo,  dato  luogo  a discorsi  dalla 
polizia  trasmessi  sino  a Schoenbrunn.  Dicevasi,  che  nella  previdenza 
di  una  catastrofe  sul  Danubio  che  avesse  privato  Napoleone  della  vita 
o della  sua  fortuna,  Fouchè  e Talleyrand,  vólti  gli  occhi  a Murai,  eransi 
indettali  per  preparargli  luogo  la  strada  dell' Italia  le  poste  che  dove- 
vano condurlo  da  Napoli  in  Parigi.  Ma  in  sostanza , questi  discorsi  ri- 
sguardavauo  più  l’ambizione  della  sua  donna  che  la  propria.  Napoleone 
aveva  accolto  Gerolamo  con  indulgenza,  sebbene  agli  occhi  suoi  il 
maggior  torto  di  un  uomo  fosse  quello  di  sacrificare  ai  piaceri  le  pub- 
bliche faccende.  Ma  sapeva  molto  perdonare  alla  devozione  di  questo 
suo  fratello,  e gli  aveva  lasciato  sperare  un  vantaggioso  aggiustamento 
relativo  all' Hannover.  Più  severo  erasi  mostrato  con  Luigi,  ch'egli  sti- 
mava, ma  la  cupa  indipendenza  del  quale  e la  soverchia  sua  condi- 
scendenza ai  voleri  degli  Olandesi  erano  una  rotta  fede  alla  politica 
della  Francia:  e gli  lasciò  intravedere  le  più  sinistre  risoluzioni  rela- 
tivamente al  regno  di  Olanda.  In  quanto  a Murat,  che  da  molto  tempo 
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non  aveva  più  veduto,  e il  nome  del  quale,  già  fitto  nella  mente  di 
tutti  i mestatori,  talvolta  lo  conturbava,  non  gli  aveva  nascosto  il  suo 
malcontento,  ma  più  alla  donna  di  lui,  che  eragli  sorella,  gli  spiriti 
inquieti  della  quale  facevano  presagire  più  di  un  fallo  capitale.  Ami- 
chevole per  altro  verso,  siccome  era  sempre,  verso  i suoi  parenti, 
ostentava  con  essi  più  che  verso  gli  altri  il  contegno  di  soprastsuza. 
Coll' andar  degli  anni  egli  aveva  più  di  presso  veduto,  tanto  in  essi, 
quanto  in  tutti  gli  altri  che  lo  circondavano,  il  fondo  delle  umane  af- 
fezioni ; ed  accostandosi,  senza  avvedersene,  al  termine  della  sua  gran- 
dezza, ed  auche  affrettandolo  tal  fiata,  pareva  nudrire  contro  tutti  una 
tal  quale  amarezza  nascosa,  che  la  fine  pronta  e fortunata  della  guerra 
d'Austria  nou  aveva  bastato  a dissipare,  e che  si  facea  manifesta  con 
una  espressione  di  autorità  più  assoluta. 

La  famiglia  di  Napoleone  nou  era  la  sola  ivi  venuta;  chè  i re 
suoi  alleati,  avendo  tutti  qualche  interesse  a trattare  o ringraziamenti 
a rinnovargli,  avevano  chiesto  di  visitarlo.  Erano  il  re  di  Sassonia,  il  re  e la 
regina  di  Baviera  ed  il  re  di  Wurtemberga.  L’imperatore  aveva  risposto 
ne’ modi  i più  cortesi  alle  loro  domande;  e tutto  annunziava  perla  fine 
di  autunno  la  più  splendida  riunione  in  Parigi  di  teste  coronale.  Intanto 
magnifiche  e continue  erano  le  feste  in  Foutainebleau;  e gli  spetta- 
coli, le  danze  e le  caccie  si  avvicendavano  senza  interruzione.  La  cac- 
cia del  cervo  pareva  allora  la  ricreazione  che  più  d'ogui  altra  piacesse 
a Napoleone.  Passava  a cavallo  le  lunghe  ore,  e di  ciò  faceva  ragio- 
nare i giornali,  sendochè  durante  l'ultima  guerra,  si  fosse  dubitato  della 
sua  salute,  del  pari  che  della  sua  fortuna.  Avendo  voluto  presso  di  sè 
il  medico  Corvisard  per  conversare  con  lui  negli  ozi  di  Schoenbrunn, 
e per  consultarlo  intorno  alcuni  sordi  dolori,  forieri  dell’  infermità  che 
lo  trasse  a morte  dodici  anni  dopo,  aveva  data  occasione  a molti  dei 
vani  discorsi  che  si  facevano  intorno  la  condizione  della  sua  salute. 
Per  ismentire  questi  rumori,  correva  egli  adunque  dal  mattino  alla 
sera,  vantandosi  della  sua  forza  corporale  e volendo  che  vi  si  credesse. 
Sin  da  quei  tempo  l’aspetto  della  sua  persona  era  in  singoiar  modo 
mutato.  Di  cupo  e macilente  che  era  stato,  erasi  fatto  aperto,  fidenté 
e grasso  anzi  che  no,  senza  scapito  della  sua  bella  faccia;  di  taciturno 
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s'era  fatto  grao  parlatore,  sempre  attentamente  ascoltato  dall'ingegno 
ammirato  degli  uni  e dalla  docile  severità  degli  altri  ; di  brusco  e secco, 
eresi  fatto  impetuoso,  bollente,  scabro  tal  fiata,  sebbene  sempre  se- 
dato ne’  pericoli,  e buono  quando  vedeva  a soffrire.  In  breve,  la  sua 
onnipossente  natura  era  compiutamente  fiorita,  ed  era  per  cominciare 
a declinare,  al  pari  della  sua  fortuna,  sendochè  tutto  sia  transitorio. 
Finalmente  tra  la  folla  affannanlesi  della  sua  corte,  una  o due  donne 
gli  erano  piaciute,  e per  mostrare  i suoi  gusti  non  amò  la  discrezione, 
in  onta  degli  accessi  di  gelosia  dell' imperati  ice  Giuseppina,  ch'egli 
più  non  risparmiava  e che  anche  faceva  co’  suoi  portamenti  disperare, 
quasi  volesse  a tal  modo  prepararla  a rinunciare  a lui , o cercare  in- 
vece in  questi  interni  mali  umori  quel  coraggio  ch’egli  non  aveva  per 
romperla  con  essa.  Tal’era  la  sua  vita  dopo  il  suo  ritorno  dalla  guerra 
d’Austria,  nè  men  grande  che  dopo  il  ritorno  di  Tilsit  era  il  fasto  e 
l’incenso  di  cui  era  circondalo,  parendo  che  con  ogni  maniera  di 
trasmodanti  sollecitudini  si  cercasse  a fargli  sdimenticare  i dubbi  mo- 
mentaneamente concepiti  intorno  alla  sua  fortuna. 

Lavorando  però  sempre  anche  in  mezzo  ai  passatempi,  Napoleone 
da  Fonlainebleau  aveva  dati  i suoi  ordini  intorno  a svariatissime  fac- 
cende. Aveva  alTrettato  l’ordinamento,  la  riunione  e lo  spostamento  dei 
corpi  destinati  per  la  Spagna,  i quali  si  componevano  del  corpo  di 
Junot,  sparso  da  Augusta  sino  a Dresda;  dell’altro  di  Bessières,  de- 
stinato al  riconquisto  di  Walcheren;  delle  riscosse  preparate  nel  cen- 
tro ed  all'occaso  dell'impero;  dei  dragoni  precariamente  ordinati  e dei 
giovani  reggimenti  della  guardia.  Gli  Iuglesi  avendo  finito  coll’abban- 
donare  all’intuito  le  bocche  della  Schelda  con  far  saltare  le  darsene 
e le  fortificazioni  di  Flessinga,  Napoleone  aveva  poste  per  marcia  verso 
i Pirenei  le  truppe  di  linea  del  corpo  di  Bessières  e licenziale  le 
guardie  naziouali,  trattine  pochi  battaglioni  composti  di  un  picciol 
numero  di  uomini  cui  piacque  di  rimanere  al  servizio.  Aveva  fatto 
continuare  lo  sgombramelo  dell'Austria,  mano  mano  che  essa  faceva 
i pagamenti,  ed  aveva  diretto  il  corpo  di  Oudinot  sopra  Magonza,  quello 
di  Massena  nelle  Fiandre,  e l’altro  di  Davoust  nelle  parli  dell’AIemagna 
che  rimanevano  ancora  alla  Francia,  quali,  ad  esempio,  Salisburgo, 
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Bavreulh  e l’ Hannover.  Volle  sciolto  il  corpo  di  Oudinot,  composto  dei 
quarti  battaglioni  (eccettuata  l'antica  divisione  Saint-Hilaire)  onde  re- 
stituire i quarti  battaglioni  ad.  ogni  reggimento.  Aveva  afforzale  e ben 
ordinate  le  egregie  divisioni  di  Massena,  volendo  destinarle  a guardia 
delle  marine,  da  Brest  sino  ad  Amburgo.  In  quanto  al  corpo  di  Da- 
voust,  egli  lo  volle  riunito  alla  cavalleria;  e proponevasi  di  farlo  vivere 
nell’IIanuover,  o alle  spese  di  questa  contrada  od  alle  spese  del  re  Ge- 
rolamo, nel  caso  di  cedergli  quel  paese;  e dualmente  aveva  fatto  mar- 
ciare il  corpo  di  Marmont  alla  vòlta  di  Lubiana,  per  farlo  vivere  nella 
Carinola.  Cercava  a tal  modo  le  migliori  distribuzioni  per  non  avere 
a stremare  le  sue  forze  e per  diminuire  ad  un  tempo  stesso  lo  spen- 
dio; sendocbè  dalla  guerra  d'Austria  non  gli  fossero  procacciali  i mezzi 
pecuniari  che  ne  aveva  sperali.  Egli  ne  aveva  tratti  ccntocinquautami- 
lioni  ad  un  bel  circa;  e la  spedizione  di  Walcheren  gli  era  costata 
molt'oro  per  armamento  e vestiario  e soldo  delle  guardie  nazionali.  Le 
duanze  dello  Stato  erano  allora  il  maggior  pensiero  di  Napoleone  e la 
cagione  del  maggior  numero  delle  sue  determinazioni.  Volendo  egli 
porre  un  termine  alle  faccende  del  continente,  trattava  con  la  Baviera 
per  pacidcare  il  Tirolo,  per  la  ripartizione  de'  territori  di  Salisburgo, 
di  Bayreuth,  ecc.,  trattava  con  la  Westfalia  per  la  cessione  dell' Han- 
nover, trattava  cou  la  Sassonia  per  darle  la  Galizia.  Domandava  agli 
uni  dotazioni  per  i suoi  generali,  agli  altri  domandava  modi  per  far 
le  spese  alle  sue  truppe;  domandava  a tutti  un  aggiustamento  defini- 
tivo  che  cessar  facesse  le  straordinarie  occupazioni  militari  e procu- 
rasse dualmente  un  aspetto  di  pace  e di  stabilità  al  continente  euro- 
peo. Per  tulli  questi  aggiustamenti  non  v'  erano  difficoltà  a superare, 
sendochè  Napoleone  cedesse  territori;  perciò  era  padrone  di  dssarnea 
suo  piacere  le  condizioni;  e in  tutti  i casi  ognuno  doveva  trovarsi  ben 
satisfatto. 

Napoleone  non  aveva  grave  difficoltà  che  con  Luigi  suo  fratello. 
Egli  era  con  lui  deramente  adirato  per  le  agevolezze  che  questo  accor- 
dava al  contrabbando;  e per  punirlo  di  tale  trasgressione  voleva  toglier- 
gli tutto  il  territorio  compreso  tra  la  Schelda  ed  il  Reno,  da  Anversa 
sino  a Breda,  sperando  di  meglio  impedire  il  contrabbando  allorché  pos- 
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sedesse  quella  linea  ; c minacciavalo  di  prendersi  iutera  l'Olanda,  se 
cessar  non  faceva  i sopradetti  abusi.  Ordinava  il  dominio  straordinario, 
amministrato  da  Defermon,  e formato  col  tesoro  dell' esercito  e coi 
possessi  d'ogni  maniera  che  si  era  osservati  in  diversi  paesi,  onde 
fondare  sopra  basi  durature  la  fortuna  de' suoi  servitori.  Da  ultimo 
Napoleone  si  occupava  della  Chiesa,  e pensava  ad  un  novello  stabili- 
mento che  ne  porrebbe  il  capo  nella  condizione  in  cui  erano  i patriar- 
chi di  Costantinopoli  riguardo  agli  imperatori  di  oriente.  Avea  fatto 
trattare  il  papa  con  grandi  riguardi,  e gli  aveva  inviato,  come  di- 
cemmo, il  suo  ciambellano  Salmaloris  con  gran  numero  di  famigli , 
onde  fosse  circondato  dal  fasto,  li  papa,  già  tornato  alla  sua 
naturale  dolcezza  dopo  parecchi  giorni  di  esasperamento,  ma  per- 
severante nella  sua  resistenza,  avea  risposto:  bastargli  il  puro  neces- 
sario, che  la  pompa  non  conveniva  punto  alla  sua  nuova  condizione; 
ch'egli  non  era  più  sovrano,  che  nella  sua  qualità  di  prigioniero  sarebbe 
gran  derisione  il  volerlo  circondare  di  magnificenza;  che  un  modesto 
trattamento,  quale  sollevasi  accordare  a prigionieri  rispettati,  sarebbe 
bastato  per  sè  e per  i suoi  servitori.  Ma  Pio  VII  non  era  stato  in  questo 
ascoltato,  e la  sua  casa  era  rimasa  principesca.  Per  quanto  riguardava 
le  faccende  della  Chiesa,  il  papa  erasi  ricusato  dal  prendervi  la  me- 
noma parte  sino  a tanto  che  egli  non  fosse  assistito  da  un  consiglio  di 
cardinali  e da  un  secretano  di  Stato  di  sua  scelta.  Per  l'istruzione  de'  ve- 
scovi, faccenda  sempre  urgente,  aveva  del  pari  chiuse  le  orecchie. 

Prima  ed  anche  dopo  l'entrata  in  Roma  del  generale  Miollis,  Pio  Vii 
aveva  consentilo  ad  istituire  i vescovi  nominati  dal  governo  imperiale, 
toltane  una  formalità  tutta  di  deferenza  e che  riguardava  l' imperatore. 
Cosi  egli  aveva  accordata  la  bolla  che  inslituisce  il  vescovo  accettato 
dalla  Chiesa , le  altre  due  che  si  indirizzano  al  clero  ed  ni  fedeli 
della  diocesi;  ma  avea  rifiutata  quella  chesi  indirizza  al  sovrauo tem- 
porale negli  stati  del  quale  il  nuovo  prelato  deve  esercitare  l'episcopato. 
Napoleone  proponeva  di  conformarsi  a ciò  nel  tempo  avvenire;  ma  il 
papa  aveva  diniegato  auche  questo  termine  medio  dacché  trovavasi  pri- 
gioniero in  Savona.  Le  dispense  e tulli  gli  atti  ordinari  si  accordava- 
no a Roma  dal  cardinale  di  Pietro,  lascialo  nella  capitale  della  Chiesa 
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per  intendersi  al  disbrigo  delle  cose  spirituali,  conformemente  agli 
usi  accettati  durante  l'assenza  de'  pontefici.  Napoleone  non  erasi  posto 
menomamente  in  affanno  per  siffatte  difficoltà,  ed  aveva  sperato  di  ri- 
solverle quando  avesse  Pio  VII  a sè  vicino.  Suo  intendimento  era  di 
trarlo  a Fontainebleau,  di  porre  ivi  all'opera  l'influenza  della  dolcezza 
e la  seduzione  dell’  ingegno,  poi  di  fargli  accettare  un  magnifico  sta- 
bilimento in  Saint-Deois,  dove  il  sommo  pontificato  sarebbe  cinto  di 
tanto  splendore  quanto  in  Roma  stessa.  Persuaso  che  tutto  si  ottenga 
con  la  forza,  Napoleone  erasi  immaginalo  che  il  papa  finirebbe  per 
piegarsi  a'  suoi  voleri,  dopo  un  po'  di  resistenza  e dopo  di  essersi  av- 
veduto che  nulla  rimanevagli  a sperare.  Aveva  pensalo  che  i cardi- 
nali ed  i gran  personaggi  della  Chiesa,  condotti  in  Parigi  al  seguito 
del  pontefice  e magnificamente  trattali,  finirebbero  anch'essi  per  pre- 
ferire una  condizione  opulente  e rispettala  alla  persecuzione,  e che  i 
Romani , a'  quali  destinava  una  corte  la  più  splendida  dopo  la  sua, 
volontieri  farebbero  senza  di  un  pontificato  che  li  sottoponeva  al 
governo  de' preti.  Aveva  estimalo  che  i cattolici  di  Francia  sareb- 
bero beati  di  avere  il  papa  in  casa  loro  ; che  gli  altri  cattolici  d' Eu- 
ropa, condotti  a sacrifici  tanto  maggiori,  si  rassegnerebbero  al  ve- 
derlo tramutato  in  Francia;  e che  di  queste  antiche  abitudini  cat- 
toliche, le  più  radicate,  le  più  tenaci  appo  le  popolazioni  europee, 
avverrebbe  ciò  che  avveniva  delle  sue  frontiere,  ch'egli  mutava 
a suo  grado,  scrivendo  un  novello  articolo  di  trattato  con  la  punta 
della  sua  spada  il  giorno  dopo  duna  sua  vittoria.  Facendo  poi  secondo 
l'usanza  sua,  al  concetto  de'  suoi  voleri  seguitar  tosto  l'esecuzione,  egli 
aveva  rinnovalo  l'ordine  di  tramutare  da  Roma  in  Parigi  lutti  i car- 
dinali di  qualsivoglia  nazione,  i generali  degli  ordini  monastici 
ed  i membri  dei  tribunali  della  dataria  e della  penitenzieria.  Aveva 
inoltre  ordinato  che  gli  archivi,  sì  preziosi  della  corte  romana  cari- 
cati sopra  cento  carra  fossero  da  Roma  diretti  alla  volta  di  Parigi. 
Il  ministro  dei  culti  erasi  inviato  a Saint-Denis  per  visitarne  i fab- 
bricati e per  combinarvi  i mezzi  materiali  di  un  grande  stabilimento. 
Siccome  poi  le  circostanze  non  erano  propizie  a queste  novità  sic- 
come Napoleone  aveva  immaginalo,  e che  il  clero,  non  osando  l'aperta 
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resistenza,  avea  ricorso  ad  altro  modo  per  isl'ogare  il  suo  mal  umore, 
a quello  delle  missioni  straordinarie,  alle  quali  erano  accorsi  in  gran 
folla  i regi  del  mezzodì  e della  Bretagna,  egli  aveva  puramente  e sem- 
plicemente proibite  le  missioni  tanto  nell'  impero  quanto  altrove.  — 
« Per  lo  servizio  del  culto  interno  (aveva  detto)  basta  il  clero  ordi- 
nario ; e io  estimo  illuminalo  e zelante  abbastanza  per  poter  pensare 
che  d'uopo  non  abbia  dell'aiuto  di  nomadi  predicatori.  Per  quotilo 
risguarda  i paesi  al  di  fuori,  non  ho  il  zelo  del  far  proseliti,  contento 
di  proteggere  il  culto  nel  mio  Impero  e senza  ambizione  di  propa- 
garlo in  casa  d'altri.  » — Il  cardinale  Pesch  avendogli  voluto  far  in- 
tendere che  siffatta  interdizione  porrebbe  in  inquietudini  i fedeli  e 
più  di  quanto  li  aveva  afflitti  sino  allora,  Napoleone  gli  aveva  ingiunto 
di  astenersi  da  ogni  riflessione  e di  dar  egli,  primo  fra  gli  altri,  l' e- 
sempio  dell'obbedienza,  sendochè  la  menoma  apparenza  di  conlradizione 
sarebbe  in  lui  punita  più  severamente  che  negli  altri. 

Nel  mentre  che  Napoleone  si  riposava  dalle  fatiche  e dai  pericoli 
della  guerra  nell’ amenissimo  castello  di  Fontainebleau,  alternando 
coi  passatempi  le  gravi  faccende  e con  le  illusioni  di  una  cieca  politica 
le  più  savie  risoluzioni,  l’arrivo  in  Parigi  de'  sovrani  alleati  lo  deter- 
minò a recarvisi  per  far  loro  lieta  accoglienza.  Erano  il  re  e la  regina 
di  Baviera,  il  re  di  Sassonia,  quello  di  Wurtemberga,  che  veniva  ad 
unirsi  ai  principi  parenti,  ai  re  ed  alle  regine  di  Olanda,  di  Westfalia  e di 
Napoli.  Napoleone  entrò  in  Parigi  a cavallo  il  14  di  novembre,  dove 
non  era  più  stalo  dopo  il  12  di  aprile,  giorno  in  cui  parli  alla  volta 
dell'Alemagna.  Le  feste  per  la  pace  sendo  aggiunte  allo  splendore  di 
una  riunione  principesca  senza  esempio,  Parigi  godette  di  un  autunno 
pieno  di  vita  e che  giungeva  molto  a proposito,  dopo  una  primavera 
ed  una  state  che  non  avevano  offerto  altro  che  solitudine  e tristezza. 

Ma  tra  il  fasto  di  queste  feste,  Napoleone  maturava  la  sua  grande 
risoluzione  che  tanto  costar  doveva  al  suo  cuore,  tanto  piacere  al  suo 
orgoglio  c servire  sì  poco  alla  sua  possauza  ; vogliamo  parlare  del 
divorzio  e del  maritaggio  che  lo  doveva  seguitare.  Le  sceue  della  ge- 
losia, fattesi  più  vive  mano  mano  che  l'infelice  Giuseppiua  credeva 
avvedersi  che  le  si  occultava  un  secreto  più  grave  di  una  infedeltà , 
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irrilavano  Napoleone,  ma  non  davangli  la  forza  di  venire  ad  aperta 
rottura.  Vi  si  provava  co!  mostrarsi  più  freddo,  più  in  sussiego,  più 
severo;  ma  questo  stato  gli  si  era  reso  insopportabile,  c troppo  Iarda- 
vagli  l'uscirne. 

Fece  partire  per  Milano  un  corriere  che  portava  al  principe 
Eugenio  l'ordine  di  recarsi  tosto  a Parigi.  Ivi  fece  rimanere  la  re- 
gina Ortensia,  onde  circondare  de' propri  figliuoli  Giuseppina  nel  dif- 
ficile momento,  e di  procurarle  in  tal  modo  le  consolazioni  che  pen- 
sava le  più  dolci  per  essa.  Chiamò  a sè  l'arcicancelliere  Cambacérès 
e Champagny,  e si  aperse  separatamente  con  essi  soltanto,  intorno  la 
risoluzione  da  lui  diffiniiivamente  presa , ed  alla  quale  erano  chia- 
mati a concorrere  ciascuno  dal  canto  suo.  Con  Cambacérès  si  occupò 
della  forma  del  divorzio.  Gli  disse  che  Giuseppina  già  temeva  di 
quanto  le  si  apparecchiava , ma  ch'egli  aspettava  il  principe  Eugenio 
per  dirgli  tutto;  che  sino  a quel  momento  desiderava  il  più  assoluto 
secreto  e che  dopo  voleva  finirla  subitamente.  Gli  replicò  le  ragioni 
che  lo  spingevano  al  divorzio,  tra  le  quali  fingeva  essere  principalis- 
sima la  necessità  di  assicurare  un  erede  all' impero,  un  erede  incon- 
trastabile, dinanzi  il  quale  si  facessero  mute  tutte  le  gelosie  di  fa- 
miglia. Lasciò  vedere  ancora  tutte  le  illusioni  ch'egli  si  faceva,  facendo 
dipendere  la  durata  del  suo  impero,  non  dalla  prudenza,  ma  da  un 
maritaggio,  il  quale,  Sebbene  non  mancasse  della  sua  utilità,  sarebbe 
nondimeno  di  poca  importanza  contro  l’Europa  congiurata.  Parlò,  in 
sostanza,  per  ordinare,  non  già  per  consultare;  e mostrò  la  risoluzione 
di  voler  conferire  a quest'atto  le  forme  più  affettuose  c più  onorevoli 
per  Giuseppina.  Non  voleva  che  la  menoma  parola  sentisse  di  ripudio 
e non  ammetteva  che  un  semplice  scioglimento  di  vincoli  coniugali, 
fondati  sul  reciproco  consenso  avente  per  base  l’ interesse  dell’  impero. 
Fu  convenuto  che  dietro  un  consiglio  di  famiglia,  nel  quale  i'arcican- 
celliere  riceverebbe  la  dichiarazione  della  volontà  dei  due  sposi,  un 
decreto  del  Senato,  steso  in  forma,  pronuncierebbe  lo  scioglimento  del 
matrimonio  civile,  e che  in  quest'atto  medesimo  la  sorte  di  Giuseppina 
rimarrebbe  magnificamente  assicurata.  Napoleone  aveva  deciso  ch'ella 
avrebbe  un  palazzo  in  Parigi,  una  residenza  principesca  io  campagna, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  — 1810.  880 

ire  milioni  di  rendila  ed  il  primo  grado  tra  le  principesse  dopo  quello 
della  futura  imperatrice  regnante.  Divisava  di  tenersela  vicina , come 
la  migliore  e la  più  tenera  amica  sua. 

In  lutti  questi  progetti  Napoleone  aveva  sdimenticato  il  vincolo 
religioso;  e questo  era  mestiere  pur  annullare  onde  il  divorzio  fosse 
compiuto,  mostrava  di  non  crederlo  un  ostacolo,  facendo  ragione  che 
il  secreto  della  consacrazione  religiosa  fosse  religiosamente  custodito 
dal  cardinale  Fesch  e da  Giuseppina,  consacrazione  matrimoniale  se- 
guila il  giorno  che  precedette  quello  della  coronazione.  Ma  il  cardinale 
Fesch  ne  aveva  parlato  all'arcicancelliere  Cambacérès;  e questi  fece 
intendere  a Napoleone:  che  le  corti  straniere  con  cui  voleva  stringere 
parentado  potrebbero  forse  dare  alla  questione  religiosa  un’importanza 
diversa  della  sua,  e che  per  ciò  bisognava  occuparsi  dello  scioglimento 
religioso  siccome  del  civile.  Napoleone  si  adirò  grandemente  contro  il 
cardinale  Fesch  ; disse  che  la  cerimonia,  seguila  nella  cappella  delle 
Tuilleries,  non  aveva  verun  valore  ; che  non  aveva  avuto  altro  fine  che 
quello  di  acchetare  la  coscienza  del  papa;  c che  il  volergli  in  quel 
momento  creare  un  ostacolo  siffatto,  era  una  perfidia  di  suo  zio  il  car- 
dinale. Fa  nondimeno  convenuto,  che  quando  non  sarebbesi  più  ob- 
bligali al  secreto,  l’arcicancelliere  riunirebbe  alcuni  vescovi,  onde  cer- 
care il  mezzo  di  solvere  il  nodo  spirituale,  senza  ricorrere  al  papa, 
dal  quale  nulla  potevasi  sperare  nella  condizione  a cui  erano  condotte 
le  faccende  tra  1*  impero  e la  Chiesa  romana. 

Napoleone  pensò  poscia  alla  principessa  ch'egli  chiamerebbe  al 
trono  di  Francia  a vece  di  Giuseppina;  e in  questo  proposito  volle 
Champagny  per  unico  confidente,  siccome  Cambacérès  lo  era  stato  per 
le  quistioni  di  forma.  Bisognava  che  il  nuovo  maritaggio,  oltre  al  dargli 
un  erede  e servire  cosi  alla  sua  politica  di  fondatore  d' impero,  ser- 
visse pure  alla  sua  politica  esterna  col  consolidare  il  suo  sistema  di 
alleanza.  Poteva  scegliersi  una  sposa  o nelle  piccole  corti  o nelle  grandi 
siccome  fanno  i monarchi  preponderanti.  Cercando  le  loro  spose  nelle 
grandi  corti,  si  fanno  forti  del  buon  volere  de'  grandi  stali,  ma  non 
già  per  lungo  tempo,  siccome  dimostra  l'esperienza  ; sendochè  i grandi 
stali  sieno  necessariamente  gelosi  gli  uni  degli  altri,  e gli  alti  parentadi 
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non  valendo  che  di  tregua  a siffatte  gelosie.  Collegandosi  co'  piccioli 
principi,  si  tengono  strettamente  unite  le  sole  corti  che  possano  ad 
essi  rimanere  fedeli  ; conciossiachè  mancando  a queste  le  cagioui  di  ge- 
losia, possono  rimanere  in  fede  ogni  volta  che  il  loro  interesse  sia 
pienamente  satisfatto.  Napoleone,  domandando  una  novella  sposa  ad  una 
corte  secondaria,  la  scelta  più  semplice  ed  onorevole  che  far  potesse, 
era  quella  della  figliuola  del  re  di  Sassonia,  che  era  il  principe  ale- 
manno che  più  d'ogni  altro  gli  fosse  devoto,  il  più  beneficato  da  lui, 
il  più  meritevole  delia  sua  estimazione.  La  principessa  era  di  età  ma- 
tura, ben  disposta  della  persona  e rispettabile  per  i suoi  costumi. 
Tutto  era  agevole  e sicuro  in  questa  unione,  sebbene  fosse  poco  il  fa- 
sto offerto  da  questo  maritaggio. 

Volgendo  lo  sguardo  verso  le  grandi  corti,  Napoleone  non  poteva 
scegliere  che  tra  quelle  d'Austria  e di  Russia.  Dar  non  potevasi  nodo 
più  nobile,  più  vicino  a ciò  che  appalesasi  legittimità,  di  quello  del- 
l’ imparentarsi  con  l’Austria;  e questo  parentado  era  possibile,  sendo- 
chè  i rappresentanti  della  corte  di  Vienna  avessero  in  cento  guise  dato 
a conoscere  non  esservi  da  essa  cosa  più  desiderala  dell'  imparentarsi 
con  Napoleone.  Ma  gli  odii  erano  ben  recenti  ancora!  Fumava  ancora 
il  sangue  sparso;  ed  abbracciarsi,  imparentarsi  dopo  le  battaglie  di 
Essling  e di  Wagram  non  era  una  palese  contradizione  per  il  buon 
senso  dei  popoli  ? Per  altro  verso  (e  questa  ragione  era  la  principale), 
con  tal  passo  sarebbesi  rinuncialo  all'alleanza  russa,  la  quale,  dopo  il 
trattato  di  Tilsit,  era  fondamento  della  politica  dell' impero.  Napoleone 
da  sei  mesi  aveva  avuto  più  di  un  motivo  di  freddezza  verso  Alessandro, 
singolarmente  durante  l'ultima  guerra,  in  cui  lo  aveva  sì  male  secon- 
dato; nondimeno  avvisava  ancora  l'alleanza  russa  come  la  principale,  come 
quella  che  gli  bastava  per  tenere  in  ceppi  il  continenteel’loghilterra  tutta 
sola  : e l'apprezzava,  quand'anche  nella  sua  freddezza  quest'alleanza  non 
dovesse  produrre  che  la  neutralità.  Voleva  adunque  conservarla,  appale- 
sando però  all'imperatore  Alessandro,  siccome  aveva  già  fatto  ne' suoi 
ultimi  dispacci,  le  cose  che  lo  reudavano  contento  o malcontento  di 
lui.  (Jn  matrimonio  con  la  corte  di  Russia  era  naturalmente  accennalo 
da  tutti  i casi  precedenti.  In  F.rfurt  Napoleone  avea  condotto  l' impc- 
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ratore  Alessandro  a parlargli  della  sua  possibile  unione  con  una  prin- 
cipessa russa,  la  granduchessa  Anna,  ohe  era  ancora  celibe.  Lo 
czar,  in  quanto  a lui,  erasi  mostrato  dispostissimo  a consentirvi,  ed 
aveva  dimostrato  non  potersi  incontrare  difficoltà  che  dal  lato  di  sua 
madre,  rispettabile  principessa,  ma  orgoliosa  e piena  di  pregiudizi  del- 
l'aristocrazia europea.  Questi  erasi  affrettata  nel  dare  in  moglie  ad  un 
semplice  duca  di  Oldemburgo  la  granduchessa  Caterina,  principessa 
spettabile  per  avvenenza,  per  Svegliato  ingegno  e per  bontà  d'animo, 
già  al  talamo  matura,  onde  cessare  una  domanda  che  già  prevedeva 
e che  temeva.  Era  dunque  da  aspettarsi  ch'ella  non  fosse  punto  di- 
sposta a concedere  la  seconda  sua  figliuola  a Napoleone,  non  avendo 
dubitalo  di  affrettare  con  tanta  furia  il  maritaggio  della  prima,  onde 
evitare  un  parentado  ch'ella  abborriva.  Alessandro  nondimeno  aveva 
promesso  d’ interporre  i suoi  buoni  ufGci,  ed  erasi  ripromesso  di  riu- 
scirvi, senza  però  impegnarsi  troppo,  risoluto  com’era  a non  voler 
far  violenza  ai  voleri  di  sua  madre.  Intorno  a ciò  i due  monarchi 
eransi  separati  contentissimi  l'uno  dell'altro;  e dopo  siffatti  accordi 
non  potevasi  da  Napoleone  pensare  ad  altra  unione  senza  rompere  Tal- 
lenza,  e tanto  far  non  voleva.  Sperava,  per  altro  verso,  che  un 
siffatto  maritaggio  restituirebbe  all'alleanza  russa  lutto  il  suo  perduto 
calore  e tutta  T influenza  ch'egli  ne  aspettava  sull'  Europa. 

Per  le  quali  considerazioni  ordinò  a Champagny  di  scrivere  a 
Pietroburgo  un  dispaccio  ch'egli  di  propria  mano  scriverebbe  in  cifre 
e che  sarebbe  da  Caulaincourt  diciferato,  da  rimanere  nn  secreto  per 
tulli,  ed  anche  per  Romanoff,  e noto  soltanto  all' imperatore  Alessan- 
dro. In  questo  dispaccio  che  reca  la  data  del  22  di  novembre  Cham- 
pagny diceva: 

« Discorsi  di  divorzio  giunsero  all'orecchio  dell’  imperatore  Ales- 
sandro in  Erfurt,  e ne  parlò  all'imperatore,  col  dirgli  che  la  princi- 
pessa Anna,  sua  sorella,  gli  sarebbe  data  in  moglie.  S.  M.  vuole  che 
vi  poniate  in  trattative  sopra  questa  faccenda  francamente  ed  unica- 
mente con  l'imperatore  Alessandro  e che  gli  parliate  nc' termini  se- 
guenti : 
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— « Sire,  ho  ragione  di  pensare  che  l’imperatore,  sollecitato  da 
tutta  la  Francia,  si  disponga  al  divorzio.  Posso  io  scrivere  ch’egli  può 
far  sue  ragioni  su  la  mano  di  vostra  sorella?  V.  M.  vi  pensi  due  giorni, 
poi  mi  dia  una  franca  risposta,  non  quale  darebbela  all’ ambasciatore  * 
di  Francia,  ma  come  a persona  affezionata  e devota  alle  due  famiglie. 
Non  è questa  una  domanda  formale  che  vi  fo,  è una  franca  espansione 
dell'animo  vostro  ch’io  sollecito.  Ardisco,  sire,  fare  un  tal  passo,  sendo 

10  troppo  avvezzo  a dire  a V.  M.  ciò  che  penso,  e sapendo  di  non  aver 
a temere  che  ella  possa  pormi  in  compromesso.  — 

* Voi  non  ne  farete  motto  al  signor  di  Romanoff,  sotto  qualsi- 
voglia pretesto;  c tenuta  che  avrete  questa  conferenza  coll'imperatore 
Alessandro,  poi  l'altra  che  deve  seguitarla  due  giorni  dopo,  voi  di- 
menticherete intieramente  questa  mia.  Rimarrà  che  mi  facciate  poi 
conoscere  le  qualità  della  giovine  principessa , e precipuamente  il 
tempo  in  cui  può  trovarsi  in  condizione  di  divenir  madre,  sendochè 
nelle  circostanze  odierne  sei  mesi  di  differenza  possono  meritar  atten- 
zione. Non  mi  bisogna  di  raccomandare  a V.  E.  il  più  inviolabile  se- 
creto; chè  ella  non  ignora  ciò  che  debbasi  a questo  riguardo  all'  im- 
peratore. » 

Questi  dispacci  erano  già  parliti;  e sendo  ogni  cosa  ordinata  per 
condurre  allo  scioglimento  del  matrimonio  con  l’imperatrice  Giusep- 
pina, ed  a formare  un  novello  nodo  con  una  principessa  russa,  Napo- 
leone impazientemente  aspettava  l'arrivo  del  principe  Eugenio,  per  tutto 
appalesare  a Giuseppina  quando,  a mal  suo  grado,  gli  sfuggi  di  bocca 

11  tremendo  secreto.  Ogni  di  la  poveretta  mostrandosi  più  trista,  più 
angosciata,  più  importuna  co’  suoi  lamenti,  Napoleone,  fastidito,  bru- 
scamente rispose  ai  rimproveri  di  lei:  dover  egli  pensare  ad  altri 
imenei;  la  salvezza  deU'impcro  richiedere  da  entrambi  una  grande 
risoluzione;  far  egli  gran  capitale  del  coraggio  e della  devozione  di  lei 
per  consentire  ad  un  divorzio,  al  quale  con  dolore  profondo  egli 
stesso  cercava  di  prepararsi.  Pronunciate  appena  queste  tremende  pa- 
role, Giuseppina  diede  in  pianto  dirotto  e svenne.  L’imperatore  chia- 
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mò  tosto  il  ciambellano  di  servigio,  il  signore  di  Beausset,  dicendo  di 
Aiutarlo  a rialzare  l’imperatrice,  sorpresa  da  violenti  convulsioni;  e 
sostenendola  su  le  loro  braccia,  la  recarono  ne’ suoi  appartamenti.  Si 
mandò  tosto  per  la  regina  Ortensia,  la  quale  corse  subito  presso  l'im- 
peratore, ch’ella  trovò  commosso  e ad  un  tempo  irritato  degli  ostacoli 
opposti  a’snoi  disegni.  Egli  disse  bruscamente  e quasi  duramente  alla 
giovine  regina:  aver  egli  già  preso  il  suo  partito;  le  lacrime  e le  strida 
non  poter  mutare  una  risoluzione  divenuta  inevitabile  e necessaria  alla 
salvezza  dell’impero.  Mostravasi  duro,  quasi  volesse  cessare  i piagni- 
stei, dinanzi  ai  quali  la  sua  fermezza  vacillava.  La  regina  Ortensia,  la 
cui  alterezza  soffriva  allora  per  sè  e per  sua  madre,  si  affrettò  di  assi- 
curare l'Imperatore;  che  nò  pianti  nè  strida  udirebbe  egli;  che  l’im- 
peratrice non  mancherebbe  di  sottomettersi  a’ desideri  di  lei  e di  scen- 
dere dal  trono  siccome  vera  salita  per  volere  di  lui:  che  i ligliuoli  di 
essa,  contenti  di  rinunciare  a grandezze  che  non  li  avevano  resi  fe- 
lici, recherebbersi  volontieri  a consacrare  la  loro  vita  per  consolare  la 
migliore  e la  più  tenera  delle  madri.  La  sfortunata  moglie  del  re  Luigi 
aveva  ben  grandi  ragioni  di  parlare  in  tal  forma;  e Napoleone  ascol- 
tandola, mutata  tosto  la  durezza  ch’egli  ostentava  nella  vera  emozione 
suscitatagli  nel  fondo  dell'animo,  si  pose  in  sul  piangere  anch'esso,  e 
significò  alla  sua  figliuola  adottiva  tutto  il  dolore  che  lo  dilianava, 
tutta  la  violenza  ch’era  costretto  a farsi  per  prendere  il  partilo  cui 
erasi  recato,  tutta  la  gravità  delle  ragioni  che  lo  avevano  risoluto  ad 
operare  in  tal  forma;  e la  scongiurò  a non  abbandonarlo,  a rimaner  ivi 
col  principe  Eugenio,  onde  aiutarlo  a consolare  la  madre  loro,  a renderla 
tranquilla,  rassegnata  ed  anche  felice,  col  divenir  un'amica  di  sposa 
che  più  essere  non  poteva.  Napoleone  disse  allora  tutto  ciò  che  voleva 
fare  per  essa,  onde  dissimularne  possibilmente  il  mutamento  di  con- 
dizione che  doveva  tener  dietro  al  divorzio  doloroso.  Palagi,  magni- 
fiche ville,  grandi  rendite,  primo  grado  in  corte  dopo  quello  dell’  im- 
peratrice regnante.  Tutto  questo,  se  poco  era  in  sostanza  a";  fronte  del 
sacrificio  del  trono,  era  nondimeno  di  qualche  considerazione  per  l’am- 
bizione e frivolezza  di  Giuseppina.  Ortensia,  che  si  caramente  amava 
la  madre  sua,  corse  alle  stauze  di  lei  per  tentare  di  consolarla  od 
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almeno  di  scemarne  il  dolore.  Grandi  lagrime  vide  spargere  e mollo 
ne  sparse!  Nondimeno  ne'di  che  succedettero  Giuseppina  si  mostrò  più 
tranquilla  ; aspettò  il  suo  figliuolo;  e finché  giunto  non  era,  finché  un 
allo  solenne  non  era  passato  tra  lei  ed  il  suo  sposo,  non  sapeva  chiu- 
dere il  cuore  alla  speranza.  Napoleone  in  quel  mentre  le  prodigava 
ogni  cura  amorevole,  sendochè  il  gran  secreto  fosse  già  rivelato,  e in 
guisa  da  fargli  quasi  illusione. 

Frattanto  le  manifestazioni  del  dolore  di  Giuseppina,  già  udite 
dai  servitori,  avevano  suonalo  per  tutte  le  Tuilleries,  e da  queste 
erano  passate  al  di  fuori.  D'altra  parte  la  letizia  dalla  famiglia  Bona- 
parte  gelosa  sempre  della  famiglia  Beauharnais,  appalesandosi  con  iu- 
volonlarie  indiscrezioni,  avrebbe  solo  bastato  a far  tutto  palese.  Già 
una  corte  ingrata  e curiosa  prevedendo  i discorsi  del  pubblico,  sdi- 
menticava la  scaduta  imperatrice  per  non  pensare  che  alla  futura  e 
per  cercarla  su  tutti  i troni  dell'  Europa.  Napoleone  voleva  far  ces- 
sare una  condizione  di  cose  cotanto  falsa  e penosa , ed  aspettava 
per  ciò  unicamente  l' arrivo  del  principe  Eugenio. 

Il  viceré  giunse  in  Parigi  il  9 di  dicembre.  Sua  sorella 
eragli  corsa  incontro;  e giuntasi  nelle  sue  braccia,  gli  aveva  annun- 
ziala la  trista  sorte  della  loro  madre.  Sino  a quell'ora  era  rimaso 
in  grande  incertezza;  e a vece  di  prevedere  una  sciagura,  era  stato 
un  momento  condotto  a sperare  il  colmo  delle  grandezze;  scndo- 
chè  la  principessa  Augusta,  sua  sposa,  gli  avesse  dello  che  lo  chiamava 
a Parigi  forse  per  dichiararlo  erede  dell'impero.  I suoi  successi  nel- 
l'ultima guerra  avevano  contribuito  a procurargli  questa  breve  illusio- 
ne. Ma  questo  principe,  modesto  ne'  suoi  desideri,  udita  la  cagione 
della  sua  chiamata  in  Parigi,  se  ne  afflisse  precipuamente  per  la  sua 
donna;  sendo  ben  chiaro  che  se  Napoleone  aveva  per  sucessore  un 
proprio  figliuolo,  non  vorebbe  diminuire  l’eredità  col  distaccarne  il 
regno  d'Italia.  D'uopo  era  adunque  non  solo  rinunciare  al  trono  di 
Francia,  al  quale  non  aveva  mai  aspiralo  né  creduto  che  gli  toccasse, 
ma  ben  anco  al  trono  d' Italia,  che  un  lungo  possesso  pareva  che  glielo 
avesse  destinato  in  patrimonio.  Si  recò  nondimeno  presso  l'imperatore, 
rassegnato  a lutto,  contristato  più  per  i suoi,  clic  per  sé  stesso.  Napo- 
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leone,  elle  mollo  lo  amava,  lo  serrò  tra  le  sue  braccia,  gli  aperse  tutte 
le  sue  ragioni,  gli  addimostrò  l'impossibilità  di  far  regnare  uu  Beau- 
harnais  sopra  i Bonaparle,  tanto  avversi  ad  ogni  maniera  di  sogge- 
zione, e gli  espose  i suoi  intendimenti  di  conservare  ai  Beanharnais 
un'esistenza  di  grandezza  pari  alla  goduta  da  parecchi  anni.  Condusse 
poscia  i due  figliuoli  di  Giuseppina  presso  la  madre  loro;  e la  conver- 
sazione fu  lunga  e dolorosa.  — É d'uopo  (ripeteva  il  principe  Euge- 
nio, siccome  l'aveva  già  detto  la  regina  di  Olanda),  è duopo  che  la 
madre  nostra  si  allontani;  è d'uopo  che  noi  ci  ritiriamo  con  essa,  per 
andare  tutti  uniti  ad  espiare  nel  ritiro  un'efiimera  grandezza  che  turbò 
la  nostra  esistenza  a vece  di  abbellirla.  — Napoleone,  commosso, 
sconcertalo,  piangente  al  pari  di  loro,  rispose:  — Che  bisognava,  per 

10  contrario,  rimanere  presso  di  lui  e presso  la  loro  madre,  in  tutto  lo 
splendore  della  condizione  nella  quale  li  voleva  conservare,  onde  far 
fede  al  mondo  che  Giuseppina  non  era  ripudiata,  nè  in  sua  disgrazia, 
ma  vittima  unicamente  di  una  ragione,  di  una  necessità  di  Stalo,  e 
ricompensata  del  suo  magnanimo  sacrificio  dalla  grandezza  de' suoi 
figliuoli  e dalla  tenera  amicizia  di  colui  del  quale  era  stata  sposa.  — 
Dopo  molle  esagerazioni  i figliuoli  di  Giuseppina,  colmi  da  Napo- 
leone di  affettuose  testimonianze,  provarono  un  sollievo  che  passò  nel- 
l'animo della  loro  madre.  Un  po'di  calma  successe  a quelle  violenti 
agitazioni;  ma  sul  nobil  volto  di  Napoleone  lasciarono  traccie  si  pro- 
fpnde,  da  rendere  maravigliati  coloro  che  non  credevano  suscettiva 
di  verun  tenero  affetto  quell'anima  imperiosa  e bollente  di  forti  ed  as- 
soluti voleri.  Conchiuso  il  sacrifizio,  era  d’  uopo  renderlo  irrevocabi- 
le; e il  15  di  dicembre  fu  il  giorno  fissalo  per  consumare  lo  sciogli- 
mento del  nodo  civile,  dietro  le  formalità  da  Napoleone  fermate  con 
l'arcicanceliere  Camhaccrès. 

La  sera  del  15  tutta  la  famiglia  imperiale  si  riunì  alle  Tuilleries 
nel  gabinetto  dell’imperatore.  Vi  si  trovarono  l’ imperatrice  madre,  il 
re  e la  regina  di  Olanda,  il  re  e la  regina  di  Napoli,  il  re  e la  regina 
di  Weslfalia,  la  principessa  Borghese,  l'arcicancelliere  Cambacérès, 

11  conte  Regnatid  de  Saint-Jean-d’Angely,  gli  ultimi  due  de’  quali  erano 
chiamali  per  fungervi  l'ufficio  di  officiali  dello  slato  civile  per  la  fa- 
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miglia  imperiale.  Napoleone  in  piedi,  e tenendo  per  mano  Giuseppina 
logiimante  e con  le  lagrime  agli  occhi  egli  slesso,  lesse  il  discorso  se- 
guente : 

« Mio  cugino  principe  arcicancclliere,  vi  ho  spedila  una  lettera 
chiusa  in  data  di  questo  giorno,  per  ordinarvi  di  recarvi  nel  inio  ga- 
binetto, onde  farvi  conoscere  la  risoluzione  presa  da  me  e da  Giusep- 
pina, mia  carissima  sposa.  Sono  stalo  ben  lieto  che  i re,  le  regine 
e le  principesse,  miei  fratelli  e sorelle,  cognati  e cognate,  e la  mia 
figliastra  cd  il  mio  figliastro,  divenuto  mio  figliuolo  adottivo,  e la  madre 
mia,  vi  siete  trovali  presenti  a quanto  deggio  annunciarvi. 

«La  politica  della  mia  monarchia,  l'interesse  ed  il  bisogno  de'm  rei 
popoli,  che  furono  sempre  la  guida  di  tutte  le  mie  azioni,  richieggono 
che  io  lasci  a' miei  propri  figliuoli  eredi  del  mio  amore  verso  i miei 
popoli,  questo  trono  che  mi  fu  dato  dalla  Provvidenza.  Frattanto,  dopo 
più  anni,  ho  perduta  la  speranza  d'aver  figliuoli  dall'amantissima 
mia  sposa,  l'imperatrice  Giuseppina;  e questo  fatto  mi  reca  al  sacri- 
ficio delle  più  dolci  affezioni  dell'  animo  mio , a non  ascoltare  che  il 
bene  dello  Stalo,  ed  a volere  lo  scioglimento  del  nostro  matrimonio. 

« Giunto  all'età  di  qnaranl'  anni,  posso  sperare  di  vivere  abba- 
stanza per  allevare  secondo  i miei  concetti  i figliuoli  che  piacerà  alla 
Provvidenza  di  concedermi.  Dio  solo  sa  quanto  abbia  costala  al  mio 
cuore  una  siffatta  risoluzione;  ma  non  havvi  sacrificio  superiore  al  mio 
coraggio  quando  mi  è dimostrato  che  torni  utile  al  bene  della 
Francia. 

« Ho  bisogno  di  aggiungere,  che,  lungi  dall' aver  mai  avuto  mo- 
tivo di  lagnarmi,  ebbi,  per  l'opposito,  a lodarmi  sempremai  dell'affe- 
zione, della  tenerezza  della  mia  amatissima  sposa.  Ella  per  quindici 
anni  mi  infiorò  la  vita  ; e la  memoria  me  ne  rimarrà  sempre  scolpita 
nel  cuore.  Ella  ebbe  dalle  mie  mani  la  corona;  e voglio  ch'ella  con- 
servi il  grado  ed  il  titolo  d’imperatrice;  ma  sopratulto  ch'ella  non  du- 
biti mai  de' miei  sentimenti,  e ch'ella  mi  tenga  sempre  pel  suo  mi- 
gliore e più  diletto  amico.  » 
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Napoleone  aveudo  finito  di  parlare,  Giuseppina  con  una  carta  alla 
mano,  tentò  di  leggerla  ; ma  i suoi  singhiozzi  soffocandone  la  voce,  la 
porse  al  signore  Regnaud,  il  quale  lesse  le  seguenti  parole  : 

« Con  la  permissione  del  mio  augusto  c caro  sposo , deggio  di- 
chiarare che,  fuori  d’ogni  speranza  di  consolarlo  di  figliuoli  che  pos- 
sano satisfare  ai  bisogni  della  sua  politica  ed  all'interesse  della  Francia, 
mi  compiaccio  di  offerirgli  la  maggior  prova  di  affetto  e di  devozione 
che  sia  stata  offerta  su  la  terra.  Deggio  ogni  cosa  alla  sua  bontà  ; fu 
la  sua  mano  che  mi  cinse  la  corona,  e dall'alto  di  questo  trono  io 
non  ebbi  che  testimonianze  di  affezione  e di  amore  dal  popolo  fran- 
cese. 

« Penso  di  mostrarmi  riconoscente  a tutti  questi  sentimenti  col 
consentire  allo  scioglimento  di  un  nodo  oramai  divenuto  un  ostacolo 
al  bene  della  Francia,  un  nodo  che  la  priva  della  felicità  di  essere  un 
giorno  governala  dai  discendenti  di  un  grand’uomo,  visibile  strumento 
della  Provvidenza  per  cancellare  i mali  di  una  terribile  rivoluzione,  e 
per  ristorare  l’altare,  il  trono  e l’ordine  sociale.  Ma  lo  scioglimento 
di  questo  nodo  nuziale  non  scemerà  dramma  de' sentimenti  dell'animo 
mio:  l'imperatore  avrà  sempre  in  me  la  sHa  migliore  amica.  So  be- 
nissimo quanto  quest'  alto,  comandato  dalla  sua  politica  e da  sì  grandi 
interessi,  abbia  addolorato  il  suo  cuore,  ma  entrambi  siamo  gloriosi 
di  un  sacrificio  che  facciamo  al  bene  della  patria.  * 

Dopo  queste  parole  Farcicancelliere  stese  processo  verbale  di  questa 
doppia  dichiarazione;  e Napoleone,  abbracciala  Giuseppina,  la  condusse 
nelle  sue  stanze,  cd  ivi  la  lasciò  quasi  svenuta  tra  le  braccia  de'  suoi 
figliuoli.  Si  recò  tosto  nella  sala  del  consiglio,  dove,  in  conformità  delle 
costituzioni  dell'impero,  un  consiglio  privato  era  riunito  per  la  dettatura 
del  decreto  del  Senato  che  doveva  pronunciare  lo  scioglimento  del 
matrimonio  tra  Napoleone  e Giuseppina;  e steso  che  fu,  il  giorno  che 
venne  fu  recato  al  Senato. 

Questo  gran  corpo,  riunitosi  per  ordine  dell’ imperatore , si  as- 
sembrò per  ricevere  la  dichiarazione  degli  augusti  sposi  e per  decre- 
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tare  intorno  la  loro  risoluzione.  La  tornala  iucominciò  coll' aggregare 
al  Senato  il  principe  Eugenio,  il  quale,  nominalo  mentre  partiva  per 
l'Italia,  non  aveva  ancora  ivi  potuto  occupare  il  suo  posto.  Gli  si  erano 
apparecchiate  alcune  parole  degne  e semplici,  ch’egli  pronunziò  al- 
l'occasione di  questo  nuovo  decreto  del  Senato:  « Mia  madre,  mia  so- 
rella ed  io  (diss’egli)  tutto  dobbiamo  all'imperatore;  egli  è stalo  per 
noi  un  vero  padre,  egli  troverà  in  noi  in  tutti  i tempi  figliuoli  devoti 
e sudditi  sottomessi. 

« Importa  alla  felicità  della  Francia  che  il  fondatore  di  questa 
dinastia  invecchi  circondato  da  una  diretta  discendenza,  che  serva  a 
tutti  di  malleveria,  qual  pegno  della  gloria  della  patria. 

« Quando  mia  madre  fu  coronata  dinanzi  a tutta  la  nazione  dalle 
mani  del  suo  augusto  sposo,  contrasse  l’obbligo  di  sacrificare  tutte  le 
sue  afleziotii  agli  interessi  della  Francia;  ed  ella  con  coraggio,  con  no- 
biltà e con  dignità  ha  compiuto  questo  supremo  dovere.  La  sua  anima 
fu  spesso  intenerita  nel  vedere  in  preda  ad  angosciosi  combattimenti 
il  cuore  di  un  uomo  avvezzo  a signoreggiare  la  fortuna,  a camminar 
sempre  con  fermo  passo  al  compimento  de' suoi  grandi  disegni.  Le  la- 
grime che  questa  risoluzione  ha  costato  all'imperatore,  bastano  alla 
gloria  della  madre  mia.  Nella  condizione  che  l'attende,  ella  non  sarà 
certo  straniera  co'  suoi  sentimenti  alle  nuove  prosperità  che  ci  aspet- 
tano; e sarà  cou  salvazione  mista  ad  alterezza  ch'ella  vedrà  lutto 
ciò  che  i suoi  sacrifici  avranno  prodotto  di  felicità  per  la  sua  patria 
e pel  suo  imperatore.  » 

Il  decreto  fu  accettalo  in  quella  stessa  tornala,  e fu  pronuncialo 
in  esso  lo  scioglimento  del  matrimonio  contratto  tra  l' imperatore  Na- 
poleone e l'imperatrice  Giuseppina , conservando  a questa  il  grado 
d'imperatrice  coronata,  conferendole  una  rendita  annuale  di  due  mi- 
lioni e rendendo  obbligatorie  per  i successori  di  Napoleone  le  dispo- 
sizioni ch'egli  farebbe  in  favore  di  lei  sopra  la  lista  civile.  Queste  di- 
sposizioni furono  il  dono  di  un  milione  annuale  da  prelevarsi  dalla  lista 
civile,  indipendentemente  dai  due  milioni  da  pagarsi  a lei  dal  Tesoro 
dello  Stato,  il  possesso  assoluto  delle  ville  di  Navarra  e dalla  Mulinai- 
son,  ed  una  quantità  di  oggetti  preziosi. 
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Il  dì  che  venne  (17  dicembre)  tulli  i documenti  relativi  a questa 
raccenda  furono  pubblicati  nel  Monitore , e fu  reso  pubblico  lo  scio- 
glimento dei  matrimonio.  Ognuno  fu  commosso  dalla  sorte  di  Giusep- 
pina, la  quale  era  amala  per  la  sua  bontà  ed  anche  per  le  stesse  sue 
mende  che  armonizzavano  col  carattere  della  nazione;  ma  dopo  un 
momento  d' interesse  accordalo  alla  sua  disgrazia  , non  si  pensò  più 
che  ad  indovinare  la  donna  che  la  surrogherebbe.  LT  opinione  era  di- 
visa tra  una  principessa  russa,  fondandosi,  siccome  lo  stesso  Napo- 
leone, su  la  ragione  dell'alleanza  con  la  Russia.  Intanto  l'iufelice  Giu- 
seppina erasi  ritirala  alla  Malmaison , dove  viveva  circordata  da' suoi 
figliuoli,  che  s'ingegnavano  di  consolarla,  ma  con  poco  fruito.  Napo- 
leone erasi  recato  a visitarla  il  giorno  dopo,  e continuò  le  sue  visite 
ne'  dì  seguenti.  Pensò  doversi  circondare  di  una  maniera  di  lutto  ; e 
lasciali  gli  ospiti  illustri  che  eransi  recali  alla  sua  corte,  si  ritirò  a 
Trianon  per  aspettarvi  il  seguito  degli  impresi  negoziali.  Novelli 
dispacci  erano  stali  spediti  a Pietroburgo  il  17  (giorno  in  cui  fu 
pubblicalo  nel  Monitore  il  decreto  del  Senato),  onde  sollecitare  la 
Russia  a rispondere  tosto  affermativamente  o negativamente.  Questi 
dispacci  dicevano:  che  tutte  le  condizioni  sarebbero  accettate,  quelle 
ancora  che  riguardavano  la  religione;  che  un  sol  punto  pottva  fare 
ostacolo,  ed  era  l’età  e la  valetudine  della  principessa,  seudochè 
precipuo  iotendimento  fosse  quello  di  volere  da  essa  uu  erede;  ma  che 
se  dall'  età  e dalla  salute  di  essa  era  a sperarsi  che  avesse  figliuoli  e 
che  la  sua  famiglia  consentisse  all'unione  proposta,  bisognava  che  la 
risposta  giugnesse  senza  ritardo  e che  tosto  si  celebrasse  il  desiderato 
parentado,  non  dovendo  tenersi  più  a lungo  la  Francia  nell'incertezza. 

L'arcicancelliere  Cambacérès  era  ìtalo  incombenzato  delle  prati- 
che per  condurre  allo  scioglimento  del  nodo  spirituale,  onde  togliere 
ogui  scrupolo  alle  corti  di  religione  cattolica,  nel  caso  che  si  dovesse 
pensare  ad  una  principessa  di  questa  religione.  Tanto  pel  vincolo  spi- 
rituale che  pel  civile  l'annullazione  del  matrimonio  fondata  sopra  una 
ragione  di  forma  o sopra  una  ragione  di  grande  interesse  pubblico, 
era  stata  preferita  al  divorzio  comunale,  siccome  più  onorevole  per 
Giuseppina,  siccome  più  conforme  ai  dominanti  pensamenti  religiosi. 
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La  risoluzione  di  far  senza  dell'  intervento  del  papa  aveva  del  pari 
prevalso;  c Cambacérès,  sperlissimo  in  siffatte  materie,  e in  universale 
in  quant’ altre  che  domandavano  scienza,  prudenza  e grande  fertilità 
di  spedienti  riunì  una^commissione  di  sette  vescovi,  a' quali  sottomise 
la  decisione'di  questo  caso.  Furono  il  vescovo  di  Monlefìascone  (car- 
dinale Maury),  il  vescovo  di  Parma,  l’arcivescovo  di  Tours,  il  vescovo 
di  Vercelli,  il^vescovo  dPEvreux,  il  vescovo  di  Treveri  e quello  di 
Nantes.  Questi  uomini  sapienti,  dopo  un  maturo  esame,  riconobbero: 
che  se  per  solvere  un  matrimonio  regolare  per  un  grande  interesse 
di  Stalo,  il  papa  era  la  sola  autorità  competente,  l'autorità  dell'ofiicia- 
lilà  diocesana  bastava  per  un  matrimonio  irregolare  qual  era  quello 
in  quistione.  Ora  pertanto  la  cerimonia  occulta,  celebrata  nella  cap- 
pella delle  Tuilleries,  senza  testimoni,  senza  sufficiente  consenso  delle 
parti  contraenti,  non  poteva,  checché  ne  dicesse  il  cardinale  Fesch, 
costituire  un  matrimonio  regolare.  Dovevasi  adunque  chiederne  l’an- 
nullamento, per  difetto  di  forma,  dinanzi  all’ ofiìcialità  diocesana  in 
prima  istanza,  c dinanzi  all’autorità  metropolitana  in  seconda  istanza. 

In  conseguenza  di  un  tal  volo,  fu  senza  romorc  incominciata  una 
procedura  canonica,  a richiesta  dell’urcicancelliere,  rappresentante  la 
famiglia  imperiale,  onde  giugnere  all'annullamento  del  matrimonio  re- 
ligioso tra  l'imperatore  Napoleone  e l'imperatrice  Giuseppina.  Furono 
chiamati  ed  intesi  i testimoni,  che  erano  il  cardinale  Fesch,  Tnlley- 
rand,  Bertier  c Duroc;  il  primo  intorno  le  forme  osservate,  gli  altri 
tre,  intorno  la  natura  del  consenso  prestato  dalle  parli.  Il  cardinale 
Fesch  dichiarò  d'essersi  procurate  dal  p3pa  le  dispense  per  l’inosser- 
vanza di  certe  forme  nell'adempimento  del  suo  ufficio  di  gran  limo- 
siniere,  la  qual  cosa,  in  sentenza  sua,  giustificava  l’assenza  di  testi- 
moni c di  curalo.  Per  quanto  riguardava  il  documento,  egli  ne  af- 
fermava l'esistenza,  c con  ciò  rendeva  inutile  la  cautela  già  presa,  di 
ritirare  dalle  mani  di  Giuseppina  il  certificato  di  matrimonio  che  ri- 
lascialo le  aveva  il  cardinale  Fesch,  e che  i figliuoli  di  lei  durarono 
tanta  fatica  a traile  di  mano.  Talleyrand,  Bertier  e Duroc  aflerma- 
vnno:  aver  loro  più  volte  detto  Napoleone  di  non  aver  voluto  consen- 
tire che  ad  una  pura  cerimonia,  per  acquietare  la  coscienza  di  Giu- 
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seppina  e quella  del  papa;  ma  che  la  sua  vera  intenzione  in  tutti  i 
tempi  era  stata  di  non  render  compiuta  la  sua  unione  con  l'impera- 
trice, avendo  la  malaugurata  certezza  d'essere  ben  presto  obbligato  a 
doversi  da  lei  separare  nell'interesse  del  suo  impero.  Queste  testimo- 
nianze riferivano  circostanze  da  togliere  ogni  dubbio  in  proposito. 

L’autorità  ecclesiastica,  terminato  che  ebbe  ogni  esame,  riconobbe 
non  esservi  stalo  consenso  sufficiente;  ma  per  rispetto  alle  parti  non 
volle  appoggiarsi  in  ispeziellà  sopra  questa  nullità.  Pensò  ad  altre  im- 
portanti del  pari  e provenienti  dalla  mancanza  di  testimoni,  dall’as- 
senza del  proprio  prete,  cioè  del  curalo  della  parocchia  (solo  ministro 
autorizzato  dal  culto  cattolico  a rendere  autentico  il  matrimonio  reli- 
gioso). Dichiarò  che  le  dispense  accordale  al  cardinale  Fesch,  nella 
sua  qualità  di  gran  limosiniere,  in  maniera  generale,  non  avendo  po- 
tuto conferirgli  gli  ufGci  curiali,  e che  perciò  nullo  era  il  matrimonio, 
per  difetto  delle  forme  le  più  essenziali.  Per  conseguenza  il  matrimo- 
nio fu  annullato  dinanzi  alle  due  giurisdizioni  diocesana  e metropoli- 
lana,  cioè,  in  prima  ed  in  seconda  istanza,  con  tutta  la  debita  decenza 
e con  la  piena  osservanza  del  diritto  canonico. 

Napoleone  era  dunque  libero  senza  aver  ricorso  a veruno  di  quegli 
spedienli  che  hanno  disonorati  nella  storia  i ripudii  di  principesse, 
senza  ricorrere  alla  forma  del  divorzio,  poco  conforme  ai  nostri  co- 
stumi, e con  tutti  i riguardi  dovuti  alla  sposa  infelice,  che  aveva  per  si 
lungo  tempo  divise  con  lui  le  gioie  della  vita , siccome  aveva  confes- 
sato egli  stesso.  Ma  il  pubblico,  in  sostanza,  tutti  questi  scrupoli  posti 
da  un  lato,  facevasi  a domandare  la  nuova  scelta  ch'ei  farebbe,  per 
sapere  ciò  che  dovevasi  presagire  del  tempo  a venire.  Ignoravalo  egli 
stesso,  e per  saperlo  aspettava  le  risposte  di  Pietroburgo,  e la  loro 
tardanza  lo  impazientiva. 

La  missione  secreta,  di  cui  erasi  incombeuzato  Caulaincourt,  era 
dilicata  e spinosa;  e sebbene  il  favor  grande  ch'egli  godeva  presso 
l'imperatore  Alessandro  gli  rendesse  agevole  ogni  cosa,  nondimeno  le 
circostanze  non  erano  bene  scelte  per  riuscirvi.  L'ultima  guerra  aveva 
grandemente  scossa  l'alleanza  fra  le  due  corti.  Primieramente,  se  le 
cose  erano  state  più  prospere  in  quest'anno  nella  Finlandia  ; se  una  ri- 

Torotti.  Storia  dell’ Armi  hai.  Voi.  H.  57 


902  storia  dell'armi  italiane 

voluzione  aveva  balzato  dal  trono  il  re  di  Svezia,  condotto  alla  pace 
ed  alla  cessione  della  Finlandia  alla  Russia,  gli  avvenimenti  in  Oriente 
erano  stati  men  favorevoli  aU’ambizionc  russa;  e dacché  erasi  accor- 
data all’imperatore  Alessandro  ogni  libertà  riguardo  alla  Turchia,  nulla 
quasi  aveva  operato  sul  Danubio;  in  guisa  che  la  Moldavia  e la  Va- 
lachia,  quantunque  concesse  da  Napoleone,  erano  ancora  nelle  mani 
dei  Turchi.  Erasi  adunque  in  Pietroburgo  un  po’  meno  conleuti  del- 
l’alleanza francese,  sebbene  non  avessero  ivi  a lagnarsi  che  di  sé  stessi, 
non  già  di  questa  alleanza  che  avea  ad  essi  tutto  accordato.  Secon- 
damente, Napoleone,  malcontento  del  poco  aiuto  fattogli  dal  suo  alleato, 
lo  aveva  trascurato  alquanto  durante  l'ultima  guerra;  non  gli  aveva 
scritto  se  non  dopo  che  fu  terminata;  e con  ceri’ aria  di  soprastenza 
aveva  parlato,  senza  per  altro  farne  lamento,  della  niuna  efficacia  dei 
soccorsi  russi.  Alessandro,  obbligato  a confessare  o l'insufficienza  del 
suo  governo  od  il  suo  mal  volere,  e preferendo  assai  più  di  accagio- 
narne la  prima,  nel  suo  amor  proprio  aveva  mollo  sofferto.  « Che  pre- 
tendevasi  ch’io  facessi?  ripeteva  incessantemente,  le  case  mie  nella 
Finlandia  e nella  Turchia  non  hanno  meglio  proceduto  di  quelle  del- 
l’imperatore Napoleone  nella  Polonia.  Poteva  io  fare  per  lui  ciò  che 
non  ho  potuto  fare  per  me?  » E ad  escusarsi  de’  pochi  servigi  resi  a 
Napoleone,  poneva  innanzi  le  distanze,  le  stagioni,  la  poca  sufficienza 
dell'  amministrazione  russa , la  quale  non  offeriva  nè  in  soldati  nè  in 
materiali  i grandi  mezzi  deH'amministrazione  francese.  Ma  ciò  che  più 
d’ogni  altra  cosa  aveva  spiaciuto  all' imperatore  Alessandro,  erauo  le 
condizioni  della  pace  conclusa  coll'Austria  e l' ingrandimento  di  quasi 
due  milioni  di  abitanti  del  granducato  di  Varsavia.  In  questo  fatto 
egli  aveva  avvisato,  e in  Pietroburgo  erasi  scorto  più  di  lui,  un  certo 
presagio  del  prossimo  ristoramenlo  del  regno  di  Polonia;  e per  quin- 
dici giorni  la  corte  di  Russia  aveva  risuonato  di  grida  violenti  contro 
la  Francia,  in  guisa  che  Caulaincourt  ardiva  appena  di  lasciarsi  ve- 
dere. Il  dono  fatto  alla  Russia  di  un  territorio  di  qualtrocentomila  abi- 
tanti, erasi  considerato  un  adescamento,  un  ingegnuolo  destinato  a 
cuoprire  il  ristoramenlo  del  regno  di  Polonia,  che  gli  avversi  alla  Fran- 
cia dicevano  già  recato  in  atto  con  la  riunione  della  Gallizia  al  grandu- 
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cato  di  Varsavia.  Alessandro,  tocco  assai  meno  dai  propri  sospetti  che 
da  quelli  che  gli  risuonavano  d intorno,  non  aveva  cessato  di  farne 
lamento  dopo  l'ultimo  trattato  di  Vienna,  e di  chiedere  malleverie 
contro  il  nero  avvenire  che  gli  si  lasciava  intravedere. 

Gli  si  era  consegnata  una  lettera  di  Napoleone  che  molto  lo  as- 
sicurava, e ne  aveva  fatta  la  confidenza  ai  principali  personaggi  della 
sua  corte;  ma  le  dichiarazioui  ch'essa  conteneva,  gli  andavano  dicendo, 
non  essere  che  parole;  per  la  qual  cosa  era  stato  obbligalo  a chie- 
dere de  l'officiti,  espressione  letterale  de’  suoi  dispacci.  Napoleone 
aveva  consentito  ad  offerirgli  le  assicurazioni  officiali  richieste;  e Cau- 
laincourl  era  stato  da  lui  autorizzato  in  modo  universale  a soscrivere 
una  convenzione  relativa  alla  Polonia.  Erasi  lasciato  trascinare  a so- 
scrivcrne  una,  la  quale  per  Napoleone  doveva  essere  nel  tempo  avve- 
nire un  legame  dei  più  imbarazzanti.  In  questa  convenzione  era  detto: 
che  il  regno  di  Polonia  non  sarebbe  più  ristabilito;  che  i nomi  stessi 
di  Polonia  e di  Polacchi  sparirebbero  in  lutti  gli  atti,  nè  più  sareb- 
bero usati;  che  il  granducato  uou  potrebbe  ingrandirsi  più  tardi  con 
la  giunta  di  qualche  parte  dell’anliche  provincie  polacche;  che  aboliti 
sarebbero  gli  ordini  cavallereschi  polacchi;  che  finalmente  tutti  questi 
patti  obbligherebbero  il  re  di  Sassonia,  granduca  di  Varsavia,  del  pari 
che  Napoleone  stesso.  Questa  strana  convenzione,  che  esponeva  Napo- 
leone a sostenere  una  si  strana  parte  agli  occhi  de’  Polacchi,  non  erasi 
potuto  ricusare  alle  ardenti  preghiere  dell’imperatore  Alessandro,  il 
quale  erasi  mostrato  risoluto  a rompere  l’alleanza  se  non  era  ratificata. 

Fu  in  tale  stalo  di  cose  e un  poco  prima  che  fosse  diffiniliva- 
mente  stesa  la  sovraccennata  convenzione,  anzi  nel  mentre  che  se  ne 
disossavano  gli  articoli,  che  sopravveune  la  domanda  da  doversi  fare 
alla  Russia  da  Caulaincourt  della  mano  della  granduchessa  Anna  per 
Napoleone.  Avendo  ricevuto  il  primo  corriere  di  Parigi  tra  l’8  ed  il 
9 dicembre,  non  potè  parlarne  ad  Alessandro  subitamente,  sendochè 
fosse  assente  da  Pietroburgo.  Al  suo  ritorno  ottenne  udienza,  ed  in  essa 
Caulaincourt  toccò  l'argomento  uel  modo  prescrittogli  dalle  sue  istru- 
zioni. L'imperatore  Alessandro,  un  po' sorpreso,  non  negò  l'impegno 
preso  in  certa  guisa  in  Erfurl;  impegno  che  lo  obbligava,  senza  ga- 
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ranlirne  il  buon  successo,  a fare  ud  tentativo  presso  la  madre  sua, 
per  ottenere  da  lei  la  mano  della  granduchessa  Anna.  Appalesò  il  de- 
siderio ed  anche  la  grande  speranza  di  riuscirvi,  ma  volle  tempo  e 
libertà  per  condurre  la  bisogna  nel  modo  ch'egli  avviserebbe  il  più 
acconcio  onde  giugnere  a'  suoi  intendimenti.  Fosse  egli  sincero  nel  toc- 
care i riguardi  per  lui  dovuti  alla  madre  sua,  o veramente  ch'egli  cer- 
casse un  modo  per  procacciarsi  argomenti  di  rifiuto,  egli  promise  di 
parlarne,  non  già  in  nome  di  Napoleone,  ma  sibbeoe  in  nome  pro- 
prio; ch'egli  si  presenterebbe,  non  come  ambasciatore  di  una  domanda 
fatta,  ma  sibbene  possibile  ed  anche  probabile;  e che  s'ingegnerebbe 
di  ottenere  il  consenso  di  sua  madre  col  porre  innanzi  l'interesse  della 
sua  politica,  anziché  satisfare  a un  desiderio  espresso  dall'imperatore 
de'  Francesi.  Dopo  aver  ricolmo  Caulaincourt  di  grandi  testimonianze 
di  favore  da  trasmettersi  a Napoleone,  disse  che  avrebbe  risposto  più 
tardi,  ma  promettendo  di  farlo  possibilmente  presto. 

Che  l' imperatore  Alessandro,  il  quale  amava  sua  madre,  e n era 
riamato,  in  onta  di  una  certa  gelosia  di  autorità  che  regnava  tra  loro, 
le  facesse  mistero  di  un  avvenimento  di  tanta  importanza  per  la  fa- 
miglia imperiale,  è fatto  poco  verosimile.  È probabile  ch'egli  volesse, 
nel  caso  che  questo  parentado  non  convenisse,  salvare  l'amor  proprio 
d'ambo  le  corti,  col  far  credere  che  l’imperatrice  madre  dava  un  ri- 
fiuto al  figliuolo,  non  già  all'imperatore  Napoleone,  che  non  avrebbe 
figurato  in  questo  negozio.  È probabile  sopratutto  ch'egli  volesse  ri- 
serbarsi una  maggiore  libertà,  onde  far  più  caro  pagare  il  suo  con- 
senso, posto  al  prezzo  della  convenzione  riguardante  la  Polonia  e che 
abbiamo  sovraccennata. 

Caulaincourt  scrisse  adunque  a Parigi  il  28  di  dicembre  : essere 
stale  le  sue  trattative  benissimo  accolte,  che  ogni  cosa  ne  faceva  spe- 
rare favorevole  il  successo,  ma  che  abbisognavano  di  riguardi  infiniti 
e per  conseguenza  di  un  po'  di  pazienza,  incalzalo  dai  corrieri  di 
Champagny,  che  succedevansi  senza  interruzione,  Caulaincourt  usò  dei 
lati  poteri  che  gli  erano  conferiti,  e fece  intendere  alla  corte  di  Rus- 
sia: che  si  accetterebbero  tutte  le  condizioni,  non  escluse  le  dipen- 
denti dalla  differenza  di  religione.  Rivide  l' imperatore  Alessandro,  che 
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parvegli  satisfatto  del  risullamento  de'  suoi  primi  passi , che  presentò 
quasi  certo  il  consenso  della  madre  sua,  come  certissimo  quello  della 
granduchessa  Caterina,  sua  sorella,  e come  vicinissimo  il  consenso  uni- 
versale ed  officiale  di  tutta  la  famiglia  imperiale.  Nondimeno  l'impe- 
ratore Alessandro  chiese  un  respiro  di  alcuni  giorni  ancora  onde  spie- 
garsi in  modo  diffinitivo.  Era  evidente  che  l'imperatore  Alessandro 
stava  per  consentire,  sendochè  desse  come  certo  il  consenso  di  sua 
madre  e di  sua  sorella,  le  sole  che  facessero  difficoltà;  era  evidente 
che  egli  nou  avrebbe  osato  un  rifiuto  per  proprio  conto,  il  quale  col- 
l’ offendere  l’orgoglio  tanto  sensitivo  di  Napoleone,  condurrebbe  ad 
una  rottura  dell'alleanza,  ad  un  total  mutamento  di  politica,  alla  per- 
dita delle  più  care  speranze  nell'Oriente,  ad  un'alleanza  tra  l'Austria 
e la  Francia  da  porlo  in  grandi  inquietudini.  Finalmente  le  aristocra- 
tiche dispiacenze  che  derivare  potevano  dall' imparentarsi  con  una 
nuova  dinastia,  rese  menome,  per  altra  parte,  dalla  gloria  incompara- 
bile di  Napoleone,  non  valevano  certamente  il  sacrifizio  de'  più  grandi 
interessi  dell'impero.  Non  rimaneva  adunque  dubbio  veruno  riguardo 
al  consenso  definitivo;  ma  il  palese  motivo  che  faceva  indugiare  ancora 
Alessandro,  era  la  convenzione  relativa  alla  Polonia.  Dopo  difficoltà  di 
ogni  maniera  nella  stesa  di  essa,  erasi  finalmente  giunti  a trovarsi  di 
accordo;  ma  in  quanto  al  maritaggio  questo  principe  non  voleva  im- 
pegnarsi prima  di  aver  nelle  mani  il  prezzo  essenziale  dell'alleanza, 
vogliamo  dire  la  ratifica  della  convenzione  che  liberasselo  dal  pericolo 
di  veder  ristoralo  sulle  sue  frontiere  un  regno  di  Polonia.  Da  prima 
domandalo  aveva  dieci  giorni,  poi  altri  dieci,  e promise  di  spiegarsi 
entro  la  prima  metà  di  gennaio;  nel  mentre  che  le  prime  trattative 
erano  incominciate  nella  prima  metà  di  dicembre. 

Napoleone,  che  aveva  scritto  il  22  di  novembre,  che  avea  fatte 
sue  ragioni  sopra  una  risposta  verso  la  fine  di  dicembre  o sui  primi 
di  gennaio  (i  corrieri  spendevano  allora  dodici  o quattordici  giorni 
per  recarsi  da  Parigi  a Pietroburgo),  era  impaziente  di  una  risposta 
pel  suo  governo;  e già  era  alquanto  offeso  dagli  indugi  frapposti  nel 
rispondergli.  Estimavasi  superiore  a tutti  i prìncipi  del  tempo  suo,  non 
solo  per  il  suo  genio,  chè  niuno  gli  contrastava,  ma  ben  anco  per  la 
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condizione  in  cui  questo  suo  genio  lo  aveva  posto.  Pensava  che  la  sua 
mano  dovesse  accettarsi  all'atto  ch'egli  la  offeriva;  e queste  ostenta- 
zioni di  riguardo  verso  una  vecchia  principessa,  la  quale  in  sostanza 
dipendeva  da  Alessandro,  cominciarono  a porlo  in  untore,  lina  circo- 
stanza contribuì  precipuamente  a disgustarlo  maggiormente  dall'indu- 
gio sincero  o calcolato  della  Russia,  e fu  la  fretta  d'animo  dell' altre 
corti  con  le  quali  poteva  imparentarsi. 

La  casa  di  Sassonia,  siccome  è agevole  l'immaginarsi,  ne  aveva 
un  forte  desiderio.  Il  vecchio  re  di  Sassonia  non  pareva  fare  un  sacri- 
fìcio alla  sua  politica,  ma  sibbeue  di  cedere  ad  un  impulso  del  suo 
cuore,  nel  consentire  di  dare  in  moglie  a Napoleone  la  sua  figliuola, 
principessa  non  più  giovinissima,  ma  di  una  squisita  educazione,  e sì 
ben  disposta  della  persona  da  far  sperare  una  pronta  e valida  poste- 
rità; e queslo  vecchio  amava  sinceramente  Napoleone. 

Nè  meno  favorevoli  erano  in  proposito  le  disposizioni  della  corte 
di  Vienna.  Relazioni  indirette  eransi  con  essa  stabilite,  ed  avevano 
fatto  conoscere  a Napoleone  che  ivi  ardentissimo  era  il  desiderio  di 
stringere  parentado  con  lui.  Il  principe  di  Schwarzenberg,  passato  dal- 
l'ambasceria di  Pietroburgo  a quella  di  Parigi,  nel  giugnere  in  questa 
capitale  aveva  sentilo  il  dispiacere  di  rappresentarvi  una  corte  umi- 
liata dalla  sconfìtta,  e questo  dispiacere  doveva  in  lui  farsi  maggiore 
se  più  distretta  faceva  l'alleanza  tra  la  Francia  e la  Russia.  Era  questa 
alleanza  che  aveva  fatto  fallire  l'ultimo  conato  dell'Austria;  era  que- 
st'alleanza che,  continuando,  la  doveva  mantenere  in  una  condizione 
di  politica  nullità,  ed  abbandonarla  forse  ad  un  incognito  avvenire.  Uu 
maritaggio  con  Napoleone,  se  non  poteva  rendere  all'Austria  l'antica 
sua  possanza,  servir  poteva  almeno  a troncare  l'alleanza  della  Francia 
colla  Russia,  ad  assicurare  la  pace  di  cui  avevasi  gran  bisogno  e a dis- 
sipare le  paure,  più  omeoo  fondate,  daU'avvenimento  di  Baione  inspi- 
rate a tutte  le  antiche  dinastie.  Per  le  quali  cose  tutti  gli  austriaci  ne- 
goziatori, civili  e militari,  avevano  fatto  io  proposito  a Napoleone  in- 
sinuazioni, ch'egli  non  aveva  accolte,  piena  la  meute  allora  del  russo 
maritaggio,  ma  che  a ninno  aveva  palesato.  Mettermeli,  divenuto  primo 
ministro  e successore  di  Sladion,  resosi  famigliare  in  Parigi  de'  prin- 
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cipi,  delle  principesse  di  origine  recente,  e non  avendo  contro  di  loro 
verun  pregiudizio  delle  antiche  corti,  avrebbe  voluto  dar  inizio  al  suo 
ministero  con  un  maritaggio  di  sì  gran  conseguenza  politica;  ed  il 
principe  di  Schwarzenberg,  informato  delle  disposizioni  di  questo  primo 
ministro,  desiderava  al  pari  di  lui  porre  l'Austria  nel  luogo  della  Rus- 
sia nella  novella  amislanza  che  credevasi  allora  dovesse  signoreggiare 
l'Europa.  Ma,  giunto  in  Parigi,  si  avvide  con  dolore  che  il  principe 
di  Kourakin  vi  era  accarezzalo,  lusingato,  qual  rappresentante  della 
corte  con  la  quale  tratlavasi  il  connubio;  e la  sua  condizione,  già  spi- 
nosa in  conseguenza  dell'ultima  guerra,  era  per  divenire  peggiore  an- 
cora in  conseguenza  dell'unione  che  andavasi  apparecchiando.  Di  sif- 
fatte disposizioni  si  aveva  avuto  sentore  del  secreto  dalla  legazione 
austriaca,  il  signor  di  Flore! , che  ne  aveva  parlato  a Semonville,  il 
quale,  intramettendosi  più  che  poteva  io  ogni  bisogna,  aveva  appale- 
salo a Maret  quanto  aveva  inteso  da  Fiorei-  Avevasi,  per  giunta,  sot- 
tomano un  francese  ch'era  grau  famigliare  di  Schwarzeuberg,  il  signor 
de  Laborde,  figliuolo  di  un  famigerato  banchiere  del  secolo  decimoltavo, 
stabilitosi  in  Austria  durante  la  rivoluzione  e da  poco  rientrato  in  Fran- 
cia. De  Laborde  era  assai  conosciuto  da  Champagny,  il  quale  si  valse 
di  lui  in  questa  circostanza  per  giugnere  a scoprire  a fondo  le  inten- 
zioni dell'austriaco  gabinetto.  Il  priucipe  di  Schwarzenberg  palesò  a 
de  Laborde  le  sue  inquietudini,  i suoi  dispiaceri,  l'affanno  ch'egli  pro- 
vava di  fungere  in  Parigi  un  ufficio  de'  più  ingrati,  principalmente  dopo 
il  parentado  che  slavasi  trattando  con  la  Russia  e che  tutte  le  appa- 
renze facevano  già  credere  sicuro.  De  Laborde  si  affrettò  a render 
conto  di  tutti  questi  particolari  a Champagny,  il  quale  lo  abilitò  ad  in- 
sinuare al  principe  di  Schwarzenberg:  che  la  scelta  dell'imperatore 
Napoleone  non  era  ancora  definitiva;  che  quanto  in  pubblico  se  ne 
buccinava  era  avventalo;  e non  essere  impossibile  che  la  politica  del- 
l'imperatore lo  traesse  beu  presto  verso  uo'alleauza  austriaca.  Ripe- 
tute queste  parole  senza  carattere  officiale,  con  molta  sagacità,  e come 
voci  raccolte  da  buona  fonte,  fecero  grandissimo  piacere  al  principe 
di  Schwarzenberg,  il  quale  si  affrettò  di  scrivere  a Vienna  onde  sapere 
in  qual  modo  dovrebbe  accogliere  una  domanda  di  matrimonio,  nel 
caso  che  la  sorte  de' negoziati  gliene  facesse  giugnere  una. 
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Durante  i negoziali  con  la  corte  di  Pietroburgo,  e queste  segrete 
trattative  con  quella  di  Vienna,  la  credenza  in  un  maritaggio  russe 
era  la  più  universalmente  ricevuta  in  Parigi  ; ma  i desideri  vi  stavano 
assai  divisi  tra  una  principessa  russa  ed  una  principessa  austriaca. 
La  maggior  parte  di  coloro  che  facevano  corona  a Napoleone,  forma- 
vansi  un'opinione  conforme  alla  loro  condizione,  al  loro  passato  ed  ai 
loro  interessi;  e i pochi  poi,  secondo  la  disinteressata  loro  previdenza. 
Tutti  coloro  ch'eraDO  io  modo  qualsivoglia  inchinevoli  all'antico  si- 
stema di  governo  regio,  qual  era  Talleyrand,  per  esempio,  e che  scor- 
gevano in  uu  maritaggio  austriaco  un  passo  di  più  verso  quel  tempo, 
opinavano  in  favore  d una  figliuola  dell'  imperatore  Francesco.  Talley- 
rand,  per  giunta,  servava  un'invariabile  propensione  per  l'Austria,  con- 
tro le  potenze  del  settentrione,  ed  aveva  tali  vincoli  di  affezione  verso 
quella  corte  da  parere  sospetti  a Napoleone.  Maret,  da  Talleyrand 
trattato  con  indicibile  disprezzo,  trovavasi  questa  volta  d'accordo  con 
lui  e pareva  che  si  fossero  indettati  per  tenere  lo  stesso  linguaggio. 
Maret  non  aveva  altra  ragione  se  non  quella  d'essere  stato  ammezza- 
tore  tra  Semonville  e Floret  intorno  le  prime  confidenze  dell'Austria. 
Nella  famiglia  imperiale  tutti  i Beauharnais  propendevano  per  l'Austria  ; 
u intorno  ad  un  fatto  che  non  avrebbero  dovuto  punto  immischiar- 
sene, erano  solleciti  nel  dire  la  loro  opinione  cou  un  ardore  un  po' 
singolare.  La  vera  loro  cagione  era  il  desiderio  di  una  pace  durevole 
in  Italia  ed  in  Baviera,  pace  di  un  grandissimo  interesse  per  il  prin- 
cipe Eugenio  e per  il  bavaro  monarca.  Sebbene  Eugenio  destinato  non 
fosse  a regnare  in  Italia,  se  Napoleone  aveva  propri  figliuoli,  era  chia- 
mato nondimeno  a governare  quel  regno  in  qualità  di  viceré  durante 
la  vita  di  Napoleone,  durante,  cioè,  venti  o trentanni  (durata  supposta 
allora  del  suo  regno  e della  sua  vita);  e desiderava  che  quel  regno  non 
fosse  esposto,  siccome  nell'ultima  guerra,  a vedere  gli  Austriaci  in  Ve- 
rona. Giuseppina , che  cercava  compenso  alla  sua  caduta  col  favorire 
focosamente  gl’interessi  de'  propri  figliuoli,  aveva  in  proposito  fatto 
le  più  indiscrete  confidenze  alla  signora  di  Metternich,  che  era  rimasa 
in  Parigi. 

Per  l'opposito,  tutti  coloro  che  parteggiavano  per  la  rivoluziona. 
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tutti  coloro  che  abbonivano  dall'antico  sistema,  lutti  coloro  ch’erano  in 
inquietudini  pel  soverchio  indietreggiare  verso  il  passalo,  tutti  coloro 
da  ultimo  che  avevano  qualche  previdenza  politica  o militare,  deside- 
ravano un  maritaggio  russo.  La  famiglia  Murai,  governata  in  singo- 
iar modo  dalla  regina  di  Napoli,  temeva  che  una  principessa  austriaca 
recasse  tosto  nella  corte  imperiale  un  sussiego  imponente  che  umilierebbe 
principi  e principesse  della  famiglia  Bonaparle,  stremi  del  prestigio 
di  quella  gloria  che  nobilitava  Napoleone.  L'arcicancelliere  Cambacérès 
rimase  per  gusto  e per  saviezza  affezionato  a quanto  v'era  di  buono 
nella  rivoluzione  del  1789,  e sempre  in  paura  degli  ambiziosi  inchi- 
namenti  di  Napoleone  e delle  fiacchezze  ch'erano  velale  dalla  sua  gran- 
dezza, divideva  coi  Bonaparte  l’avversione  ad  un  parentado  austriaco 
ch'egli  avvisava  una  maniera  di  colleganza  co' rancidumi  della  spenta 
monarchia.  Arroge,  che  la  sua  singolare  perspicacia  nel  giudicare  lo 
spirito  nazionale,  non  gli  faceva  presentire  verun  vantaggio  per  Na- 
poleone nel  volere  in  alcun  che  assomigliarsi  a Luigi  XVI:  e la  sua  po- 
litica sagacità  gli  faceva  prevedere  che  quella  delle  due  potenze  che 
fosse  esclusa  dal  parentado,  diverrebbe  tosto  nemica;  che  se  fosse 
l'Austria,  il  fatto  non  sarebbe  nuovo  nè  da  temersi  gran  fatto;  ma  se 
fosse  la  Russia,  il  fatto  sarebbe  più  grave;  sendochè,  sebbene  per 
due  volte  trovata  si  fosse  la  via  di  Vienna , non  erasi  trovata  ancora 
quella  di  Pietroburgo.  Ma,  per  fatto  strano,  era  mestieri  di  coraggio 
per  consigliare  a Napoleone  il  parentado  russo,  tanto  un  secreto  istinto 
dava  a conoscere  ad  ognuno  che  il  matrimonio  con  un'arciduchessa 
era  quello  che  lusingar  doveva  di  preferenza  l'amor  proprio  di  un 
imperatore  che  non  era  legittimo  (io  sentenza  di  coloro  cui  voleva 
rassomigliarsi),  e che  inlendevasi  a divenirlo  per  altra  via  oltre  a 
quella  della  gloria. 

Frattanto  Napoleone  tra  l'urto  di  queste  opinioni  pendeva  incerto, 
lndovinavansi  veramente  le  secrete  sue  debolezze  quando  si  peniava 
che  la  figliuola  dei  Cesari  era  quella  che  più  lusingava  la  sua  vanità, 
sendochè  lo  ravvicinasse  di  più  alla  condizione  di  un  Borbone.  Ma  la 
sua  previdenza,  che  le  sue  debolezze  non  potevano  oscurare,  gli  fa- 
ceva sentire,  che,  sebbene  gli  eserciti  austriaci  si  fossero  strenuamente 
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comportati  Dell'ultimo  guerra,  il  romperla  nondimeno  con  la  Russia 
era  un  fatto  assai  più  grave  che  quello  di  rimanere  in  grossi  umori 
con  l’Austria,  e che  la  guerra  con  quella  era  faccenda  più  pericolosa 
che  la  guerra  con  questa.  Desiderava  adunque  d’imparentarsi  coi  Ro- 
manoiT,  quantunque  ciò  fosse  men  consuonante  co’  suoi  aristocratici 
pensamenti,  ma  gli  indugi  che  frapponevansi  nel  rispondergli,  gli  in- 
spiravano un  mal  umore  che  stentava  ad  infrenare,  e che  poteva  ad 
ogni  istante  trascinarlo  ad  una  subita  ed  impreveduta  determinazione. 

In  tanta  sollecitudine  d'animo,  convocò  nelle  Tuilleries  un  con- 
siglio privalo,  per  udire  il  parere  d'ognuno,  quasi  desiderasse  (egli 
che  soleva  essere  tanto  risoluto)  trovare  nell'opinione  altrui  ragioni 
per  determinarsi. 

Il  consiglio  fu  convocato  il  21  gennaio,  dopo  la  messa,  sendo 
giorno  di  domenica;  e vi  furono  chiamali  i gran  dignitari  dell'impero, 
tra  i ministri,  quello  degli  affari  esteri,  ed  il  secretano  di  stato  Maret 
per  farvi  ('ufficio  di  secretano  del  consiglio,  e finalmente  i presidenti 
del  senato  c de!  corpo  legislativo,  Garnier  e de  Fontanes.  Napoleone 
contegnoso,  impassibile,  assiso  sulla  sua  sedia  imperiale,  aveva  alla 
sua  destra  l'arcicancelliere  Cnmbacérès,  il  re  Murai  ed  il  principe 
Berthier:  ed  alla  sua  sinistra  l'arcitesoriere  Lebrun,  il  principe  Eu- 
genio, Talleyrond,  Garnier  e de  Fontanes;  Maret,  chiudendo  il  circolo 
era  seduto  all'estremità  della  tavola  in  faccia  all'  imperatore. 

« Vi  ho  qui  riuniti,  disse  Napoleone,  per  udire  il  vostro  con- 
siglio intorno  al  maggior  interesse  dello  Stato,  intorno  la  scelta  della 
sposa  che  deve  dare  eredi  all’impero.  Ascoltate  la  relazione  del  si- 
gnor di  Champagny,  dopo  la  quale  vi  piacerà  di  espormi  ciascuno  la 
propria  opinione.  » Champagny  lesse  una  relazione  eloquente  e svi- 
luppata intorno  i tre  parentadi  tra' quali  si  poteva  fare  la  scelta:  il 
russo,  il  sassone  e l'austriaco.  Affermò  esser  dessi  tutti  possibili  del 
pari,  sendochè  le  tre  corti  fossero  ugualmente  ben  disposte  (afferma- 
zione esagerata  alquanto  riguardo  alla  Russia,  ma  vera  abbastanza  per 
poterla  presentare  come  tale  a quel  consiglio).  Paragonò  poscia  i van- 
taggi personali  delle  tre  principesse:  la  sassone  era  esemplare  di  virtù, 
un  poco  innanzi  negli  snni,  ma  di  perfetta  complessione;  l'austriaca 
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aveva  diciotto  anni,  era  di  ottima  complessione,  di  una  educazione 
degna  del  suo  grado  e di  qnalilà  dolci  ed  attraenti;  la  russa,  final- 
mente, era  giovinetta  di  circa  quindici  anni,  dotata,  dicevasi,  di  qua- 
lità desiderabili  in  una  sovrana,  ma  di  una  religione  che  non  era 
quella  della  Francia;  fatto  che  recherebbe  imbarazzi,  quello  singolar- 
mente di  una  cappella  greca  nelle  Tuilleries.  Per  quanto  riguardava  i 
vantaggi  politici,  Champagny  non  sapeva  vederne  che  un  solo,  quello  del- 
l'alleanza con  l'Austria;  e tentò  di  dimostrarlo,  e parlò  in  proposito  da 
antico  ambasciatore  della  Francia  presso  la  corte  di  Vienna. 

A questa  relazione  seguitò  un  gran  silenzio,  niuuo  osando  parlare 
il  primo,  e aspettando  ciascuno  per  aprir  bocca  un  invito  dell'impera- 
tore. Napoleone  si  pose  allora  a raccogliere  le  voci  incominciando  dalla 
sinistra,  dal  lato  cioè,  dove  starasi  per  esternare  consigli  meno  aulo- 
torevoli,  sebbene  da  quella  parte  si  trovasse  Talleyrand,  riservandosi 
per  gli  ultimi  i pareri  più  gravi.  L'arcitesoriere  Lebrun,  antico  reali- 
sta e rimaso  tale  alla  corte  imperiale,  quantunque  devotissimo  all'im- 
pero, uscì  da  una  maniera  di  sonnolenza,  che  gli  era  abituale,  per 
esternare  un'opinione  che  non  mancava  di  buon  senso,  lo  sono  (dis- 
s'egli-)  per  la  principessa  di  Sassonia,  che  non  ci  impegna  in  estera 
politica,  che  non  ci  pone  io  scissure  con  le  potenze,  e che  per  giunta 
è di  buona  razza:  poi  si  tacque.  Il  principe  Eugenio,  parlando  dopo 
Lebrun,  in  termini  semplici  e modesti,  riprodusse  le  ragioni  dei  par- 
teggianli  per  l'Austria  ; ragioni  poscia  ripetute  con  più  forza,  sebbene 
con  sentenziosa  concisione,  da  Talleyrand,  giudice  il  più  competente 
in  tale  materia,  dopo  Cambacérès.  Disse  venuto  il  tempo  di  assicu- 
rare la  stabilità  deH'impcro;  che  la  politica  di  accostarsi  all'Austria 
offeriva  più  d'ogni  altra  questo  vantaggio;  che  le  alleanze  con  le  corti 
del  settentrione  avevano  un  carattere  di  politica  ambiziosa  e mutevole; 
che  la  Francia  voleva  un'alleanza  che  le  consentisse  di  lottare  contro 
l'Inghilterra;  che  l'alleanza  del  1 7o6  faceva  testimonianza  che  nella 
sola  amistà  dell'Austria  si  trovava  quella  sicurezza  sul  continente  che 
è necessaria  per  occuparsi  di  grandi  sforzi  marittimi;  che  finalmente 
sposo  di  un'  arciduchessa  d'Austria  e capo  del  novello  impero,  nulla 
avrebbe  ad  invidiare  ai  Borboni.  Il  diplomatico  gran  signore,  par- 
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landò  con  una  finezza  ed  una  brevità  disdegnosa,  si  espresse  al  modo 
stesso  che  avrebbe  potuto  fare  la  nobiltà  francese,  se  fosse  stata  chia- 
mata a dare  il  suo  parere  intorno  il  matrimonio  di  Napoleone.  Il  se- 
natore Garnier  si  dichiarò  per  quell'opinione  di  mezzo,  che  non  po- 
neva in  pericolo  verun  interesse,  vogliamo  dire,  il  sassone  parentado. 
De  Fontanes  con  foga  tutta  letteraria  e con  amarezza  da  realista  in- 
veì contro  le  alleanze  del  settentrione;  e parlò  siccome  parlavasi  in 
Versailles  quando  il  grati  Federico  e la  gran  Caterina  sedevansi  sui 
troni  del  settentrione. 

Contro  l'uso,  Maret,  semplice  secretano,  incombenzalo  di  ascol- 
tare e trascrivere  l'opinioue  altrui,  fu  ammesso  ad  esternare  la  propria 
la  quale  parve  al  consiglio  di  poca  importanza.  Egli  era  stato  ammez- 
zatoli in  alcune  confidenze  della  legazione  austriaca,  e per  questo 
casuale  motivo  opinò  iu  favore  dell'austriaca  principessa.  Passando  a 
destra,  Napoleone  doveva  udire  opinioni  ben  diverse,  lidi  per  altro 
Champagny  ripetere  le  ragioni  esposte  nella  sua  relazione,  e il  principe 
Berlhier,  che  l'Austria  predilegeva,  pronunciarsi  per  essa,  sicché  gran- 
de era  fatta  la  maggioranza  in  favore  dell'  arciduchessa.  Ma  rimane- 
vano a consultarsi  il  re  Murai  e l'arcicancelliere  Cambacérès.  Murai 
si  mostrò  caldissimo  in  questa  faccenda,  e in  questo  consiglio  dei 
grandi  dell'  impero  appalesò  quanto  rimaneva  nell'esercito  di  antichi 
sentimenti  della  rivoluzione.  Sostenne:  che  questo  nodo  con  un'arci- 
dnchessa  austriaca  doveva  ridestare  tutte  le  funeste  memorie  di  Maria 
Antonietta  e di  Luigi  XVI;  che  queste  memorie  erano  ben  lontane 
dall'essere  sdtinenticale  e dal  riuscire  gradite  alla  nazione;  che  la  fa- 
miglia imperiale  doveva  tutto  alla  gloria,  alla  possanza  del  suo  capo; 
che  non  aveva  prestigi  da  prendere  dai  parentadi  stranieri;  che  l'av- 
vicinarsi al  sistema  della  corte  borbonica  allontanerebbe  un'infinità 
d'animi  affezionati  all'  impero,  senza  trarre  a sè  i cuori  della  nobiltà 
francese.  Cou  tutte  le  forme  poi  della  perfetta  devozione  inveì  fiera- 
mente contro  i partigiani  del  parentado  coll'Austria,  affermando  che 
non  poteva  essere  immaginato  dai  veri  amici  e devoti  dell'  imperatore. 
Credevasi  vedere  dietro  di  lui  i Buonaparte  che  lo  ispirassero  contro 
i Beauharnais,  e Fouchè  contro  Talleyrand.  Al  calore  del  re  di  Na- 
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poli  leone  dietro  la  fredda  prudenza  dell'arcicanceltiere  Cambacérès, 
annunciandosi  con  un  linguaggio  semplice,  chiaro,  moderalo,  ma  si- 
curo e vero.  Disse  che  il  primo  interesse  a consultarsi  era  quello  di 
procurare  eredi  all’impero:  e che  d’uopo  era  sapere  se  la  principessa 
russa  era  in  condizione  di  figliare;  che  s'ella  era  da  laDto,  non  do- 
versi star  dubbiosi  su  la  scelta  ; che  per  quanto  risguardava  la  religione, 
si  otterrebbe  certamente,  dandovi  opera,  che  la  corte  di  Russia  rinun- 
ciasse a pretenzioni  urtanti  gli  spirili  in  Francia;  che  per  quanto  ri- 
ferivasi  alla  politica,  non  rimaneva  verun  dubbio  a concepire;  che 
l'Austria,  privata  ad  un  tempo  in  questo  secolo  de’  Paesi-Bassi,  della 
Svevia,  dell'Italia,  dell' lllirio  e da  ultimo  della  corona  imperiale, 
sarebbe  sempremai  un'  irreconciliabile  nemica;  che,  per  giunta,  i snoi 
naturali  inchioamenti  la  rendevano  incompatibile  con  una  monarchia 
di  nuova  origine;  che  la  Russia,  per  lo  contrario,  aveva  in  proposito 
minori  pregiudizi  di  verunaltra  corte  (verità  allora  certissima),  che 
essa  aveva  nel  suo  territorio  e nella  sua  lontananza  ragioni  d'ogni 
maniera;  che  la  guerra  con  essa  sarebbe  infinitamente  più  pericolosa 
che  contro  l'Austria;  e che  trascurandola,  si  abbandonerebbe  un'al- 
leanza possibile  ed  agevole  per  un'altra  menzognera  sempre  ed  impos- 
sibile. Concluse  adunque  nel  modo  più  formale  in  favore  del  maritag- 
gio con  la  principessa  russa. 

Questi  due  pareri,  l'ultimo  precipuamente  di  uomo  il  più  auto- 
revole di  quel  tempo,  avevano  grandemente  contrapesate  le  opinioni 
emesse  in  favore  dell'alleanza  austriaca;  ma  siccome  si  trattava  di 
un  consulto,  più  presto  che  di  una  deliberazione,  provocato  da  Napo- 
leone, non  rimaneva  ivi  a prendersi  veruna  risoluzione  definitiva;  e 
udite  le  opinioni  di  tutti,  nel  consiglio  non  restava  altro  da  fare.  Na- 
poleone, servatosi  sempre  sedato  e chiuso  chiuso,  senza  lasciar  mai 
trasparire  dal  suo  volto  il  menomo  segno  dell'  interno  suo  animo , 
ringraziò  i membri  del  consiglio  degli  eccellenti  loro  avvisi,  col  dire: 
« Peserò  con  debite  considerazioni  le  vostre  ragioni  ; e rimango  con- 
vinto che,  qualunque  sia  la  divergenza  delle  vostre  maniere  di  vedere 
l'opinione  di  ciascuno  di  voi  derivò  da  uno  zelo  illuminato  per  gli 
interessi  dello  stalo  e da  un  fedele  attaccamento  alla  mia  persona.  » 


Digitized  by  Google 


914 


STORIA  DELL  ARMI  ITALIANE 

Il  consiglio  fu  tosto  congedato;  e nel  palagio  imperiale  risuona- 
rono grandemente  tutte  le  emesse  opinioni , in  onta  della  discrezione 
che  Napoleone  imponeva  a sè  dimorilo,  senza  imporla  sempre  a sè 
stesso.  La  famiglia  Murai  credette  per  un  momeuto  guadagnata  la 
causa  dell'alleanza  russa,  e con  grandi  disposizioni  di  gioia  lo  annun- 
ciò al  principe  Cambacérès;  ma  gli  eventi,  più  presto  che  la  perso- 
nale opinione  dì  Napoleone,  dovevano  decidere  la  quistione. 

Aspellavasi  con  impazienza  un  corriere  di  Russia,  quando  il  6 
di  febbraio  giunsero  dispacci  di  Caulaincourt,  che  parevano  avvisata- 
mente stesi  per  prolungare  l'incertezza  in  cui  da  un  mese  e mezzo 
si  versava.  Il  1G  di  gennaio  era  spirato  !' ultimo  termine  dei  dieci 
giorni  chiesto  a Caulaincourt  dall' imperatore  Alessandro;  e il  di  21 
non  aveva  ancora  risposto.  Era  palese  che  voleva  guadagnar  tempo 
ed  ottener  prima  la  rnli(ìcaz;one  del  trattato  relativo  alla  Polonia,  prima 
d' impegnarsi  irrevocabilmente  ad  accordare  la  mano  di  sua  sorella. 
Aveva  ripetuto  a Caulaincourt:  die  l'imperatrice  madre  non  ricusava 
più  il  suo  consenso;  che  la  granduchessa  Caterina  dava  pure  il  suo, 
che  le  cose  procederebbero  a seconda  dei  desideri  di  Napoleone;  ma 
che  gli  bisognava  un  po'  di  tempo  ancora  per  dare  una  risposta  dif- 
fiuiliva.  L’uà  circostanza  più  grave  ancora  era  la  salute  della  giovane 
principessa,  che  non  rispondeva  interamente  all' impazienza  che  si 
aveva  di  procacciare  un  erede  all'  impero,  e la  preteuzione  dell'impe- 
ratrice madre  di  volere  assolutamente  una  cappella  e preti  greci  alle 
Tuilleries.  Caulaincourt  nondimeno  aggiugneva  di  aspettare  da  un  giorno 
all'altro  una  fomale  risposta,  e che  putito  non  dubitava  che  fosse  per 
essere  favorevole.  L' impetuosa  natura  di  Napoleone  non  poteva  acco- 
modarsi ad  uu  tale  stato  d'incertezza;  e tardasse  Alessandro  per  ri- 
pugnanza ad  un  tal  parentado,  o volesse  guadagnar  tempo  per  istrap- 
pare  a Napoleone  un  trattato  spiacevole  per  Io  presente,  ed  imprudente 
per  l'avvenire,  questi  fu  nauseato  da  siffatti  indugi. 

Riuscivagli,  per  giunta,  spiacevole  sopramodo  il  rimanere  più 
a lungo  l'obbietto  di  tulli  i discorsi,  siccome  accade  a quegli  opu- 
lenti eredi,  a cui  ognuno  di  propria  fantasia  dà  una  sposa.  Napoleone 
si  lasciò  adunque  andare, abbandonandosi  aduno  di  que' trasporti  che 
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egli  dod  sapeva  signoreggiare,  e che  terminarono  per  decidere  del  suo 
destino  : si  decise  a romperla  con  la  Russia,  avvisando  nel  procrasti- 
nare di  questa  corte  un  rifiuto  che  rompeva  ogni  suo  vincolo  con  esso.  Era 
rimaso  d'altra  parte,  sensibile  alle  ragioni  addotte  in  prò  dell'Austria 
e contro  la  Russia;  aveva  posto  mente  all'incovenieule  di  unirsi  ad 
una  sposa  che  forse  per  due  o tre  anni  gli  farebbe  aspettare  figliuoli, 
la  quale  per  giunta  non  assisterebbe  alle  cerimonie  del  cullo  nazio- 
nale, che  avrebbe  i suoi  preti  a sè,  circostanza  accessoria,  ma  spia- 
cevole presso  una  nazione  qual’  è la  francese,  la  quale,  senza  essere 
divota,  è la  più  suscettiva  delle  più  vive  impressioni  della  divozione. 
Arioge,  che  dopo  l’ultima  guerra,  erasi  formalo  un  allo  concetto  deì- 
l'esercilo  austriaco,  e considerava  il  combatterlo  un  fatto  tanto  grave 
quanto  quello  di  combattere  contro  i Russi.  Tutte  queste  ragioni  in- 
sieme, rese  poi  preponderanti  dalla  più  grave  di  tutte,  vogliamo  dire 
il  suo  orgoglio  ofTeso,  lo  decisero  tosto  e con  quella  incredibile  pron- 
tezza ch'era  il  più  singoiar  carattere  della  natura  sua.  Letti  che  ebbe 
i dispacci  di  Caulaincourt,  fece  chiamare  Champagny,  e gli  ordinò  di 
scrivere  a Pietroburgo,  e di  dichiarare  il  dì  stesso  al  signor  di  Koura- 
kin:  che  gli  indugi  frapposti  dalla  sua  corte  nel  rispondergli  lo  assol- 
vevano, non  da  impegno  (chè  niuno  ne  aveva  preso  in  Erfurt),  ma 
sibbene  della  preferenza  eh'  egli  aveva  creduto  dover  dare  alla  sorella 
di  un  principe  suo  allealo  ed  amico;  che  una  più  lunga  aspettazione 
era  impossibile  nell'ansiosa  condizione  degli  animi  in  Francia;  che  per 
giunta,  le  novelle  che  gli  si  davano  intorno  la  salute  della  giovane 
principessa,  non  rispondevano  alla  cagione  che  lo  aveva  condotto  allo 
scioglimento  del  suo  primo  maritaggio  per  passare  ad  un  altro;  che 
per  queste  ragioni  egli  si  era  determinato  di  sposare  la  principessa 
.austriaca,  la  cui  famiglia,  lungi  dal  farsi  tanto  pregare,  era  venuta 
spontanea  alle  offerte  con  una  fretta  d'animo  che  lo  aveva  commosso 
veramente. 

Per  quanto  riguardava  il  trattalo  secreto  che  gli  si  proponeva 
relativamente  alla  Polonia,  Napoleone  si  spiegò  in  modo  ancora  più 
vivo,  e che  accennava  meglio  sino  a quel  punto  il  desiderio  di  cas- 
sarsi da  siffatte  pretenzioni  influisse  su  la  scelta  per  lui  fatta.  » Pren- 
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der  l'impegno  assolalo  ed  universale  (diss'egli)  di  non  ristorare  più 
mai  il  regno  di  Polonia,  sarebbe  per  me  un  alto  imprudente  e stremo 
di  dignità.  Se  i Polacchi,  profittando  di  un’ accettevole  occasione,  si 
sollevassero  e da  soli  tenessero  fronte  alla  Russia,  dovrei  io  forse 
prender  le  armi  per  sottometterli?  Se  trovassero  alleali,  dovrei  io  cor- 
rere con  le  mie  forze  per  combattere  questi  alleali  ? É questo  un  do- 
mandarmi cosa  impossibile,  disonorante,  indipendente  d'altronde  dalla 
mia  volontà.  Posso  dire  che  verun  aiuto  diretto  od  indiretto  sarà  per 
me  fatto  ad  un  tentativo  che  mirasse  a ristorare  la  Polonia,  ma  non 
andare  più  in  là.  Per  quanto  risguarda  il  sopprimere  le  parole  Polonia 
e Polacchi , è tal  atto  di  barbarie  che  certo  commettere  io  non  saprei. 
Negli  atti  diplomatici  posso  astenermi  dall'usar  queste  voci,  ma  da  me 
non  dipende  il  cancellarli  dalla  lingua  delle  nazioni.  Riguardo  poi  alla 
soppressione  degli  antichi  ordini  cavallereschi  polacchi,  non  vi  si  può 
consentire  che  alla  morte  dei  titolati  viventi,  e col  cessare  dal  confe- 
rirne ad  altri  i titoli  e le  insegne.  Da  ultimo,  per  quanto  si  riferisce 
ai  futuri  ingradimeoti  del  ducato  di  Varsavia,  non  possiamo  interdir- 
celi se  non  con  patto  di  reciprocanza  ed  a condizione  che  la  Russia 
si  obblighi  a non  aggiugnere  mai  a'  suoi  stali  veruna  porzione  staccata 
dalle  antiche  provincie  polacche.  Su  queste  basi  posso  consentire  ad 
una  convenzione,  ma  verun' altra  ne  posso  approvare.  » In  conse- 
guenza fece  stendere  un  nuovo  testo  conforme  all'enunciate  norme,  ed 
ordinò  a Champagny  di  spedirlo  subitamente.  Tutto  questo  doveva 
evidentemente  condurre  tosto  o tardi  alla  fine  dell'  alleanza  ed  essere 
prima  cagione  di  una  funesta  rottura. 

Napoleone  non  contentossi  di  romperla  con  l'una  delle  potenze 
tra  le  quali  erasi  tenuto  incerto,  ma  volle  il  giorno  stesso  stipulare 
il  contratto  con  l'altra.  Col  mezzo  di  Laborde  non  si  era  cessato  di 
intertenere  pratiche  secrete  con  Schwarzenberg;  ed  erasi  saputo  che 
la  corte  di  Vienna,  nel  rispondere  alle  sue  domande,  lo  aveva  non 
solo  autorizzato  ad  accettare  ogni  offerta  di  maritaggio,  ma  a far  quanto 
potrebbe  per  decidere  la  scelta  di  Napoleone  in  favore  di  un’  arcidu- 
chessa, senza  porre  in  compromesso  la  dignità  dell’imperatore  Fran- 
cesco. La  sera  stessa  del  6 febbraio  gli  si  fece  domandare  s’egli  fosse 
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in  abilità  di  soscrivere  un  contralto  di  nozze;  e dietro  l'affermativa 
sua  risposta,  gli  articoli  furono  stesi,  e gli  fu  dato  appuntamento  per 
la  mattina  del  7 alle  Tuilleries.  Napoleone,  frettoloso  sempre  in  ogni 
sua  faccenda , convocò  un  altro  consiglio  dei  grandi  dignitari  alle 
Tuilleries,  e sottomise  loro  diffinitivamente  la  quislione,  ma  unicamente 
per  la  forma,  sendochè  il  suo  partito  fosse  già  preso;  ed  ordinò  ogni 
cosa  onde  il  giorno  dopo  fosse  la  sua  sorte  diffinitivamente  legata  a 
quella  dell'arciduchessa  d'Austria. 

Il  di  che  venne,  in  fatti,  la  sua  volontà  fu  recata  in  atto  imme- 
diatamente. Aveva  fatto  trarre  dagli  archivi  degli  affari  esteri  il  con- 
tralto di  nozze  di  Maria  Antonietta,  e lo  fece  esattamente  ricopiare, 
trattene  alcune  diversità  di  linguaggio  richiesto  dal  tempo  e dalla  di- 
gnità. Il  perchè  non  volle  veruna  menzione  di  dote,  veruna  cautela  per 
assicurarne  la  remissione,  e volle  ad  ogni  cosa  conferire  l’impronta 
della  sua  grandezza.  Decise  che  Berthier,  il  suo  amico,  l'interprete 
de' suoi  voleri  alla  guerra  recherebbesi  a Vienna  per  chiedervi  la  mano 
della  principessa,  con  magnifica  e pomposa  mostra.  Siccome  poi,  se- 
condo l'usanza  monarchica,  quando  il  principe  che  si  ammoglia  non 
va  in  persona  a stringere  il  nodo,  vi  invia  chi  ne  faccia  le  veci  e che 
questi  dev'essere  un  principe  del  sangue,  Napoleone  scelse  il  suo  glo- 
rioso avversario,  l’arciduca  Carlo,  per  rappresentarlo  nel  matrimonio 
e sposare  per  mandato  l'arciduchessa  Maria  Luigia.  Si  fece  rovistare 
negli  archivi  per  sapere  in  qual  modo  erasi  operato  ne’  coonubj  di 
Luigi  XIV,  di  Luigi  XV,  del  gran  delfino,  padre  di  Luigi  XVI  e final- 
mente dello  stesso  Luigi  XVI.  Quest'ultimo  maritaggio  singolarmente 
fu  l'esemplare  di  cui  si  volle  servire,  sebbene  fossero  funesti  presagi 
la  crudel  fine  di  questo  principe  e dell’infelice  sua  sposa.  Ma  più  fu- 
nesti erano  que’  presagi,  più  vantaggio  vi  si  scorgeva  nel  contrasto  of- 
ferto da  questa  unioue.  Napoleone  avrebbe  la  gloria  non  solo  di  aver 
ricondotto  il  regno  del  martirio  alla  più  splendida  delle  grandezze,  ma 
di  avere,  per  giunta,  ritornato  in  vigore  persino  il  sistema  de' regii 
maritaggi.  Misuravasi  la  sua  gloria  e i suoi  servigi  dalla  differenza  che 
passa  tra  il  lurido  palco  di  morte  su  cui  era  salita  Maria  Antonietta, 
e l'abbagliante  trono  sul  quale  doveva  salire  Maria  Luigia  ! Si  andò  a 
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consultare  i più  vecchi  signori  dell'antica  corte,  e principalmente  il 
signor  di  Dreux  Brèzé,  stalo  in  que’  tempi  mastro  di  cerimonie,  per 
sapere  iti  qual  modo  fossero  ordinate  le  cose  nel  maritaggio  di  Maria 
Antonietta,  e per  imitare  esattamente,  salva  la  diversità  della  magni- 
ficenza. Si  lasciò  per  la  forma  la  povera  pensione  di  parecchie  ceu- 
tinaja  di  mille  franchi  di  annuale  assegnamento  in  favore  della  futura 
imperatrice,  nel  caso  di  vedovanza,  ma  Napoleone  volle  stipulata  questa 
pensione  vedovile  io  quattro  milioni;  e gioielli  di  un  grau  valsente  fu- 
rono apprestati.  L’ impazienza  di  Napoleone  era  si  grande , che  fece 
calcolare  la  marcia  de' corrieri;  in  guisa  che  la  novella  del  consenso 
sendo  giunta  per  telegrafo  in  Parigi,  Berlhier  potè  partire  il  giorno 
stesso,  potè  domandare  la  principessa  il  di  del  suo  arrivo  in  Vienna, 
potè  celebrare  il  matrimonio  nel  giorno  seguente  e condur  tosto  a Pa- 
rigi la  novella  sposa,  dove  consumar  dovevasi  il  matrimonio  verso  la 
metà  di  marzo,  il  principe  di  Schwarzenberg  consentì  a quanto  si 
volle;  ed  uscito  appena  dalle  Tuilleries,  spedì  il  suo  corriere,  dopo 
essersi  obbligato  a soscrivere  in  nome  deli'  arciduchessa  Maria  Luigia 
una  copia  letterale  del  contratto  nuziale  di  Maria  Antonietta  (*). 

11  corriere,  spedito  da  Parigi  il  7 di  febbraio,  giunse  il  dì  14  in 
Vienna  e vi  occasionò  la  più  viva  satisfazione.  La  fazione  della  guerra, 
ivi  vinta  nella  persona  di  Stadion,  e confusa  dal  risultamento  dell' ul- 
tima stagione  campale,  aveva  fatto  sormontar  quella  pace,  allora  capita- 
nata da  Melternich.  Il  pensiero  di  cercare  per  l’avvenire  il  riposo,  la 
sicurezza  ed  un  ristoramento  d' influenza  neH'alleanza  con  la  Francia, 
alleanza  che  doveva  condurre  a romper  l'altra  della  Francia  con  la 
Russia,  era  il  pensiero  predominante  in  Vienna,  nella  corte  e fuori. 
Per  la  qual  cosa  non  poteva  avvenire  che  ivi  non  fosse  fatta  lietissima 
accoglienza  ad  un  risultamento  che  sì  era  ardentemente  desiderato. 
Metternich  trovò  l'imperatore  Francesco  in  pienissima  disposizione  di 
consentire  ad  un  colai  parentado  e qual  sovrano  e qual  padre.  Qual 
sovrano,  vi  scorgeva  una  fortunata  combinazione  per  la  sua  politica, 
sendochè  fosse  assicurala  la  coroua  della  casa  d’Absburgo  e rotta  l'al- 


(‘)  V.  Thiers,  Cornai  ato  e l'Impero. 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  NONO  — 1810.  919 

leanza  tra  la  Russia  e la  Francia.  Qual  padre  poi,  intravedeva  per  la 
figliuola  sua  la  più  cospicua  fortuna  che  si  potesse  immaginare;  e po- 
teva sperarne  anche  la  felicità;  sendochè  Napoleone  fosse  in  voce  di 
facile  e di  buono  nelle  sue  dimestiche  relazioni,  lasciando  stare  tutti 
i prestigi  che  appo  lui  dovevauo  esaltare  l'immaginativa  d'una  giovine 
principessa.  Mettermeli,  che  era  vissuto  in  Parigi  nell'  intimità  della  fa- 
miglia imperiale,  poteva  in  proposito  render  tranquillissimo  l'impera- 
tore Francesco;  nondimeno,  questo  monarca,  che  molto  amava  la  fi- 
gliuola sua,  e che  a patto  nessuno  la  voleva  costringere,  incumbenzò 
Mettermeli  di  andare  a fargliene  parola.  Questo  ministro  recossi  adun- 
que dall'arciduchessa  Maria  Luigia  per  renderla  consapevole  della  sorte 
che  l'attendeva,  se  pur  le  era  a grado.  Questa  principessa,  come  di- 
cemmo, aveva  diciotto  anni,  era  ben  disposta  della  persona,  godeva  di 
una  buonissima  salute  e di  una  frescheza  alemanna;  ottima  era  la  sua 
educazione,  non  mancava  di  spirito,  alTabile  era  il  suo  carattere;  tro- 
vavansi  in  sostanza  in  essa  tutte  le  qualità  desiderabili  in  una  madre. 
Fu  sorpresa  e contenta  ad  un  tempo,  lungi  dall' atterrirsi  di  dover 
andare  io  quella  Francia  dove  il  grau  mostro  della  rivoluzione  testé 
i regnanti  divorava,  e dove  un  conquistatore,  schiacciato  quel  mostro, 
faceva  alla  sua  volta  i regnanti  tremare.  Essa  accolse  con  la  debita 
riserva,  ma  con  visibile  letizia,  la  novella  della  splendida  sorte  che 
erale  offerta;  e consenti  di  divenire  la  sposa  di  Napoleone  e la  madre 
dell'erede  del  più  grande  impero  della  terra 

Ricevuto  un  tal  consenso,  con  gran  ressa  si  procedette  in  Vienna 
per  satisfare  all'impazienza  di  Napoleone.  Si  accettò  il  contratto  di  ma- 
trimonio soscritlo  in  Parigi  il  7 febbraio  dal  principe  di  Schwarzenberg, 
a patto  di  una  distesa  più  sviluppata  e contenente  diverse  stipulazioni 
di  usanza  nella  casa  di  Absburgo.  Si  afferrò  il  pensiero  di  Napoleone 
di  copiare  in  tutto  le  forme  usate  all'occasione  delle  nozze  dì  Maria 
Antonietta,  salvo,  come  si  disse,  un  grande  aumento  di  maguifieenza. 
La  corte  di  Vienna,  siccome  quella  di  Parigi  si  abbandonò  alla  gioia  di 
questa  novità  ed  alla  letizia,  sempre  alquanto  puerile  e sempre  invo- 
lontaria, degli  apprestamenti  del  festeggiare.  In  queste  occasioni  si  ope- 
ra con  abbandono,  si  fanno  vicendevoli  confidenze,  si  obbedisce  alla 
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gioia,  senza  essere  bei)  certi  di  averne  giusta  cagione,  al  modo  dei 
fanciulli,  per  puro  bisogno  fisico  di  molo  e di  piacere.  Ma  cod  tutta 
la  disposizione  di  secondare  gli  intendimenti  di  Napoleone  e di  pre- 
cipitare le  cose  per  compiacerlo,  non  potevasi  andare  con  tutta  la  ressa 
ch'egli  desiderava,  per  non  intralasciare  una  folla  di  cerimonie  di  gran 
rilievo  in  quella  corte,  e che  non  entrava  nel  disegno  di  Napoleone  il 
trascurarle.  L' arciduca  Carlo  fu  accettato  qual  rappresentante  di  Napo- 
leone per  disposare  la  principessa,  e Berthier  qual  ambasciatore  straordi- 
nario per  domandarla.  Le  sponsalizie  furono  fissate  per  i primi  giorni  di 
marzo. 

La  novella  del  favorevole  accoglimento  fatto  alle  sue  proposte, 
allegrarono  Napoleone  e la  sua  corte;  e con  tutti  coloro  che  gli  face- 
vano corona  si  abbandonò  ai  piaceri  delle  feste,  degli  apparecchi  e 
de'  più  minuti  particolari  del  cerimoniale.  Il  pubblico  non  indugiò  a 
prendervi  parte,  ad  associarsi  ai  sentimenti  ch'egli  provava.  Le  nubi 
addensale  dall'ultima  guerra,  pareva  che  svanissero  quasi  per  arte  di 
incanto;  e si  tornò  alla  speranza,  all' entusiamo.  L'antica  nobiltà, 
occupata  a maledire  nel  quartiere  di  San  Germano,  anch'essa  si  ri- 
scosse: ed  una  nuova  parte  si  mostrò  parata  a staccarsi  dall'abbrac- 
cialo  sistema  di  isolamento,  per  darsi  allo  sposo  di  un'arciduchessa 
d'Austria.  Vi  furono  nuovi  annodamenti,  sendochè  si  potesse  ben  ser- 
vire colui  che  era  accettato  per  genero  dalla  più  gran  famiglia  regnatile 
della  terra.  Questa  fretta  d'animo  era  tale  nell'antica  nobiltà,  da  far 
luogo  ad  un  pericolo,  quello,  vogliamo  dire,  di  offuscare  le  recenti 
grandezze  nate  dalla  rivoluzione  e dall'impero.  Napoleone  appalesò 
grande  accorgimento  nel  comporre  la  casa  della  giovine  imperatrice, 
con  lo  scegliere  per  sua  prima  dama  d'onore  la  duchessa  di  Montebello, 
vedova  del  maresciallo  Lannes,  ucciso  in  Essling  da  un  proietto  au- 
striaco! Ognuno  doveva  approvare  quest’alto  di  gratitudine;  e la  per- 
sona scelta  per  portamenti,  pei  meriti,  non  ereditari,  ma  suoi  propri, 
meritava  l'alto  grado  che  le  era  destinato.  Magnifici  apprestamenti 
furono  ordinati;  e Berthier  affrettò  la  sua  partenza,  onde  trovarsi  nei 
primi  di  marzo  in  Vienna.  La  regina  di  Napoli  poi  lasciò  Parigi,  per  re- 
carsi con  magnifico  codazzo  in  Braunau,  onde  ricevere  la  novella  im- 
peratrice alle  frontiere  della  confederazione  del  Beno. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  1810.  921 

Berlhier,  giunto  il  4 di  marzo  del  1810,  fece  la  mattina  del  5 il 
suo  solenne  ingresso  in  Vienna,  tra  una  folla  inaudita  di  gran  signori 
e di  popolo.  Tutta  la  corte  erasi  recata  ad  incontrarlo  con  le  carrozze 
della  corona  che  dovevano  trasportarlo  al  palagio  imperiale;  ed  il  po- 
polo di  Vienna,  nell'ebbrezza  della  sua  letizia.,  voleva  staccare  i cavalli 
della  carrozza  per  trarla  a forza  di  braccia,  e si  durò  fatica  ad  impe- 
dire quella  tumultuosa  dimostrazione. 

11  6 ed  il  7 si  passarono  in  feste;  e il  giorno  8 Berlhier,  secondo 
gli  usi  della  corte  d'Austria  e in  conformità  di  quanto  erasi  praticato 
negli  sponsali  di  Maria  Antonietta,  fece  la  solenne  domanda  della  mano 
dell'arciduchessa  Maria  Luigia,  domanda  che  fu  seguitata  dal  consenso 
dato  nelle  forme  le  più  pompose.  1 giorni  seguenti  furono  consacrati 
a novelle  formalità  ed  a novelle  feste.  Il  giorno  1 1 fu  celebrato  il  maritag- 
gio, alla  presenza  di  una  calca  immeusa,  e con  tal  pompa  da  sorpassare 
quanto  erasi  veduto  in  antico,  con  un  tripudio  che  passò  tutti  i tripudj 
popolari.  L'arciduchessa,  sposata  dall'arciduca  Carlo,  fu  tosto  trattata 
qual'  imperatrice  de'  Francesi,  ed  ebbe  il  passo  dinanzi  a tutta  la  sua  fa- 
miglia, per  eccesso  di  cortesia  dell'imperatore  Francesco  e dell'impera- 
trice. 

Il  giorno  13  era  fissato  per  la  partenza  dell'imperatrice  dei  Fran- 
cesi. Il  popolo  di  Vienna  la  seguitò  con  acclamazioni,  con  un  senti- 
mento affettuoso  fino  all'ultimo  momento;  concioffossechè,  nel  lasciarla, 
la  memoria  del  passato  e la  rimembranza  dell' infelice  Maria  Antonietta 
rideslavansi  involontarie.  Tutta  la  corte  accompagnò  Maria  Luigia. 

L'imperatore  Francesco,  che  amava  la  figliuola  sua,  volle  ab- 
bracciarla ancora  una  volta,  e partì  soppiattamente  per  Linlz,  onde  ivi 
farle  uua  sorpresa  e darle  l'ultimo  addio. 

il  16  di  marzo  Maria  Luigia  giunse  in  Braunau,  dove  lutto  si  era 
apparecchiato  al  modo  stesso  degli  sponsali  del  1770,  obbietto  di  co- 
stante imitazione.  Tre  padiglioni,  legati  l’uno  all'altro,  il  primo 
riputato  austriaco,  il  secondo  neutro,  ed  il  terzo  francese,  eransi  ivi 
innalzati  per  ricevervi  la  giovine  imperatrice.  Essa  fu  condotta  dal  pa- 
diglione austriaco  nel  neutro  dalla  casa  del  padre  suo;  e là  fu  affidala 
al  principe  Berlhier,  rappresentante  dell'imperatore,  con  la  dote,  i 
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gioielli  ed  il  contratto  nuziale,  indi  condotta  nel  padiglione  francese 
dove  la  regina  di  Napoli,  sorella  di  Napoleone,  la  ricevette  abbrac- 
ciandola. Da  Braunau  fu  condotta  a Monaco  e da  Monaco  a Strasburgo, 
accompagnata  ovunque  dalle  acclamazioni  de’  popoli  alemanni  e fran- 
cesi, tra' quali  passava  questo  spettacolo  singolare  della  figliuola  dei 
Cesari  che  andava  a congiungersi  al  fortunato  capitano,  trionfatore  della 
rivoluzione  francese  e dell’Europa!  Alla  febbre  della  guerra  era  succe- 
duta una  febbre  di  letizia  e di  speranza. 

Il  25  di  marzo  l’imperatrice  Maria  Luigia  entrò  in  Strasburgo, 
accolta  dallo  stesso  entusiasmo  popolare.  Passò  per  Luuéville,  Nancy, 
Vitry;  ed  era  in  Compiègne  ch'ella  doveva  vedere  la  prima  volta  Napo- 
leone circondalo  da  tutta  la  sua  corte.  Ma  per  risparmiarle  l’imbarazzo 
di  un  abboccamento  ufficiale,  Napoleone  partì  di  Compiègne  con  Murat, 
e andò  a sorprenderla  lungo  la  via.  Si  gettò  fra  le  braccia  di  lei,  e 
parve  couteuto  della  maniera  di  bellezza  e dello  spirito  che  pareva  scor- 
gere in  essa  di  primo  aspetto.  Una  donna  di  belle  forme,  buona,  sem- 
plice, convenevolmente  educata,  era  quanto  egli  desiderava;  e parve 
compiutamente  felice  nell'entrare  con  essa  nel  palagio  di  Compiègne 
la  sera  del  27  di  marzo. 

Ivi  rimasero  sino  al  giorno  50,  nel  quale  partì  con  essa  alla  vòlta 
di  Saint-Cloud,  dove  si  doveva  celebrare  l’atto  civile.  Le  cerimonie  fatte 
in  Vienna,  in  conformità  degli  usi  delle  antiche  corti,  bastavano  per 
rendere  il  matrimonio  compiuto  ed  irrevocabile;  e il  rinovarle  in  Parigi 
era  un  alto  di  pura  forma , una  solennità  dovuta  alla  nazione  su  la  quale 
veuiva  a regnare  la  novella  sovrana. 

Il  l.°  di  aprile  in  presenza  di  tutta  la  corte  imperiale  e nella  grande 
galleria  di  Saint-Cloud  si  rinnovò  il  matrimonio  civile  tra  Napoleone  e 
Maria  Luigia  col  minislerio  dell'arcicancelliere  Cambacérès.  Il  2 aprile 
doveva  poi  rinnovarsi  nelle  Tuilleries  il  matrimonio  religioso,  a spet- 
tacolo del  popolo  di  Parigi. 

In  fatti,  il  2 di  aprile  Napoleone,  preceduto  dalla  sua  guardia, 
circondato  da'  suoi  marescialli  a cavallo,  e seguitato  dalla  sua  famiglia 
e dalla  sua  corte,  codazzo  di  cento  magnifiche  carrozze,  entrò  in  Parigi 
passando  sotto  l'arco  di  trionfo  detto  de  l'  /:toile.  Questo  monumento, 
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del  quale  erano  allora  appena  poste  le  fondamenta,  era  stato  figurato 
quasi  nel  modo  che  adesso  si  vede.  Napoleone  passò  sotto  quella  vòlta 
nella  carrozza  di  cristallo  che  aveva  servito  per  l'incoronazione,  car- 
rozza che  lo  lasciava  vedere  seduto  al  fianco  della  nuova  imperatrice. 
Percorse  i Campi  Elisi,  passando  per  una  doppia  fila  di  sontuose  deco- 
razioni e tra  la  folla  di  un  popolo  immenso. 

Entrò  nel  palagio  delle  Tuilleries,  dalla  parte  del  giardino.  Per 
erigervi  l'altare  nuziale  erasi  scelta  la  gran  sala,  dove  stanno  raccolte 
odiernamente  le  più  bell'opere  dell'arte,  e dove  si  giunge  per  una  gal- 
leria di  quadri,  la  più  lunga,  la  più  ricca  che  si  conosca,  e che  con- 
giuoge  le  Tuilleries  al  Louvre.  Tutta  l'opulente  popolazione  di  Parigi, 
spettabile  per  adornamenti,  avea  trovato  posto  sopra  due  file  di  sga- 
belli lungo  di  questa  galleria.  Napoleone,  data  la  mano  all'imperatrice 
e seguitato  dalla  sua  famiglia,  la  traversò  a piedi,  e recossi  nella  gran 
sala,  dov'era  preparata  una  cappella  splendentissima  d'oro  e di  luce 
per  ricevervi  la  benedizione  nuziale.  Grida  di  entusiasmo  coronarono 
la  fine  della  cerimonia.  La  sera  poi  vi  fu  gran  convito  uuziale  net  gran 
teatro  delle  Tuilleries;  e il  dì  seguente  fu  speso  in  feste  magnifiche  ed 
eleganti.  Tutti  gli  ordini  delia  società  parigina  parteciparono  a questa 
gioia  elle  succedeva  alle  cupe  impressioni  occasionate  dall'ultima  guerra. 
Lo  scorgere  di  nuovo  Napoleone  onuipossente  e felice,  fece  sdimeoli- 
care  che  un  istante  ei  fu  nel  pericolo  di  non  essere  più  tale.  Scor- 
gendolo si  bene  ammogliato,  si  credette  di  vederlo  diffinilivamenle  sta- 
bilito sovra  immutabile  base;  e ognuno  respinse  da  sè  passeggieri  pre- 
sentimenti, siccome  sogni  sinistri  e vani  più  del  niente.  Si  cominciò  a 
credere  alla  grandezza  infinita  e perpetua  dell’impero,  e come  se  mai  non 
se  ne  fosse  dubitato.  La  vittoria,  iu  fatti,  di  Wagram,  quantunque  non 
avesse  pareggiata  quelle  di  Austerlitz,  di  lena  e di  Friedland,  nella 
grandezza  de' trofei,  pareggiandole  per  altro  nel  genio,  la  vittoria  di 
Wagram,  compiuta  col  maritaggio  di  Maria  Luigia,  riponeva  Napoleone 
nel  suo  più  alto  grado  di  possanza  ; e la  prudenza  facendosi  a ripa- 
rare a poco  a poco  il  gran  fallo  della  guerra  di  Spagna,  le  ultime 
illusioni  nate  dal  maritaggio  potevano  convertirsi  in  disegni  incarnati. 
Ma  perchè  le  cose  procedessero  in  tal  forma,  sarebbe  abbisognato  mu- 
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tare  alcun  che,  mutevole  meno  del  desliao,  sarebbe  abbisognalo  mutare 
la  natura  di  un  uomo,  e quest'  uomo  era  Napoleone. 

Il  progetto  del  blocco  coutinenlale  continuava  a fervere  nella 
mente  dell'imperatore,  e per  meglio  provvedere  all' interesse  dell’era- 
rio e de’  negozianti , ad  un  tempo  decretò  la  libera  introduzione  dei 
coloniali  dell'Olanda  in  Francia  mediante  un  dazio  del  cinquanta  per 
cento,  dazio  che  lasciava  ancora  lucri  vistosi  agli  Olandesi,  che  ren- 
deva la  differenza  dei  prezzi  meno  dannosa  ai  negozianti  francesi,  e 
che  doveva  assicurare  al  tesoro  una  rendita  considerevole.  A questa 
misura  aggiunse  varie  disposizioni  per  lo  stabilimento  delle  dogane 
lungo  le  coste  da  Flessinga  sino  al  Texel,  ordinò  il  sequestro,  le  tante 
volte  richiesto,  dei  carichi  americani  od  il  loro  Irasmutameulo  in  An- 
versa, promise  da  ultimo  di  accordare  agli  Olaudesi  con  larghe  licenze 
un  traffico  tanto  esteso  quanto  le  condizioni  del  tempo  potevano  con- 
sentirlo. 

Tali  furono  i provvedimenti  geuerali  che  accompagnarono  il  de- 
creto del  9 luglio;  ed  altri  ve  ne  furouo  destinati  ad  attenuare  per 
gli  Olandesi  gl'inevitabili  incomodi  e dispiaceri  della  riunione.  Affinchè 
Amsterdamo  non  rimanesse  d'un  tratto  priva  d'uoa  corte, Napoleone  volle 
che  in  questa  città,  siecome  a Torioo,  a Firenze  ed  a Roma,  risiedesse 
un  personaggio  di  grau  seguito,  incaricato  di  mostrarsi  principescamente 
e di  esercitarvi  splendidamente  l'autorità  imperiale.  Non  avendo  sotto 
mano  verun  principe  delta  sua  casa,  niuno  dei  quali,  per  altra  parte, 
ivi  avrebbe  potuto  decentemente  tener  il  luogo  del  re  Luigi,  nè  bastare 
ai  minuti  particolari  di  finanza  e di  altre  amministrazioni,  Napoleone 
scelse  per  Amsterdamo  Farci  tesoriere  Lebruu,  uomo  affabile,  conci- 
liante, spertissimo  ne'  fatti  di  fiuanza,  e che  sapeva  talvolta  far  intendere 
la  verità  al  suo  signore  sotto  la  scorza  di  un  celiare  amabile  ed  arguto. 
Non  poteva  il  sire  fare  scelta  migliore,  nè  trovare  un  rappresentante 
che  più  di  questo  potesse  affarsi  alla  natura  degli  Olandesi.  Ripugnava 
forte  a Lebrun  una  si  spinosa  missione  ; ma  di  sì  fatte  ripugnanze  non 
soleva  tener  conto  l'imperatore,  e fecelo  tosto  partire,  assegnatigli  con- 
siderevoli emolumenti  e conferitigli  grandi  poteri.  Diedegli  per  aggiunti 
Daru,  onde  prender  possesso  delle  proprietà  demaniali,  degli  arsenali. 
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dei  magazzini;  Hauterive,  per  impossessarsi  degli  archivi  degli  affari 
esteri  ; Las  Cases,  per  raccogliere  le  carte,  i disegni  di  cui  avea  bisogno 
per  i suoi  divisi  marittimi;  e Ponthon,  spertissimo  ingegnere,  per 
visitare  le  rade,  i golfi,  i porti,  da  Flessinga  sino  ad  Embden.  Spe- 
rava di  ricevere  entro  quindici  dì  tutte  le  domandate  relazioni,  e di 
poter  dare  gli  ordini  necessarii  tanto  per  un  blocco  rigoroso,  quanto 
per  la  difesa  del  nuovo  territorio  aggiunto  all'impero  e per  lo  risto- 
ramento  della  olandese  marineria.  Da  ultimo,  fece  tosto  partire  il  ge- 
nerale Lauriston  suo  aiutante  di  campo,  onde  aver  nelle  mani  il  prin- 
cipe reale  e condurlo  seco  a Parigi.  Immaginava  che  niuno  sarebbesi 
opposto  alla  consegna  di  quel  re  fanciullo  ancora,  dopo  il  suo  decreto 
di  riunione  ; in  ogni  peggior  caso  aveva  pensato  ad  ordinare  le  cose 
in  guisa,  da  impadronirsi  del  principino  per  consegnarlo  alla  madre 
di  lui,  che  doveva  custodirlo  ed  educarlo.  Questo  giovinetto  doveva 
portare  il  titolo  di  granduca  di  Berg,  in  compenso  della  corona  di  Olanda 
che  gli  veniva  tolta. 

Lauriston  partì  in  tutta  ressa  per  ad  Amsterdamo,  e vi  giunse 
il  13  di  luglio;  ivi  trovò  tutti  in  aspettativa,  curiosi  e rassegnati  da 
tempo  ad  una  riunione  già  preveduta  troppo  per  non  poter  occasionare 
grande  emozione.  Gli  fu  consegnato  il  principe  reale,  ch’era  stato  cu- 
stodito con  rispetto,  ma  col  pieno  convincimento  ch'egli  non  regne- 
rebbe. L'arcilesoriere  Lebrun  giunse  in  Amsterdamo  il  dì  14  luglio, 
e vi  fu  accolto  con  molla  convenienza.  Erasi  convocatala  guardia  reale, 
la  milizia  cittadina  e le  autorità  civili  per  riceverlo  alle  porle  della 
città,  e la  guardia  reale,  lieta  di  essere  scambiata  in  imperiale,  lasciò 
intendere  il  grido  di  Viva  l'imperatore ! La  folla  non  plaudì,  ma 
tennesi  quieta;  i pubblici  ufficiali,  aspiranti  a conservare  i loro  uffici 
salutarono  il  nuovo  padrone,  siccome  sogliono  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo.  Nel  dì  che  venne  prestarono  giuramento;  e fu  l’uno  de’  nuovi 
ministri  olandesi  che  ricordò  al  principe  Lebrun,  sempre  un  po'  di- 
stratto, che  egli  aveva  sdimenticato  di  ordinare  nelle  chiese  le  pre- 
ghiere per  l’imperatore.  Lebrun,  bello  spirito  qual  era,  confessò  egli 
stesso  a Napoleone  siffatta  sua  sbadataggine,  facendogli  considerare  mali- 
ziosamente che  in  Olanda  egli  non  era  il  più  devoto  dei  suoi  suggetti* 
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Gli  Olandesi  sono  di  natura  mite,  riposata,  gravi,  appensati  e ad 
una  vera  rettitudine  congiungono  molta  astuzia  e tornaconto.  In  uni- 
versale, essi  non  volevano  romperla  con  un  padrone  inevitabile  che  il  fato 
dava  all'Olanda  siccome  a tanti  altri  paesi;  conoscevano  da  un  altro 
lato  che  la  riunione  doveva  seco  recare  i suoi  vantaggi.  L'esistenza  isolata 
ed  agitata  ch'essi  avevano  avuta  sotto  il  governo  del  re  Luigi,  più  olan- 
dese di  loro,  non  era  più  possibile;  chè  posti  tra  gl'inglesi  ed  i Fran- 
cesi, condannali  a subire  la  tirannia  degli  uni  o degli  altri,  rassegna- 
vansi  ad  essere  Francesi,  nella  speranza  di  tornare,  alla  pace  generale, 
i commissionarii  del  maggior  impero  della  terra.  Tali  erano  i pensa- 
menti degli  uomini  più  sensati;  sanguinava  il  loro  cuore,  ma  sedata 
era  la  loro  ragione.  I possessori  di  rendite  sul  tesoro  erano  certamente 
afflitti  per  la  perdita  dei  due  terzi  del  loro  avere;  ma  in  universale 
i più  poco  s' interessano  di  questi  piccioli  capitalisti,  non  tanto  ricchi 
da  trarre  a sè  gli  sguardi  altrui,  non  tanto  poveri  per  meritare  la  com- 
passione della  moltitudine.  L'ordine  dei  grandi  negozianti,  il  più  au- 
torevole, trova  vasi  satisfatto  per  lo  spaccio  accordato  ai  coloniali.  Il 
popolo  di  Àmsterdamo  e di  Rotterdamo,  abituato  a signoreggiare,  a farsi 
temere,  era  stato  condotto  in  buona  disposizione  dal  riaprimento  dei 
cantieri.  L'ammiraglio  Winter,  nel  desiderio  di  sparagnare  nuovi  falli 
al  suo  paese,  e peramato  dalle  genti  di  mare,  crasi  inteso  ad  ispirar 
loro  confidenza  nelle  buone  intenzioni  dell'imperatore  ed  a prometter 
loro  vicino  il  ristoramento  della  marineria  olandese.  Tutti  gli  ordini 
adunque  di  quel  popolo  ne’ casi  occorsi  trovavano  di  che  confortarsi  ; ri- 
maneva a sapersi  in  qual  modo  più  lardi  sarcbbersi  ordinali  gli  allog- 
giamenti delle  truppe,  la  coscrizione,  l'inscrizione  marittima,  la  chiu- 
sura prolungata  dei  mari,  le  incomodità,  in  somma,  d'una  dominazione 
forastiera  che  mandava  ordini  da  lontano  ed  in  una  favella  diversa  dalla 
nazionale! 

Giunte  che  furono  al  sire  le  relazioni  de' suoi  agenti  in  Olanda, 
stanziò  i suoi  divisi  riguardanti  la  marineria.  Rotterdamo  ed  Amster- 
damo  erano  i due  maggiori  porti  dell’Olanda,  i due  grandi  centri  del 
popolo  operajo;  ma  erano  porti  da  costruzioni,  non  di  armamento.  1 
bastimenti  costrnili  in  Rotterdamo  recavansi  per  canali  interni  ad  Hel- 
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woet-Sluys;  quelli  fabbricati  in  Amsterdamo  recavansi  per  lo  Zuyder- 
zèe  all'Heldero,  appunto  come  quelli  che  uscivano  dai  cantieri  di  An- 
versa, e calavansi  a Flessinga  per  esservi  armati  e prendervi  posizione 
militare.  Napoleone  decise  che  vi  sarebbero  tre  squadre  verso  le  im- 
boccature dei  Paesi-Bassi:  quella  di  Flessinga,  costruita  in  Anversa; 
quella  di  Helwoet-Sluys,  costrutta  a Rolterdamo;  la  terza  dell’Hel- 
dero,  uscita  dai  cantieri  di  Amsterdamo.  Ordinò  che  si  ponessero 
fregale  e vascelli  in  costruzione  a Rotterdamo  e ad  Amsterdamo,  che 
fossero  risarciti  i bastimenti  che  ancora  potevano  servire  e che  si 
ponessero  tosto  sotto  vela  cinque  vascelli  ad  Helwoet-Sluys,  otto  al- 
l' Heldero  con  un  proporzionalo  numero  di  fregale  e di  corvette. 
L'anno  seguente  le  costruzioni  ed  i varamenti  dovevano  duplicarsi.  Or- 
dinò leva  di  marinai,  e quantunque  un  gran  numero  avesse  emigrato 
in  Inghilterra  col  ben  pagarli  sperò  trovarne  abbastanza  per  condurre 
i divisati  lavori.  Di  materie  navali  non  pati  vasi  difetto,  e quelle  che 
nou  erano  in  Olauda,  si  trovavano  nella  Svizzera.  Erano  legnami  tagliati 
ma  non  spediti  per  difetto  di  pagamento.  Il  denaro  per  sifTati  acquisti 
più  non  poteva  mancare,  nè  mancar  potevano  le  materie:  sendochè 
il  dazio  del  cinquanta  per  cento  sulle  merci  d'introduzione  e la  vendita 
dei  carichi  americani  fossero  in  via  di  riempiere  le  casse  degli  sparti- 
menti  olandesi.  In  aspettazione  di  tali  rendite  Napoleone  ricorse  ai 
viglielli  della  cassa  di  ricatto,  che  correvano  dappertutto  e che  erano 
accettali  per  buonissimi  valori.  Venti  milioni  ne  fece  prestare  dal  te- 
soro all'Olanda,  e in  compenso  cedette  alla  cassa  di  ricatto  un  magaz- 
zino di  garofani  estimalo  dieci  milioni,  più  altri  dieci  milioni  di 
stabili  scelti  tra  i migliori  dei  domimi  nazionali  dei  nuovi  spartimenti. 
Questi  venti  milioni  di  buoni,  presi  volontieri  dai  capitalisti  olandesi 
che  ne  conoscevano  il  merito,  valsero  come  moneta  sonante,  e per- 
misero così  di  porre  tutto  in  moto  ne’ cantieri  e nei  porli  dell’O- 
landa. 

La  riunioue  adunque  fu  recata  in  alto  con  agevolezza  non  ispe- 
rata,  e l’azione  del  blocco  di  terraferma  potè  estendersi  senza  ostacolo 
sino  alle  bocche  dell'Ems.  Per  quanto  risguarda  il  re  Luigi,  cimasi 
per  dir  cosi  fuggito  dopo  l' alto  di  abdicazione,  seppesi  che  era  giunto 
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ai  bagni  di  Toeplitz;  e Napoleone  ordinò  ai  suoi  agenti  diplomatici 
di  trattarlo  con  la  massima  considerazione,  di  attribuire  ne' loro  di- 
scorsi i casi  avvenuti  alla  cagionevole  salute  dell’ ex-re  e di  fornirgli 
tutto  il  denaro  di  cui  potesse  abbisognare.  A tal  modo  per  allora  ogni 
difficoltà  per  la  riunioue  si  veniva  chetamente  appianando;  ma  nel 
corso  di  sei  mesi  quanti  passi  da  Napoleone  si  erano  mai  fatti!  Dopo 
la  pace  e dopo  il  suo  matrimonio  egli  non  pensava  che  a rappaciare 
l'Europa,  a sedare  le  inquietudini  dei  gabinetti,  a sgombrare  l'Ale- 
magna,  rientrare  ne’proprii  stali,  e restringere  le  sue  imprese  alla 
valida  guerra  che  voleva  fare  agl'inglesi  militarmente  e commercial- 
mente. Quindi  per  lo  desiderio  di  chiudere  ad  essi  le  sue  coste  più 
pienamente  e di  meglio  tracciare  la  sua  frontiera  e di  comprendervi 
ora  lo  sbocco  de' fiumi  ch'egli  diceva  francesi,  ora  i golfi  che  sembra- 
vano proprii  a ricevere  le  molte  sue  squadre,  erasi  lasciato  trascinare 
ad  estendere  il  suo  territorio  dalla  Schelda  al  Wahal,  da  questo  alla 
Mosa,  dalla  Mosa  all'Heldero  e da  questo  all'Ernst  Dove  soffermarsi  in 
tal  via?  che  dire  alle  potenze  europee  per  giustificare  sì  pericolose 
invasioni?  Egli  s’illudeva  di  poter  a tutto  provvedere,  ma  venne  l’ora 
del  disinganno. 

L'epoca  di  Napoleone  in  Italia  fu  contraddistinta  dalle  sette,  fra 
le  quali  la  Massonica,  che  aveva  loggia  principale  in  Milano,  in  cui 
risiedeva  il  grand' Oriente,  ed  in  Brescia  la  loggia  Giuseppina.  Appar- 
teneva a questa  setta  Napoleone,  che  seppe  adoperarla  come  utile  stru- 
mento d'impero.  Giuseppe  suo  fratello,  l’arcicancelliere  Cambacérès, 
Gioachino  Murat,  l'imperatrice  Giuseppina,  Eugeuio  Beauharnais,  prin- 
cipi, ministri,  magistrati,  ufficiali,  pressoché  tutti  gli  uomini  ragguar- 
devoli per  potenza,  per  gloria  militare,  per  ricchezza,  per  ingegno  am- 
bivano d'entrare  fra  liberi  muratori,  e sì  grande  fu  l’impulso  dell'e- 
sempio, che  anco  le  donne,  per  quanto  gli  statuti  della  setta  permet- 
tevano al  loro  sesso,  vollero  avere  le  loro  logge. 

Un'altra  setta  nel  1810  fu  stabilita  nel  regno  di  Napoli;  essa  chia- 
mossi  quella  dei  Carbonari.  Scopo  delle  società  segrete  era  di  ritemprare 
il  sentimento  nazionale,  alzare  una  diga  contro  l'oppressione  straniera.  La 
carbonari  serbava  grau  parte  dei  riti  massonici,  e mentre  i Franchi- 
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muratori  professavano  un  deismo  confacente  alla  filosofia  del  secolo  pas- 
sato, e scopo  loro  era  di  vendicare  Adon  Ivana  di  Tiro,  deputato  all'edi- 
ficazione  del  tempio  del  Signore,  i Carbonari  proclamavano  l'eguaglianza 
non  solo  degli  uomini  in  faccia  alla  legge,  ma  volevano  rivendicata  la 
morte  di  Cristo,  riguardato  come  suo  fondatore.  La  massoneria  si  divi- 
deva in  logge,  la  carbonari  in  vendile.  Una  vendita  non  coniava  più  di 
venti  buoni  cugini , che  stavano  fra  loro  in  relazione  seuza  avere  con- 
tatto coi  cugini  delle  altre  vendite.  Venti  deputati  di  parziali  vendile 
formavano  uoa  vendita  centrale,  la  quale  riceveva  gli  ordini  dalla  ven- 
dita suprema  e da  un  comitato  dazione.  Tulle  le  ambasciate  e gli  or- 
dini si  comunicavano  a voce,  i mezzi  di  riconoscersi  erano  carte  ta- 
gliate e le  parole  Speranza  e Fede,  alternando  le  sillabe  di  ca-ri-tà, 
stringendosi  la  mano  facevano  col  pollice  la  c e la  n.  Colui  che  si 
fosse  oso  a rivelare  i segreti  della  setta  era  punito  colla  morte,  ogni 
adepto  dovea  possedere  un  fucile  con  bajonetta  e venticinque  cartucce, 
versavano  alla  cassa  comune  un  franco  al  mese,  e cinque  franchi  al 
momento  dell' ammissione. 

In  Napoli  erasi  questa  setta  estesa  in  ogui  ceto,  nei  disegni 
degli  audaci,  nelle  credenze  del  volgo,  ed  era  suo  volo  che  lo 
Stato  avesse  una  costituzione  come  la  inglese,  la  sola  che  in  quel 
tempo  le  moltitudini  tenessero  in  concetto  di  libertà.  Questa  sella, 
che  prima  era  composta  da  uomini  onesti,  si  depravò  col  cre- 
scere, ed  anch'essa,  al  pari  di  tutte  le  altre,  finì  per  rovinare  famiglie 
e popoli,  poiché  le  sette  non  valgono  a distruggere  governi,  ma  sola- 
mente ad  irritarli  e raddoppiare  di  spese  tenendo  eserciti  più  che  le 
loro  finanze  ordinarie  acconsentino;  e servouo  di  pretesto  alla  polizia 
per  adonestare  una  vigilanza  che  diverrebbe  inutile  senza  la  follia  delle 
sette.  Queste  furono  messe  in  campo  anche  dai  governi,  credendo  che 
un’associazione  secreta  li  avesse  a rendere  più  forti,  ma  la  gloria  e la 
vita  dei  governi  non  consiste  in  subdoli  mezzi,  ma  nella  lealtà  e nella 
retta  amministrazione  della  giustizia,  che  producono  la  stima  e l'amore 
dei  popoli. 
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